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I  M  A  G  I  N  E 

Della  Vita  Chriftiana, 

OV  EKO 

DIALOGHI  MORALI 

del M, R. P. F.  H E T T o R  Finto  Portughefe 
deirordine  di  San  Girolamo, 

DIVISA  IN  DVE  PARTI. 

Nella  prima  delle  quali  fi  tracta,DclIa  Vera  Amicitia,  Della  Giuflitia ,  Della  Vita 
Solitaria ,  Della  Difcrcta  Ignoranza ,  &  Delle  Caufe . 

Nclb  feconda,  Della  Tranquillità  della  Vita,  Della  Vera  Filofodi,  De*  Veri 
e  Fallì  Beni ,  Della  Religione ,  Della  Memoria  della  Mone  , 

^  Della  Tribulationc . 

7{uouamenre  tradotta  dalla  lingua  Tortttghefe  neU Italiana  , 
da  Fra  ZACCARIA  Tortugh^e  Capuccino . 

T^fieni  per  commodhà  de*  Lettori  juattr»  fcdtUfJìme  »  e  eopiof/Jìm*  TdMùle» 

CONPRIVILEGI. 


In  Vcncria ,  Preflò  Erafiiio  Viotti .    M  D  X  C 1 1 1 1 . 


A L  serenissimo; 

RE 

SIC.  IL  SIC-  R  ANV  CCIO 

FARNESE  c> 
Duca  mi.  di  Parma,  &  di  Piacenza,  ■! 

Padrone  /»  C  H  R  i  s  T  o  colendi jfimo. 


R  A  le  cofc^  delle  quali  Plinio  nellì 
fcrittì  iuoi  lafciò  perpetuo  xicor-y 
do nlli  mortali 5  par'a  me^Sereniffi- 
nio  Signore,  che  folTe  vna ,  la fti- 
ma  ^rande^che  fi  faceua dèlie.  Ima- 
ginr,  la  reputa  rione  grande  nella  quale  ►erano  ap- 
prellb  i  Picncipi  5  &  (quanto  dalorofoffero  prc,-» 
giare.  Del  chefàcs^limentione  nelfettimo  della 
fua  Hiftoria  naturale.  Doue  del  Rè  Attalo  rac- 
conta^v  che  tanta  ft ima  ftceua  deiritnac^ini ,  che 
per  vnadi  Ariftidc  Tebano  diede  cento  talenti j 

/ai  che 


V 


ir 


che  fecondo  il  conto  di  Budeo  fono  felUmta  mi- 
la ducenti.  Ma  che?  anco  nel  trigefiina  quinto 
libro  dejla  Hiftoria  naturale  di  PUnip.  trou^ran- 
ilo  i  Lettori    ch'emno  afTii  pressiate  rim.igi ni 
&  cl^e  tanto  valfe  vna  di  PrQtcgene  apprelFo  il 
eran  Demetrio  Rè  di  Macédonia^'crhelaiciò  di 
dar  il  fuoco  alla  Citta  di  Rodi  ,  per  hauer  inte- 
fo  >  che  folfe  ella  ii)  .quella  parte'^  doue  . €<Sno- 
damente  lo  poteua  accendere  .  Et  vengo  à  di- 
re, Sercniiruno  Signore  ,  che  fé  TLiiigini  delle 
cofe  corporali  fono  tanto  (limate  ,  che  via  più 
apprcgiare  fi  debbono  le  IpirituaH  :  Et  che  s'in 
quei  tempi  erano  tenute  fi  care  Tlmagini  pro- 
fane, che  non  haueuano  il  vero  effere  ,  ma  fi- 
mulato ,  che  mancauano  di  membri  interiori  , 
che  non  fi  moueuano  non  hauendo  vita  :  che  era- 
rio di  terra,  che  fi  rompeua;  Di  cera,  che  fi  li- 
quefaceua  ;  Di  colori ,  ch'altro  non  hanno  che 
apparenza  ;  Di  legno ,  che  fi  putrefaceua  ;  E  di^ 
pietra  arida,  &  fenzii  humore  :  Molto  più  hora  ne 
i  noftri  filmare  fi  debbono  l'Imagini  Chriftiane,^ 
quali  per  hora  io  intendo  folo  quelle  delle  virtù  y 
che  ci  danno  il  vero  effer'airanima  ;  che  fono  le 
fue  membra,  chela  muouono  al  bene  j  che  da 
peccati  h  preferuano,  integra  più  che  la  terra  ;  fo- 
lida  più  che  la  cera;  imputribile  più  del  legno  : 
nella  fua  elfenia  più  de  gli  apparenti  colori  :  & 

non 


non  fecca  &  arida  come  pietra  >  mahumefatta  di 
gratia .  Qyefte  fono  le  Imagini,  nelle  quali  fe  ci 
miramo>  &  fcoprimo ,  &  emendamo  i  noftri  erro- 
ri; apparemo,  Scquafi  diuenimofimili  à  quella  di 
Dio .  Et  fono  quelle,  ch'ogni  altra  auanzano  in 
pregio  &  valore:  &  che  bramofo  io  porger  inanzi 
gr.quelli  che  viueno  Chriftianamcnte  ,  vna  fimil 
Imagine  della  vita  Chriftiana  5  gliela  haurei  dame 
difegnata  Se  depinta,  fe  però  non  mi  auuedeffi, 
che  per  non  efler  perito  nell'arte  a  guifa  de'  famo- 
fi  pittori,  non  ho  tra  e/fi  fufficienza  di  dipingere 
da  me  fteffo.  Quindi  mi  diedi  col  pennello ,  & 
col  colore  del  mio  rozzo  &  baffo  ftile  à  copiare 
&  tradurre  Tlmagine  della  vita  Chriftiana ,  già 
con  ogni  perfcttione  depinta,  &  comporta  dal 
M.  R.  P.  F.  Hettor  Finto  Portughefe,  huomo  di 
molte  lettere,^  di  gran  Religione:  Perloche  è  ra- 
gioneuole  (  che  quantunque  quefta  Imagine  fia 
copia  del  Difcepolo  )  fia  ftimata ,  &  pregiata ,  per 
quello,  chevenga da  gran  Maeftro  :  Et  verrà  fat- 
to; perciò  che  fe'l  diffetto  di  me,  che  tradufli  ,a 
dò  s'opponefle ,  trouai  nondimeno  la  maniera , 
per  cui  ella  da  tutti  fia  ben  vifta  &  riceuuta ,  ch'è 
porla  nelle  mani  di  V.  A.  conciofiache ,  fe  per  da- 
re maggior  ftima,&  valore  ad  vna,  non  cofi  per- 
fetta Imagine,  la  pongono  in  vno  appreggiato  & 
leggiadro  ornamento, perche lador ni  fic  appreg- 
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gì 5  riufclrammi  bene,  che  quefta  Imagine  della 
vita  Chriftiana,  qiial  per  efler  da  me  tranfunta> 
riefce  imperfetta,  io  la  ponga  in  V.  A.  come  nel 
fno  più  pregiato  ornamento,  con  certezza  gran- 
de,  che  cofi  collocata  appaia  affai  più  vaga  &  leg- 
giadra :  &  di  lei  dirà  il  Mondo  quello  che  già  del- 
l'anima Chriftiana  diceua  TEcclefiaftico  :  Ornata, 
fei  d'oro  &  d'argento  j  &  dirà  il  vero ,  imperoche*^ 
farà  pretiofo ,  artificiofo ,  &  eccellente,  per  effer 
/  d'una  aurea  fapicnza  >  tra  Taltre  di  tanto  piti  pre- 

gio, quanto  trai  metalli  Toro  è  di  maggior  valo- 
re :  d'una  argentina  confcienzajtra  Taltre  tato  pià 
chiara ,  quanto  pur  tra  metalli  l'argento  è  più  luci- 
do .  Onde  fupplico  V.  A.  voglia  ornare  col  fplen- 
dore  del  Tuo  valore  l'Imagi  ne  che  le  dedico ,  do- 
no ,  &  ofTero ,  &  al  fuo  virtuofo ,  &  chriftiano  or- 
namento l'uniico  &  lego ,  accioche  ouunque  ap- 
parirà l'ornamento  della  virtuofa  fua  vita ,  là  fi  ve- 
da rimagine  Chriftiana  ch'io  traduffi ,  perfetta  per 
l'appoggio  fuo ,  &  valore  :  &  doue  ella  comparirà 
cofi  ornata,  &  pregiata,  là  vedano ,  &  di  nuouo  fi 
fcuopra  a'  viuenti  l'elTer  V.  Altezza  cofi  ornata  di 
virtù,che  quelli  che  di  virtuti  trattano,^  commu- 
nicar  le  vogfiono  al  Mondo,per  maggior  loro  gra- 
dezza  &pregio,lei  ( perche  fia ornamento  loro  ) 
fupplicano  &  bramano  :  come  humilqi^nte  faccio 
anch'io ,  pche  cofi  meglio  adorna  quefta  Imagine 
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apparifca  in  ogni  loco  del  tutto  bella,&  in  ogni  oc 
correnzadci  tutto  venga  difera,&  non  mal  trattata 
•  da  gli  altrui  gufti:Che  à  me  fol  bafta  fodisfare  a  ql- 
lo  di  V. Altezza  (che  sò  certo  farà ,  compiacerfi  di 
mirar  quefta  Imagine  della  vita  Chriftiana^preftan 
dole  ildefiderato  ornamento)  &  alli  molti  obli- 
ghiche  mi  riconofco  hauergli ,  da  quali  mi  fento 
fpronato  a  cercare  come  fodisfare  in  parte  à  tanto 
debito,  già  che  pagarlo  in  tutto,  nè  il  valore  di 
V.  A.  lo  confentc  per  elfer  molto ,  nè  il  mio  capi- 
tale Io  foffrirebbe  per  effer  poco  :  &  pure  bramo- 
fb  moftrarmcgli  grato  debitore,  andauo  cercan- 
do in  qual  maniera  (  non  potendo  fodisfare)  po- 
te/fi  feruire  :  Et  quando  più  effettuar  volfi  i  mici 
defideri,  i  quali  già  da  molto  tempo  nutriuo  den- 
tro al  mio  petto ,  propofi  offerirle  quefla  tradotta 
Imagine  Chriftiana,  &  collocarla  neirornamento 
delle  fue  virtù;  Ma  mi  abbattei  in  nuoue paure,  & 
mi  fentì  di  ciò  fare  mancarmi  tanto  Tardire ,  che 
mi  fofpefi  :  Imperoche  auuedutomi  ch'ella  non 
fofle  (per  effer  da  me  tradotta  )  degna  d  apparire 
innanzi  a  tanto  Prencipe  ,  rimafi  in  dubbio  di 
quello  che  fardoueuo,  &  fuipofto  in  grandi,  & 
diuerfi  penfieri,  per  hauer  ifperimentato  ;  che  lar- 
dire  feHza  efler  preueduto ,  il  più  delle  volte  ge- 
nera pentimento  .  Onde  dame  bilanciate  Tune 
&raItreconfiderationi, più  pesò  &  puote quella 
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dell'amore  &  obligo ,  che  non  fece  quella  del  ri- 
fpetto  3  &  però  mi  riroKl  offerire  a  V.  A.  qucfta 
poca  fatica,  perche  per  efla  io  moftri  il  defiderio , 
c*hò di feruirla ,  & accioche lauttorità che quefta 
tradotta  y  &  Chrilliana  Imagine  non  haurebbe 
hauuta  per  efler  mia,  la  riceua  per  efTer  fua;  la 
cui  Sereniffimaperfona  prego  nolbo  Signore  per 
molti  anni  feliciti  Scontenti . 

DiV.A.  Serenifllnia 

Humilifllmo  feruo  nel  Signore 


Fra  Zaccharia  Portughefe  CapuccinoJ 


ALLI  DEVOT 

ET  CHRISTIANI 

LETTORI. 
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I  Moifè  gran  fauorito  di  Dio  Jt  legge 
nel  trente firn  ottano  deliEjfodo,  &  del 
Japientifìrno  Salomone  nel  ter:(o  de  Regi 
al  Jettimo  capo ,  che  per  ordinatione  diui- 
na ,  vna  volta  pojero  vn  va/i  dt  l?ron:(o 
ripieno  dacqua  vicino  al  Tabernacolo  di  Dio  ;  il  quale  p€r 
maggior  ornamento  delì altare  era  cinto  dt  (pecchi ,  perche 
in  effo  fi  lauajsero  i  Sacerdoti  :  à  fine  che  hauendo  elfi 
da  entrare  a  facrtficar  a  Dio ,  fe  co  fa  alcuna  in  ejfi  vi 
fojje  mal  compofla  ,  ò  macchiati  fojfero  dal  [angue  de 
gli  Holocauflt  che  offenuano ,  mirandofi  ne  gli  (pecchi 
fi compone^ero ,  c27*  hauendo  cofi vicina ,  ci7*  accommoda^ 
tat acqua  filauaffero  .  Configlio  in  vero  mifierio/ò,  fuhli- 
mato  dallo  Spirito fanto  nella facrof anta  fua  Chic  fa, qua  do 
per  ornamento  ^  maefia  dell'altare  di  ChriHo  ordinò,che 
in  ejjo  fi  pcnefiero  le  fante  imagini ,  a  fine  chea  Chnfiiani 
ferutjfero  dtjpecchi,  (^)  di  viu  e  acque  di  cuore,  nelle  quali  fi 
mir afferò,  ^  lauajsero ,  &lelor  vite  compone ffero .  Et 
certo  che  erauo  neceffarie a  gli  huomim  le  Imagini^  attejo 
che  finK^  efie  nm  fariano  eglino  inflrutti  con  tanto  com^ 
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modo ,  &  profitto ,  come  ogni  hora  jt  Jjjerimenta  :  Imperoc- 
ché /e  dijcomamo  per  le  cofe  che  tiene  tarte^      la  poli* 
tic  A  conjerua ,  ^  la  natura  infegna ,  apertamente  fi  fco' 
pre  la  neceffita  grande ,  che  hahhiamo  delt'vfo  delle  ima- 
gini ,  effendo  che  muna.  di  quefle  cofe  fi  conjeruarehhe  fi 
mancaffero  le  imagini ,  fgure ,  fegni ,      "Vtfihili  inflro^ 
menti,  che  'vfanoglt  huommt .  Et  chi  non  sa ,  che  non  può 
Chuomio  amare yìioncredere,  non  penfare,  non  fj^erar^, 
non  ricordarfi,  fenon  è  "vfando  le  imagini  :  che  effendo  /*- 
huomo  compofìo  d'anima ,  (27*  corpo ,  tmpojjìhlè  che  lo  f^i^ 
rito  humano  poffa  effercitare  le  fue  attioni  ^  fi  non  e  Yt^e-^ 
diante  //  minifterio  de  fentimenti ,  che  fono  gli  occhtalt  per 
ouc  pajfantk  le  imagini  y  nelle  quali  vanno  disegnate  Uc<h 
fe  y  che  ode  y  \ede ,  ^  tratta ,  di  maniera  che  fen^  ima* 
gmi  y  l anima  nofìra  rimarrebbe  come  vn  huomo pofìo  in 
inaprofondifjima  cauayOuenèpoteffi  vdire  uoce^mfcoprir 
lolto  humano  y  nè  raggio  di  luce  lo  vifitafcy  ft)  alt  hora 
farebbe  tmpojjibile  ch^egli  notiti  a  haueffe  di  cofache  nel 
mondo  occorreffe ,  (Jr  //  conuerrebbe  il  dire  di  Giob ,  deffer 
daliyentre  della  madre  paffatoal  frpolcro ,        che  l  ef- 
ifirft  morto  y  li  farebbe  fiata  maggior  felicita  y  attefo  (;h€ 
non  li  farebbe  fiato  tormento  il  vtuere  brutto,  (^beHiale, 
ixhe  viueyper  non  hauer  viflo  imagini .  Onde  fi  raccoglie  ; 
che  colui  che  dalle  Imagini  fi  reputa  offefo  ,f  dcue  fcanda* 
li:^are  et effer  huomo ,     di  cercare  di  correggere  l  opere  del 
Creatore ,  che  lo  fece  di  tal  natura  yt^  conditone  ^che  non 
può  vfare  t effer  huomo  ferr3(afigurey     imagini ,  ^Halifli- 
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nikrieue  al  paragone  della  vita  ,  poiché  per  effe  viuc^ . 
che  fe  le  iry%,igmi  artificiali ,  politiche ,  naturali ,  /ir. 
no  neceff^arie  aI  viuere  naturale  de  gli  huomini  i  non  fen* 
z^a  vantagio  fe  gli  conuengono  quelle  de  fanti,  perche  Ivi^ 
nere  loro  ,  morire  fia  conforme  alle  vite  ,  mor^ 
ti,  ch'elleno  di  loro  rapprefentano  .  Indi  più  fi  afpettana 
loro  le  imagini  delle  uirtiì  ,  nelle  quali  come  in  Jfecchi 
mirando/i y  compongano  le  ulte  loro ,  uiuano  fecondo 
iddio  5  mediante  effe  a  lui  fi  conformino  ,  che  farà 
conformandofi  al  figlio ,  ch'è  limagine  della  fua  fojìan-' 
:(aj  ;  che  però  fono  Hate  da  varie  perfone  >  e!s^  ecceU 
lenti  nella  ut  a  dello  Jpiriro ,  (  come  i  ben  periti  nell'arte^ 
della  pittura  )  fritti  quafì  depinti ,  molti  libri  jftntua- 
li ,  come  tante  imagini ,  nelle  quali  thuonfo,  come  in 
fpecchi  mirandoftycomponefe  la  ueHadella  gratia.^co^ 
me  fe  riuedendoft  nell'acqua  lauaffe  il  fangue  delle  fue  ini 
quita;  a  quejlo  finegta  fono  alcuni  anni ,  che  tra  altri 
Jpirituali  pittori ,  che  a  dipingere  uirtuofe  imagini  fi  die- 
dero ;fu  uno  quel  pento  y  ^  uirtuofo  maeHro  fra  Het^ 
tor  PmtOy  che  bramo fò  c  hauejsero  iChriHiani  per  loro  J^ec 
chio  una  uirtuofa  imagine ,  là  m  Portugallo fua  patria,  (s^ 
nella  cella  del fiio  conuento,  dipinfe,  frì  compofv  quefla  del- 
lauitaChrifìianaynellaquale  ffecchiato  ch^io  mi  hcèbi, 
benintejo  quanto  a  quei  Chrtfltani ,  che  di  trasformarft 
in  e  [fa  bramajsero ,  farebbe  di  Jpirituale  diletto ,  e  profitto , 
non  ho  uoluto  hau erla  talmente  apprefo  di  me^e  dentro  allf 
camera  del  proprio  amore,che  non  la  copiaffe  y^  traduce 


fe  ,ff)U  foncjp!  in  luce ,  &  a  'voi  ChriHiani,  ^  nolìlifft- 
mi  Lettori  non  la  forgcffe ,  indotto  a  ciò  fare  dal  dejiderio 
di  jfjruualmente  gtouarut ,  t!PchnHtanamente  recrear- 
ui\ nelfa/petto di cgft  vagalo* le^iadr a ,  an':^i Ci?rijliana 
Intanine;  nella  quale fe  coja  alcuna  fiorgefìi  d'imperfetto  ^ 
Ciò  gli  attera  per  cjfer  da  me  copiata ,  tradotta  dalla 
fiatjua  mta  lingua  Portughefa  nella  Italiana ,  nella  quale 
hauerei  coluto  ej^tr  più  pento ,  (f^  uerfato  ,  perche  meno 
offendeffe gli  orecchi  uopn  ;  queHo  quanto  al  mio  defi* 
derio .  Che  quanto  poi  alla fua  uaghe:^:^ayfpero  che  di  ciò 
non  uinafcera  woleHia,come  hen certo  che  benignamente 
mirarete  alt  affetto  del  mio fcriuere,  e^  non  allo  flile  del  di* 
re .  che  fe  poi  offeruajli  Cordine ,  qu  e  Hi  tennis  che  e  pendo 
già  la  prima,(^  feconda  parte  di  queHi  Dialogi  dell'Ima^ 
gine  della  uita  Chrijliana  tradotta  dalla  lingua  Portughe* 
fa  nella  Spagnuola ,  ^  fecondo  che  intendo  nella  France* 
fe^col  medefimo  ordine yche  l'Autore  ordinò  ifuot  Dialoghi; 
Io  nella  traduttione  Italiana  lo  mutai  per  meglio  accommo 
dare  i  Dialoghi  y  materie  che  invfft  fx  trattano  ^  a  quel 
Prenctpe  a  cui  dono ,  ^  dedico  la  prima  parte ,  tP*  a  quello 
a  cui  Appoggio  ,  ciT*  offero  la  feconda  ;  Della  cui  pr e/i  tre 
Dialoghi ,  &  li  trasferì  nella  prima  ;  col  pigliare  da  quejìa 
due,  che poft  nella  feconda  :  aggiungendo  all'una,  (st  aitai- 
traparte,lepofìille  ne  i  margini  le  tauole  delle  cofe  che 
in  ciafcuna  fi  trattano ,  infieme  con  quella  degli  Authori, 
de  luoghi  della  Scrittura,  che  in  ciafcuna  parte  fono  al- 
legati, (;<r  quella  delle  cofenotaLilt .  Onde  feluar  lare  che  io 
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feci,  come  lo  Bile  che  Jenni ,  haueffero  for^a  di  cagionar- 
ui  y  che  non  coji  ^rate  ui  fij^ero  le  finche  ch'to  pref, 
che  per  gioHdrui  mt  fono  Hate  foaui  ^tST  dolci,  fapendohe- 
ne  y  che  non  d'una,  fila  maniera  ,  delle  medefime  cofe 
fi  contenta  t  ingegno  hHmano;JJ>ero  nondimeno,che  lafciare^^ 
te p  ifare  co  Chnjìiana  modeftia  ciò  che  trouarete  non  ejfer 
cefi aI Lutilo  5  /quadro  del  uoHro gujlo ,  a  cuihauerei 
uoluto  a  pieno  f  disfare ,  come  di  ciò  integro  in  me Jentì 
l  affetto;  col  quale  dauci  pijfimi  Lettori  io  ricer  cocche  con 
benignità  miriate  [imagine ,  che  porgo  in  luce  ;  nella  qua- 
le  fecofa  farà  che  ui  <i^gradt,con  efo  meco  lodiate  il  5"/-  , 
gnore ,  da  cut  il  tutto  uicne  ;  (jr  di  quello  che  tal  non  fof 
fe  y  con  carità  m^autfate ,  che  mi  trouarete  pronto  a  cor^ 
reggermi  in  quello  che  del  tuttonon  fofe  conforme  al fcn-^ . 
ttmento ,  che  la  Chiefa  Catclica  confcjfa ,  ^  tiene ,  attC'- 
fo  chelmedejimo  confejfj  w ,  ^  tengo .  Piaccia  a  noflro  Si^ 
gnore ,  che  di  maniera  tale  trattiamo  le  cofe  della  noHra 
falute,  ÈJT*  che  talmente  ci  /pecchiamo  nelle  Imagtni  delle 
utrtù  Chrifliane ,  che  transformati  in  quella ,  a  cui  fimili^^ 
tudme  fiamof atti  yriceuiamo  del  fuo  fpirito,  col  quale  ne 
illumini  l'intelletto y  perche  non  erriamo,  f^)  ne  accenda 
la  u olont a y  perche fempret amiamo,  f^ne  faccia  tanto 
fuoi,  <37*  ci  dia  tanta  parte  del  fuo  amore  ^  quanta  fuole 
dare  a  quelli  che  più  ama^ .  Jmen . 


\ 


citrale  molte  autorità  della  facra  /crltftuia  die  iil  q5efta  nnma 
parte  fono  allegate  ho  voluto  annotare  tutti  gli  autori  cnc 
in  cflà  vengono  molte  vokcalIcgati,&  fono  que- 
lli che  (eguona. 


K 

Arfio 
Anftorelc 
Aulo  Gclio 
Agoftino 
Ambrog'O- 
Alcflandio  Magno 
Athcneo 
Agesilao 
•  AtiHipo 
Aibno 
A  natio 
Abtotiino 
Ancuto 
Appiooe 

Antonio  nella  Mdifla 

Antigene 

Acronio 

Antonio  Miifa 

An&chatfc 

Albcfto 

Antonio  Pjnortnicano 
Anaflìmandio 
Achilc 
A^amcnone 

Ahjcharli 

ApoioniuTiro 

Aureliano 

Anafbgoca 

Aglao 

Aotoaìo  Vitcrbcfc 
Angudo  Octaniano 
Aliato 
Atchiloco 
Apnionio 

Aicnandro  abAlcfsàJro 

Amiano  Maicclino 

A  piano 

Andco 

Anftichio 

Alberico 

Alceo 


Apolinar'O 

Achanafio  AlcITandciao 

Arnobto 

Ariftobo 

Anciracnede 

Alcino  Greco 

Afconio  Pcdiano 

AicfTandiod'Ales 

Anacrcontc 

Ariftofanc 

Alicarnaleo 

AftodilcO 

Alberico 

B 

Bernardo 
Boccio 

BlcCcnfe 

Seda 

fiiufonio 

Bcliiàrio 

Befario 

B^fìlio 

B;anre 

Bcfoaido 

Budco 

Benedetto  Aretv/io 
Bione 

Bjti.'Oa  £gnatio 
Bartolo 

Baltcfar  Telano 

Bcrofo 

Biondo 

Benedetto  Parifieore 

S.Bonauencura 

Bardefane 


Cafftodoro 

Coflantino  Impciatorc 

Celio 

Cicerone 


Crinito 
Cinico 

Crace  p  erga  meno 

Celio  Rodigino 

Critobolo 

Caranda 

Clemente 

Critoiao 

Cormida 

Clicomaco 

Cefarc 

Crifìppo 

Cirillo 

Cambi  fc 

Cameade 

Catone 

Cleante 

Coliimclla 

Cincinaro 

Cecilio  Metello 

CelcHino 

Crcflo 

Cambino  Fiorentino 

Cariillo 
Clcaxco 

Celio  Augiiftino 
Cornelio  Tacito 
Comeflbre 
Cornelio  Valeriano 
Cipriano 
Olcidio 
Claudiano 
Chcrcmon 

D 

Diogene 

Democrito 

Dnnio«K 

Dereoftene 

Domitiano 

Dkinigio 

Diocimo 

Dione  Ca/Iìo 


Damafccno 

Demcciio 

DioJoio 

Diocluiano 

Di  (aro 

Diccarco 

E 

Euripide 

Epaminon  ia  Tcbant> 

Egnicio  Bactift4 

Elia  no 

Enea  Silui» 

Empedocle 

Epicarmo 

Eraddraro 

Eufcbio  EcnifTeno 
Epiteto 

Elio  Adriano 

Eutropio 

Epifanio 

Éunapio 

Erineo 

Eudachio 

Eufebio  Cefàxienfe 

Enea  Vico 

Eucherio 

Enomao 

Echio 

Eraftatco 

Eante 

P 

Fotionc 

Fulgofio 
Fauorino 
Fkido 
Pronto 

Filipo  Macedone 
Furio 
Fcnefìella 
Flauio 

Filone  Hcbrco 

Fiioftrato 

^ilaftro 

Fornuto 

Fe recide 

Fiouaoo 


Fufgentia 

Fuluio 

Fiiocrar^ 

G 

i  Grifofìjmo 
Galeno 
Girolamo 
Gregorio 
Guido 

G.orgio  Veneto 

Gregorio  Nazianxeno 

Giuftiniano 

G  ulio  Capitolino 

G'ofeppe  Flauio 

Giudino 

Giulio  Africano 

Gio  Franccfco  Pico 

Gaiffedo 

Gaudentio 

Giueliclmo 

Gai  do 

H 

Ffotnero  •  ^ 

Heiodoto 

Hcraclito 

Hcùodo 

Fiermionio 

Fierichde  Licia 

Hercole 

Hiarca 

Hipolito 

Ficrmippo 

Fiuberco 

Hugo 

Hcfìchio 

Hermopolita 

Hcrinolao 

Homero 

Kecareo 

HcUo 

f 

IJario 
Ifidoro 
Ifopo 
.Ifoaaic 
Izcnco 


Toainiano 
luucuco 

L 

Liertio 

laiciano 

Lattantio 

Licurgo 

Licinio 

Lidiade 

Letto 

Lazio 
^  Lirano 
^  Lombardo 

Leone  Papa 

M 

Mcnandro 

Marco  Tulio 

Mjflìmo  Monaco 

Minolò  Crcceolc 

Mahurrlcto 

Mcìido 

Matfilio 

Macrobt* 

Modcftino 

Marco  Curio 

Mirandulano 

Marciale 

Martiaoo 

Metodio 

Marliano 

Ma/IìmoTirio 

Aioflelano 

Maduiio 

Nicefbro  > 
Nigidio 
Nicocre 
Nicolò  di  CmCm 
Numenio 
Niceforo  Calif!» 
O 

OuiJio 
Oreftc 
Orat/o 
Ofirii 


Opuno 

Origene 

P 

Plutarco 

Platone 

Plauto 

Pindaro 

Periandro 

Pitagora 

Plauna 

Pio  fecondo 

Periclide 

Publio 

Pitia 

Pilade  , , 

Propertio 

Procopio 

Pieno  Valeciano 

Plinio 

Publiano 

Polibio 

Fontano 

poggio  Fiorentino 
Ponipiio 
poliuan* 
pielo 

Parmenide 

Plotino 

Proclo 

Pomponio  Mella 
Poifiiio 
Pitcaco 
Petrarca 
Pomponio  Leto 
PiolomcoKt  ^ 
Paufania 
Procop  o 
Piero 

Pietro  Meflla 
Papiniano  ' 
Paolo  Orofio 

PilcfutO 

Piufpero 
Picuo  de  Natali 


Quinto  Curtio 
Quadrato  Vefcouo 

R 

Raai  fio 

.;ilKainerio 

Rufino 

Rodolfo 

Rabano 

Rupcito 

^  ieneca 

Saluftio 
,  Socrate 
Stobeo 
Siluio 
Senofonte 
Senocratc 
Strabone 
Scatio 
Silio 

Steti^gro  Poeta 
Su!d:i 

Solonc  Salamino 

Simonide 

Siicronto 

Solone  Aeeniefè 

Scftu  Aurelio 

Solino 

Similo 

Scipione  Africano 
^  Sidonio 
'  Seleuco 

Solone 

Sabclico 

SkOoSenefe 

Scptimio 

Seb;k(liano  Seilio 

Stefano 

Sozomeno 

Sorano 

ScJulio 

Saciro 

T 


Time» 

Tomafo 

Tito  Liui* 

Teraiftocic 

Trifraegifto 

Theodoro  Ateo 

Tomas  Moru» 

Teo  pompo  KÌ 

Turbo 

TtaGbalo 

Tibullo 

Trebellio  Polio 

Tamorlano 

Tago  Re 

Trogo  Pompeo 

Tcrtuhano 

Tatiano 

TcmiAocle 

Taletc 

Todato 

Tcodorcto 

Tconc 

Teocrito 

Titclmano 

Teogmide 

T 

Vgo 

Valerio  MafTimo 

Volacerrano 

VIpiano 

Virgilio 

Vjlla 

Vinccnto 

Varrone 

Verno  Fiacco 

X 

Xanto 

Z 

Z)1euco 
Zo  oafte 
Zamotifle 
Zenone 
Zane  ano 


Quintiliano 


'  Cco filato 


IL  UNE. 


TAVOLA  DE 

CAPITOLI» 

Che  fi  contengono  ne'Dialoghi  della  prima  parte , 
deirimagine  della  vita  Chrilliana, 

DIALOGO  DELLA  VERA  AMICITIA. 

HE  la  trìhoUtìone  [offerta  con  paiien:^a  c  di  grati 
profitto.  Cap,  I,  fol.t 
Cìje  Iddio  ì  li  fonte  del  rimedio  noflro,&  fi  tratta 
dell' intereffe proprio.  Cap.  li.  fol.^ 
Della  manie-fa  con  laqualegU  amici  fi  debbono  fo^ 
uenir infìeme .    Cap.  111.  5 
Che  fono  quattro  maniere  d'amìcitia,  &  fc  dichia-  ' 
ta  qual  di  effe  fta  la  uera  >  &  qiiol  fio,  il  frutto  che  feco  apporta  • 
Cap,  un.  y 
Delle  leggi  deWamicitia  >  &  de  gli  amici  fìnti ,  &  deWadulatìone.  v 
Cap.  ?p 
Che  in  modo  alcuno  non  fi  debbono  ammettere  i  lufinghieri.  Ca.Fl.  1 2 
Del  danno  della  communicatione  delufinghieri  y<^del profitto  di  quel^ 
ladevirtuofi,    Cap.     1.1.  14 
Delia  differenx^  ch*è  tra  tamicttìa,&  t amore ,  &  delTeccellen'jra  della 
liberalità.    Cap.  yill.  17 
Si  tratta'  del  medefimo  y  &sefplica  il  Gieì'O  gliftco  dclT amicitia . . 

Cap.  IX.  18 
Del  rendimento  delle  riceuitte  gratie  >  &  delle  cofe  grandi^  che  molti  ami 
ci  fecero  gli  vni  per  gli  altri.    Cap.  X.  ip 
Dell  utilità  che  fi  caua  dalle  hifiorie ,  &  dell  amore  deUa  patìia  , 

quanto  indegna  co  fa  fia  nell'huomo  l  ingratitudine .  Cap.  XI.  21 
Della  gratitudine  d  alcuni  animali  rcìfo  i  loro  bencfuttori.CapXll.  2  5 
Della  corretti^ne  fraterna  tìagli  amici,  &  del  profitto  che  nafte  doli  ha-* 
uere  nemici,     della  cautela  che  fi  deue  hauere  nella  clettione  delle 
dmicitic,&  del  danno  dell'amor  proprio,&  difordinato,  Ca.XlII.  27 

Qual 


tavola: 

^f^ldeifè  éjjer  la feueikà degli  Imici  ^i^ia  loro  conuerfa^ane,  &ilfl-* 
K  HentièMifecreti*    Cap,  XJJII.     '  ^<  ^  29 

/«  qual  maniera  gli  huominift  hanno  da  fidare  de  gli  amici,  &  del  me^o 

che  debbono  tenere  nel  cónuer farei  ''(ai?:  Xf^, 
Della  differen'^^a  di  queflo  tempo  al  paffaco,  &  dyna  hijloria  che  occorfe 

aduno  in  TortHgalio,  Cap,  Xf^I.  _J4 
''j>ellvtilit.ì  delle  lettereycon  che  gli  amici  fefcriueno,  &  y  i  fi  pone  la  co- 

pia  d  una  che  vn  religiofo  mandò  ad  vnalt,'0  Jho  amico.  Ca.Xf^II,  ^7 
Si  dichiara  di  cui  fbjje  il  quinterno  delle  Ietterete  fi  pongoho  alcune  di  efi- 

je,e  le  Ugge  il legijìa  a  fuoi  compagni.  Cap.  X  1^111.  39 
Sedijputa  qual  fiapiu  eccellente ,  Umedicina,  ouero  il  tejlo  Ciuile . 

Cap.  XIX.  4^ 
a^al  foffe  Hinucntore della  medicina ,  &  delle  lodi  del  TeHo  Ciuile ,  Cr 

qual  co  fa  fia  più  nobile^C  amare  ouero  l^ej/eì-  amato.  Cap.  XX,  46 
Chelamiàtia  fi  deuc  haueie  con  huomini  di  lettere»  &uirtM, 

Cap.  XXI.  4^ 
Dell' amor  <li  Dio ,  &  del  vere  honorcy  &  della  cofian^  nella  uirtù  : 

Cap.  XX ir.  50 

Si  conclude  la  materia  dell  amore  ,  &  fi  tratta  della  vita  etema,  • 
Cap.  XXIII.  5» 

DIALOGO   DELLA  GIVSTITIA. 

DElla  perdita  delt€mpo,&  della  diffinitione della giusliiia.Cdp.T.  5  $ 
Di  che  più  fe  deue  pregiar  il  Vrencipe ,  fe  di  premiare  yòdi  cafliga^ 

ve. Cap.  lì.  . 
Della  cUmcnxa,&  crudeltà  de  Vrencipi ,  &  qualdi  queUepiù  li  conuen 

ga.    Cap.  III. 

Delie Idecdil  latone,&  delle  uoci,&  elettiom,&  qualità,  che  deuc ha^ 
ULTC colui  che gouerna alcri.    Cap.  IH U  62 

Se  tratta  deUbfclo  del  Trentine ,  cr  del  pericolo ,  nel  qual  egli  urne ,  & 
dcUe  qualità.che  deue  hauer  fecondo  lafentenz^  de  Fdofofi  Ca.y .  6  $ 

Chei  Trencipi  hanno  da  cffa-  mi^nfueti ,  cr  humili,  &  nemki  di  nouità . 

Cap.  yi.  ^1 
DeUa  liberalità,  cr  delle  lodi  del  tefto  Ciuile,  &delU  Matematica. 

Cap.  ni.  .  . 

Delia  Fihfojia  attiua ,  &  contemplatiua ,  &  qual  dì  effe  piò  cornitene  al 
perfettoVrffuàpe.    Cap.  Fili.  Jl 

DeW equalità  del  Prencipe,  <T  prelato ,  &  dell intentione  qual  debbono 
bauere gli  elettori  nel  eleggerli,    Cap,  JX^  74 

D^ 


tavola: 

^Be  lodi  della  gtMnmay&  che  non  balìa  ragionare  dieffà,  ma  che  è  ne^ 
'^iM^ejianoilpoJjedoU,    Cap,  X, 

DIALOGO  DELLA  VITA  SOLITARIA.. 

DnWinterpretatione      epitafio  antico ,  Cir  t^iud fia  più  eccellente^ 
jèlatàcafolitariayOkerolapuhlica.    Cap^J,  79 
VciCecccUcnT^  della  Ulta  foUtaria,  Cap.  Il,    -  ,  ,8r 
liei  fuggir  dei  mondo ,  &  dell'yfcire  di  Babilonia ,  &  come  in  talcafo  U 
fuggirei  uinccre,    Cap.  I IL  '  '  '  8_} 

SÌ  pruona  il  detto  con  ejfempi ,  &  autorità  de  Gentili.  Cap.  II II.  84 
Si  conclude  che  la  tuta  folitaria  h  eccellente  ^&  Ji  [copre  il  frutto,  &  Hti^ 
litàdeU'hijiorie.  Cap.  87 
Si  conferma  con  le  auttorità della  facra  fcritturateccellen'^  della uita 
7  folitaria.  Cap.  I.  89 
Si  mofirà  Ceccellen'x^a  della  hit  a  folitaria  con  chiari^  &  manifefii  ejfem-^ 
.  pi  di  fanti  del  mono  tcflamento.  Cap.  yil,  91 
Del  profitto  del  fUentio ,  cr  del  pericolo  della  molta  prattica ,  &  deWin^ 

ganno^èr  vanità  del  mondo.    Cap.  yill. 
Si  moflrano  con  effempi  delle  hiftorie  antiche  gli  inganni  del  mondo , 

la  poca  fidanza  che  in  e/fo  fi  deuehauere.    Cap.  IX,  97 
Della  fimditiidine  della  aita  attiua  con  la  contemplatiua,&  del  ualore  di 
:   ciafcuna.    Cap.  X.  p8 
Chelacontemplationepiu  ft  coniàene  alt huomo  fecondo  lapiùccccUen* 
te  potenza  dell'anima.    Cap.  XI.  loo 

DIALOGO  DELLA  DISCRETA  IGNORANZA. 

D El  lecito  ripofOi&  delle  cofe  che  fi  debbono  fapere.  Cap.  I.  104 
Che  il  fipere  mondano  è  floltitia  /     che  la  difcreta  ignoranza  e  in 
due  modiyò"  fi  tratta  qual  fia  la  ucra  fi ieni^,    Cap.  II.  106 
D'alcune  librarie  antiche ,  &  della  verità  della  traduttione  dei  fettanta 
interpreti.  Cap.  III.  108 
Del  profìtto  della  lettione  de' buoni  Ubri\f  &  del  danno  che  apporta  la  let- 
tione  de  cattiui.    C:ip.  1 1 1 1 ,  110 
Si  tratta  del  medefimo ,  &  della  Jcien^a  rnita  col  diuinb  antoreiO"  del^ 
thumiltà.    Cap.  V.  11»^ 
Che  iTrencipi  antichi  foleuano  {limar  molto  gli  huomini  dotti ,  &  qua'i 
debbono  effericonfigUcri  de  Vrencipi.    Cap,  f^I.  114 
''Del  grande  more  di  quelli  che  per  ottenerle  vanità  pigliano  permeT^  la 

T    2  fcicnT^ 


TÀVOLA. 

•  ^-fHenr^a^&dd pericolo  ddle  acciité^  Cap.P^l.  ìi^ 

ì>cl  danno  delle  oigute's^e ,  &  chele  arti  delle  fcienxc  debbono  andar 

ynite  con  la  viltà.  Cap.  Fili.  Ii8 
Deiii^tj  dalcHnilitterati,  <cr  in  che  maniera  fi  pofiono  leggerei  libri  de 

Gentili.  Cap,  IX.  ... 
Del  modo  che  fi  dciie  hauere  nella  lettione  de  libri  degli  ètnici ,  &  delUt 

memoria  della  diima  mifi:ricordia,  <cr  della  nera  fcien':^,  &  Sfcrett 

ignoranT^  Capitolo  X,  .  12 1 

DIALOGO  DELLE  CAViSE. 

D Eli interpretatione(£ alcune  medaglie  antiche  y  &  detìa  cagione  di 
efie .  Capitolo  I.  12J 
Dd  buongouernOy&  delle  qualità  del  buon  7ren€Ìpej& goumatore . 

Cap.  il.  .  1^5 

Della  ejpofitionc  d'vna  Imaginepercuigli  antichi  EgiUfj  fignificauana 

Iddio.  Capitolo  III.  128 
Della  cfpofitione  d'vn  pajio  di  Geremia ,  &  della  fuggita  del  mondo . 

Cap.  II II.  130 
Del  profìtto  che  apporta  fcco  la  fuggita  del  mondo.  Cap.  V,  152 
Della  cagione  perche  h  lpofo  dona  ada  fpofa  l  anello.  Cap.  f^L  1  j  ^ 
Si  tratta  pur  deUanelhy  V  il  perche  fi  porti  nel  dito  detto  anullare , 

della fta  antichità.    Cap.  ^lì,  i  i4 

DclCinterpretationt  del  fuoco ,  &  dell  acqua ,  ne  quali  toccaua  la  donna 

che  fi  maritaii-i,  Cap.  yill.  136 
La  cagione  perche  gli  ^Umani  mandauano  due  Buoi  alle  loro  Jpofc . 

Cap.  IX.  137 

Della  cagione percheH  Tatriarca  Giacob  incrocicchiò  le  braccia  nella  be 
nedittionede  figli  di  Giofeppey  &  de  ntolti  mijierij  della  Croce. 
Capitolo  X.  1 39 

La  cagione  perche  gli  antichi pitigeuano  una  Trottola  fjpra  vn  Leoìie^ 
&  fi  traila  de  Centa:tri ,  &  della  cagione  delle  due  tejie  delinquila 
imperiale*    Cap.  X I.  14^ 

Del  perche  apparite  Iddio  à  MQifcpiù  nel  rubo^che  in  rn  altra pianta^^ 
del  perche  furono  rotte  le  prime  tauole  delia  legge,  &  con/èruate  le  fe- 
conde. 'Cap.  XII.  144 

J)i  certi  anticaglie  intomo  alU  Sacerdoti  de  fai  fi  Dei ,  &  di  quello  che  in- 
tendeiiano  gli  antichi  per  la  faua,<:rheUera.    Cap.  XIII.  14S 

Del  perche  chiamafie  Cbrifto  i  fuoi  difcepoU  fole  della  terra  .  CapU> 

toh  xml'  147 
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TAVOLA 

Della  cagione  perche  gli  antichi  Gentili  fucrificauano  à  Saturno  c$l  cét- 
pofcoperto ,  &  fi  propone  vndnbio  intorno  alla  nane  di  Tcfco  .  Ca- 
pitolo xy,  ^  .       •  150 

La  cagione  perche  gli  antichi  Tebanifaceuano  tè  flatue  de' Giudici Jt-n:^ 
mani ,  Capitolo  X  yi .  ^ ,  .151 

La  cagione  perche  gli  huonànl  nella  fiera  firittura  fino  chiamati  arbori. 
Capitolo  XFJI, 

Za  cagione  perche  i  Dei  de  Gentili giurauano  per  le  aeque  di  Stigia , 
perchei  Pitagorici giurauano  per  lo  numero  quattro y&  perche  in  tc^ 
po  di  sAlepaudrofidAiono  le  lettere.    Cap.  XyiII.  156 

la  cagione  perche  i  gentili  hauenafio  ftgiìlata  la  bocca  della  flatua  della 
tn€iìitia,&  perche  Ihaueuano  pojia nel  tempio deWalIegrerra 
Cap,  XIX,  l'^g 

La  cagione  perche  Tlatone  paragonò  C anima  alla  linea  retta ,  &  circo^ 
lare,  ^  perche  Fittcllio  fiolpi  in  una  moneta  due  imagiui,  che  fi  mi 
rauano  Cuna  aie  altra.    Cap.  XX.  j 

la  Igiene  perche  i  Hs  magi  furono  tre ,  &  gli  ^pofloli  dodeciy& li  di^ 
fiepolifettantadue,& gli Euangelifli  quattro.    Cap.  XXI.  i6z 

la  cagione  perche  i  Gemili  dedicavano  à  Bacco  la  obUuione^eU  lince,  & 
del  danno  della  intemperanT^a  nel  bere.    Cap.  XX  lì,  164 

Si  conclude  il  pregiud'uio ,  che  fà  il  uino  fipcrfluo ,  fi  tratta  della  fa" 
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TAV0- 


TAVOLA  DELLE 

COSE  PIV  NOTABILI, 

:  Che  in  quefta  prima  parte  fi  contengono . 


il 

4 


^\_*^^^g/r>G!\  Mi  Bramo  Tbidien 
?N>>r^feSiSK  teiDioncllV 

Tei  re  della  pa 
nntcracrificar 
t  «LìNy/y-f— E  il  figliuolo,  car 

^^iJ^w^J^m  %k/  Abudio  prefidi- 

ce  dei  Coniilio 
di  Codancino 
poh.  ti) 
Acqua  aocichi/rìma  fu  tutte  lecofe. 

carte.  if^ 
Adamo  peccò  fobico  c'hebbe  hauuca 
compagnia.  89 
AdulatiOQcoglio di  peccatore.  11 
Adulacione  corrompe  gli  animi  de  gii 
huomini .  1 1 

Adulacione  nurriee  del  peccato.  11 
Adulationc  che  cofa  fia  .  11 
Adulacioni  Canti  peftiferi  di  Sirene  . 

car.  ij 
Adulatori  amici  di  n^nfa .  1 1 

Adulatori  pongundKjiomi  delle  vir- 
tù ài  riti).         ^  13 
Adulatori  diilraflèro  Sicilia ,  e  Roma  . 

car.  ij 
Adulatori  Hmili  a  fiori  del  papauero  . 

car.  14 
Adulatori  firene  del  mondo.  15 
Aduhrori .  1  f 

Adulatori  lime  (òrde.  lé 
Affanno  maggioied'Hercole  fu  la  pu- 
gna coit  l'Idra  .  119 

A ff'tti  »&  effetti  del  veto  a micQ .  } 
AÌF:(to  di  fero  am<co.  |$ 
Aff:ccio'i< di(brd.nau  inganna  .  ita. 
Alcibiade p*cuo de  Titr) .  ai 
Aìcflaadro  maguo  fuc  eia  rn  filofofu 


dife^epircke.  i| 

Alrllandro  grato  ad  Efeftione.  19 
Alcdandro  Magno  libeialillìmo.  79 
AlelTandroanutor  delecccraci.  Sf 
Aleflandro  leggendo  Tna  lettera  pone 

alla  boccali  liio  figlilo  ad  EfcfUone. 

car.  15S 
AIcmani  amatori  del  trauaglio .  i)f 
Alfonl'o  Re  de  Napoli  amator  della 

fcienia .  44 
Alpi  fortezza  d'Italia  .  |  f 

AlcioelTer  volontà*  altro  etiei  di  to> 

luntà.  ;7 
Altro  é  hauer  lettere  altro  è  hauer  fcicn 

u.  ti  t 

Ambiciofì  facilmente  nel  voler  afcende 

re  cadono  .  1 
Am  citiadc  cattiuifidrue  fuggire.  | 
Amicitia  di  quattro  lòtti .  7 
Amicitia  de  cattiui ,  e  d'Adulatori .  7 
Amicitia  fondata  in  Dio  la  ucia,  e  per- 
fetta .  7 
Amicitia  vera  in  chi  fi  troui .  7 
Amicitia  vera  in  che  fia  ft;odata  .  t 
Amicitia  d'Adulatoti  fi  chiama  loieref- 

Te.  .  t 

A  mici  eia  naturale  buona .  % 
AmicitiachriUtana  pciferca»  % 
Ain^cicia  fì  .eficlla  htolofia.  g 
Amiatia  finta  Ipada  vota  di  mele.'  10 
Amicitia  d'Adulatori  j  che  coi  <  fia .  11 
Amicuia  del  poucto  virtuolo  douerfi 

fiunare.  17 
AiMCttia  non  è  fr iiza  alternato  amore . 

car.  4g 
ARiIcì  occhi  dell'amico .  g 
Amici  fimi  ftimauo  gloria  reiTcrini- 

Swi.  10 

Amici 


OLA. 

19  .  amordi  Dio  qoal fis*  >-flÌ 
Il    AnafTigorafibaot^i  dalla  faa  patria,  ti 
àmìcicomc  fi  poTfino  aitate  iCtonfcf-    Ana(Tìmadro*nuc(ordcl  mapamudi.jt 

17    Aoanìlo  Filofofo  fptczia  l'impeto  per 
Si        la  vuA  foliuria .  ti 
Ancurio  per  la  pauiafi  lacia  cotto  Toa 

Toragine. 
anello  ^Ar'ftotcle. 
anello  pchcancicam&c  fi  portaaa 
anello  perche  fi  dia  alla  fpofa  . 
anello  perche  fi  porti  nelle  tsani. 
anello  onde  hebbc  ortpne* 
anello  fcgno  di  nobilu> 
anello  perche  fi  porti  od  dito  del  cuo- 
re. 1)4 
anello  anticamente  croaato.  i)f 
anello  quando  fu  trouato.  1  )  i 


«17 
M4 
»J4 
i|4 

i|4 
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Anici  finti  a  ches'aifoAigUno. 
amici  Angolari. 
Dici  co 
uare. 

amici  del  tempo  cjuah  fiano. 
amico  finto  nelle  profpetiti  ama  Io  ami 
co*>  nelle  auiicrfità  lo  abandona.  y 
amico  vero  dcue  patticipar  dal  bene  e 
del  male  dell'amico .  'T 
amico  non  è  chi  06  partecipa  della  fot 
tuna ,  o  buona.o  rea  detl'amrCo.  S 
amico  eflcr  drue  prudente  nel  foccorrer 
•  l'amico.  ^ 
amico  Tcro  piò  caio  d'un  tesoro .  8 
amico  vero  d»fficilrocnre  fi  troua  .  8 
amico  più  ncccOarto  del  fuocotc  dcll'ac 
qua.  9 
amico  finto  offènde  interiore, &  eAe-    Angciona  Dea,  chi  folTc,  epercheie  te 
r  riormenie. 

amico  dcue  eflcr  più  largo  nel  dare,che 
ncliiceuerc.  »8 
amico  vero  diffìcile  da  crouarfi.  24 
amico  ladro  del  tempo.  )| 
amico  del  mondo  nemico  di  Dio.  30 
amor  proprio  non  e  Giudice  buono,  l 
amor  grande  d'un  vcio  amico.  | 
amor  fi  Icopre  più  nelle  aciioni ,  che  in 
a:tto.  S 
amorcuoiczza  di  Sempronio  Tcrfo  Sci- 
pione. *4 
amor  d'un  cane  verfo  il  fno  padrone.z6 
amor  di  Dio  douctfi  pioferire all'amor 
ptopno.  19 
amor  diuino  più  nobile  d'ogn'alcro  a- 
more .  49 
amor  principale  dcue  eflet  in  Dio.  jo 
amor  mondano  più  file  d'ogn'altro  a> 
more. .  jo 
amor  diuino  libera  jglihuomini  da  vi* 
ti).  JO 
amor  Jiuino  non  2  Tenia  la  virtù.  50 
amor  trasforma  l'amante  nellacofaa 
mata.  5 1 

amor  diDio  molto  inalza  gU  buoroi.|i, 


amor  in  l 'io  è  il  vero  amore.  St 
amor  del  modo  ruma  de  gli  huomi.  )  x 
amor  noti  ha  propria  flania.  /j 
amor  con  che  fi  porta  pagare.  jj 
anH>r  honclt"  ^  antichi flimo.  jj 
amor  dishotiCllu  non  t  amore  •  {5 


chiudeua  la  bocca  co  vo  luchetto.i(t 
Angcrona  perche  polla  nel  tempio  di 
Volupia.  IS9 
anima  cterna,corf  o  corruttibile.   1 70 
anima  più  nobile  del  corpo.  lOQ 
anima  quando  fia  patangonaca  alla  li- 
nea retta....  <  l6q 
anima  quando  fia'parangonata  alla  Cir 
colare.  160 
Annibale  nella  Tua  terra  vinto.  |f 
antichi  fi  dilettauano  d'adunar  librl  ict 
Ant  (iene  vende  quanto  ha  >  e  fi  da  ail« 
filoi'ofia.  1 1 1 

antichi  perche  fingeflcro  i  Cécauri.  1 4-% 
antichi  perche  ponefiero  prima  nella 
mcnfailTale.  I49 
antichi  perche  p^gcfiero  i  giudici  feo 
za  mani.  ^  ijr 
antichi  perche  volefTero  dinotare  nclU 
Coronatione  de  poeti .  147 
Autonino  Pio  amatorde  letterati.  ii| 
Apoftoli  perche dodcci".  16$ 
Apollo  muentor  della  medicina'.  44 
Apolloiniefid  ]?lo  creator  del  tutto.  4Ì 
ApoOrofe  a  L'io.  7I 
Aquila  prenci pc  de  gli  Augelli.  71 
Aquila  d'oro  imprcla  di  Gioue.  i4f 
Aquila  pche  fi  dipinga  códuetcfte.  141 
Aquila  più  nobile  di  rutti  i  volatili.  14} 
Aieopagopiù  illuftic  fenato  della  Gre- 
cia, iji 
Aticcc  Cuiificato  da  Àbramo .  144 

Ariilide 
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Anftidc  con  ferità  d'Etnici  addolcile 
Adriano.  i»o 
Aciftot.da  Piatone  chiamato  rau!o .  13 
Atiftotclc  per  lacótéplationcacqwirtò 
il  nome  de  Piécipc  de  jipaietici.  8 1 
Ariftoccic  Icroprctaccua.      .  i;8 
Anftorclc  per  inuidia  calumuiò  Plato- 
ne e  moici  altri  filofofi .  liO 
Artafcrfc  procura  d'baocr  haoroini  il- 
lufori in  lettere  •  >M 
Arte  del  mondo  elo  ingannare  chi  lo 
crede.  96 
Atene  liberata  dalla  pcftc  coi  ruoco.^4 
•ttione  di  vero  amico  .  )  ^ 

attioni  d'Adulatori .  ti 
atto  illuflrc di  Sigifmondó  Imper. 
attod'AmaHs  Rèd'Lgitio.  m 
attribnci  del  mondo.  14 
auatritia  s'incende  per  Tellcra  .  140 
auato  non  è  mai  contento . 


B 


BAbilonia  (jgnificail  mondo  car'8| 
ij  I 

Babilonia  perche  detta  terra  d*Acqui- 

lone.  1^0 
Babilonia  fìgnifvcaconfunone.  i]i 
Bacco  dio  del  Tino.  164 
Bacco  Padre  dcH'oblìnione.  léf 
Bacco  perche  eo'l  petco  nudo  .  1 6f 
Bacco  perche  diptnco  con  le  corna  di 

Toro  .  X  6  f 

bali  di  Salomone  lauorare  di  buoi  Iconii 

e  cherubini  che  (Ign. fìchino .  138 
bellezza  dell'anima  »'acquiftacon  la  vi 

ta  foli  tana.  t) 
beato  èchi  more  in  D>o  .  171 
bene  coromonicatiuo  di  (è  fteffo.  80 
bene  tanto  migliore  quanto  p  ù  vniuer 

(àie.  80 
bene  parla  chi  bene  tace.  94 
bene  alcu  nó  fi  può  Tpciat  dal  módo.y  6 
biafimo  de  libri  profani .  no 
biifmo  di  quelli ,  che  fi  Temono  della 
CcìHi  p  orrriiir  nchezza  Se  honori.i!4 
biafimo  <ii  coloro  che  ialcuno  •  hbri  ca- 

tot. e  per  I  profani .  ilU 
btucto  tu  ruo  de  conjgiutaci  coatra  Ce- 


fare. 

bugia  e  fuoi  effetti .  i 
bue  pollo  al  pfepc  lignifica  rìpofo.  i  )  I 
buoi  perche  ù  mandallero  da  gii  Ala- 
mani  alla  fpofa  fotto'l  giogo .    X  37 
bnoni  perfrguitati .  X4 
buono  non  dcue  huuer  con  cattiui  ami- 
citiaHretta.  i6 
Bacicrmo  imprime  Timagincdi  Dio 
nell'anima  aofXtt .  10 
C 

CAduceo  intefo  per  la  pace  car.  1 1  f 
caduceo  che  cofafia.  Ii7 
Gain  primo  edificatore  di  città.  Ì9 
campi  rendono  Tvfura  della  fcmCia.Sj 
Candiotto pieni  d'inganni ,  i|I 
capello  incelo  per  la  libertà  .  114 
capo  di  bue,  e  di  cauallo  fi  trouatono 
nell'ediftcar  Cartagine.  Xj8 
Carlo  quinto  lafcia  l'impecio,  e  fi  ritira 
a  vira  folitaria .  8t 
carichi  pubhcideuonfidare  per  ragio- 
ne ni)n  per  afiectione.  66 
Cameade ,  e  Furio  dtfpucarono  con  tra 
lagiuflicia.  71 
Caffìo  compagno  di  Brutto  nella  con- 
g;ura  contra  Celare.  ttf 
CaAel  5.  Angelo  ajà  Torre  d'Adr.  ij« 
cadità  s&u  carità  tapada  séza  ogiio.  13  7 
Caronc  Ceniòrinoamator  della  folitu- 
dine.  ts 
cattiui  di uei fi  fuggire.  10 
cattiui  chiamati  fanciulli .  139 
cauilationi  inutili  molcAe  ad  ogni  bu5 
filofofo.  11  • 

caufa.pei  la  quale  fi  poflìno  dcfiar  le  ri* 
chezte.  70 
caulà  potente  per  fuggir  il  mondo.  t| 
Cecilio  Metello  aliai  flima  l'honore 
pocolarobba.  8j 
Centauri  non  furono  mai .  14^ 
Cento  ralenti  fono  della  noftra  moneta 
dncaci  fcfTanta  roilla.  44 
Of<re  humano .  éo 
Celare  cade  motto  a  pie  della  (latua  di 
l'ompeo.  éo 
Celare  ambiciofbd'honori.  114 
Chermu  che  co(i«  fia  .  137 
chi  dcfidcra  pcrpeiuarfi  nelfhonore» 
dcuciaxfoiiacoctiaifit)).  xi 

chifia 


tavola; 


ikiila  degno  cTcfferiroato.  H 

chi  fiiritC'.aa  per  Hcicole.  40 
thi  tuo!  fapcr  mollo  dcuc  Jcgget  mol 

IO.  , 
Chi  sà  Taluaf  fi  ,    affai ,  e  poco  la ,  chi 

.fi  da  a  pcidcre. 
eh:  moiulrocnte  pecca  Tccidc  Ce  fteGo. 

car.  «3» 
Chriftocifciifrcco'iruoranguc.  Si 

Chrifto  nel  deferto  tentato.  91 

Chnito  aiJtcpoic  la  vita  conreroplatlua 

all'atmu.  ^  »o» 

Chf  fto  c'infcgnò  I  hutnilià .  >»3 
Chriftiaiiefmo  dJ  c]uai  fcrictoti  oppu- 
gnato da  quali  difcro.  1*0 
Chrido  con  ia  (ua  mone  eira  à  Ce  tutti 

gli  buomioi .  ^41 
Chrifto  fugge  dalle  tuibc,  che  IotoIc- 

uanofacRè.  >46 
Chiifto  peiche  prima  pregaffe  per  i 

peccatori  che  pailafle  alla  madre.  61 
Chrifto  per  qual  cagione  eccita  1  luoi 

dilccpoli  alla  paiienia  .  147 
Chrin.o  entrato  ncil  Egitto  cadouo  gli 

Idoli.  156 
eh iifto  fonte  de  remedio.  iS9 
Cicerone  etìalta  ia  vita  iblitaria  1  ma  la 

fi  inferiore  alla  publica  .  81 
Ciccione  migliore  de  Hlolofi  latini.  8  x 
Cicerone  dopò  rhauctfi  datoà  vita  Co- 

licaria  fende  molti  libri .  8  f 

Circi  c  Regni  fenia  lege  ùcilmente.ca- 

doiio .  7 
Città  de  ftiufti  è  il  cielo .  Ì9 
Cit(à  d  I  Tomafo  Morus .  6 1 

Città  fono  habitationi  de  gnai .  35 

Ciro  >  e  Dario  luinarouo  Babilonia  . 

car.  no 
Ciro  di  liberti  a  Giudei .  i)l 
Città  di  rifugio  commandatc  da  Dio. 

car.  13*^ 
dementa  d'Aureliano  Imperatore,  jo 
cogn:tione  delie  colè  coaucnienti  al 
Prenc'pc .  7* 
colonne  di  nubi,  e  di  fuoco  intefe  per 
lagiuftjfa.  77 
colonne  d  Hcrcole  poftc  io  teira  fer- 
ma. »20 
coloro^chc  «'occupano  ncll'iutclligcu- 
ta  di  cofc  rauc  a  chi  ('allumij^hano . 


car.  * 
come  portar  fi  debba  con  l'amico .    f  J 
commandamento  di  Dio  a  gii  Hcbrei . 

car.  I» 
concordia  vtile  alla  republica.  I4# 
conditone  della  vera  amidtia.  79 
conditone  DCceffatia  a  chi  fi  da  alla  viu 

lòliear«a.  >  9^ 

condirione  dell'amico.  17 
condicione  del  buono  oratore  •      1 1 1  ^ 
cond  itione  del  buco  ingegno  .  lit' 
couditioued'hucmioi  piol'untucfi. 
couditioni  del  numero  perfetto.  iS7 
congiurati  contra  Celare  fauotici  dal 

fenato*  ixj 
congiurati  contra  Ccfarein  capo  di  ne 
«  aiioi  in  duierfe  parti  Tccifì.  11^ 
*conolcet  fc  ftcUo  cola  molto  di£Bcile  . 

car.  *f 
Confcliglieri  fono  colonne  fopra  Is 

quali  Sfondato  il  Regno.  IJO 
Confcglio  di  Periandro  a  Prencipì.  1  itf 
conluiatione  grande  ha  colui  j  che  ha 

vnYerc  amico.  t 
contefa  arnoiofa  di  PiladcA  orette,  il 
contento  non  cchq  duri  in  qucfta  tiu. 

car.  141 
coofiderar  molto  tempo  fi  dcuc  quello. 

che  in  breuc  fi  ha  adire  .  94 
contra  1  mutìa  de'  noAri  tempi .  98 
contra  gli  huominicattiui.  \$S 
conueriatioocdcl  buon  amico  apporta 

gran  dolcezza .  17 
conuerfatione  ,  che  ci  foffe  data  .  9% 
corpo  humano  cafa  di  fan^o .  117 
cofe  de  gli  amici  efler  dcobono  com- 
muni .  f 
cofe  tutte  fono  buone  e  cattine  come 

fono  daira  pcnicnc  giudicacè .     1 8 
cofe  molte*  che  non  fi  dcuon  ricercare. 

car.  1  o< 

cole  diuerfcdi  niura  momento  da  di- 

ueifiiodaie.  1>J 
cola  non  e  in  quvtto  mondo ,  che  in 

qualche  parte  non  fi  pi^fla  ripiendc* 

le.  15  9 

conflanza  di  Bcllifaiio.  t| 
creanza  buciu  colta  poco*  e  molto  va> 
le.  Il» 
Ciate  filofofo  biafma  i  negotij .      8  é 

Crcffs 
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^HfTo centra  Ciro.  it 
Credo  uinto  da  Ciro.  97 
Crifippocon  la  concemplttione  giouò 

*  pm  al  mondo  che  non  fecero  molti 
capuani.  8x 

Croce  Uandalo  a  Giudei.  140 

Croce  di  Cbrtdo  figurata  nella  verga 
di  Moiè .  1 4d 

Croce  di  Chrifto  cetra  di  Danid .  a  car- 
te. >40 

Croce  di  CbtiAo  chiaue  del  paradifo . 

*  acar.  »40 
crudele^  di  GiaOiniano  Imperatore  co 

tra  Belhrario.  &I 
credere  non  fi  deue  a  lufinghieri.  a  car- 
te.  1 J 
cuore  nel  corpo  kaoMoo  primo  a  ge- 
nerarti, é 
cuote  principio  e  fine  della  vita,  a  car- 
te. 6 
cuore  perche  fia  la  maggior  cofa  del 
mondo.  88 
cupidigia ,  fé  entra  con  le  amicitie  , 
quantunque  manfuete ,  e  famiglia- 
ri ,  le  djitiugge  I  c  mina .  a  car 
te.  T 
cupidigia  odiofa.  70 
cupidigia  di  Marc^Anrooio.     ^  I3f 
corpo  cala  dciranima .  53 


DAnìeIe  checofà  facena  mentre' eri 
in  Babilonia  prigione  .  a  car- 
te. Sj 
Dario  auarifTìmo .  a  car.  70 

Dario  perauaritia  fa  aprir  la  lèpoltura 
di  Nicochris,  e  niente  ri  tioua  .  a 
car.  70 
,D^rio  vinto  da  Alefìandro*  97 
.Dario  nel  fiigj;ir(i  da  Alcflandro  fu  pre 
>  Ibi  e  morto.  97 
Dauid  amator  della  folitudine .  a  car- 
te. 8z 
dcfHnitione  della  Tcra  aroicìtia.  a  car- 
ré. 7.9 
drfBn'tione  dell'adulatore  •  li 
dcfiìnitionedciramiCKia.  17 
dcffiiiitjone  del  fero  amore . 
dc/fiainonc  della  giuftitia  .  S7 


ola: 

dtffinitionc  dcIU  gluftitia  comctirtA 

morale.  S7 
dcfHnitione  il  raedeiìmo  co*l  dcffinito . 

a  car.  €t 
defHnitione  dcH'ambitione. 
Demetno  Falereo  gouernacor  della  li  > 

brariad'Aleffandna .  lot 
demonio  chiamato ferpcnte.  401 
demonio  figoifica  fapiente.  77 
demonio  pei».hc  fiipcrbo  .  77 
dclcriccionc  della  fera.  )9«78 
defctitcione  de  fcttanta  interpreti,  a  car 

te.  109 
dcfidcriodi  Temiflocle.  )4 
dcrperarraaiii  deue  delb  mifericordia 

di  Dio .  (7 
detto  di  Boetio  dell'amico  adulatore. 

a  car.  7 
detrattori  recidono  la  fama  de  gli  huo- 

mini.  94 
detto  di  Cicerone  deiramiciiit  •  9 
dettod*Aitco.  J7 
detto  di  Pronto  .  é6 
detto  dj  Platone  .  7* 
detto  di  Seneca .  So 
detto  di  Catone  Cenforino.  fi 
detto  di  Seneca  a  Lucilio.  81 
deuefi  prima  ragionar  fra  fe  fleflo  e 

poi  con  gli  altri .  31 
dcucfipiù  tofìo  tenderai  poblìco  che 

al  particolare.  él 
deucii  prima  cflerdtar  nella  vita  attiua, 

che  nella  contemplatiua.  a  carte. 

99. 

diauolo  perche  habbia  cai  nome .  a  cat- 
te. 77 
dianolo  procura  di  leuir  i(blitarij,e 
condurli  alla  Città.  9! 
difèfe  de  Medici  ,  e  Legifli .  44«4y 
differenza  tra  l'amore  >  e  l'haoer  amici* 
lia.  17 
differenza  tra  gli  antichi  filofofì.e  cbri 
fìiani  DciruiuefUgar  della  fapienza. 
a  car.  ri| 
differenza  tra  il  patientc ,  e  Timpatlea* 
re.  lyj 
difficoltà  Matematiche.  é| 
diletti  dati  a  gli  huomini  da  Dio  1  fono 
fegni  di  perditione .  % 
diletto  perche  alle  volte  non  fi  troni 

nella 


tavola: 


tcIUconecmplatione.  io* 

Dio  fé  ne  (là  co')  trauagliato.  x 

Pio  parla  cot  noi  leggendo  i  libri  facrt 
c  tacédo  oracionc  noi  parliamo  con 
pio.  ^  38 

Dio  fonte  de*  [imedi|.  4 

Dio  chiama  i  crauagliati  per  liberarli . 
a  car.  4 

Dio  non  manca  dalla  parte  (iu  di  eoo* 
folarci  *  4 

Dio  abborrìrce  robliuionc  del  benefi- 
cio riceuuto.  if 

Dio  ha  in  od;o  i  fprezzacori  della  ftieo- 

Dio  buono  per  e^Ienxa .  j  1 

Dio  fonte  di  rita  .  ji 
Dioèvniti.  51 
Di^  perche  fi  cFiTtma  f no.  5I 
Dio  cencco  dclt'aninu  ooftta.  a  car- 
te, ji 
Dìo  fu  il  primo  adamar  noi .  53 
Dio  per  amore  dk  il  figliuolo  k  morte . 

a  car.  51 
Dio  prohibilcea  goaernacori  lo  acccc  • 
carprcfènci.  70 
iJlo  s'adira  con  gli  Hcbrei  per  haucrli 
dimandato  rn  Rè.  76 
Dio  per  fcjbar  la  giu(litia,caft  ga  nel 
proprio  figlio,  lo  i  ooftri  peccati .  a 
car.  77 
Dio  perche  fi  facedc  htiomo.  77 
Dio  mori  pci  L  giuilit'a .  77 
Dio  non  uiganna,  ne  può  eflèr  ingan- 
nato. SS 
Dio  (copre  a  G  acob ,  cbe  di  lui  lufcer 

douca  il  Mc/Fia  . 
Dio  non  odia  cofa  alcuna  .  /| 
Dìo  commuDica  a  folwaiij  i  fuoi  miAe- 

Uio  parta  a  nej^otianti  di  lontano ,  ma 
a'Iofitari;  di  Ticino.  93 

Dio  riueb  1  (noi  miAcni  in  luoghi  foli- 
taiij.  ^0 

Dio  perchcToleua  che  fcgli  otfctirccro 
Culo  11  bi .  ^S 
Dio  i  tenia  termine,  e  fcnza  fine,  a  car 
fc.  117 
Dio  foccnrie  chi àJorric corre  .  ixx 
Dio  ì  chi  dui  ficuro  npolo .  1  ir 
Dio  di  Te  riempie  il  tutto  ,  c  «ella  (na- 


no il  tutto  tiene  «  ttf 
Dio  creò  il  tutto  per  rhaomo*  iif 
Dio  Te  beo  ci  cadiga,  ?ool  però  che  ri« 

uiarao. 

Dio  perche  volle  che'l  ferpente  nelde- 
fcrto  fude  di  bronzo.  141 

Dio  perche  appatide  a  Mo\è  nel  tubo 
rpiiio(b .  144 

Dio  commanda  che  fi  offerirca|iI  fale«t 
a  car.  14S 

Di)  de  gentili  perche  giarafleto  perla 
(l'gc-  IJ* 

DiocTctiano  lafcia  volantariaraente  l* 
I mperio,e  fi  da  a  vita  (bliuria .  a  car- 
te, tj 

dirco'(b  matematico.  7f 

dircteitione  che  cola  fia.  14S 

ditcrcctione  ordina  la  Tirtd .  14! 

dirptezzo  delie  coiìs  del  mondo.  acar< 
te.  .  ,1 

dito  del  cuore  qaalCa.  1)4 

dodcci  Egitti f  entrano  al  gooernodd 
Regno.  i)f 

dolor  proprio  non  fi  mitiga  perraltnu 
quiere. 

dotuinio  e  prelarura  d*hoggidl  nata  dal 
peccato .  7f 

donatore  compra  lalrriti  libertà  ,ee^. 
lui  »cbcriccue,  vende  la  propria.  • 
car.  iS 

doni  nceouti  preiadicano  alla  verità  .  « 
car.  if% 

due  coicnaaeengono  la  repablica.  a 
cane .  4j 


Effetti  detta  tr ibtila rione .  a  car.s 

ifictti  del  finto  amico .  4-9 

Eflctti  del  vero  amico .  t 

Effètti  delia  vera  amicuia*  S 

Etf^rri  d  AHiitatori .  *  la 

iBctti  Jr  preocipi  iniqni .  é9 

E  fÌTt:idcllc  Irpgi .  7» 

Lifcctidt  gmftitia.  77 

Effetti  d'ingrati.  14 

Effetti  d'ingiatitudine.  xé 

Eletti  d'amico  fint« .  xf 

affetti 


•If  etti  d'amici  indifcrcd  •  |) 
tfictcid'huominifupeibi  •  *  ^4 
cfFccci  imponibili .  3  $ 

e/fetii  delie  inuigini ,  c  della  lettera  .  a 
car.  58 
gRcui  di  clemenu  d'Adriano,  a  car. 

ce.  ét 
effetti  de  neeotij .  fS 
cfTcui  tr  idi  del  mondo  •  9  é 

cfiecttdiuei^i  deTaui).  1x7 
cftctcì  de  (ìolti  eloquenti  •  117 
effetti  varij  delle  leggi  •  ^6 
effetti  dell'ambuione.  t^s 
egiti' j  come  Ggnifìcallcro  le  cofca  car- 
te .  it8 
•gitcij  adorauano  gli  animali,  e  cofc 
inicn(ate .  1 49 

«lettori  de  prencipi ,  e  prelari  druooo 
haucx  l'occhio  al  bene vniuci làica 
car.  7j 
eloquenza  che  co  fa  ila  .  m 
eloquenza  quando (ìa  prftficteuole.  a 
car.  Ila, 
emblema  dell' Alciato.  99 
Enipcdolce  più  Aima  iaviu  folicaria, 
che  le  ricchezze .  i  a 

epiteti  delia  giuftitia.  ft 
epiteti  dell'hiftoria .  g  g 

e  pili  facile  celare  il  fecreto  dell'amico 
che'lpropiio.  lo 
errore  grande  occuparfi  in  cole  piccio- 
)c  pei  lalciar  le  grandi .  7^ 
errore  d-lcuni  nelle  Icienze.        1 1 1 
errori  nafcooo  alle  volte  da  ingegni 
troppo  acuii.  ng 
Efculap^o  lotelopet  il  tempo,  a  car- 
te- 46 
efpofitione  morale  del  partirli  de  ^li 
Hcbrci  di  Sina ,  e l  arrjuo  loro à  i  Ic- 
polcn  della  concupUccnza  .  a  car- 
te. 3,, 

fpofitionc  morale  d&Ila  fauola  di  Ga- 
nimede. 

efpofitione  del  pomo  della  difcordia  .  a 
car. 

efpofi ciont  diucrfc  de  fcgoi  d  Egitto .  a 

èlier  amato  è  più  nobile  dalb  parte  del- 
l'oggetto j  dalla  parte  dcii'  amore 
pmnobile  ii'aaute. 


Tavola: 


c0empio  di  Periindrooel  governo  del 
.  le  republice .  ff 
eHempio  raro  di  gratitudine  di  due  fra 

tclli.  , 
elTcmpio.  d'hucminr  ingrati .  a  car^ 
te.  x% 

cHortatione  a  fuggir  gli  adulatori  .> 
car.  ,1 

efloriatione  a  gli  huomini .  a  car- 

cflortatione  a  gli  huomini  del  mondo . 
«car.  1^ 

cflortatione  alla  patienza.  4& 

cUoirationc  a  faccrdoti  ChriAiani.  a 
car. 

cllorrauone  a  prencipi  •  157 

età  renera  deuecdcr  tenuta  occupata 
nella  virtù.  | 

Euiimrrodac  crudeliflìmo  Re  pfentato 
da  vn  Filolòfo  del  giuoco  de  fcacchif 
e  perche;.  xxj 

Euripide  oloquenti/Hmo*  iij 


FArifei  che  interrogano  Chrifto  in- 
corno al  tributo,  acar.  if 
far  cleemofina  é  dar  ad  rfura  a  Dio  g 
car. 

fitto  di  gran  cuore  fprezzar  ìc  cole 
grandi. 

faua  impedifce  la  riffa  corporale,  & 
tellcttuale .  j  _ 

fauola  d Orfeo  all'inferno. 
fcdeltàd'Tncanc.  ;J 

felicità  grande  è  Io  haucr  molti  amici . 
a  car.  g 

fenice  augello  e  fuavirtO. 

Filippo  Redi  Macedonia  di  vna  fenteo 

za  II)  colera. 
Filone  Hcbreo  filofr fo  Platonico,  a 

filolofia  comparata  al  fi  umenro ,  la  re- 
torica»ll'oizo.  . 
filolofia  di  due /or  ti.  1 
fiioiofi- morale  pili  ncccflaria  al  preti 
cipe  della  contemplatila,  a  catte. 
7*» 

»  Ilofo-, 


Tavola. 


TtìfiCcfii  maratiigliofà  .  1 1 8 

fio (o Hi  molca  rouenie  G  riciotu  ndt^ 

medaglie»-  1x4 
(yofoti  per  poter  giouarc  fi  ritiraui 

no  alla  ibiicudiiic.  9z 
filofo fi  antichi  per  cfTérlonrani  da  Dio 

didcro  (i'gran  fcioccbezxt'  114 
fine  •icH'Adulatore  ii 
Aneinfchcc Hi  Biiaicr Turco-  97 
iiai  de  gli  hnornini  molci  e  vacij  acar. 

170 

fiamitii  Tua  inftitucione  >  &  habico  . 

acar.  14^ 
iBamini  non  poceoano  coccar  hetler^ 

nefiua.  I4f 
fondamcco  del  dialogo  di  Platone  qaat 

fia.  160 
fonte  maraiiigliofo  in  Sicilia  .  a  catte 

foii:c  delle  lacrime  Iccoudo  batcefmo  . 

a  car,  .  98 
Fo'oneo  primo  legidicore  de  gli  Argt- 

ui.  47 
fortuna  alcuna  non  vi  cffete.  a  carte 

8^ 

forza  delia  Calamita  t6 
forzi  non  c>oue  è  ambiiione.''  a  catte 
96 

forza  della  teriri.  j^ù 
Fiancefco  fauio  lodato  d'humiltà.  a 

carte  114 
fregio  ch'era  intorno  il  caflcllo  jchefì- 

gnjfichi.  i}S 
ftontone  pei  la  fua  fapienza  facto  coii« 

foie.  1 1 5 

frutto  da  mbiciofi.  g4 
fruttt  del  mondo.  If4 
fuggirci Titij ègran  fortezza .  i|i 
fuoco  tolto  dal  rempio,  c  pedo  io  un 

f02zod4  iàccrdoti. 


Ganimede  rimo  da  Giooc*  ac.f4| 
(l  .ntili  irafTero  tutto  il  buouo dal- 
la Ucta  tenitura.  no 
Geroglifico  deiraokicitìa.  18 
Gcioglifico  dcirobliuioDC.  %% 
G:roglifica  efpodo .  %.6 
Ceiuialcmc  tiììobc  di  pace  •  1 1 


Gtacobmori  l'anno  della creatione del 
mondo j4?3.  47 

Giacob  il  vecchio  perebc  nel  benedir  i* 
belinoli  di  GiUUppciocxocicchiò  le 
braccia.  1)9 

Giacob  fu?<:ì  dal  fratello .  8^ 

Giaco') da L);oama(o,rUii  odiato.  i9 

Giuuanni  B<itti(la  profetato  dalfaia» 
acar.  <  9» 

Gtouaoni  Terzo  Re  di  Poriugallo  ama 
iletrctati.*  1^7» 

Gioftir  vince  la  Città  di  Hai  fuggendo'» 
acar.  i)c 

Gtofjfar  caHigacoda  Dioperhaaer  l'a- 
mtcitia  d'Ocozia  buomo  Icclcrato  . 
a  car.  tt 

Gioue  fa  facrìficio  al  Cielo  oella  guer- 
ra coiura  Titani.  441' 

Gioui  trenta  adorati  da  Gentili  • 

Girolamo»  5c  alcci  fanti  falfamcnte  ca- 
lunniati. 4% 

Giudicare  gli  erroti  aIcroicoiàd:fHci. 
Iiflima.  98 

Giuda  da  a  Thamar  per  pegno  vn'Anel 

lo .  1)6 

Giudice  non  deue  lafciarfl  crafportar 

dall'aflcttione  nel  giudicare .  tjM 
giudice  non  deue  vendeteti  Tuo  giudi- 
rio,  a  ' 
giudice  effcrdeae  d'ognlncerelTe  libe« 

ro.  15» 
giudice  deue  fcacciar  da  Ce  l'odio ,  e  l'a* 

more.  lf| 
giudici  Areopagiti  perche  nondeflcro 

le  (encenzc  (cnon  di  notte.  ij$ 
giudici  buoni  comparati  a  gli  arbori. 

acìr.  154 
giudicio(b  qtuntonque  ignorante  tien 

conto  della  icienza.  4f 
purarechccofafìa.  1^6 
Giufcppc  Flauio  Cétra  Appiano  Alel^ 

fanUnno.  itO 
Gtufeppe  Patriarca  liccoc  Tancllo  d* 
Faraone.  i)t 
Giufeppc  perche  ficefTc  portare  ?e  lìie 

oda  nella  tetra  di  promilConc.  ìé^ 
giutlo  comparato  all'arbore  frutiuoio  • 

acar.  81 
gioftitia  fi  prende  per  la  virtù  in  con^ 

mone*  $C 

g^oftiùa 


TAVOLA: 


ttmftitia  G  prende  per  U  giufti^catio 

ne.  s4 
gMi(\icia  aDe  tolte  paicorìfcc  oioAn  . 
A  a  car.  <o 
gittibria  Yolara  in  Ciclo .  «  i 

di  tu  pei  che  coaJafpada  in  mano. 

>  a  car.  6 1 

gìuftitia  (oìaconofcela  yrritì.  €t 
gindiiia  i  amor ,  che  fcrue  lòlo  all'ania 

co.  -  61 
giuftitia ,  e  mifericordia  parti  cflentiali 

del  Gooernatorc.  ni 
gioilitia  fenza  roiXericordiaj  e  crudeltà . 

a  car.  iz6 
gloria  acqnillata  con  falfi  mcii  »  è  infa- 

m»a.  146 
goacrno  e fler  faticoso.  66 
gouerno  (Idcuedarea  chi  lo  fugge, e 

negarlo  a  chi  Io  ricerca.  146 
gonernaicdeue,  bramar  pm  d'efler  a- 

matOjChe  temuto.  ^9 
gouernaiore  è  effeicitar  la  giuftitia  . 

a  car.  7x 
gouernarore  della  Città  deue  mirar  al 

ben  commune .  7  j 

grati tudine  di  Dario  verfo  rn  Tuo  Cor* 
s  itgiaoo .  20 
grautudine  d*un  Leone  Tcrfo  vn  fchja- 

UO. 

gratitudine  4WAqaiIa?erfo  yn  coo- 
cadmo.  x6 
graatudiflc  delle  Cicognie  rerfoì  fooi 
Genitori.  .  x6 

gratitudine  di  Damonei  Pithia. 
greci  amici  della  piopna  gloria.  87 
greci  atitibmfcono  la  gloiiadi  Herco- 
e  le  Libio  ad  Herco.'e  Alceo.  87 
go/ìo  compiuto  non  può  cflcre  oue  no 
è  pratica.  ^1 


H 


HEIfera  ,  c  fàoa  fignifican  ambino* 
ne  .  a  car.  145 

Hellcra  e  faiia  molto  (limate  da  gli  an- 
tichi. acaM47 
KercoL-  non  fa  tcnato  per  Dio  Qo  fan* 
coche  non  (ali  la  montagna  OcKa* 


r. 

actr.  %f 
Hiftoria  di  Simrlo  Capitaa  fatnofo. 
a  car,  79 

kifloria  non  mai  vien  meno*  9f 
hiftorie  dmine  più  autentiche  che  l'hu- 

mane.  8t 
hiftorte  eccitano  a  grar^d'imprefe . 

a  car.  gg 

hi(k»ria  del  Re  Crc  fio .  9y 
Homero  correttore  della  lingua  greca; 

a  car.  ioÌ 
humili  fono  grandi  apprefTo  Dio  . 

a  car.  114' 
huooio  finalmente  il  tutto  ottiene  qua 

tunque  difficile .  | 
huomtni4i  valore  fono  fermi  nell'ami- 

cicia. 

hoomo  perche  tenga  pallidore  rodo 
nel  Tifo.  ^ 

huomini  faui  Scompiacciono  eHer  de 
Tuoi  errori  np.  e (ì .  t| 

huomo  quanto  p  li  ^amaror della rit- 
ttì  ,  canto  p  ù  b.afma  la  malitia  • 
a  ca  r.  14 

huomini  auari  delia  robba  fono  prodi- 
ghi dell'honore.  i  g 

htio  mini  nobili  mai  fcordar  fi  deuono 
'de  benefici)  ricenuti .  tt 

huomo  deue  eflec  parirnte  nell'ingia." 
rie  ,  Se  rifentito  nelle  adulationi  . 
a  car.  ,j 

huomo  ,  quando  fi  crede  effer  gion- 
co  alla  meta  de  gli  honon ,  cade  al- 
rhora  nel  profondo  delle  mifeiic» 
a  car. 

huomini  inaltari  alla  rinùnon  Cento- 
no.iffl.ttione  de  mah  «che  Tengono 
loroEitti.  2f 

huomini  douerfi  amare ,  c  non  i  vt  j . 
acar. 

huomini  non  lafcianoVamor  del  mon- 
do. 

huomini  fono  freddi  feuza  l'amor  di 
Dio, 

huom  iii  làuij  fi  dolgono  della  pcrdit* 
del  tempo.  if 
haomtni  piti  fi  muouono  con  l'amore 
checo'l  timore.  J9 
huomini  non  nalcono  foloa  ic  A^fli  ma 
a  gli  alui .  zq 


I 


huomo 


tavola: 


lloomo  pift  tcfto  G  denc  moRsu  igno> 

raDcechccftinato.  ^  So 

l^uomo  quieto  può  mcgHo  lllorofàrc.. 

acar-  Si 
Buomo  non  puav(cir  dal  pcccatomor» 

tale  lenta  l'^iiiuo  di  Chi  ido.  S4, 
fcuonuoi  del  mondo  noa  potino  haucr 

nel  HDondo ripoi'o^  9}^ 
liuomo  od  parlale  deue  c(7èc  cauto  . 

acar.....  94 
kuoroinijdi  Cortcnon  hanao  contcn 

iiuoaiini  dLCoi!te>,onae9cLn]a& luiba 
to . 

àuom»  tempio  di  D'o ..  9  j- 

Ijuomo  cffcn)p;odi  hiccheiM.,  5^7? 
àuomo  molto  fi  comp.ace  nelle del 
motjdo,.  ^g: 
Buomo  è.  nato  per  trauagltare^  1  j  8 
liuomo.  coma  diueiua.  aa.mal  bruto  .. 
.  «car;  14  j 

Auomini  fcelèraiii  fono  dechi  di  giiidi- 
cio.  ,43 

huomini  fi  chiamanaaxborijc  perche .. 

a  car.  ,^4 
buomini buoni  «arbori  piarari  ricioiad 

▼n  rufccllo  d'acc]ua:corieute ..  1  f  f 
Biiomo  non  dcuegiuiare .  ij( 
Jlùomjai  perche  fi.trauagliano ix>? 


IAno'con  tre  fade,que!lo  che  fignifT- 
chi.  acar.  7j 

Idee  di  Plaiooc;,  difficili  dJinceodcre^ 
a  car..  6} 
XgTinranza  dclU  Gorérupeifliie«  buona. 

acar..  107» 
^oraniadi  fc  flx (la cagione dd là  ma 

litia.  2^ 
ignoranti  prlàno  pid",  che  idifcrcti . 
acar.. 

ftnpcriocller  co/a  odùifa^&ildominio 
giaurzxa.  26- 

Impero  Bìom.  fenrpre  irnna  rdratma' 
(ùavo' Achilia.  i4j; 

jfcìdic  oncntaii  trouaiedà  Pbtcughcfi  . 
ftcar»  41, 

%£!iaj!0  de  g|i  buoadai  ndiicotrexc 


percdcr  iù^cuatl  1ICU9  (rtbulidooi^ 
a  car.  ^ 
inga  nno  dit  gli  buomin^dle  I  ufingh«^ 
acar.  tj, 

inganno  d'alcuAa  nel  voler  gli  aouci 

acar.  2.^ 
inganno  de  mortali .  fg 
U]ga(ina;ore  à  quegli  che  /copre  il  fé» 

crctoairriu  f  ... 

pcc  veder  mokccofe  s'aileti- 
,  gl'a^  xof 
Uigegnodi  Platone  eccellente..  téo^ 
iiH;cgno  buono  gioiadi  valore.  tip 
ingegno  acuto  nella  maUtia  pcggioi  dì 

oguahro..  ìty 
iogturia  ù  all'amidtia  colui,  che  con  gi 

rodi  paiole chiedeall'amico il liiobà 

fogno.  IT 
ingrati  fono  abhorrid  ..  ip 
ingiati  peggiori. de  g|ianiraaji brutti» 

acar.  xf 
ingfaotudine  radice  d'ogni  male  fpiti* 

rudic.  if» 
iiigrautudincdi  Alc/Tio  Imperatore  c5> 

tea  il  fratello..  t|; 
ingratitudine,  di  Aiiftotdé  coatra  Pla-^ 

ione.  ij: 
iagraricudinc  dcJ  pop.IUini.CoDcia  Sci; 

pione  Afiatico.. 
inimica  meglio  fi  vince  uccndo  cheiib 

fpondcodo.  «)  *S9> 

uuqui-  a  che  fine  accetraao-  i  carichi  dk 

gìuduu..  681 
inquiete  dcll'aoima.  na£cedalla  vita  tu^ 

muhuo/a.. 
inrcrcfiì  de  cattiui  fatti  a  TÌda  ..  1^ 
iaccllciio  vaio  di  lume..  4a> 
ÌQtdletco  ha  pcropgrrro  la  verità  .  40) 
interciFc  è  il  berfag  10 ,  megli  ambicio* 

fi-drizzario  i  loio  fontimcnti.  f 
intetr/Tc  deitr'mim'eitia.  70 
i<itcf  elle  acdcca  il  guid^tio..  15» 
inierpictauone  d'una,  iootcnza  di  l  la* 

tUiiC-  4t: 
incorptecatione  di'unzimjDcn  di  Bru»»' 

to.  )74t 

ÌD(c:oprecatione  del  Centamo.  140! 
nilcgna  ddl'aquila  dupu  Cuura  chi 
vcuiiTe..  14% 
icui^ia  i  la  pietiaone  ftag{!iiz«ano  le 

lingue 
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1if*guc3creaWicAti.  94 
-  mar*  14 f 


LAccdemoiti  non  ammetteuanoto* 
Itami  ftranieri.  a  car.<9 

J^amtfd  (jgnifica dottrina.  acar.6$ 
Xcajtù  (ingoiare  d'un  fenioTerfoil  pj* 
'  droDC.  tf 
Xcge  d'afnicicia  è  il  fir  Wne  all'ami- 
*'co ,  da  cui  fi  ha  rìccuuto  beneficio . 
'  «car.  4 
ì^ge  naturale  a  checiobligi*  5 
Icgi  dcll'amicitia  due.  1^ 
Icge  della  gratitudine  (bttopone  a  fc  aa 
•  scogli  animaliTcnza  ragione.  1/ 
ìtgi  fono  buone.  '""'i? 
Icge  ooD  fidtfetitgat^;       *'    •  '  jy 
legi  perche  fu rtcro  fatte  .     '  46 
kge  naturale  parcicipationt  della >ìta 
T  eterna.  %6 
legi  furono  antichiffimc .  47 
legi  fono  regole  dd  ben  viDcro»  71 
Icge  che  cola  (ia.  7t 

legi  fono fofto la  filorofìarnoTaìe.  7i, 
kgni  della  Croce  quello  lignifichino) 
:  a  oar.  I40 
Leone  quando  dorme  Aa  con  gli  occhi 
■  aprtti.  ii7 
leone  intcfo  per  il  fole ,  h  «iuetta  per 

bnotie.  141 
leone  intcfo  per  ta  foiza,1a  nottola  per 

Ja  icwiìia-,  .  f 41 

lettere  (acre  pafcolo  dcl'o  fptrìto.  38 
leticf c  per; he  tan  to  fioriilcio  al  tempo 

di  Pia  torre.  ijy 
lettere  d'jmici..  j7 
lettera  d'unga  mito  rriT^iofo.  )  7 

letterati  molti  al  tempo  di  Marco  Aure- 
^ho. 

icitione  qual  fia  la  prima ,  e  principale , 
.  a  car.  1,0 
libri  pafcolo  de  gli  occhi.  log 
libri  che  fi  debbono  fuggire.  in 
libri  fono  raacftri  (empie  viui. 
libri  fedele  cuftodia  de  farti  antichi . 
'  acar.  jg 

Jibri  ptofaoi  nella  ptimitiua  chielà^s'ab 


btuggiauano^  mi 
libri  che  fi  dcbbonoleggere-.  1 1 ^ 
libraria  di  TiraniiroDedi  tre  milla libri, 

>tcar«  loZ 
libraria  di  Cor3i«T)oTmperaioredi(el- 

fantadue  milla  libri .  108 
libraria famoTìffi ma  d'Aleflandria.  xoS 
liberatiti  efier  virili  eccellente .  it 
liberali  eHcr  contenti.  ut 
Lidiadc  Re  -di  Megalopoli  lafcia  il  re- 

gno.  ly 
lingua  è  interoretc  del  cuore.  i  o 
lingua  de  luOnghieri  piena  tli  peftc  • 

leat.  jf 
Lisbona  Città  edificata  da  VliAe .  ìox 
lodi  di  Gicuaimi  Re  di  Porrugalio.  J7 
lode  di  Ccfare  Delie  fcicnte.  *"  Ti 
lodi  della  Giudttia.  78 
Iodi  di  fan  Thomafov  loi 
lodi  di  Li  bona .  -  10^' 
lode  de  libi ipro&tteuoli.  119 


M 


M Achina  del  mondo  è  ?n  libro  della 
Gloria  di  Dio.  acar.  11^ 

Male  grande  èli  non  iàpcr  dare,  è  pog- 
gioli non  (a^ex  donare.     a  car.  iS 
ni^Icchc  fi  può  celare  non  i  grande» 
acar. 

tnale  maggiore  fa  poco  ftimare  il  mi- 
nore. 

male  non  fi  d^uc  fare ,  perche  ài  quello 
ne  tenga  bene.  1  xy 

mala  cofc  è  porre  la  felicità  in  quello  • 
che  tolto  paiTa.  ng 

malitia  de  caaixii  tioua  occafione  di  co 
tentione.  *jy 

roaluag  ti  de  trini  non  può  tauro  cen- 
tra i  boonijcheiagmrtitia.e  viiiù  no 
lid'fcnda.  41 

nfaiiict j  pcftifera di  lufingare.        1 4 

roano  dcUrafignifica  lavutù^la  finiAii 
ilvicio. 

manotlcftta ptclà  perla  prò fperità del- 
la fede .  1 39 
maraui^iia  nafccdall  rgnorania.  41 
mare  fic-u  ga  p  via  di  Matematica.  41 
ma rirojC  moglie  quali  dcbbioo eifcr  fra 
-   <di  loro.  *'    •  • 


manto 


\ 


«lartro  capo  della  moglie.  i  j  / 

matematica  a  q^clio,chc  icroa  .  71 
itiatcm«ticaéIi>pta]ccorecelefti.  71 
sbatrmjtica  fìlolòfia  coDtemplaciai;  te 

ilo  ciu'ic  filofufia  attiua  .  7^ 
■latrimoriio  non  può  ctTrr  da  colai  có 

craito>chea  ^iiclio  non  può  accoti 

(cntire. 

ncdicina  inchrconfìfta .  45 
«icglio  c  crtcr  m  poter  de  corui.che  d'a.- 
'  dulaiori .  n 
Xlcluide  va  al  rvccoifò  di  Priamo  già 

morto.  4 
mcraoria  dtl  rfceuuto  beneficio  è  gaar 

diadi  c^ticllo.  19 
nemotu  dclitceuuto  beneficio  predo 

s'iuueccbia.  z| 
Memora  de'  difetti  fcpoUuxa  dhuoroi* 

lucattiui.  9t 
nru  de  giufliqual  (Ta.  3) 
MinctiM  di  Fidia.  40 
Miiierua  con  la  faacia  cbeCgnificbi . 

a&tr.  Ili 
Mtoerua  perche  dipìnga  armata.  r4t 
Biitaculo  oc^urfo  in  Heimopoli  alla 

gtonca  di  Cbr-fto  b^iubiao.  i  ^ f 
fnifericotdiajc  venta cuofeiuaneii  Re 

*car. 

milerìcordii  £  dette  prrftrire  atla  iéue- 

'ita.  *  117 

■nodo  leggiadro  di  roodcfUa^cgpncilex 

xa.  é 
nodi  d'Adulatore.  15 
■toglie  (uggecta  al  mariro.  i)  f 

■loitt  Ibnoqaellichc  daua»  ma  pochi 

che  {àppino  dare.  iS 
mondo  niniJc  ad  «o  palagio.  4 
oicnd'*  c  pirtio  d*ingpnni.  <(4 
mundopciih  d<4  muici  (ìa  fuggko.  8| 
■lon  iochngsnna  eoo  la  iperanxa .  8) 
Biondo  paranS;otTjroa)  mare.  1*4 
mondo  cunric  fi  fugga.  ||i 
mondo  congrega;  011  de  malìk  1  )  t 
jnondo  nemico  de  gi:  hoDmi ivi.  4I 
mondo  co<De  tratta  cbi  Io  fcgttc  .  41 
ir>oiido  dcucfi  fuggire .  14^ 
iror;t  per  U  publuo  è  coCl  lodevole. 

acar.  xì. 
■torte  di  Chii(?o  chiamata  TÌra*.  j 
pMticc  di  Bclilaxio  Biaccà.n  la  fama 


TAVOLA. 

Giuftiniaoo  Tniperirofc;. 
morte  di  Oirtio&oouao* 
morte  di  CralTo. 
morredAndocile. 
molto  della  vede  d'Atoo» 


tt 

97 
1x4 


N 


NA ttira  fi  contenta  di  poco .    a  t.jd 
NautdiTcfeodurò  fino  al  tempo 
di  Demetrio  Falereo .  ijm 
Neccilì^à  inueotncede' remcdi).  iif 
NcgoL),  alle  volte  fono  tali ,  che  prima 
&iilce  la  vita  di  colui  .  che  G  tratta 
cheli  ncgotij  ftcfU.  i 
Ncgoui  tubano  il  ripofo  Ifiritoale  • 
acar.  Ut 
Nemici  Cotxo  alle  voke  come  pedanti • 
acar.  tf 
Nemici  alle  volte  (bno  amicf.  xt 
Nem  co  chi  ci  riprende  de  vitijiappoc* 
ca  maggior  £  utto  1  che  l'amico  chtf 
crriaicgna.  xj 
Nerone  ciadcle. 

Niflttro  è  o&'c{jo  pid  da  altri  che  dafc 

Ni(fiti>o  pa6  ht  leggi  fuoci  cke'l  Re  •  ' 

•  car.  .  7^ 

NiOuna  coC»  e pm  difficile  quamo  il  bé 

comandate.  g| 
Nomi  dr  gli  adulatori .  if 
Nom:  Se r Aetti  ddi'tloquenca.  71 
Nom*  della  Ccienza  vana.  107 
Numi  de  fetcanra  rncrrpreci.  109 
Nume  di  Dio  confta  di  quattro  lettere 

hcb.ee.  ijf 
Nooiu  Senator  Rum.bandito  pervn'a* 

■elio  clic  fu  (limato  cinquecento  mìt 

la  feudi .  i|| 
Non  étecKO  per  l'amico  fjrcolàyclic 

p^Ht  1  termini  della  VII tiL  if 
Non  ctrer  (conuencuole  vna  cofa  chia* 

nulli  r  longa»e  breue  .  $é 
Notroia  ,  ò  pipiftiello  prohibiti  nella 

l'^egc.  lit 
Nottola  petcKe  pofia  appredfo  di  Mh 

ncrua.  14% 

Numero  qmcinatio  priacipiedcl  no- 
mciofaxi. 

Obligo 
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OBIigo  ^ella  moglie  rerfo  ilmtfì- 
to.  acat.  1); 

Oficio  dei  filosofo  qtial  fia .  -:7ft) 
ogQi  cofa  ha  la  Tua  ragione .  }  t 

ogn'vn'fi  deuc  volgere  a  Dio>fna  più  di 

ogn'aitro  il  peccatore.  }4 
ogii  vno  loda  il  fior  dell  eia .  )|. 
OaoFr'o  l'bercmita  ()ete  fetunt'anoi  » 

che  non  fide  alcuno  nel  deferto .  a 

car.  >l 
Cpilo  che  coTa  fia .  13  f 

openione  di  Fpiininpnda  Tcbano .  S 
openionc  non  è  mai  U rolla  .  r  v7o 
©pcmone  d"  Agamennone  greco.  81 
openionc  d<  CicercMte  nbaccuta  dall'o- 

pcmone  di  molc'altri  filofofi.    .  t| 
opcnione  di  Sidonio/lpolinare. 
opere  illufori  (e  non  fono  da  fS:ritcori 

£OÌÌe,ia  luccj^ònodal  tempo  fcpol* 
^  te  .  *  a  » 

òpere  Baone  contento  de  giudi.  14 
^uo  maclìro della  maliua  .  35 
otio  fcntinade' mali.  j; 
•tio  matrigna  delia  vinti.  5f 
ocio  morte  e  lèpoltu:a  dcU'huomo  vi- 
'  uo.  58 
OciodeifauioéDegotio.  10  f 

<^uo  come  debbia  cfler  iodeuole .  105 


Ace  fine  delle  iegi .  a  car.  47 

^    Paolo  &  Ancoojo  primi  habitatori 
degli  Hcrmi.  91 
Paolo  ùato  allega  autorità  de  libri  gen- 
tili. IH 
pisolo archiuoddla  vera  Capienza,  iix 
Papa  fi  eh  am.ì  fcruu  de  ieroi .  67 
Parmenide: ,  e  Mcliforiptefia  torto  da 
Ariftorele.  ^1 
parole  di  Socrate .  t 
parole  d'amico  fioco  (bno  iiigin ni  8c 
appaicnze.  f 
parole  dell'adulacorc  »  lacci  fono  per 
prenderci.  la 
paiole  d.  Fonone aj  Ancipatro.  14 
parole  buone  non  Tono  prarra  Dio> 
quando  l'io tcmianc,cdaaocuoJe.xé 


parole  aceor te  d Vn  Lacedcnftone .  1 1  ' 
parole  degli  amici  coroecflcr  debbio  o 
,  a  car.  iO 
parole  dolci  fono  lacci  della  volanti.  4t 
parole  di  Dio  al  Prelato .  i7 
parole  (Icrittc  nella  porta  di  Cacone  d« 
▼nochedi  la  padaua.  8) 
pinole  della  facra  Scrittura  più  mouo- 
^f)0,chele  humauc.  4t 
parole  di  Pericle  feriste  nella  foa  porta;  . 

a  car.  SC 
parole  di  Cacone  Vticenfe .  ?)  •  7^ 
parole  del  Rè  Scleuco .  S  p 

parole,  Nolt  altura  fapere ,  che  cofa  fi» 
gtiificano.  106 
peccato  quando  fi  dice  eflèr  confuma- 
to.    .  I  )  i 
peccati  del  popolo  attribuiti  a  Prelati* 

a  catK  <4 
perdita  del  tempo  grauiflìma. 
peifcctione  delle  leggi  in  che  cófiihi.  47 
pcriclc  Ateniercfi  siuraa  viuibluaria. 

a  car.  Sf 
perfecatori  didaefbrcì.  ic 
Petrarca  Faentino  lodato  .  105 
piacere  non  è  fcnza  mefhtra.  IS9 
Pitagora  u»(cgoò il  tacere .  4' 
Pitagora  nel  prohibira  fuoi  difcepoli 

leiaoe*  che  coU  vole/Te incendere» 
,  a  car.  14^ 
pietà  p  ù  fi  conuieoe  al  Prenci pe  che  la 

crudeltà .  éo 
pietre  di  Dauid  che  lignifichino  .  4& 
Pififlraco  primo  Tiranno  d'Arene.  10S 
Pififtratofu  il  primo  che  facc(Iehbra> 

ria  nella  Grecia.  lot 
PKagora  molte  cofi:  pigliò  dalla  lege  di 
•Uio.  X4t 
Platone  biafraa  l'adnlatione.  14 
PUtone  c  X:uofonic  diicepob  di  So* 

«tate.  é% 
Platone,&  Efcubpio  cenati  per  figkito- 

li  de'Det.  é| 
Platone  preacipe  deirAcadcmia  anu- 

ca.  Sa 
Pla«9ne  taccia  Atene,  e  fi  riduce  alla  lo. 

Illudine.  9% 
Plaiqne  dKCo ir  Diamo.  fa. 
PlaconrPitagora  &  ilei r  perete tìafcot 

iclkiomoUi  pacli  Ataiìjcri.  ^o% 

PUcooc 
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rbtone  tra-i  S.1UÌ)  coofcGò  cffec  crea- 
eto  il  mondo.  1X9 
Tlatoncachi  lifcrirce  le  legi .  47 
Placotieii  ierue  della  dottraaadt  Pica 

^ota.  ìfr. 
'Platone  perche  a/Iomigliadc  l'aoima  al 
T  la  linea.  tèa 
Pocd  <«da:i .     ^  4^ 
Pocd^  non  ^  earciua . 
PolicratcRè  dciatni  getti  fn'Anelio; 
^  iti  mare  e<:omc  poi  lo  r>hcbbe» 
pomogranaco  dmboTa'd'ainoré y t; 
Pon(cncii:hc  rinonciarotio  bll^pato» 

efì  nddi^cro  alla  Iblicudine.  "y) 
popolo  e  felice  quando  ha  in  fc  giuÀt- 

tia,&  equità.  7) 
popolo  Hcbico  dimanda  a  Saipucle  Ré 
.  acar.  '7; 
popolo  chiamato  Tera  indomica .  S6 
Poi  tughe  A  amatori  tli  nouità  .  6 1 
Por  tughcfi  lodati  di  lealtà.  tot 
potenza  di  Pio  fecondo .  -  49 
precetti  del  Tcfto  quali  Geno ^  .  70 
Prelati  debbono  hauer  h  mcucs  in  Dir> 

acar.  é4 
Prelati  debbono  cfler  dotti .  ^4 
pratica  di  vndotto  è  alimento  Toauedcl 

lo  fpirito  * 
Prciarj detti  per  infignarcà  gli  altri. 

4  car.  '^4 
Prelati  regole  de  giuAi.  154 
Prelati  elFcr  deuoMO  Tigilantt .  j66 
Ptchtu  h  J  da  rendere  conto  de'  popoli 

à  lui  commcilì .  éj 
Prelato  d:ae  imitar  Chrifto.  67 
Prelati  cattìui  à  che  attendano. 
Prelato  ailomigliaro  al  cirugico.  7) 
Prelato comcdcbbia  reggcìfi  . 
Premiare  fi  dcue  fecondo  il  merito.  «  1 
premiopiiì  nobile  ,  chc'l  caA>go . 
premio  da  ogo'vno£  ricerca  (ccondo  il 

tratlaglio . 

Piencipc  chriftiano  come  effcr  debbia . 
acaN  j         ;  y, 

PrencipcdiXenofontc.  61 
Prcncipc  cflcr  deucfrai  ftidditi  come  il 

Iole  tra  le  ftcllc.  6f.ii6 
Prencipe  dcue  cfler  bbcxale      fitti  ^ 

non  che  di  parole i.  -  70 
PrCQcipcconie  portar  fi  debbia  nelif4r 


giuftitia .  •  té 
Prenci  pi  deuoDo  precederei  fadditì  in 

YifiiJ .  6% 
prcncrpe  dette  e(Ter  à  ratti  Tgualc.yj  .74 
preocipe  »  e  Prelato  dcuono  ctfèr  IoqJ 

tani  dalle  «tialc  ? oluncà  .  yt^ 
prehcipi  iaui  femptc  fecero  (lima  de 
*  letterati.  ii| 
prencipe  buono  <|[aello che  deue  farei 

a  car.  i 
pcefenti  nella  fcrictara  facra  il  rìceuere 
^-cbiarmeaole.  15& 
•propofta  d'Ariftippo  a  Diogene.  i4 
pioponioac  era  l4Fitica,eJa  Teologia  V 

-a  car.  4^ 


Q Vale  da  Uyha  degli  haom]ni1>ei 
ti.  •  acar.  fik 

Qtiate  il  Prelato  tale  è  il  popolo .  £4.7 
Quale  (ì  debba  eleggete  per  Prelato  ò 
|»oucrnatorc.  é/ 
quale  fia  il  buon  prencipe .  6  f 

^ualefìa  l'v/hcio  del  prelato.  6i 
quale  folTe  la  lege  deil'obliuione .  ti  f 
quali  amtcitielì  debbino  (Hmare.  }f 
qaali  fodero  tenuti  da  Greci  pcthuo* 

minif^mofì. 
■quali  fianoifaui  del  mondo.  10^ 
quali  debbino  eflec  eletti  per  cOnfeglic- 
ìi>  lU 
qualità  della  tera  amicitia .  7 
qualità  del  lufinghicio.  i  f 

qualità  dliuomini  nel  donare  .  it 
qualità  del  ptelaro. 

quello,  che  infegnano  le  facre  lettere^, 
acar.  |^ 

quello ,  che  Chrifto  >{neà  fare  al  mon*- 

do,  '  j4 

qaello,che  facciala  tonuet/àtione  di 

huomini  letterati  e  buoni .  J4 
quelli  che  gouernano,  debbono  hauc- 

re il  peiiiìcro in  Dio.  61 
qucUo.chc  fi  da  à  poueri,  t  fa  depofiio^ 

che  À  (à  in  -maoodi  Dio  .  69 
quelli ,  che  ftaono  fotto  la  iramoniaoa 

hanno  (ei'oiefi  digtorno^e  (ci  di  no?» 

te.  7t 
quello,  che  far  fi  debbia  per  ottener  U 

Tcra 
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cy^llu,chc  ofTecuar  u  debbia  da eobro» 
^  che  abbracciano  Uvcra- faptcnza . 

..'^.f»«-.  il  ».      ,  V. 
Q^icilo ,  che  Fare  denono  i  vecchi ncllx 

loE  vecchiaia.  ixf 

quello  che  fificda  nella  con  tcnplatio- 

,  oc  della,  acce»  140- 


4-1 

RAgno  odiato  da  Mìnerua  .  a  car- 

Rege  come  pcxcar  fi  deggiacon  i  Cixdr 

/dui.  . 

Rc^i  Hcbre.icomcfì  cotonafTcrò.  61 

&cge.&  il  (bluaiialonu  fimiU .  9t 

BkCgi  deuo no  elici  benigni  ,  e  piecofi») 
acar..  iitf*. 

Regc  buona eder  dctie  clemente,  c  pic^ 
tolb .  1 

Regc  perche  a'adoniiglia  al  capro .  car- 
ie-, ,.p  ,  117 

KcpubliMC  cadono  cadendoi  le  Icgf  • 
a  car»  7 

retorica  non  è  cattiua.  49* 

ticchczie  de  Romana  ^cono  gran4i  • 
,  acar.  13.5 

ijcchczu  grandie  èil  nondcfidctatriC' 
chczza .  C9> 

ficco  è  coluiyjchc  ha  molti  amici  certi  > 

S 

ticca  lodato  foseotcfi  dairoa^edcuen- 
ta  peggiore.  it^ 

ucreationi  come  habbino  da  eUcre  ^ 
acar.       -  104^ 

ricrea  (ione  di  San  G<egorio>  Nazian* 
Zeno.  104: 

riarairont  come  (Tano  lecite-  lof 

xipofoècolà  bcllidima.. 

XI  p^ifb  vera  non  ^  nel  mondo.  >|l 

aipieitfìontdi  SocrareaSiOBonidcacar 

rifpofla  d'Alc/Tandroa  Dario.-  S: 
iil|'ofta  d-  Crcfro-,  S 
zi!poftad'Alcnaiidxoadvn*amicaa  car 
te^  16. 
rirpofta  d»  I>o  della  prelaaira .  6f. 
BÌipo(U  di  Tuibo  ad  Adiiaoo  loopcr»- 


OfU'Al 

nrpofla  dvD  Re  di  Franta  già  Duoi  Ì 
'  Orlient .  .  f,i.  ét 
rilpoita  d'Antifiene  F^loforo  *  t£ 
uipoAadt  Diogene  CinKO.  f4 
lifpoOa  di  Diocletunaa.^ii  AmbaPua* 
tori  Romani.  8ft 
tifpoftc  de  Filofofi  a  Filippo  Kè  di  Ma* 
cedonia .  9t 
tirjpoAa  di  Solone .  97 
zilpoAa  di  Tcmif^cclc  ad  ?no cbc  loda- 
ua&ioiouidc  luuciuot  deli 'at cedei'* 
la  memoria .  i-i  » 

zirpoda  di  Solonr»(^ual  fbfle  rcccdlci^'f 
te  regna.  i;t 
Roma  più  ciebbe  per  la  clemenza»  che 

che  per  le  vittorie. 
tuioa  di  Cartagine  danno  fu  a  Roma* 
m.    .  .„  .j_  55 


KttpodiMosèeruQt(^nificau.  144 


SAcerdote  come  debbia  e  (fere  -  a  cal- 
ce -  4^ 
Sacerdoti  fale  della  terra  e  luce  del  muti 
do.  41 
Sacerdntiperchc  detti  ra!c  della  terra . 

a  car.  1 47 

falc  intc(ò  pet  fa  prudenza  cdifcreccio» 

ne-    J4« 

fate  intefi)  per  fa  concordia  .  14S 
lale  perche  chtamaiodi  anuccia  .a  car* 
te.  14S 
Sandace  apicata  per  haucc  (èntemiato 
male  per  premia.  1541 
Sann  haueuano  a  male  la»  gloria  del 
mondo,  &  biamauanolc  ttjbulatio»^ 
m ..  f 
(àpienza  mondiinaqual  Gì  «  10^ 
(apRnzavera  q^al  fia .  zisr. 
fapcre  dalcuoa  fii  conoTce  dall'opra a^. 

acap.  irk' 
Satuvno  pcrcberoJeu»che(è  li  facrifr^r^ 
fadeco'l  capo  IcoperCD  > fidagli  iilcr» 
coperta-  ijo* 
Saturno  pt  gli  a  fi  per  lo  te  mpa..  fjo 
Sao:  (c  p^kxiàoiiatregna  con  i  vitif.noit 
pero- gli  ignoxaau  £an  p.cr  con  A» 
▼utib.  4f 
Saoio  rapprende  intorno-  alla  vita  h»> 


T  A  V  o  l  a: 


IMITI.  Ì4t 

falli  ingrato  frrfo  Danid .  *xi 
fcala  di  G  acob  inteTa  "f  la  giuftitìav  7I 
fcaladi  GucòbiC  Tuoi  licalini  .  f  f 
fcaiini  della  licala  di  Giacob ,  che  6gni- 

fichino.  tt| 
fcicnic  rntce  fono  (eriie  della  Teologia. 

a  car.  41 
Ictenia  di  due  forti  buoaa  ,  e  cattioa  ì 

a  tal-.  49 
ftienta  cinik  migliore  della  medicina . 

a  car.  .  ^  ^  ,  4* 
fcienzj  ferirà  Ta  càtTti  *  e  ftrncneoto  per 

diftiaggere .  107 
fcirnta  Taoaqnal  fìa:.  107 
(cienza  alra,ricchezùba(Te.  116 
(cicfita  deae  ciTer  inaiata  8c  ordinata 

in  Dio,c  non  alle  ricchezze .  1 17 
Scienza  Tcra  qualfia.  107.1 17 

ictenza  cmile  nobile.  ni 
(cienze  dcaonoefler  cógionte  eoo  l'a- 

iQor  dtUKio .  119 
faenza  proficteuole  qual  fia  .  i  zo 
Scipione  ,  e  Lelio  quello  che  facefsero 

nell'otio.  los 
fcolari  buoni  nafcono  da  buoni  mac- 

Ari.  16 
fcopriie  il  fecreco  non  fi  dcuead  ogn  V 

no.  J« 
fcrittori  antichi  di  medicina  .  4^ 
ferittori  facn  fi  feruuono  della  dòtcrina 

de  Filofufi  gentili .  113- 
fctittuta  (àcia  riga  e  f  iomI>o  della  ve- 
nti. 

fcrittura  facra  ache  tempo  fi  ttadtic^f. 
ie  di  Hebreo  in  Greco .  lOf 

fetido  d'Achille  pieno  di  conftellatio- 
oi.  71 

(èccet o  dell  amico  dr uefi  tacere ,      7 1 

Seneca  macftio  di  Nerone.  80 

Seneca  tiene  la  rita  (ohiaria  più  nobi- 
le della  pubhca.  8x 

Seneca  maeftro  della  rita  humana.a  car 
te.  ^  f  j 

Seneca  detco  da  Caligula  arena  fenia 
calcina. 

Senofonte  lodato  da  Cicerone.  5I 
fciirenza  del  Velcouo  Valerio .  1 1 
ientenza  de  Greci.  p 
ieotenu  di  fiiaocc.  f% 


fentenza  aflcneifi  jaJIc  finw «Come t'iftS 
tenda .  gg> 
fentenza  di  Seneca .  79 
fcn  lenza  di  Dio  con  tra  i  laui  del  moo* 
do. 

fepoltura  di  Dario  di  checofà  fotte.  % 
car. 

fecnidi  Dioqnantopiù  fono  ctibnlaci, 
tanto  ptù  (ono contenti.  % 
fcrui  conici!  faceliero  liberi .  fxf 
feruit  al  mondo  molto  colla.  ij» 
fignificati  dell  ingratuutfi^ne  .  If 
filentio  incelo  per  il  cocodrillo.  ||  % 
fimilitudine  dell'amico  imptudtncc* 

a  car.  4 
fimilitudine  del  rero  amico. 
fi)ent:o  habito  de  fòlitari . 
fimthtudinedichigouerna.  jt 
Similo  lakia  con  la  corte  gli  honori  • 
a  car.  $ct 
Similogionò  più  alla  republicalafcian 
dola  ,  che  miniHrandoia.  ,81 
Simoiiide^ìou  mai  fi  delle  h:iuer  taccin. 
to  >  ma  fi  bene  hauer  pailatt) .  a  car- 
ie .  ^4 
Sififo  chiamato caiiillato're.  iti- 
Socrate  cenato  per  yìuo  ncratto  dt  vift'.' 

tù.  Il 
Socrate  fprezza  le  ricchezze  .  70* 
Socrate  aooTSÒ  mai  unta  eloquenza  « 
quanta  tsò nel  riprenderla.  yx 
Sociate  volendo  difiriigger  l'eloquen- 
za »  la  fa  più  forte.  fx 
Socrate  rende  To'oracionc  dodeci  milla 
ftudi.  nf 
foggcttione  s'intende  per  l'anello. 

acati  1^4 
Solitari)  tacendo  parlano  con  Dio.c 
diAratct  tacciono  parlando,  a  car- 

*c  •  9S 
folitario  molto  piti  felice,  chcTnKé 

accompagnato. 
foliiiiio  può  apportar  frutto  a|molti« 
^acar.  8& 
folituditic  C2Ù  di  Dio .  tf 
fórK  humana  ^  calamitofa.  jy 
Ipiruoianio  baia  propria  fcdia  nella 

ioliiudine. 
rpoficioBc  dc'ire  pomi  d'Hercolc .  4 
Ipo&tioocdcUcucgtatie.  it 

Ipofitio» 


T  A  V 

Spofìtione  de' pomi  granati  ncU  eflrc- 
r-fiì  tà  della  Tcfta  del  Sacerdote- He 
beo. 

SpoGiioue  della  f^uolt  di  Piometco ,  a 
tar.  71 

Spcficione  morale  della  Hiftori»  del  có 
feraaio  fuoco  nel  po^o .  1 5 

Spoficionc  del  lupcthumeralc  del  Sacer- 
dote Hcbrco.  107 

Sport  ttone  del  figliuo!  prodigo.      n  + 

Spofìtione  dell'Aquila  imperiale  ,  con 
dueteftc.  I4f 

Spofìtione  delle  parole,  Faducttvcfpc* 
-  ic  &  mane.  »T9 

Spolo  da  alla  fpofa  l'ancUo  per  (te  caa- 
fc.  »34 

Spofo  perche  fi  levi  di  dito  l'anello  c  lo 

t  dia  alla  fpofa .  iH 

^poià  perche  anticamente  fulcua  tocca 
re  l'acqua  &  il  fuoco.  i}^ 

Spofa  buona  qnalc  dcbbiaeflere.  i)7 

Struggimento  de  gl'Idoli  fù  il  prinapa 
le  argomento  dell'Amor  di  Dio  ter- 
(ogliHcbrei.  t. 

Superiori  dcuono  cflcc  bumili ,  e  roan- 

- 


TAcere  più  ^cnroche'I  parlare,  ji 
Tacete  più  difficile  d'ogni  cofa .  a 
cane  54 
Tago  fiume  da  chi  prendefle  il  nome. 

a  car.  loj 
Taletedifcepolo  de  gli  Egitti).  156 
Tamurlanotù  mulaticre.  .  97 
Tauoie  che  prima  furono  rottele  poi 
ferbate. 

Tempio  fabricaco  alla  Tccchiezza  io  Ca 
Ics.  109 
Tempio  ha  due  parti.  5 1 

Tempo  perche  ua  dipinto  caTuo.  %  5 
Tempo  fi  perde  quando  fi  (pende  ncVi- 

«»Ì.  Si 
Tempo  padre  del  tutto  .  1  f  e 

Teologia  medicina  dello  fpirito .     4  a 

Tcrm'ne  dell'età  dell  huomo.  |j 

Tefto ciuile chiamato  vera  Filofbfia.  a 

car.  46 

Ttbolio  dzùoió  di  fiaci  iòlitaiio*   k  6 


o  L  A. 

Timore  neceflario à  chi  g9uern9 .  j> 
Tito ,  e  Qumitìano  figliuoli  di  Vcfpa- 
•fiauo.  S9 
Tolomeo  gran  Matematico  .  7 1 

Trauaglio  lodcuule .  aJulatione  vi<upe 
roia .  Tt 
Tranagii  molto  fburaftano  à  coloro  » 
che  procurano  Iliudrarfi  nella  virtù» 
a  car.  1 9 

Trattagli i'inicadooo  perTacqua^Sc  il 
fuoco.  U7 
Ti  auagh  s'intendono  perii  Bue.,  i]t 
Traua^lio  padre  della  fama.  .  13! 
Ticcofe  voleua  Socrate  oc'Iuoi  difce. 

poli.  5 1 

Treco(e  erano  nell'arca  dehte(bmeo~ 
coche fù(Iero,e  che ffgntficano.  47 
Tre  conditioui  dcuc  haucr  il  buon  Pr€ 
cipe.  69 
Tnbularioni  fono  [cala  del  Ciclo  .  1 
Tiibulatiom  portare  con  paticnta  al- 
longaiiola  virili .  'M 
Tribulditoni  fono  mandate  da  Dio  al" 
l'hiiomo  per  Icaricarlodal  peccato  « 
e  dath  (alutc  .  x 
Txibulaiiooì  rendono  più  cauto  fhuo. 

^  mo .  X 
(Tnbuiationi  fono  mercedi  >  ci»e  porge 
-   Dio  alli  hur  miui .  '  x 

TxibuUtiouifaacoaofcereil  vero  ami 
co.  4 
Tribulatiooi  impetrano  la  gloriacele. 

Ae.    41 

Ti ibulatiooi  ci  fìono  acqutlUi  il  Cie- 
lo. 4x 
Troppo  confidenza  è  de  molti  mali  ca- 
gione. |r 
Trouarfi  de'Prencipi  a  ooflri  tempi  gtii 
(liflìnii .  6| 
Trouarfi  nelle  corti  huomini  amatori 
delle  cole  di  Dio»  e  nella  Ibhtudioe 
molti  imperfetti.  84 
Tutte  le  coic  tctrcre  qoancnnqae  li- 
mole e  grandi  toflo  cadono.  ]i6 


VAIeifì  de  nemici  cofàdaSauio.  a 
car.  17 
Valore d'Aauchi  grandiiCmo .     if  » 

Yaogclo 


TAVOLA. 


Vangelo  calta      Dauigare  m  quefto 

mondo.  14  f 

Vanità  liurea  de  traficanci .  fi 
Varietà  rlcllc  menc!  humaoe*  8  S 
Vari)  cfieiti  dello  Audio.  }8 
Varij  vanamente  appUcano  le  leggi  lo 

IO .  4^ 
Velocità  d-'Igogoo  marimpiegato  fprcz 

tato  da  p,li  huomini  gMidiciofi.  1 17 
Venere  perche  b  JipiOgcu«  nuda  ,  e  Pa- 

bdc  velina.  117 
V«(i(à  èl  ttOiartDio.  ^6 
Venti  fi  gliuoli  del  tempo .  150 
Verità  £  inuiiictbile.  1^9 
Verità  come  fi  ixoiii .  1 1 

Verdone  tulgau  viàta  dalla  Chiefa.  • 

car.  -  *  icy 

Vffìctu  dri  Saoto  aaal  Ha .  141 
Vgualità  difEcileaa  l'ciuarfì>oue  regna 

r«{rbitioue .  146 
VgHalica  della  giuftiria  quai  fia  .     i  J5 
Vincere  il  moiidoè  fuggirlo. 
Vincete  le  fte/Io  e  graiid.iliaia  fittor ia. 

car.  104 
Viola  che  fignifichi .  ns 
VitiA  Tempre hcbbecomtadiciooe*  41 
Virtù  e  di  voliintà .  57 
Vutù  000  giouaoo  fé  ooo  (bo  pofte  in 

pìacica.  77 
Virtù  nutrimoico  dello  fpirito.  loS 
VitiD  iiidilcreta  riputata  vitio .  14)} 
Virtù  (cnz:)  fermezza  che  coia  fia.  149 
Vutù  dch'ai  boxe  Pciica.  ij; 


Vifione  di  Ezechiele  e  rat  iotc^prett* 
ùonc..  éi 

Viu  quieta  mare  morto.  n 
Vita  (blitatia  più  ficvra&  eccellente  del 

la  publica.  lo 
Vita  di  Pericle ,  e  fne  virriì.  8; 
Vita  folicaiia  iatcia  pei  l'ambiofia  de  li 

Dei .  17 
Viudel  foliatiot  e  deloegotiance*  • 

car.  fi 
Vtu  di  s.Girolaino  sei  d'eferto.  fx 
Vita  del  Cortigiano.  fj 
Vita  concemplatiua  conCfte  ael  ripe»- 

lo.  loe 
Vita bumana^vn  vapore.  14& 
Viu  debole  fola  è  ftapoAa  fià'l  pecca- 
to mortale»  e  l'infcroò.  f| 
Vitahuoiana  breue>e  toAo  pafTa  »  a 

car.  izi.  141.. 

Vii'^tmico  non.é  obligato  per  l'alno 

morire  •  x% 
Vno  de  fòndameiui  della  virtù  è  lo  ha- 

uer  paticnza  nel  tacere.  1 1 

Vno,  e bcneconuertibili.  51 
Vfo  aatico  ncll'ainicitia  •  tt 
Vcile  non  rcpaxar/i  dall'honorc  •  a  car* 

te  3x 


ZEnonc  perduta  in  mare  la  tobba  fi 
xiducc  à  Tica  iòlitana .  Hé 


Il    F  J  T^E, 


Ixxori 


trron  ocrorTi  nella  ftampa,  in  queftapnmapafte ,  notati  folo 
i  più  notabili ,  lafciando  gli  altri  al  giudici  3  del 
faggio  Lettore. 


Brrorì      torrct,     fog-  fac.  linea 


che  gli 
nell'acque 
nm  ion 

difcOTTM 

mi  quanto 
Me  gran 
$trmm 

fata 
niente 
Ma  guardi 

M' 

ftfpe  rei 

^minciano 

fcrittermi 

hahbin9 

inttfeo 

del  fi, 

f9$eHM 


cWegli 
alL'acque 
ma  M 
the  diecorra 
mlquamo  intorno 
cane  di  grandi 
termini 
[rota 
nume  da 
Riguardi 
chefift 
fef>pero 
cominctarono 
Jcfiuerui 
hahbtano 
tntefero 
del  te  fio 
foie  nano 


5  »  I 
4  ^  it 

4  B  4 
é  B  I) 

6  B 
«  ^ 
9  B 
9  B 
9  B 

IO  ^ 
to  B 
it  B 
»;  ^ 
}8  B 
4»  ^ 
SI  B 
S7 


M 
14 

II 

if 
3« 
17 

»4 

»7 


e/culata  fnm  •fcnUtffunt  it  y4  }é 
Ì{onri  Honmi        $9  A  Jt 

Hominto  nominato  6\  A  t 
perde  perdettero        $9  U  l  f 

quel  c'hauenm  a  Vortugheji      qntl  che 
mnhaimoiVortughtfi .    69  A  &0 
al  (po  defiderio  al  fuo  dtftderio  j  x  B  io 


57  B  i& 


dipendo 
potuero 
vara 

m'apporta 

fempitce 

ho  pofio 

imrarle 

garanelli 

diuifitioni 

inrempo 

mondo 


dipendono 


poterò 
baccheut 


16  B  |o 
8x  A  tf. 
9é  A  17 

fe  m'apporta  lOJ  A  7 
[empiici       1 1 1  B  I 
pofio  i\7  A  % 


impararle 
granelli 

dtniftomi 
in  tempo 
d  mondo 


X\9  A 
114  A 
Mf  A 

M7  B 
171  B 


18 
I 

10 


DIALOGHI 


....  •  à  i- 


DIALOGHI 


Ti 


MORALI» 

Oucro 


I  M  A  G  I  N  E 

Della  vita  Chrlftiana. 

Del  K.  T.  F.  Hettorc  Tinto  Portughe/è . 
DIALOGO  DELLAVERA  AMICITIA. 

Interlocutori 

,  Vn  Theologo ,  vn  Leggifta ,  vn  Medico , 
'  &  vn  Negotiante . 

Del  profitto,  ch'apporta  la  tribulatìont {offerta 

con  patten%a . 

CAP  I  T  O  L  O   P  R  I  M  Q. 

N  Toledo  nobile  Città  di  Spagna  trouaronfi  vn 
enomo  in  vna  hoftcria  advnimcnfà  due  Por* 
tiiphefi ,  Tvno  de*  quali  craThcoIoi;o ,  &  Tali 
tro Leggi/la,  con diie Spagnuoli ,  1  vno Medi- 
co,  &  faltro  Negotiante ,  i  quali ,  benché  ioC* 
fero  diueriì  di  patrie ,  tutti  nontiimeno  oarea- 
no  conformi  di  volere  .  Def!natoc*hebbcro, 
^mentre  Itauanfì  ancora  à  mcn/à,  diflc  il  Leggifta  al  Necoujnte.  Pai*, 
mi  fignorc ,  die  voi  ftute  /contento,  &  ,  che  nel  volto  habbiaic  'col- 


fii  di  molta  importan2a,6c  che  fommamcatc  deiidcrauo;  &  mi  c  fuc-  '^^tU4  iihirt, 

A  ceduto 


^cTi!ta.iI  (atto  sì  malr,  clic^mai  no  p(jtuto  haiicfeTa  mh  mtentjonc  - 
frjfrr  alte  yol-  Moltc  volte  ,  diUcM  Lcpgifta Tonodi  tàT  n.ititi-al  ncrotij ,  che  prima 

therrimafim  Se  li  cofi,(fllleITh«4loga|(  dùniaJU^^iillcxita^pcrpnalercpiitoioil 
t^ukhelotr  Jt  volerla  haucTc  :  il  che  non  taccio  d^lnonottcnuerla;  impcrochc  non 
u'!tht  Vntgo-  c cofi  mala cofi , che  l'hiioiVìo  nòbottenga  qiicUo,che  viioIe,fomc  c 
w>  •  qu^,  chc-f  huomo  voeha  impetrare  qiiellt) ,  ckc  non  c  lecito  volc* 

3^»  effer  c^fa  rc .  Non  è  la  co{à,ainc  I  Ncgouanft ,  fé  non  molto  leciu  ;  per  che  c  il 
tanto  dijfcAt  voler  liberare  vn  hiiomo  molto  honorato  (  à  cui  molto  dcuo ,  ife  mi 
the  finalmcn/t  f^nio  moltOyobligato)  daalcuni  rtauagli,nc 'quali  è  cntrato,e  da  certe 
thHom^nuCu  angofcie,chéio  tengono  attorniato  .  Alle  Toke^replicòilThcologo, 
è  cfi  maggior  rrofitto  il  trauaglio,  che'l  ripofp; e  meglio  la  tribulatio- 
L'anfr  ,fpn»  ^Cychc  È  pro^entà,-rpctiakTìentcì  uliluiomiiii  di  cIcLUtiipiriil,chc 
fer  tfier  fitfo  pj-ci^^^Jono  folleuarli  alla  viitù,c  conllanza  :  bcchc  ouefto  eia  noi  mai 
iZnl         ^  ben*intero;perche  Pamor  proprio  n*accieca,il  qiial  (eco  apporta  fem 
pre  o{curità,c  tcnebrc^c  mai  egli  iu  giudice  buono.  In  quella  manir 
Simile .       ra  adunque,  che  là  lima  fi  diporta  co\  ferro-,  latnbuFatione  con  Pani- 
ma  s*accommoda .  La  rcali,pcr  aii  i  (àali  falirono  aireterne,e  Cclefti 
tu  fcmU  dtl  habitatiom,c  difco^lioni  di  trauagli,  e  d'affanni  fabricatf^Cià  volfc- 
Téa-adip>  fo*io  ro  fignifTcìf c  gli  Apoffolijmiandofcomci^ccontaS.taca  nè  gli  atti^ 
UnibMUtimt.  djccano .  Ter  multas  tribuìationei  opóttetnos  intrare  in  regnum  DeL 
Dclli  atti  del  Per  molte  tribulationi,volcuano  cfsidire,  ciconuiene  entrare  nel  te- 
li Apoft.  CM-  gno  diDÌ0j&  bene;poichc  non  {oIo»airanima,  tòa  ancoalla  Cima  fo-» 
no  di  profìtto  grande  le  afjBitaotìi  roffertc  con  patienza  per  amore  dì 
Simdc  •       Chrilto  noftro  vero  lddio,c  Signóre  .iCòfì  come  la  voce  introdoiu 
per  la  ft retta  cannoKlclU  tromba efce  più  (onora;,  c  pui  da  lungi  sì  (z 
Jentirc  di  quellajchc  tofto  airvfcire  della  bocca  entra  tìelfana  aperta: 
coli  h  vita  noftra,quandQ  c  entrata  n^Ue  a(flittioni,c  trauagH  grandi^ 
con  tolcranza ,  &  animo  inuincibilc  ottiene  maggior  nome ,  &  più 
ftcndc  Li  Tua  fama  di  quclla,che    ne  paflà  nelle  allegrc27e,  e  profpe- 
rità  del  Mondo.Le  tnbulationinccuutc  con  patienza  no  fon  iali,chc- 
Simile •       accortino  la  vinù.ou  più  tofto falUmgano.  Coiì,come  lorojquanto 
più  fi  martella ,  tanto  più  fenza  fompcrii  il  ftende  :  cofi  gli huomiiù 
giiifti,chc  per  guida  hnnno  la  ragione,quaBto  più  battuti,c  mancllati 
fono  co\  mancìio  delle  tribidationi ,  tato  più  lì  dilargano  nella  virta 
fcn/a  romperli  nella  carità;,  ben  che  moke  auucrCti  auuenghmo  Ic^ 
rojanzi  che  inciti  fòno,ch<^  con  cfle  Ci  rallegrano,  de  quali  nel  Deutc-» 
Dcimc-^  f .     ronon^o  huelh  b  fcr.  ttiin  .Qui  inundationem  nucris  quafi  lacJkgCTit, 
&  cL  elauros  abfioaditos  arenarum.Et  vuol  dire,che  gU  huouam  leea^ 
vnid  cd'1  dck>,c  fciolti  dalk  terra,  &,  da  fiioi  laUI  dilciii  fi  ralle- 
\  graranno 
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eraranno  nelle  cakmita,chc  auucrranno  Ioro,vna  dopò  Faltra,  cóme 
elicne  oodc  del  falfo  mare,  &  cofi  le  bcucranno ,  come  chicon  giillo 
«grande  bnie  il  laltc,e  riputaranlc  quali  ricchezze  nelli  fcrigni  a/cofte, 
ouc  fonomincrc  di  fino  oro .  Di  maniera  che  non  fblo  non  le  Tui^- 
riano,anzi  le  bramaranno.Ebc  vero,  che  niuno  haucrà  fcmio  quello 
defio/e  totalmente  non  Thaurà  (ciolto  dalle  vane  alIcgrcMC  de  l  Mò- 
•do,comc  rhauea  il  Prolcta,quado  diceua.  l{enuit  c'ófoUri  anima  ima.  Salm  7<. 
.-de  voleua  dirc^Panima  miannontia  tutto  il  piacere  del  Mondo. Vatc- 
ne  allegrezza  fcdfà,c  traniltoria,nc  auand  gli  occhi  mici  cópanfoi^po- 
iciache  vedere  non  ti  voglio,&  co  cflo  meco  tu  perdi  il  tcpo.  Cotcfta 
rinontia  fatta  hauea  il  gloriofo  Paolo,  auado  fcriuco  do  i  Romani  tli- 
ccui.Gloriamur  in  triÈitlationibt4^.a  rJlcgriamo  nelle  tribulationi.Et  Rom.  f . 
£inno  anco  quella  rinontia  i  ferui  di  Diojche,  come  virgulti  di  diucrfi 
fiori  di  virtù,quinto  più  tribuliti  fonojtaoto  più  contenti  viuono.  E  ' 
quelli  fono  quelli,  alla  cui  imitationc  lì  dee  applicare  il  noflro  dcfide-  JX'ìiX'»» '"^ 
no .  Che  in  verità  maggiore  muidia  ho  io  ad  vno  tribolato  paticntc ,  c^enH 
che  à  quanti  viuono  in  tutte  le  profperità  del  mondo  ;  poiché  del  tn-  vimmo . 
bulato  dice  Iddio  per  il  Profeta .  Cum  ipfo  fum  in  tribulaùonetcipiam  SAm.  90, 
eumj&glorificabo  eumS^rò  col  mio  amico,  vuol  egli  dire,  nella  tn-  Wio  e/per  eo't 
bulatione,&  gli  auuerrà  que(lo,chc  lo  liberarò  dxib.  ma  tribulatione,  trana^Uatn ,  f 
c  lo  glonficarò.Che  di  quelli ,chc  prolperamcce  viuono ,  dice  egli  poi  .^rfl^"^ 
per  Salomone  nefuoi  prouerbi .  Tro^critas Jìultoriim  perdet  iUosXtk  i  j^tioni , 
profperità  de  gli  ignorari,&flolu  li  pderà,&  li  flrug^erà.  S.Gio.Gri-  pro«.|. 
jbftomo  djce,che  la  prof  penti  e  matregna  della  virtù;  &L,chc  l'auucr 
fità  è  madre  delb  vera  Filo(bfÌ3.S.Bem.dicc,che  l  abondanza  de'bcni  ^/n^^^^ 
tcporali  apporta  (eco  obliiuone  de  beni  eterni.Hérico  Harfìo  nel  pri-  jiiu^tr^^'^* 
mo  libro  della  Tua  miflica  Filofòfìacori  dice.  La  tribulatione  e  crcatri-  l'étutr^tà 
ce  della  humiltà,micflra  della  pariéza,  acquiflatnce  delU  felicita  ctcr      ^'^f  fil^. 
n.ì;licu  i  la  nudine  de  peccatì,apporta  abondanza  di  gratic,prefla  accrc  -^^^  • 
fcimento  di  \i\  tù,&,come  i  g»gli,&  le  rofc  rinucrdifcono,  &  co  la  ru  limile . 
^i.ida  del  cielo  lì  rinti-efcanorcofi  fa  l'anima  diuota  co  la  tubularione  .  ^jf"" 
5m  qui  e  di  Hirfìo.Et Seneca  dice,chc  Demetrio chiamaua  b  vita  fen  • 
za  tnbulationc,mare  morto ,  nelqual  più  volte  fono  maggiori  i  peri-  la  yita  nuìtm 
coli,che  ncirondofb.perochc,comc  àx  1  luoghi  imbofchiti,  che  paio-  '*  tperuHm^ 
no  i  pcngIioii,più  ci  gtiartliamo,che  da'lecun,per  queflo,chcin  quelli 
euidcte  c  il  folpctto;vk  i  luoglù  mene  ibrpctiolÌ5&  .ipparecchiati  à  pc 
ncoli  gli  h  lucmo  più  certi ,  &  di  efsi  ci  fliamo  più  fpclierati.cofi  dal'c  Simile  * 
annoi cie.e  tribulutói  più  volte  v/ciamo  falui  p  la  ciu*a,  che  di  noi  hab  ,     #  .  . 
bianio,c  ^  la  cautela,co  laquale  palsiamo  la  viu;e  poi  vedutoa  m  00-  ^,  render  piì» 
naccia  vi  ci  ^diamo^pciie  là  nelle  cofe  ilei  mondo ,  che  paiono  f  enza-  cmì*  Ihuitm*. 
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pcncofi,mi  Cono  maggiori,^)  eflcr  cileno  meno  temute  da  noi.La  om* 
tìc,poiche  neDc  tribuhtioni  riuiamo  più  aocautclati ,  &  fiamo  meglio 
retti,&  goucmati,non  dobbia  con  loro  (degnarci ,  &  via  più  eflcnda 
Iddio  qucllojchc  ce  le  da  a  noftro  maggior  profitto .  Imj)erochc,co- 
Slmlle.       >T^c  il  Medico  caua  dall'infenno  il  fiiperfluo  fangue,  aedo  lo  fcarìchf, 
di)  falute  al  corpo:  coli  Iddio  Medico  Celeftc  d  lieuail  contento  Cu 
ìdanda  Dio  le  pcrflao,pcr  meglio  /caricard,&  darà  (àlute  all'anima  :  taimctc  che  lo 
tribuUuom  al  f^ienard,che  fa  Iddio,non  e  per  ftruggerd,nu  per  raluard;&  il  leuarà 
^r^cxAoIihtc  ^^""^  oncie  di  piaceri  del  Mondo,  non  c  con  intendone  dVcdderd^ 
€Ato  e  djngU      di  co Lierti rei. impe roche  p  il  profeta  Ezechiele  dice  egli.  l>{olo  mor 
piUte .        tempeccatorisjfed  vt  magis  conuti-tatitr  >  &  viuat .  non  voglio ,  che 
Excco»  c.  j  j  tnoi^  rhiiomo  pcccatorc;ma,  che  fi  conuerta*,  &  viua;  &  in  vero  vno 
de  maggiori  (cgni,  co  i  quali  al  tempo  del  Re  Giofia  Iddio  fi:opri,chc 
I.ib.+.  Jc'  Ri  irniiiai  figliuoli  d'Ifr.iele,fu  il  rompere,  8c  fi^caflàrci  k>r Idoli.  Quc- 
5jjp  15 .        fti  fono  quelle  co(c ,  alle  quali  non  /ènza  fpreggio  d'Idtlio  d  affettici 
«  a  imo ,  &  nelle  quali  tanto  fcnza  fondamento  la  noftra  feliatà  coUo- 

TrmctoMt  or-  chiamo;qucftc  iono  le  ricchc22e,gli  honori,c  le  lUcgrczze  delMódok 
f/wnT    D/o  *  ^"'^^    /copre  Iddio  l'amore,  cnc  ci  porta,e  a  tv» 

ytrfo  gii  He-  ^  ^  Ciclo,c  il  gettare  a  terra  queft'Idoli,&:  rompere,  e  fpezzare  quel 
irei  fu  U  {ir»  Ic  cofè,nelle  quali  vanamente  poniamo  la  noftra  bcatinidine.  Onde^ 
ftr^ldoU,     quando  fini(cono  le  noftre  vanc,c  fàlTc  fpcranze ,  vacui  rimangono  t 
noftri  lii/òrdi  nati  deiideri,rotti  i  fi)itcgni  de'  tranfitori  noftri  conten- 
ti;ife  ci  vediamo  attorniati  da  pericoli,  cóbattuu  da  trauagli,  aflàliti  di 
pcnCjComc  pi  ù  auucduti  diamo  di  mano  alla  foHerczajlii^hiamod  al- 
ti toleranza ,    intediamo  qucfto  cHer  qiicl,che  d  còuiene ,  &  che  le 
LeirManort  tnbulationi  Ìbno  mcrccdi,che  Iddio  ci  porge  :  come  alfincótro  i  vani 
♦jfrr  mtfcèd} ,  contenti,e  le  hilfe  allegrezze  di  quelli,aic  Temono  al  Modo,  fi^gni  Co 
€%t  Dit  àt  gli  no  cuidéti  della  loro  perdrtioncr&quato  più  le  co/cfccódo  lamifura 
kno  Ttuni  /»r-      |or  defidcri,e  appetiti  ruccedono,taro  più  c  bcne,che  di  loro  s'hak 
f  Tdr  ^ndi'      P'^^^  '^^  piaccfl'e  a  Dio,chc  quefta  conlìderatiune  haueflero  i  mor 
.  tar!;perciò  che,{è  nclh  venta  affiflàlTcro  gli  occhi,non  andoriano  cer- 

cando fàllì,e  pcftiferi  contenti ,  ne  perpetuamente  haueriano  aperte 
le  ale  delle  loro  vane,^  lulingheuolc  /penuizc;  ma  abbracciati  con  b 
paticnza  paHariano  con  animo  /creno,  &  allegro  per  mezo  le  tribiila* 
rioni  con  gli  occhi  fifsi  in  Chrifto  CixkìiìIÌò  per  lor  amore,&  haueria 
no  per  honorc  il  monrc  per  lui,efrcndo  che ,  il  morire  per  loro,repu- 
Giowi.  c.  12.  tò  cqli  honore.  Concioiìa  che  in  S.Giouanni  dice  egli.  Fenit  bora,  T^t. 

clarijìcctur  filÌHS  /w^pwiw'.fi  auuicina  Thora ,  nella  qu.ile  Cari  glorifica- 
to il  figli uol  deirhuomo.Due,volédo  dire,  che  fi  auuidnauail  tcmpo^ 
'  ♦     nel  qiulc  hauea  a  morii  e ,  dilfe ,  che  già  s  approfiimaua  Thora ,  nclU 
i  cjualc 
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nulle  hauci  da  cflcr  glorificato.Onde  apcrtajncnto  la  Tua  morte  chia- 
mò fiu  f^loria.  Qual  c  dunque  colui ,  che  non  reputi  honorc  il  nìorirc 
per  vn  Iddio,che'l  morire  per  Thiiomo ,  hebbe  egli  per  honorc  ?  in  lui 
hal)biamo  a  porre  gh  occhi  noftri ,  &  ne'  gloriod  fuoi  martiri ,  i  quali  ^^J*'' 
con  animo  inuinabilc,  &  ammirabile  pauenza  lì  bagnauano  nel  prò-  "* 
prio  loro  rangue,riceucndo  i  tormenti  per  amore  del  loro  Dio ,  &  cò 
cantici  di  gloriofe  lodi  fc  ne  ftauano  con  ferma  fede  aflècurati  in  quel 
le  parole  di  Chrifto  .  BeaChqui pcrfccutione patìutur proptcr  injìitiani,  ^^^^^^^  ^.f, 
qmniam  ipfomm  cfi  rcgnum  Calommy  che  vogliono  dirc.Bcn  felid,5i 
beati  fono  quelli,  che  per  cflcr  giudi  pati(cono  pcrfccutione,  cflèndo 
che  di  tali  è  il  Regno  d  Iddio.Et  cofi  con  qucfta  confidenza,  &  có  l  a- , 
more  dell'alto  Iddio  ,  dal  quale  erano  abbrugiati ,  haueano  per  gloria 
il  non  hauerc  quella  del  Mondo,  &  per  honorc  il  foftcrire  ingiurie,^ 
per  ripolo  il  patir  trauagli ,  &  finalmate  haueano  per  uiu  il  dar  quella  /  s^nù  itene* 
che  hiucuano  in  cambio  della  morte,  quado  ciò  più  conucmua  all'ho  uano  x  male 
nore  del  loro  Dio,  c  Signore,  ilqualfcmpre  haueano  alianti  gli  occhi.  ^''"'"« 
Et  cofi  affinati  nmancuano  ftabili  fino  alla  morte,acciò  meglio  ottcn  2'a,faHoIe*'' 
nefllix>  l'immortalità  .  Imperochc,come  bc  dice  il  noftro  Redentore  é«/4f,om . 
in  SMuttco.Quiperfeuerauerit  vfq;  in fincmMc falutis  m>.Colui,chc  m^^^, 
perfeuerarà,fin  al  fine ,  farà  (àliio.  percioche  ne  n  baftail  ben  comin- 
ciarc,ma  è  necellario  il  ben  finire,eircndo  la  pcrfcucranza  quella,  che 
ottiene  il  guideidonc  de'  crauagli  • 

// ne^octénte  raccontéi  il  fuo  cafò  a:  compagni,  trc^tu^ 
no  del  fonte  del  Remcdii,     deU^ Inter ejìc. 

CAPITOLO  IL 

V  T  T  O  ciò,di{rc  il  Negotiantc,mi  par'aflaì  ben  dett©, 
&  e  quella  la  ftelTa  verità.  Così  mi  tace  (se  gratia  il  Sig. 
di  mandarlo  in  efsecutionc,  come  fenza  difficoltà  l'in- 
tcdo .  Ma  fon  fi  fiacco,chc  parmi  di  non  poter  mai  por 
tar  fi  grauc  pcfo.Et  acciò  fiate  confàpcuoli  del  mio  Icon 
tento;  &  qu.mto  Ila  lecita  la  cofa,  ch'in  qucfta  terra  cercauo,  ve  la  di- 
rò con  abbreuiate  parole,  fi  per  non  trattenerui  fofpcfi,  come  per  tC" 
filare  con  efso  voi  l'affanno  .  Imperochc ,  come  e  cofà  naturale  d'a- 
nimi contenti  il  non  riputare  perfetti  hlorgufti,  (è  non  dopo  l'ha-  Simile» 
ucrli  communicari  ad  altri  :  cosi  é  cofa  naturale  a'  mcfb  il  godere  di 
oommunicarc  le  loro  mcftitic ,  &  difgufti  .  Sepp'io  quiui  trouar- 
aa  A    j  fi  va 
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Ti  vn  mio  amico  prigione  percertc  fue  colpe  antiche ,  nelle  quili,  di- 
cono,ch'egli  gii  incorfe,  trouandofi  in  qucfta  terra  molti  anni  Cono  , 
nel  tempo  ,  che  gli  era  nel  più  verde  dclLi  dia  età ,  &  che  l'mgan- 
Diuetfiere  la  naua  lagioucntù  inclinata  pur  troppo  al  proprio  danno.  Che  pero  Ja- 
ttntra  tts  te-  tenera  età  vuol  efTcr  mcllà  nella  conferua  delle  occupaooni  della  vir- 
.         tu,  acao  non  li  corrompa  con  1  ana  de  mah  col  rumi  :  che  altramente 
àònonftantU  "  crcanoin  ella  certe  ouacii  ranaiillC2ze,chcper  tempo  poi  vendono 
r Olio  da  mali  ad  cflcr  vermi  per  i  gran  viti  j  velenoiì.  Et  quanto  alla  verità  ,  fc  oene 
tofium  corrot-  ^^h.  iti  qjacl  tempo  hauea  molte  buone  para,  e  viuca  temperatamene 
*  te  all  cfler  Tuo  conuenicnte;  nondimeno  gli  rimaneiu  vna  porta  apcr 

ta  alla  trafcuracgine,per  la  quale  pare,  che  entrallè  vn*crrore,in  cui  ca 
dette  auanti,cnc  con  cflb  hauefsi  io  amicitia;&  anco  prima,ch*egli  Ce- 
co ftcflb  cntraHe  in  unta  confideratione ,  come  poi  entrò  dopò ,  che 
più  in  età  crebbe.  Io  gli  fono  in  molto  obligo  ;  percioche  mi  cauò  da 
vn'alpra  prigionc,ouc  molto  tempo  fui,  e  quiui  leuandomi  dai  piedi 
le  catene  di  fèrro ,  mi  pofc  al  collo  catene  di  perpetuo  obligo ,  con  le 
quali  mi  legò  la  volòtà:&  oltra  quell'opera  li  buona  me  ne  fece  mol- 
te altrc,chc  ho  nella  memona  fcolpitc.Onde  toilo,che  del  (uo  carce- 
re rcppi,mi  parti  dalla  patria  in  compagnia  de'miei  trauigli ,  flc  ven- 
ni a  vedere  le  alli  Tuoi  dar  potea  rimedio:  ma  trouo  la  cofa  li  minata, 
che  non  pollo  giouargli  con  rimedio  veruno,  the  Ce  tal  volta  appare  • 
qualche  legno  dii  lperan2a,è  molto  picciolo,  e  pofto  nelfvltimo  filo  • 
cagione,che  per  lui  mi  trouo  lcontento,&  bafta  ad  haucr 
fittt^diuerQ4-  Jq      ^yf^i  Ì  giorni  della  mia  vita,  nella  quale  niente  c,  che  più  di  lui 
ami .  Et  mi  s  accrefce  il  dolore ,  vedendo  patire  vn'huo  mo  dato  alle 
lettere,  &  alla  virtù,huomo  ceito  nelle  fue  parole,  honefto  nelle  fue 
opre ,  prudente  nc'conlìgli ,  diligente  neireflecutioni,  manfueto  nei 
la  conditione,  fbauc  nella  conucrlàconeyamico  dihonorati  trauagli, 
nemico  di  otiofi  ripoli  ;  che  con  tanta  cura,  e  fapcre  d  violenza  à 
fuoi  appetiti  ;  che  non  e  da  dubitare ,  che  egli  non  nabbia  vn  vecchio 
cuoi  c  in  vn  corpo  no'i:>;5«  Ce  non  ha  canuti  peli  nel  capo,ha  prudenti 
pcnlìcri  ncVoftumi;  &  finalmente  egli  è  vn  huomo,oue  Iddio  accol- 
li* molte  cole  buone,lc  quali  in  molt  altri  ftanno  fparlc;&  è  come  vn 
drappo  di  feta,  &  di  oro  contcfto,  e  molto  pretioiò  ,  &  (opra  tutto  è 
egli  vna  chiane  di  tutti  i  mici  fccreti ,  &  io  vn  fèdel  lecretano  di  tutti 
i  fuoi  pcnlìcri .  La  fìia  volontà ,  &  la  mia  fono  vna  mcdclìma  ;  i  moi 
mali,  &  i  mici  vn  fòlo  cuore  tormentano .  nell'età  c  mio  figlio,  nella 
conucr/àtionc  fi^tcllo,nciramore  vn'altro  io.&  finalmente  egli  &  io 
habbianio  h  pcHòna ,  ^  la  vita  arrilchiata ,  &  fc  ad  eflò  leiuranno  la 
fua^b  mìa  farà  unto  vicina  à  £nirii;quanto  lonuoo  dalla  confòlatio* 
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ne  c  il  mio  dolore .  Mi  dicono ,  che  non  Cui  gran  cofa,  ch*cgli  moU 
in  prigione  ,  hauendo  infidolitodi  mcftitia  il  cuore,  ma  le  bene  ^mw  grnÌ€ 
egli  non  more  in  carcere ,  moro  nondimeno  io  nel  vederlo  prigio- 
ne.  Nel  carcere,  di  de  il  Theologo,  fùmeflb  il  buon  Giofèppc  nel-  Gen.  c.|9. 
l'Egitto ,  &  il  fantificato  Battifta  in  Giudea ,  &  S.  Pietro ,  &  S.  Paolo  Matih.  c/i- 
in  Koma ,  ^  in  diuedì  luoghi  molti  altri  fanti;  ne  perciò  niente  per-  Jj^' ^  ^ 
detero,  anzi  più  liluftrarono  il  loro  nome,  &  lo  confignarono  alla  i^y^c/c^, 
perpetuità ,  &  impetrarono  Tcterna  feliciti .  Anzi ,  fe  non  m*ing m-  Gica».  c.  f, 
naia  memoria  delie  hiltorie mondane,  nel  carcere  mori  Socrate  Dciiiatti  a- 
Athenicfe,  Paufània  Lacedemone,  Marco  Regolo  Romano,  &  altri  P'^t»'-  e  it» 
ihuominiilluflri ,  la  cui  memoria  non  (ara  mai  nella  obLuione  fèpol-  *'* 
ta.  Qucfti ,  dille  il  Ncgotiante ,  fiu"ono  fortunati  nelle  loropngio-  iddtofonu  il 
■  ni  ;  ma  quella  noftra  non  ha  rimedio  alcuno .  II  fonte  del  rimedio ,  rimti^ , 
difle  il  Theologo ,  è  Iddio  ;  &  chi  ad  cfl'o  con  vero  cuore  riccorre,tro 
uarà  riparo ,  &  aiuto .  Et  e  egli  sì  mifèricordiofo,  che  non  chiam  in- 
dolo  iioi ,  più  volte  ne  chiama  per  fouuenirci ,  i?c  è  anco  quello ,  che 
per  Efiia  dice .  Omnes  fnientes  venite  ad  aquas .  Venite ,  voi  tutri ,  £|-j^  ^ 
che  hancte  fete ,  nell  acque ,  &  fono  quefte  le  acque  di  vita ,  di  mife- 
ricordia ,  &  di  grana ,  delle  quali  dice  egli  neirApocaliflc .  Qui  fnit,  Apo.c.  t «• 
"Peniat ,     qui  vult ,  accìpìat  aquam  vira  gratis  .  Chi  ha  fctc,  venga 
fi  chi  vuole  l'acqua  della  vita ,  la  pigli  gratio/amentc  ,  Óc  nei  Vange- 
b  dice .  f^enite  ad  me  omnes t  qui  laboratis ,  &  onerati  eflis ,  &  ego  Macth.e.tr* 
reficiam  vos .  Voi  tutti ,  che  vi  (èntite  perfeguitati ,  &  afialiu  dalle 
calamiti ,  e  combattuti  da  tentationi ,  ricorrete  da  me ,  che  aperte 
trouarcte  femprc  le  porte  della  mia  clemenza .  Oue  andate?  Che  chiama  Dio  i 
fate  ?  perche  mi  foggite  ?  auuicinatcìu  a  me ,  che  fono  il  fonte  del  ri-  'iyl^£*^^*^ 
/medio,  iii  trouarcte  rifùgio,  &  pace .  Ne  chiama  il  mondo  ,  5:       '  " 
parliamo  :  accenaci,  <^  gli  rifpondiamo;  &  lèi  l'akifsimo  Iddio  Cim- 
ilo noftro  Redentore  gridando,  ne  lo  vogliamo  vdirc,  ne  ad  e(fo  vo- 
gliamo riccorrere  :  Anzi ,  come  fordi  A/pidi ,  de' quali  dice  il  Pro  (e-  PfaL  $  f# 
la ,  che  non  vogliono  vdire  le  parole  dell'Incantatore ,  turiamo  Tvn 
orecchio  con  la  terra ,  voglio  dire ,  co'l  dcfiderio  delle  co(c  terrene , 
&  Taltro  con  la  coda ,  che  e  il  fine ,  ilqual  pretendiamo  nell'effcttua- 
re  gli  inhoncfli  noftri  appetiti .  Et  in  tal  giiifi  reftiamo  co'l  vdito  ot-  f»S^»»»  Jttìi 
tiu-atialle  voci  d'Iddio;  h/si co'l  aioreJn terra fènza che  vogliamo  ^''*'*'^"> ^"rc 
cercare  quel  rimedio ,  al  quale  Iddio  ci  inuita  ;  anzi  nccorriamo  al  fe7'  ffiJ^Jati 


mondo  pieno  d'inganni ,  cffendo  lui  vna  cafa ,  che  di  fuori  è  dipinta,  dallt  trtiulét^ 
&  di  dentro  ofcura,  &Iaflricata  di  fpini,  Sctribuli;  che  moftra  di 
fiiori  gran  giiHi ,  e  dentro  è  piena  di  mille  amarezze ,  però  riccorrcte  Monda  fimiU 
aDio; iJqiulcS^  Paolo fcriucndoàConnti  chiama.  Valer  miferi^  éutum^^U^ié, 
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i.Cor.ei]>.f*  eòrdiarunti  &  Deus  mim  confolationis .  Padre  delle  mircrico-ciie, 
&  Dio  d'ogni  confolatione  .  Ne  fi  contentò  TApoftolo  chiamarlo 
padre  di  mi/èricordn ,  ma  delle  mifcricordie;  ne  Diodi  confol:itio*i 
ne  ,ma  d'ogni  confoLitione .  E  ben  vero ,  diffc  il  Ncgotiante ,  che 

2ddÌ9nontan-  d^H-i  pijte  J  Dio  non  mancirà  confolatione,  volendo  egli  darla, 

tMMtl c»nfoUr         1*   N        .  r  11        i       r  i  ^ 

€i  dalia  parte  pt^rche  c  onnipotente  :  maion  lon  cjiiello,  che  pli  manco  ;  che  pero 
f$ut  y  niét  «0/  permette  hora  mi  manchi  il  rimedio  del  mondo .  Si  ritroiia  quefto 
mùulnamodd  ne<^>tio  entro  ad  vn  mare  di  pci  icoli ,  oiic  fono  si  contrari  i  venti  di 
fatte  m~  fortuna  j  &  fi  varij ,  &  diuerli  i  fiioi  flutti  per  ogni  banda ,  che  fanno 
correre  la  nane  horqnà  ,hor  là  (cnzache  mi  apparisca  porto  di  nmc- 
dio .  Troppo  mi  doglio ,  diflc  il  Leggifta,  del  voftro  difgufto  :  ne 
mi  ammiro,  (e  drilli  occhitioftri  veggio  vfcirequeftc  rare  lagrima, 
^         dicendo  Menandro ,  come  nftèrifcc  Plutarco  nclforatione  confòla- 
tona,  che  drizzò  ad  Apollonio ,  che  come  l'arbore  da  (è  monda  fiio- 
5ìmilc .      ri  il  frutto  ;  così  il  dolore  da  fe  caccia  le  lagrime .  Ma  ben  dall'altro 
canto  troppo  mi  compiaccio  nel  vcderui  tanto  fermo  nell'amiciria, 
imperoche come  il  fiioco  dmentaToro  ;  colll'aiiucrtìtà l'amico , ^ 
Simile .      è  Q]i!ello ,  che  dice  Arinotele  nel  f  éttimo  de*  Morali  ad  Eudemo .  Il 
tempo  /copre  quelli ,  che  veramente  amano .  La  tribù latione  di  quc- 
It  mW^fuo-  fto  voftro  amico  fò  vn  foggio,  ouc  laconftonza  del  voftro  amore 
tu  fan  conofct  f^opri  lo  fpleiidorc ,  c  tutti  1  carottcri  della  fua  finezza  ;  poi  che  po- 
•^1  rnt  ami-      Monete  le  Cue  aiiguftie  nello  fcrigno  delle  voitre  vilcerc ,  &  tofto 
venifte  à  foccorrerlo  ,&  nel  tempo ,  che  di  ciò  haucua  egli  più  bifb- 
Mthùie  far-  fi^o .  Differente  liete  voi  daMelitide ,  ilqualdopo  il  fapcre  la  di- 
'  M  Htl fuc  .rrt  ftnittione  di  Troia  da  Grcd  fótta  (  come  racconta  Homero,  &  lo  no^ 
99  Tùam»  J{e     Raiiifio  teftore  nella  fua  Officina)  fc  ne  andana  à  (occorrere  Pria- 
dtTrofa^,      mo,  il  qiial  già  era  morto.  Voi  offerendoui  per  l'amico  à  trauigb, 
_  -  ...    .  &  picliando  fopra  di  voi  i  fuoi,  haiiete  dato  à  conofccrc  quanto  era»» 
«o  /iMif .      uatc  lontano  dall  imitare  coloro,  che  vogliono  pagare  con  parole 

3uelli ,  che  loro  hanno  lòtto  molte,  &  buone  opere;  &  che  moftran- 
  o  il  mele  nelle  labra ,  hanno  il  fiele  nel  cuore  ;  ne  altro  pretendono, 

"  -----    lorvia^gi, 

loqual  c  tàr 

hanno riceuuto benefìcio,  &  foccorrerlo 
.  nelle  fue  necefsità ,  potendo  dò  £ire .  Qucfta  tal  legge  dille  il  Me- 

dico ,  dicono  eglino  effer  già  derogata  dal  coftumc  contrario  am- 
mcflb.  Ilcoftume,dilleilJLcggifb,  ancorché  pregiudichi  alla  leg-» 
gc ,  come  lì  prona  con  h  legge .  De  quibus ,  jff.  de  Legibiis  y  &  con 
molte  altre ,  tuttauia  dò  s'incende  della  legge  poliaua  y  la  qaal  in  vn 
Koipo  può  ciTer  di  profiuo  j  ^  in  vn  «litro  di  dònno  ^  ma  quello  non 
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ha  luogo  nella  legge  naturale ,  come  Io  dice  bene  il  capitolo .  CuTif 
tanto  extra  de  corjfuetudine.CK cd'cnòo  che  la  legge  naturale  ci  obliga  l'gt* 
à»non  fere  ad  altri  cjucllo,non  volcfsimo  fo(Tc  fetto  à'noi ,  &  i  non  '•«^'^'f 
abbandonare  gii  amici  leali  neTuoi  aft'fr>nti,cofà  cuidcntc  c,  che  1  con  * 
trario  coftume  non  fi  deue  ammettere  ;  ne  fi  dcuc  hancrc  per  amico 
coluijche  vorrà  vHirlo.Vcdo  ben  io,  dille  il  Medico,  che  come  il  cuo-  Simile  . 
re  ftando  nel  mezzo  del  corpo,cade,  e  pende  verfo  la  manlìniftra,  & 
Sui  più  il  conofce  il  Tuo  polfb:cofi  Tamicitia  più  deue  apparire  ncll'au- 
lieriità ,  qu  d  e  la  parte  lìniftra ,  che  nella  prolperità ,  che  e  la  dcftra . 
Qiicfto  voftró  dire,di(Te  il  Thcologo,  conforme  à  cjiiello  diS.dom.  Pfou.i».  ] 
BcTuoiprouerbi. l'amico (i  cono(ce  negli  infortuni  dciramico;porcia 
che  qucIlo,ch'ama  opera.E  vcro,dinè  il  Medico,che  non  c  cofi,  nella 
:^nale  più  fi  manifcfli  ramore,che  nelle  attioni.Impcrochc  come  le  fb 
glie  verdi  di  fuori  manifcftano  nò  eller  lecca  di  dctro  l'arbore  :  cofi  le  Simile  , 
buone  opere  fatte  in  publico  fignificano,che  flanno  i  cuori  in  fccreto 
teneri  nciramore.Et  come  la  piata,chc comincia  à  feccarli,  lì  ricoue-  Simile. 
ta,quado  la  irrigano,pcrche  l'humida  acqua  la  v.ì  nutrcdo,&  le  prefta 
àIimeiito,co'lquale  nnuerdifce. -co fi  ramicitìa,dic  ri  gii  perdendoli, 
cominciai  rihauere  for2a,quado  có  buone  opere  la  inifhano ,  con  le 
«piali  ritoma  al  Tuo  primiero  vigore;  ^  di  ciò  fanno  gran  còro  gli  huo 
mini  di  valoic,  &  quelli,  che  ilima  ftnno  del  loro  honore ,  &  fa  virtù  ^ 
portano  auanti  gli  occhi ,  i  quali  dalh  parte  loro  li  sfontanò ,  non  mai  j^,"^Ì^7//'2w/d' 
fi  pda  la  buona  amicitia:ma  gli  huomini  di  bafsi  /piriti ,  che  vogliono  ,/j  mwarji 
rimanere all'indictro  co'I  hoi>ore,  pernaeglio  f^-  auanti  co'l  interell  per  étccidèttdil 
(c,6l  che  portano  l'amicitia  al  guaaa^no,quando  parrà  loro ,  che  con  f"*»»; 
efla  non  guadagnino^tofto  ef  :ono  iijon  Ipccialmcnte  al  tempo  delle  J^""'*.'"!  **^* 
nccelsità  dciramico,nellc  quali  eglino  Jourefcberb  eflcrgli  benigni  ; 
che  però  in  vece  di  lealca,  ì;]i  ordilcono  tal  volta  tradimrio  .  Con  tali 
amid,diflc  il  Leggi  fta,non  dourebbc  hiiomo  afaino  h<  viiorato fiaùe- 
re  imicitia.Che  però  habbiamo  noi  vn  tello  nella  legge-.  J^uUw ,  & 
|uii  dottori.  C.de  malefic.  C-r  mathcmaxhc  dice,  le  ami^tic  dc'cattiui 
idouerfi  euìtare,c  fuggire.  Q^Wi  amici,  chepotcdo  fare  buone  opere  i»  ^kki*  d* 
«Hi  loro  amici,nò  gli  ìe  fanno;&  che  nel  tcpo  della  neccfsita  li  icofta-  '^••"-^ 
Ìio,8c  ritirano  mete  altro  hano  di  amici,che  il  nomc,il  quale  ingiufta-  ^'*^'^*' 
mente  s  vfurpanoj^  polfono  cflèr  coda  nat!,come  di  fu  rto.  Cofi  co-  Simile  * 
TOC  fóbra  nò  ci  accòpigna,rc  nò  quado  ne  illumina  il  fi)le;ma  copré- 
dofi  di  nuuolc  rariojtofto  lparifi:e;cofi  vi  fono  alcuni,chc  ma  ci  acc5 
Ipagnano  fuorché  nello  lj5lcdore  della  prolpcrità;ma  venuta  l'aiiucriì 
ti,tofto  fi  nafcòdono.-nò  vo^io  ainici,chc  mi  fèguano,quando"^i  di 
il  chiarczza^chc  ciò  £i  anco  1 6bra,ma,chc  nufguuéghino  nelle  nccef 
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Citi  con  opere,con  conrigli,&  chiari  (cgni  d^inticn  bcncuolonw ,  9Cp 

che  habbmo  per  me,comc  ho  io  per  cfsi,apcrtc  le  cade ,  &  le  vifccrc; 

imperochc  mai  rienc  la  mano  vaaia  di  beneficio  colai,  che  lo  fcrigno 
il  vero  amico  dd  cuore  ha  ripieno  d'amor* .  I  leali  amici  hano  da  eilcr  partecipi  nel 
dourrconl  al-  pÌ2cere,&  rincrc(cimcnto,nel  Contento,  &  di  (gufto,  nella  ricchf  zza, 
^Umt  '^'lil  ^  pou^rtà.  Andando  vn  giorno  due  huomini  inlìeme,vno  molto  ri<; 
m^iU ,  cho,&  l'altro  molto  pouero,fu  detto  i  Teofrafto  difccpolo  d* Arifto- 

tele ,  che  quei  due  huomini  erano  grandi  amici .  à  cui  rifpofè  Tcofia- 
7{on  pMT  amir  fto ,  fc  ciò  c  vero,comc  è  T vno  ricco,&  Taltro  pouero?  non  par'iiui* 
€9  qmtUo  t  che  qq  qucIIo,chc  non  partecipa  nella  tortuna  dell'amico ,  ò  iìa  profpcnt^ 
^^*frt^^^  ò  auuer/a .  Et  e  quefto  detto  del  Filofotoconlbrmc  al  proucrbio,chp 
•  bnofui  ò  rtA  dicc.Le  cofe  degli  amici  fono  córnunuòc  coli  l'habljumo  noi  nel  de-^ 
dtU'dimtco .     creto  i  i.qiixjiione prhna  nel  Capitolo  dUciJilfimus .  Qucfta  fcntcoi 

za  proueroialc  riferifce  Euripide  nella  tragedia d'Oreftc ,  Se  in  quella 
didoHtr  ejfer  d'Andromaca ,  H  Ariflotele  ncirottiuo  libro  de'Morali,  ìJc  Putoaè 
/#  C9fe  digit  nc^llarto  della Republica,&  nel Qumto  delle  legpi,&  nel  Dialogo 
mmtcf .  deiramicitia,&  Marco  Tullio  nel  Primo  de  gli  ofìici  j ,  &  Aulo  Gelili 
L'mttrtjfe  efìt  n^-'l Primo  delle  notti  attiche.tutti  quelli  autori  aftermina,  le  co/c  de 
retlbtrftglioi  gli  amici  doiiereflcr  communi  :  ne  pollono  cfler ,  fegli  vni  non  loc-^ 
•ne  ambi-  corrono  gli  altri,  il  che  non  può  ef]ei',quando  lamicitia  e  fondata  nel 
f*^  <^'^^^no  rinterel]c,checiIberfaglio,  icuicUambitioli  drizzano  le  loro  ci*^ 
.femminù.        &  Pentimenti. 

Come  gli  amici  hanno  a  foccorrer fi  infume. 

CAPITOLO  III. 

£«  a»  ìàhk  r»  ^^"fì  ARMI  adài  buono  il  voftro  dire ,  difle  il  Medico ,  ne 

eUt^aletmt         IwìS  ^i  c,che  dubitare,  fe  non  che,  quantunque  più  bcni- 
citie  quantun-  aJSJ  [^^^  gne,  manfuctc,  &  fómilian  fieno  le  amicitie  ,  la  cupi* 
étu€  mjfMtte  '  m  À  E^^fv     3  però,  Ce  entra  con  efse ,  le  diftnigge ,  e  mina,  nel 
fumigi  ari ,  la  ^M^\SA  fccódo  libro  Je  nocuralibus  facultat  'wH^  dice  Galeno, 
dt^THgge  $  rui  ^i^j.  p^^^  y^jj^  j|  ^^Ycc  mcle(rc  interuienc  gran  ciloreX-icilmctc  fi  con 
ucrte  in  colera  amara:cofi  parimente,  intcruenédoui  il  di/ordinato  in 
Simile.       tcrefie/acilmente  U  dolce  amicitia  fi conuertc  in  afpra  difcordia .  Et, 
quanto  poi  al  roccorrcre,che  debbono  gli  amici,gli  vni  a  gli  altri,non 
c,c!ic  i;ì  ciò  vi  fia  dubbio  alcuno.  Il  /bccorfò  nódimeno  deuc  eficr  co 
prudenza,  fenza  la  quale,quando  Famico  più  penfà  giouare  alfamico 
gli  arreca  danno ,  c  il  bono  amico  c  come  il  fanguc ,  che  per  eflcif 
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imìco  del  corpo  ,  lo  fbccorrc  in  tutte  quelle  parti,  che  più  fcntono  Vrudtme  de^ 

fiicchezia ,  &  fuanimcnto ,  &  ouc  c  più  neceffario  il  foccorfo  .  Et  'H'*. 

perche  a  timore  e  nel  cuore ,  la  le  ne  va  il  (angue  a  louuenirlo  .  Di  i-^^corf»  mIìoU 

doucuuuienc,  che  quindo  vn'huomo  ha  paura  ,  rimine  veltito  il  irò  «mico. 

Volto  di  pallidezza ,  perche  lafciate  l'altre  parti  del  corpo,  il  fangaie  ^. 

fc  ne  va  al  aiore ,  ^  rimanendo  fènza  fangue  il  volto ,  appare  (colo-  ' 

rito ,  &  giallo  :  che  quando  poi  l'huomo  ha  vergogna  ,  torto  appari-  Onde  iHHtng€ 
"    '    '  ^         *    ...    ^^^^  ^'^^ 


nelle  fuc  neccfsitd ,    deue  hauere  cura  delle  Tue  impertctiioni ,  per  ^   ^  ^ 
fbuuenirlo,  &  aiutarlo .  ma  deue  ben'auuertire,  &  nauerc  Lil  caute-  y^nlJJJi^f^ 
la ,  che  non  gli  faccia  danno ,  penlàndo  porgerli  rimedio .  La  prima  ytrgtgM . 
cofà ,  che  nella  fbrmatione  del  corpo  humano  lì  genera ,  ^  il  cuore  ^ 
da  cui  poi  procedono  le  vene,  &  Arterie,  de  tendono  à  gli  altri  mem-  il  cuore  nrlcn 
bri ,  i^come  il  cuore  è  il  principio  della  vira  ;  cofi  parimente  è  il  fine    '""w*»»  pri 
di  cflà  ;  conciofia,  che  mentre  fc  ne  ftà  morendo  vn'liuomo,  nclqua-     "  ^tn^rst- 
le  già  fi  perdono  t  mouimenti ,  Tvloma  co/à ,  che  finifcc  di  mumier- 
lì ,  e  il  aiore  ;  che  però  communcmente  mai  il  veleno  occide  Thua- 
no ,  fè  non  dopò  Icfler  gionto  al  aiore .  Onde  quando  da  vna  (àct-  ^f^^vV^"* 
ta  tinta  d'herba  veleno  fa  e  ferito  1  huomo,  haucndo  egli  paura ,  al 
cuore  corre  il  fànguc  corrotto  dall'herba ,  &  tantoRo  che  vi  è  gionto,  ^  SfmilitHJme 
Toccide  ;  talmente  che  oue  il  fangue  già  dall'herba  auelcnnto ,  va  per  ^„  j^^'" 
(occorrere ,  c  dar  forza  al  cuore ,  per  dargli  vita ,  gli  dà  la  morte  .  Ta- 
le è  Famico  indiscreto, che  per  foniunirc  fenza  prudenza  all'altro 
ùmico ,  ouc  più  pcnfà  preftargli  rimedio ,  molte  volte  lo  diftrugge . 
Hor  mai ,  difie  il  Leggifta ,  fon  io  di  parere ,  lì  cominci  ad  attaccare  la 
materia  della  vera  amicitia  .  Et  quanto  al  Hiio  parere ,  fc  però  non  e 
altro  il  voftro  fare,  douercfsimo  si ,  che  ella  non  s'ammorzofle ,  & 
farebbe  il  mio  contento ,  non  la  lafciafsimo ,  ma  gli  fbfsimo  intorno 
gettando,  &  accrefcendo  legna  di  ragioni ,  i^'  autorità,  ciafcuno  con- 
torme al  filo  fapcre  j  &  voltatofi  al  Theologo  da  erto  con  inftanoa  , 
fc  cortefia  ricercò ,  fofse  il  primo ,  che  cominaafsc ,  à  fu-  qucflo  : 
tome  parimente  fu  inuitato  d-illi  dui  fpagnuoh ,  i  quali  per  honore , 
&  autorità  della  figrata  Thcolopa ,  &  dcll'habito  religiofo,  che  por- 
taua ,  gli  diedero  il  luogo ,  accio  ch'egli  cominaafsc ,  6c  diccfse  quel 
tutto ,  che  dell  amicitia  gli  occorreua  alL  memoria ,  riempendolo 
per  tal  effetto  di  molte  lodi,  delle  quali  egli  poco  fi  compiaceua,  c 
rallcgraua ,  più  tofto  volendo  meritarle ,  che  vdirle  .  Onde  efso 
Thcologo ,  benchc  contro  il  fuo  volere ,  per  ^e  nondimeno  quello 

dc'fuoi 
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de  fiioi  compagni,  ì  quali  con  efficacia ,  &  creanza  gli  lo  chJcdcujmo, 
cominciò  in  qucfta  maniera .  Mi  farebbe  di  gran  contento ,  c  piace- 
rete haucrsi  io  parole  tali,chc  con  efìè  fapefsi ,  is:  potefsi  aggradire  vn 
tanto  honore,  quanto  mi  preftate,  rcftandoui  io  con  tanto  mag- 
giore obligo  per  qiicftc  lodi,clit  mi  attribuite,  quanto  meno  io  meri-t 
to  d'eflcr  lodato:  efTendo  che  quello,  che  fi  da  fcnza  merito,  e  quello, 
dll%  m!dt  pofciachc  qucllo,chc  l'i  mentajfi  paga,&  non  fi  di 

/^,€tniiln  ^^^^^  merito .  Et  la  cagione,  perche  refto  debitore  di  tutte  le  Iodi,  le 
X4  \  quali  mi  attribuiftc,c  quefta,cnc  io  fon  lontano  da  meritarle ,  fé  bene 

per  caufà  voftra  fon  vicino  a  polTcdcrle;  che  so  ben  io,  non  me  le  ha-» 
uetc  date  lui  Inghcunlmentc;  ma  per  l'afietticne,  che  allenuc  cole 
portate ,  le  quali  viAc  nell'acqua  dell'amore  appaiono  grandi  effcndo 
picdolc .  Et,  poiché  mi  ordinate,  dilcorra  alquanto  Famicitia,  lo  £irò 

J)er  rifpetto  di  quclla,che  ho  con  cfsi  voi,eleggendomi  più  tollo  d'eCr 
cr  notato  temerario,  &  ardito,  che  diibbedicntc  •  Vedo  ben  io,  che 
quefto  carico  e  più  predo  degno  delle  fpalle  d'Hercolc,  ò  di  Atlante: 
vedo,  che  fari,  chi  co;idan  nera  il  mio  ardire  ponendonù  à  trattare 
dciramicitia  (materia  fi  alta,&  cccclfa,  che  pare  ecceda  \  limiti  del  na- 
turale Intelletto)  tra  tali  letterati,^  belli  ingepi,  come  qui  fono:vc-« 
Ddli  atti  A-  do,chc  non  mancarà ,  chi  dica ,  come  mi  ponghi  a  vn  tal  pericolo ,  al 
foft.  lib.  i.c.  anale  [\  p^f^  Gionata  nel  falire,  che  fece  co'I  folo  fiio  paggio  da  land* 
'   '  ^*        (opra  Falta  rupe ,  per  dare  fopra  relTcrcito  de'  Filiftcii  Dauid  con  Got 
Ddli  atti  A  valorofi  irracliti,chc  intrarono  in  Beth!ecni,pafiando  per  me 

poiUib"i.ca"  20  reflcrdto  de'  nemici,^  al  lor  Re  portando  fucquajchc  egh  dcfidc- 
ad.  rana  della  Ciflerna di  Bcthlccm  ;  Hercolc  con  l'Hidra  di  fcireCapì 

nella  lacuna  Lemea;  Il  gigante  Anteo  nella  Libia  :  Thcfco  col  Mino- 
tauro nel  Laberinto  di  Creta,  Perico  co'Imoftro  marino  hberando 
Andromeda ,  occidendo  la  fpauenteuolc  Medufa  :  ma  al  fine  farò 
quel  untOjdic  da  voi  mi  viene  ordinato  .  Et  quelIo,che  dirò  farà  ca- 
uato  dalla  /crittura  racra,da'  libri  de'  Santi  Dottori ,  da  HumaniJdi,  da 
FiIo/ófi,da  lftorid,e  da  Anticaplie,chc  io  già  vidi,  &  lefsi,  mentre  per. 
Simile .      il  monco  andaua .  Et ,  come  iltcrsitorc  vni/ce  infiemc  il  filato  con  I*; 

trama,&:  con  moki  fili  da  moltc,&  diiierfe  mani  filari  ordifire,  te  tcflq 
la  fila  tela:  cofi  io  vnirò  la  dottrina  di  diucrfi  auttori;^  da  molte  auto-» 
riti  tolu  i  concetri  fòro  la  tela  di  qucfta  prauica ,  e  difcorfo ,  fc  poi  eli» 
non  riefce  buona,non  attribuite  la  colpa  alla  trama,  ch'èfotùlc,  bi  fi-^ 
naj  ma  a  me,che  non  faprò  ordu-la,c  telTerb .  &: ,  fe  bene  per  dir  cofc 
buone  ,  mi  era  ncccfiàno  il  tempo  ^er  pen/àrie ,  ài  ridiu-lc  alla  mc- 
mona  ;  nondimeno  douendonii  cflcr  Icufa  il  non  hauerlo  ^  non  vo- 
glio pigliarlo  ;  aedo  non  mi  auucnga  quello  ,  che  ad  rn  altro  occorlég 

che 
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Ae  /pogliatofi  dclb  vcftc ,  per  meglio ,  c  più  lontano  faltarc ,  mani- 
co faltò  ;  &  anco  la  fcufa  del  poco  tempo  più  volte  copre  moke  im- 
pcrfcttioni  del  Giudicio . 

llTheolo^  dicf?iar4t  ^U4nte  manieri  'vi /ino  Jijmi^ 

s  ^«r/^  feco  appcrtd . 

r  C  A  P  I  T  O  L  O    1 1 1  I. 

I  Tono  quattro  forti  di  amicitic ,  alle  quali  fi  poflono  ri- 
durre  tutte  le  altre.l'vna  è  tra  i  cattiui,i  quali  hanno  per 
cufto  di  leuarlo  alli  bnoni,cftingucrgli  la  fama,  fcanccl  ''j^^""*' j,. 
lare  i  loro  nomi,al.battcrc  le  loro  opere,  ccliflarc  il  loro  ^^„^ 
honore,&  annihilarc  le  cofe  loro .  Et  qucfta  amicitia, 
&  concordia  e  di  molto  danno,c  pregiudicio .  Tal  fu  quella  di  Abfa-  LiKi.dc'  Re 
lone,e  d' Achitofelc  contro  Dauidj  di  Hcrodc,&  Pilato  nella  morte  di  e  i  j. 
ChniftojC^  di  tal  concordia ,  &c  amidtia  dice  San  Luca,  ne  gli  atti  de  li  ^^^j  ^ 
Apoftoli,  parlando  di  quclli,chc  martirizauano  San  Stcfano.fr  impe-  DcUi  atu  A- 
tum ftcerunt-t^nanimitci  in  eum.&i  vuol  dire,che  tutti  d*accordo,e  c5-  poft.  c.7. 
uencndo  inlìcmc  l'aflahrono.di  effa  dice  anco  Giob.  Comoaiìum  fquA  j^,^^  ^  ,  ^ 
tnis  fe prementibtis .  e  amicitia  vuole  egli  dire  ,  compofta  di  fquamc 
ftrcttc,&  congiontc  iVna  con  l'altra .  Però  dice  Santo  Agoflino,  che 
vi  è  concordia  mala,c  difcordia  buona.La  feconda  maniera  di  amicitia  Anoicirìa  rfc 
c  quella ,  la  quale  gli  huomini  lufmghieri  hanno  con  quelli ,  da  quali  adulatori ,  c 
afpettano  profitto,^  vtilc,IaquAlc  fi deue anco cuitarc.Dice Salomo  lusinghieri, 
ne  ne'  prouci-bi.  Fili  mi  fi  te  laciaunint  pcccatores ,  ne  acquicfcus  eis .  ^^^^  ^  ^ 
Figliuolo, vuol  egli  dire,  fe  li  peccatori  ti  daranno  latte  di  Iodi ,  non  eli 
credere,&  ncli'Ecclefiafte  diccMclins  efl  n  fapientc  coniùiiquàm  Jtul  £^^1^1^  ^^ 
torum  aduLatione  dccipi .  di  gran  vantaggio  e  meglio  Tcflcr  riprefb  di 
Sani,  che  refseringanato,&  adulato  da  ignorana.oue  i  giufti  chiama 
Sani, &  i  lufinghien  ignoranti,i  quali,  finita  ch*c  la  profpcrità  dell'ami 
co ,  fìnifcono  anco  eglino  l'amicitia.  di  aii  dice  Boetio.Qiicllo,ilqiia-    j,/  £ 
le  la  prosperità  fece  amico,  Io  farà  Tauuerfità  nemico  •  La  terza  ma-  Motti»  dtWéH' 
'  jiiera  di  amicitia  e  vna  cetta  beneuolenza  corporale,  la  qiulc  ii  genera  4dMÌét9* 
da  vna  buona  fàmigliarità,e  conuerfauonc,  &  da  vna  certa  fìmilitudi- 
ne  ne' coftumi  ;  &  la  qiulc  (eco  apporta  contento  tile,  che  fa  che 
non  vogliano  gU  unici  icparorfi  T vno  dall'altro .  Et  ^  benché  honefla 
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fiaquefla  amicitla ,  viene  nondimeno  più  dal  co/lume ,  e  daTLtcarnep 
che  dalla  ragione,  ò  /pirito  ;  perche  l'hanno  cjuaJì  anco  i  brutti  anim;^ 
lijchetralorovannoinfiemcglivni  con  gli  altri.  Et  fii  quella amici^ 
Ijl>.i.de*  Re.  tiatraGionadob,  &  A  mone  .  c  di  lei  dice  l  'Ecclefiaftico .  Omncai»* 
j^'^^        mald'digitfimìle  ftbi,  Ogaianim  Je  ama  il  fliofmìile .  Donde  aiH 
^  *  uicne^che  ogni  huomo  ama  quello,che  egli  è  più  propinquo.  II  quor-» 

to  modo  di  amicitia  nafce  dalla  ragione  naturale ,  &  dalla  virtù,  6l  hi 
jtmiàM  fon-  P^^  fondamento  il  medcfimo  IdcCo .  Et  qucfta  aiTiiciaa  c  la  più  alta^ 
déitM  in  Dh  ef  ^  eccellente  di  tutte;  perche  amiamo  gli  amici  per  le  loro  virtù,  c  me 
ferUytrn,  «  riti  j  &  anco  pcfche  amano  noi  ;  E  prinapalmente  perche  Iddio  ci 
ftrftm,       commanda  ,  che  gli  amiamo .  Qucib  amicitia  e  più /pirituale,  che 
corporaIc,neIla  quale  non  entra  aipidità ,  ne  intercise ,  ne  ricordo  di 
proprio  vtile:  che  fc  v'entra(se,non  amarefsimo  gli  amici ,  ma  fi  bene 
le  cofe,  che  da  loro  riceuere  prete ndefsimo .  Onde ,  fc  quefto  intc- 
rcfse  fofsc  qucllo,che  vnifse  le  amiciue,erso  mutato,  anco  cfsc  lì  mu- 
torcbbcro  :  ma  perche  la  virtù  può  fcmpre  durare ,  però  la  vera  ami-» 
Cmdimni  del  citia  fi  chiama  perpetua .  Et  e  ai  tal  conditione  quella  amicitia ,  che 
U  W4  mei-       ^jj^ yjjj  yQjjjj iattacca,c  vn bitume ,  che  non  più  fi  rende ,  Se  vn 
*  nodo ,  che  quafi  mai  fi  (lega ,  ò  /cioglie  .  Qucfta  amicitia  è  d'oro  6- 

no ,  e  di  buon  pcfo ,  &  quelb  a  cui  li  dcue  prcftare  ogni  lode  >  Et 
però  quelli,  che  con  copb  di  parole  aggrandifcono  le  altre ,  errano ,  c 
Dilfimùont       toccano  il  vero  fègno  della  lode .  Secondo  Santo  Agoftino  quc- 
itUA  ytTM  ami  ft^  anucitia  e  vn  confcnfo  delle  volontà  nelle  cofe  diuine,  &  humanc 
mU .  con  beniuolenza ,  &  amore  ;  &  deue  cCscr  quefto  con/cnfo  in  co/c 

buone,enon  male,&  la  beniuolenza,  &  l'amore  debbono  nafcere  dal 
Lib.  I . de'  Re  la  ragione  .  Qucfta  tal'amicitia  fii  tra  Gionata,&  Dauid ,  &  tra  i  Di- 
.  -       .  fcepoli  di  Chriito  noftro  Signore ,  &  hoggidì  ii  truoua  tra  huomini 
'ilTJJlTH^'*^  ciufti,  che  ftimano  virtù  impiegarla  nel  fcruigio  del  loro  Dio ,  cSi- 
tim,  gnore .  Quclti  amano,coii  nella  auucnita,coine  nella  prolpenia,dc 

Prou.  1 7.      quali  dice  ne  fuoi  prouerbi  Salomone.  Omni  tempore  diligh,  qui  ami^ 
cus  efl .  Qucllo,che  ama,  ama  in  ogni  tempo .  Dice,che  ama  in  o^i 
Effetti  Jfl vero  tempo,  perche  ne  il  tormento  Io  fepara,nc  il  trauaglio  lo  ftanca,  ne  la 
Mmtc9 .         ricchezza  il  vince,nc  l'amore  delle  cofe  terrene  foccupa  si ,  che  lo  le- 
ui  dalla  fua  amicitia .  Della  quale  dice  anco  San  Girolamo  in  vna  Epi- 
Omalik  deUd  ^^^^^^^^^^^^  •  Qi^l^i  ^  la  veraamiatia ,  ch'c  appre/à  col  bitume 
rfrl  Amcìti*.  ^  Chrifto ,  la  qualc  ne  il  profìtto  della  robba ,  ne  la  fòla  prefenza  de 
corpi,  ne  lainganneuole ,  e  lufingheuole  adulationc  vnifcc,  &  ri- 
concilia ,  ma  il  timore  de  Iddio,  &  lo  ftudio  delle  diuine  fcritturc . 
L'amiatia,  ch'c  tra  rei  per  firmale,  che  e  la  prima  di  cui  ra^onia- 
mo ,  non  altro  hà  d'amicitia ,  che  il  nome  ^  benché  ne  anco  ha  il  no- 

me. 
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Wc ,  perche  ì  dir  il  vero ,  non  fi  chiama  amiaria ,  ma  congiurationc  . 
Eflcndo  lamtcitia  vna delle  maggiori cofc del  momlo  ,  c  tontiita  nel  j^^^^ffi^f^ 
la  virtù ,  e  ngione  luturale,  &  nello  ftcflb  Dio .  E  cofà  adunque  ma-  ^^.^  tamtti- 
nifefta ,  che  non  lì  ritroui  trai  penierfi ,  e  dcpmuati  nemici  della  vir-  ùm  rer^ . 
tù,delliragionc,&  de  Iddio.  Dal  che  lì  coi;lie  anco ,  che  I  amicitia  VérmiatiM  ir 
fondatanelìadulationcj&intcreflè,  come  e  la  feconda ,  di  aii  ra-  '''"/^"^^'^'j? 
gioniamo,noncamicitia,mainterefle.  Laterza,  diaiidicefsimo  "^»^/*  "»^*"/' 
che  nafceiiadal  coftume,  e  conuerGtionc ,  c  pane  di  tuita  fanna  ' 
ma  la  aiiarta ,  c  pane  di  Tanna  ben  fettacdata ,  pura ,  &  eccellente .  ^'^^^""^^/T^ 
E  qucfta  e  famicitia  Chriftiana ,  la  eguale  dobbiamo  pregiare  ;  &  che  ^^^^^  ^ 
con  gran  aira ,  &  fblicitudine  habbiamo  da  cercare ,  &  inucfligare  :  ' 
c  polcia  ritrouata  con  ogni  fermezza  la  dobbiamo  confèruare ,  fti- 
mando  il  buon  amico  tanto  quanto  fe  fortezza  iofì'c  ben  proueduta  ^^'^/^^.^^  , 
<Iimunitioni,efo(regran  ricchezza,  eteforo.  Qjtfloc  vn  detto  ^^^^  dttfftr» 
cfelb  diiiina  fcrittura  nell'Ecdeiiaftico .  ^micus  fiddts protesto  for-  grandemente 
tis  :  qui  autcm  imenu  iUnm ,  inue?ìit  thefaurum .  amico  fideli  nulli  cjl  ^Uraca^tM . 
€omparatio  :     non  di  digna ponderano  auri ,  &  argenti  contra  bo-  EccI.c*. 
nitatem  fideiillitis .  u^pÙCHS  fìdelis  meécamentumviu ,  ^inmor-  ^gy^ 
talitatìs  :  &  qui  metuunt  dominum ,  imienieru  illum .  L'amico  leale,  ,yj>y  ^/j^  ^r» 
YuoIdircSalomonc,  è  fortedittnfbre,  &  quello,  che  lo  ritroua,  c/Zy»  t#;e>o- 
trouateforo  non  ècofà,  che  paragonar  fi  poflà  co  l'amico  fedele: 
non  ha  ;  che  fare  il  valore  dc'pefi  d'argento ,  &  oro  con  la  bontà  del- 
la fila  lealtà .  L*amico  fedele  e  medicamento  della  vili  ;  &  delb  im- 
mortalità :  &  quelli  lotroueranno ,  che  temono  il  Signore  .  Sin  qui 
c  deirEccIcfioft ico ,  il  quale  altroue  dice  .  BeatiiSy  qui  inueuit a^nicum 
-rerum .  Beato  e  quello ,  dice  egli ,  che  trouò  vn  vero  amico .  E  San-  Difficilmente 
to  Girolamo  in  vnaepiftohà  Rufino  cofi  dice.  Date  ricerco  Rufi-  trmarftynyt 
no ,  e  di  dò  ti  prego ,  che  famico ,  che  ^  cr  fpado  di  molto  tempo  fi  "  ' 
cerca ,  &  à  pena,  li  troira ,  e  con  diffìculta  li  confirnu ,  qiundo  lo  per-  ^  ^  nnHìU 
derai  con  gfi  occhi ,  non  lo  perdi  con  il  cuore .  ESant'AmbrcH^io  nel  fj^'gjfJui  1 
terzo  de  gli  offìdj  dice  :  Confolatione  grande  c  di  qiu  fta  vita  ;  che  chehafn  v*- 
Fhuomortibbia  con  chi /coprire  il  fuo  cuore ,  con  chi  commimicu'C  fmmic», 
ituoi  fccrcti ,  &  à  chi  con/ègnare  Tintcriore  del  Tuo  petto ,  acciochc 
in  tal  mafirera  habbia  vnTiuomo  leale ,  che  nelle  cofc  profpere ,  Se 
che  corrono  fecondo  il  fuo  volere ,  con  efso  fi  rallegri  ,  &c  nelle  me- 
tte,  che  repugnano  al  fuo  defiderio,  con  efso  fi  doglia ,  e  compati» 
ica .  Nel  terzo  libro  del  fommo  bene  dice  S.lJìdoro .  L'amiatia  ta  le  ^Jf'^f  ^'^ 
co fc profpere  più  dold,  e  le  aimerlìtà  tempera  con  la  communica-  '"'f"'* 
tione,  c  le  fa  più  leggieri .  E  Cafsiodoro  in  vna  fiia  epiftola  dice .  Scn- 
^amid  i  pcnficri  rariono  tedi]  |  le  opere  traiuigli  ^  ^  la  viu  tormen* 
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to  .  Pietro  Blcfscnfc  nella  fui  aniicìtia  dice .  L'amidtia  a  pouetì  è  nei 
chc7za ,  à  banditi  patria,  i  fiacchi  fortezza ,  à  eli  inférmi  medicina  • 
Ariitotilc  nel  fecondo  della  Rettorica  dice ,  cne  l'huomo  ,  che  noa 
ha  amici ,  c  prillo  de  ^li  occhi,  fcnza  i  quali  rimane  cieco  ;  di  manica 
Ornici  efer  fa  che  chiama occhi  gli  amid  .  Diogene  Latcrtio  dice  ,  che  riccrc*» 
té^n'mm!*!'       '^^^^^'"o ^"^^^^^ >      ^^^^       amico,  ri(pofe,  c  vnaani-» 
*****  '  ma  in  due  corpi .  E  nellottauo  dell'Etica  dice ,  che  lamico  c  vn'altro 
Ce  ftefso .  Saluftio  nella  guerra  Giugurtina  dice ,  che  hc  gli  efserdtip 
ne  i  tefbri  fono  i  prcfidi  j  del  Regno ,  ma  gli  amia .  Menandro  dicca, 
•die  chi  haucfsc  amid ,  (ì  reputafse  hauer  tcfori.  Ciò  fcntiua  bene 
Alefsandro  Magno ,  quando  volendo  Dano  vna  volta  tafsarlo  tli  po-» 
uertà ,  li  fece  dimandare ,  ouc  haucfse  egli  i  Tuoi  te/bri ,  accioche 
K'I^^P^  f  ^-  contro  e(si  drizza/se  il  Tuo  efscrdto ,  il  qu  de  coli  npofc  .  Dite  à  Da*- 
JUdvà  Dm  j^q^  chef  Tuoi  tefòrifono  lefuccafsc  npicnc  d'argento,  &  d*oroj 
ma  i  mici  fono  i  cuori  de'miei  amid  .  Plauto  nella  ComediaTufcu- 
lento ,  chiama  ricchezze  oli  amia  ,  &  in  pruoua  di  dò  Quintiliano 
Sitili  ejffr  l'allega  nel  quinto  libro  delle  Oratorie  Ini lituuoni  .  Luciano  dicc^ 
^mobi      '"^      ^"  Scidiia  auello  era  tenuto  ricco ,  che  hauea  moiri  amici  ceru  ,6c 
«mi,  e\tTL  v^^-id.  E  Pindaro  dice  quefte  parole .  Si  perde  l'honorc  dcH'huo» 
mo ,  quando  egli  perde  gli  Tuoi  amid.  Ne  folo  Ri  tenuto ,  e  riputata 

^'P"^,f,^^''  honorc.e ricchezza Thaucrc  molti arnici.maanco  felicità.  OndcmQl 
llau  Ihauer    •  j  ^r»-  •       t    i»  •         ir      j  n  r 

m»lti  amici,        ritagona  venneno  a  Girc,dic  l  .imiatia  era  il  Ime  di  tutta  riioiO'^ 

,    .  . .  ^  fia,^  chiama  leLdta  qucllo,che  liaucmo  per  fine,d  cui  dn7zaiiano  il 
-  T'^ir'     ^or  fàpcrc ,  &  coCa  euidcnrc  è  che  per  Beatitudine  *c  feliciti  haucana 
ri€i,  €  il  fine  1  '^niiatia  .  Racconta  Maisimo  Monaco ,  che  ricercato  il  Re  v^refso, 
delU  fiUf9'  qual  folic  la  cofa  più  fcLcc ,  e  beata  ,  che  egli  coirefser  Re  hauefse 
ottenuto,  ri fpofe , due  ;  l'vna  era hr bene  d  fìioi  amici ,  &  l'altia ven 
r{'j}cfJadi  dicirli  de'fuoincmid  .  Le  aii  parole  vdite  da  Socrate  Filo/ofb ,  cofl 
Ctijjo .        Il  di/se .  Meglio  hauereft i  fatto Sii^more ,  le  di  quefti  nemici  btti  ne 
TaveU  dt  5»-  ^^^u^ftì  amici ,  tirandoli  à  te  con  fargli  bene ,  &  in  vero  colà  farebbe 
tTéite .         ftata  qiiefta  molto  felice ,  che  egli  acgrcgari ,  &  vniti  hanefsc  molti 
amid .  Plutarco  negli  Apothegmi  dice,  che  il  medeflmo  Socrate  cr» 
folto  dire .  Niuna  ricdiezza  ciscr  di  maggior  valore  de  gli  amici ,  &i 
Opntkftedi  ciafcuno  doueriì  tr.uiagh.ire per hauerli .  Ciò  (cntiua  quelvalorofb 
ff  Ammoni»  C.^pìtano  Epaminonda  Thebano ,  ilqua!  foleua  dire ,  come  raccon-^ 
TlultAMo .        Eliano  nel  quarto  decimo  libro  della  fua  Iijftpria ,  che  trouandoft 
rhiicmo  nella  Piazza,  indi  non  fi  doiiea  partire,  fenza  accrefccrc 
qualche  nuouo  amico  à  gli  vecchi .  Et  Herocioto  nel  quarto  Ubro 
dt  Me  fue  hiftorie  racconta ,  ch'aprendo  vna  volui  Mcgabizo  vn  gran 
pomo  granato  ;  &  domandato ,  di  che  cofa  volcise  egli  hauere  vn  ta- 
to 
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tò  mimerò,  cont^iuca  di  OTanclli  il  Pomo ,  rifpo/c  9  iTamid  leali .  8 

ben  vcro,che  Plutarco  attribuifcc  qiiclto  detto  al  Re  Dario,  e  dice,  che 

iSlse  cglijche  volea  altri  tanti  Z'>piri  y  come  hauca  quel  Pomo  granelli, 

conaolìa  che  Zopiro  era  vn  fuo  grande  amico ,  e  leale ,  &  finalmente  CU  huomìni 

tutti  gli  huomini  di  alto  animo  ,  c  di  (ubljnie  giudicio  (limarono  yalstt 

molto  la  buona  amici tia  •  &  rhcbberoncrcran  ricchezza  ,  honorc,  Ìr*^'Jì 

f  •  \  1         n      •  II'     "  f  f         cero  ft ima  del- 

e  icuau  di  quella  vita ,  e  per  vn  certo  allcuiamcnto  ne*  lor  trauagli ,  &    v<r«  amc$. 
per  vna  delle  cofè  di  maggiore  profitto  dd mondo.  Però  quindi  auucn  «4 . 
ne  l'antico  prouerbio,che  dice:L'aniico  e  più  nc^        )  del  foco,&:  del 
l'acquaiqual  prouerbio  riferisce  Arillùtilc  ne*  Tuoi  mor^i,  flcanco  Plu- 
tarco nel  libro  della  diffcteiua  dell'amico,    del  lui         ro  .  Ma  clic 

io  altro  cacando  ?  dicendo  Mirco  Tallio  nel  fu  imid-        di  CU»- 

tia,che  e  tanto  nile,&  eccellente  Li  vera  amicitia,che  qucib,  che  la  leua  rf'^'**^ 
no  dalla  vita,rono  reputari,come  le  dal  mondo  leualsero  il  (ole.  Onde  * 
è  bcne,fiicciamo  ftima  deU'amidtiàje  d  trau  igliamo,non  /olo  nel  con* 
fcruare  gli  amici,che  habbiamo ,  ma  nel  farne  acqmftd  de*  nuoui  :  c  di  ' 
proprij  ncmia  facciamo  amici ,  co'l  rimrttere  gli  errori  commcfsi  con- 
tra  th  noi,c  co'l  viàr  verfò  di  loro  buone  opere  ,  con  le  quali  guadagnia^ 
TUO  le  lor  volontà .  Depoiitiamo  nello  krigno  della  memoria  ibeni, 
che  per  altro  tempo  gii  ci  t'       ,  acdoche  non  mai  d  vcnghino  in  o- 
blio;  &  rafsegnumo  illa  obiiuioiie  i  mftli,ch'ef$i  contra  di  noi  tiilmin»* 
rono,per  non  m  11  di  loro  ncordarfl  ;  &  quanto  più  volontari  furono i 
!oroerrc>  •       -  •  no  ma<^  '    <  volontà  queUi  perdoniamo  ;  poiché 
allhorapiu  iii|>iwiiac  il.peruoao,  quando  pare  Ha  minore  roccaiìoM 
ne-  del  perdonare . 

'  '    DèBe  leo^gi  Jeltamii  Uia  ,  De  gU  amtcì  pnu  , 

Cjr  Jell'adu/attone . 

» 

CAPITOLO  V. 

Vefta  amidtia         adono.ha  due  leggi.lc  auali  debbo- 
no,c  fon^tm;        rniare  eli  amici .  La  prima  c.clie  niu  W'**^ 

nai  .1  habbiamo  cu  ricercare  dal!  ami 

co;  ne  meno  v  reati  J'habbiamo  a  fare ,  doucdo  -primm 

in  talamiciii  ul  tutto  ef sor giufto,&honcfto,  tSc  confor- 
me alla  r.igibnc,e  fecódo  la  icrgc  eie  Iddio ,  a  aii  dobbbmo  dri22are  le 
noftre  or»ere,bramàdo  sépre  Uj  trouara  il  neruo  della  co/à  fccodo  Li  Tua 

La  {ccò(iaÌfe||§t;AkiramidtiaC;die  ql  tiuco^che  /ara  giu/lo^  Smdn, 
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^pof^ìMte,!TirThiamoa  '        ri  buoni .imid,  trj-  rr  (occo 

Tcrh  iman 
D/^^;.\.^  ^oh  1  viilor*        :im!i,c  Che 

Mt'é        .  tutto  CIÒ  II  raccoglie        iitiìnuioncdcll  > 

ccfìlnìo )  c  vn  co:  ncnto  di co(c buone,  li- 
mane, con  vna  bc  .nza ,  che  cnc  dalia  ni^one  .li  ;  n 
intc(b  non  11  t  ìon  ncgh  iiu        ^che  da  fc  iìcCli  !  i- 

fr  ere  dt  li  onibidonc  ;  e  che  aili  difordinati  appetiti  negana 

qiul  tur:o,rhe  domandano;  e  che  cono/cono  per  f  ignora,c  dommatri- 
ceh  1  e;  fbttoponcndofcle  con  pronta  o'  iza,reii2.(  ci 
Aipitcrnim:  M.i         ,cher  ci,  e  che 

fegni  improntati  nt  ili  p».  nlìcri  Urano  a  une  de  ino»  intcre/ìi ,  nvii  iicb- 
bero  buona  amrc       Doiic  più  volte  ^checiiù  'i- 

menti  grandi  a  qutiij,«.!c  quah  ^^  fìngono  an .        c  ic  bene  i  i. 
tjfttti  iiftnttt     i^clJ^  bonaccia  ci  accomp      mo,  &  vanno  con  bfi!  ar 
mmict.         gannì,  tofto  nondimeno  tunafiftparano^e  dmiai  ri- 

do di /cr  '  '1  timalc  dcji  uiui(.iua,es'incanijnano  verf<> 
Siuiilc.  dalalorniiùua.  Cosi  come  duo  Tacchi  di  terra,  frcganiu.ii  ìvduix'U 
fajtro^cacciano  da  (e  moka  polucrc;  co*ì  I  amidtta  ih  tliic  "  •  i  di  mol- 
ta fàmirliarità ,  e  poca  vimiyCo'l  tempo  1  coprono  moki  a»  a» ,  e  mo- 
fèrano  fa  polucrc  deirambitione,epoca  lealtà.  Pn -  iv  <  ,c 
fànnopoco;  danno  là  bnglia  alle  r  "^<''  <  I'  •  e 
poi  a!  tempo  delle  opere  hmettou'.  .i^  ,^ìi  iaJuoiuv..^  *ìcl  .  /ita 
Simile  •  conchiglia .  Et  fi  con\e  qli  aliroloqi  mal pc  ^  inpré  n  no  (>c  *- 
fanuenire,  ne  mai  vedono  cjuel ,  clic  promt  ..v  .  ,  n<  i- 

che  dicono:  coli  i  fìnti  amia  mandino  tìiori  moire  ^        ^   ie 

Ir  f^tU  «Ttf-  di  cofp  futiirc,nonperè  oHertianaaJctin*!dlc*ffc^  •  T  r  for  pr-  non 
^iffinso  tfirr  paflano  le  promcfl:  t  dicono  c  non  tunno  :  p 
9ng*hhiy& mf  p-u-cn^e .  Che  co  .  .  i itienc ,  qiiattHo  pi«  lì  brama  la  p" 

'  giajpcreller lecca  ,  :ìpp nono  certe  niniole, che  promcn       ,  n 

diIuiuod'acqua,Cv     .  loirli  huomm.,ec 

Simile        co  vna  trimontim,  cliecome  '         (copadc  ^ 
fen7\  jhauatìd  ìo 

lUron  , 
il  oro  con  molte  altre  pr  ii 

te  e  promelVe  nutiolc ,  che  ;  c 

«r^xc^ui  iPiiie  le  portai)  vento.  iV: 

torna  in  mente ,  «>  o  di  Salomone  'ne'  il 

fnm.cts.        '        vcntus>  .  njnlo/rucittcsyirglnìiofuSyC  prc 

fQiìi^ùfU .  Come  nubcpòc  vento  ^  qiundo  iicntèguonQikipiiì§|pe ,  à 

rhuomo  j 


n 
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rKilomo,che  molto  promcttc,c  niente  oflcnia .  Tafi  fono  come  làlfc  Simile  » 
inoncte,chc  di  (u^n  paioiK)  d  oro,&  di  dentro  fono  di  piombojnc  qiit 
li  fc  vi  confidatc,vi  trouatc  al  tempo  delU  ncccilità  ingannati,  e  coli  lo! 
tate  in  vano  non  fcnia  voftro  gran  pericolo,  per  haiicr  creduto  alle  pi 
rolc  loro.  1      .a  a  noi  U  lingiia,come  interprete  de'  noftn  concctu.  e  ^ìthu^m»  tf. 
ejuanto  al  douere  dourcbbc  ella  cUcr  vn  viuoritraao  del  nofbo  cuore;  f*^  ^ 
itfiperodic ,  come  U  cuore  e  coperto  nei  mezo  del  corpo ,  oiie  non  ag-  ^^n^ct^f , 
giùge  la  vilta,nc  rintcllctto  h        >  può  imi.        c  quel ,  che  cj^li  m 
quella  ofcv  ìna,nc  fapcre  i  tuoi  concetti,  e  pcoiìeri ,  così  li  die- 

ac  Iddio  Li  luì  he  con  la  fui  induftria  vernile  a  hicc  qacllo,che  ^ 

là  era  n  >^<kappanflc  in publico  quello,  ch*tra  coperto  :«cdochc 
in  tal  m  iniera  potcflcro  gli  huomini intenderli ,  e  communicar  infie*  JMÉ 
ine;talnK  nte  che  la  lingua  e  chiaue,  ch'apre  il  noftro  .  E  benché 
la  Lngua  lh  ico'Icuofc,n5  e  però  bene,  ftia  có  la  liui^ua  il  cuorciJ.  Mat 
ìeo  (ficcjclì  '  Jttdo  Chrifto  le  tui-be ,  aprendo  la  ìua  bocca  a  loro  in- 
Cc       1 .  u      Chrifto  apriua  la  bocca ,  accioche  TcoprUsc  il  niore,il  ^  |, 

d  no  noi  per  meglio  copri  re  il  noftro.  Apriua  il  Signore  quel- 

la «.iìoip  '         '  ^      Meftefcngnodcl  filo  fàcratopctto, 

'cauaiu  uuuu.yioic  gi^.c  Cj.  u.ì  u,  con  le  quali  arricchi/sc  la  noltra vi- 
ta .  Apriua  Dio  la  bocc3,&il  cuore  ;  e  noi  apriamo  la  bocca ,  e  ferria- 
mo il  more  •  La  lincfua  c  vna  chiaue  d'aprire  il  petto  ;  ma  fanno  di  lei  i 
malitioli  chiaue  per  (errarlo .  Vendonlì  per  noftri  amia,  fendo  nemici* 
Dicono ,  che  il  noftro  dolore  c  communc  ad  cfsi  ;  e  pur  eglino  non  Io 
ièniono .  Dicono ,  che  il  contento  noftro  U  c^igiona  allegrezza  ;  ma 
eghno  d'altro  non  fi  ricordano,che  d'ingann  tci  Jianno  per  otBcio  Tia- 
cann^u-e,  &  fi  reputano  affrontati,  (e  li  e"  natori  ;  vogliono  tra- 

aire,nè  piace  loro  die  ri  :cano.  Si  .  «od'eìserbr  ii,nc 
confi  iuono,li  diatt  tal  nome .  Non  ftim^tno  1 1  i  il  mentire,e  giu- 
dicano, li  Ila  ^^àtta  nel  dire ,  che  mentono .  Se  dite  .^d  vn*h  ,  che 
mente,è  ingiuria;quefto  accaile,perchc  il  mentire  ci  i,  &  eglino 
non  reputano  ingiuriai!  neildirlo.  Udii  vide  n:        ^^"^  Gli  dmìà  fìnti 

' diezze  fi  ftran'cPltimanoglona  clser  iniqui, &  :nhmb  ti  chi  ;  tili,  fiimnr  gloriét 
fendo  majggioreignomìnn  l  e! 5:er,chc*l  '  j  al  nome,òd  non ''/T''' ""yW* 

alla  cofa,<i  goucrnano  con  !        i ,  e  laici.ino  la  ioltmza .  E  a)me  in  ^"^  S^^^^"*- 
tal  maniera  vadino ciechi,non  e  gran  cola,the canino  ne'  prcdniti j,  do  cl'"^^'/^'Ji; 
ue  poi  auuiene,che  fi  pr<  i  nel  temi     '    più  ny) 

(Irano  amami .  Mi  guardi  iadioa^tiiuoinm»,  che  in  na-  , 

tt(>  '  ce,  &  in  fccreto  trattano  difcordia  :  hanno  il  uciia  nuno 
fir  b/padanclla  deftraiprtgano  pace,clietr  '  *r 

la;  uu  Lu  Gioaoy  che  auianatolì ad  Amafd  ^  e  laluUftiiu  eoa  p^<^iw  d  a-* 

B  '  1  ÌXÌOl'Qp 


Dialoghi  Morali 

more,  e  cortcTi:»  ,al  ti  irgli,  che  voKc  'camr  en  coftu- 

me  in  quel  tempo  tra  pli  amtcì)ruccilc  con  vn  p  >  portè 

Ciucici  c  »<.  aitai  cftctto.  San        datofi  nelle  dolci  paro  uo  pcc 

amici  fiu  tencua ,  hi  dato  in  potere  de'  Tuoi  ncnuci ,  che  gli  cauarpna 
gli  occhi ,  ti  gli  fecero  grandi  ingiurie .  Che  però  qiicfta  militerà  m 
tradimento, coperto  di  dolcezza,  e  mollra        tc, chiamar 

tm '  c  i*marj$  ^^^^j  fp^j^  ynca  di  mclc  :  dilchc  in  vna  epilto 

puU,  come  di  prouerbio:di  maniera  che  i  m  ilitioli ,  Òc  ulii  ami 

più  volte  gi.indimali,&  giàm  comiche         >  /ì  lòrtrirebbc,fè  li  tacetìc- 

romito  fiut^  ro  neH'elienore,  &  nó  li  Éatf^ièmaflU  intcTiore;ma  calino  con  le  lorò 

tfernU  prattiche,c  mali  Configli  dìf.       >nopfùv(      '  conlcienzc 

Tivrmente  &^  '  ni.ili  t  .u>:  iinpe.ocnc ,  ccinc  dìcc  ò.l^jolo  ,i  mali 

•  fìntormtm»        ,  ^     .       .  ii      •  r       '  «ti 

paruri  toirompono  i  l)uoni  coltami,  Ipt        -me  quai        :  buone 

I.  Alli  Co- parole  s'aggiurtL  '  '    ali  liora  con  1»  pclt  ren  lor  mali 

cllcmpi  (anno  ^i-.uuu.sliuu  iiuii.  Però  co:  '    '     •   '  li 

d'Ilraclc,che(i  It  •  '    '  •  '     •     '  de  cmpij ,  c  non  loa aCi 

ferole  loro  cole  ;  non.  >  nel!  '         iti.  Re- 

Num    1 6    ^^^^^^  (dicea  loi  rnaculis  uiii,,o,um ,  C  fwliti  lUfi^crCyqitt  ad 

j^^^*  *    '   eosfcninenttiicm^iuaitiir.ninpeccmscorHm.l^^  •  nno  ilnrtc* 

*  ^'^  *  *  qfte  pirolc,lec|tta!i  yolcua  Iddio,dic  ^  '       lice/sc  ^         oh  d  liì  acL 
'Prxcipe  fih's  Ifr.icl,&  die  ad eos^quado  I'jì  umì:  ,/jtì\j-/'rcs  ter-» 

TA  Canaariydilperdice cunflos  habitatores  tcnx  '^'i  aut  naiw  '  'f- 
terficcre  habitatores terrs^qtàrtmanfeniu  yCìitx.  yuu^j  (ptaftcLmua  ulu- 
lisy& Iacea  in  lateribtis.  Ordi/M,(vuol  c  '  '   -)  ò  Moifl'je  commanda 

a'figliuoli d*r  V      ^  ^        'V   Tentii      '  '  '  ^  '^dcUrucga- 

no  tutti  gli  hauic.ioii  lu  ^  i  im^        -  iiu  l,u  vorrete  vcct- 

dcrc,quclli,chcnm-'^ '-^  ^  c^..ietjnuv.         ^  '^ìi occhi  voflri  ^ 

lib.  i.d'Er  ^  come  lice  ne  r^i  Enelprimod'l  ..(.cótalafcrittura' 

£ac.4.        diuin.i,chcneli  tu.  e  »  .^eanioifìduioli  u  .  i.icleiltcpiodiGcni 

fnlc  dopò  i!  ritomo  da  Bibiloni^.  i'>  volferoin  còpagnialoronceucrri 
'  •'^cfcotFcriuanoad  aiutal  e,,     abncire,p  mcgLo  fchifoe  Iccon 
li^. . .  .  .ii,che  pgiudici/ìcTo  a  le  loro  animerpchc  L  maBcóuerfatione 
comincii  à  ruinare  i  huGni,e  finifce  co'l  diltruggerc  i  cattiui:jìche,(]uan 
tu:  iiic  bjàchc  lìmo  le  mani,fc  però  nianecgiano  carbone,  fi  tingono; 
6iiuilr  •      cofi  béche  giirih  iieno  Hi  htiomini,  fcpeiòccuerfanocon vitiofi,vcgo- 
nq  p'  n  volte  a  cadcrf         viuj,&  à  macchiare  la  fin  rita .  E  coli  òomc 
il  k  ,  .    -cche  rcrck  .  ,  ziXz  moìto  nel  tùoco,lì  accede,  e  còfumaicosi, 
bcc!  r  honf-f^i  fin  lì  nfòna,p:ù  volte  tuttatiii  à  :!ueHf.imo,che  co  h  ina 
Lib.ic.Para  1-1  <>  de  nel  hioco  del  pcc  .  u,&!  c» 

li^.  e  IO.      RaccOtano  le  dju.leitcrc\nd  fedo  libro  dclPoralip.che  hauédo  :  ji» 

ÙÌ3XO 
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/afiito  amicitia  giMtidc, e  conucrnitionc  co'l  pcrucrfo  Ocojiia,fa  di  Dio  Vh.  i.  Para^ 
caftjgato  :  c  che     difle  il  profeta  Elifeo,  che  la  cagione  di  qucifla-  j!]*-^'^^^'^.^ 
•  gcUi ,  co'qiiali  Iddio  lo  fcriua ,  era  perche  egli  haiicua  amicitia  con  quei  ^^^^Jf'J^  p 
maiuigio: perche haucndo amicitia  co'l  Re,  Ihaueano  ancod'hauc-  r^miu^ 
re  gli  altii ,  à  quali  t  flb  co'l  mal  fiio  eflempio  nocerebbc  .  Vn  lol  gra-f  ti*  del  federa* 
no  putrido  corrompe  tutto  vn  grappolo,  &  vn  Col  fcelcrato  corrom-  «(Jct^'^. 
pc  molti  buoni .  Ne  folo  danneggiano  i  dcpiauati  co'mali  loro  co- 
^      numi;  ma  anco i lufinghieri  conile  loraduUtioni  ,i quali  non  fono 

amici  fcn/a  inganno, 'ma  ncmia  fraudolenti  •  Coli , comcil legno  Simile, 
crea  il  vcnninc ,  che  lo  ftà  rodendo ,  coli  il  ncco  crea  il  ln(ìnghiero,cht 
^nt'alTcloviilovà  incannando, acllniggcndo  .  Lo  intcfc  bene  Da-  Mo. 
uid ,  quando  in  vn©  de  i  Tuoi  Salmi  dicea .  Conipict  me  iujlna  inwtjèy 
>ricordia ,  &  increpabit  me;  oleum  autem peccatoris  non  mpinguet  ca- 
put mcum.  Et  volca  dire,  che  potrebbe  bene  il  giufto  correggerlo  con 
la  milericordu,  &  riprenderlo,  ma  che  loglio  del  peccatore  non  mai 
ungerebbe  il  Tuo  capo  .  Douc  l'adulationc  chiama  oglio  di  peccito- 
.rc.  E  Salomone  luo  figlio  neTuoi  prouerbi  coli  dice.  Meliora  fton  P^<>«-c.i7»- 
yulììCì-a  diligemis ,  quàm  frandulenta  ofiula  odientis .  Mcgliori  1  ono  le  ^^/^IJ^^^JJJJ 
ferite  /vuofegli  dire ,  che  ci  Jano  gli  amici,  che  li  bafci  inganneuoli  de.'  difeuM^rt , 
.ttcmici .  Et  EJaia  dice .  Topide  mèns ,  aui  te  beatum  dictint ,  ipft  te  de- 
cipiunt .  Quelli ,  che  ti  dicono  beato ,  (ono  quelli ,  che  ti  ingannano .    ^"  ^*  ^' 
E S.Girobmo  nella  efpolitione  d'vn  falmo  dice ,  non  effcrui  colà,  che    "H^n  è  cofa 
cofi  ÉicJmcnic  corrompa  gli  aninu  de  gli  huomini ,  come  l'adulalich.  '^'^^■^^^'^^ 
jtiC  rf.  EtiniTcro  più  nuoce  Li  lingua  del  lufinfi^hiero ,  che  ^fyìd3,<ìc\  ^J^^ 
nemico .  Et  quello  è  quello ,  che  dice  S.  Agotìinanc'Salmi ,  che  due  tfuanto  tuiiL 
(orti  vi  fono  di perfccutori  ;  altri  Ibno  quelli ,  che  ci  vituperano,  altri  Utiine^\ 
quei ,  die  ci  luungano  ;  ma  maggiore  e  il  male ,  che  ci  fa  la  lingua  del 
lufinghierojchc  la  mano  di  quello,  che  ci  pcrféguita.  Et  nel  Tccon-       f"^"  di 
jdodcTrinitaiecosìdice.  Più  toftofoffrirò  eHecdaqualli  voghari- Z"*"/^*'^'» 
prcfo,  ch'cflerda  vno  adulatore  lodito.  L'amatore  della  verità  non 
dee  temere  quello,  che  Io  riprcde;ma  bene  quello,che  Io  lulìnga,c{sen- 
do  egli  qi.u:llo,che  crra,e  che  conferma  Terrore  di  ciucilo,  i  l  qual  loda,  c 
che  altro  non  prctendc,chc  di  fraudarlo .  ES.  Gio.Crifoitomodicejchc 
còme  il  fine  dell  Oratore  c  con  la  lua  oritione  pcrfuaderc ,  e  quello  del  CntdttTA 
Wcdico  con  h  Tua  medicina  ciu:are:così  quello  de'  lufrnghicri  e  ineinr  fiJi^tert 
narc  con  le  Tue  hdfc  lodi,  &  dolci  tenerezze.  Chiamino  i  prodighi  libc- 
rali,i  malitioli  difcrcti,!  difonclti  galanti,i  pigri  graui,i  vcndicatiui  ami- 
a  dcirhonorcygli  oftinaii  cofbnri.Fiiori  mcftrano  vna  cofa ,    dentra  u  én'.ont  / 
hanno  vn'altra .  II  volto  non  corrifponde  alla  volontà  ;  la  pratticnùl-  MmLuotì  ,  : 
Tuona  dal  cuore  l    alle  volte  ^udbjio  ^  ^omj^  panni  al  Sole  9.  le  a^cvì 
iLl*  *  i  virtù, 
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'chfnni  {té  M'  ^^^^'^j"*^'*      intcntionc  di  public  irle ,  mi  di  icqiiifliric  .  Finafmen- 
miatìTdt glt^^^^ loramicitia negotio, &  mcrcmui , &  non amicitia ;  nè concop» 
.Àdul^ou,     dia .  Et  gli  tutto  dò  lì  potrebbe  in  qualche  maniera  foftnrc ,  Ce  in  rc- 
cc  d'alcune  viitìi  eglino  non  lodaifcro  i  vicij,  abbellendoli  con  inueiw 
rioni  di  bontà,pingcndo  le  lorra|^ioni,dando  altro  colore  allcco(c,dc- 
cerando  la  bruttezza  delle  opere  con  U  bellezza  delle  parole  .  Beda. 
MmMtnt  fopra  San  Luca  chiama  l'adulatione  Baih  del  peccato  ,  la  quale  come 
mumceielftc  fogHofuolc  efl'cr  inftromcnto  dcUe  ftamme,che  ftanno  ardendo  DcU 
le  colpe  .  Qiiclli,  che  Fv/àno,  fono  come  formiche,  che  non  entrano 
Simile  •      nell'aia,  Ce  nen  quando  in  eflà  v'c  il  erano  .  Sono  come  mofche  ,  che 
Tanno  cercando  il  piatto,  ou  e  il  mele,  e  quello  lafciano,quado  lì  auue» 
dono  non  vi  elTcre  .  Che  però  dice  Salomone  ne*  fìioi  prouerbi. 
Pxoa.  c  1 4*  Ornici  dìaitum  multi .  Molti  fono  gli  amici  de*  ricchi  •  Et  più  balTb  im 
Pico.  c.  i>»  vn  altro  luogo .  DìhuU  addunt  amicos  plwrimos ,  a  paupere  autem  (dr 
bhquoshabuit  >  Jèparantwr,  Vuol  dire,  che  Icncchezzc  accrefcono 
molti  amici,&  dal  pouero  Ci  leparano  anco  quelH ,  che  egli  hauea .  Et 
^itélétwi     quelli  tali  chiama  l'Ecdcfiaftico,  amia  della  Mcnfà ,  e  del  tempo .  Efi 
mktài  mtmfm.  autem  amicHS  totim  menfs, ,  cr  nonpermanebit  im  die  neceffifatis  ;  &  è 
qucIIo,chc  diifc Meiiandro  (come nferifce  Ateneo,)  fono  moki,  che 
all'hora  Cono  an[iid,quando  le  li  di  Tacqua  aHc  mani  ;  a  quali  paragoiui 
quclli,che  mai  iì  moilrano  amici ,  Ce  non  nella  profperìtà  ;  che  allnor^ 
r  eglino  pili  lodano,e  Temono  quelli ,  di  cui  pretendono  valerfi .  Dice* 

uà  Pcnandro,e  lo  rifcnice  Lacrtio,che  tutti  doiuiano  eflcr  li  medefimi 
'  a  gli  amidj,  cofi  cflaltati ,  come  abballati  ;  ma  hora  coftume  e  di  molti 

lodare  i  ncchi,^  accompagnarli ;,lìn  che  gli  vedono  trauagliati,  e  tribu<» 
Iati,chc  allhora  poi  gli  niggona .  Ncll'auuerlìtà  fpan(cano,c  ncHa  bo» 
meda  appari/cono  con  mille  inganni ,  &  adulationi ,  co'  quali  acdcca'» 
no  gli  occhi  di  quelli,  che  lodano .  Però  dicea  Pitigora ,  come  raccon-^ 
ttfjtr  taStobeo .  Che  più  rallegrard  dourcisimo  con  le  ripreniioni,  che  con 
im  four  di  i  IcliHuighe.  Et  Anuftcnedicca,  che  era  meglio  ciclerc  nella poflana 
C9rm,chedt.      Corui ,  che  in  quella  dc' luiuighieri  ;  peraochci  Comi  mangiano 
pfig  un.  gli  occhi  de' moni,  &  i  lulìnghicri  corrompono  gfi  animi  de'  viui» 
Coli  lo  racconuLaenio,c  Bru/ònio;  fé  bene  altri  attribiuicono  quefl» 
detto  a  Diogene,  e  dice  il  meddimo  JLicrtio  ,  che  ricercato  Bione  il 
jofoto,  qual  folle  Taniiiulc  più  veicnolb,  rif^olè,che  de  gU  animali  fic4 
ri  il  tiranno ,  e  de'  d'^mcftid ,  e  manfucii ,  e  l'adulatore .  Enea  Siluio 
jtif  ìttufÌTt  ^^^^      era  rimpcntorc  Sigifmondo  tanto  nemico  de*  Iidìnghie 
^  imf^^tof  ri ,  che  non  potendo  vn  giorno  foflrire  raduLitione  di  vno ,  che  (ùper* 
fluamentc  lo  lodaui ,  gli  diede  Tn  Ichiaffb  :  &  dicendo  egh ,  Imperato* 
K  jpeiche  mipercuoa  ì  rilpofc^  luTinghicro  j>crdic  aumordi  ^ 
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Gli  huomim  di  elciuti  fpirià  non  cLuino  orecchio  alfe  adutidont  f 
Anzi  Cono  coli  ■cmid  clVdirle ,  come  i  luiìn^hicri  di  dirle .  &  quitta 
lo  in  ciò  gli  vai  noncmao ,  unto  errano  gli  altri  ;  perche  tanto  alieno 
deue  pflcr  da  piccioli  l'adulare  |  come  da  grandi  IVdire  i  liiiinghicti . 

Come  in  mun  modo  fi  dcUono  ammeiierf 
i  lu/tnghteri . 

CAPITOLO  VI. 

E  i  lullnghicri  ,di(Iè  il  Lcggifta ,  co'l  pretendere  il  !or  in- 
tercfll- ,  lodificro  folo  il  buono,  dirci  ^^rlì  che  fbnèro  de 
gni  di  perdono  :  ma  eglino  lenza  ditierenza^  lodando  co 
si  ì\  buono ,  come  il  reo ,  grauemcntc  errano  y  che  però  infin^hierifi:» 
:  non  fi  debbono  ammettere .  Anzi ,  dilfe  il  Medico,pa-  d*n0  ctjtUbm^ 

ft  Ci  po/sino  foffare  :  imperoche  /biiiemmi ,  che  le($i  in  Plutarco  vni  ♦»»c*«»«/r«f . 
(ìmilitudinc  di  Biante  Filofbib ,  mediante  la  quale  volca  egli  (colpare  i 
lufinghieri .  Et  è  quefta,clie,comc  quello ,  che  hauendo  vn  campo  dx 
^Jau.irc  y  quando  iàpefle ,  che  co'l  lodarlo  renderebbe  molto  frutto  ^ 
non  errarcbbe  lodandolo ,  ellcndo  che  con  tal  mezo  fcufarcbbe  il  tra- 
uaglie  del  lauoro  :  così  quello  y  che  fapeflè  y  li  irebbe  i»ene  il  ncco  adii 
Lmdolo ,  non  errarcbbe ,  Icufando  con  qucAo  il  trauagliodcl  corpo . 
Cotefla  fimilitudine  ,  dille  il  Lcggifl:.i,c  pcmitior^,  e  fentafunda-» 
mento  di  giudido ,  conciofia  che  conceda  a  gli  huomini,  che  per  non  ' 
miiagliariij  diuenghinolufinghitn,  Oc  ingannatori,  fendo  di  molta  'j^^'J'"^^^ 
iodciltrauaglio,  &  di  vituperio  grande  Tadulatione  .  Che,  Ce  bene  nj/iT^"*'^ 
Plutarco  la  rifcrifce ,  ricordomi  nondimeno,  che  egli  medesimo  la  con 
danna  j  perche  non  Ci  dann  ircbbe ,  ne  peggiorarebbc  il  campo ,  quan-  il  nVct  [«Ì4/t 
do  lodato  foflè ,  &  adulato;  ma  sì  bene ,  iodato  il  ncco ,  flt  lufmgato  fi»**nu  fi  d^m 
fi  danna,  &4à  peggiore,  &  con  Tuoi  propri]  mali  è  cagione  d*altrimol      *  '^'"^ 
ti  :  ne  vuol  fcnurc  y  ò  credere  à  gli  amid , che  lo  lieuano  dall'inganno ,  f'W*^** 
ma  bene  alli  lufinghieri  ,  che  l'aduLmo  Ìòlo  per  il  proprio  bene,  che 
pretendono .  I  lufinghieri ,  difTc  il  Theoloeo  ,  in  mima  maniera  Ci  '> 
debbono  foftrire,  ne  ammettere,  &  ogni  adulatione  e  errore ,  toflQ, 
che  lìa  adustione ,  quantunque  tbfTc  eira  la  virtù ,  cflcndo  il  fine  di-    r^  ft^;,;^ 
mxato  all'ingannare  .  Dice  ò'.Thomafo  nella  feconda  delia  feconda  d^w^^HZ 
p>irtc,cheradulatione  e  vn  eccedo  di  dilettare  gli  altri  con  opere ,  ò  m. 
parole  di  lode .  Er  perche  gli  adulatori  non  riprendono  il  mal  latto  ^ 
^  c  tutto  il  lor  intento  lodare  per  acquiflarei  6c  in  aò  eccedono  il  mom 
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V 4<W4     '  manifcfla  cori  t ,chc  taTadulationc  c  peccato ,  &  c  più  volte  occi- 
tofi!*^  *    *  fionc  di  molti  peccati .  Più  volte  quei  tnli  fingono  d'amare  qiicl ,  che 
:^oiTÌrcono,di  Voler  qi!cl,chc  non  vopl  ono,di  cercare  quel,chc  fug- 
#;ond,di  ftimarc  qiicllo,di  che  non   auuno,  di  cnci^li  di  piacere-qneì- 
lojchc  c  loro  di  ri  nere  (ci  mento,  &  finalmente  con  la  bocca  pronuntia- 
Similc  q'icllo^c  non  hanno  nel  cuore .  Imperocb^comc  ncirEcho,qua- 

do  li  batte  tra  monti,c  nell'vna  parte  il  tuono,  c  nell'altra  b  botta,  cofì 
nciradiihtioni  del  liifmghiero  il  tuono  è  nelle  voftrc  lodi,  &  la  botta  c 
rfcf  f<7/>  $A      Jqj.  intercfsj .  Et  finalmente i  lufinghieri  (bno  banditori  mercenari. 
^         '   Qmndi  auuiene ,  che  non  fi  curino  vilìtarc  le  cafcde  poueri  ;  ma  cor- 
rono a  qnclle  de'  ricchi,  all'odore  delle  loro  ricchezze  :  li  quali, non  cu-» 
rino  di  riprendere  ;  ma  di  lodare  ;  &  e  il  intento  d'introdurfl  nelle  ca- 
/c  de'  PrencipijC  gran  Signori .  Racconta  l'interprete  di  Niceforo,  Chec- 
chi amaua  l'Imperatore  Cotìftanrino  iliilinghieriCaruoli  de'Paloggi^' 
:^  perche  vanno  eglino  rodendo  le  ncchezze  de'  Prencipi-^^,  chc^cé^ 

dilettano .  Et  Diogene  Cinico  parlando  con  Anftippo  luflngliiero  del 
Re  Dioiiifio  tiranno  lo  diiamaua  Cane  del  Re ,  come  racconta  Lacì^ 
rio,  conciofiache  con  i  fiioi  ingviiini,i<e  falfe  lodi  dalPvna  parte  adulati^ 
do  lo  lecaiia ,  &  dall'altra  lo  rodeua,  come  e  coftume  de'  lufinghieri . 
Etcerto,che  più  volte  io  mi  fono  ammirato  degli  huomini,  che  dalFv-^* 
na  parte  appaiono  difi:rcri,&  dall'altra,  fono  tanto  ignoranti,  che  fadl- 
iHgMtffjo  degli  mente  fi  lalciano  ingannare  da'  lufinghien ,  che  gli  rirano ,  come  vna 
^MMi ini .      barca  tira,&  rimorchia  raltra,&  co'i  lor  inganni  gli  aftbndano,i^:  preci- 
pitano neirabi(ro ,  de'  loro  errori  .  Et  efsi  molto  contenti ,  ftimando, 
chfe       eglmo  tocchino  lo  fi:opo  pro^ofto ,  &  gli  altri  errando  fopri 
*  il  ber/àglio  paTsino  .  La  qual  cofa  è  più  da  ridere,e  da  piangere,che  al- 

trimente  come  fi  dice,che  fàceano  Heraclito,&  Democrito .  Dice  Sa- 
lomone ne'  Prouerbi,  che  colui ,  che  al  fiio  amico  dice  parole  dolci, 
^oacr.c.  1^,  finf<'?gh  tende  aiunri  i  piedi  vna  rcte,con  la  quale  lo  prende .  //owo, 
qni  blandisifì^lisque  fermonibas  loquirur  amico  fio ,  rete  expand'n  ^efi 
r#  péTtU  del  //bui  e'iHS  .  Et  Seneca  in  vna  Aia  Epiflola  dice,c]uando  l'huomo  ti  par- 
t auM»rt  if  Icra  dolcezze ,  &  adulitioni ,  conOfci ,  ch'c  vn  laccio,  co'I  quale  ri  viioì 

^'Ir^rtnderli'  V^^^^^^^i  perche  le  morbide,&  tenere  parole  hanno  il  lorveleno  .  Ne 
f$rj)rtn  era .        ^j.  ^^^^1^^^^^  danneggiano  con  tali  parole  gli  altri  ;  ma  anco  fc  me- 

defimi .  Penfano,  che  non  ad  altri  tendino  i  lacci ,  che  a  gli  adulati ,  Sc 
fono  eglino  i  primi,  che  rimangono  prefi,  ne  fblo  prendono ,  ma  veci- 
dono  co  l  peccato  mortale  le  propne  anime  ,  &  quelle  di  molti  altri . 
•   Qncrebnfi  del  crudele  Nerone,chc  abhniggiò  le  cafe  di  Roma,&  non 
fi  lamentano  di  Ce  ftefsi,  che  abbniggwno  le  anime  con  le  fiamme  det-^ 
Jc  colpe  ^  eflcndomokopiùpcmiuoroUiuoco,  che  abbniggia  vnV* 

uima, 
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ftìtna ,  di  quello ,  che  accende  diicento  mila  corpi .  Abbmgguno  Ce 

iTìCclcfimi  y  &  akii,  ingannandoli  con  falfc  lodi,  tic  dicendoli  perpetua^  CU  MuUfrl 

re  ne  lor  vitii ,  alli  quali  celino  nonrono  i  nomi  di  virtndi  .  Et  quan-  * 

.      f  .        ^  Pi-        ^111         1-       LI      n         •      ^'  delle  ynt» 

dò  ad  altro  non  poflonq  dar  aimano ,  M  lodano  di  nobile  ^  oc  antica 
protàpia ,  &  vanno  cauando ,  come  da  (cpolture  origini  di  gcncratio- 
itigiaconfumatc,  jilafte  dalla  obliiiione  :  cficudp ila  verità  ,  che 
bci^poco  hcredita  da  moi  defonti  quello ,  che  da  loro  non  heicditn  li 
virru,  con  la  quale  già  fecero  iliuftrc  il  loro  nomtf .  Più  predare  11  dc- 
ue  il  nobile  d'imitare  j^li  heroici  fatti  de  fìioi  ameceflori,^^  di  fare  opc- 

chc 
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propria  nobiltà  quello,  che  altra  nobiltà  non  ha  di  quelb^ 
die  và  cercando  da*  fuoi'anteccflòri  ;  &  che  prcftando  orccchR)  a  lu- 
fmghien,  penfa ,  che  qucfta  fi^  la  vera  nobiltà .  GL  huomini  però  Sa»' 
U^,  & ,  che  fi  gòuernano  con  la  ragione ,  tofto  che  vedono,  He  (copro- 
no i  fili  alle  volontà  de  gli  huorrlmi ,  che  viiiono  d'inganni ,  non  gli 
vogliono  fenrire  :  an?i  li  compMcciono ,  efl'cr  da  fuoi  amici  auifati  de  c/,  huininl 
gli  errori ,  né  quali  cadono ,  oucro  poflono  cadere  ;  ne  abborrifcona  ^ni»'j  ft  com-^ 
quelli ,  che  li  pongono  aiianà  gh  occhi ,  accioche  li  vedano ,  Hi.  li  cor-  piaccno  di  ef- 
rcggano.  Vna  delle  cofc  di  che  Senofonte  loda  molto  U  Re  Agefi- j^^'^'>^^^. 
Jaoera,  che  quando-facea  bene,  ad  altri  non  fi  lalciaua lodare , che 
che  da  quelli ,  che  lo  riprcndeuano ,  quando  (àceiu  male  ;  perche  ,  fc 
bene  egli  alle  volte  vedeua ,  che  cou  ragione  i  lufmglMeri  lo  lodaflcro  ^ 
&  diccflero  la  verità ,  non  però  la  voleua  /entire  da  lora ,  &  (e  pure  la 
fcntiiia,almeno  ciò  éiccua  con  cantcla:  «(Tendo  che  la  ve  rità  dalla  boc- 
ca de!  maluagio ,  ò  non  fi  dcuc  ricciierc ,  onero  riccucndofi  riceuerU 
con  credenza  :  concioliache  alle  volte  con  vni  verità  mcfcolmo  mille 
fàliltà,  con  che  fanno  grandifsimi  danni,  fj'JCtialmjnte  alliPrenapi,- 
&  a  tutri  quelli,che  hanno  dominio,e  goucrno ,  dille  cui  volontà  pro- 
cedono molte  volontà ,  &  il  cui  cflcmpio^  da  molti  imitato:  mi  fijuie- 
né  d'hauer  letto  in  vno  moderno  aitttorc ,  come  vdendo  Alellandro  Mejftttdro 
Ma^no  licentiarc  vn  Filofofo,!!  quii  hauca  a  fiio  feniigio^  m  cafa  Tua,  Magn^fcacuA 
così  gli  difl'c .  Io  efsendo  huomo  erro,  come  huomo  ;  m  i  tu ,  c/scndo  i  J^I^JJ^^lf^ 
Floiofò ,  non  mi  riprendi ,  ne  di  cofa  vcfiina  mi  auifi .  La  onde ,  ò  tu  hauerb  de  foi 
non  intendi  i  miei  errori  ;  ouero  tu  intendi  quelli  ;  fc  non  gb  intendi,  artri  tifrtfi, 
non  fei  Sauio ,'  &  fc  gli  intendi ,  non  Tei  mio  amico ,  quando  non  mi 
correggi  :  che  però  ti  dò  licenza ,  vatene  in  bon  bora .  Che,  il*  qiiefto 
Prencipe  non  volle  in  cafa  lua  quel  Filofofo,  perche  taceu  a ,  ^  difsi- 
ihulaua  i  fiioi  errori  ;  quanto  più  volcmtieriè  da  credere,  riiauelVcif^ 
cacciato ,  fc  quelli  gh  hauefse  lodati  ?  Volfc  in  ciò  moftrarc  il  valoro- 

fo  Pien- 
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fò  ?rcndpe,c?ie  fi  compiaccua  d'vcLrc  la  verità,bcn  die  gfi^fb/tc  contn^ 
ria .  Racconta  Hcrodoto ,  come  dìendo  Amolìs  huomo  tdmcntc po« 
ucro ,  die  alle  volte  viueuadi  rubnmcnti ,  fu  fatto  prigione  pcrccitL 
indici) ,  die  di  lui  vi  erano ,  ne  vi  eflcndo  certi  pruoua ,  ricercarono  di 
gli  Idoli,  (e  folTe  bdro  tal  huomo  :  de' quali  altri  hauendo  rifpoftodì 
sì ,  &  altri  di  nò ,  auuedutofi  il  Giudice ,  come  gli  Idoli  ftefa  variau*- 
no ,  &  peraò  podo  in  dubbio  fi  riuolfe  alla  parte  della  demenza  y  af- 
.4m9  di  jfm4-  lolur nao  il  prigione  Amafls .  Venutó  poi  ?per  ^pado  di  tempo  quefto 
fi*  ^  dtU'E  Ama/is  Re  dell'Egitto ,  &  vno  de*  pocend  Prencipi  ,die  all'hora  fuilè- ^ 
^  •         ro  nel  mondo  ;  &  entrato  vna  volu  in  quella  Citti ,  oue  era  ftato  pn*^ 
gione,  (blo  à  quei  Idoli  fece  hottore  9  cnelocoRdennarono*,  &amr« 
marono ,  come  lui  hauefle  &tti  molli  iìuti ,  dicendo ,  che  qaelJi  erano . 
veraci  Idoli  :  &  de  gli  altri ,  die  fàlfàmentc  Tail'olucrono  ,  non  fircc  ct«  ^ 
^         .  fb  y  ae  gli  hcbbe  in  vencratione  alcuna,per  non  liauer  detto  il  vero  • 
dtUd  ytnù  Jò     certamente  gli  huoniiai  amatori  della  venta,  &:  giudidoli  mai  odu^ , 
hgmn  M  malt  i^no ,  chi  contro  di  cdi  fauellò  quello ,  che  doueiu  ^  &  era  tenuto  i 
ft  tetro  diUf  fcucllare  ;  principalmente  ragionando  di  quelli ,  che  hanno  gouemo  p . 
Ji  dnt  il  rtn.  ^  dominio  :  non  eflcndo  cofa  giuAa ,  che  quelli ,  che  han»o  a  riprean. 

dere ,  &  cafligare  le  falfltà  y  aborridhino  quclb' ,  che  dicono  le  verità  : , 
anzi  vfi  dcuono  guiderdonare  con  buoni  premi]  -,  &  quelli ,  che  vanno 
.  connliità,  &  adulationi  calligare  con  grauipent,  cne  alle  lor  colpe 
df/lrmffi^^St*  ^°"^<^rmc  lìano.Dicc  Plutarco  nel  libro  della  differenza  tra  Tamico ,  & 
niid  t  KjmM     lidìnghicro,  che  gli  adulatori  dcltruflcro  già  Sicilia,  &  Roma;pofci*« 
che ,  luiìngando  in  Sicilia^ionino  y  &  Fai  iri,cmpij  uranni  y  diiamaiu«»^ 
no  la  crudeltà  loro  giuftitia,  6c  la  lor  malitia  odio  di  malignità  :  Et  ia 
Roma  le  delitic ,  &  dishoneftà  di  Marco  Antonio  chiamauano  huma?*, 
nità ,  &  .  ftàbiliti .  Onde  peggiori  gli  vitioli  fi  fcceuano ,  &  erano 
gione ,  che  gli  altn  diuentaflero .  Poiché  venne  à  tanto  il  htto ,  che  fi« 
no  ad  alami ,  che  di  Filofbfia  faceano  profcfsione ,  (i  faccano  lufia- , 
ghieri  de'  prendpi  ;  percioche  andauano  fi  baflè  le  lettere ,  che  dicciu-, 
no  alcuni  Filolon ,  cne  non  poteuano  vobrc ,  mancando  loro  le  pca- . 
ne  del  fauore  humano .  Ma  non  intendeuano,  quanto  era  meglio,  che  ^ 
fbfl'e  tenuta  in  poca  ftima  la  loro  F  Jofòfia ,  che'!  volar'in  alto  con  peo*) 
ne  acquiftate  có  li  mah  mczi  ;  poiché  con  le  Tue  adularioni ,  mczi ,  co 4  _ 
quali  li  Faceano  fmgolari  nelle  amicitie ,  che  prctendeuano  y  non  folo 
loroftcfsi  fi  ingiunauano,ma  diftruggcuano  i  Principi .  Vna  delle  (cn- 
tM  im^fia  Jt  tenzcy  che  Plariai  attribuifceà  Papa  Pio  fecondo,  che  per  auantifi, 
ÌHf'ptu*r,,,»M  chijmaua  Enea  Siluio,  e  qucfta .  Pefeima  pefte  é  à  grandi  la  lingua  de* 
^fjfima  pt/Jt .  £j  i^cnche  colloro  adducono  per  fcu^a  dicendo ,  che  la  ra* 

gione ,  per  la  quale  riàno  le  aduliUoiii|  c  acaodic  con  cile  inalzino  ic^ 
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lettere,  (crura  la  quale  .indirebbero  per  terra  abbattute  ;  noiKÌiii>en<{ 
pane,  che  quella  iìa  la  venti,  che  non  pcrfubliinarc  lelcticrc,  ma 
ihabiar  fc  Itefsi ,  fc  anco  per  farfi  ricchi ,  &.  per  eflcr  tàuoriti  ài  pren- 
Cipi  ;  cerchino  d'adulare .  Racconta  Valerio  Mafsimo ,  che  ftandofi  v» 
giorno  Diogene  Cinico ,  lauando  certe  verze ,  pafsò  Anftippo  il  Filo^  Vrop^/ta  i 
lofo ,  ^  dilicgli  :  (è  tu  voIc(si  ìulingarc  Di onigio Tiranno ,  tu  non  ti 
contcntiredi  con  Fherbe  :  Acuirifpore  Diogene  :  anzi,  che  (e  tu  ti 
contcntaftì  dell*herba ,  non  adularcilìDioni^oTiranno.  Laertio  rac- 
conta y  che  ciò  dilTe  egli  à  Platone ,  c  però*piu  probabile ,  lo  dicelfe  ad  \ 
Ariftippo  ,  &  cosi  rafferma  Stobeo ,  cflcndo  che  Platone  non  hauea 
conditionc  ò  modo  di  lufmgare  Tiranni ,  ne  meno  altri  :  anzi  che  nel*  vUinne  hUf^ 
\t  (ùc  opere  biafma  il  vitio  deiraduUtionc ,  &  la  condì  tione  di  quelli  ^  CAduiati*^ 
die  fi  compiacciono  d*eflcr  aduliti.  Et  pur  certi  huomini  iltrouano 
unto  ingannari ,  che  non  hanno  per  amici  altn,chc  quelli ,  che  li  lu(ì« 
gano  ;  folo  di  cotcfti  hanno  giifto ,  ^  Colo  nelle  lor  parole  dicono  tro* 
liarc  dofcezza  :  condofia  che  non  lu  è  mufica ,  che  pai  foauc  appaia  al- 
rvditodi  quella,  che  na(cc  dall'cflcr  di  fc  medclimi  fuperfluamcnte  .  ^ 

«tiid ,  &  con^onti  co'I  proprio  parere ,  uolonricn  vdendo  le  l  ue  lodi  , 
dalla  bocca  de  lufinghieri  ingannatori ,  &  fàlfiamid^  bcui  ainicitia 
eglino  tengono  per  nera  •  ì4c  veggono  quefti  acdccati  huojnini  la  dit-  Simile . 
fbrenza ,      e  tra  gli  amici ,  3c  gli  adulatori .  I  fiori-dei  papaucro  fclua-     •  ^ 
tico  ,  hanno  il  color  vermigho ,  &  dilctteuolc  alla  uifta  ;  non  però  ad  VMuUtvr» 
altro  giouano,  anzi  che  mandino  catriuo  odore ,  &  danneggiano  gli  a/Jimi^harfi  m 
iemìmn  j  Male  rofc  hanno  il  mcdcfimacolore,(co'l  quale  rendono  Yi-      del  pap^ 
ftofo  oggetto  à  gli  occhi ,  &  oltraciò  aflai  bono odore ,  &  Cono  buo-  '^^^^^r/'"**^ 
ne ,  che  da  cflc  acqua  (ì  ftilli  ;  de  fi  fàcdno  Zuccari  rofaa ,  molto  aUa  (à- 
nità  deirhuomo  ncce;nàri ,  &  altre  colè  :  così  l'adubtore  diletta  con  le 
file  lulìn^he,  ne  però  ad  altro  gioua,  aitti  coTfiio  mal  odore  altn  dan- 
neggia ,  e  fiore  di  papauero  (cnza  profitto  ^  (òauc  cftcriormcntc  nel 
tolore ,  ma  intcriormente  pregiudicialc  à  finitu  del  campo  della  virtù  : 
Ma  l'amico  oltra  il  diletto ,  che  con  la  buona ,  &  honefUconucHàtio* 
lìc altrui  porge,  (eco  apporta  grandi  profitd ;  pofciadic  ammonifcc 
Fimico  ,  lo  con(ìglia,  Io  riprende ,  quando  bilògna  la  piglia  per  cflb;  5c 
lo  fouienc  al  tempo  neccuario .  Di  maniei*  che  quefta  differenza  v'c 
tn. famico ,  ci luTinghiero ,  che quanmnque ambiduc liano grati , de 
^laceitoL,  éc  modrirto  bcncuolenzai  &  amore:  Tono  nondimeno  non 
danneggia  ,  ma  profitta  ;  Taltro  non  apporta  utile ,  ma  danno .  Sono 
Ijueftc  due  tanto  differenti ,  &  contrarie  amicitia  i  &  adul.itionc ,  che 
mai  fi  fono  potute  infiemeaccopJafre,  ne  tire  fi-utellanza .  Più  differen- 
ti fono  ;  che  le  corde  fatte  dell'interiora  delle  pecore,  de  quelle  di  kipo^ 

kquak 
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le  quali  poftc  nello  ftcrto  Liuto  dicono,  ch'c  imporsibilc ,  fi  poi/sjnojui«* 


duci  ho  io  da  cflcr  vn  fòlo,  ò  amico,  onero  adulatore  ;  lodarotti  nel  bp, 
ne,  ma  non  nel  male  :  ^ceuirotti  nelle  virtù ,  ma  non  nclli  vitij  t' 
participarò  de  ttioi  traua^Ii ,  ma  non  delle  tue  in^uftiuc  :  non  demo 
naucre  ardire  di  lufingarti ,  n\a  deiio  haiiere  liberta  di  riprenderti  • 
pollo  nelh  memoria  dclli  huomini  da  gli  antichi  fcrittori  ,  che  PatrCN^ 
r^"^  ^  •  do  armò  le  ftcilo  dell'arme  d'Adii  llc,acciodie  parellc  eller  i  1  mcdemo^ 
:  Achille  ;  ma  che  non  però  portò  la  Tua  grofla,     pedante  kiadfi .  T^\^ 

è  l'adulatore,  fi  veftc  f  arme  dcU*an\ico  :  ma  li  mancala  lanaa  da  fcriw^ 
che  c  la  hbertà  di  parlare ,  &  riprendere .  Credo  ben  io  ^  molti  Tiea^ 
che  laiciano  di  correggere  gh  amia  per  non  intendere  i  lor  diflfetti .  Et, 
Queftì  non pcnfo  che  vi  Ila  huomo  pnidente ,  &  virtuoib ,  die  li  con«« 
oanni ,  atefo  che  non  più  oltre  arriua  il  lor  (apere .  Ma  quelli  giudica-», 
Vhuém  «legni  di  reprenlionc  ,  qu.Ji  malitiolàmcntc  coprono  le  vmù ,  SCr 

^ilml^Q  ^^^"^  gringanni ,  &  le  adulaooni .  Quelli  uli  adunque  riprendonp^. 
rt%deUa  yiritt,  ^  Vituperano con  titoli  di  lulinghieii,  ik  d'ingannatori  jperchc  jquan-*' 
t^nto  flit  rim-  lo  più  l'huomo  c  di  limitato  giudido ,  &  amator  dèlia  virtù,  tanto  più, 
proHtrA  U  014  rimpfoiicra  al  maltiolb  la  maliaa,&;  ta  nto  meno  ajl  ignorante  la  igno^ 
ran2a. 

Del  danno  della  Communicatione  de'  lufinghieri  ;  del 
profitto  di  quella  de  'Vtrtuojt. 

C  A  P  I  T  O  L  O    V  I  L 

*  ■  I 

V  O  M 1 N I  conofco  io ,  diflc  il  Ncgotiante ,  che  viuo-« 
no  d  inganni,&  adubtioni ,  ne  sò ,  come  ciò  poflà  cflc-* 
re,  cHendo  che  riprendendo  qucUi,U  cui  amicitia  procu- 
raiìo .  Ce tella  riprenfionc ,  diflc  1  Theologo  ,  c  vna  pc- 
ftifcra  maniera  di  lidìngh.ue .  MiAurano  alcuna ripren-* 
iìope  nelle  ^andi  adiilationi,  ^cciochc  paiano  amid  yvfandpindq^ 
l'arte  de' pciiri  cecini  eri,  che  alle  volte  millurai^o  vn  poco  d'Agro  > 
per  meglio  toglier  via  la  naiifca  del  dolce .  Nel  fiondego  del  lufingìiie-» 
MAitUTMpepi  ro-og^w^rj^^^nti^crorpcttafa.  Ci Jjhf ||/la .  loro  ^ddio ,  Zc  da  Tuoi  iit* 
fetAii  Imftì-  ganni.S.Girolamc  in  vnaEpillola.i^metriade  così  dice.  Ben /elice, 
l^étre.         cbc3tacràninaa^d)Ciìpjija4u^^'"^^^^^'*'^'^ inrr-inna  al-. 
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,  lìc  eia  loro  fi  Iifcia  ingannare .  Et  altrouc  chiama  le  adiilationi  pe-  uiduUtì^^ 
ftiferi  canti  di  Sirene,  peri  quali  habbiainoà  paffarc  con  gli  orecchi 
otturati ,  &  cliiufi .  Sirene  fono  i  lufmghieri  nel  Mare  del  Mondo ,  che 


Ihora  più  ingannano  nella  caccia ,  cenando  pare,  che  meno  caccino, 
ma  !auorino,ó  vadino  al  lor  camino .  Moftrano  d'ammonire,  &  il  mt-  5!mi!c . 
to  dilsimiilando ,  ranno  mettendo  Icfalfclodi,  lequah  allhora  più 
tnuouono ,  quando  pare ,  non  le  dichino  per  lodare ,  ma  per  alcun  al-  ^'•«''  drli'^ 
tra  cofa ,  che  à  cafo  gli  uicnc  à  propolìto.  Et  finalmente  la  lor  con-        '  • 
«erfatione  e  una  mali  filra  di  mali ,  &  un  mare  d'ing.mni .  Alano  nel 
Ebro ,  che  fece  delle  querele  della  natura ,  ouc  diffegna ,  &  dcfcriuc  i 
hifinghien,chiamak>roCanidiP.'il!^       che  accarezzano ,  &:  raor-  dt 
dono  artegiar',  'r'nctinni,  maran^^oi.i ...  .odi,figuli  di^liitadi.Hugo-  •'«^^•'w. 
ne  da S. Vittori  ui. . ,  che  1  lulìnghicro  nella  feniiiù  c  ;utiìco,  ma  nel-        ^;  , 
f  animo  nemico  :  bello  nelle  parole ,  brutto  nelle  onere  ;  allegro  nelle 
cole  prolpcre, fiacco  nelle  auucnc:  utiperoche  fcrnc  l  amico  nella  oo* 
nacdi,     rrìl^hinHona  nella  fortuna;  lo  fogue  i       xchezza,  &  abon- 
danza,  &  !    ...  iiclla  penuria ,  e  poucrtà .  Coli  come  feccandoiiil  5y^j|p^ 
fónte  fcccafì  parimente  il  riuolo  che  da  lei  fcatorifcc  ,  cefi  feccandolì 
Fintcrefle,fl  iccca  anco  l'amicitia  proceduta  non  dalla  uirtu ,  ma  dalla 
citpidità  .  Che  peri  :  mai  fià  amicitia  ;  non  e  Oro ,  ma  Or- 

pcle  ;  non  ha  fcm  inza ,  mi  apparenza  :  i!  tutto  c  io  fonza  che  vi 
fìa  la  reniti  (k  '  • ,  ftando  i  colorTfonra  gli  inganni ,  &  il  tutto  fon- 
dato fopra  il  propru>  .  tra  qual  fi  voglia  pcrfonc^ 
tfnuti  mala,  quinto  dcu  e. icrcrt  re  ttu  quelli,  che  li  ven- 
dono per  uen  Mìiia?  Se  pc  ipe  lamiJurafaMa,&ilpelo 
fhlfo,ccon  grvv;  pene  lic .  ,  che  vende  vnaco^apc^un'a^- 
t?a;qu^lcia'  che  non  li  debba caftigare  '  ' 'tà ,  &  Fadula- 
tion'  ImIvìdo  perla  virtù,  tal  u  nando  h  gente 
con  1,  cii  it>  bianco  il  nero,  &  nero  il  bianco?  Hor  già  k^triAu».'^^ 
"Ae  1 1  ii:ni.'hii*n  non  lon  c  i  '  : ,  come  (irebbe  di  ragione  ,  almeno  Ail"'  *  '"^"^ 
f  "  '  '  e  li  crcauu»o ,  ma  conlideriamo  la  verità ,  dcli^et*  * 
fi r  11  uro .  i  ncca  in  una  Epiltola ,  che  come  Alcfsandro  Ma>» 
éio  ftando  fti  ù  vna  fàeita,  &  e H'-  ''  ': li  detto  da  ì  fooi ,  ch'egh  era 
iddio  ,dif]c ,  ch^  quella  ferita  lo  dilnì^  ui  uia ,  &  moflraua ,  ch'egli  era 
hitomo ,  &  caduco  :  cosi  quando  i  lulmghieri  ci  addolciranno  gli  orco- 
Ai  C(^n  la  flilfa  mufica  delle  noftre  lodi ,  dica  ciafcun  di  noi .  Voi  mi 
diiainate  giudo  ;  &  i  m  ici  peniich  mi  dicono  ^  che  ibn  ingiudo  ;  voi 

mi 
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mi  cliiimatc  fanto ,  &:  ipc  nicì  mi  dicono,  clif  Too  pecot-opcj 
rf-re  4  /«yTi».  Diniinicrachenonhabb'imojicrc'Jcre  .ii  'i* 
slmile       no ,  ma  alla  verità ,  che  non  c.       i  n  .  Et  col i  t  omc  \ 

ge  dal  freno ,  &  di!  timone  l.i  n.T  lU 
ragione,  &  verità .  Scnoirij  i  liUìn^'hieri  la  prima  volta^ 

checiadiililTcro,  &  rcb  iteci  si  mo  le  loi  lilìntriic ,  &  tallo  victafsimo 
le  lor  parole ,  rompendole  con  altre  par  ,  egli  no  ìrbonta"* 

ti  fi  ritifarcbbcro ,  m:  tornarcbbero  jJIc  lolite  adu  i  ^  le  qiuli  fono 
<b  br  dette,  perche  fànno,che  lìamo  noicoinc  certe  fpcm^hcjChc  cjiicl 
le  liicciarc  dL-lìdcriamo  .  Molte  cole  haurci  io  potuto  dire  ile  j^li  adu* 
Litori  ;  ma  non  però  altro  voglio  dire ,  di  quello ,  che  c'infcgnò  quel 
Cclcfte  Dottore Chnftonoftrorcdent  .  ii.  diS.Mitteo*, 

Racconta  l'eiLm^clilta,  che  venuti  vn  giorno  i  ilnccpoli  de'Far)£*i  com 
gli  Hcrodiani  a  ncercare ,  Ce  era  lecito  dare  il  tributo  i  Ccfirc ,  ò  n  ò  , 
Térifeiehf  &  accioche  in maniera  co'lraggionarc  !       'laflcro,  8t  notallcra 
ì^A^^  ****  iu  qualche  parola ,  gli  diilcro .  Magìfier  nos  jt^mius ,  qidà  vcrox esy  ÓT 
mi  mèZt .  "  "^i^^  ^ci  in  ventotc  doces ,  &  non  eft  cibi  cura  de  diqiio ,  non  cnim  re^ 
j44iUdHri,    Ipicis perfonam  hoTuiniim ,  Et  volcuano  dire .  Maclfro  (àpiamobcn»  • 
noi ,  che  uenice  fietc ,  &  che  nella  verità  infègnate  la  via  d'Iddio ,  H. 
che  non  vi  airate  di  pcriona  veruna  ,  di  maniera  che  la/'date  di  dire 

2ucl ,  che  lì  conuiene ,  percioche  non  e  in  uoi  accettationc  di  per/òne, 
t  quali  parole  di  quefte  pi  ù  ueraa ,    più  cortefc  li  potcano  dire  ?  àL 
pur  così  iifpofc  il!)ignor  noftro  .  Q^d  me  tentatis  hypocrita  ^  A  che 
effetto  tentarmi  ó  hipocriti  ?  Ma  6  Signore  a  che  edètto  dico  io ,  ingui 
fiate  noi  qucfta  t^cnte ,  la  quale  con  parole  d  hoiiore ,  6c  con  {bmmc 
lodi  vi  ert  ilta ,  &  vi  liiblima  :  voi  liete  pur  qn<"'!  ,  clic  quando  da'Gm 
€ioaD  et    dei  vi  fu  dettò,  che  haueuate  il  Demonio,  i       ideile  con  manhie- 
tudine  grande      patienza .  Ego  DjitnonmmnonhAbeo .  In  me  noa 
Vtut  tf„T  /•  ^*  Demonio .  Che  fé  allhora ,  che  ui  iniHuriauano ,  n/j>ondcfte  con 
hutmo  ntUt  ut  parole  inanfuete ,  &  di  tenerezza ,  hora  cne  ui  lodano ,  come  nlpon- 

in  legnarci  ^ 
•ntitinonlof» 


 queltione  di  quelU  gente  per  lapere ,  m4 

per  uedcrc  /è  nella  rilpolla  tallarc  poteuano  il  Signore,  accioche  mc<* 
!^io  lo  calomniallcro .  Era  cotcfta  vna  malitia  inuolta  in  una  richicfla  • 
1  cno  confetto  di  dolcezza .  Chiamauano  Chrillo  maeftro,  noa 
V  Ter  Tuoi  dilcepoh  :  lo  predicaiuno  '        ,  non  però  gli  cre- 

deu:mo .  D:ceuano ,  che  con  verità  infegnaiLi  la  uia  d'Iddio ,  ne  uo^ 
Icu.i  ninar  per  eflà .  Et  finalmente  vna  colà  diceuano  con  la  lin- 
gua ,  tu.  vn'fiaahaucano  Vici  cuore  »  Di  cali  dice  il  SahTiiila  •  Loquun^ 
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tttfpdCem  eum  profjìmo  fiio ,  mala  autem  in  cordibus  eorum  .  Parlano  5jhno  ly. 

pace  co\ profsimo  loro,ma i loro  mali  ftanno  ne  cuori  rinchiufi  fono  ^ ,  ,  « 

Lmc  lorde,!  CHI  mah  operano  (cnz.ijcheii  Icntanoirnaggiormalc  lan-  ^^.^^ 

no  con  l'apparenza  deiramore ,  qiul  i  che  con  I  odio,  che  tcn 

gono .  Ellcndo  vna  w        \  un  Tuo  gran        ico  immonito  AlcHìn- 

aro,che  non  intraire  unto  dentro  ali  cllercito  dc'n        ,  dicono ,  che  i{j(j,ofiéi  SM 

rifpo/c.  Alsiairami  tu  da  gli  amici  finti,  che  io  mia        iròda'ne- /«-r-f^^o 

miciminifcfti.  Tuta  la  lode ,  che  i  Giudei  in  quelle  parole  dauano  • 

àChrifto,  cracon  deprauataintcncione  :  i'        vfciu  dalla  fucina 

<lell*inginno  :  iiolcuano  ingannare  la  verità  Cv>rt  la  ir   '  '      -     t.ì  ; 

ma  erano  tutti  i  lor  concetti  cjftt  III  di  Malitiaarm.iti ,  ix. 

rariadcll^'  ^vanità,  i  quih  fiironn  '  '      '  ,  &  Tp 

che  non  ciano  tirati  à  lincilo  della  uoioiu.i  «.uuina,  ne  jua^ii 

{opra  la  Icrma pietra ,  ch'cChrifto .  F  'i^  >  Iod.iuì"  ^  ^        per  iri- 

gannarlojite Chrillo    "'-^  •»  lena, a».^. v;*.;ie cono     ic.o  .  lU^^anno. 

Eglino  erano  pronti  pc  ;  jc.i.i^ri^li  male,  ^' efso  prr  ♦  v-j,  '  Ai- 
frontogli  ilSignorr»  r-^rfar  conolcere,  r'ir'-  r  ,  —  ...j  w 

emcnciurcro ,  iFc ,chc  non  ^      .  i  •  ^.        .>uone parole, 

quando  che  danne  .   .  ^rano  l'mtentioni.  DiccS.Gi-^Iamo,  rh?  li 
prima  uirtù  di  t|ucUo,  che  ritnondc  t  conolcere  Fii        me  di  <^  '^'ho^le  I«* 

che  domanda .  Et  come  noftro  Si        conofccui  1' 

la  qiuleveniua quella  gente:  C(  aielVa,'*'»  (ÌMnennU 

co  i tofto liccntiarl i ,  k*uza uolerc  li  'ua  \  \x,  O  edc ad  f*"" 

imendere,  r  ite  ; 

che  bene  e  hieuirc  mere  Inetta  amiatia  con        >  e  con  is 

buonij^qii        iiiatiainii         la,f^  ritrou.v  larlaChcco-  ' 

ftie quello, che  m        iiiltìno  :o,  le       ^.  .^^ 

ftille,&  altri  protiimi,<cinprc  rclh  on  il! 

Jor  odore  :  coli       '  > ,  che  con  pr        ^nutc ,  £x  di  mii  »  rfif^ 

&  '        '  '  perii  i  '  :  q  uL  * 

virai  iiu  .  btairincontr«  ,  chcuunc^j^uil  -"^  ^* 

fól^o ,  i  .i.r.)i  L.Liiu  ,  &  altre  cofè,  che  ,  n  jn  arre 

^'       COSI  ,c'ij  ha  rtret'       '    vììll  leu  'i  ile,  &  v. 

i).),;.inel    -  '  >ndo/ònno                          Iella  fin  conlcienza.prr 
il  pili  fc  ^ii  i::iccaqif  '      :aio..  .iv  is>i  n  uj,  co    < r    ^-  —  - 
Tielh  confcK-r' •  ^  ^^-^'w..,  i  ilio,  &  nel  credito,  . 
hiiomini.  ì  .ì.  ì   lUche ned ;!''-^^  -'"'•••o >  :ì  ,  ..^  bonine,  cosf 
•^tttto,  le  n  attacca  mal  odore  ,  .1  -         .v.  j      ,ijon  j^r'^! ''nr  .  Ver- 
gilo diri.- ,  che  dalh  buoni  coftumi  non  impariamo  vidj,   . , 

TÌrtù  .  Impcroche  come  di  qli  vilenci ,  èc  pnncipali  mirflri  vengono 

voloruii 


'«o/Il  . 
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iSimHe valofofl ,  éc  eccellenti  difccpoli ,  &  dilli      -  i ,  che  /onofome  è*i 


da  loro  impariamo .  Huomini  hò  nwi  ua,iLo  io ,  che  per  liauer  conuer" 
fàtocoa  gente  maliuolajtfTcndo  r  '     C^n     >     ni^Ci  fono  dati  taii 
f o/il*  eht  in  >      parca  pi^^liaflèro  pei       ii  vraci  a  iii^.inni ,  &  interprc- 

gAtma  crcdt*       »1  tutto  in  mila  p  me  ;  pccpoclv  -     ,  che  come  egUno  inganna- 
/    -  '^rr'jiflo  no  altH ,  così  credano  d'eilcr  da  j^Ii  al         n  ^  ' .  Sono  i  lor  intelletti 
fìtti  à  vj(Ji,  die  niunacofa  entra  per  c     .i. li    dritta,  il  tutto  è  torto, 
fecondo  che  le  lor  parole,  &  opere  ^'^'^  «ono.         n      da  roteila 
J^L^nuUu***  iorte  di  pente ,  U  da  tutti  quelli ,  ch^ .....  J  Min  -  ^..^  predano 

«  ¥i(Ui  "  obedicnza,deuriamo  Hirr^rir^;.  Ebcnveru  ^.ic  uìkj  cali,  ne  quali  fi, 
pollòno  auuicinare  *  .  jmini  buoni  a  i  'oaivw  ,  cioc  per  infcgnorli , 
&aaunonirb,  quando  paicflc  loro,  che  in  Ci .  ...^«flèro  profitto  alle 
loro  confcienze  :  perche  co/à  euidcnte  <:,che  molti  huomini  fi  trouino; 
i  quali,qiiantunquc  rtiì  ik  fieno  à  lor  viti j ,  lì  mutano  nondimeno  , 
da  quelli  à  gran  virtù  perbconligIio,.Hc  ammonitione  dc'huomini  vir-, 
tuof  i .  Et  auuienc  alle  volte  ,  che  la  virtù  dVn  giufto  tira  à  ft  vn  vitK>-^ 
lo,  il  qualconuertito  alla  virtù  conuerte  egli  qu  ilch*altro,&  quello  al- 
tri molti .  Ciò ,  difle  il  Medico ,  e  come  la  calamita,  di  cui  dice  Galeno 
nel  libro  de  facidtatibHS  nacuralibus ,  haiier  villo ,  che  drò  in  alto  viv 
Simile  .  ^^"^^  *  ^  eleuò  vn'altro,&  quello  altri  :  di  maniera  che  erano  cin- 
que illromenti  di  ferro  appelì  l'vno  all'altro ,  de'  quah  il  primo  toccaua 
la  calamita ,  che  l'haueua  tirato  i  (e ,  &  per  eflb  difondcua  la  virtù  lua 
ne  gli  altri .  Non  Hrebbc  mala  quella  fimilitudine ,  dille  il  Negotian- 
te ,  qunndo  fbtTc  vera .  E  ben  da  credere  ,  diflc  il  Teologo  ,  che  fia  vc-% 
ra ,  pofciach'c  colà  ccru,c'babbi  quella  pietra  tal  virtù .  Mi  louuicne  g 
che  S.  Atìollino  nel  libro  de  Ciuitate  Dei  dic^ ,  che  dVna  colà  fimile  x 
4  ddfa  quelli*  iecc-  efperienza  ;  perche  la  pietra ,  ch'era  eleuata  in  alto ,  haueun 
ff.t  r;  .r ,  /eco  tinto  vn  terrò  d'acciaio ,  &  quello  hiueua  Icuato  vn'altro,  &  quc 
ft'akro  altri ,  di  maniera  che  f  icniano  infiemc  vna  catena .  Et  dice  c^U 
d"  ■  'o  viftocon  propri  occhi.  Douc  llraccoglie, che i buoni piiì 
volte  con  la  communicationc  loro  giou.ino  à  cattiui  ;  ma  che  debbonci 
trattare  con efsi  con  rifguardo,  e  cautela  ,  acdoche  non  s'muolghinp 
'•  r  peccati.  Et  fe  bene  con  i  cattiui  communicano ,  e  permeglio 

7\:n  e.        '   "       \    ,  -  ero  eelino non  faranno buoni.non deb- 

icicUiuiL        ,  cv  Itretta  comieriationciperchc  no» 
J4  ^c/wKijM.  ivii.  ieic  amitiaa,  couviu  nonl'hàconla  vinù. 


Della  vera  Amicitia .  i  ^ 

Della  differenza ,  ck'è  tra  t amicitia , F amore ,  cJr  deU 

lecceUen:(A  della  liberalità . 

CAPITOLO  Vili. 

L  Lcggifta  i  quello,  die  dicciia  il Thcologo,  /c  ne  ftaui 
attento,  acciochc  poi  I  ccauflc  à  pailtr  più  manti  con  le 
fùc  parolc,la  onde  diflc .  Se  Iddio  a  impone ,  die  amia- 
mo il  prolsimo ,  come  noi ,  ogni  huomo  c  profsimo , 
adunque  ogni  huomo  dobbiamo an larc,  lia buono  ,ò 
reo. Et  poi  che  damo  obligati  à  tutti  amarc,cornc  con  quello  può  con- 
cordar quello,  che  dice,  die  non  dobbiamo  haucranucitia  con  tutti? 
ma  cofà  c,  rifpofc  il  Theologo,  am3re,&  faltra  hjucr  amicitia .  //; prir-  Viferé-^a  tré 
mafecunds ,  &  in  jècunda  jecundx ,  dice  S.Thomafo,  che  l'amiatia  c  «w^r* ,  ^4 
amore  d'alternata  beneuolcn2a,fondato  fonra  qualche  conuiiunicatio-  "«^  • 
ne:  1  almente  che  I  amiatia  (opra  I  amore  v  accre(cc  conuerlauone,  &  /'^4ic«i4 . 
communicatione ,  &  confentimento  di  volontà ,  Ck:  vnionc  d'animi  in 
vn  mede  fimo  volere ,  &  non  volere .  Pollo  amare  vn'huomo ,  il  quai 
k)  conofco ,  /cnza  che  mi  ami ,  ^  fenza  che  mi  conofca ,  &  fcnza  che  i 
mai  habbia  communicato  meco  .  Et  quefto  mio  volere, e  amore ,  non 
però  amicitia .  Sì  che  tutti  liamo  oblig;m  amare;  non  però  lia  mo  tenu- 
ti hauer  con  tutti  amicitia.  Et  è  bene  amare  tutti,  non  però  luuerc  con 
tutti  ftrctta  amicitia .  E  bene  cercar  amici ,  haucr  cogni  rione  di  tutti,& 
famipliarità  di  pochi,&:  qucfli  fiano  honefti,  prudcnti,dilcrcti,  huomi- 
ni  fiditi,da' quali  impariamo  auenimenti,buona  dottnna,iV:  buoni  co-  ^*^'^**' 
fiumi .  Finalmente  h.ibbiamo  d'hauere  conuerfàtione  con  huomini 
arnatori  di  Dio^  &  Aiblimati  nel  faperc,  &  nella  virtù  :  &  habbianio  da  DtuerJ^fjimd 
ftimarr molto  Tamiatia dd  pouero virtuoso ,  non  facendo  comodi  re  i Amicitut 
quella  del  ricco  malitiofb.  Trouandofi  giouani  honcfli,^:  amici  di  vir-  dei  ornerò 
tùyhabbiamo  à  prefcnre  la  lor  amidtia  a  quella  de'vecchi  dishoncfti,&        '  Ih'\r 
habituari  nelle  colpe  de*  peccati .  E  bene ,  difse  il  Medico  :  nondimeno  )Zom!llu^t 
li  vecchio  e  frutto  maturo,di  profitto,  6l  di  buona  digcftione;  &  il  gio- 
nane  è  frutto  accrbo,che  ftupidifcei  denti,  &  danna ,  Òc  gualb  lo  ftc-  5ini,*lc 
niaco.Cio,difieil  Theologo,communemcnte parlando  c  vero:  non  pc  * 
ro  potete  neprmi,chc  quando  il  frutto  immaturo  c  mcflo  m  cóferua  » 
con  vantaggio  non  fia  migbore  del  maturo, rpecialm cine  fc'l  maturo  c 
^utridojCguaftoJgioaanimcfsinclUcó/crua della viitù  fom><li  mag 
giorc  ftima,che  nó fono  i  vecchi  pyu-cj&trinc.  vitij^^  alluj^i jp^ 
codimi.. Piflmiaflài  buona  qfta  uoftraragionC;ntornoa  dire  ilMcdi- 

C  co; 
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co  ;  ma  quello ,  che  voi  dite  del  poiiero ,  &  del  ricco ,  pare ,  che  non  (t 
dcKba^mmettcfc;  cfscndo  inamtcftò,(jiianto  maggior  v.iJorc  Ih  quel 
lo  de'  ricchi ,  che  quello  de'  poucri .  Ciò  e  proprio  inganno ,  rifpore  il 
Theologo:pcrchc,come  più  vale  vna  moneta  d'oro  polla  in  terra,  che 
vna  di  Rame  pofta  Top  ra  il  capo;  cosi  più  vale  vn  virtuofo  abbafsato  y 
^  pouerojchc  vn  vitiofo  ncco,  He  efsaltato.  Che  Ce  bene  il  ricco  lia  vi- 
dofojC  però  rame  niggino(o,co'l  quale  s'hauerete  amicitia,  vorrà,che 
f  p  cóto  r io  cpatc  coic  anco  illedtcnna  il  virtuofo,  qu Jtunquc  lia  pouc 

ro  alla  fine  e  oro  fino;&  clscdo  voftro  amico ,  nictc  altro  vorrà  da  voi, 
cht'l  giufto.E  pare  •  mio,  difse  il  Negotiante,che  per  vitprande  amico 
pofsa  I  huomo  hr  qu.ilche  cola  ,benclie  palsi  i  termini  della  virtù ,  SC, 
che  nella  legge  dcH'amicitia,  ciò  lia  lecito.  Anzi  nò,  difse  il  Theologo  , 
ma  c  illecito;  lino  i  gentili  l  intefero .  Et  come  io  lo  dico,così  Tinfcgna 
Jlfn  t/ferled  Marco  Tullio  nclhbro  dcH'amicitia: &  così  l'haucua  infcgnato  Pericle, 
yo  /*r  ricercato  da  vn'ainico ,  che  per  Tuo  amore  aftt  rma(sc  con  giiv- 

*IrT!^  *  ^    fomento  vna  tà,llità>così  gli  difse .  Conuicnc  cfser  amico  (: ,  ma  lino  à 
Wr//«  Wrm .        altari.Cosi  Io  ncconta  Plutarco, Aulo  Gcllio,&  Brufonio  Cótiirli- 
no.  Voleua  dirc,ch'cra  cofa  afsai  buona  Tamicitia,  degna  di  conlcruarlt 
con  altretanti  benefici.  Ma  che  haucano  efserdi  tilquuliid,  che  non 
fóf^ero  contrari  al  diuino arbitrio;  perche  non  haueano  tai  benefici 
K/f*r  thtt^ato  da  repugnar alb  ragtone,nc  vlcir  fiiori  de'tennini  della  confcien2a.So- 
tHn  Mwicoftr  no  bcnc  obhgatigli  amici  adoperarli  gli  vni  per  gli  altri ,  di  maniera  ^ 
frMrfi^Gmo'''a  ^^^^    buone  opcrc  non  cfcano  dalli  termini  delta  ragione,ne  diih  con 
tonfimi  dtiU      ^^'^  ^^^^  •  Publio  Rurilio  negò  al  lìio  amico  vn  i  cola  ingialla ,  I* 
rirtù .         quale  da  lui  ricercaua. Però  li  difse  l'amico .  Che  colàadunqiie  mi  gio* 
ua  h  tuaamicitu,  (e  non  fai  q'.icllo,chc  date  ricerco,    diche  ti  prego? 


vntrttriéi  at  $0  '  r  "  *  1  ti    *    •        i     r  II 

jm  niuifix .      >  6^  amici  più  delle  anime ,  che  de  corpi  ;  pi  u  dello  ipinto^  che  dclli 

nDbba^ph'i  delle  confdenzcjchc  delle  vite.  Debbono  bc  foccorrcrc  gli 

Tni  ì  gli  altri  in  tutte  le  coCt ,  che  polsano ,  quando  dalla  conTcìenr* 

non  lòno  impediti  :  ne  in  maniera  alcuna  fi  debbono  (pregiare,  dicen-* 

do  Salomone  ne'fuoi  ^ro^xci^yuQ^def^icit  amìcum  fnumJ^nUgens  cor^ 

de  efl .  Qut  Ilo,  che  fpregial  amico ,  nunca  del  cuore .  Nel  gioco  della 

palla  n  jn  balla  pigliarla  nell'aria,  ma  è  ncccfiàrio  ributirl.i,&  nto-nir- 

la  ì  quello ,  che  1  ha  gettata  ;  cosi  nch'amicitia  non  Ri  bene ,  che  iVno 

degli  amici  fempreafpetti  dilfaltro  le  buone  opere ,  lenza  ch'cgh  mat 

jcnda  il  contncambiojma  vi  dcuè  elTcr  il  dare,&  l'haucrc^  Oc  i  benefici 

4% ambcdac  k  pani  ripieni  d'amore, 

llTbeologé 


Della  vera  Amicitia  •  1 1 

llTheolo^o  fegut  U  fuapr Attica  ^  &eJ}>ltcailGie- 

ragli  fico  deltàmiciii^, 

CAPITOLO  IX. 

Ben  vero ,  che  può  auuenire,  che  iVno  cfc  eli  amia  non 
hubbia  nofsibilità  di  fare  buone  opere  verlo  l'altro  :  non 
però  vilmora  deue  la/aare  l'altro  di  tarle  potendo ,  clic  Ce 
dclideriamo  bene,à  chi  ce  lo  fì  ;  e  ben  nigionc,clie  Io  tàc-   ^^taSù  ii 
ciamojà  chi  ce  lo  dcfidera .  Huomini  fi  troiiano ,  che  Co-  hn^mini  mA 
no  arena  fenza  calcina:  &  voglio  dire ,  che  nel  tutto  fono  parole  (cnza  ^«'»«'r . 
opere    altri,che  fono  monete  già  guafte,dc  fenza  il  conioj&  tanto  in  ^ 
fcniibih ,  che  anco  vna  fol  opera  buona  non  /an  fkre  à  lor  amici  ;  altri ,  f^^^^^fH^!^^ 
.che  non  dano,fc  non  i  ciuelli,che  par'i  loro,  che  gli  debbiano  rendere    mmmtU . 
il  con tracanibio.Et  altri  ai  altre  maniere ,  i  quali  tutti  molto  Hitfcrcnti 
(bno  dalla  vera  amicitia.  Diccua  Hcfiodo,che  douere/simo  noi  rendere  Voun  tfìer  t 
il  beneficio  in  maggior  mifura  di  quello,  che  rhaiiefsimo  riceuuto,tàt-  amkopnti^^ 
ti  fimili  a  i  campi  tcai!i,chc  /èmpre  rendono  più  del  riceuuto.Ciò  voU  ^y*» 
fefignificare  Diogene ,  quando  diflcjche  non  fi  doueano  dare  le  mani  rtctMt» 
Uretre  à  gli  amici,  ma  aperte,  &  voleua  dire ,  che  doucujmo  vfare  con 
efsi  la  Lberalità,^  non  rauariiia,^  fcarrezza.Et  tutto  ciò  lignificarono 
gli  antichi  nellaImagine,oueroGierogIificodell*amicitìa,qualpinge-  ^.^^^  Ifìcéit 
uano  in  figiu-a  di  tre  donzellcche  fi  dauano  le  mini  run'allaltra,  &  ri-  /'^f,,,^  ^ 
deuano,  &  erano  tutte  nude  ;  ma  IVna  haueua  il  volto  tutto  (coperto , 
lakra  1  haueua  tutto  copcrtQ,&  l'altra  mezo  (coperto .  Et  le  chiamaua» 
no  le  tre  Gratie.Sono  trc;perchc  v'c  nell'amiciria  alle  volte  il  d.u:e,alti'e  sppfuìtne  det» 
volte  il  riceuere,&  più  volte  rvno,&  raltro,cioc  vno  dà,3c  l'altro  rice*  ie  tu  ^tìum^ 
iie,&  qucflo  i  viccda  ridonaiche  però  le  pìngeuano  con  le  mani  gion 
te  l'vna  con  laltra-Se  ne  llauano  ridendo.Onde  quelli,  che  dano,  deb- 
bono moftrare  il  volto  allcgro,&  nella  buona  anrùcitia  vi  ha  da  e(lèr  al- 
legrezza .  Sono  giouane  ;  per  che  b  memoria  de'benefici  mai  deue  in- 
uccchire.  Sono  vergini  ;  perche  nella  buona  amicitia  il  tutto  deue  efi'er 
cifto,  fin  cero,  &  incorrotto.  Stauano  nude;  perche  tra  veri  amici  non 
vi  hanno  daefler  cofe  coperte.  Quclla,chc  (copre  tutto  il  volto,  dino- 
ta,che  qiieIIo,chc  riccue  ilbcnefido,lo  deue  fcoprire.  Quella,  che  1  co- 
pre,fignifica  qi!el,chericnc  (ècreto  qucl,che  egli  dà.Qucìla,chc  Io  cuo 
pre,&  rcopre,a  moftra  qucl,chc  da,^  riceue;che  copre  quello,chc  di, 
&  diuolga  quel,  che  riceuc.  Quella  imagine  dipinge  Ceto  Aui^idmo 
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ne  fuoiGìcroelifici,  i^U  dichiara  Seneca  nel  Aio  libro  Ke' benefici. 
AA.  10.      Et  ne  g|i  atti  cfc  gli  Apoftoli  cosi  dee  S.  Paolo .  O'jMne:  meìm.vffeyer- 
bì  domini  lefit  ;  quoniam  ipfe  dixìt ,  beatÌM  ejl  mit^^is  d^re ,  q:tàm  acci" 
ptrc.  Ciconmcnc,  dice  egli,  riccordarl  idei  dite  del  Signore  Giesù; 

ido 


llZ  u*Hd/u  '^"?cratc  profèflorc  di  Filofofia ,  &  egli  non  La  volle vbTce  Vitóe 
jlt^  ^  M  ilsimo ,  che  haiieiia  voluto  il  Rè  comprare  ramicitia  di  quel  Filo/b- 

fo  ;  ma  che  egli  non  haiicua  volato  venderj^lila .  Non  è  che  contrafta*« 
»  re  m  quello  particolare  ;  perche  la  liberalità  c  CoCì  eccellente  ,  &  il  d*# 

tffhUther:t  re  procede  da  grand'animo.  Benché  tal  voltaoccorre ,  che  mi^^iriore 
tt:À  cofi  €Ktl-  hSerilita  e  il  pigliare ,  che  1  dare  ,  quando  chcricenete  poco ,  acàoche 
A  Ite  molto ,  fic  p.i»^hi  ire  i[  doppia .  Quanto  dì  nobiltà ,  &  lode  hi  U 
kberabtà ,  tanto  dtì>  itìèzza.,  &  vituperio  l'auantia ,  ^Xcirìcti \ .  Gli 
Gli  ìmimim  Huominiaiiaridfllafohbalònocommuncmentc  prodighi  dcfll'hotinv» 
MHuri  idx  rob  te  i  Ik  all'incontro  qnelh ,  che  poco  (bimano  la  robba ,  pregiano  m  )1- 
il'^dl'hlni  Gli  auarim.u  hanno  contento;  perche  la  cupidità  Filoi\3 

X"»»  .<^c  lìtnt'  p|j^^^j.p  ii.g^,(^o    quel,  che hanno,co'l  penliero ,  &  cura  di  quel ,  che 

f  Tir  mai  bramano  hauere.  Seguono  le  ricchezzL'  ,  che  vanno  fuggendo,  & 
/ .        jft'.cn  fliggono  dU  Chrifto ,  che  gli  va  a/pett  indo .  I  liberali ,  &  càntatiui  vi* 
^Iherati  efTer  "^"'^  Contenti  ;  pcrclwr  quintunaiie  diano  quel ,  che  hanno,  rclb  lou 
crmttlit.       '°  contento  d'haucrlo  dato .  E  ben  vero ,  che  le  cofe  vogliono  il  me^ 
5j^jj.  ^       20'.  Alcuni  Iorio  come  torrenti ,  c  bora  vanno  di  monte  à  monte ,  & 
hòra  vacui  del  tiitto:hora  danno  il  tutto ,  bora  niente  :  i  gli  vni  danno 
più  di  quel,  che  meritano ,  à  gli  aln  i  meno  di  quello,  clic  (ì  deiic  lo-» 
ro.  Dice  S.  Gregorio  in  vna  Tua  Epiftola,  che  nella  liberalità  vi  delie 
t^cht'd'Inf'  ^^^^ ^^^o  nelle  cofe ,  &  nelle  pcrfònc .  Cola  merauigliolà  e  la  libc^- 
'pcch^he        >  ^  ^^^"^  ^'^^      prudenza  ;  perche  molti  iòno  quelli,  che  daA 
féw  dure,    no ,  ma  pochi  quelli  ^  che  iànno  dare . 
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Del  render  fratte,  ^  delle  coJègrAndi.che  molti  amicè 
fecero  gli  uni  pernii  édtri . 

CAPITOLO  X. 

?Ran  male  c,(iiffc  il  McHico,il  non  fàper  darc,m.i  è  ben  peg 

Cfo  il  non  nlai  donare. B?n lontano,  diflc  if  Ncnrooantc,  ntéletf 
Ita  dal  vero  amico  queIlo,che  vtiolc,dic  gl     . ..ino  fèm-  "„ dxrl^^ 
prc  bcnc,fenza  che  ei  vc^li  mai  renderlo .  L  amidtia  (cn-  gic  d  non  «m» 
za  opere,dirtc  il  Leggifta ,  è  come  la  candela  accc(a,5c  co-  <'<"i<r* . 
perta.  E  vero,dillè  il  Theologo,  perche  le  buone  opere  ft>nochiirifc- 
gni  del  verace  amore.Nella  prima  ftia  Epijftola,co$i  iLce  ^.Gio.T^o  dilì  i.  rQ.|, 
gamns  y  erbo, ncque  lingua  Ìfedoperty&  meritate.  Non  amiamo,  vuol 
egli  dircjcon  le  paro!e,òc  con  la  lingua;  ma  con  Topera-Chc  fè  dobbia- 
mo far  bene  a  chi  non  cono(ciamo,mianto  più  a  gli  amici  conofciud,e 
fpeti  alinente  a  c|uelli,da  cui  liibbiamo  riccuute  buone  opere  ?  L*huo- 
mo  ingrato  a  i  riceuuti  benefici  pare  ,  che  non  fi  dourcbbc  chiamare 
kuomo  .  NellVfcitajche  d  ill'Egitto  fecero  t  fìj^liuoè  dìfracle,  diede  la  Ex©,  tt^ 
morte  Iddio  a  i  primogeniti  de  gli  Egitti/ ,  3:  Iiterò  quelli  de  gli  Ifraeli- 
ti,&  per  ricordo  di  vna  tanta  mercede  fittagli,  Gommandogli,  che  pa(^ 
ftti  H3  il  Natale  de' pnmogeniti ,  li  portafl'ero  al  CtmméotdM* 

tempio  ,CSc  ir  prcIcntaHero  a  Dio,  &  che  perciafcuno  di  csfigli  ofteri^. 
fero  vn'c)  che  in  tal  maniera  fi  moftralscro  grati  del  bcnefi-  *  Hthrti* 

rio  li  grande, ne  la  memoria  di  efso  s'annuUarse  con  la obliuione. Vuo- 
le Iddio ,  che  non  fi.imo  ing^^ti ,  &  che  nella  memona  habbiamo  fcol-  ^ 
piti  i  beni,chc  riceui  \mh .  Che  a  guiG ,  che  d  conuienc  ra/scgnare  al- 
Vobliiiionc  i  bcni,chc  f  icci  imo  ad  altri,  acaochc  non  li  glonamo:  cofi 
ci  coniiicne  d^polìtarc     '  rcrcio  della  memoria  quelli;  che  eglino  fan  j^^^  ^ 
no  a  n'        roche  ma        t  ci  fcordiamo .  Tanto  abliomfce  Iddio  la  yj,  toiUi!ulm$ 
obliuionv;,ciie  acciochc     iiracliti  nò  cadcfsero  in  efsa,  anzi  haucfsero  dil  bmtfkit 
fWnprc  au  mri  gli  occhi  la  merce,  che  fece  loro  nel  liberar  i  fìioi  primo-  rìceuun . 
gtniti,commind.),che  la  foicnizalscro  con  oftcrte,&  /cgni  di  gratitudi  ^"^-c-  »7« 
Ile.  De  gli  dieci  lenroli,  a  cui  Chriflo  noflro  Reiletor  diede  lalutc,  dice 
l*Euangclio,che  di  loro  vn  (oXin  ritornò  a  rendergli  ^tie,  ilqual  egli  lo- 
dò,(coprcdo  con  parole  di  {cnrimcto,quanto  ne  gli  altri  abhorriu.i,chc 
dò  non  faceGcro.  Vna  delle  coiè,che  San  Paolo  raccomm  md  i  alli  Col 
fefscnrintlj.capodeirEpiftohjchercrirsCjCchc  fian        ■  ^  '  '   ^  Cofofj; 
dice,cbc  non  c  degno  darglinccofa  ulama  a  quejla,cijcii  inuitra 
^*  C    i  ingrato 
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tm^AÙiuii-  ingrato  aTbcncficio  che  riceueic:  &  che  la  ingratitudine  è  radice  d*ogiù 
Itoinnlu  c'i  "^^^  ^piritiule .  S.  Ainbrocio  dicc,chc  la  memoria  de'  benefici  nond&« 
tUm^IìT  '  iniiecchi  Non  ftà  bene ,  che  moia  il  ricordo  della  buona  opera 
riceuuta  ;  ma  che  Icmprc  viua  nella  memoria .  S.Bern irdo  fopra  la  Cm 
Significati  del  ticadicc ,  che  l'ingratitudine  c  nemica  delj'aniin.^abbattimento  de' me- 
la m^r^wW;-  riti  5  perdirione  de'  benefici>rpargimcnto  delie  virtù  ,  &  vn  vento,  che 
'  abbruggia,&  fecca  il  fonte  delb  pietd.S.Gio.  Grifbltomo  dice,  che  non 

c  cofà,  che  più  prouochi  l'indignatione  dell  Altifsimo ,  quanto  rinp[ra- 
titudinc .  Et  che  altro  ?  Se  non  che  dille  vn  Sauio  .  Dirai  tutte  le  cofc  > 
cheronopcfsimccllcrinvn'huomojfclochiamaraiin^to.  Colìco- 
oimiJc .  il  Marc  riccue  l'acque  dolci ,  &  non  porge  fé  non  faireicofi  l'ingrato 

riccucndo  beni  paga  con  mali .  E  Marc  amaro,che  conueite  il  dolce  in 
fal/o.  Come  la  nuuobterreflre  s'inalza  pir  virtù  del  Sole,  &  dopò 
Simile .      inalzata,  s'allarga  per  l'aria  ,  &  copre  lo  f plendore  del  medefimo  Sole  : 
così  l'ingrato ,  che  ^ V  iltezza  dcU'honoie  pcrmezo  del  (iio  amico  è 
inalzato,dopò  l'ciiv.  ^liiltato,  detennina  a  eftinguerc  ,  &  oicurarclo 
{Jìlendore  dcU'honoie  di  quello,  che  i'hà  inalzato,òd  pollo  m  tal  hono-« 
IngrMti  €jftr  re  •  Quindi  auuiene ,  che  (ono  abhomri  gli  ingrati ,  &  mal  voluti:  &  al- 
mbhorriu .      l'ìncontro  gli  huomi ni  grati ,  fono  per  1 1  più  amati  da  tutti ,  ne  vi  e ,  chi 
non  il  compiaccia  nel  forgh  benefici.  Dice  Grifollomo  fopra  S.Matteo, 
t0  memoria  che  L  miglior  giurjia ,  &  culbodia  de' benefici  nceuuti  cil  ricordo  di 
^jc ^'  quelli  ,&  la  perpetua  dimoftratione  del  ringratiamcnio.  Racconta- 
étriU^^lJ-        antiche  hiuoric ,  iV;  Io riferifce Fulgoib,che  hi  m  Alia  vn  Re  diia- 
U,  matoEumcno  tanto  amico  dVn  Tuo  fi-atello,  c'hauendovn  figliuolo 

Uffemfìt  grmn  dclLi  pixjpria  iiioglic ,  l  i         .  >  Li  morte  il  Regno  al  fuo  tratello,chc 
de  dtgratiutd,  logcKiernò  con  giuftitu,&  prudenza .  Et  di  coitui  hi  tanta  la  gratitudi- 
•mìj  due  fit.     verfo  il  Rè  defonto ,  che  Ufciò  ancor  viuendo  il  Regnojòc  hauendo 
figLuoIi  propri  non  lo  volfe  à  loro  dare ,  mi  lo  diede  al  fuo  nepotcfì* 
giiaolo  di  colui ,  d.1  cui  Thaueua  nceuuto .  Era  Prcncipc  nobihfsimo  , 
&  non  volfe  ammettere  nel  fuo  cuore  penficri  balii ,  ÒL  vili ,  ma  degni 
de!!a  condiaone,in  che  il  troiuua  eli        Er  chi  nci^  iri  la  grari^udmc 
V*  gf^o      che  n  ìndroil  fuo anuco,^  leale  fep.iicorc  Eicftio-» 

Se  4d  t.Jtr$io*  j^g^  lucendo  iiclii  tua  morte  in  fegno  di  ctarc  à  terra  i  merli  del 

**'  le  miu-a  lelL  Città,  accioche  lino  le  cojc  intentate  moflraflero  fcntirc 

la  morte  d'vn  tant'lmomo.  Etibno  Autori  di  qucfta  htftoria  Ariano 
'cheMole  hìftonco,  &  Pluurco  il  Filo(otb .  Dimone ,  C>:  Pitia ,  u  *     >h  che  hi- 
pMurmd  ne  di  j.^^^  dcIgTin  Pitagora ,  s'inilzarono  unto  nella amiciua,    lealtà  ,  & 
^u,one,t^,^  gfaiitudinc.chc  parerebbe  ditfetto  di  memoria  non  £irLi  qui  mamtèfta 
di  loro.  Viueu.ìnoambidue  in ia,oue  tn  Tvno,  &  l'altro  era 
Viu  muraglia  in  mezo^  ma  anuuaiUi  lenza  uìczo  ;  le  mura  gli  diutdeuair» 

no 


Delh  vera  Amitìtia .  io  . 

ito  I  corpi  ;  m.1  Tamorc  gli  vmm  ì  cuori .  Anen«c ,  cTiatien^o  rHonigid 
tiranno  fatto  prigione  rno  d'cfsi  in  Sicilia,  comandò  fina.Imcntc ,  che  li 
folfc  ciatn  1.1  Morte .  Onde ,  vdita  che  egli  hebbc  la  fcntcnza  della  fu* 
morte ,  con  inftantia  grande  ricercò  dal  Re ,  che  Io  lafdafle  andare  al- 
la Tua  patria ,  che  da  quel  luogo  era  aflài  lontana  ;  perche  gli  importaut 
molto  cydiBarc  certe  co/c  auanti ,  che  monfle;  Se  che  lafciarebbe  in  pe- 
gno vn  Tuo  amico ,  che  i  ca(b  per  all'hora  iui  fi  ritrouaua,  (in  che  egli  ri-» 
toriiaf]c;&  ch'egli  promettcua  ritornare  in  vn  certo  giorno  e/pcdico  da 
fuoi  aftiri  ;  &  fe  non  ritomaflc ,  f-iceifero  morire  quello ,  che  di  lui  fà- 
ceua  la  fècurti  .  Et  aò  conceflbgli,rimafè  prigione  la  ficur^à  in  luogo 
di  quello ,  che  Ce  ne  andana,  ben  che  non  foflc  ncceflàrio ,  perche  no* 
t'erano  i  più  certi  pc<^ni  della  fùa  parola ,  de  promcfo  :  ma  bafta ,  che 
egli  Ce  ne  parti ,  &  I  lìciò  in  pegno  il  Cxio  amico,  che  iui  ii  compiaccui 
di  reftare  per  cfso ,  rinunendo  per  liberai  lo  da  pericolo ,  nel  maggio- 
te  pericolo  del  mòdo;  ben  che  fermamcte  egli  credca,chcritomai  ebbc 
^  il  aio  amico ,  come  haueua  promefso .  Anzi  Ce  bene  non  ritornaua  ^ 
non  ballerebbe  egli  di  ciò  /entità  gran  pena  ;  perche  haueua  pei*  fàcil  C9 
ù  cambiare  la  vita  con  la  morte  per  vn  buon'anuco  .  Auicinandoif 
dunque  l'hora  de/linata  ì  dargli  la  morte,  ne  famico ,  che  s'era  paro  to, 
ritornando,!!  rideuano  tutri  della  fitta  fccurta  reputandolo  temerario, 
&  rupcrfluamcntc^ato  per  i  bencfla,che  diceua  hauer  nceuuti  dal  Tuo 
amico .  Egli  nero  ,  che  nella  lealtà  del  buono  amico  li  fldatfa,  fi  ndcux 
di  que]li,chc  di  le  (ìcCso  Ci  rideuano .  Cosi  ftando  il  negotio  ^ecco  che 
giunge  1  amico ,  che  ito  era  à  negotiare ,  nella  medefima  hora  ,  nella 
giule  prome/se  di  ritornare ,  che  accomodate ,  &  ordinate  le  Tue  coCe^ 
ic  n'era  partito  dalla  patria  con  molta  fretta  cagionatagli  dalla  parola, 
che  data  haueua .  E  ben  da  credere ,  lo  afsalifsero  molte  tentationi  ;  Se 
che  alcuni  penlìeri  hauefse  di  non  ritornare  :  ma  flette  egli  più  fermo  , 
&  fi  fortificò  più  contra  di  tutti ,  che  non  fono  le  dure,  &  alte  nipi  eoa 
tra  le  condnue  percolse  del  Mare .  Et  con  quella  co/lanza  veniua  à  r i- 
ccuerc  la  morte ,  &  à  liberare  da  efsa  quello ,  che  per  fiio  amore  s'offrr- 
fcal  morire .  Lealtà  grande  in  vero ,  &  ammirabile  /pettacolo .  Ma 
ciuefte  prodezze ,  credo  ben'io ,  fàcc^cro  quelli  huomini,non  lolo  per 
che  amici  fo/sero ,  ma  anco  per  Tamore  della  fema ,  h  quale  gli  fueglia- 
ua  co'l  fuegliatoio  della  gloria  di  quefta  vita,  &  li  moucua  acciò  fi  tàcc/^ 
(èro  incontro  à  co/è  pericolo/c ,  ^  /pregiofsero  la  vita  del  corpo  per 
(quella  delb  memoria .  Haucndo  dunque  il  Tiranno  ammirati  I  .unici- 
aa  grande  dc'duoi  amici ,  liberò  ambidue,  &  difse  loro ,  che  l'haiie/^ 
fero  per  amico  ;  perche  egh  volontieri  entrain  nella  compagnia  d'una 
calamidtia .  Quclb  hiftoria  racconta  Cicerone  negli  vlfid  ,  &  Valerio 
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Mafsi'mo  aclcapitolodcirairi.-itia,  &  l'accenna  Plutarco,  Sedi  lei  É 
menticene  S.Anionmo  nella  quarta  parte  Theologale .  Dario  figliuolo 
c!'Hidaipe,cflLDc!ogioiianc  ,vkIc,  che  vnfuo  (Jortcgiano  chiamato 
Silofbnc  hàucua  vna  ncca  cappa,  la  qiialc  gli  panie  di  sì  bella  inucntkv 
nc,iV  fauur,i,  Se  di  così  rara  finezza,  circflrcmamcntc  la  dclidcrò.  Dil- 
etMUttiint  ò  che  auiicdutoli  il  Cortedano,volonticri  gli  hprticntò.  Stn,  :\to 
^*"lqìu^'uho  ^^^^ K.Tiiigio,<:^  D.irio,chc'Ì'hcbbe femptc nella jncmona,per 

*  poijgratificarlo  q^undu  per  ciò  fare  hiucflc  por4ibi!uà.Si  che  tofto,cite 
fii  Kitto  Rc,li  diede  pereflà  vna  ricca,&  popolofà  Città.  Così  racconta 
il  fucccflb  Hcrodoto  nella Thalia,     Valerio  ?       aio  nel  c^iiinto  lib, 
&:  Strabon*e  nel  14.  della  Tua  Geografia.  VnIt.iliano  detto  V  ri  ino,  co- 
Itslà  fin^oU  UIC  racconta  RanifioTcftorc  nclI'Orfìcina,licbbc  vn  /cruitore  tanto 
^*  riccondcuole  de'  benefici,  che  dal  Tuo  Signore  riccmiti  I        1 ,  &  del-. 

Wr«n«.  1  amore ,  con  clic  I  .iniaua ,  che  venuti  vn  l  ^  certi  loKUti  a  cercar- 
lo in  cafa  rua,oue  r^l  era ,  per  vcciderlo,  il  icruitore  li  wfti  1  p  inni  del 
fiio  Sigiìore,    il  dii  i  cfe  fopra  il  Tuo  !  . e  pc n        -  i  nemi  ci 

foflc  egli  rVrlIno,  cv  lo ammazzafltro ,  is.  »1  patrone  lì  laiii.iHe ,  la  cai 
^ita  egli  più  ftjn^zua ,  che  la  Tua .  Et  così  fu,  che  in  vn  medelinìo  tem- 
po, mori  il  fèruitorf  ,  &  fc  ne  fcompò  il  patrone  ;  perche  mentre  ve  - 
deuano  il  /cruo,  il  Signorti  hcbbe  ttpo  di  làlu.  moria  tli  ouc 

fio  fittto  fece  Vrfino  vna  ftatoa  al  morto  leruitore  con  certe  lettere  , 
che  dichiarauano  laigratitudine  grande  del  leruo,  &  la  lealtà  lingolare# 
Volfe  pagarli  quel  Icruigio  co'l  perpetuai  Io, bltiarlo  pofto  nella  mc-' 
mona  degli  huomini  ,accioche,  fc  bene  la  terra  confuimlleil  corpo 
dtfor»to,non  potefleperò  l'obhuionc  Icancellafc la  memoria  dVna 
tinta  lerma  lealtà  d'amore  ripien        indo  1  Imperatore  Aure  liano  in 
J^h^Unofm  ^^^^  ^^^^^  guerra  c'hebbc  centra  la  Reina  Zenobia ,  ordinò ,  che  (òtto 
ft.étfrt  vtrfò  P'^"'^    mone  niuno  entraflc  di  notte  nella  fua  tcnda,ò  padiglione.  Pii 
yn  jiét folÀMo,  re  come  dicono, v*cntrò  vn  foldaio  Creco,iI  qualtoflo  pre/ò  dalli  guar 
dia  fii  »nenato  auanti  I  Imperatore,d  cui  il  foldato  fece  intendere ,  che 
era  data  vna  (t  ntenza ,  che  il  gio:  n.)  feguente  tollero  fniftati  certi  fuoi 
aniici,&:  che  veniua  a  chiedere  lua  M.'eflà,chc  perdonali*-  loro,  qiLiu- 
ti  '.  ne ,  che  per  ciò  fare  mettnu  egli  à  sUu-aglio  la  vita.  Ondc^ 

TÌlio  i  Imperatore  ,thi  ',chec  .'  '  ua,  non  era  per  fe  flcfso> 
ma  per  luoi  amici ,  da  cui  riceuute  h.ìu«  one  opere ,  &  intenden- 
do^comc  vi  fofvero  cofe,  n  ' '  uli  per  liberare  gli  amici  nolln  da'  pc- 
ricol ,  era  lecito  j  n  alcuno  pencolo,:  '  nò  l'ardire  d.  '  ''ito. 
Racóiuno  gL-  anutiu  icrittori,&  Io  pone  (  '  thalo^o  adi  anù 

atia,  &raccennaOuidio  nel  quarto  de  1  rijlioas  ^  ól  nel  fecondo  <ftf 
Tonto  p  che  venendo  Orcfte,  &:  Piladc  nella  regione  Taurica  furono 

£itti 


Della  verri!  Amicirfa .  '         i  r 

iuta  prigioni  per  comtntrstonc  del  Re  di  mici  pac/è ,  perche  fi  diceria  ^ 

come  volcuano  rubbarfrla  (^ato.i  Hi  r-'HH? .  Et  (emendo  il  Re  ,  che 

Oreftc  era  il  colpcuolc ,     1'  "»"'  .  <  o ,  lo  condannò  i  irso-re, 

ordtni'v^n  .  che  Pilidc  limiii. ...  .     ll^f  o  .  Mi  non  '       so  chcftX^  ^ 

ÌIRl,    .  ..  .  loro  loGe  O-dlc.^  -'o,  ^ 

diccuaPi'  dr . '■'iV^li  C''."ì  O-citc  , .         neròlv*..  .  ...... ....ra 

pojlcg  ^  cp-ltennU      .       .iver-  (         .Fi così /c 

fl|Dftafi  ^  no  ambi  due  nella  pfì  dia  di  qual  condir)  n  .  v . .  .  >   jO,àCcitf  # 

che.  ...  :»eilcompagno:ii:aa(cuno  fi  trau.^  .  a  di  vinTT.noncon 
fèrro,&  .irme,ma  con  amore.  ^V:  o^randczza  di  Ica  Ita.  Ai      .  :  rar.-? ,  & 

«legna d'ammirauone  .Che  L     Lia  mai  tanto  amm;.  da^e.  c.  , 

«pianto  il  mirare  due  amici,  che  altercauano,&  ii  dibattcuano  con  Icam 
bicuoli  olhnadoni ,  &  dciìden ,  qiul  d'cfsi  pepiere  douclsc  U  i  uà  vita 
per  darla  ali  altro  ?  Quali  di  quella  manicrailiitono  anco  Bruto  &  Lu-  iuàVft^rtU9 
ci|io,t  quali  lì  volcuano  li  gr.m  benc,chc  pareu.1  tofse  la  vita  d'ambidue  ^n^o/iU'i  «mi- 
in  cia/cuno  di  1 3ro  :  nlche  Bruto  volcua  più  tofto  morire ,  che  vedere  **  • 
njòrirc  Lacilio,&  Lualio  vedendo,  clic  dare  voleu  mo  la  morte  i  Bru- 
io,di(se,ch  egli  era  Bruto.  Et  perciò  iui  iù  prclo,    menato  da  Marco 
Antonio  ino  nemico ,  pcniàndo  i  foldati  di  menare  prigione  Bnito . 
Onde  ammiratoiì  Marco  Antonio  dVna  lealtà  li  granile  cosidilsc. 
Piaciuto  hauerse  à  Dio ,  che  più  tofto  io  hauef'^e  <Ticfti  h.iiiuti  per 
amici ,  che  per  nemici .  Qucfta  hiftoria  racconta  i  .  .  ..  co  nella  vita  di 
Btiito,  U  Brufbnio  nel  pruno  libro.  L*huomo, nobile  mai  fcordar  fi  de-  i^mowo Mobì- 
lie dellt  ciceuun  benefici ,  &  fé  £ìtto  f;]i  fù  mai  qualche  aggraiiio ,  non  It  miti  jt^rdmr* 
dcuc  di  clso  ricordarli.  Che'l  cuore ,  clic  da  fc  liccniia  i  benefici  tatti ,  F  ^'«^ 
&  rimaiìc  con  i  dcordi  dell  ingiurie  riccuutc,ccQmeil  CoLtoio,pcr  f^^^"^'**'**^' 
cui  el  ee  il  mondo ,  &  chiaro  liquore ,  de  oue  rimangono  le  fccac,&  le  • 
immondezze.  Mentre  vn  giorno  Platone  co'!  luo  Atccpolo,  &  .amico 
ScnocrarcjfL  ne  ftaua  liberamente  ragionando  con  Dionigio Tiranno, 
difsc  Dionisio  s  Platone .  Alcuno  ti  ha  da  tagliare  cotefto  tuo  capo,  à 
cuinfpoi              .Prima  che  ad  ef^o  taglino  li  fuojt.agliarano  il  mio. 
Cosi  lo  raccóta  Laertio  nel  ntiarto  libro.MoIti  altri  amici  furonOjchc  p 
^li  amici  iuoi  fecero  col"       ;i,i  quali  hebbero  p  honorc  raffinarli  nel 
1  amicitia.ò'c  lealtà, &  ut         ncicome dicono,chc  furono  Dimata, & 
Ofllé^li                              &Mnrio,^cCafpio,comediceSilio:i^  jtmklfni»' 
hèko^Ói        'ne,conie  dice  Marco  Tullio :&  Da  lo,^  .Me  -  '!v7.2o,c6- 
forme  J  Jirc  d*Hcrodoto:&  Te/èo,  &  Piritoo,  come  c:.c      i  i  atarco , 
Orario:^  Achille,^  Patroclo,comc  dicono  Homero ,  ^V:  Propcrtio: 
ifc         òt  Eun.ilo,come  dice  Virrr.nel  nono  dell  Eni  idc:&  Epaminon 
d-      . Iopidc,come ti...   ar.^ òiocr4tc,&  AIckìì.i Jerome  di- 


ce 
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Socrate  tenut*  cc  Platonc.E  ben  vero,  che  in  qiiefli  due  virimi  vi  fVi  Jnegriilita  CO*'- 
fn  viMtitr^  (himi  ;  perche  Socrate  era  tenuto  per  vino  ritratto  della  virtù,  de  Ald- 
^Ictbildt  it  ^^^^  ^  nouto  di  grandi  vitij ,  i  quali  cacri<>!iaiiano  gran  dolore ,  &  ri-* 
«0  rfr  'u^^^  Icntimemo  inSocrate,che  già  di  lui  era  (tato  maeftro.  PercioclìCjCome 
il  Pittore  riccuc  fcontento  grinde  nel  ucdcre  ruinata  rim;*oine,ch*cgU 
^"^'^^  *      B'*  <^*P'"^^  haueua  con  artificio  grande ,  &  nella  aii  voi: e  e|»li  moltraf 
la  Aia  pcrfctrionc ,  &  (coprire  il  Tuo  ingegno  :  cofi  il  macftro,ncI  vede- 
re il  dilcepolo  dtilbluto  ,  quii  infcgnò  con  rrauaglio,  &  mduilria^ 
prcdeua  grandifsimo  dolore  d'hauer  malamente  la  macflranzaim 
piegata .  Si  diede  Alcibbde  alla  Filolbfìi  di  Socrate,  &  -  'icde  di  fc 
fàggio ,  &  fpcranzc  grandi  d'eflcr  vn*altro  Socrate  ;  ma  poi  ritorno  aU 
l'iadietro .  Hcbbe  miglior  principio,  che  fine;  fu  miglior  poledro ,  che 
cauallo;  hebbc  buona  herba  il  uiofeminaro,  ma  poi  li  cade  fopra  11 
nebbia  nel  tempo ,  che  doueua  granire  la  fpiga .  Tofto ,  che  vfcì  daMa 
dottrina  del  Tuo  Macftro ,  cominad  a  diftraherfi  :  &  come  cUe  le  fue 
inquietudini  non  fbflcro  mcaminate  co'l  dilcor/b  della  ragione ,  ne  ri- 
tenute coi  tre nor della  temperanza,  lotrabuccarono  in  certi  precipitif 
d'ignominia ,  ISc  dishonorc,oue  lo  calpcfl-rarono ,  &  oppreflèro  :  Et 
tutta  via  hebbe  egli  alcune  parti  in  fc  ecce  llcnti ,  &  depie  di  memoria  f 
come  in  lui  gli  Iftorici  le  donano:&  nella  Tua  giouentu  lì  traua^liò  mo^ 
to  nella  Filolòfli  ;  &  tu  amico  grande  di  Socrate  ;  &  ambidue  s  amaro- 
rono  molto  ;  &  molto  operarono  fvno  per  l'altro .  Non  però  Teppe 
chi  iefiind  V01  Valerli  dVna  tal  amicitia ,  i^cFdofòfia;  poiché  fi  lafciò  cadere  nelle 
pfTfttu^tfi  lui  mani  drlli  dcprauari  Tuoi  appetiti  ,  con  che  perdette  il  credito,  &  ofcu- 
/•  Apn*rc  dft  t     il  nome .  Imperoche  dù  vorrà  nell'honore  perfettarlì ,  &  lafciare  di 
fare  /i^<ton-    \2wAj}ò\\c  nitmoria,  dourà  fare  forza  contri  gli  vmj,  &  non  li  lafcia- 
#r4  i  T.<| .         ^      vincere . 

Delt^ttlna  dell' hi florìa  :  &  dell'amore  della  Patria  :  & 
quanto  indegna  fta  nelLhuomo  Imgratitudint^. 

CAPITOLO  XI. 

I  compiaccio  grandemente  >  diflc  il  Negotiantc ,  nel  fen- 
tirele  cofèdi  cotcfti  amici  ripiene  di  tanto  amore,  fic 
lealtà.  Molte  altre  hiltone,  difle  il  Theolopo,  haurei 
potuto  raccontare ,  &  varieflcmpi  de'quali  (ononpicni 
Ijbri  y  di  grandi  amici ,  che  volTcro  talmente  fegnalarfi 
nelle  lor'amidùc ,  che  al  dilpctto  dc'tcmpi ,  chcprcfenii  haueuano^ 

perpetua- 
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perpetuarono  i  lor  nome  nc'tumri  co'l  iaiiorc  (crittori ,  chcìàf- 
poÉiuroao  le  cofc  loro  in  mino  all'eternità. V  CIO  c  '  ^oU 

te  più  cole  di  cjueltc        clsimo  faputc  noi ,  (c  pcrUutc  iion-  li  io(Ic- 

,  IO  per  colpa  de  tempi,  cucpillaronoofairi,  &Ci  '  moIì,  delle  c|uali 
fcn'.ii  '    Mglia.ndoj    ^  ^         r  ,   .     timcito  de*  k-itrori , 

talché  U  lono  al  tutto  icpoiic  ir  lia  pcrp;:tua  ooiatione.  C!  incun-  J'  •'^"^fj^ 
quc  hcrDidie ,  &  lingulari  lieno  l'opere ,  fc  non  v  e  chi  le  '  ^      "  «n»  ffrM 

Varmo  co  i  tempo  con  l'iftcllà  obliuionc  annullando .  Ci  ,/.,/  ,,»,^o  /#- 

gnificare  gU  Antichi ,  quando  ncUaportadcitempiodiPI  ill  uc  ,  co-  fklit. 
me  dice  IMutarco  )  dipinlcro  vno ,  che  Eiceua corde  con  vno  j 
brutto  à  fc  vicino,»  cui  eòli  tlondo  le  l  ue  hmi  l'animale  le  le  ir  .  Gìtttz^fìe»  il» 

Pei  Cordaio  intendeuano  il  tempo,  che  va?:ccndolc  tùni  di  uiuw!  1 1  -  ' 

^  y  le  eguali  poi  confcgna  all'obliuionc ,  ch  e  vn  brutto  animale ,  che  le 
coiirama.Mabendie  molte  co(c  (q  ncilannoai  tutto  (cordate  nf  '  — n 
do  ;  quelle  nondimeno ,  c  habbiamo  noi  Icritte ,  fono  /ermo ,  &.  '  luii- 

•  cicntc tcQimonio  del  i  -  '  unorc, gratitudine ,  &  lealtà  trouatain 
molti  huomini;  checeriu  i^uno  vergognai  quelli,  che  tali  non  ibiio . 
Vna  ditficoltàjdxfse  il  Leggi  (la,  mi  lì  ottcritcc  mciò,  che  accennaftc  de 
amici ,  clic  morirono  per  lor  amici,  &  c  che  pare,  ecceda  i  linuti  del- 
la ragione .  Anzi,  tiiiTe iJ Negotiante,  pare confotme alla  buona  leg- 
ge deli  amidtia ,  cilcndo  che  ella  ci  in/ègna  ad  amare  i  noUn  amia . 
Amarli ,  ilUìe  i!  T  r  -rifta ,  e  vna  cofà;  morire  per  elsi  e  vn'altra .  Cotc- 

dale^c  d'amici ou.,  die  dite  voi,  che  à  gli  amici  infegnail  morire  ^li 
vnipcrglialtri  ,nonsò,ieHn^M^'  f<  1  :  n  )ichc appare  contrari 
legge  naturale  ii.Agoftino,  a. u  i  h^-.j.  j^^  ,  dice  nel  libro  de  -  .t/;-  "^-'ftri'vn» 
<Ì4CÌo,ch'cflcntio lamico  oblicato ad ainarc  l'amico,  come  feftenò,  ^  - 

«  X  ^    ir  •  I  j     1  II  '  per  l  ^Uirt  im- 

cc  non  pui,  non  c  obligato  a  monrc  per  la  vita  temporale  dell  ain:ro 
perclac  quello  (arcbbe  amarlo  più ,  che  fcmcdcfinio.S.Tomaronti  .  i 
/èci<ik/4y£'CK«ii.«,iV:  nel  terzo  lopra  le  Icntenzc  dice,  che  ihnctterr  'e  ,> 
Aeflb,i^  1  Tuoi  a  pericolo  di  mone,  per  liberare  d.i  pencoli  vnapti  ^nxpt'funa^i^ 
publica,  peccai  li  Ibftenta  la  Chicla,  onero  la  Kcpiiblici,  è  coli  laud  - 
bile .  Ne  in  o 6  pare ,  vi  Ha  di  dubitare ,  cUcndo  qucil  h :  i  :  ;  o  pniiato  ; 
perche  m  tal  calo  non  muore  per  vno  folo ,  ma  per  la  R  e^»  .  .  \:a,quan- 
io  che  egli  muore  per 'iwt!K> ,  che  la  gouema ,  &roftenta.  Eben  ve- 
ro ,  die  tufcuno  e  ob..^  -  à  morire ,  bifognando ,  per  lafalutc  dell'a- 
nima del  piofsimo ,  quando  però  tiilic  ceru  ;  perei :c  non  etlendo  cer- 
ta ,  non  e  d'oblilo  in  Lil  caio  ii  morire  per  elio  ,  ma  di  conlii^lio .  Così 
io  dice  S.Tomalo  nella  fecunda  ficimix .  Et  nel  terzo  delle  ll  nicnzc  di- 
ce ,  che  confcgnarA  vn'huomo  alla  morte  per  amore  dellù  )  am^co  c 
Tiraitopufctto  dÌYÌriii;fiicpcrò  ilyinuoibpm  dclldcra  iaun^  ^ 

cl.v 
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♦lic  la  vita  corporale .  Perche ,  s  e  cofà  degna  di  lode  il  con/egnarft  iSk 
morte  per  vn  amico,quanto  più  per  la  Patria,  oue  egli  ha  molti  amici? 
De*  £»entili,  difFc  il  Medico,  ii  racconuno  tante  cofc ,  che  fecero  perii 
Patria,  ^  ta nti  pericoli ,  a  ouali  il  mcfl'ero ,  c  hauendoi i  i  raccontare  p 
farebbe  cofamnnita ,  Oc  i'i  finirebbe  prima  il  giorno ,  che  la  pratica  • 
Nondimeno,  di/le  il  Negotiante ,  à  me  fareboe  di  contento  fcntirtt 
qualcheduna,  di  coteflc  hiftoric  .  Dirò  io  t]iialche  colà  difife  lì  Thcolo- 
ro,&  dirò  folo  d'vna ,  ò  di  due  di  cotefti  eentili,dic  torfì  ifpronati  più 
dal  dcfiderio  della  gloria,che  dall'amore  Jella  patria,fì  diedero  alla  n\oc 
^n€MfUftr  m  tc  Anelino  figliuolo  del  Re  di  Media ,  vedendo ,  che  apprcllo  Cclcno 
^^^R^^^ù  voragine,oue  molta  gente  lì  /òmmcrgeua,  &:  fàpendo  cflèr 

meiU  r^rd^t  ^^^^  detto  per  l'onicolo  d'ApoIline,ilqiiari  gentili  haueuano  per  Dio, 


che  quella  fpauenteuole  voragine  mai  ii  farebbe  otturata,  Te  prima 

3ualcheduno  di  propria  volontà  non  entrafle  in  e(Ia,  determino  egli 
i  fàrlo,&  di  perder  la  vita  per  darla  aHa  Tua  patria .  La  onde  per  tal  cfc« 
fetto  li  licentiò  il  bcllirsimo,&  valorofb  giouanc,^:  Iliuilrifsimo  Pren* 
dpe,dal  Rè  fiio  padrc,&:  (jlail'amau  fua  moglie  con  parole  amorofc,ÓC 
di  doglio fb  fcntimento  picne,come  qucllc,che  haueuano  ad  efser  l'vl-» 
time,chc  dir  li  doueuaiio  in  quella  vita:&  benché  non  mp nero  il  lileii 
tio  con  le  Iabbra,non  però  poterò  taceicgli  occhi  loroipokiache  le  la^ 
grime,  che  da  lor  vfciuano,  erano  voci,  che  publicauano  il  dolore,  che 
(èntiu.mo .  Poi  falendo  fopra  vn  cauallo  l'aoimofo  giouane,  fc  n'andò 
correndo  a  gittarfi  nella  voragine,oue  tantolto  iìi  inehioitito,  &  /ubi- 
Muru  di  Cut.  to  fi  ferrò  la  voragine.  Cosi  lo  racconta  Pkitarco  ne  i  Paralleli .  Et  fece 
tio'l{»mafi»  f  il  mcdclìmoCurtio  Romano ,  come  racconta  Plutarco  nel  medelimo 
pania .  Tito  Liliio  nel  (cttimo  libro,!  un'altro  lago,chc  fi  trouana  e($cr 

^.^     in  Roma.Cos!,dirsc  il  Medico ,  come  molti  huomini  furono .  Ha 
mmt^mrraii^  lor  p.iii  ia ,  ^c  amici  ;  vi  hirono  anco  altri  mc«lri  ingrati .  Di  ciò ,  dilse  il 
*  Theologo,  non  lì  deuc  dubituc.  Et  à  mcydifsc  il  Negotiante ,  farebbe 
di  contento  fipere,  quali  fìifsero .  E,difie  ilTheoIopo ,  fi  grande  di  co- 
l'J^fg*  'P*    ftoro  il  numero,  che  non  i\  può  annouerare .  Il  Re  Saul  m  coli  ingia^ 
SditJ  indétto  to  à  l).LUÌd,chc  Io  per  &  dctenninò  dargli  la  moitc,fi»pcdo  bc 

rw  Vauti.     ne,cc  o  à  pencolo  di  morte,  per  da  "gh  b  vita. 

G:n.  .40.  ^1  Coppiere  di  F  iraonc  tu  nooito  di  {ì»norccnte,'  parche  donò  il  veder 
c  Itrt  diTa  ^ "^^^  ^ prolperKà,li  /cordò  dciramico  Aio  Giofcppe^che  la/ciato  ha uc 
^r'ffn^* Cèntri  caPCcre.  G  li  antichi  fcnttori  riprendono  molio  Creilo  Re  de'Li- 

^e,      di:pcrche,haucndogIi  d.ita  la  libertà  il  Rè  Ciro,  ci        l'haueua  capti- 

^  '  uo,& haucndogli  latri  mandi  benefici,  prc  me  contro  di  lur.pa- 
er:K9  entra        j  ,.  ^  ?»  1  r  i 

gandoliccnini  opere  mene  0  dilinpfmre  ne»* 

.  no/omento .  Kci  uicdelimo peccato  cadde  i  imperatore  Giufliniano  ^ 

chauen- 


Della  vera  Amicitia  •  i  J 

c'haiicn^ofi  ranimofo  Capitano  Belli  farlo  più  voice  mcflb  à  ftfcliio  del  Crudeltà  dì  if^ 
Li  morte  per  fcriurlojó^  Iiaucndodi  ottenuta  vittoria  conrixì  i  Perfi  nd-  ■^'•«""•^  '^^J 
rOricntc ,  contro  gli  Vandali  ncirAfrica,i5£  contro  i  Goti.n'viritaIia,ttn  ^p^[]*Z^Qjpii 
igcndo  le  Tue  mani  co  1  fingile  cic*ncmici ,  8c  irrigando  con  erto  i  campi  ^  ^ 
mcHcB.itt  v  '   ,ertendo tanto  (limato,  come  la  grandezza  del  fuoani- 
•mo ,  Ml^^  ì  liti  Clic  virtù  mcntaaano  ;  gli  tccc  cau.ir  gli  occhi,^^  con 
•fìicir'i  beni .  Il  che  frcc  per  le  parole  de  gli  huomini  iniudiori,&  mal  in- 
•clinati  alta  virtù ,  die  mofsi  d  ill'odio ,  cne  gli  ponaiiano ,  lo  cilonnii- 

rono,d:ccndo,che  ordiua  tradimento  all'Imperatore  .  Così  gli  limafc- 

•ro  per  guiderdone  i  Cuoi  tr.T.ngli ,  &  pericoli .  Stammi  qnefto  cHcmpio  Stur*/f^r9 

moleftando ,  &  rapprcfcntando  nella  mi:i  memoria  le  cdamiid  Iiuma-  molti  trMt^i 
•nc;&  quanti  traiiacrli  pallàno     liiiomini,che  prctétiono  ilIiiftraHi  nel-  *  ' 

la  virtù;i^  quanto  lì  mo  tilbci  le  fì-)cran2c  de'  beni  del  mondo ,  d  quali  ^^"^^^^^J 
•  moki  de'  mortali  s  apporrijiVino  (cnza  fondamento  ;  &  quanto  vani  fie-  ynml 

no  i  Tuoi  contfafti,&  le  C ic  perfidie.  Et  fto  mirando,come  il  mondo  al- 


oucfto  valorofo  Capitano  tanto  f'imoro,che  non  v  era  co{àgr3nde,clic  /^a^gy,*, 
•da  erto  non  li  porcile  afpettarc,  afpcttando  egli  grandi  flati  douuii  à  dir  nel  frt fan. 
gli  fiioi  grandij&  Io:Ji  (cmigi,Fu  abbattuto,&  ingiuriato,  ^  priuo  de  gli  da  delle  miff 
•occhi,&  di  qiunta  robba  liaueua .  Ma  tutto  ciò  lorterfe  egli  con  animo  • 
►pacrcntc,&  forte,accioche  qucIlo,che  vinto  haueua  il  mondo  con  la  fpa  ^tulfku*^ 
•  da,lo  v  incerto  anco  co  l  (oftrimento  .  Di  quefta  maniera  lo  trattò  I  in- 
grato Prencipe  :  &  quello  e  il  guiderdone ,  che  gli  diede  in  remunera- 
tone de  f  itti  tanto  heroici,chc  mcritauano  li  Étccfse  Icriuerc  con  lette- 
re d'oro,non  /blo  in  carta  bianca,  &  peconna,  ma  in  bron2Ì,&  nurmo- 
ri,5c  anco  in  Diamanti,{è  pofsibil  fòiìTe  flato,  accioche  di  loro  dunifse  la 
memoria,mcti  e  durafse  quelli  de'  mortali;  Di  quefla  hifloria  fono  An- 
ton Procopio,&  Cnnito,&  altri. E  ben  vero,chc  in  altre  cofe  fìi  qucflo 
Imperatore  Gi'ifluiiano  Prencipe  molto  eccellete .  Ma  quefla  lo  fmac-  j; 
cò  moIto,&  glipofc  gran  raacciiia  nella  Tua  perfona.  L'Imperatore  Ila-  BeUtf^tri*  ha. 
'«iojCome  racconta  Battifla  Ign.itio,hebbc  vn  fratello  chiamato  Alelsio,  ffr  macchiata 
•che  cfscndo  da'Turchi  fatto  captiuo.  Io  rifcartò  con  gran  prezzo  :  Et  gli  ^^  fi*»"*^' 
fece  grandi  benefìci ,  ma  fu  vn  fèminare  il  tutto  nell  arena  i  efsendo  poi 
quello meddìmo  fuo  fratello  coù  inhumano,  ingrato  ,  \  crudele,  CrudtU  inp^a 
•die  gli  tolfc  rimperio ,  &  gli  cauò  gli  occhi .  Et  in  tal  maniera  ottenne 
J'imperio  il  Tiranno  crudele ,  al  quale  cominciarono  per  vn  poco  le  co-  iJrl^^^'^TafH'o 
fé  del  mondo  à  (Iiccedergli  pròlperaniente,nauicando  con  efso  a  Pop-  j^attUo  Ifat:»  * 
pa;  ma  poi  diede  con  rillefso  d  trauerfo  alla  vifta  del  Molo  ,  quando 
4»-^  più 
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più  penfatu  cTcntrare  nel  porto  del  ripofo .  Pcrmers*Idt!io,  die'l  fiero 
fratello,  &  ingrato  foflc  pagato  con  pene  domite  alL-  Tue  colpe:  pofcia-» 
die  vcnn'egli  i  morire  nelle  nnani  d  vn'b  fso  huom  >  diiamaio  Muli- 
fio  ch'egli  haueua  poflo  $q  li  ama  della  c^ignità .  Gli  Cucce  !cte  male  al 
buono  Imperatore  Ilacìo  il  bene  ,  che  Fece  all'ingrato  Macello  ;  non 
thnùmo  pru'  però  possiamo  non  conrefsarc,chc'l  fatto  in  (e  tulle  Iaudabilci&  per  ta- 


^icArn  F**"  giu'l^cano  i  prudenti,  che  per  coftume  hanno  i  giudicare  le  co  (c 
i^tl ^!  più  con  la  ramone ,  che  co'l  lucccfso .  Arifl-otele  fu  tanto  ingrato  al  fuO 
ttl pécceji:    Maeltro  l'iatone,  che  aperle  contro  di  lui  la  (cuoia ,  &  determino  di 

tn  rMtUudmc  P'^"^^^^>®^""4"^P^^^^^'^>^*^c"'^^^^^"'^>^'^^  quanto  egli  Tapeuil 
dM^ftlud^c»  ^""^  rhaueua  imparato  da  Platone ,  ch'egli  vdi  vinu  anni ,  come  rac- 
tréL  PUtont .  conta  Belfarione  nel  libro ,  che  lece  in  dirtcnfione  di  Platone .  Eliano 
raccontane!  quarto  libro  della  varia  hiftona,ch'auuedutofi  Platone  del-» 
^rìfl.dM  TU,  l'ingratitudine,  &  delle  calunnie  d'Ariftotele ,  lo  chiamaua  mulo  ;  pcr- 
uru  chimm^u  che  il  muletto  ,  dopo  l'cflcrlì  fatiato  co'l  latte  della  madre,  le  tira  cala  • 
*•         Stobeo  racconta  ,  che  ricercato  Diogene  Cinico,  qual  filile  la cofa^ 
che  ne  gli  huomini  con  maggior  preftezza  s'inuecchiiiìc,  ri  fpofcjchc  la 
td  ttiemtrU  memoni  del  bencfido.Enea  Siluio  nel  trattato,che  fece  de' detti  dclRc 
t'Jff  '^Ó'*'*^°  Alfonlò  di  Napoli  dice ,  che  naui^ndo  egli  vna  volta  per  lo  mare 

i'^      ^r"^*  Mediteraneo,  vide  molti  Augelli  mantimi,  chele  ne  vobuano  vicini  al» 
Ja  lua  Galcra;i^'  gettatogli  da  mangiare  nel  mare,eglino  a  garra  becca»-i 
2Jota  tofto  che  prelb-haueuano  Tclca,  fé  ne  volauano  con  ella,  &  Ipariua- 

no .  Il  che  veduto  dal  pnidcnte  Re  così  difsc .  Sono  fatti  limili  à  quelH 
augelli  alcuni,  che  ftanno  nella  mia  Corte,  6c  mi  fèguono,come  volan- 
Similc  >  ^  gridandomi  dietro ,  qual  di  cfsi  haucrà  il  meplior  officio ,  &  la 

maggior  mercede  :  &  toflo  che  dò  loro  quel,  che  delidcrano,  mi  lafcia- 
no,  ^  vanii  con  la  preda  nell'vnghie ,  &  nel  becco,renza  mai  più  appa- 
nrt,lc  non  quando  poi  di  me  hanno  bi/ògno .  Et  biafmaua  il  buon  Re 
conquefla  limilitudme  l'ingratitudine  di  quelli,  che  lì  Icordano  dc'rb- 
ccuuti  benefici.Et  Aulo  Gcllio  nel  fcttimo  libro  delle  notti  Attiche  di- 
ce,che  fù  data  vna  fentenza  in  Roma  contro  Lucio  Sapione,chiamato 

tn^Mtkuimt  per  cognome  l'Alìatico  ( perle  vittoric,che  haueua  hauutc  in  Alia)  che 
dil  popolo  Rp.  ^      .^^  j       •       1       I   1  j 

man/  ctmra  P'^'^"^  numcro  di  denari ,  nel  quale  lo  condannauano  ;  oucro 

Scffi9nt^ju*  delle  licurta  di  tanto  ralore,  che  altramente  l'haucrebbero  imprigiona- 
tic9 ,  to  .  Onde,  vedmofi  il  valorolb  Capitano  ingiuriato,  ^  condannato  in- 

giullamente  da'Romani,per  le  cui  vite  più  volte  egli  haueua  arrilchiata 
la  fua,  non  fapeua,  che  farli  ;  perche ,  ne  haueua  il  denaio ,  nel  quale  lo 
condannauano,  ne  licurtà ,  che  l'afsicurafle .  Et  così  lo  prefero ,  Se  già 
lo  menauano  prigione  ;  m  i  non  potendo  foftrirc  Sempronio  Gracco  > 
tribuno  del  popolo,vn  fi  fatto  torto  diflc  quelle  parole .  Haucndo  Lu- 
do 
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doSd{>ionc  Armticotriumplì.ito  de'ncmia  del  popolo  Rommò,&  ^m9r#f«^- 
meno  in  carcere  auucrLiriCipiuni,  pire  alieno  dalla  du^nicà  della 
Rcpubhca,chc  1  tapiuno  di  Roma  tatto  lia  prigione,  9c  mdso  in  quel  ^r/^C""'^ 
loco,  Olle  egli  polti  haueua  pngioni  i  Capitani  de  noltn  ncnnici .  tt  co 
cjueftc  parole  volfe  biafni  u  è  ringratitiiiinc  dw''Ivoiniai .  Et  hcbbcro 
elleno  tinta  forza ,  che  li  slorzarono  à  liberarlo  .  Non  però  potettero 
eglino  mai  nafcori  Jerc  quanto  hifsero  ftati  ingrati  con  Scipione  Arri- 
cano ,  ^  con  altri,  clic  ingiultamentc  bandirono .  Gli  Atcnicli  anco 
bandirono  Arillidc;  ISiraca(ani  Fotionc  ;  I  Liccdcinoni  pcrfcgauaro- 
no  Licinio  ;  tk  moki  altri  popoli  (cord  itoli  de' grandi  benclici,clie  rics- 
uuti  haueuano  di  molti  liuoniini  chiari ,  &  Illiiltri ,  gli  ingiurarono ,  9c 
condannarono,  altri  alLi  morte,  Oc  altri  ì  pcrpciiio  bando .  Cola  in  vc- 
rodegnadi  (bmma  npreniìone.  Coni  quii  modi  d'ingratitudine  (c 
ftcfsi  dishonorarono,  &  ecchfsarono  il  nome,auiIl irono  la  lor  gloria,  Oc 
lalciaroHo  pc  pjtuimicchia  nella  lorhima .  Et  e  il  peggio,  che  non  era 
vn  Coi  citriuo ,  q  l'w-llo ,  clic  pcrleguit  lua  i  buoni,  m  i  moiri .  Altri  attac- 
cauano  il  fioco,  altri  l'acccndeuano  co'l  fotfìo,  Oc  altri  getuuano  legna 
per  meglio  accrefceic  le  (ìamme  .  La  Colonna  pofta  in  mczo  della  ca-  Simile . 
la  fcrtaca,  ou j  c  vni  c  m  .L*la  acccfà,  ù  vn  ombra  ;  !}c  Ce  nella  cafa  vi  {af- 
ferò due  candele,farcbbc  die  ombre;&  quanti  più  Itimi  farannojtanic 

Eiù  ombre  nifceranno.L'haomo  giudo,  &  valoro(c),ch'c  colonna  dcl- 
Rcpublica,  qaanto  più  (plcndorc  ha  egli  d  habilità,  virtù,  &  meriri, 
tanto  più  ombre  hi  d'inuidie,  che  hanno  vcrfb  di  lui  i  m  lUtiotì .  Et  co- 
me, quanto  più  il  corpo  s  au.iicma  alla  chiarezzza  del  torchio  acccfo, 
tanto  rruiggior  ombra  fà,  Se  più  nera:  così,  quanto  più  I  huomo  s'auai>* 
Cina  alla  luccj  &  alb  gloria  delle  lettere,  ò  dell'armi,  ò  delle  virtù,tanto 
maggiore ,  &  più  pcftifcra  (ente  l'imiidu ,  che  hanno  loro  quelli ,  che 
non  arriuino  alli  lor  meriti .  Chiudi  auuiene,il  volere  con  calunrù(e,&: 
inganni  abbattere  quegh ,  à  cui  veggono  di  non  cllervguib ,  ne  con 
Tingcgno  ,nc  con  le  lettere,  nc<o'l  vaIorc,ne  con  virtù  .  Non  e  però  /  buoni  ferfi- 
d'anìmir.  r.ì,  le  fono  pcrre.5uiiati  i  buoni;  perche  c  vn  martello  i!  mon-  j;""*'*» 
do,che  fcmpre  percuote;  vn  tr:bulo,che  Tempre  punge:  vn  f  ioco ,  che 
Tempre  abbmfci  i .  Ma  i  valorofi  hnomini ,  tf<  magnanimi  fifenfcono 
con  patienza  le  afHittiont,i<c  calami t.^., che  vengono,&:  moki  di  esti  vin 
cencio  gli  iltn  con  la  fpada,  vincono  le  mcdelimi  con  la  ra<^one.Qam- 
<L  auMiene,  che  le  ing  u  ie  raccóman:lano  airobluiione,  rcmedio  gran- 
de delle  padàte  iiittoni ,  à  chi  lo  può  hauere .  Ma  fono  alle  volte  tan- 
te l'induric ,  che  è  ncceflàrio  vn'aliilsimo  fotfrimcnto  :  perche  ii  vedo- 
no gli  lìuomin  pericgiiltari  (  fcnza  ca^ifa)  da  quelli ,  che  honorarono , 
l^iomini  VI  fono  per  propria  condiiionc  unto  ingrati,  fconofcenii, 

agicfti. 
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agrcftt  ,  5f  inliurmni,  che ^Mantunqiic  e}i  faccino  Tnoltìbtm,  mal 
Simile.       iafcianodi  molcft.trc  i  bcnc!atu)ri.  Vi  fono  cene  herbe  faluariche^ 
che  piantatene  ^Ii boni,  irri^^atc  ,  &  monde, Il  fanno  domeltichcJ 
Parimente  vi  fono  perfone ,  che  fc  bene  per  lor  natura  fono  afperc ,  & 
agrcfH  ;  nondimeno  con  la  buona  conucrlàtione ,  &  communicatio- 
ne,ife  con  l'humanita  ,chccon  efsisVia,(i  renlono  teneri,  &  dolci. 
Ma  come  l'ortica ,     altre  herbe  limili ,  quantunque  le  feminino  neU 
Simile  •      li  frefchi ,  &  delinol}  borri ,  le  irrighino ,  &  cunno ,  nondimeno  fcm- 
prepungono,&  molcftanochilc  tocca:  così  Ivi  fono  huomini  tan- 
to al  vitio  inclinati,  che  fc  bene  molti  benefìci  eli  £icciate,&  moha 
fìimigliafità ,  &  communicatione  con  loro  habbiatc ,  /cinprc  vi  moIc«K^ 
•  I.-    ftano ,  fcmprc  vanno  affiliti  nella  maliria ,  &  fèmore  fono  riuolti  al-» 
^«1.         laperuerfa  loro  conoitionc  .  Ssjuando  peniate  hauergli  conumu ,  OC 
obligati  con  le  vofire  buone  opere ,  Óc  lìcuri  neiramicitia,  &  che  nien- 
te altro  fi  fcoft^c  in  efsi ,  che  quella  voiomi ,  cb'appare  di  fuori ,  fe  gli 
volete  fpcrimentare ,  gli  tron.itc  di  dentro  più  doppij  della  coperta  ocl 
pafticcio ,  6c  con  più  onde  del  Chiambeloto  ;  perciie  quantunque  con 
molti  benefici  gli  accarezzate ,  nondimeno  mai  vogliono  perdere  le 
pieghe  della  mala  loro  conditionc  inchinata  pur  troppo  ali  ingrautu-* 
dine,&:  difamore.  Quando  di  voi  hanno  necefsita  ,  vi  moftrano 


beneuolenza  ;  ma  lofio  che  hanno  da  voi  quel ,  che  pretendcuano ,  ù. 
òimiJC  •       ridono  delli  fatti  voflri .  Così  come  il  vafb  entra  nel  fonte  con  la  boc- 
ca aperta  verfb  l'acqua ,  fi:  dopò  pieno  efce  dal  fonte  moflrandogh  d 
fuo  fondo  :  cofi  l'ingrato,  qitenao  da' voi  ricerca  aiuto,  &  fiiuore,vi 
nìoftra  afl'cttionc ,  &  finge  numilta  ;  ma  dopò  ottenuto  quel ,  die  ri- 
cercaua,  vi  volge  le  fpalle  con  ingratitudine,  &  fuperbia  .  Et  già  dò 
lì  f  offrirebbe ,  le  gli  ingrati  niente  altro  fàccflero ,  cne  fcordarfi  de'  be- 
nefici nceuuti  ;  ma  più  volte  anco  pcrfeguitano  i  buoni ,  fin  che  veda- 
\l  fonoU  con-      > ^  ^i^^^'Pgcr  gli  poflono .  E  però  li  grande  cil  contento,  c*hanno 
imtp  dt'^iHjih  ^  p^^^i       lor  buone  opere  ,  die  rcfta  loro  in  fbdisfàttionc  de*  traua- 
gìi ,  che  per  cfle  pati/cono  • 
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Della  pratitudine  d'alcuni  brutti  animali . 

C  A  fi  I  I  O  L  O     X  I  I. 

LI  htiomini/iiblimatitìcllivijtij/tlillcilLcgpilUjJfcliC;  huomtni 
pcrcid  ibno  tribulati,  non  rrtnitano  m.iJi  ^  c^ucl  tanto  che  i^„gi^j;i  ^Hm. 
}  patifconOjnc  gh  vengono  afiiittioni,  che  gh  tormentino;  wrr»  «5 
poiché  hanno  in  cambio  loro  il  ricorclarÌì,chc  gli  vcgono,     ^ff^itule  de 
acciò  che  Cecino  quel      deuono.GIi  ingrati,&  innidio- 
fljchc  li  pcr/èguono,cglino  fono  c|uelli>che  viuono có  pena ,    dolore,  ^ 
Impcroche  i  peccati  loro  li  tormctano.Para  mc,di(ìe  il  Negotiatc ,  che 
gli  ingrati  piaratronarc  fi  pofsim)  a  bnirti  animali .  Anzi,  diflc  il  Theo- 
k)go,vi  fono  taJjjche  in  cjiiefta  parte  fono  peggiori  decisi  ;  poiché  vi  fb-  r*  de 
no  animah  irr.uionali,che  fi  moftrano  gi-ati,&:  fi  trouano  huomini,  che  maU brutti , 
lì  fcoprono  ingrati.  Se  la  legge  della  gratitudine  e  si  potente,  che  fotto  ^^^^ 
il  Tuo  ^ogo  pone  fino  gli  ammali  incapaci  di  ragione,  comfc  ii  fòftrc,  vi  ^raf$t$tdme  fu 
iìano  huomini  ingrati,\'  disluimani  più  fiéri,dic  l'ifix-fic  fiere?  Si  I^gc  *ftén 
forfi,dific  il  Ncgotiante  (parlfido  co'lThcclogo)  d'alcuni  animali  brut  mmaU 
ti,che  in  tempo  alamo  mollraflcro  a  gh  huomini  /cgni  di  gratitudine?  r^^^^l^*^^' 
Di  molti  fi  IcggCjrirpofc  il  Thcologo .  Elìendo  vn  giorno  nella  città  di  Graùtudina 
Roma  apparecchiati  Leoni  A  altre  bcftic  fiere  ad  vlcirc  l  publico  Thca  ^ 
trojpcr  cóbattcre  con  gli  huomini  condannaci  alla  morte,vfi:i  nel  Thea  * 
tro  vn  Leone  così  brauò,chc  tutti  gli  altri  ecccdcuain  crudeltà,  di  gian 
dc2zaamm!rabile,i5£  d'impeto  leggcrifsimo;  il  quaiecon  queftc  condì* 
tioni,i<c  col  fpaucnteuolc  arpetto,che  £icena,&  con  gli  fpaueteuoh  nij» 
^ii,che  fiion  mand.iua,a  fc  conucrtiua  gli  occhi  di  tutto  il  popolo .  Vi 
era  tra  quellijche  a  cosi  ciiuleli  beftie  erano  condannati,vnichiauo  na- 
tiuo  di  Datia  detto  Androdo ,  il  qual  fii  gctuto  innanzi  a  qu;l  Leone  ù 
cnidelc.Et  vedendo  cgh  il  fèrocifsimo  Leone ,  riinafi;  per  paura ,  come 
foor  di  le  ftcfro,come  quciIo,chc  auati  a  /e  vedciia  animale,che  Iccódo 
il  ilio  pcnliero  1  haueflea  Iminucciare,  &  eficrfifpolcro  dcUc  Aie  carni. 
Mt  il  LeoB)e,tofto  che  da  lungi  il  vide^fi:  ne  flette  quicto,come  ammi- 
r4tiuo,d'ihdi  cominciò  faHegli  auanti  a  poco  a  poco ,  &  uuicinatofi  al- 
^rhuomOjComc  qucllo,chc  lo  conofceuajcominaò  ad  accarezzarlo  con 
manfiierndine.,&  ^gni  di  gran  bcneiiolcn2a,e  (b^eitionc  :  ilchc  viltà 
da  Androdoj&  conofi^utoc'hebbe  ilLeone,ricouró  l'animo,  cC  Io  fpi- 
rito,  di  che  era  giri  quali  rimallo  priuo  :  indi  cominciano  a  riguardarli 
IVn  i'aJiro  con  a^egre2za^aiidf^&  co  molti  iègni  d'alternalo  amorc^ 
.  D  Et 
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Et  dando  tutti  ammiratim  di  cofa  tanto  inrolita,&  di  fpettacolo  sì  me- 
rauigliofojfcGc  rLTipcratorc'( che  d'vri  tato  &tto  era  rini.ifton|nch'cgli 
attonito)  chiamar  a  ifc  lo  (chiauo  Andrbdg  :  da  cui  ricercata  la  cagione 
d'vna  nouità  sì  grandcjrifpofc,  che  ftando  in  Africa  viueiia  có  tato  tra- 
uagliojchc  non  Io  (aprebbc  raCooniarò:  pCrclie(?hic3o  ai  fiioSignorc^ 
ch'era  Proconfòle  in  ciucila  Prouincia,cra  da  lui  sì  mal  trattato,  che  noi 
potendo  foffrircjfc  n'era  fuggito,  òc  intmtoik  »n  fptiubrkéAbtAófevfOjH 
-  volendo  più  tolto  arirchiarcla  vita^  did  pafsaria  contante  anguftic,  òc 

tnboL-itioni,*&  che  dando  ee;Ii  a/èofo  entro  ad  vna  cauema,cntrò  in  cQ» 
fa  quel  Leone  con  vno  de  Tuoi  piedi  offeso  da  vn  fpinoj^c  ian^inolb, 
dando  gran  gemiti  fignificatrid  del  Tuo  dolorc,&:  che  le  gli  aiìicinò',ac- 
ciò  che  lo  airafsc ,  &  che  lui  l'hauea  medicato,.  Icuandogli  fo  ftcrpc  dat»  " 
piedc,&  1  humormaligno,{prcmcniio^Ò:  nettandogli  ia  piaga,  accom^ 
-  modandogli  il  piede ,  Ut  legandolo  '.de  che  dopònià.nato'iILeone,ent; 
Aato  con  eiso  molti  giorni  in  quella  caiiuma,  ntitrenciofi  ambidue  del-^ 
le  prede  (atte  cial  Lconc;mxche  già  attediato  di  quella  bruttx:zza,  e  moi 
do  di  viuerejComcfal'jatico^vn  giorno  che'l  Lcònd  Ce  n'era  ito  a  fare  le» 
Tue  piedc,egli  Ce  ne  partì  di  ìàyik.  che  nei  iuo  cimino  l'haueuano  alsaH-n 
ro  molti  huomini,non  haucdoegli  dulia  parte  Tua  altro,  che  la  ragione^? 
&  che  cosi  tii  fatto  prigione, menato  al  fuoSignore ,  il  qualccon  ftol 
ta  furia ,  bramirà  Io  condannò  alle  beltic:  &  cne  quello  crail  Leone^ 
ch'egli  haueua  curato,Ì^  tii  oii era  ftato  hofpitCjil quale ncofdeiiolc  del 
riccuuto  benefìcio,  &  riconofciuiolo  in  quel  Theatro  ,  huto  gli  hv.^J. 
itea  ql  iuccogliméto,che  tutti  haueiiatro  yirto.Dcl  che  ainiratoTi  1  Impc 
iutore,rhcbbe  per  iìbcco,^  gli  diede  il  Lcoue,ilqu  il'egh  poi  mefiaua  p 
Roma  legano  con  vna  cordicella.Racconta  quella  hi  dona  Aulo  Gelili^ 
nel  quinto  libro  delle  notiti  Attichi,&^A;pÌQne,  Puliftore  nel  quinto  del 
le  cofc<i  E^tto,  oue  dice,  che  ftandocgli  in  Roma  vide  tutto  ciò  con  It 
proprij  occnuChe  certo  fu  vno  delli  mecaiM'^lioli  Ipettacoli  del  mòdo  ^ 
Olle  chiaramente  lì  vide  h  gratitudine  granile  di  ul  Leonc.Nc  me  graco 
Critndf  «wff*  fil  l?aÌJro,di  cftì  ragiona  Bwniardo  di  Guid-j  nel!  lUu  Cronica .  Raccon- 
re  ti'tn  Leone  ta,chr  neird&craco  di  Gotti fredo  Bugk>ne,  ch^>conquifló  h  terra  San 
Vtt  mc  foldito  chiumatoGoUcrio  th  natioiwjpcancèfè,  huomo ani<w 

*   **  moro,e<cdi^rantbrzc,&rLÌ«M'e,ilqua'fchbera  v':t>  LcQtóe  daUa^^ 

za  dVn  ferpcnte,  che  quali  I  haueua  mono  ;a.  cui  reftò  sì  obligato ,  & 
^  grato  il  Leone, che  pi^i  Io  ferii ì.  Et  ritorna n  Jolì  qiu  lto  huomo  alla  lua 
patria,vcnne  con  e(so  lui  il  Leone  fin  al  ^x>rto  de!  M  ire  :  ne  volendo  i 
marinari  metterlo  dentro  della  naucpcr  paiiira  della  terooLa  fliagradc^ 
fi  p.'n irono  itiodoti  iiv  potere  delle  dubbiose  onde  dt  I  Mare  Mediterà» 
»««'.Onde  auucdutotuì Leonesche  li  paiiiua  la  nauc  ,  oue  rrail  fìio  Sì- 
JJL  gnore. 


Della  vera  Amicitta . 

■•gnr>rc,che  già  liberato  l'haiicua  dal  (cq>cntc,  i\  ^cxxò  nel  Marc  nuou«w 
So  dietro  hnauc,il  cjiule  coli  la  fcgiuiL»^  femj  che  giongcrc  b  potcflc, 
nautgando  ella  eoa  impeto  vcloa£imo,con  le  vele  tutte  ftcfe,  &  con-  „v,\  ? 
legnate  ì  i  profperi  vena ,  che  ad  eflb  Leone  pareaano  ouuerlì .  Et  cofì 
nuotando  il  Leone  fcnza  che  afferare  poteife  h  naue,chc  già  rpariua,ri 
^Dafe  lì  mcfto,c  dogliofo,  che  perdendola  di  vifta ,  &  d  arriuarli  h  fpc- 
^ranzOjperdc  di  maniera  tale  lanimOjCon  che  nuotau  i,chc  lì  la/ciò  ire  al 
,K)udo  vinto  dall'onde,  ouc  fi  anegò.  Chij^paiò  gianiai  vedere  vn  tan-  , 
to  amore ,  ^  gratitudine  ?  Sm  t^ui pare,  che  p0tca  arnuarc-la  lealtà,  6c 
jiópiu  olerà* Diro uui  vn  altro  dkmpio  à  quello  propokto,aual  racco* 
ta  Grate  Pcrgamcno  in  prolà,^  Sielicoro  poeta  in  vcrlb,^^  lo  rittrircc 
Pierio  Valcnano  nclli  Gicroglitìci,&  e  quello. Andando  Tedici  huomi* 

'     '*  Ite  a  pigliar  del- 
haueua  vn'A^-» 

~.  p  -      o      ^  ,  r  .^"P^^f  ^^-'^  Cr.n:Wni 

ce,chc  (eco  portato  haucua  dal  che  auucne  che  rimale  libbra  1  Acjuila  ;  ^^uiU 

momatoliadùqiic  co  l  vaio  dell'acqua,  Io  diede  alli  metitori,chc  beucf  yerfi  an- 
icro:&  uolcdò c^li  ulumatamentc  dopò  loro  berc,ecco  che  di  uolo  gli  **'^"»»  •  ^ 
UiencroprarAi|iuila,gli  fi  cadere  dalle  mani  il  ualb,&  gli  brópc.Per- 
loclic  rimanendo  egli  tàrtidito,mirandoi  Tuoi  compagni  gli  uid^  giace- 
xc  tutti  morti  pel  ucJcno,  che  bcuuto  haueuano  nell'acqua .  Et  all  hor* 
intefejchc  h  cagìonc,pcrche  l'aquila  rotto  gli  haueua  il  ua(b,cra,accio-» 
che  non  bcucirc  il  uclcno,  qual  l 'ipeua,  che  u  era  in  ella ,  Volfe  in  ciò  il 
Idrato  Augello  rendergli  il  beneficio,  che  fatto  gli  haueuanel  liberarla 
dal  lerpcntejuolendo  liberare  dilla  morte  qucIlo,chc  ad  cUa  data  hauc^ 
ua  h  uita .  Racconta  S.  Ambrogio  ^  che  hauendo  UH'huomo  amazzato 
un'altro  d'Antiochiojfe  ne  fiig^' i;&  che  co'l  morto  riniafe  un  fiio  cane 
lui  accompagnandolo  con  molti  urli ,  con  quali  lìgnificaua  il  dolore,?c 
il  fenomcntOjchc  haueua  per  la  morte  del  luo Signore,  ht  nel  iienire  j  ^^iy^ne  • 
che  iècero  molti  huomini  à  vedere  il  morto,ui  uennc  tra  efsi  l'homici- 
<la  traueftitoj^c  difàmulando.  11  qual  vilto  dal  cane,tofto  fu  cono/àui«  ' 
to:&  faltatogli  adoflo  lo  tenne  ftrctto,daodo  ad  i  ntcdere,  che  egli  tol^i 
ic  ftato  qucIlo,chc  data  haucua  la  morte  al  Tuo  Signoremc  lo  lalciò,  fin 
che  il  mal  littore  aon  confelsò  il  filo  delitto  :  di  là  fii  menato  à  giù- 
•ftitiarCjmaciòtallirS.Ambrogìo  da  Pli  ilio  ncHottauo  libro  dell'hiìio- 
tjria  naturale,oue  raccóta  qucito.lìitto,&  qiielèi,chc  feguono .  Dice  egli 
the  un  cane  combatteue  per  il  filo  Signore  contro  certi  ladri ,  ^  rima- 
nendo molDO  icTÌto  il  patrone,^  proftrato  in  tcrra^mai  da  lui  fi  lèparò: 

b  cuflodì  nattconfcntendo^c  gliauuicinaircro  augelli,ò  ficre.Rao 
conu  d'un'altro  canc^chc  tù  li  leale  al  filo  Signore,  che  ueduto  un  gioì 

Li  :  D   »  no» 


n'òjdt^alaint  hiiomtVfi  lò  mcttcu^no  in  vn  gran  fuoco,' v  entrò  ancc^ 

cirjcco'l  pitrontf,a^tìfeR:ht  monde  co'l  Cito  Sigho^c..,yoilc,chc  coloro 

rn  Cane  fi  Un  abbhirdàrttlo  il  fiio  Signon?;rabbrnfciafl'cro  ancor  lui;  &  dicxpcl,  che 

neifuMy  ifì,cc«kn!a  ad  vno ,  auncnitrc  anco  all'altro .  D'  vn'altro  cane  raccontli 

'^adran'^  EU;ino,clìe  andando  vn  mercante  Tuo  Signore  ad  v  nati  tra  jqUvil  li  face 
pai  rofu .  ^^^jj^  ^^^^    yj^^^j^^  p^l^j^  ^^y^  j^^j^^  Prouincu  diGrcaa,  amie». 

Pedilii  fCym  ncjchc vn  reriiitorc<lel  mercante,dM: códrtbiiia, aS:  porcaait ildcniic^ 
€mpu  .  fi  Tcparò  dal  carni  no  per  qualche  laa  noccrsitaj^  btoitufndolì  a  Ih  vii, 

èc  a!  patrone,là  on'era  flato  gli  era  rimafb  la  borlà  del  dcituo .  OikIe 
Veduto  dal  cane ,  che.rcflaua  la  boria ,  vi  nmafircon  cflà  guardandolau 
Etgiigionti  alla  fiera  il  mercante^,  &  il  fcmitoru ,  ac  trouandoli  (cfwa 
den  iio,ritoniarono  a  cercare  la  borfo^di  la  trou.irono,ouc  em  ^imafta, 
&  il  cane  lo  troiiarono  morto,chc  più  tofloirolle  morire  di  fànic  ,  cbc 


Antichi  à  rcoli>irc  nello  fceirò  del  Réimr  iDcòniiiyt?o"iEÌHÌodi  ici  ^oT 
G,r»gllfiit Hippotamo  animai crudcle,pcr  dmotarcjciic  rvcLbuon     ^ofid  IVcncì- 
fojio ,         pe  cicue  donriinaFC  la  (>retà  fopra  lacrudclià,  corìiclàdicfc  Siwda  .  Della 
pieta,chc  hanno  le  Ciconic  verfb  i  lor  padri  tratta  Plinio  nel  decimo» 
hbro.i^  S.Bafiliocc  lo  pone  per  elìcmpio,accioche  nóniiamo  ingraòv 
Corrono  i  bruti  a<levoci,&  gridi,gli  vm  de  gh  altri  ;  à  hiiomjDi  li  tro^ 
«anojchc  nort  fOiicrtgono alle  necc^ità  degli  imici wSc  lantaigratictw 
dine  è  anco  nelle  fiiere ,  qual  farà  l'iuiomo  yClie  non  farà  gruto ,  ifc  ch^ 
fcolpvte  non  haiiri  nella  memoria  le  riccuutc  buone  opcrc^pcr  mci;hb 
ritorn  irlc ,  quando  non  potendo  con  altre  opere  >  almeno  con  parole 
fìgniftcatrici  dtrlla  l«r  i^ratitudine?  Vna  delle  cofc  ,  nelle  quali  eflercitar 
li  debbono  gli  amici,c  laiutarii  gli  vai  à  gli  altri,  fcnza  che  m  aiuna  de! 
le  parti  fi  Icopra  l'ingratitudincNè  iblo  io  dico  ne  gli  amici^ma  in. ogni 
fòrte  d'huomini  vi  dcue  efìer  gratitudine ,  &  vtrio  Iddio  j;&  verfo  gli 
Iffttti  dtU'in-  huominijpofciache>l  ingramudinc  pcriicrtcìi  gindioo ,  pemu^a  ki  ra- 
fréunHdint.    jrione,acaeca  Hntclletco,corrompc  Li  vokiria,  &  impcdrlcc Ja  via-  deb- 
h  faluationc.  Dice  S.Agof}ino,chcl'ingratmidinc  e  raxiicrf  dc'ntalifjn-»- 
InchfffemdiM  ritQali .  Qnmdi  amiiene,  chcin  niente  filtro  oftcmliaano  Iddio  yfe  non 
mo  Dìo  .       Yc\  non  eller  gran  à  Tuoi  doni  ^»Di  qui  naiffc  ,  che  rompiamo  i  iiioi  préi» 
«etti;  che  non  ci  curiamo  dell'amore  di  Dio,òc  de'profsimi  ;  &  che  lao- 
ciamo  tanto  difordinati  gli  edifici  de'  nolbi  maii  -  Jb'ingrafiicudinc*  il 
fondamentOjfopra  cui  fiedono  lenofbx  dilaiscnturc  Lcuiunrio  quoito 
fondamcnto,&  cadcranao  le  muti  di  Gicnco,chc  fbaaiiiiuli,diecoA 


Bfiiuiamo 
«un 


ella  vera  Amiciti'a .  ^7 

fila  Cotrett'me fraterna  traili  amici detprojtìto,  e  ti 

mafce  dalihauer  nemici  ;  &  della  cautAa.che  Ti  deue 

iauere  nell^elettione  delle  amicitie;^*  del  dafvw 

de  It amor  proprio ,  di/ordinato, 

C  A  P  I  T  O  L  O    X  I  I  I.  ^ 

Ni  delle  core,diflc  il  Lcggifta,nenc  quali  poflbno  gli  ami-  ^i^- 
CI  al  mio  parere  aiutarii  molto,  e  il  correggerli,  &  ammo  »•  éùmmrliA^ 
nirii  fcabiciioImctCjquaflo  ne  gli  errori  cadono: A:  lounc  mki, 
nird  CD  cófiglio,  &  corrctdone,  quando  neccllin  i  fiiffe. 
Ciò  difìc  il  ThcoIogOjC  ben  vero  :  impoche  n  clcf. 
diuina  (crittura .  Corride amku,n€  forti  no  inteUcxerit^  cr  dUatj  Eccl«Cir»  - 
non  feci:aut,ft  fccerh,ne  itcrii  addat  facerc.  Et  vuol  dire.Correggi  lami 
co,accioche  tòrti  nó  intcdcdo  dica  di  nó  hauer  fitto  male.-oucro  dicedo 
hauerlo  fàtto,non  più  ritorni  a  farlo.In  vn  Tuo  fcmionc  dice  S.  AgofH- 
no,che  come  il  Medico  nó  ama  Finlrrmo,  s'egli  nó  odia  la  llia  itìrmità,  limile  • 
&  per  liberarlo  a  lui  nó  Li  perseguita  adefTiicofi  l'amico  non  ama  fami 
co,(c  non  odia  i  mali,ne'  quali  il  vede,  H  deue  bialìmarli  per  vedere,  Ce  '•^ 
liberare  lo  può  da  efsi. Et  nel  libro  delle  confefsiom  dice,  che  non  ogni 
vnojche  vfa  mafuetudinejè  amicòjnc  ogni  vno,chc  riprcde,&  cofliga, 
c  nemico.Meghocamorecófcucrità,cheinganocótencrc2za;maDC  ^«"w  f* 
Bc  l'ammonitione  dell  amico  deue  effer  benigna,  &  afrabilc,&  talc,chc 
nafca  dall'amore  ;  che  non  efìcndo  neceflàrio  ;  non  accade  vlare  parole 
afpre,&  GBguinore;mi  più  tofto  dolci,  6l  alIcgre;fpecialméte,quando 
l'amico  vcdri,che  meflo  Ce  ne  va  l'altro  fìio  amico,  &  doglio/o,  Impc- 
roche  come  il  aiorc  malinconico      '  ^:  in  fc  ritorna  có  i  buoni  odo-  ^jjj^ 
fi,&  foaui  prorumi,&  có  l  i  vifta  de  u  cichi,&  allegri  fiori:  coli  l'anuco  ^* 
angultiato,i<c  afflitto  (ì  rallei^ra,  &  da  fc  (cacaa  ogni  malmconia  con  le 
parole  dolci,&  confolitoric  dell'amico  leale ,  e  più  (i  cófcrma  nella  kn 
amiciria.  Ne  Tolo  le  buone  parole  colcruano  gli  amici  ;  ma  gli  aiimcc*»  C-^mtfittmft^ 
no.Et  e  qfl-o  il  dire  del  EccIcfiaftico./^e)-è«  dulcc  mulnplicacamicosy&  • 
mtigatinimicos.VìxoX  dirc,che  h  parola  tioicc  e  quella,  die  multfplic3> 
&  accrefce  gli  amici,&  anco  quelli,  che  mitiga  i  ncnìici .  EiFcndo  però 
necefliriojdcue  lamico  vfàrrammonitionc,^if  riprclionc  có  modclha, 
amore.  E  come  djce  S.Ambrogio,riprcd:iramico  il  Tuo  amico  nó  có 
dcfidcrio  di  vatarfi,  ma  con  affetto  di  canta .  Et  auucrtirca ,  che  non  (ìi 
a/pro  il  ncordo,ne  m^iuriofà  la  correttione.QuelIo,che  bua  tazze  di  ye  Sinùle. 
tro^nó  tanto  dcuc  calcare  la  mano^chc  le  rompa  ;  cosi,  chi  riprende  IV 

D   ^  mico^ 


Dialoghi  Morali 

■ifCD,  non  tinto dcuegT3U4rc  U  mano,  che  moicflt ,  &  fàCci4olcTC^- 
Se  la  corretdonc  c  nel  facro  Vangcb  coli  commendata  tra  tùtti,(.]uai#i 
Simile-  to  più  poi  tn  eli  araid  ?  Coli  come  il  mele  pofto  fopra  h  piaga  la  fa 
brug^iarc,^<f  dolcrc,ersc adoperò  qfu»'!  ^  dolce,*:  vnle;  cosi  la corrct-» 
tionc  dcH'lmico. nt >f>.i  Copvd. h  colp  ,  -che  m'^!cO-t, S:  piinga,c  non* 
dimeno  iòauc ali  i,&  profittinole. Et com.  .  ..  :>.Uomonc  nel  Ec 
Eulc(.  7.  cleffaftico .  M eliHSejìaJapienti^  corx^<f'tàm fiiUtoruf»  addatione  de- 
àpLDi  gran  vantaggio  e  meglio,  viio?  c^I^  dire ,  e^er  riprcTo  dai  fauio^ 
che  ciscr  Jairjgiiorante  iti^nnato  c  .  iiiUtione .  Nei  terzo  libro  de 
gh  otfidj,cosi  dice  S.  Amlìrogio .  Se  nel  tuo  amico  ronofccnii  q^jalche 
iritiOj.iiMlàlo  in  rccreto,fc  non  vorrà  vdirti,immonif  i:eIo  in  publicOrEt 
Ce  pur  Io  vcdcnii  incorri rrrbilejlalcia  la  lìu    .     i  1  .Che  k-  bene  n  ono* 

ftos'haiielse  vnhuoin        ..lere  con  altro  pcr[>ctaa  ai   ,  N 

Sutmc  *      te  nondimeno  è  ncctfwno  lafda  dodic  c^nìe  e  prudenza  muta-» 

re  u!  volta  le  vcle,&  dnzzarle  alerone  ;  così  aUc  volte  e  buono  il  mutar 
parere;  perche  è  proprio  del  ùuio  mutar  lo  mal  prclo  con  tìglio  .  Sene- 
ca nelli  Uioiproucrbi  dice,  che  (offerendo  tu  i  viti;  dell  amico,  lenza  ri-^ 
prenderli  li  fai  tuoi.Et  e  ben  vero,chc  quello,chc  in  noi  gli  forfrc,  d  of-^ 
tendejtfe  che  maggior  profitto  d  apporta  il  neniico,chc  ci  riprende,chc 
MtM^:9rfìw>.  p.-iinico,che  nel  tutto  d  accarezza .  Come  è  pofsibilc ,  difse  il  Mcdicoy 
UmimniTiht        nemico  CI  apporti  profitto ,  niente  altro  pretendendo,  che  offen- 
mrhrtdt ,  che  ^^d ?  Ci  Cono di giouamento ,  diise  il Theologo ,  nel  riprenderd  • 
Afee»,     cf  Folciachc  e  co/à  di  unto  profitto  la  riprenlìone,  che  dice  Tullio  neira- 
'        mie  itia,che  più  obligati  li.imo  alli  ncmid  alpri  j  che  alli  manfueti  ;.  per- 
che gli  afpii  riprendono  le  noftrc  coIpe,a  dicono  la  vcntàjci  fcin  racco- 
gliere entro  anoi  flcfsi ,  tfe  tanto  più  tirare  le  rediru  alli  noft.i  appetiti^ 
Ajuanto  più-s  accorr;iamo,chc  d  pofsono  eglino  vedere ,  Se  accularci  r 
inaglialfebilid  Woano^ire  a  briglia  fdoita dietro  le  floki tic  nofti-r^ 
iciizadic  mai  di  efsc  d  ragionino .  Vi  fono  amici,  che  fono  cappc,chc 
cuopronoiniali,che  commettiamo,  &  vi  fono  ncmid ,  che  Ibno  hrcno 
yitij ,  talcheknz  i  eisi  caderefsimo  noi .  Incmia  (bno  no/lri: 
pedanti,che  d  fanno  and  ire  auucduti,&a'.iucrtiti,fcn2a  che  gH  p.ighia- 
mojl  ioix>  trauaglio  .  Cbc,s*vnhuomo  fi  compiace  molto  dhaucrc 
vna  icopctta  con  clic  fi  netti  b  cappa  ;  perche  non  porcari  egli  aftettio- 
nc  al  luo  nenvico,co*l  qiule  netta  la  conicienza  ?  I  nemici  (òno ,  co  me 
ìa  fétuio  fcopcttc  delle  noftrc  anime .  Che  però  difsc  Senotònte,  cfser  coùd^ 
mm!r^  ^'  prudente  il  valerfi  de'  fuoi  ncniia  ,  intendendo  di  quelli ,  che 

con  le  alpre^ze  ci  fanno  viuere  con  cautela .  Et  Plutarco  kcc  vn  Lbro 
ilei  ptofitto,dic  icgue  de'  tali  nemici .  Cofi ,  come  il  flioco  aLbnifcia, 
&  mettendo ooiflefù in qtLclloàcottfimurcbbe^  magio ua^  òc  èbuo- 
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ftO  a  fnòìte  co/c,cioc  j»cr  illuminarci ,  per  riscaldarci,  per  h  cuccina ,  9t 

per  inltromcnto  di  molte  arti  :  cosi  i!  rtcmico  ci  abbrufcia,    ,     ci  I*» 

Iciaf 5Ìmo  mettere  nelle  fiamme  de  gli  odi  j,ci  cliftnigigercbbe,potendo; 

tna  ecci  di  profitto  ad  cflercitarci  nella  patienxa,  de  ad  eccitare  nella  vir 

tiuDi  maniera ,  che  i  nemici  fòno  noftri  amici .  Onde  auiiietic ,  che  >  lifmk*  ^ 

t^uando  preghiamo  Iddio  per  gli  imici  iioftri,&  benefattori,vi  (ono  an 

co  comprclì  gli  nemici,per  i  ouali  preghiaìiio  ;  po/ciache  calino  ci  fan* 

tio  bene,mctre  ci  eccitano  a  hrlorfanno  danno  à  Iorm?dciim!,&  anoi 

jiouamento:(bno  come  candele,chc  fe  fteflé  conrumano,&  illiimina- 

lio  gli  .iltrijlc  cui  colpe  riprédonorperche  non  mirano  ^lino  i  beni  de* 

Tlcmid,ma  i  lor  mali ,  e  fatti  fimili  alli  Nibbi  j ,  che  non  fentono  l'odo-  Sim» 

lede'  corpi  viiii ,  ma  delli  morti  :  He  fèntono  i  fuenturati  i  lor  diftct- 

1ti,ne  gli  intédono:  fi  perdono  co'l  mormorare  dcTuo  prosfìmi  a  Tpicg* 

te  bandiere.EtcosiperTe^itano  gU  huomini,&    lor  dicono  màlc,c» 

ine  Ce  fapeflèro ,  non  ad  altro  creati  follerò,  ch'ad  efl'cr  il  berfaglio,  ouc 

eglino  (canCa/sero  tutti  i  tiri  delle  /àette ,  frezzc ,     balle  delle  lor  dc- 

trattioni,&  maledìttioni .  Et  co  tutto  ciò  pili  ci  dobbiamo  guardare  da 

qucllijche  nel  uitto  vogliono  compiacere  a  tinti,  che  da  quefti  j  perche 

2uelli,  che  mai  mimo  ammoni/cono  (qua  ntunque  vedano  necefsaria 
a  Tammonitionc)  &  che  tutto  il  loruudio  è  contctare  in  tutto,&  per 
tutto  i  bironi,&:  i  cattiin,&  lodarL'  in  ogni  cofa ,  fono  fòmmamcte  peN 
hitiofi .  Gli  huomini  debbono  trauagliarfì  in  contctare  quelli,  co*  quali 
la  virtù  s'accompagna,^  non  qucUi,che  d'altro  non  lì  contcntano,che 
ide'  viti  j,&  che  tendono  efscr  la  Vera  vita  il  confumirla  in  efsi.Ciò  Ceti" 
tiua  f  Aroftolo S.Paolo,Quando  nell  Epifloli  a*  Calati  diceua.  Si  ódhuc  ^ 
hominiius pìacrremy  ChrijU  fcruujnon  tjfem .  S*io  contenta/si  ancora 
gli  huomini,non  farci  fenro  di  Chrifto .  Mctre  chVna  volta  vn'huomo 
lodaua  vn  altro  di  virt»ofo,vn  Lacedemone,ch*era  prefente,cosf  difse.  Mut9^ 
Com'è  po/sibilcjfìa  buono  cotefto  huomo,  s'egli  non  e  agro,  &  i/pro,  «  ^'^t 
toc  anco  alli  fcclcrari?  Scnaua,chc  fhuomo  doucua  amare  gli  huomini, 
non  però  i  Tuoi  vitij  ;  &,  che  e/sendo  foaue  a'  buoni,  doueiia  efscr  gra».  Deutrfì  amìit 
tic  a*  cattiui,&  douca  coreggere  gli  amici  /uoi,  quando  gli  vedetta  rrra-  *'*  ''"•'^ 
re .  Gli  amicijChc  difsimiilano  gli  errori,  &  i  vitij  de'  loramici,  d.innc^  *"  "**  ' 
giano  alle  volte  tanto ,  quanto  ^ouano  i  hemici  ripren/ori .  Vi  (imo 
alcuni  amici,chc  ci  aiutano  a  pcccare,3f  a  coprir  i  pccra  ri;  &  vi  fono  ne  ^ 
'mici,chc  5inno,che  non  pecchiomo.Di  maniera  che  vi  fono  amici,  che 
fono  alle  volte  inftromenri  della  noftra  condannarione,  ^  nclnìcì,  che  ^^^^  ^ 
fono  r ^ronijchc  a  incitano  alla  virtù .  Onde  fi  cócludc  tali  vi  iìano,che  ^,^^(1*  J^^y^^ 
fi  chiamano  amici ,  de'  quali  fi  può  dirc'habbiano  nibbato  qucfto  no-  ,>m>m«  d'écmi^ 
'lne,&  che  portano  fcco  corrotto  quefto  vocabolo  d  amici ,  poiché  coli  m, 
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«i.iiciicrc   aiiiicitia  f^nno  cofc  indegne  tli  cllù.  Vogliono  (fare  U  Gurc« 
dcil'miiaria  alfailiilitionc  ,  &:  cx>pnrU  con  vciìc  finte ,  perche'  non  fi 
StmiTe  »     '  .  Sono  come  i  Polpi ,  clic  li  muunp  in  diucrfi  colori,  accioche 

Suiiile  »  iccino  U  pe(cagione  de'  p^rd,dic  li  auuicinano  loro  .  Così  cO' 

^  liiw  i  utjuc  del  Riuob,chc  coitc  per  diucrfe  terre, vi  pi^^iando  da  ciaC» 
cuna  il  colore,^  il  faporc  delle  varie  radia  dcirhei^3e,&  piante,pcr  ouc 
palla:  cosi  quelli ,  che  nel  tutto  a  tutti  vogliono  compiacere ,  mutanfi 
d'ogni  honconibrmi  alle  comp!ersioni,&:  volontà  di  ciuelli,  con  chi 
iconuerfano:  nundano  fiiori  dalla  lor  bocca  caldo  8c  freddo ,  bianco  5c 
nero:  mollrano  di  fuori  bianchezza  dì  boiità,&  dentro  fono  mattona- 
•i-  tidiinalitia:i5^alle  volte  traficano  per  via  dell' amicitia  :  &  è  tanto  più 
groiio  ciucilo  trafico,cjuamo  fi  troua  farfi  con  persone  poicnu  ,  pcrla- 
,  UIC  auuieuc  poi,dìe  alui  efcliino  con  denaio,  altri  con  robbc ,  altri  con 

TmnerSh .     intrate,&:  altri  co  n  fanori .  Con  torme  a  (]Uc{lo,diflc  il  Lcggift3,c  cjuct 
detto;  Molu  amici  non  fanno  vno,&  vno  tàrà,chc  vagha  i  vece  di  mal 
ti .  Cofi  CjdiUc  il  Tiitologo .  Dunque  >  di/ìc  il  Medico ,  conuicne,  vi 
lìa  cautela  grande ,  ^  prudenza  nell'clettionc  de  gli  amici .  Non  vè 
che  dire  altro,  difìc  ilTlieobgo ,  fé  non  che  molto  importa  il  fàpCfU 
eleggere ,  efsendo  che  tali  vi  fbno,che  danneggiano  in  vece  di  ^iouarc. 
Onde  prima,che  l'amiatia  habbiaino  per  vera ,  &  d^  amici  ci  ^dbnio^ 
ncccfiario  è  fpcrimeniarli .  Et  e  il  dire  dell  Eccleliaftico,  che  parlando 
EccL  4^       dell  amico  dice  .  1^  fkcilh  credas  ci  -  Non  voler  fàcilmente  credere 
all'amico .  Qó  volle  lignificare  Pitagora,  c^u  ndo  di fse  .  Non  Aire  la 
manodrituaqiulfi  voglia,qiu(ì  volelsedi:  ^  ;  Non  ammettere  ogru 
forte  di  pcrfbna  alla  tua  amiatiajcognofceli  prima ,  di  nianiera,che  poi 
non  habbi,di  che  bmcntarojnc  ti  truoui  ingannato  in  tempo,  che  l'in- 
rf*  tnùc»  ntl  ganno  ti  po(sa  nuocere .  Ciò  diceua  egli  con  cjucftc  parole ,  perche  iii^ 
t^rmi^v.j.  .^^  ^y^j  tempo  fcgno  era  di  conccno ,  &  d'amicitu  il  darfi  le  mani  dnttc, 
^  com'è  anco  pin*  hora .  Nel  farli  amici  Gion;idab     Giehìk ,  dice  la  fil- 

erà fcriuura ,  nel  quarto  libro  de'  Kc,che  li  difsc  Gioiuulab,  che  li  defsc 
«  la  mano ,  &  che  glib  diede. Qucflo  llmbolo  di  Pitagon  pone  LacrtiO' 

nella  fua  vita,&  Plutarco  nel  hbro ,  die  fcce  dcH'aniicitu  diuiià  fra  mal 
ti.  Et  conuiene  con  quella  fèntcnza  di  Solone  S  ilaminio,la  quale  ri  feri- 
fcc  Lacrrio  di  Apollodoro ,  che  cofi  dice .  Gli  amici  non  gli  acquiftarc 
Siglile  fretta^ &  quelli, che  acauifl.u-ai  non  li  lilcure .  Perdoche,  come  non 

conofaamo  la  finezza  dcuAmbra/e  non  quaado  lo  /ricchiamo  con  le 
niani,cosi  nó  conolcianiola  lealtà  dcll'ainico,  fe  non  refpcrmctiamow 
Simile»  Et  come  il  perito  Sarto,auanu  che  tagli  il  panno ,  ìJii  ardilca  meitcmi  Le 
forbicc,Io  mi  fura  a  bracaa,  anco  a  palmi ,  &  lo  fcgua  co'I  ccfso  :  co- 
si ^  pnnu  che  pij^hanio  vn'aniico  |  io  dobbiamo  in  diucrfe  maniere 

prouor» 
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froujfcrc,&'clperimcntare.MoItifono,clie  lì  a  danno  per  amici  nofìxi,  tffettiiÀmm^ 
che  ncU  i  prima  auucriltà ,  in  che  ci  vedono,  ci  lafciano,  Se  fparifcono  ;  ^•fi'^**  • 
prcfto  cominaano ,  òc  prcfto  finilcono.  Come  l'hcrbc  d'Ottobre  na-  Simile  • 
icone  frcichc  con  le  prin\c  acquc,ma  tollo  s^abbnifciano  co'l  trcddo  di 
Noiicmbrc  :  così  le  amicitic  inconftanti  <x>mindano  con  le  rrimc  pa^ 
rolc  dclli  prima  vift      li  finifcono  ncUa  prima  rpcricnza,Ci . ^  . l.  c ile  Te  ^ 
ne  fi  ,eilcncio  c'hanno  impcrteito  T.thi  v  - ,  ^nuotano anco  d  galla  ^  ^ 

ajjprcflo  b  i ipa ,  (cnza che  ardtfchino  i ww^ìlvì li  c nero  all'alto  mare  del 
Tcracc  amore ,  ejiul  li  voglia,  onda  li  fa  tornare  a Jictio ,  &  bfciaic  Li 
cominciata  amicitia .  Tengono  mille  pareri diucrli  :  tono  incfsi  più 
miuationi  di  volontà,  che  non     ^  ^  ci  Giardmo  colon  ;  fono  più  vìi  » 
cij,chc  non  e  vano  il  colio  dclLi  c — »iv^mbapofl;o  alSolemon  v'è  troco,  jt  che  'ffi^ 
ò  pirla,chc  dia  più  volte  d'cisi:  (òao  più  mobili  delle  ruote;  più  muti-  miglin»  #  finn 
bili,  che  baadcrole  ;  più  incondanti,  che  r.auigli  (cnza  timoni  m  mczo 
al  nure  battuti  dx  varij  venti. Hogt;i  lono  voftn  amici,  domane  gli  riive 
crcfccd'cllcrulijòc  l'altro  giorna  ù  dolgono  d'iuucrgli  ciò  riucrclciu 
co.  Gli  amici  vecchi,  leali,  C^apprnbati,idcUacui  i^miczzahabb:    '  ^ 
fperienz.i,&  ferma conlìd  '    '  '  '  Siamo con (éruarc permolu  vie;  ^ 
ne  mai  laTciargli.  Lo  dice  1  L.caciu.iiico .  7{e  dcrdinquiis  dmicim  ant'h  Eccf 
qìium  :  noum  enim  non  crii  fimlis  Hit .  Npn  iafciare ,  die     '  ,  l'amico         ^<  ^ 
4ntico;perche  il  noucllo  non  mai  li  (ari  limi  le.  Chi  lafci-ilic  ì  amico  vcc 
chio,  &c  app  rouato  per  il  nono,  &  fcn/a  (pericnza  farebbe  come,  chi  fi 
t;^Ua{fc  i  piedi  di  carne,&  in  vece  d'olii  p   ■  '  ■     '   li  vetro.  ^^    '  /«^««n» 
cuni  più  h  cópiacciono  de' nouelli  amici,  pc       ,u  ìuu  ìieut^'*''* 
vccchi,peraochcgfc|talÌ^ola  vcn-        "   aoanijci,  '     a  intanino,  ^  ^hM' 
6c  nó  amicijchc  li  definganino'.vo^^liujio  ainici,che^Ji  luno  amici  non 
delle  lor  pcrfone,mi  dc'lor  vitij:  vogliono  finalmente  tali,chc  nó  luno 
amicijinaad.i'  •      '     no  tanto  lor  me  '  "       -       o  Iup(  ^  ,tic 
difordmato  il  lu  amore,c'  cae  ranno  iàia  bdMf 

ne  vogliono  vede  rc,tiii  Ji  moikra.*.  che  cofajviuono  tato 

ingannati ,  che  non  vogliono  elscr  dtimgannati .  Di  ciò  li  querelaua 
Socrate  (come  r.iccDnti  Ai5:onr>  nella  Mchfià  )  cioc ,  che  gli  nuomini 
in  le  medcfnni  nop  conofcetuno  i  lu:>i  errori .  Et  Diogene  dice u a,  che  Oiftit  c^ftm 
non  v'era  cofà  più  dihkilc,  the  cono/cei  '     .  dciìmo  .  Dcmoftenc  di  '[^I^^*f'^f 
ceua ,  die  non  ii  era  colà  più  fiale ,  clic  ingannare  le  ftcUó.  T       :o-  ' 
beo,che  diceiia  /       ;  nio ,  die  u  erano  molti  tanto  amatori  di  le  mc^ 
delimi ,    tanto  accal.iti  con  la  propru  aifcitione  ,  che  i  propri)  uirij.:» 
che  diJicndeiuno  i n  fé  ftt (si,  h        uno,  &  condannauano  ne  gli  al- 
tri. Quindi  forfè  il  proucrbio  delie  ficcocliie  dell'anno  IfopOjdt^e  Trouerti» 
quali  vna  poruu  eu  di  diciro,&  l'altra  dinazi.In  t^uclla  di  dietro  poru  Efr^*^ 

no 
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no  gli  amitori  di  fc  mcdcfimi  i  fuoi  diftetti  fcnxi  che  gli  velino ,  &  tH 
«{iicìla  d'alianti  gli  altmi,  ne'  qiiaìi  vanno  con  gli  ocelli  affifsi.  Cosi  Wn- 
terpretanoStobeo,  &Fauofino.  Daqucfto  volcuano  dire  gli  anti* 
chi ,  che  Tamor  prop  rio  portana  fcco  le  tenebre  alle  cofe  proprie .  Di- 
^ifk  dtVéi  Ce  Lattando  Firmiano,  chela  caufa  della  maliciacla  ignoranza  di /è 
miMÙttM  9jpn  ft^fo  :  &  come  che  quella  ipioran*/a  di  (c  ftcflb  proceda  dalFainot 
f^Beni!^  '  proprio,  fiipcrfluo ,  òc  difbrdinato ,  ben  (1  conclude ,  che  tal  amore  è 
fonte,  8c origine  delle noftrc  di/luentiirc,  &  lualignita.  Che  perà 
l'mmfrdi  Vi*  coniiicnci  non  tanto  amare  U  noftra  ^Hta ,  che  la  preferiamo  ì  D\o\ 
dtmtrfi preferì  pofciachc  COSI  hcendola  perderemo ,  penfando  guadagnarla  ;  perchcE» 
r^ti  gmnfr^  })rcfcrcndo  Tamore  della  noftra  vita  ali  amore  dj  Iddio ,  ^adagnandd. 
'     •  in  tal  maniera  b  vita  temporale,  perdiamo  rctema,ch'c  laverà  vita> 
^  perdendola  noi  quefta ,  rimancmo  noi  A^cfsi  perduti .  Che  le  di  ma* 
niera  tale  con  vn  Tanto  odio  odiarcmo  ìavitanoftra,  che  ftiamo  ap- 
parecchiau  per  perderli ,  quando  conuenifleal  fenii^iodi  Dio  ;  ou6 
pare  che  la  perdumo ,  la  guid.igniamo .  Et  è  qucfto ,  T'ammirabiI  gio» 
co  detto  da  noi  Ganaperdc .  Et  c^ael ,  che  dice  ChnAo  noftro  reJca- 
Mirth.  le.   tore  nel  Vangelo.  Qui arhit ammam  fuam  perdeteam;  &  ùtà  odit 
*  I  amrnam  fuam  in  hoc  mundo  >  in  "pitam  jurn-nam  cuftodit  eam .  Chi  ama 

Cimo,  i  \,  ijyjf^  ^  jj^^  egli  la  perderà  ;  ^  chi  l'odia  in  quello  mondo ,  la  al* 
ftodi^cc  ,  Se  la  ntroua  nella  vita  eterna .  Lafciamo  dunque  il  proprio 
amore,  che  comincia  nell'amor  di  le  medelìmo,  &  va  à  terminare 
nel  di  (amore  di  Dio  ;  poi  che  cagione  e  di  molti  errori  ,  peccati.  Im* 
peroche  nella  sfera  della  noflra  vita  l'amor  proprio  è  il  centro,  di  doue 
cfcono  le  linee  de*  noflri  mali  vcrlò  la  circonferenza  della  noflra  pcf» 
ditione  ,  &  rouina . 

^al'ejffer  deueU  Jeuerìta  degli  amici y  ^  Uloro prat» 

tica ,  cS*  //  fiUmìo  ne  ifecreti .  ^ 

CAPITOLO    XIII  L 

A  quefto  amor  proprio  nafce ,  che  gli  huomini  ccrcan* 
tali  amici,  che  nel  tutto  fi  conformino  con  loro,  coli 
ne*  mali ,  come  ne*  beni ,  &  che  muuno  il  lor  pare'^c  , 
ogni  volta  ch'c/si  muteranno  il  /uo  .  Ma  non  ve  dono 
vW  ingannari  huomini,  chci tali  non  gU  fono  amici, 
di  aulici  vcn  tono ìcmpre (odi,  ^  fermi  neiramore,  collana  nella 
virtù,  feuen  qiiandoconuicnc^  non  curano  di  iòdtfiar'à  chi  noaii 

fo* 
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.i.i-.wuia  u amore,  Tempre  perde  ' 
-.noide{kr  umovere,  chenon  onriftiih 
,u ,  », a..,cue , .he  non  fuomno  àbruttezza  un-  J;;,';^;"* 
alno  danno  ncfluno ,  tanto  leali,  che  d»  * 
fcrnon  de.  o iorc  a  .duuuone ,  tanto  fempUci ,  che  non  vi  l.am  et 
7     ■     -  -anno,  ma  fieno  mamtcftatriadvncuorelibero,Sc 

.o,  tv  de  puvitlcnte  v>rcer*Tmalmente  debbono  efe  ta^ 

c,,  m  no  con  quello  diS.  Paolo , che  nell  EpiftolaagU  Efefi 

ri"  «o«^«.«orerf/?«».»^ro«d4l  Niunaparobma.  Ephrf 4. 

i  p.o            ■   co  voftra.  Deue  trauagliarf.  q«-'';^^^f» J^^^.^:  iJ^.f^. 
rj.,-                •  H-,didottt^na,&Frofitto,chedeloc,uenza,&poU. 
t«/>cr-....         „fto  è. lbuono,&q«el,che  vogliono  gl.  andito- 
ri  r        •  &ào..  :  .„  ..reprofitto.Quantunq..eaIcumfieno,che 

re  vocabo'i  -  liti,}^  cortcgbni,cl.e  fentenze  graui,  &  profitteuo  1.  Io 
dfl\ .1  Le  K       "  bramSvd,receruh«om.m,perterrahuma.au,cl^ 

Sipir  ve?ch,cia  ì  niente  feruono  (  quado  nelle  lor  P^ol""°';^e,& 
Le  .ifplcmln  U  buona  dottnna,  &  configl-o)  che  pouan.  elocinena  , 
A-ORnn  loroponKonomparole,(nonammc:ledabuoneorec. 
2)imz\'.  .IJonv  ,riVcnzachmenev.fiaerudit,<>nc.n 
'Vi     ^  »  •  ;   J\.«  CU       f f.r«:mira  delle  Darolc  ,  OC 


fono  fln..on. ,  &  inpanm ,  dvn  filo  è  la  tefs.tun  delle  parole  & 
d'altro  la  orditura  deU  intét.oni.Ne  tempi  paflio  erano  femplia  1  cuo- 
ri,&  ali  uwontro  i  veftiméu  erano  fodrat.,&  di  mo^te  P-g''^;^*-" 
fono  le  »efte  fcnza  pieghe,&  «za  fo-l^'A  'cuon  dopp.j,  Se  k^u  di 
mal.cu.U  tutto  vi  femplice  fe  non  ilcuore  ,  che /opp-o,  &  ndoppu- 
«,.Lcp.cghe,&  radoppaiLcnt.  mmaranfi  dal  d.  fuon  al  d,  dcntro.pat 
•iiranl.'^d^veàimentidictK.ri.dondeparmi.i-auengl.j.v.keno^ 

■  nel  mondo  poche  amiace  veracicpoldache  le  pm  di  efle  fono  hnte:& 
ouindeauuiencchenon  fieno  perpetue, elknaochcnfffunafint.one 

promette  perpetuiti.  Hopg.  vedrete  due  amia  cimeti , 
gIiari,p,defarlelor,v..tù  r&amcenda  fvno  ali  altro  conleniicmd.  a 
3uegiLiglivedretcinqiUeti,&ilorftef5Ìrepugnann,&col.fera^ 

«o  iudenfo  i  poco  a  poco  fino  i  dare  in  f^-f -'^^^  ^^^"^tlmbt  ^^t^ 
ferì  cofa  d  mtcrelfe,  che  cufcuno  per  fc  pretcndette,  (coprirono  atnw  )J_ 
due  i  diletti  vno  de  Wtro ,  fic  publicarono  cofe ,  che  f»pe"^  »  *«- 
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Cttuì  tht  /io-  tetto  .  ì  fccreti ,  diffc  il  Thcologo ,  non  lì  debbono  rcopnfc,&  chi  I 
frtilfnrete  ef  f^pr^ ^non  è^amico,  ma  ingannatorc.Ne'Proucrbi  dice  Sabmofic.j^ 
^tlre  ambuldt  fraudtdentcr ,  reuelat  arcarut  :  qui  autem  jidclis  cSì^celat  amici 

Pjou.  1 1 .      commijjum.  Quello  che  và  con  inpanni,clic'egli  riuela  i/ccrcii,ma  cjuel 
lo  ch'c  leale,  li  copre .  L'EccIcfiaflico  dice .  Òjti  denudai  arcana  amici  ^ 
leti  17.      fidem perditiO'  non  inueniet amicum  ad animum  fuum.  Quel,  che  fcuo 
pre  il  ieoecto  dell'amico,  ncrdc  quel  c  haucua  per  fedcle,ne  troucrà  aV- 
tffntft  tdcnt      ^      (jjj  conforme  al  luo  cuore.  Se  il  /ccreto  di  qual  (ì  voglia  perfo- 
'J^J**     '  na    àcuc  guardare,quantò  maggiormente  poi,  <juel  dell'amico  ?  Pare 
("habbia  dell'impofsibile ,  difsc  il  Medico ,  che  I  Jiuomo  cuopra  quel 
tanto,ch'egb  hcbbe  in  fecrctoipci clic  f  r  voi,à  chi  molto  importa  c  nab 
biate  coperte  le  cofe  voihc,  non  potete  fare ,  che  non  me  le  reuelatc^ 
come  potrò  io  farc,che  non  le  (coprà,cflcndo  clic  ciò  a  me  non  impor 
ta,qucl che  2  voi?Io,  diisc  il  Lecgifta,  indotto  dalla  pafsione,c'hò,  non 
pofso  tratte nennijche  non  vi  dia  roguaglio  del  mio  dolore,  per  potere 
meglio  con  voi  ellalarc ,  come  intrinfeco  amico ,  che  cofi  (cmpre  v  hò 
tenuto  •  .Voi  però ,  che  liiori  ficte  della  mia  pafsionc ,  potete  bene ,  9c 
E  fin  /«CI-  Yneglio  di  nrie  celare  il  mio  fccrcto .  Io  moio  pcrmoftrar*il  mio  male  f 
r     ^'^dJl'l'à'  ^P^"^^  quanto  importa  tlla  mia  vita  celarlo ,  &  di  voi  mi  fido ,  dcpo- 
mici  cht'lfV'  Aitando  il  mio  fecrcto  nello  fcrigno  del  vollro  aiore,pofciache  nel  mio 
frk .  non  può  capire,  per  eflfer  ripieno  d'vna  perturbatione,che  mi  inquieta^ 

molefta,  &  tormenta ,  fic  nel  cuor  voftro  può  c  '  '  re  ritirato  in  vna 
cantone  di  doue  non  efca  mai ,  ellendo ,  che  ve  p*^ltiate  libero  dalla 
pafsionc ,  che  mraltera ,  &  perturba ,  6c  mi  fì  non  poterla  celare .  U 
X?»  è  ^éin-  male ,  che  può  coprirfi ,  quafi  non  è  riputato  male  ;  chVno  de*  mali^ 
U  mmlc,  eh*  f l^'cjrii  f cco  apporta ,  e  non  hauerc  patienza  di  ftare  afcofto  nel  cuore  ^ 
^fm  ce  Are  .  chelopatifce  :  ne  reputo  io  grandi  lcdijauenture,che  meco 

porto  (offrire  con  mcfto  filentio .  Di  maniera  che  difterenza  c  grande 
d*un  huomo ,  che  lì  (ente  fàftidito,&  vinto  dalla  fìia  pafsione  in  modo 
che  non  la  pofsa  celare,  ad  altro,  che  di  lei  fé  ne  ftà  libero ,  fenza  c'hab 
bia  tal  fcntimento ,  che  lo  ftimoli  ad  ifcoprirb .  Ne  folo  dico  io  il  ic- 
creto  deiramico,ilaii  filentio  e  di  importanza  grande ,  ma  qual  fi  vo- 
gliano altri  fccreti ,  che  lì  fidano ,  di  qualunque  pcr/bna,fi  debbono  fe- 
delmente cuftodire.Se  però  non  faranno  di  tal  qualiti  ,  che  conuenga 
al  feruitio  di  Dio  fi  fcoprano:de' quali  io  non  ragiono,  ma  di  quelli,  che 
coniiienc  che  fiano  celati,fi:  afcoui:i  quali dobbbmo  ftimare ,  come  (e 
fbfsero  pietre  gettate  nel  fondo  del  mare,  di  doue  non  hanno  mai  da 
^*  ▼fcire.Dunque  conforme  à  qucfla  ragione,difle  ilNegotiante,  conuic 
'  ne  cercar  amici  che  non  (ìeno  Ioquaci,ma  amatori  del  iìlemio,co'quali 

communichiamo  le  cofc  noilrc.  Conuiene,  diik  il  Thcologo  >  cflcn- 

do 
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Jò  JrKFSAfeftnonc  ì\i:\vòucrbi?.ìQt,Cau/hn  tiìmtra^cttm  amido  tuo,  Prou.  i  j. 
&  Jècreium  cxtraiieo  nc  reudes.  La  tu  icaulà  trattala  co  l  tuo  amico,  ^ 
rton  (coprir  i  tnoi  Icctóti  à  Itf  aniérilOiidc  per  amico  intede  egli  il  fide 
lc,&  leale, &  per  ftrafiicro  qiicllo,chc  til  non  c,bcnchc  (ì  veda  per  ami  '** 
co.Sccrcti  di  cofe  ch'iportano  all'honore ,  ^  alla  vita,  &  alla  robba,n6  'Kpà^it^ltsi 
fi  debbonó  tlcdt<f<:c,t^  iilaniièflirc  adorni  perlòna:ma  lì  dabboiw  co      '*!!'*  f?^""* 
tóMmirefuM^on  quelle,  della  cm  lealtà  1  s' '  mio  e''  -  r  ^ He  ccr*  ,i . 
fr  y-r^  ncdepolitA^cli  debb*!>no  tdhuomiiii  io.^|uaci,clic  i  ^kmiiando^jk 
vaui. lo-pc^r  le  vic.Vi  fono  calijchò  fe  ghtcopritc  i  \x>ftn  Iccpeti,  Il  trotu 
ti  all'altro  ^i»^mo  afììfti  nc'luo>»hi  publici,  hdomrni  ne  mia  del  lìlentk^ 
che  nò  ia  urtò  tener  CtcvctOyQc  che  Ib'no  ccfti  rorri ,  (degni che  ad e& 
fi  iìcommunichinoxrolc  importami.  Dice  S.Ambrogio  nef primo  libr©  dt'fvn- 
de  gli  ofTr(?i,chc  più  difficile  e  itCmei*  tACci^e,clic'(  Tapcrc  p;frKirc,&  che  damtnti 
tnò  dcTohdamenti  JfU.i  virtii  ò  Wiaucr ptrticitkt  nel  tiKcrcSanlGregf»  #i«*^*fi^*^ 
fio  he  Morali  ditf^vrhi^i  dirittiùii;4tc''dirc  ^  sà  órdmatamcnte  tateic^  i^c^^tT 
KoHyogliò-difc^tlie Miiiomo  rtoii^ìarli  mat^ cft'iaiiginire lalciJalin'      •  '**'7n 
f^À  Vpoftfiache  tacere  i\  crou.*ch'fc<^ittorD;ma^ic  paHi  cori  pnidciwai, 
Se  coriridei*atione,quindo  li  conucrrà parlanc,A:>che  quando  liconiicr- 
fÀiI  tacere,  vfi  del  (ilentio .  Neil  Eccle^iaftico  dice  Salomone .  Omnia  E^d. 
tempus  hahcnt^tempiis  ioqHcndi,tc?npH6  ucidt.  Tinte  le  cofc(dic'cgh)  ' 
hannò irfoo  tempo,  tempo  é^i  fvnhfc^q kerf^p<>. di, r  Ogni  cofa  h*- 

eò' ^{cf*iVfi  titcens\qui  inUen'uHrjhpienn  &  t^oMiìis  quipfocax  ejl  ad  i^f***fi^' 
tf^nendiim  rjì  xz  érem  taccns ,  nóiPÌuUehs  fe/fjìm  loqueijc^:  &  eji  tacem  -,  * 
fvieusfempus  apti  ^emp^mlEt  vi  diccncij,Ehi»rMn^  tacito,  ch'i  ntro*- 
haitotaufòrflc  iòt\       >'b  cHè  >»ran  pai4itore,&  die prefto  mad.a  fuo 
nj&  dice  quel  tht  gli  nenie  à  bcKCv.iU  che  è  huomo  talmÓtcT.tdto,chc  *^  ^* 
non  ha  Icntimcnto  di  parlare:&:  che  è  altro,chc  Ce  nó  parLi,cio  tà  e^if 
pèrchesihòeflertempodi  ragionare.  Quindi  viene  adire  il  Vefcouo    ^  ^ 
Valcrio-in  vrtTetmoncjChc  ta«cere,ik  parlare,  1  unricolò,  (k  l'altra c  per-  r'ioMi^rÀ' 
ftteione  alfitòiC'po^ptrchc  fènzA  tcp(>,aueri'à,ciie'I  molto  tìlcntio  fari  Utiw. 
ittrib        !PigntM  /mifà,<SÌ  il m«>lio  parkwe' à  fuvhMx auail  scpre  c  più  ^- 
fìfcUro  il  ucefc>ch<?-I  parlare .  Dice  Valerio  Malsano,  che  nccrcatouna  y^^,^ /^IlrÓ  1/ 

nilàSlÌl  Sólk>cV:ilt^;d<»ìbrhGÌonO,porcb  tacere  y  (ht  il 

pii^'\^òlte-iivi  rina-tfbbc  ahaucrparlato,&  non  mai  d'h  luer  tacìuto.Ere  f^^rUrt . 
tjiiel  che  dici  uà  vSimonide:(comc  lo  ritérilceMarsimo  nel  fermone  iii- 
gefimo,)che  non  mai  gli  haiieua  nociuto  il  iiletuio,  ma  più  uoite  l'Iu^» 
iieua  apportato  nocumento  la  prattica.  Dice  in  quel  mcdeiìmo  loco 
Ma/simo ,  che  ftando  una  uolu  Arcali  con  una  mano  in  Icno ,  &  con 
l'altra  in  bocca^Si  riccTCato  pei  che  f'c  ne  fteflc  in  quella  maniera,  rifpo 
fe,ch'cra  ncccGario  alla  lìnj^ua  frei)o,pcfcJie  nó  ikoprifsc  le  cofe  fccrc 
Wt*^  te» 
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te .  Racconta  Bm/oiuo  Conturilno,  che  diccua  E})aminond.i  Thelxi* 
no,  riuiomo  haiicua  da  cflcf  più  dt  fidcrofo  d'vdire,  che  di  dire^pcrche. 
Tre  ttft  y%le-  cbirvdilc  li  nafccua  dottriiva ,  &  di!  dire  penitenza .  Tre  cofe ,  diceiu. 
uàSiCTMit  ne  Socrate , che  volcuac'haucniro  i  fiioi  dikepoli;  priidcn?a  ncH'animo^ 
^*J^*J^'  •  vergogna  nel  volto,&  lilcndo  nella  li  nmia .  Socrate  inrcgnaiia  Retto, 
tica^dclla  cui  Fatica  numncrato  era  con  danaio»  &  venuto  vna  volta  vn 
gioiianc  gran  parlatore  per  erte  r  luodifcepob  (raccolti  Bnifonio) 
che  cosi'dilìc  Sonate .  Io  t'infcgncrd ,  con  quello  però ,  che  in  hai  i 
tiare  doppio  premio/,  Ty  no  per  infegnani  à  parlare ,    l'altro  jìerin(c* 
pani  i  tacere .  Sono  gh  hilomini  tanto  precmitofi  nel  parlaite,che  di^ 
-ce  Ertobco ,  che  ^cercato  Arinotele  qual  toHè  la  cofa ,  più  ijiftìcile  del 
.  ..  '    r       mondo ,  rifpole ,  il  faper  Licere .  Seneca  in  vn  a  Epiftola  dice .  GiouA 
•^'^  molto  alla  qiucte ,  il  parlar  poco  con  gli  altri ,  à  molto  con  Ce  mcdefi^ 

f>entft  frim^xno.  Et  nel  libfo  dccodumi  dicc ,  V(à,  più  dell'orecchi,  che  della  iiiv 
pia,&  quel  c  haueral  t  dire  trattalo,  ^  prima  ragioni  leco,  che  con  gli 
th€  t,n  gtt  «/-  ^^^^i^  benr,perche  il  fdentio  e  vn  ligillo  della  ragiojve  U- 

aiia  ^  &  vn  fcgnó  della  certa  prudenza ,  ^  vna  moftra  di  gran^pefo ,  5c 
valorecti  e  finalmente  vn»  Icarfezn  ricca,  che  cumula  tefbri  da  ù\Krc 
Slmile  ♦       P^*  fpendere  al  Tuo  tempo  ,  Le  parole  deWan  parlatori ,  fono^comc 
irutio  acerbo  non  ftagionato,  &  fuori  del  mo  tempo,  che  non  appor-« 
tano  profitto  ,  ne  gimo  allo  fpirito  :  &  quelle  de*prudenti  dati  al  iiien,-* 
(»H  xio,{bno  come  frutto  maturo,  venuto  fecondo  il  defìderiojfic  mangÌ4<^ 
'       IO  con  pifto  al  tempo  fuo ,  &  di  beneficio  alla  (alate .  E  di  profitto  sii 
grande  il  filcntio,  che  venne  à  dire  vngcntilp  ,cheda  gli  huominiim*^ 


de  "^no  .1  Greci  haueuano  in  proucrbio  quclU  fcntenza ,  Securo  e  il  pre- 
firtfi .  ^      mio  dellllentio .  Qual  v{i  Arillotde  nella  defenfione  di  Pericle , 

I  vAirpi  Oratio  nel  terzo  delle  Ode .  Che  (c  i  lilentio  e  tanto  eccellervi 
te  tri  tutu  >  quanto  più  poi  tra  amici ,  taccioche  non  (coprano  i  fecrctj^ 
che  tri  efsi  occorrono  ?  ma  glihuòmini  dati  à  lor  intere  fsi  ne  tengo* 
no  vcraamicitu ,  ne  lilentio  negh  fecreti ,  tofto  ch'interuienc  il  prò-, 
prio  vulc ,  a  cui  drizzano  tiuti  i  (enfi  loio.  Però  vedano  gli  huomini, 
con  chi  communicano  le  cole  loro,perche  ni  uno  deue  fcupprirc  il  Tua 
cuore ,  Ce  non  a  chi  egh  crede  che  lami  di  cuore . 


Cèrne 
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tome  gli  f?u omini  fi hannd  a  fidare  de  gli  amici,  del 
me^o  che  fldetie  hauere  nella  conuerfatime^ . 


c 
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Io  y  diife  li  Medico  y  viiriaaktinc  ^oltc  trà  gii  iiitoiiimi.< 
inrcrcflan ,  che  intcnicncndo  rintcrcflc  non  più  iì  cun-» 
no  de'fccrcti,  ne  d'amorec^V  quelli  che  per  auanti  li  vcn- 
denano  per  amici ,  ri  mangohai^ì  dirotta ,  che  ne  li  p3U>< 
lano ,  né  li  vedono  v  Tra  cisi  e  vn  goiib  d'odio ,  che  nott 
fijiauìga,  &"irharcliiaggia!èlua  de  nemici  tic;  per  cui  nonfi  camina:' 
J>erò  panni  bene  quello ,  cJiediHcil  FÌIo/bfo'Ba.  Ama  come  chi  ha    Smutr^  di 
«l'haUcr  otiio  ;  ^  coli  odia ,  come  fc  haucfb  d'amare .  A  die  xilpolc  ti  BU . 
Negotiantc:,  dicendo .  Parrai lliài  bene  iJ  dire  di  cotcfto  Filofòfo  y  che. 
éi  ul  maniera  haiic/simo  odio ,  come  /e  làpefsimo ,  chcMiauclsuno  dii 
venire  ad  hauere  amore  ;  perche  non  vuol  egli  dirr ,  c'habbiam  odio  , 
machc  haucndolo,  di  maniera  Jo  tcmpcnamo,  ch'intendiamo,  che 
potiamo  \cenirc  ad  clTer'imid  :  mvi  in  quel  eli  cgli  dice,  che  talmente  i 
iìamo amici, che pcnlìamo,chabbiamoadelTcTriemici,cionon poCr  '  '• 

siotolcrarc,  perche  va  egli  in  ciò  hiori  d'ogni  ragione,  cflcndociò 
rn  Iminuirc  r.unore .  Com'è  pofsibile ,  ch'io  babbi  vera  amiciiia ,  con 
chi  pcnlò  llubbi  à  rompere,  &  à  chi. ho  d'hauer  in  odio  >  Se  lò  non 
mi  ho  da:fìd.irc  del  mio  amico  ,  com'liò  io  da  dicr  Tuo  r*  fon  di  parere, 
chcxnò  dire  fu  vn  di  ftnigger  la  vera  amici  tia,  &lcnargbà  gli  miomi- 
ni  il  fidarfi  de  '  loro. . unici,  &  tarli  cadere  in  grandi  |cioahez4C>  ^  Ij^w- 
piezuc  .  Anzi  dille-  ilMcdicó ,  ciò  e  vn  volerli  prefetture ,  dfte  non  ca-  iM$r»ppo  cm. 
diiiointali  ftultiiic ,  pofciachc  lithippo conlìdcnza,  pià,'^ifc  moke  fìd^i^  ef^er 
volte  tà  camino  à. grandi  Iciocchezze  :  ik  Tappiamo ,  che  molti  huomi-  "*''^* 
ni  fi  perdono per  tìdarll  di  tinelli  che  lengonopcr  amici.  Come  può  ^^i**"'' 
«flcr  al  mondo,  j. dille  il  Ncgotiante ,  ch'io  non  m'habbi  à  fidjirc  d'yno 
iljqiial  tengo  per  amico  ,  &  per  altro  io  ?  J>Ì  dne  cofc.  «na  è ,  ò  che;l  Fh 
lòiofo  Bamon  dilse  vna  col»ìtule ,  còme  quella,    fu  ctÒ^FaJfo  lelluiio 

«to  y  die  15U  i  :iifu^  ;r  ro,oucro  Te  la  di  de,  che  non  hebl^c  higio 

kppiviTuiche  coù  fòlle  amiatia.A  quelto  huicrefebeivoliiticì  ilMcili-  ».*\ 

jOOieplicire,  mi  le  1:  traiiersò  auanti  ilThdologo coli  dicendo.  Quella  •  • 

Ccxìti  niA  noniiolo  la  diflèfìia,ma  anco  Mimo  il  Publiaho,  U  cica  Art 
ftotcle  nel  liHro  della  Rhettonca^  non  però  la  lod  i ,  anzilanpi'endci 
&l«porta Marce  Tullio  ntlI'ajnicitÌ4>Due  dice,vhc  ne  meno  )i  conteon 

laiu 


♦ 
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tniu  1  Scipione .  Et  Litrrtio ,  &c  Aulo  Gcllio  ambidnc  fa  dtano  .  Et  in- 
t^Acdn^  (i  dcucjnti  ndórc.^  c  biiona  f  vcr^c  •:  ^  fi  ^onfònna)  col, 
Mich.  7.  dire  del  Profeta  Midicn .  'h{oUte  credere  a^ico  ;  &  nolite  cottfidere  in 
duce .  NonvogHatc  credere  .iiramKro,^»w«onfkiar«i  nel  c\|>itarto .  Ma 
ciò  s'intende  dtll'amico ,  che  non  e  approuato,  &  fpcrimentato,  per- 
che del  tal  non  ci  kibbiàino  fi^fidbréitaiùol,  chcci  paia ,  che  po/si  veni"* 
re  ad ertcr  noftro  nemico  ,  eflendo  che  di  lui  non  nabbiamo  certezza, 
rtc  ferma  confidenza .  Ma  ramico  leale ,  &  vàvicc  habbiamo  di  Iiirpct» 
fetta  fperienza ,  &  Io  dobbiamo  amare ,  fenz a  parerci ,  c'habbiaipo  ÌXK 
alam  tempo  d'abhorrirlo .  Et  di  c]uefti  tali ,  non  s'intende  raiittorirà . 
Di  maniera  che  notate,  &  ben  attcfe  Jc.\^oftrc  ragioni ,  Taijducetc  a^- 
fki  buone,  cialciuio  nella  via  fìia,  perche  vno  parla  de  eli  inuci,  de-" qua- 
li habbiamo  rpenenza ,  àc  Taitro  di  c|tielli ,  che  noa  nubbidmo  ifpcn-ìì 
idi  >;  nìenuii;l'viio  dei  certi ,  l'altro  de  «^Pincerti .  Gli  incerti  fcnza  /peri'ei»»^ 

Simile .  •    za ,  diflc  il  Ncgotionte ,  non  li  chiamo  io  amici  .Et  pure ,  diflc  il  Medi^ 
co  y  fono  i  più  communi  ;  perche  come  la  cera  facilmente  riceuc  Ì'inv4 
preisionc  dcirimaeine,  &  tacilmentc  li  perde:  cofi  molti  huomini  cab 
facilità  riceuono  gli  amici ,  &  con  la  mcdelìma  faciliti  li  ]a(ciano .  Co- 
ttftijdifscil  Ncgotiante  fono  certi  huomini,  leggieri  /cnzxfermcz4c 
Similitudine  za,  &  lènza  coftania ,    indegni  del  nome  a'huomini  .  Chcquclllc^ 
dtltm*  ami-  [ij^nno  eflcr  fpirituale ,  &  fermezza  nella  virtù ,  &  fi  pregiano  d'huo4 
•  mini ,  non  fi  fà  paragone  di  loro  in  qucfto  negocio  dell'amiciua  alla 

cera  mole ,  &  variabile ,  ma  alla  pietra  dura ,  &i  Tempre  ferma ,  in  out 
con  ditfiailtà  fi  fculpe  l  imaginc ,  ^  con  diificiiltà  li  lena  ;  perchr  cC» 
fendo  calino  huomini  di  granita ,  &  buon  giudido ,  con  pondcratio-4 
ne  grande  accettano  gli  amici ,  Se  con  difficultà  grande  lì  feparano  dal-» 
Simile .      h  lor  amicitia .  Giò ,  difse  il  Lcqgifta  e  cò(a  limile  ì  due  vali ,  vno  di 
^  ^  bocca  grartde ,  che  fubito  fé  riempi ,  &  prefto  fi  vuota  ;  &     ibno  ft-» 
mjh  quelli  che  fono  mutabili ,  &  che  fondano  le  loro  amicitie  ne'  lor 
gufti ,  &  interefsi  :  l'altro  di  bocca  fretta ,  oue  à  poco ,  d  poco  entra 
Taccjua ,  &  efec  anco  à  poco ,  ì  poco ,  ò  quafi  mai  non  efce ,  &  gli  lo-» 
rto  limili  i  collanti  ,che  le  loramicirie  fondano  nella  ra^one ,  &  vir-* 
tù  >  &  nel  medefimo  Dio,  fcnza  ricordo  del  proprio  lor  vtilc.  Et  chiai< 
mò  quiui  vtile  rimercfic  alieno  dall'honeflà ,  come  lo  chiamò  il  voi* 
VutiltHtn  fc-  Qò:  che  Co  ben'io, che  paHand»  conforme  alh  Filofofi,  noniì  dice vti- 
fMT€tftdtU'h9  \q  ^  quel  che  none  honefto,  atefochelaveravtiliti ,  ftivnita,&in 
feparabilmcnte  legala  con  l'honeftà  ,  ^  quel  che  non  e  honefto  e  fi 
Kingid'cflcr  vtile,cbepià  lofto c  danneuolc  ,  poiché  nuoce  alla  con<* 
feienza .  OndeSocratc  venne  à  dire ,  che pcrucitiuanoil  fòndamentò 
della  tiatura  ^  quelli  che  iòparauono  il  profitto  dalla  virtù .  Io ,  nondh* 


meno 
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meno  intcndcndo,comc  Filofofo,  parlo  y  còme  popolare ,  cKum.incJo  -^^^  i^undi 
profìtto  rintercfTc  coi*poralc  ,  feparato  dalla  virtù .  Al  cjiiaic  non  mira-  ^ 
no  gli  huomini  ciufli,pcrche  non  fono  tanto  amia  di  robba,chc  la  vo 
glioo  poflcdcrc  lenza  honorc:ma  afiFifìkno  gli  occhi  lóro  nella  rac;ione,  i^'" 
&  Tintcllctto  nella  viitiì,  &  il  cuor  in  Dio .  Di  ouefla  maniera  eleggo-  * 
no  gli  aniici,&  li  conncr/àno  ,  &  conferuano,  tanto  pronti  ì  ter  la  loro 
volonti,che  dciìdcranomdoiiiiìarla,  per  meglio  faih  .  Molto,  diflc  il  Qjt^lì  dmìeì^ 
Ncgotiante,lc  debbono  ftjmare  le  amiatié  di  tali  perionc  ,  honcfte,&     I*  <^*y^*t** 
prudenti ,  ^  amiche  di  Dio .  Le  prattiche  loro  le  doucnamo  bere  con  -^'""^^ 
Cete ,  le  ammonitioni  loro  mangiarle  con  tàmc ,  &  bramare  tempo  di 
coniicr^arli,&  parerci  brcuc  quelk),clic  con  c(si  noflàlsimo .  Anzi,difl*c 
ilMcdicojCi  douerclsimo  fepararc  da  efsijaccioche  più  tempo  haucfsi- 
mo,da  darci  allo  itiidio,&  altri  buoiti  clVcratiJ,eflcndo  che  Piatene  di*' 
ccua  ,che  gli  amici  erano  ladn  del  tempo  .  Onde  parmi  bene  hauerli   ^mld  UM 
di  continuo  ,  ma  non  coniierfarli ,  che  di  rado:  perochc  hauendo  noi  i  d*ltemp», 
nodri  cnercitij  ordman,ci  danno  gran  molcftia  gli  amici,  col  fpcfl'o  vi-  - 
fitarci  ..Ciò ,  dirtè  il  Leggi  Ila  s'intende,  de  gli  amici ,  che  di  Tua  natura  • 
(òno  huomini  graui ,  &  inquieti ,  &  della  aii  conueriàtione  noi  non  ci 
vagliamo .  Ma  quando  gli  huomini  fono  bencrcati,ifc  qiiicti,pnidcnu, 
intclligcnci,  difcrcti ,  &  che  per  Io  mondo  hanno  vifto  molte  cofe ,  5c 
racconuno  cofc  di  eruditione  à  fine  iempre  di  buon  zclo,^^  à  lcrui(;io 
di  Diojinlcgnano  tanto,ò  più  con  la  loro  coniierratione,qiianto  i  libri 
col  loro  Audio;  ^  oltra  di  ciò  co  l'auiorcuolc  lor  prcfenza ,  cagionano 
gran  contento ,  ^  inalzano  qli  fpiriti  de  gli  amici  cccitamloli  alla  virtù. 
E  ben  vero,chc  vi  lònocciti  huomini  importuni ,  che  non  vi  lafliano,  rm  •  * 
Cv  tanto  intranti,  eh  in  ogni  cola  fi  trauerl  ano^/y  vogliono  in  ogni  cola  indifcreù 
raf:^onare,&  che  il  uitto  vada  da  loro  coiidito,f!itti  linuh  al  Taf»  ano,chc 
cficndo  poco  tinge  tutto  il  vafb:il  tutto  vogliono  tingcre,&  corregge-  Simile  • 
rc,&  Cotto  Ipetic  di  aniicitia,millc  volte  vi  attediano,  &  aftdiidiicono. 
Ma  quelli,cfic  /òno  di(cretij&  moderati,  fipirto  c'hanno  de'  noftnftu-  Ctme  p9rt4rjt 
di,&,crscrciuj,non  d  li  vogKono  interrompere:  pcrciochc  fanno  quan  debbi  nelln fi 
tailima  facdamo  del  raccoglimento  :  Indi  non  ci  viiìtano,  che  di  ra-  . 
do,  &  a  ul  tempo,  che  non  ci  lo  impedifchino  .  In  qucfta  manie- 
n^non  et  danno  diftui  bo  ma  rehìgcno .  Che  Ce  gli  occhi  fi  dilettano 
conlaviftad'vna  valle  gratiofa  ,  coperta  d'odonfere  ,  dilcttcuoli 
herbe  ,&  indorati  fiori ,  c*^diuer(c  U  belle  piante,  irrigata  da  chia- 
fc  ,  &  limpide  acque  de  rufcclli,  che  per  cfla  uanno  fcorrendo,  &  Gta  d$ler^i^4 
beucndo  le  Irciche  acque  ch'in  ei'si  entrano  ,  da  diucdi  fonri  che  »f>p»rtar  U  d' 
ii^cflà  ualJe  na/cono;  quanto  più  dilcturc  fi dcuci intelletto,  nclue- 
dcrci  buoni  collunii  dcU'imico,  con  cui  conucrfa,  la  loauità  dclU 
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(in  fàmiplfviti-,  I'am«ii ,  &  diictrcuofc  uallc  dcfb  Cut  Oità  ripieni  (fi 
fiori,  &  mole,  &  frutti  di  iiutii,  &  b  limpidezza  dell'acqua  chiara  della' 
ruahoncliàjcfscndofi,  ch'uno  dicotcfh  contenti,  e  corporale,  &  Tal-* 
tro  Ipiritiiale  ?  Se  hidito  s'addofciiTe,  firrallcj^ra  co  l  foaiic  canto  de|^ 
AMgelli,9iiando  ne  rami  ombrofi  pare, che  fticno  à  j»ara intonando  le^ 
lor  querele ,  al  Tuono  delle  cade  nu  acQuc ,  &  al  foffiar  del  uento ,  che"' 
tlolcemcnte  /pira .  Quanto  più  dcuc  dilettarti  l'amico  nei  conCv^ii  òcV 
Intono  amico,ncIU  Tua honcft  ui^  discreta  coniier{àtione,nc!le  jlie  bc^ 
nignc  ,  te  pnidcnu  ammomtioii),  nc'i  fuoi  profitteiioli ,  di  eccellenti'' 
aucrtiincnti,  nelle  proportionatc,  &  approuate  hiflorie  che  racconta , 
cefi  antiche  come  modcrne,ncIU  ciichiarationc  di  molti  epitafi,  &  m<y 
ncte,&:  ftranieie anncit;lic,Lhe uide,^te  leflc.  Eque ì,ch'e eli  mei^fio  nef 
h  i/polìtioiie  delle  facratc  lettere ,  &  nel  trattare  delle  cofe  del  Cielo, 
ÌS:  de'mifteri  della  noftrn  reticntione ,  &:  delle  uite  de*Santi ,  $c  final- 
mente iiel  dolce  canto  del  tratteniiucnro  loro?  Qual  concerto  è  nel* 
mondo  di  qucfto  più  icperatoK^al  armonia  fi  concertataPOu  il  mu- 
lica  fi  fòaue  ?  Finalinentc  quaJ  paicolo  fi  djletteuolc  à  gli  uditi  ?  Chi  è, 
che  neghi ,  qiunto  retripciio  apportano  (eco  l'hoiicH'e  rccre  itioni  de' 
buoni  amici,&:  quanto  Inno  ncceliarie,  prc/c  al  domito  fiio  tempo,  & 
con  un  buon  me zo,per  meglio  pafiàre  i  tnungli  rfella  uin  Ciò  inten-»- 
do  io  de  gli  amici  ucri,che  fono  giufH,  CV:  amatori  di  Dio,  f>erche  cnà  e  * 
deito,chc  conqucfti  folo  habbiamo  liaucre  amiatia,  pertlVernc  degni 
dVflà.Mi  paruc  ^mprcbcne  quello,  che  nel  firllo  dice  tacrtio,che  Kj- 

eh  /f4  Jtgn»  j^jj^  Antigene  portare  nella  bocca.  Degno  e  qunf  lì  uoglia  giufìo  d  ef- 
ejjfirAinAiQ .      amato;perche  il  uero amore  c  quelb,chc  la  uirtù  fomenta. Queflo 
*  e  quel  che  fcco  apporta  i  ueri  contenti ,  di  cui  ragiono .  Gii  nel  mon- 

do,dineil  Medico,nortfòao  contenti:  cn  il  mio  tempo  piacerò,  &  al- 
legrezza,ma  bora  il  tutto  uà  (parendo. Io  fon  uecchio,ife  di  queila  età,, 
che  mi  vedete,non  però  arriuo  ancora  alli  fcttaiTt'anni,  ch'c  retà,à  cui 

Tttm'me  dtl-  dice  il  Proh:ta,che  communcmcnte  arriua  la  uita  de  gli  huomini ,  &  fc 

/  e{à  dell  /jM-  jjI^j^  pJ^^^  roJ^if^j^  ^x.  torti  i  gli  ottanta,  indi  aianti  il  tutto  ètrauaglio ,  c 
dolore.  Già  i!  Sole  della  mia  uita  uà  finendo b  fin  gioniata,ct  quafi  co 
^tCJBkào  i  fuoi  raggi,  et  facendo  grandi  l'ombre  delle  mie  meflitie  ,  po- 
fdachc  con  la  liuiga  età  hò  io  uifto ,  et  patju>grandi  afcnni  ;  et  il  Con-* 
tento ,  ch'altro  tempo  iahcbbi  ,  e  cagione  d'ima  nirte  della  mcftiria, 
c'hora  fento.  La  quale  noti  può  molto  durare,  poiché  fecondo  il  corfb 

Slittile;.  naturale  non  poflono  eflcr  molti  i  giorni  mi ei^ Perche  cofi  come  con- 
fiunata  la  cera  non  può  molto  duiare  b  candela,  etqià  tramontandofii 
il  SoIe,non  può  tardare  molto  la  notte icofi  finiti  già  i lunghi  anni,nom'* 
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può  molto  durare  Tciz,&c  cflcndo  già. il  Tuo  fine  li  iiita,  non  dcue  mol 
to  Mrd.ircla  mortc.(^ando  ch'io  col  pcnficro  ritomo  adictro,  &  reo* 
alla  memoria  gli  honcìti  piaceri ,  de  le  Coixù  ricrcadoni  dei  tépo  antico» 
&  la  lealtà  de  gli, amici ,  cng  lù  erano  airhora,  &.  mi  foucngojio  le  cole» 
che  iiidi,&  paìtii  nclh  mia  moiicncu.Et  indi  ficcio  reflettioncal  pcfie-  Umdhdo^it^ 
ro,&c  lo  riuolgo  al  tempo  d  nora,  &  iiedo'cli  inganni  del  mondo,  &:  le    ingenui  A 
Tue  £iiritj,vanità,cupiclità,&:  ambitioni,neIlc  quali  iì  occupano  gli  huo        ^  he^».- 
mini ,  ifc  ouc  i  lor  ingegni  pongono  totte  le  forze  loro ,  foiiiemmi  vii 
aftèttuofo  ricordo  di  quel  palsato  rempo,&  piago  quello  prcfcntc,  ri  - 
pieno  de  viti]  :  &  aò  mi  cagiona  una  mellitia,  che  più  uoltc  mi  traua- 
glia.  Vedo  in  molti  huomini  anco  giouani,  grande  trai'cura^nc  ncIU  Efetti  tthité- 
cófcienz.ìjil  tutto  c  pretendere  gli  intcrefsi  loro  .&  vanaglonarlì  accio^  minif$éfetké, 
che  [i^oo  grandi,^  honorati,e  per  auazar  gli  altn  nel  Doi^nio^l  qua 
le  HO  curano  di  meriurc,ma  di  pofsederc.  Vanno  mirando  donile  fot- 
fiano  gli  honori,  li  cercano ,  lenza  che  cerchino  gli  ueri  meai ,  co'quali 
clìis'otiégono:delìderano  cótenti,lcnza  che  lappiano  douccólìftano.. 
Onde  auuiene  che  Lilcianogli  fpiritualipi  corporalimilsuna  colà  dilet 
teuolc  i'oftcrilce  a  qli  occhiloro,che  no  deliderino;  s'impinguano  nel- 
le uaniia  che  I  mócìo  gli  ap^rclenta,  Ik  fopra  dò  vanno  Icmpre  inclH, 
Òc  malinconici:chc  quello  e  il  lTiitto,che  cogliono  da'lor  vitij.E  bc  ue-  f^^,,^ /jmhL 
ro,che  ance  in  altro  tempo  vi  Hirono  mali,ma  quelU  del  prclente  Iòno  i;#y». 
a/sai  maggiori. Et  anco  confelso,  che  più  uoke  mi  a/saliicono  j>cnlìcri 
di  quei  antichi  puccri  del  mio  tépo,ma  attraucrfandomcgli  co  1  di /cor 
Co  della  ragioncj^c  ueduto  còfumatoil  corpo  dairetà,conolco,che  de- 
clinando al  tutto  j  giorni  miei,  &  chei  piaceri  co'l  tépo  fi  concimano, 
che'l  buono  è ,  haucndoli  già  perduti  di  uifta ,  perder  di  loro  anco  il  ri- 
cordo;&  non  accettare  l'arte  di  Simonide  per  farne  gran  memona,ma 
imitare  Tenulloclc ,  che  diceua,  che  bramaua  cercare  un'arte,  da  (cor-  Jyefiderì»  di 
dirli  di  quello  di  cheli  ricordaua.Cosi  lo  racconta  Cicerone  nel  Iccon 
do  de  Oratore,  &  Plutarco  ne  gli  Apophtemi  de'Greci .  Che  i^à  hor- 
mai  c  necelsario  fgrofiarmi  di  tutto  il  rupcrfluo,&  me  medelimo  ab- 
bandonare, ^  ribuitare  la  Ichiuezza  de'uani  pcniìcri,  che  fi  leuano  nel 
cuore,&  improntarmi  nelle  cofc  di  Dio,  &  lalciare  tutti  i  fumi  della  uì 
a,poiclic  in  efsa  non  c  piacere  come  roleua,A  i  beni  lèn'iunno  fincn 
do,6c  conruinando,&  gli  amici  ueri  fono  tanto  diffìcili  da  trouare,chc 
nó  s'incontrano  fé  nò  di  ucriira,chcperelscr  poca  in  me,certi  nc*qtuU  vìffìàliiM  n» 
io  mi  lìdaiui,mi  trattarono  inganni,  fcnza  ch'io  fcioglicrc  potelse  i  no-  Hétrfi  liiAmki 
di  della  loro  maIitia.Finalmeme  Tamicitia  del  tempo  anrico  va  IJ^aren-  « 
do  con  molte  altre  uirtù  :  ti  in  uccc  de*buoni  amici (ùccelsero  uliirari,-* 
polcia  che  l'amidcia  tòndata  in  cupidità^ ufìira  « 
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differenza  di  queflo  tempo  al pajjato ,  dvnahi^ 
fioria  y  ckfoccorje  alNcgotiante  mirando  in 

Portogallo . 
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Qiicftc  paro!c,chc'i  Mcclico  diceua  (replicandole  più  vol- 
te con  certi  (blpiri ,  co' eguali  mimfeftiin  l'arfcttuoro  ri- 
cor(lo,ciiaucuadclp.iflato  tcinpo,  &  1  ifflittioric  del  prc 
fcnte  )  rirpofc  il  Lcggifta  in  cjucfta  miniera .  In ciÀ;  che 
voi  ditt>c'ht)ra  lì  ritrouino  maggiori  mali,  che  in  altro  tc-> 
po  ;  pormìcMiabbiate  ragione .  Benclic  (on'anco  A  parere ,  che  vi  fie- 
no moki  beni .  Imp::roche  coli  come  migliori  fono  gli  ingcgnj  hora  ^ 
die  non  a  ano  già  allhora ,  così  vi  fono  mag£^ori  virtù  ,  e  nviggiori  vk- 
tij-.  Et  come  TecceUenrc  aceto  non  fi  tà,  <c  non  d'eccellente  vmo  :  coli 
I4  malicia  grande  per  lo  più  efce  dal  grand  mp;cgno  :  &horà,comc- 
cfc|uillti  licno  gli  ingegni ,  non  c  gran  cofi,che  vi  lìeno  er^nifiti  vittj 
.Ala  vi  fono  anco  ammirabili  le  viitù  ;  polciachc  le  radici  di  doiic  cfco* 
no ,  fono  ainmirabiL ,  che  foiio  i  medctìini  ingegni  .liiiMti  da  Dio^ch^è 
.    ,     il  fonte  d'ogni  bene.  Et  quel  die  dite,cl\e  vi  connicne  darui  a  Dìo,  ci<> 
yolgtr^^^  rJIo  coniucne  anco  i  tutti  qiielli,chc  cj'iiiii  Iti.uno,  òc  à  tutti  gli  hiiominìiSc 
J'cjn'étitro  fpetialmente  a  elicili,  die  per  molto  tempo  dclideraforit>le  v  anità  del 
il fKCéuort,     mondo,à  quali  coniiiene,  che  lantaito id  ogni  lor  potere  procunno  t* 
aliare  il  filo  alli  lor  vani  delidcri ,  &  di  perilere  l'ing  innciole  (peranzc^ 
àiiaiui  ch'eflc  perdano  bro .  Et  atfigerc  t'ermamcnie  b  volorvcà  loro  in- 
Dio .  In  quello  nondimeno  che  voi  ditc,che  già  nella  vita  non  vi  fono 
contenti,comc  /blcuano,parmi  ch'in  ciò  deuute  d-iHa  ragione:  non  pe 
rò,dò  lo  reputo  gran  taito,percioche  hanno  untalbrza  gli  inganni  dc 
lentimenti  corporali, che polibno  ingannare  la  {tnnitiui,  <>  il  giuiido 
dell'anima.  Coli  come  quelli  che  lì  imbarcano  nel  Porto  cominciando» 
à  trauerfàre  l'6nde,ponendo  gli  occhi  nella  terra,  da  cui  fi  partono,par* 
à  lorojfe  li  fiigga,  &  ch'ella  terra  e  quella ,  che  fi  pone,    eglino  quelli, 
che  reftanOjdil'ndQ  dò  all'incontroicofi  1  vecchi,che  vanno  già  imbar 
cali  verib  ki  morte  nella  naue  della  dolete  vita,  péfino,che  fliga  il  tépo» 
co'fuoi  Lontenti,&  che  egli  e  quel,che  (e  ne  và,&  eglino  q!li,che  rimi-*- 
epno  firnzoychc  li  mutinorellendo  la  verità,che'l  tcpo  e  lempre  vno,^ 
M  iéprc  i  Tuoi  pixceri^Sdc  fuc  mdlÌQC|    fcioprc  rimane  d  vna  mede 


«V 


Simile  « 


Della  vera  Amicitia .  5 1 

filila  rninitra  :  &  noi  fiamo  quelli  y  che  andiamo  correndo  co'la  niuc 
della  noftra  uita,nauij;.indo  con  uenti  alle  uolie  profj^eri,  &  alle  uoltc 
aiiucrfi  ;  Korcon  bonaccia,  òc  horcon  fortuna,  fino  a  che  gli  uni  dano 
con  cfsi  loro  nelle  prohindità,&  eterni  abifsi,  oue  fi  perdono  fcnza  fi- 
ne :  degli  altri  nel  porto  dcH'ctema  faluationc,  doue  perfemprcx^- 
ilono  di  Dio.Et  ciò  che  uoi  dite  dc'pafi^iti  tcmpi,diranno  altri  per  l'aue  O^h'hh  Inda  il 
nirc ,  di  quefti  noflri  d'adcflb .  Ne  manchetà  .  chi  inuidi j  noi ,  e  hora  ^'^^ 
ihm  prelenciycomc  hora  iniiidiate  noi  quei,  clie  già  paliàrono . Sem- 
pre  nel  mondo  ui  furono  iribulationi,  come  hora  (cjno,  ne  mai  in  elio 
mancarono  anguflic.  E  ben  antico  Solonc  Salaminio  Legislatore  de 
Ateniclì ,    parlando  del  Tuo  tempo  diceua  ,  coiiìc  lo  nteri/ce  Rc- 
4  tiaIdo,ncl  libro  del  terremoto,  che  niun'altra  co(à  erano  le  Città,  clic  ^'  /•'»• 
vn'habitatione  d  hiunani  ijìTortuni ,  &:  dilgratic ,  nelle  quali  italiano  ^« 
al'cofti  piàBU,riufcrer^imenLÌ,dolori,meftitic,  ik.  (contenti  de  mortali .  " 
Democrito  ricercato  di  quello ,  che  lentiua  della  (brtc  de  gli  huomirti,  ^^^f^ff^^ 
cliflc  ch'era  doglio/à  ,  &  calamitofa ,  poiché  cercando  conrcnri ,  non  h  "f 
trouauano,  &:  fcnza  cLc  cercallcro  difpiaceri,  ^'  difgulli ,  gli  incgntni-^^* 
inno;  coli  lo  race  onta  5tobco  nc'/Iioi  difcoHt .  Di  maniera  che  (cmprp 
vi  iurono  dcjlc  iribuUtK>nij  &  in  ciò  non  e  che  dubitare  ;  &  Tempre  ui 
furono  anco  contenti ,  6c  ui  fono  anco  À  tempi  noflri,bcche  à  gli  la  c- 
chi paia  il  contrario .  Ben  ucd'io ,  ritornò  à  dn  e  il  Medica ,  che  come' 
r  Autunno  uà  ijio^liando  gli  arbori  delle  foglie  Joro^oii  la  uccchitzza 
le  allegrezze.  Non  però  ugi  potete  negare,  che  indi  anco  inuccchi  m-^ 
doli  il  tcmpOj,^:  che  cadendo  gli  ijano  le  foglie  de  gh  antichi,^  p.UVjti 
flioi  contenti ,  ^c  che  non  mai  tu  al  mondo  tanta  malitia ,  come  ht)ra, 
ne  tanta  pcniu-ia  di  uirtìi,&  ucriamidtÌH,rpetialmcte  nella  terra  cuno 
habito.Già  io  fìii  in  Italia,^  nidi  altre  tcrì*e,tJ<:  paed-,^:  ièmpre  p  bótà 
di  Dio  trouai,chi  mi  honoralle  :  bcche  anco  in  alcune  pf(>ne  trouai  in- 
gani,&^^  malitie:ma'|>  |o più  nódimeno  fui  accarezzato,  &  mi  fu  ufita 
cortefia  douùq;  mi  trou.u,  filuo  che  nella  propria  mia  patria.Nó  f>erò 
ciò  m'ammira,  pche  Annibale  traucrsò  l  Alpi,chc  Polibio  chiama  mu-  LeJtlpi  fone^ 
roydc  fortezza  d'kaJia A  ottenne  uittorie  fingolari,  &  grad'honori,  yà'italu, 
finalmctc  ucne  ad'efìèr  uiiuo,^  dillrutto  nella  propri»  fua  terra .  Tal  jtnnibAlt  mi- 
io  hii,  che  ne  flrani  paeli  tiii  lodato,     nel  mio  tiene  ad  cllcr  abbatuto.  ^*  «rr*. 
Et  4II1 ,  che  più  mi  perf  eguitaronp,hirono  cjuelli,ch'iohaueua  p  m;ig- 
giori  amici,^  ne'qiuli  pm  Ipcn.iurmaandauano  confuman^lo  le  fpc- 
ranze,  che  in  cfli  io  haiieua,  lìn  che  :J  tutto  terminarono.  Che  tali  fo- 
no v\\  amici  di  quello  tempo ,  ben  tlittèrenri  di  quei  del  part  ito .  Ben 
crcd  io ,  vi  fieno  hora  molti  amatori  della  uirtù  ,  &  ^rond'amici  de'lor 
amici  ;  ma  al  paragone  de  gh  anuclii,pyni,che  tutti  rimanghino  latti 
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m  nif  nte .  Io  non  sò  ,  dille  il  Negoumtc  fin  doiic  arriuò  r.iniicitri  <C 
cotclti  .intichi,c|iuli  voi  con  fi  ccccfsm»;  lodi  clcuacc  fapra  la  cima  della 
lealtà ,  &  gl'nialzatc  lino  alle  nuuole  dell'amore  :  m  i  bene  ardifto  dò 
eheh^fgH',  VI  aifermarc , che  vi  li  trouino hora  amicitic  ,  ch  arriiuno  al icr;no ,  ouc 
ji^Ho  amia  fin-  arriuArc  poteiuno  cjucllc,  che  più  arriuarono ,  &  die  amici  yi  li  troiia- 
*         no  li  veraci ,  chc'l  krucntc  amore  li  rapifcc  ad  impiegare  i  lor  traiia^Ii 
'  in  cole,  che  à  lor  amici  pofsino  cHere  vtili,  òc  honorciioli,  &  a  più  rti-. 
mare  i  contenti  d'efsi,chc  i  lor  propri .  Et  poflono  eglino  con  ragione 
t]iiercladi  dcll'mgrato  filentio  de  gli  firrittori  di  c^uc/to  tempo,  che  po- 
tendo di  loro  /criuere  molte  core,nó  d'altre  f.!nno  mentionc  che  d'an- 
rfrstiimfojjì  tiche,per  meglio  autenticare  le  loro  /critturc.Di  me  vi  dico,chc  prima 
•  all'in  sù  correranno  i  fiumi ,  &  al  bailo  fccndcrà  l'elemento  del  fiio  co, 

che  prima  (i  tcrmarà  il  Cielo ,  voltcrafsi  intorno  al  inondo  la  terra, 
che  IO  lafci  di  (occorrere  a  gli  amici  miei:ne  mi  aiuti  Dio,  s'io  non  aiiite 
rò  loro,quando  che  m  me  fbfle.Ec  iJ  medcfimo  afpetio,  che  mi  fàccia- 
no,come  già  mi  fecero  alcune  uoke,chc  di  ci<>  hcbbc  io  ncceisità:  che 
ceno  lealtà  qrandc,^^  amore  trouai  io  già  ne  i;Ii  amici. Mentre  ch'io  uc 
niua  dall'Inde  Occidentali  con  altri  nauiganti,  dopo  che  nel  maie  paf- 
(a/simo  grandi  naufi"agi,arriiiafsinio  con  tbrtuna  m  Porto*;  ilio  :  &  dal 
mare  nùrafsimoad  un'alta  montagna,  (ceno  dc*m  iriniri.cliiamata  Scr 
ra  ni  Sintra.  Et  nel  ucdeic  che  facc/siino ,  Ibpra  l'alto  fuo  pinacolo  una 
cofi^che  non  bt  ne  li  poteua  diicernercjfc  (ville  cala  ini  pofta,  oiier  iàf- 
A)  naturale,  ricercaAimo  da  un  Portoghelc ,  che  con  noi  ueniua ,  cjiiel 
che  ciò  fofie  :  ik  egli  ci  dille  ch'era  un  denoto  monaftcro  di  S.  Girola- 


i»l'tdcimùl,  ^^'*^"  ^'  ilicelsimo  b  Salije,chiedendogI:  con  lagrime,  che  intcrcedelTc 
per  noi  apprcllb  il  benedetto  liio  fi^liuoIo.Et  ellèndo,  che  la  prima  co- 
(à,c]ie  in  Portogallo  iicdeuamo,erai.i  liia  Pena,ci  liberalic  ella  dalla  t\o 
ftra,meritati  per  noftra  colpa.Dopò  aiciti  in  terra,  me  ne  andai  in  pe* 
rcgnnag';io  à  quel  monaltcro,doueoltra  mohccofi:  notabili,uidi  uno 
quadro  d'alabaftro  lauorato  con  merauigliofo  artifìcio,&  era  poflo  ne! 
l'altare  magjjiore.Ht  hitu,ch'io  hcbbe  oraiione,&  contemplato  l'edifi- 
cio,qual  nel  modo  luo  mi  panie  ammirabde,ner  eficr  pofto  sù  la  cima 
cf  vno  ftupévlo  pinnacolojSc  dopò  eHer(con  benignità  grandc^da  quei 
padri  riceuuto,rai  pole  (opra  un  colle  di  quel  fubhrae  monte,ouc  alzan 
do  gb  occhi  ad  ogni  banda  uidi  quanto  lì  poteua  ucdcrc  fino  ad  iftan- 
circ  la  iiifta  nei  luo  Orizonte.Dairviu  b  inda  appareiu  la  terra  in  alcii 
ne  parti  montoofà^Gflofa,^  d'alte  i  upi ,  &  m  akrc  copcru  de'vcrdcg- 
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pìrwtì,    ombrofi  arbori,&  di  ualliamcnc,da  doId,flt  frcfche  acc^uc, 
djicttcuoh  riuicrc  ."Et  oltra  ciò  vcdeuanfi  ferrili  campi,  &  frcrchi|>ratì  , 
&  diiicdìti  di  bcftiami,che  fi  pafccuano  delle  verdi  herbe.  Et  già  iiifta 
la  rem  ,fte(ì  pure  gli  occhi  al  mare,  lino  douc  fece  retinino  la  rifta ,  SC 
irte  ne  fbiio  centwnplnndo  c|i»el  gran  mare  Oceano,  tanto  profondo, 
a!  parere  tato  immen/o,  oue  io  haucua  pafiàto  unti  pericoli,&  Rau- 
fragi,&  oue  tante  difgratie  haucua  patito.Indi  coi  pcniic  ri  mi  pallài  ai 
trauaglijche  mi  fi  poneuano  auaiiti,&  alle  tnhubtioni,  che  mi  reftaiit 
no  da paflàrc,&  quanto  lungi  era  il  rimedio  del  mio  dcfiderio .  Che  fc 
confofar  io  mi  uolcua ,  recaua  alla  memoria  il  ripofo,  che  molti  haue-  ^ 
uano,&  chccofi  !o  potrebbe  io  una  uolta  hauerejma  elièndo  chc'I  prò  U  étUre  tm^ 
prio  dolore  non  ripofà  nell*altnii  quiete ,  niuna  cofi  di  queftc  mi  con-  ^ 
fòlaua,  auTì  più  miattriftaua.Etcofi  ftando in  quell'alto  Colle,  tanto  J'^'/'^J,^,^  ' 
apparecchiato  alle  mie  mefte  imaginationi,/cn2a  che  meftitia  ui  li  tro- 
uallejche  meco  non  fof$e;elleuai  I  intelletto  ,  &  mi  diedi  2  pcnfare  nel 
npofo  della  iiita  eterna.  Et  uidi,che  tutto  qutllo,clie  lino  aÙ'horaio  ve 
dcua,era  un  niente  à  paragone  del  Ciclo.Et  mi  foucnne  quel  che  dico- 
no i  Matematici ,  che  tutta  la  circonferenza  della  terra  co'l  mare  e  un 
punto  rilpetto  al  Cielo,  ife  quello,  che  dice  Giercmia .  ^fpexitcrram  ,  ferem.  4. 
^  ecce  vacua  erat^&  7//7)i7/.Iorifguardai  la  terra,(voiregli  dire,)&  ui- 
di,ch'era  uaaia,5c  niente  .  Et  ftauo  meco  (telso  penfando ,  ch'efscndo 
quefta  machìn:i(che  (ì  grande  pareua  à  mortali^i  picciola ,  che  fi  para- 
gona ad  un  punto,&  à  nicnte,come  larebbe  pofsibile,che  grandi  foflc 
ro  le  fue  ricchez2e,poiche  non  può  ftare  quantità'grande  in  picciol  luo 
co.Et  inteli  quanto  perduti  umno  quelli,  che  al  mondo  lèruono,&  la-, 
fciano  il  lòdo,&  fin'oro della  bellezza  dciranima,pcr  lo  fragile,  &  baA 
fo  uetro  della  bellezza  del  corpo ,  &  fi  uanno  dietro  a  lor  appetiti ,  la- 
rdandoli guidare  da  efsi.come  le  ragione  non  hauelsero  da  refillergli, 
lènza  ricordo  della  uirtìì,  &:  t  into  tìiori  di  quel  che  li  conuicnc .  Et  co-  Sinùl^à 
me  la  laetta  non  li  ferma  ncll'ana ,  ma  nel  legno  ch'c  il  fine  ì  cui  uà  di- 
rizzata :così  mi  panie  non  douer  fermare  il  mio  pcnfiero  nelle  cole  del 
mondo,chc  fono  aria ,  nia  i  n  Dio ,  ch'c  il  fine  à  aii  tutte  le  cole  noflre  • 
debbono  e/sere  ordinate:  Che  però  ne  Canrid  di  Salomone  et^l»  dice . 
Tone  me,vt  fijtiaculum  fuper  cor  tuum .  Ponemi ,  come  légno  fopra  il  Caoc.  f  • 
tuo  cuore .  Et  entrando  bene  in  quefta  confi  'crationc ,  intefi  quanto 
inloportabile  fciocchezza  lia  lalciar'i  beni  del  deIo,che  fono  eterni  per 
Quelli  della  terni,che  fono  caduchi;    nidi ,  che  fino  allhora  io  non  ue- 
aenj;&  mettendomi  gli  occhiali  del  giuditio  fcopri,  che  fi  uanno  con- 
fiunando  le  cofe  della  terra,  &  quel  che  diccS.  Paolo  .  Traterit  figura  i.  Cor./* 
huius  mHndi .  Pailìi  Li  figura  di  qucfto  mondo  :  &  che  la  venti  e  amar 
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rc.Ma  cofi  ftando  in  diucrfc  tcrrc,ftammo  nondimeno  vniti  nelle  vo- 
16tà,&  ben  che  di  loro  alcuni  fiano  morti  vini  li  (cnio  nella  memoria: 
pofciacl  c  nelle  vere  amicitie,quantnn(juc  fi  perda  b£imigliarità  ,  de 

<<ccniierQticnc,  non  fi  perde  ramore,nc  la  memoria, 
e 

t)dl\'tilita  delle  lettere,  con  che  gli  amia  Ji  Jcrtuino ,  & 
U  copia  d  vna  y  ch'vn  Rebgiofo  mandò  ad 
altro  fuo  àmico . 

^3  A  P  I  T  O  L  O  XVII. 

* 

V  A  N  D  O  famiddc  f difsc  il  Lcggifla  )  fono  fondate 
in  raglonc,&  virtiì/cco apportano  gli  eifetei,dì€  voi  di- 
tc,&  i  buoni  amici  fonOjComc  c]ucllo,cbc  dite  voi,v'lub- 
bia  fouiienuto  in  quella  voltM  necefsità. Certo,  che  (bm 
m?.rneniemi  ibno  compiaciuto  ncirvdire  quelb  hiito- 
ria,pcrcflèr  venuto  in  cognitionc  della kalià  grande  d»  coteft  buomo, 
&  anco  pcrquefto,  cbc  ciò  auucmito  lia  nel  mio  pacfc ,  ?c  uia. 
che  ciò  mi  ca^ionò  vn'a^cituolò  ricordo^  diuoiionc.Moltc  altre  to- 
Cc  limili , dilVe  il Negotianic  ,  mi  fono  auucnute ,  (clic  fircbbe  lungo 
il  raccontarle)  d'alcuni  miei  grandi  amici ,  da' quali  uiuo  io  Icparato  per 
diuifionc  de'luoglii ,  m.1  non  già  dc'cuori ,  conciolìa  che  i  legami  delle 
volon  tà  non  fono  corporali,  ma  /pirituali:&  ci  (criuiamo  molte  volte,  ugami  ittt» 
perche  1  amore ,  ^  l'ingegno  liumano  trouarono  quclto  rimcdio.i gli  ««/onr^*  pm* 
afscnti ,  che  certo  fù  ammujbile,  conciolla  che  coft  le  lettere  fanugìta-  i?'"'""^'  • 
ti  s'allegrano  gli  fpiriti  de'vcri  ainici ,  i  aiori  fi  ncreano ,  eh  intelletti  ii 
'.trartcngono ,  &  s'hanrK)  ragliagli  d'amici ,  che  efsendcralscnti ,  \\  tah- 
■o  parere  le  lettere  prcfenti ,  &  finalmeuic  fono  elleno  confcruatrici 
dcll  amicitia .  Vna  delle  cofe,  che  con  molto  niacerc  io  vedo;  e  vna  let 
rera  d'un  mio  amico .  Coli  com'un  huomo  dopò  l'eCscr  molto  ftan-  5»"^'^*  • 
co ,  &  tùAidito,{è  ne  vi  ad  vndiletteifoleGiarclino;per  ricrearli  .coli  io 
quando  fafti<lito  da  trauagli,perricrearmi,piglio  in  mano  vna  difcrcta 
lettera  d'alcun  n\io,amico,perla  cui  entro,comc  per  trcfco  prato,&  ce 
ccllenie  Giardmo,ouc»- vedo  fiori  d'eloquenza,  £k  frutti  di  icntenze,  & 
parole  procreate  da!ramore,&  lìgnfkairici  di  lealtà  p-ande,chc  ai-cuo- 
re prcftano  merauigliofo  ^hmento.Et  quanto  pili  lunghe^  lono  le  lette 
re  più  mi  compiaccio  nel  vederle,fpccialmente  quado  da  qtialth'amico 
ucngo  io  nchicfto ,  per.  ciso  mi  operi  ,  &  faci  quache  coCi ,  &  i  n  ciò  fi 

dilau 


Dialoi^hi  Morati 

tHiimUfétml  Aliuìu  parole.  Ingiuria,  dilìc  il  Lcggilla,  G  ali'amicitìa,  chi  con  copu 
hH'rhé^o  ^'  P^*^^^"  d^^^»^>co  riccrca,qucl  che  dciidci  a,comc  (l-  e  lla  maggior  tòr 
"J  d/^f^trole  '"^  "^^  haucflc  dellVioi^ienza.  Et  c  Li  cagione  <jiic(b,pcrchc  i  grand'a- 
cWf  mllami  ^^^^h  '^'^l'^  pctitioni,  clic  fànno  j;li  uni  i  gli  altri,  breucmcnte  txattano^ 
f»  il  fmo  bif§-  coiric  lo  ricerca  l'amoic ,  che  già  il  i  molto  tempo  tiene  legate  le  loro 
i**  •  iiolontd.Et  le  lettere  di  cotcllHìiiomini  piace  a  me  Ibmmamente  leg- 

gere ,  ben  che  à  me  non  vcnghino  dirizzate ,  ma  d.drvnoaniico  all'al- 
tro ,  particolarmente  poi  quando  fono  d'huomini  Re!igio(i ,  &  lette- 
rati, perche  con  le  parerle  amorofe  foglioiio  inferire  cole  di  molta  vir- 
tù,   eruditionc  .  Che  perciò.heiramuarc  c*lioggi  c]iii  fece  un  mio  a- 
nuco,vcniiio  da  Midrid,da  elio  ricercai,  che  mi  prelìaflc  per  due  gior- 
ni vn  qumterno,c|uaI  giaTiii  moftrò,  ou'erano  moiri  origmali  di  lette- 
re famigliari  icritte  nella  lingua  noftra  Port<)ghc(j,ilcjualc  mi  dille  egli, 
die  era  ftato  venduto  da  vn  giouane;iV  j>er  ben  poco  pre220,Ii  in  Mi 
drid,oii*e^l!diceua haueric  trouato,che  parelhaucllc  feco  cjualclic 
Portoghclc,  &  riiaued'e  perduto,  ouero  li  tòllè  Ibto  tolto  :  &bcn  the 
non  anco  in  edb  habbia  io  leico  altro ,  che  \)oco ,  de  auoii  niente ,  vidi 
nondimeno,che  in  elio  erano  alcune  graui  Epidole,  dirizzAtc  i  per/bt 
ne  nobili,&  molto prindpali,&  altre  più  famigliari,pergli  amici,  tcg- 
giamo,dif le  il  Negotiantc,  per  cortdia  voftra  vna  di  cjuefte  lettere  di- 
nzzata  à  gli  amici,&  lalciamo  l'altre^chc  tratt  ino  materie  profonde,^fc 
fono  Icritte  à  perfone  di  molta  autontà,perche  eflendo  la  matcria,chc 
trattiamo  d'amiciiia,non  Ce  gli  taglierà  il  filo  con  l'vdire  lettere  d'ami-» 
ci.Et  ricercato  d  i  tutti,che  leggefle  alcuna  di  efrc,cnèndo,  ch'anch'egli 
UtttrM  ifun  ciò  dcfideraua,cominciò  à  leggere  vna  che  cosi  diceua.La  gratia  defìo 
«MM9  F^ligio-  *>pirito  Santo  lia  fempre  con  noi.  Se  non  fbflè  il  ricordare,  tolerabii co 
^*  •  la  farebbe  ftato  il  perdi  re,dopò  ch'io  di  cofti  mi  partì,  più  fènto  il  do- 

lore del  ricordarmi,che  perdei  la  vsltra  finta  conuerfàrione ,  che  non 
Tenti  la  perdita  di  lei  medefima.Mi  penfauo  al  principio,chc  l'aftcttio- 
ne  declinalfc,&  che'l  tempo  co'l  fuo  difcorfò  la  IbfTc  annullando,  6  al- 
meno fmmuendo:c  pure  non  e  così.  Anzi  chV  come  ombra,  che  cade 
d'alto  monte,  che  quanto  più  fi  uà  ficendo  tardi,tanto  (e  ne  và  ella  6- 
Pf.'/f  lettrrt  ccdo  maggiore.E  ben  vcro,che  molto  me  la  mirigarono  le  due^che  mi 
de^ii  amiti .  (criuefti  runa,dopò  raltrarperchc  ciò  apnonano  feco  le  lettere  de  buo 
ni  amid,che  nó  folo  adempiono  gli  occni ,  ma  anco  recrcano  il  cuore, 
te  fòlleuano  qualunque  mefti  ricordi,accioche  meglio  foftèrirfi  po/ìì- 
no.Sogliono  alcune  perlòne,  hauere  nelle  loro  camere ,  l'imagine ,  (c 
ntratto  di  quella  perlona,chc  molto  amano,per  rimedio  de'ricordi,ca- 
gionati  dall'amore,  dairablcnza;ma  io  in  vece  d'imagine  hò  le  vo- 
lere le  ttcrc  :  Óc  panni  vi  Cu  qucfta  dii^erenza  tra  rimagme,&  la  lettc- 
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n  y  che  l 'imai^inc  rapprcicnta  il  coqjo  clcirarnico,&:  la  Icrta  Parumo.  rf'i^'*- 
Oiidc  per  più  erpre(siua,&  eccellente  tengo  io  rimagiiic  fcritta  nclli  J^*f*** 
carta ,  che  la  dipinta  in  una  taiiola .  L'imaginc  moftra  l'ertei  ióre ,  &  li 
lettera  l'interiore  ;  iVna  manifeftalc  httczze ,  T.-iltra  i  pcnrieriil  una  il 
colore,&  1  altra  il  cuore; Dirizziamo  dune»:.  -  qucft'iinaj;ini  ali  uno ,  6c 
all'akrojuoi  le  uoftre  d'oro,^:  io  le  mie  di  creta.  I  :;iorni  palliti  nfpofi 
?.\h  prima,  hora  ril'ponderò  alla  (cconda .  Ben  che  a  diril  nero  hirono 
tanto  brcuijclic  p  ire,non  ui  fia  in  eflè,a  che  nlpondere.Io  non  sò,per  ^ 
che  meco  Far  volete  uoi  carcftia  di  parole,  i^:  darmele  tanto  à  bilancia, 
poiché  fipete,  non  efler  conueniente ,  che  fendo  l'amore  co  l  quale  a 
amiamo  tanto  lun<jo,lia  la  lettera  con  che  ci  fcnuiamo  tanto  corta.  Le 
nuoue  di 
diarc  nell 
Vna  delle 

ma  Epiftola,clic  lAì  Crrii]'^.,     ,  a  dia  alla  letiione,peril  gran  prolìtto, 
che  da  lei  uiene.  *     .      .;oltino ,  che  quando  lej»i;iamo  per  le  diuinc  "Hi/  liggen  U 
lettere,parlj  U<  o  con  noi.Et  quando  oriamo,  parliamo  noi  con  dio.  ^^l'^jj^^^^* 
Il  glorio(o  noflro  Girolamo  icriue  àDcmctnadc,  ch'uli  della  diurna  ^f^tU'^rattom 
lettionc ,  come  di  fpecchio ,  oue  gli  rappreienieri  la  bellezza  dell'ani-  noi  f>«ìlnum9 
ma,per  (c<^iirla,&  la  Tua  bruttezza  per  euitarla .  Qucftc ,  &  altre  auto-  c«i  t>;a . 
rità  di  quella  qualità,  mi  muouono  a  darmi  alla  Icttione  delle  diurne 
parole,oue  quel,chc  lì  Icnuv  c  ventà,quel  che  s'infcgna  e  uirtù,&  quel 
che  li  promette  e  vita  eterna.Et  alle  volte  piglio  in  mano  un  Platone  , 
ò  altro  libro  d'huinaniti ,  per  vedere  qualche  loco  di  Filofotìa ,  ouero 
fàperc  qualche  anticaglia,  ò  hiftoria  peregrina.Et  ben  che  lìeno  Icritto 
ri  de'noftri  tempi, non  però  li  refiuto ,  quando  fcriuono  cofe  degne  di 
credito:  perche  so  bene,  che  vi  fono  moderni  in  ninna  cola  interiori  à 
gli  antichi, fc  non  è  lolo  nell'opinione.  Perche  coli  come  quelli,che  ve  Simile, 
dono  vna  pietra  d'anello  in  man«>  d  un  Prencipe,li  tendono  per  ricca, 
&  molto  pretiolà ,  fenz  i  ch'altro  'appino  di  lei  :    à  cai  o  poi  veduta  la 
medelìma,ouero  altra  migliore  nella  mano  d'un  huomo  di  bada  forte, 
la  tengono  per  baflaj&  lèii/a  ualuta,e(sendo  la  pietra  la  medelima ,  ò 
altra  cu  maggior  eccellenza,  percioclie  lì  gouernano  dall  opinione,refi 
za  che  ponghino  gli  occhi  nella  verità,^^  realtà  della  cofà:coii  vedendo 
vna  feiitenza  in  vno  autore  antico ,  il  qiul  e  molto  innanti  al  fuo  giu- 
dicio,!o  ftimano  ecce  llente  lenza  altro  elàniinarCj^i  i/edcndo  poi  quel 
Il  medefima ,  ò  altra  migliore  in  un  moderno ,  dfauantt  loro  non  e  di 
autorità, non  tanno  caio  di  Iei,percioche  l'opinione  li  tiradietro,ii  giù.» 
dicio,&  l  attctdone  li  pone  una  nuuola  neiriniellctto,con  che  non  di- 
fccrnono  la  ucntà.Di  maniera  che  non  li  paiono  à  loro  le  cofe  buone, 
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Si  JlchiarA  di  cui  fuj?e  il  (quinterno  delle  lcttere,&  fpon- 
gon  alcune  di  cjfc ,  (y*  le  legge  ti  Leggijla  à 
Jùoi  compagni. 

CAPITOLO  XVIIL 

là  letta  qucfta  lettera ,  cominciò  il  Lcggifta  adinuoltar  il 
quinterno,  con  propoilto  di  non  più  leggere  :  ma  hi  egli 
con  inftanza  dal  Ncgotiantc  ,  Se  dal  Nicdico  ricercato  i 
leggere  vn  altra  lettera  ;  (blo  il  Thcologo  era  quello,  cKc 
di  ciò  non  ne  ragionaua,  cflcndo  ch'egli  fàp>eua  bene 
qitello  ch'elleno  conte ncuano,comc  quel  die  d'erte  era  rauttore,fcn2a 
die  niuno  di  quelli  ch'ini  erano  ciò  (ìpefTc;  l'h.iucua  egli  porute  di  Por 
tugallo  in  quel  quinterno ,  nel  quale  (oltracflè  lettere)  (critto  haucua 
•egli  alcune  altre  cofè  notabiIc,chc  villo  haueu.i  per  lo  monao,&  nel  ve 
.nirc  ch'egli  fece  in  Caftigka,lo  poruua  fcco,  acciochc  in  elio  .uico  itri- 
ucflc  quel  che  gli  parcfk  degno  d'annotatione  .  Et  erano  pochi  giorni, 
che  meato  gli  l'haueuaBO  in  Madrid  ,  ou'cgli  haueua  trattato  i  liioi 
ncgocij.  Ne  volle  dire  Rifiè  cgh  Tuo,  lino à  (òpere  il  parere  di  tutti  tre 
i  fuoi  compagni.  I  quali  elìendo  che  dclìderauano  di  vedere  akra  lette- 
ra, cominciò  à  leggcrb  il  Leggifla,la  qual  cosi  diccua .  La  gratia  di  Dio  fi  ««i? 
fia  Tempre  col  voftro  Ipirito.Nei  grandi  fcontcntijquello  che  più  duo-  ^. 
lc,fa  meno  (limar  gli  altri .  Indi  quello ,  ch'io  Tento  con  la  perAu  della  ^  '"""^  * 


iwri. 


.voftradolcc,&  fanu  comierfatione,  mi  fi  non  far  cafo  de  gli  altri,che 
-patifco.  S'io  con  la  ragione  voglio  occorrere  2  gli  cfì*etiuo(i  ricordi  di 
siCì ,  eglino  più  pofsono ,  &  rnmne  vinta  la  ragione  dal  (enumcnto . 
Tantoiioche  di  codi  vi  parufli,  Ce  partì  anco  ai  me  la  mia  allegrezza, 
nundai  con  e(^  voi  il  mio  cuore,^:  parmi  che  inir»or  male  farebbe  fla- 
to il  |>crderlo  ,  che  perderai .  Tutti  aucfti  traiiagli  patifco ,  (cnza  che 
pero  vcnghi  meno ,  aiutato  con  lo  ftudio  delb  Filofofia  Chriiliana .  ^n^^cf^ 
Mi  ritiro  nella  mia  cella,  (èudio  nelle  diuine  lettere,  le  qiuli  mi  modra-  ftgntn^  U  fm- 
»o  chi  f&nOj^  vedo  in  else  qiiato  mi  maca  ad  ellèr  quelJo,chc  dourd.  cr*Uum  ► 
Il  icpo  nei  quak  io  recito ,  predico,  5c  fludio,  e  vna  tregua  fatu  co  gli 
aflFcttuofi  ricordi;ma  lui  v(cédo,enituno  eglino  có  elfo  meco  in  ducilo, 
&c  toilo  mi  vkono,po(ciache  à  rdiderc  alle  forze  lorcyo  u6  rhò.Che 
però  dopò  (bdisUrc  al  diuino  officio,  il  più  topo  f  onfumo  in  (ludiare  , 
ÒL  predicare  ;  &  in  ciò  impiego  il  capitale  de'  micioblighi ,  Nel  venire 
.  vno  di  qfli  giorni  da  predicare  là  di  fuoii,gió(l  ad  vn'afpcro  dinippe,(i 
.  icpo  che  fobrc  cadcuono  da  j^li  alti  mòu^da  cui  cadcua  vn  rulcclb  d'ac 
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cjnc  chiare ,  ^  dolci  :  ouc  mi  f  ermai  à  vedere  la  diiierfiia  di  quelle  due 
co/crfacqne  nò  altro  fàcciiano,(  he  miioiierfìjiV:  i  fa^i  di  quella  farsofa 
nipe ,  non  mai  (ì  moiieuano,  cileno  di  continuo  corrciiano,  &  eglino 
ftauanfi  perpetuamente  fermi .  Indi  tra/portai  col  penliero  nc'voftri 
traiugli ,  &  nella  coftanza  con  che  li  tolerauate.  Et  me  ne  ftaua  afsimi- 
pliando  i  voftri  traiiagli  i  que  lle  acque ,  che  Tempre  correuano  fènza 
cenàre,&  la  uoftr.i  coftanza  à  quella  ferma  ruppe ,  che  non  mai  fi  mu- 
taua.  Et  n)c  ne  fte  tri  fòpra  aò  Filo/bfàndo  molte  co( e,che  de  gli  occhi 
/ì^'^i"""''  fonti  di  riuc  lacrime.  Et  con  quefti  penfieri  me  ne  parti, 

'     Se  andai  lungo  il  tìume  Mondego ,  iin  che  !  Sole  a/co(c  i  fiioi  raggi ,  òc 
fcoprì  laLuna  i  fuoi,  quando  già  l'umida  notte  s  aflègnoreggiauadclli 
Filip  }.  ^^^^n^rcio  vcnmo  penfmdo  in  quelle  parole  del  ciiuino  Pao- 

rikla.  I  li,       •  Conuerfatio  noflra  in  calts  efl.  Confrontandole  col  dire  del  Salmi- 
fta.  Stantts  erantpedcs noflri in  atnfs  tnU  leru/nUm.  Intendendo  perii 
piedi  le  aftcttioni,  piedi  co'quali  l'anima  fi  muouc,  &  perGenifìlrm  k 
Città  eterna  dc'Cieli,mi  auuennc  che  rifguardai  al  dilctteuol  fiume ,  il 
«jualc  per  la  profondità  del  Tuo  pclago,&  con  la  quiete  delle  fue  acque, 
&  con  la  (èrenità  della  notte  ,  fe  ne  flaua  fommamente  pacifico ,  mo- 
ftrando  al  naturale  il  Cielo,  ornato  con  la  ricca  tapezzaria  delle  tbrmcH 
fèfielle.Oueftando alquanto  meco  ftenbpcnfo/bjfinalmenteafsimi 
Simile.       gliai  gli  huomini  giudi  alle  ftelle .  Et  cofi  come  pareua  ftellcro  ncU'ac- 
qua,lfando  elleno  nel  Cielo:cosi  ftando  eglino  (al  parere  )  nella  terra 
co'corpi^ftanlì  filli  nc'Cieli  con  i  aiori.Et  in  tai  penììcri  renni  paflan- 
do  il  tempOjlìno  arriuare  à  ca(à,oue  mi  diedero  vna  voftra,  nella  quale 
da  me  ricercate  fapere  due  co/è,rvn  e,  come  s'intendono  quelle  paro- 
le dcll'Ecclefialìico  nel  decimo  capo  .  Cor  fapientis  in  dextcra  eius ,  cr 
corflultiin  finiflra  illins .  Cioè  il  cuore  del  fapìente  ftà  nella  mano  fila 
dritta,&  quello  del  ftolto  nella  lua  ilniftra .  tt  l'altra  co(àc,che  ligni- 
ficano quei  tre  pomi  d'oro,quali  diceuano  i  gétili,gli  hauefle  feco  Hcr- 
SfeftUnt  itili  cole .  Et  per  liberarmi  di  parole ,  &  non  in  ciò  confumar  molte,  dico 
^ffàfik!^^^'^  quanto  alla  pnma  queftione,  che  nella  /aera  (crittura  per  le  mani  s'in- 
tendono l'operejcome  l'aftcrma  S.  Agoftino  de  fcì  mone  domini  in  mon 
Prott-  3 1.         "^^  capo. 24.  &  nclPEpiftola  à  Fortunacaano.Et  coli  s'intende  quel 
che  dice  Salomone  ncTuoi  prouerbi.Dar^  ci  de  fru[Ìu  manuu  fiiorum . 
Dategli  del  frutto  delle  fiie  mani.Et  quel  che  dice  S.Giacomo  nella  Tua 
lacp.  4.       Canonica .  Emundate  manus peccatore s .  Peccatori  mondate  le  voftrc 
mani.Per  la  mano  lintta  s'intendono  le  buone  opere  fatte  in  gratia  che 
vinificano  la  fede,&  per  la  finiflra,le  male  opere  in  peccato,morte  per 
ineritarc,^c  uiue  à  condannare.il  cuore  e  lo  Scrigno  della  fapienza,con 
Proa.  1 4«      forme  al  dire  di  Salomone  ne'proucrbi«  In  corde prudemis  requiefcit fa 

picntia^ 
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pie7Ùia:  Ei  vool  dire  nel  cuore  del  prudente  ripofà  U  fàpicnza .  E  dun-» 
que  il  fcnfo  delle  parole  dell  EccIcliaftico,cHe  1  buono  vfà  iemprc  del- 
la fcicnza  ch'egli  hà.ifc  il  reo  Tvfà  malc:ll  giiifto,  che  più  reputa  hono- 
ce  meritiirlo,  che  haucrlojimpiega  quel  cK'egli  sa ,  in  buone  opere  y  & 
l'ingiufto,clic  non  fi  conto  di  mcricare,ma  di  valere,  impiegalo  in  opc 
te  male  .  Quel  che  prefèrifce  la  confcienza  all'intcrcllc  ,  poncilfuo  ^ 
cuore,ch  e  uaio  della  fila  con/ci  enza  nella  mano  dritta,  per  cui  s'intcn-      "'r'*'*  r*" 
tcdono  le  uirtu;&  cjuel  che  antipone  1  intercflc  alla  conlaenza,  lo  po-    ^^^^  /^y;. 
ne  nella  mano  lìni(tra,pcr  cui  s'intendono  i  vitij.  Il  giullo  lo  chiama  U  nijìrm  U  i»mt  • 
diuina  fcrittufa  in  quefto  luoco  Sauio,  &  l'empio  ignorante;  perciochc 
non  v  e  il  mai,'gior  l'apere ,  che  (àperlì  (oluare ,  ne  v*c  la  maggior  igne- 
Rum,che  la/ciorii  perdere.  T  into  sa  ciarcuno,quanto  opera.  Volendo 
h  diuina  (critmra  dire  nel  libro  della  Sapienza,  che  nel  hne  del  mondo  ^ap.  f . 
la  terra,  &  il  mare,  Se  altre  creature ,  per  comilsione  di  Dio  combaitc- 
icbbcro  còno  i  pcccaton,dice.  Et pugnabitcum  ilio  orbis  terrarumyCon 
tra  infaifatos .  Cioè  pugnarà  dalla  parte  Tua  tutta  la  terra  vniuerfa  con-i 
tro  gl'in/en/Iui.  Dc'qiiali  dice  i.Paolo  nella  Epiftola  à  Romani.  Obfcn^ 
ràtum  cji  tnfipiens  coreorum.  Eolcurato  dice  egh  il  cuore  loro  inli- 
piente,pcroche  chiamandoli  Gui,  fitti  furon'ignoranti .  Ciò  che  Salo-  * 
mone  dice  nell  Ecclcll  iftico ,  che  fanno  i  cuiili ,  ci  comanda  Chril^o 
noftro  Redentore ,  lo  facciamo  noi ,  quando  nel  r  2.  capo  di  San  Luca 
dice.  Er  lucernx  ardcnces  in  manibus  ve^tris.Sàxno  acce/c  lucerne  nel- 
le uoftre  manitcomc  fc  detto  hauellc .  Vnitc  infìemc  la  fcienza  con  le 
bnone  opere:  intcdere  conforme  i  quello  che  operate,  de  operate  con 
fórme  à  quel  ch'intendete  .  L'intelletto  è  vaio  di  lume,  &  le  lucerne  ^r^^^^l^^* 
ardenti  fono  i  buoni  intelletti ,  che  debbono  andare  nelle  mani ,  che 
fono  le  buone  opere  ;  conciofia  che  allhora  fono  eglino  profìncuoli , 
quando  accompagnan  fono  d  ille  u  rtù.  Ciò  è  quel  che  dice  il  Profeta 
Dauid .  lìMlic^ifs  bonus  omnibus  facientibus .  L'intelletto ,  dic'egli ,  e  pf^i. , 
buono  i  qlli  che  Einno,  &  vuol  dire  à  quelli  che  l'hano  nelle  mani  drit 
tt,chc  fono  le  buone  opere.  Scienza  /èni'opcre  e  cibo  nel  ftomaco  fen 
za  calore  natiu:alc,  col  quale  li  pofsi  digerirc,che  gófìa,  &  nò  ^oua,che 
opib,ecorrompc;C<i:  non  nurrircc.  Onde  venne  a  dircilj^IonolbPao- 
ìo.Scientia  injìnt^chamas  amem  jedìfic/U.  L  i  fcicnza  gonf'.a,ma  la  carità  1 .  Cor.  t. 
ttfifica.  Il  fapert,  &  l'operare  hmno  da  efler  d'una  medeliina  manieia, 
debbono  hauere  vn  mede-fimo  colore,  di.  hano  da  efler  tirati  ad  un  me 
dciìmo  liuello.Et  qucfVo  c,portare  il  cuore  nella  mano  drittarch'c  quel 
che  mi  pare  à  me  miorno  alla  pnma  queftione  .  Hora  ri  (ponderò  alla  ^  r^.^^^  ^ 
fcconiia  de  i  tre  Pomi  d'Hcrcole,qiul  ricercate  f;  pere.Mcntre  ch'io  ero  trtfim*  d'Htr 
in  Roina,vid'vna  iUtu^^ch'era  in  Campidoglio jou e  pareiu  ch'ella  foi^  «o/< . 

fc 


r  Dìalóghi  Morali 

(c  rimafla  da  gli  antichi  tempi, vcfHtad'vna  pelle  di  Lconc,co  vna  CIh^ 
ua  nella  mano  dritta ,  &  con  tre  pomi  d'oro  nella  finiftra .  Et  di  cjucfta 
maniera  lo  pmgeuano  in  alami  luotjhi  i;li  antichi,perche  diceuano,che 
fufsVgli  cntratio  nel  giardino  dell'He/pcndi,  &vccifo  vn  fcrpentc, 
che  lo  cuftodiiia ,    che  pigliato  fi  haueua  quei  tre  pomi,  che  in  legno 
l^^'^'^'i  di  ciò  portaua  egh  in  mano.  Gli  antichi  per  Hcrcolc  intendeuano  qua- 
llf^frctU .    lunque  huomo  neroico ,  che  ccrcaua  co^c  d'alta  imprefa  ;  nelle  quali  à, 
fòmmo  grado  s'illultraflc  :  perii  pelle  poi  del  Leone  intendeuano  Is 
forza  loro,&  alto  animo,iSc  per  la  Claua  la  dottrina,  &  fcienza:  che  fo- 
ChtfìgmfìeM'  nocofccon  le  quali  co'ldiuinofauore  s'acquiftano  i  tre  j>omi  d'oro ^ 
mitrtfmi,   che  fono  la  virtù,&  la  fama  in  quefta  vita,  &  l'immortaliti  della  gloria 
nell'altra .  Qncfti  (bno  i  tre  eccellenti  pomi  di  finifsim'oro ,  di  valuta 
incftimabilc ,  &  d'ammirabile  bellezza .  Ma  v'c  vna  fcrpejchc  ad  ogni 
dio  potere  fi  trauaglia,  che  niuno  s  auuicini ,  ne  entri  i  cogliergli  :  &  c 

2uefta  l'intentione  della  lufinghiera  dolcezza ,  &  peftifera  vaniti,  con 
[ic  fi  trauaglia  il  Demonio  per  irgannarci,&  meglio  impedirci  Tarriu» 
re  ì  queftc  tre  cofc  lignificate  per  quefli  tre  pomi  d'oro .  Et  per  otte- 
nerle neceflario  e  vincere  qucfto  fcrpcnte,  ^  conculcarlo  co'piedi ,  àL 
Vemtmocìyid-  trion&re  d'cflo  con  grande  tcrmczza,  ^  conftanza .  Et  c  tanto  antico 
m^nferfrnte,  ^  niQ^do  l'eflcr  figurato  il  Demonio  per  lo  ferpente ,  quando  ci  tenui. 

con  fimulate  carezze  ,  che  torto  al  principio  quando  ingannò  ad  Eua 
venne  iu  figura  di  ferpente .  Et  e  quefta  l'mterpretatione ,  &  moralità 
de 'tre  Pomi  d  bro,qual  volete  faperc.  Hora  non  rclb  che  vincere  il  Ter 
pcntc,che  ci  l'impedifce,  accioche  cofi  ^li  impetriamo.  Li  Dialogi,che 
da  me  ricercatc,vc  li  mandotÒ:  quanto  a  quello  che  nella  voftra  mi  di- 
te ,  che  non  mi  ammiri  vcnghino  le  voftre  ri^he  vobndo  come  Api  i 
cercare  i  fiori  peregrini ,ch'io  portai  da  terre  ftranicrc,  accioche  di  loro 
fàccia  mele  nel  Giardino  di  quclb  noftra  natione ,  aprendo  il  rctratto 
dell'imagineChriftiana  ch'io  pinfc  col  pendio  del  mio  ingegno .  Di- 
co,che  le  lodi ,  che  voi  predate  alle  mie  core,proccdono;non  dal  meri- 
f  -  to  di  efl'e,chc  non  l'hanno,  ma  da  quefto ,  che  le  miriate  co  gli  occhiali 

dell'amore ,  che  portate  loro  ,  i  quali  le  ùnno  parere  maggion  di  cjuel 
che  rono;ancorcne  Co  bene  io,  ch'altri  le  mirano  co  gli  occhiali  dell  in- 
iudia,de*quali  io  ne  ho  gran  comparsione,v*cra  io  ciò  molto  che  dire  • 
Sed  iam  nox  humida  cctìo  prxcipitat  &c,  Noftro  Signore  vi  tenga  dal- 
la Tua  mano ,  &  à  me  vadi  alla  mano ,  U  non  mi  laki  in  quella  de'miCf 
crroni;appcuti,Amcn.  Finita  di  leggere  quefta  lettera  cominciarono  2 
FmélndUite-  leggere  Faltrijche  coli  diceua.La  grada  del  Spirito  Santo  fia  c6  V.S.  Li  • 
TM  •  giorni  palfatt  mi  diedero  vna  fuaja  quale  mi  fij  di  molto  contento ,  & 

uoo  di  minor  nouitd  :  perche  come  dalle  cofc  non  coftumate  nafcc 

l'aixunir»* 
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l'^hmintìone  di  effe,  ^  io  già  da  molto  tempo  cofti  me  i^c  liò  ritiri-  Vàìmr^li^ 
tOjlcnzachcgli  antichi  amici  mici  habbino  diiTir  memoria,  mi pcnfì       ééT  a 
«o,chc  già  del  tutto  nò  ui  folìc,c)ii di  me  I  haueflc.  Et  s'io  tantofto  nó  Tént>^ 
HfpofiyTù  non  per  mio  uolerc  ma  per  cortezza  di  tempo ,  il  mule  fc 
tsendeflc,&  haqeflc  io  porsibiIità,l'haiirci  comprato  à  pelo  d'oro.Chc 
non  fblic  cagione  cjuefta,che  baftafsc  appreflb  V.S.  baiti  ilchicflcr- 
^li  io  perdonoj^c  il  conofccrmi  meritcuolc  di  pcna,acciochc  con  quo- 
to menti  io  difcolpa ,  perche  tra  cuori  nobili  il  rimediano  molte  cofe 


malc,con  poche  parole  buone.  Benché  di  uiita  nó  conofchi  io  V.  S.  lo 
conolco  però  per  la  fama  delle  Tue  uirtù,  à  quali  pofe  egli  il  lìgillo,  nel 
LifcivU  che  fece  i  negotij  del  mondo,^  ritirarli  in  cotelLi  tranquilla  fcv 
litudine,ouc  vincile  quieto  in  vn  pacifico  ripofo.Cofacoli  ben  inttfai 
RÓ  altro  fi  può  dire  di  lei  >  le  non  die  fu  ella  irt focata  nella  fiicina  del  ' 
li  ragione  co  l  fiioco  del  diuino  nmore.Il  mondo  e  nemico  noftro ,  &  mì^neln!,** 
potete  auuerlàrio,  Oc  e  neceflario  f'.ii^girlo,  perche  dice  il  noftro  Padre 
Ì.Girol.imo,che  in  quefta  parte  il  fuggire  e  vincere .  Et  all  incontro  il 
Seguirlo  c  ellcr  vinto,C^  l  alpettarc  lU  elfo  ripofo,  e  ingauo  manifclto. 
Quando  gli  huomini  ne  Ila  Matricola  del  mondo  regiltntijpcnfino  di 
«ungere  con  la  \'i/ta  il  ripofo,che  dcfiderano ,  &  li  promettono  le  tàl- 
fc,^  lufingheuoli  fperanze  dei  mondo,&  che  li  fono  si  vicini,  che  va-  ^^^^  tr^HMit 
no  già  per  abbracciarlo,pone  egli  tutti i  remi ,  &  vcle,fin  che  del  tutto  mond»  tki  /• 
gli  iparifce  :  perche  d  mondo  à  gli  Tuoi  nel  trauaglio  li  dà  1  cfperienza,  y«t>»*« , 
le  nel  ripolo  Colo  la  vilta,&  anco  malamente  vilta',&  poche  volte .  Et 
ce^li  tanto  ingrato,^^  ingiiirto,che  molte  volte  oii  e  più  viuo  il  meri- 
to,ìà  e  più  morto  il  guiderdoifc .  Numera  egli  lènza  legni ,  pela  lenza 
bilancia,mifiira  fenza  milura.Non  però  ciò  finilcono  mai  di  conolce- 
re,  quelli  che  lo  lès^uono ,  perdoche  ne  anco  lormedciimi  conofco- 
no.E  polto  in  memoria,vi  folle  ncll'llola  di  Creta,  che  hora  li  dice  Ci 
dia,vn  Iaberinto,ouc  molti  eniriuano^^  niunVfinua  ,  perche  era  egli 
tanto  intricato.^:  di|-.ìcile,&  ripieno  di  tauri  imbaracci,che  nó  gii  tro- 
uando  glihuomini  rvfcita,anaauàfi  mc/si  in  tìiiel  uiluppo ,  (in  che  de! 
tutto  li  peideunno .  Ma  il  u.ilorofo  Tello  lilciando  alla  porti  legato 
un  filo,portolsi  fccoil Gomitolo,  &  intrando  détro  penetrò  il  labenn-  Sptflùent  iti 
tOj&  ottenuta  uittoria  dal  Minotauro ,  col  filo  in  mano  ufci  coinnol-  ^^Iftrtnt:  t  di 
tx  gloria.Chc  fé  bene  aò  parrà  fabula,pnrmi  nódimcno  lia  ella  alta  Fi-  ^'"Z**  • 
lolòfia,trr.ueAita  nella  fòggia  d'hiftoria  tàuololà.  Qncfio  labinnto  è  il 
mondo  ripieno  d'ingmn!,&  dTaut  nture,  entro  al  qu  ile  andauano  gli 
hucmini,  Icn/a  mai  irouare  Tufcitaàlor  danni, entrari  in  triFchi 
illcciri  ,  ingannati  dalle  vane  lperan;?c ,  auuilupati  ne*  nani  conten- 
ti, Itordari  dc'lor  mcdefimi,  immcilinc'  lor  uitij ,  aft'cttionati  alti 
.  V  per- 


Dialoghi  Morali 

peraitionc  loro,  &  fmalmcntc  refi  à  loro  deprAuiti  appetiti.  Ec 
fbloQUclU  cfconodiqiicfto  pcrigliofo  labirinto ,  die  (c^uonoilfi-r 
lo  della  cfognitione  dilor  mcdefimi  ,nc  mai  b(cundoIod.i Ila  mano 
intendono,  che  1  corpo  è  mortale  A  tralitorio,  &c  lani  ma  immortale» 
&  eterna ,  capace  d'mfinito  bene,  crcau  per  lo  aclo,  &  che  la  e  la  pa- 
tria riia,&  qucrto  cjiù  non  altro,che  eslilio.  Et  con  quella  coomtionc 
di  fcjvinto  il  terribile  Mmotauro,ch  c  il  Tuo  propno,&  iifordm  ito  ap- 
pctito,elcono  dal  mondo  con  mcrauigbof-i  vittoiia,&  cercano  laot^hi 
foliuri  (le  ciò  poffono  foie,)  ouc  feruono  Iddio ,  lafciando  le  cure  d« 
ftrani  rauo^^nenti  dell'acque  filfe,  &  ocaipandoli  in  altn  di  ro^"«ta, 
&  acqua  doÌce,profittcuoh  aUanima-Giiidato  daquefto  filo  vici 
dal  labcrinto  del  mondo  ;  &  lo  condiiire  Dio  a  cottila  cala  quieta ,  ac- 
cioche  iui  lo  feruifle ,    da  lei  intieramente  riceuefsc  tutto  quell  viti- 
mo  deUa  Tua uita.Io  me  ne  ftò  in  quefto  monaftero  di  Belcm,  deiidc- 
ro  potere  in  qualche  cofa  fcruirc  d  V.S.  &  faprà,  che  le  cofc  di  Tuo  giv- 
fto,Ic  tirò  io  có  molto  mio .  Quello  di  che  molto  Io  prego  in  cania  e» 
che  nelle  dciiotc  fucoratìoni  ini  raccomandi  al  Signor'lddio  co  mol- 
ta cFficada,che  perdoni  i  miei  errori  commcsfi  centra  di  lui,  &  die  no 
mi  lafd  nelle  mani  de'miei  delideri ,  ma  che  mi  dia  vn  fant  odio  di  me 
.  mederimo,j£  che  come  h  perduta  pccorc-na  mi  porti  fopra  le  Tue  (pal- 
le,  fino  d  ponermi  nell'ako  monte  della diui navi! ione  :  oaioil  prc^o 
Toeli  congiure  V.  S.  Li  cui  perfona  cfso  Si-nore  qua  t,iu  coicrui  ndìx 
fiu  oratia,per  meglio  collocarb  poi  colli  nella  iua  glona.Noii  anco  li-t 
niiia  di  lei^cere  quefta  lettera  il  Leggifta,  quindo  già  gli  altn  lo  prega-. 
uano,cheìePgclsc  quella  che  feguiiù,  la^,l^al  dif.c  egli  legeerebbc,  eoe 
qiìc{to  però  S  no  più  leggere.  Et  diceuah  leiiera  in  quella  nvmiero. 
,    U  confobtiane  del  Spirito  Tanto  fia  nclLi  voiVamrttu  Vna  voltra  im 
diedero  tanto  corta  ncUc  parolc,quato  lunga  in  cuel  che  per  else  figiu 
ficafte,&  ncll  amore  con  die  la  fcnucfti.  Et  bcndic  in  ogm  altra  colo,, 
mi  compiacdo  fcguire  il  uo%ofanale  ,  bora  nondimciK)  non  Io  hro, 
anzi  farò  alquanto  lungo.  Che  Ce  tanto  accrelciuti  faranno  m  iroi  i  clc- 
lidcn  j  della  mLi  pratnca,^^  conucrratione,qiunto  fono  in  me  imncatt 
i  conte nti  per  efser  pnuo  della  iioftra,non  dubito  fc  no  che  tanto  alle- 
gro vi  renderà  la  copia  delle  mie  parole ,  quanto  attrifto  me  U  bceiuta. 
delle  voftrc .  Mi  dite,  che  là  li  leuarono  contro  voi  ceni  aiiiierian,  chcr 
frid  coQiinciano  có  fallita  macdiiare  Li  voftrafimaA  che  <^ctermiiia^ 
HO  ftintriierc  il  voftro  honore,&:  che  v  hanno  poflo  m  grandi  tnbula^ 
S,mf»e  Uylr.  tiotti.Nc  di  dò  io  m'ammiro,  perche  la  lurtù  hebbe  femprc  contradit-. 
tài^bhc  c^n-  tionej^ilnomeiUuftrenómaisWennefcn/atraiKiglio.CosJCome 

tr*<iaio««.    ;^Q.eurc  nó  c  ben  pilla , nò  c  atta  allabuona  maiolica,  mabchcilpr-: 

ftandolaL 


V 
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S'r t fo  d.  bcllcz..  ai  virtù  hcro.chc,  &  d.  v^ghcz- ^  P  "^cwa  'a-  ^ 

„a.  U  tnbuUtioni  foftcrtc  con  paticnzi  fono  mcz.  ~  <1"^  '»P^^^ 

Toloria  Cclcftiile.  Dice  S.Paolo,  che  noi  Immo  heredi  di  Dio,    che  ,^  .  „^  ^ 

Atti  che  per  molte  tribulatiom  ci  conuicnc  enturc  nel  Regno  de  t,ic 
fnerà  hó  ui  nncrefchino.Che  fe  bene .  imlu«?Vorm.no  porre  mac 
d^a  neUrvoftra  vita/pero  Però  in  Dio,nó  posl.no  egUfto  effettuare  . 
?c  u  rf  oro  defideri:  &  ch'esf.  reftannnogl.ingmnati.  5.  Voi  co  ho- 
Lre,cglino  vinti,?^  roi  con  vittoria;  qual  hauetc  d  ottenere  non  coh 
^me'lLane,nud.ume,nellcqaaliponetevoiogniUoft«^ 

x,,fton  ne  gl.  arneli  di  Saul.ma  nelle  an^ue  pietre  <!' D^»' i^i^S 
rTnelIc  cinmie  piaghe  di  Chrifto  noftro  vero  D.o.  Con  die  animato  ^, 
a  Calo  ÓrPalto^re  «cife  il  fi.perbo  Golia ,  &  proftrò  la  prefontione  . 
S;^.e.o,appogg^^^^^^^^^^^ 

^Ì:2S:^:^òh^^  del  r.o  p^dre  per  Oco.,. 

•»ani  paefi,aflil.to  nella  via  d'affl.ttioni  &     '^S'"»'»  <^Ef^« 
rimpet«oV<racque  delGiorcbflo ,  che  fono  le  anguftie,  &  moleft.e  di 
n-^ft"  nta,de>ali  diceua  il  Salmifta.  Im.uMV'^  fi'''  ^J^»'"  l/r»* 
lan.  me,»;i.uraro„o  per  me  racque  l.n  che       "°;^!  ^^^^^^^^^^  ^ 
Quefte  fono  le  falfcA  amare  acque  d.  Mara  addò  c  e  co  1  /  u 

■LÌTcrofanlaCrocedclnoaro Redentore  ,in  cili  liabbiam  a jiorrela  ,„4„f,„^-, 
confidanza  noftn.dicendo co'l Profeta .  Dominus  ptoteBùr >  p..,. ,t. 
■mtm  r,mcfco.fefsédo  Dio  mio  protettore,»  chi  temcrcrEt  co  S.l'aolo. 
Ti  Deù^o  >u>iis,<luis  .ontf.  nL.Se  Dio  è  per  rtoi  chi  farà  con^a  noi  >  Ron..l. 
La  cÓncUiont  d.  tutto  ciò  è.guel  che  dice  .1  Saluatore  per  lo  fuo  Cro 
n^chifta  S.Matteo  fcrinnb  de  ("uoi  memonal..K''/-te         co,     oi-  Matth-io. 
MuntcorpHs^mm^r^Mem  nonpojfumoccidm.  No  vogliate  temere 
<vuoleghdirelquelli  ch'vccdono  il  corpo  &       P""^"'^^^^^^  j.CV./^. . 
l'anima.Cofi  lotcero  S.Girolamo,S.Atana(io,S.Gio.Gnloltomo,  St  ^.^^ 
-   •  •      ItiSami.thVficndo  eglino  la  panna, &d  fiorcdelpopolo 

,  &  ftclle  rifpl^denti,ch'illuftraronoil  módo,fiiron'inguilta  MUùf,lfrmm 


ti  altri  molti 
Chriftlano 


Chriltiano.K  Itclle  riipieacnu,i.ii.min.a.v^..« .. ..  - 

m^te  calunniati,&  oppres(i,&  perfegiùtaó-Ma  lio  ponedo  esf.  la  coli-  « . 
*>nia  loro  nel  inonao,nè  lafciando  per  nfpeao  de  .«abuolul  ^iiw» 
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dc'Cicfi  ncorreuano  all'alto  I>io  come  à  fermi  torre.  Se  (ccun'slTmal^ 
gcttancio  in  cf'JO  1 1  (onr,n.  aiurohi  della  fpsranza  k>ro:&:  daclso  Sij»no* 
re  iiirono  aiutati, &  foccorlì .  Volevano  i  lor  cmiili  abbattere  quelli,  i 
c]MiIi  fi  ucHeuano  non  c/ser'cqiuli,  &  co'qiuh  non  s'ugiugiiano  ac  in 
ktrcre,nciningci:^o,ncinuirta .  Delidcrauano  torgli  il  credito,  pa- 
candoli con  bilsa  in^iratitudinc  opere  degne  d'ahc  premio  :  ma  come 
ìciui'gli  non  poteuaiKi  la  tiirtìi,  né  la  /cicnza,  ne  la  collaza  deli'aiumo^ 
ne  1  honorc  uerace,*^  pcrpetuo,che  cólifte  nel  iprtggio  di  quello  ch  e 
caduco,  &  falfo,  niente  gli  toglieuano  né  poteuano  nuocerli,  anzi  che  * 
gli  honorauano  cslì  ,  ^  ingiurluuno  loro  mcdèfimi .  Con  qucUot 
ch'eglino penfàiiano  coprire  Thonore dhuoraini  guifli, & fcpellulfl»» 
Jlon  fnè  tan-  nelle  tenebre  dell'obliiuone,con  quello  pialo  manifcflarono,Sc  li  die 
!^  dcro  luliro ,  &  nome,  di  cui  niun'ctà  giamai  fi  fcorderà ,  Qic  Ce  bene 

^"^tm'ì  *huo  P^'^^'O"^'^'  (pronati  dairinuidia,.&  nemici  delb  uirtù,  fitra  iaghho 
mi  cht  Ugtu-  abbattere  quelli  che  lono  thefori  delle  ricchezze  di  Dio,  ^  di  iTKtterc 
fimty&  nir.H  la  lama  loro  neirabifso  eterno,ouc  non  imi  i\i  vilta,nc  uita  la  uirtììt 
mm  lUdìftif  nondimeno  La  fcuoprc ,  e  fìiblima ,  perpetuandola  nella  memotiatlc* 
^ •  mortali. Qui nd* io raccoglio,che  pei"  molti  che  ui  pcrfecuitano,  6l  leut 

no  fallì  tefbmoni,&  vi  mettano  auami  il  Pomo  dclb  dilcordia,  di  aii* 
tfffiàntt  (Ul  taccino  giudice  Paris,  per  dcllruttione  dc'Troiini ,  fe  uoi  iiendtincno 
ftn»  dtU^  di-  haucrcte  fermo  foflrimento,^?t  ualorofo  animo,&  ricorrerete  dil  buóf 
fwdié .        Gicsù  ,  fermando i n  edo  la  uolontà  ,nbn  ui  |X)tranno  nuocere  ;  pec-: 
cioclie  cjuantunque  mettano  à  (àcco  Li  uoftia  uita,     voglino  fare  an« 
notomia  dclb  uoftra  iàma,tutto  ciò  è  citeriore:  ma  nò  potendo  cgli- 
limn%  ida  mI  no  torni  i  beni  de!ranima,non  vi  poflono  ueraceméce  o/fcndcrc:  i)er- 
ni  ehf  da  ft  ^^.^  comc  dkc  Sa  Gio.  Grifoftomo  ;  Niiino  e  orttlo  da  altro  che  da  (c 
fitjf» ofijo .    mcdcliir.o.  Armateui  di  paiienza,  ri ritromno  i  traiiagli afj-iettandoli ^ 
Bt//k  eftrta-  le  mcdctlmc  tiibulationi vi  it>rtifichino Ogni  uolta  pià,  futc  vnaSala- 
ji»n#  mIU  fa-  ijiandra,che  ui  foftcntiate  nel  fiioco  delle  atRittioni,.  alFiilàtc  gli  occhi 
<ic«i/«.        ^  Chrifto  cnicifilVo,ingiunato,i>f:  perfegiiitatojch'allhor.i  tutte  le  uo- 
ftre  angodie  ui  pareranno  ima  piccioj  goccia  apprelso  il  mare .  Ben- 
ché graui  ileno  H  (contenti,che  ii  apprclenti  il  mondo,  co'quali  ui  mi- 
nacci fiano  però  tutti  curati  da  voi  con  loratione ,  dc^on  la  dolcezza. 
Lm  Tevlo^iM  cit  ilo  Audio  della  (anta  Tcologii,cli  e  h  medicina  delld  (pirito.  La  mer 


21  delle  cofehiimane ,  &  che  n'ccciu  al  fuggire  l'otio,  fiicgliatrice  eie* 
bnitti  pcGcri,&  2  dar  di  mano  z  gli  honcili  trauagli,&  à  fprezzarc  i  (ai 
^  Uoooh  dcimòdo)  &  glifuoi  mgancaoli  piaccn^&  haucdo  ad  efso 
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tanto  vai  io  >  che  in  ninna  co(à  faccci  ftan2a,nc  fermo  fondamento .  Et 
tìnaimcntc  d  dare  à  Dio  i  noftri  cuori ,  &.  penfieri ,  &  i  fargli  vna  fer- 
ma, &  perpetua  con  (epna  delle  noftre  volontà.  Et  benché  obligati 
(ìcno  rutti  adempire  c]ucfte  cofe  ,  noi  però  i  óò  fàre  fiam  più  ooli- 
gati  per  l'officio  c'habbiamo  di  Religiolì ,  &  facerdoti ,  de  predicatori  :  SMcerdotì  file 
perciochc  fiamo  Tale  della  terra ,  &  luce  del  mondo ,  H  habbiam  elTer  ^i'^^^*  '  * 
(ì  paragone  de  t;li  altri  )  come  la  ncue  apprcUò  la  pece ,  come  partile 
appreflo  il  lolfo,fi:  come  Ciclo  nfpeuo  alla  terra.  Habbiam  effcr 
forti  nel  vincerà ,  prudenti  nel  conoicerci ,  humili  nel  fprcggiadì  ;  ac-  ctmt  ejpr 
ciochc  non  (olocon  predicati o ni ,  ma  con  vita,^  ellcmpio , edifì-  utUSécertU^ 
chiamo  i  pro/smii ,  &  gli  cflcrcitiamo  nell'amore ,  &  feruigio  dell'alto 
Iddio.  Ci (oucnc;hi  che fiamo  j)rcdicatori  del  ficroiànto  Vangelo, 
legati  di  Dio,  ampolle  di  preciole  act]ue  della  dottrina  flia  eccellente , 
fìicgliatoi  del  luo  popolo ,  guide  de  fuoi  camini ,  difpenfatori  de  lìioi 
beni ,  diflributori  de  flioi  thefori,  tordo  che  ad  altri  deue  illumina- 
re,  &  fónte ,  ouc  hanno  à  bere .  Tutto  ciò  vi  ricordo ,  non  pchc  men 
di  me  lo  fàppiatc ,  che  ciò  farebbe  come  diceilproucrbio,in(cgnarc 
l'Aquila  a  volare  :  ma  perche  come  il  Capitano  cccrta  con  le  fue  pa-  limile, 
role  i  (lìoi  ibldari  alla  battagba  ,  ben  che  confapeuol  (la  ,  ch'eglino 
a  ciò  lìeno  pronti  y  &  animoli  ,  &  defidcroli  di  combattere  :  co- 
fi  io  ancor  che  sò ,  non  vi  manchi  animo ,  &  foffrimento ,  &  con- 
ftanza  nella  virtù  ,  voUi  però  fami  cotefto  ricordo,  per  fbdistàre  con 
Tcffìcio  d'amico,&  perche  mi  e  di  gufto  lo  flarmi  con  noi  communi- 
cando,  già  che  non  poffo  con  la  prefen7a ,  almeno  in  allcnza .  Nelle 
indegne  mie  orationi  vi  raccomando  à  noftro  Signore ,     pregoni  in 
molta  carità ,  che'l  incdclìmo  facciate  uoi  per  me  nelle  voftic ,  che  fa- 
ranno à  Dio  più  grate.  Non  lo  ricercate,  mi  dia  contenti  della  ter- 
ra ,  che  non  li  voglio ,  ma  che  conuerta  gli  occhi  miei  in  vn  diluuio  di 
bgrime ,  &  <li  se  mi  dia  perpetuo  ricordo,  accioche  fcordato  delle  ba(^ 
(czzc  terrene ,  vadi  con  rAc]uila  della  ragione  verfò  il  Cielo  .  Ne  al- 
tro fe  non  che  nofèro  Signore  ne  dia  patienza  nelle  auuerfità ,  5c  ci 
Ecd  perfcuerare  fìnoal  £ne  aeliùo  fanto  (cruigio.  Amen. 


Sì 
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Si  diruta  t  ^tial  Jia  più  eccellente  la  Medicina , 

ouero  ti  tejlo  Ctude . 

CAPITOLO  XIX. 

Olti altri  Originali  di  lettere  v'erano  in  quel  quinterno, 
cefi  Ianni  come  rolgan ,  &  anco  detti  di  fanri,é^  di  Filo- 
fbfi,&  Epitaiì  antichi,ife  altri  lìngulari  anticaglie,  le  qua- 
li tra  loro  rifòKèro  rimaneflcro  all'altro  giorno ,  &  dato 
c'hebbcciafciino  il  fiio  parere  intorno  alle  lettere ,  che 
lette  haucuino^cofi  dilfc  il  Negotiante.Qiicflo  padre  Pomighefe  qua 
lunquc  egli  fia,  deu  cHer  intclligenre ,  &  dato  allo  ftudio  delle  lettere. 


LiTheologii'^MolMjrifpore  ilThcologo,  perche 
e  mcdicma,rvni  dei  corpa,&  l'altra  de  IT  anima,  anzi  che  h.  medicina  c 
Tutte  !e  fcieth-  Filosofìa  naturalc*che  molto  giouaperla  Thcologia.  Et  diceS.Tlioma 
^e/ìjiif  dtUs  Qy  ^pII^j  primaparre,che  le  fcienxe  fono  anelile,  i  (cruc  della  Theolo- 
;ro  o^/« .         jsj^  v  e  che  contraftare,(c  non  che  i  Filofòfì  gentili,  vno  de* quali  fu 
Galcno,dirsero  molte  cofc  afiai  buone ,  non  (olo  intomo  alle  cole  ni- 
turali,maanco  in  q-iellc  che  s'afpenano  ài  coftumi.  EtSant  Agoltmo 
nel  libro  della  dottrina  Chriftiana  dice,chc  [gliele  dobbiam  pigliare  co- 
me da  ingiufti  pofl'cHbri,&  applicare  à  noflri  vli,&  valerfenc  delle  co- 
lè buone,  che  diflcro,  &  tìi^rc  da  gii  errori  onecadettero,che  certo 
confello  fui-ono  moki.  Di  qucfti  Filofofijdiffeil  Ncgotiante,non  ragio- 
no io,mT  bene  dc'Mcdia,  &  medicina  di  qucfto  tempo,  qua!  tengo  io 
per  nece/saria.Oiie  fono  più  Mcdia,vi  fono  anco  più  intèrmi,&  li  vc- 
0ue  rtuo   chi  ^'  ^^^^^  ^'  conformano  gli  vni  con  f^!i  iItri;tanto  che  anco  variar- 

mtdiafan»an  ^^^^^^  neirauttorc  della  propria  loro  fcicnzi.  Panni  fecondo  il  fiacco 
o  mtiti  infer  niio  (^tudicio ,  chc  la  medicina  fia  inuenttone  nuoua  ;  &  che  ne'  tempi 
antichi,  quando  t;h  hiiomini  più  fi  gouernauano  per  ragione,  che  per 
opinione,non  vVrano  quelli  medici,  ma  bene  li  curauano  gli  huomini 
col  buon  rcqp'mento ,  &:  concofe  che  perifperiiza  fo^ìcumo  da  altri 
(chc  con  ciì'c  s'erano  curati) fìifsero  medianali.Io,d  fle  il  Leggi{ta,roii 
'  di  qucfta parere ,  imperoche  ,  quantunque  vfaUcro  h  metticina ,  non 
però  vritiiino  di  Medici:  &  erano  le  medicine  femplicijfic  ftnzd  miftii 
ra,&  erano  rimedi  cnmmun»,&  «^'oueuoli.  Ricordomi,  che  lefsi  m  vn 
Auttor  modcmojchc  non  mni  fi^i  Fifico,che  per  le  C!re,chc  fatto  hauef- 
fi:  però  non  toflc  lutto  tale  per  l'opinione  di  genie  ignorante .  I  Medi-* 
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Ci,parc  à'me,chc  fieno  come  ftatue  grandi  di  Metallo,chc  di  fuòri  mo- 
ftr  UK>  ^:iuità,òc  vn  v  ìko  che  promette  fcienza  di  cofc  grandi,ma  poi 
cileno  fono  infcnt'bjli,  Òc  racuc  di  dentro .  Mi  rendo  attonito ,  diflc  il 
Medico,  d'vdirc  da  voi  vn  tanto  errorc,coiì  dall'uno ,  come  dall'altro  :  • 
non  mi  penfai,  che  di  huomini  (i  eccellenti  viciflc  liquore  liabomine- 
uole.Qi)  indo  cominciafti  à  ragionare  contro  iMcdici,mi  pcnQno,chc 
ciò  foflc  eli  burlarmi  hora ,  che  me  ne  auucdo  che  non  burlate  >  panni 
che  farà  errore  non  riljjonderc  al  vollro .  Che  voi  diaatc  che  varia  lu 
l'opinione  de  Media  intorno  all'auttorc  dtlb  medicina,non  è  coL  io 
lcrabile,cfrcndo  manifcflojche  tutti  aftèrmano  toù'c  Apollo,  ouero  E- 
fcuLipio  Tuo  fìelio.i  quali  tiirono  tenuti  Dei  tra  i  eentili  :  perche  e  coQ  "^f* 
Il  alta  la  mediana ,  che  attribuirono  il  ntrouarla  a  quelli  eh  adoraua-  ^^^^  ^  ^ 
no  per  Dei .  Et  che  poi  diciate  (ìa  ella  nuoua,quelèo  vi  auuiene  d'eller  EfitUaph . 
in  ciò  nuoui,perchc  e  ella  tanto  antica,quanto  fono  quelli,  clic  la  tró- 
uarono,della  m.inicra  ch'ella  hora  c.Acron  Medico  Agrigentino  difce-  Scritttri  di  mg 
polo,che  fu  dell  Anuco  Empedocle,che  precedete  ad  Hippocratc,fècc  ^'^'"^  muc^* 
vn  libro  di  medicina  come  racconta  Suida.  Et  Hippocratc  lucerna  della 
medicina  fu  più  anticoche  AriftoteIc,comc  Io  dice  Cileno  nel  primo 
libro  ie  naturalibus  facduttibus'.  Epicarmo  difcepolo  di  Pitagora  icrif- 
ic  certi  Commentari  di  medicina,i  quali  Rafaele  Volaterrano  afierma, 
che  uide  in  Roma  nella  liLrana  Vaticana,ch  c  vn  theforo  di  grandi  an- 
ticaglie. Horo  Re  antichifsimo  de  gh  Egitrij:  fù  gran  Mcdico.Ec  Tanti-^ 
co Polidario,&;  Macon.Et cccoui quinto  è  fal(à lopinione, che haucte 
della  medicin.i,qual  chiamate  nuoua ,  cflèndo  ella  una  dvlle  cofè  anti- 
che del  mondo.  Et  quanto  à  quel  che  dite  che  leggerti  in  un  auttor 
moderno,  che  non  ui  hirono  famofi  Medici  per  le  cure ,  che  faceliero  : 
dico  che  per  efsercotcflo  auttore  di  poco  ri/petto,  non  gbclo  hauerò 
io  troppo:impcrochc  Hcuc  egli  eflerdi  quelli,lc  cui  opere  moiono  pri- 
ma die/si .  60I0  ui  hàrò  uedcre  tanto  chi  aro ,  come  il  Sole  del  mczo 
giorno  erserfàlfo  quel  ch'egli  dice .  Raccontano  le  antiche  hiftonc,  & 
lo  nfcrilcc Celio  Rodigino  nel  libro  i^.  delle  Lcttioni,  che  e/sendo 
▼ni (j;ran  pefte  in  Atene ,  &c  morendo  d'ogn'hor  infinità  di  gente,  il 
Medico  Agron  gli  remediò  con  fìiochi,  che  nella  città  fece  fare  .[Cn-  [l'ff^^^/ 
tobolo  Mncitro  rc^;nalato  nella  medicina  leuò  dall'un  occhio  di  Filip- 
po Re  di  Macedonia  una  (netta  fcnza  che  gli  reftafsc  disformità  ;  con 
la  CUI  cura  acquiflò  perpetuità  del  fuo  nome  .  Cosi  lo  racconta  Quin- 
to Curtio  ncH  oitauo  libro  dell'hifloria  d'Alcfsandro,  %k  Plmio  nel 
fettimo  dell'hiftoria  naturale .  Il  grande ,  &  fcgnalato  Filico  Erallftra- 
to  conobbe  per  arte  di  medicina  Toccolta  innrmità  d'Anrioco  figlio 
^1  Re  Ptolt>mco,<^iul  egli  nó  voleiu  fcopiire,  che  proccdeise  d'amare 

F    ^  difo- 
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«iilbncftamcntc  laTua  niitrcgna  Stratonia,  come  Io  racconti  Aulo  Gcf 
!io  nel  libro  i6.  delle  Tue  notti  Attiche ,  &  lo  porta Pontano  nella  Tua 
C^'t  tMUnù  Filofofii.Et  dice  Phnio,  che  li  diede  il  Re  (uo  padre  cento  talenti ,  che 
f»Ht  duetti  fef  fecondo  il  conto  di  Biidco  fono  (cflànta  mib  ducati .  Antonio  \iuCz 
l*ntx  mtU ,  ,„j.(i,cQ  (l' Au^ufto  Celare ,  di  cui  fece  mentione  Oratio  nel  primo  li- 
bro delle  Epi/lo'c,curò  con  tanto  artificio  il  medefimo  Imperitorc  d* 
vna  graue  infi:  mitàjdelia  aualc  lo  relè  fanOjche  laCittà  di  Roma  li  pcn 
fevna  ftatua  apprellb  quella  diEfculapio,  come  racconta  Suetonio 
Tranquillo  nella  vita  d'Augufto.  Conitflo  ben  io  vi  faranno  alcuni  me 
dici  dt  poco  valore,&  fiacco  difcorfo^fic  alcn  di  non  buona  inclinatio- 
ne,  chVGranno  male  della  medicina:  non  però  e  benc,che  ì  cattiui  to- 
gliino  il  mento  ì  i  buoni .  Vnacofa  è  riprendere  la  Medicina,  &  altri 
Pabufo  di  effa.La  Icienza  tanto  è  più  eccellente ,  quanto  più  eccellente 
c  il  Tuo  {oggetto ,  Se  encudo  che  la  medicina  tiene  per  fogp^tto  I  huo- 
mojche  cura,  ch'c  il  più  eccellente  di  tutti  eli  animil>,colà  c  manifefta» 
hvibbi  ella  fopra  molte  altre  Icicnze  &  ficultà  imirgior  eccellenza. Et  à 
qjellochc  dite  voi ,  che  nella  medicina  non  v'hà  cllèr  altro  che  fpe- 
ncnza ,  dico  che  ciò  è  errore  manifeito  ;  perche  quantunque  lia  vtile 
rcfperienzajchi  però  non  vede  quanto  migliore  l'ari  accompagna- 
ta con  lettere ,  arte ,  &  fcicnz  i  ?  acciochc  (àppii  le  cole  dalli  fiioi  prin- 
cipi] ,  &  caufc ,  che  non  per  lè  fola  :  poiché  come  dice  Ariflotile ,  fa- 
pere  e  conofirere  per  la  cau  là?  ma  qetto  via  parole  nel  còfutare  Opinio- 
Colof  tanto  /cnza  fondamento  .  Et  ch'altro  ?  lè  non  che  S.  Luca  Euanf;e- 

I  ^Tim  $  ^^^^  medico ,  ^  S. Paolo  come  medicò  conlìglia  Timoteo  ,  eh  v(i 
▼n  poco  di  vino  per  la'dcbolezza  dello  ftomaco,  &  per  rimedio  delle 
frequenti  fue  infirmità'^Et  quel  che'ljtutto  lupera,&  aiianza,c  che  Chri 
fto  noftro  redentore  vsò  lofììcio  di  medico,  nel  curare  ch'egli  fece  vo 
lotnn.  f .  cieco,comc  racconta  S.Giouanni,  &  vna  donna  che  gii  da  molti  anni 
Mar.  f .  era  infrrma,come  dice  S.Marco;Et  altre  cure  fece  di  cne  fi  mentione  il 
Simile  ,  /àcrolànto  Vangelo.  Onde  eflendo  che  la  medicina  e  tanto  antica,  tao 
to  ccrta,&  eccellente,non  errò  il  Padre  nell  allegare  con  Galeno  Pren- 
cipc  de'Medici .  Anzi  che  Ce  vi  fù  errore ,  fii  ncll'allegarc  il  voftroTc- 
Wo  Ciuilc,qiial  con  li  intiera  volontà  profclfatc  voi  :  poi  che  vediamo 
<hc  molti  Legpiih  più  li  vagliono  del  lor  ftudio  per  trouarliti ,  &  dc- 
tiruggere  le  robbe ,  che  per  vtile  della  Rcpublica .  Et  fono  fi  debole  k 
Ic^  lorojche  più  volte  non  prendono  U  ricchi,  &  potenti,  ma  bene  E 
poueri ,  ^  fiacchi .  Onde  Anacarfi  venne  à  paragonarle  con  le  tele  di 
ragno,che  ritengono  le  mo(che,&  altri  piccioli  ani  malucci:  ma  li  gran- 
di le  rompono ,  H  trappallano .  Coli  lo  racconta  Valerio  Mafsimo  nel 
fcttimo  Loro,&  BruTonio  nel  terzo .  Benché  quello  detto  rattribuifòe 
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Lacrtlo  à  Solonc  Salamimo  Lcgiflatorc  de  gli  Athcnicfi.  Et  Plutarco  a 
Zclcuco  Lcgiflatorc  de  i  Locrcnfi .  Et  forfè  che  tutti  l'hauranno  detto: 
tanto  più  che  bafta  quel  che  o^iii  giorno  vediamo ,  che  ciafcuno  de  i 
Leggifti  inicrpreta  la  legge  al  1  no  profitto ,  &  propofito,fpccialmentc 
quando  ch'ella  e  ofcura  :  che  all'hora  gli  danno  tante  volte  ,  che  l'af- 
fettano  com'egli  no  delìderano  ,  &  la  fanno  dire  quello  ch'eglino  vo- 
gliono ch'ella  dica.Et  quefti  fono  gli  intcrclTati  di  mala  confcien2a,chc  ^ 
con  la  polucrc  della  lor  ciipidima ,  &  col  flioco  artificiale  della  lor  aua-  y.^^^*^"'  {^f^^ 
ritia  contraminano  i  buoni  coturni  della  RepubLca,fc  fpianano  le  mu  f,'^;,^  „iperi 
ra  della  giuftitia .  Et  quando  che  i  litterati  han  fitto  tregua  con  i  viti  j ,  «j/i  ignorati  ù 
cofa  c  difficile  ,  che  con  le  virui  tcnghmo  pace  gli  Idioti,  i  quali  ingan-  f"* 
nati  dalli  procuratori,perdono  molte  volte  la  robba,  &  anco  la  cò&c- 
za.Diccua  Enea  Siluio,che  noi  fù  Papa  chiamilo  Pio  fecondo,  che  i  li-  rj^n^ 
tiganti  erano  augelli,grauditorij  are,  I  Giudici  reo,  de  i  procuratori,  & 
auuocati  vcccllaton  .  Coli  lo  racconta  Platina  nella  fua  ulta .  Et  volcua 
c^li  dire,che  come  gli  vccellatori  con  le  reti  pigliano  nell'ara  gli  augel- 
ì\icoiì  i  procuraton  vcccllano  i  liliganti  ne  gli  auditori]  con  gli  giuàici. 
Et  che  altro  ?  fe  non  che  il  volkro  Re  Don  Pietro  di  Poriiigallo ,  qual 
voi  Portughefi  chiamate  il  giufto ,  fipcndo  che  gli  auuocati  prolunp- 
uano  le  litte ,  ordinò  che  non  vi  fbHcro  nel  (ìio  Regno .  Cofi  lo  IcC- 
fi  io  nella  fua  Cronica,  che  lo  racconta  per  cofa  certiìsim  i  Onde  cjfcn- 
do  che  i  medici  curano  gli  huomini,&  i  Lcggifti  li  Einno  confumarc  b 
robba,chiaramente  fi  vede  quanto  più  vtifi  ,&  eccellenti  fiano  gli  vni 
che  gli  altri  .  Non  v'c  colpa,  diflc'l  Leggifla,  alla  quale  gli  huomini  at-  ^a/;    '  ^ 
fcttionati  non  cerchino  alcuna  maniera  di  di/colpa .  Ne  ve  cnorc  che 
I2;ii  per  i  peccati  noftri  non  babbi  difcnfbre .  Che  però  no.i  m'ammi- 
ro ,  vogliate  lodare  la  voftra  medici  n  i  coli  ali  ingroflb ,  &  mercanurla 
fenza  vifta,cfl'endo  che  la  proteffite  :  perche  altri  fijron.^  che  lodarono 
il  mufcino,altri  il  cocodrilo,alcri  la  qaartana,5c  altri  altre  cole  di  qijcfta 
qualità , ch'eflcndo indegne  di  Iodi ,  le  vol/èro  lodare,  &  falfàmentc 
aggradire,ricmpendo  libri  di  cofc  alle  volte  fenza  propolìto,imitando 
in  ciò  quelli  che  pingono  muraglie  ,  &  fregi ,  che  volendo  nempirc  il 
tutto  di  quello  o  cjuello,  mifliirano  Leoni  con  le  rofe,  &  fogliami 
con  figure ,  tk  cominciando  vna  cofafinifcono  in  altra.  Et  col  mulci- 
plicare  parole,  fi  penfanortftarevittoriolì,  ma  al  fine  la  verità  torto 
appirc,  &  rimane  preualendo,  &  trionfando ,  come  hora  fpcro  che 
hrì  :  che  disfatte  le  voftrc  ragioni  fi  vedrà ,  quanto  balfac  la  medici- 
iia,&  quanto  alta  fia  b  faenza  del  Tello  Ciuile.Et  primieramente  qua 
to  al  vollro  dire,che  e  e  Ila  tanto  ccrta,che  tlitti  connengono  in  qucfto, 
cbc'l  Tuo  inucntorc  fofsc  vno ,  di  quelli  che  li  gentili  collocarono  tra  k 

vaniti 


Dialoghi  Morali 

vanità  de  lor  Dei ,  dico  clic  noi  pariamo  principaìmentc  nelle  varicti 
d Jl  opinioni ,  c  hanno  i  medici  in  qiial  fi  vo^li  infiimità,  che  Ce  li  chu- 
matt  à  vedere  vn  intcrmodi  merauigba  concertano  in  vn  medellmo 
parere  .  Anzi  che  hn'a  qiicfto  dcll'inucntorc  della  medicina  (  perche 
vulerc  proiiare,ch'ella  lia  certa  )  proua  b  Tua  incertitudjne,poi  chc(co- 
me  VOI  conftfTate  )  altri  dicono  che  fii  Apollo,altn  E(culapio>&  Anco: 
altn  attribui/cono  la  Tua  iniicntoncà  Mercurio,  non  oftantcchei  più 
1  aitnbuiicono  ad  E/ailapio.  Di  maniera  che  lino  alli  propri  media  va- 
Semflict  me-  riano  mtomo  all'inuentore  della  loro  medicina .  Et  quanto  poi  à  quel 
décir>a  cnnftfie  chc  dite  della  {ua  antichità,  ciò  s'intende  della  fcmphcc  medicina,  che 
l  »  conliftc  in  rpcrienza ,  &  buon  youcrna,  &  regola .  Et  quelb  non  nc- 

gniamo  noi  lia  anticha ,  che  Jquelb  qua!  noi  diciamo ,  eh  e  inuentionc 
nuoui,  e  quella  che  in  queftì  tempi  s'ula  di  miftuie,  &  compolitioni, 
Siwùlc        ^  uarie  dirferenzc,it  cofe  ftrane.&  pericolofc.  E  quelli  che  rv(ano,& 
lafciano  le  (empiici  medicine ,  &  conofciutc,  paragon'io  à  cjuelli  che 
nelle  Città  loro  ammettono  foraftieri,  de' quali  non  hanno  /perienza, 
&  fiion  (cacciano  i  natiiii,chc  le  conferuano .  Et  à  quel  chc  anco  dite  y 
che  flirono  medici  fegnalati ,  dico  ch  e  vero ,  ma  curauano  eglino  con 
cofclcpcicrc.  &  approuate ,  &  con  buone  regole ,  molto  differenti  ia 
^uefto  oj  quelli  d'hòra.  Et  quel  chcallegafli  ael  foggetto  della  medi- 
cina,/coprt  quant'ellafia  bafla,  poi  che'l  dio  (oggetto  non  e  rhuomo, 
in  quanto  luiomo,ma  in  quanto  infermo. Di  maniera  che'l  Tuo  iogget- 
to  formale  e  l'infirmiti,  ch  e  aflai  baffo  (oggetto.  Ne  colà  alcuna  fà  per 
C«!of.  4.      voi  il  dire  fòfìe  medico  S.Luca;  anzi  vi  condanna ,  poi  chc  tofto  ch'egli 
fià  Euangeli(h,lalciò  l'officio  della  medicina  corporale,^  pre(c  quello 
1.  Tini.  j.    della  Spirituale.  Et  la  medicina  di  cheS.  Paolo  configliaua  Timoteo,  (e 
ne  valefsc  ,  ben  vedete  qii.mto  ella  fo(Ie  hcile , non  eifendo  altro ,  chc 
bere  un  poco  di  vino  ben  lemperato.Ei  le  cure  die  fàceua  il  noftro  Re 
Matth.  j.     dcniore,erano  mir.icolo(c.  Et  tal  fù  qHclb  ch'acccnnafH  di  quella  don- 
na,che  li  toccò  la  hàlda  della  (uave(la,che  latolfo  rimafc  ri(ànata,Ia  qiu 
loc.  t,        le  dice  rEuaniTeli(ìa,ch'erano  dodeci  anni,  ch'era  inferma,  ^  chc  con-» 
fumata  haiieua  la  robba  con  i  medici,(cn2a  chc  mai  migliorafle.  Men- 
tre ch'ella  hcbbe  dcnaio  ,  li  donano  buone  (peranze ,  &  dopò  chc  non 
hebbc  altro  chc  dnre,la  lalciarono .  Col  dcnaio  compraua  folle  /pcran» 
2C  ,  &  con  la  poncrtà  le  la(ciò,  &  pre(ealtre  chc  li  valfero,  impcroche 
collocandole  in  Chnflo  medico  Cclcfte,hcl  he  (alutc  .  Ben  fortunata 
dunque  é  la  nccefsità ,  che  ci  muouc  à  riccorrcrc  al  fonte  del  rimedio  • 
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Dcììinuentore  della  medicina ,     delle  lodi  del  Te  fio  Ci^ 
uile ,     (jual  cofa  Jia  più  nobile ,  l amare ,  ò 

lejier  amato. 

CAPITOLO  XX. 

Tutto  ciò,  difTc  il  Medico,  mi  (ara  fàcile  il  ri(pondcrc .  Et 
in  primi  dico ,  che  l'inuentore  della  Medicina  fli  Elcula- 
pio,dclle  cui  grandezze  fono  ripieni  i  libn.Et  in  ciò  con- 
ucngono  quafì  tutti  antichi,  &  moderni.Prima  diflc'I 
Leggifta ,  che  andiate  auantc ,  vorrei  mi  lafciafti  dire  al- 
auanto  intorno  à  qucfto,  che  poi  hauercte  loco  da  dire  quel  tanto  che 
farà  di voftro  piacere.  GU  antichi  Filofofi  Gentili,  per  Apollo  intendc- 
iiano  vn  (òlo  Dio  creatore  dell^vniuerfo ,  &  per  il  fiio  figlio  Elculapio,  jfp^n^ 
intcndcuanò  il  Tempo,iV:  quello  che  conefso  fi  finiice ,  e  confuma ,  il  fer  U  crtmi: 


figlio  Efculapio  lo  pmgeuano  vccchio,&  con  gran  barba,  à  dimolbarc 
chc'l  tempo  con  le  creature  tranlìtoric,  il  tutto  lì  confuma ,  &  pcrilcc. 
Di  maniera,ciie  gli  antichi  per  ElcuFapio  intcndeuano  il  Tempo  con  le 
fue  corej&  Tuoi  difcorlì .  Onde  dicendo,  che  Elculapio  hauelsc  troua- 
ta  la  medicina ,  voHero  dire ,  che  l'hauelse  trouata  il  Tempo  con  la  fila 
cfpenen2a,&  di(cor(o,&  non  già  l'artificio  dc'Mcdici .  Et  eccoui  quel- 
lo che  intorno  i  dò  occorre  .  Etc  quefli  la  moralità  dell  hilloria ,  &  la 
verità  diefsa,^  ben  ditorme  dal  voftro  dire.Et  qiianto  à  ciuci  che  dicc- 
tc  del  tcfto  Ciuile,c  un  diresi  fuori  di  ragione ,  cnc  di  lei  lorebbe  priuo 
quello  che  in  ciò  con  cfso  voi  conuenifse  :  non  però  m'ammiro ,  c'iia- 
-uendo  voi  come  appafsionato  ragionato ,  nprela  habbiate  la  dottrina 
del  tefto  Ciuilejcfsendo  ella  macllra della  vita,  ^  pafcolo  dell'anima  : 
conciofiachc,coine  dicono  i  Giurifconfulti,i  piCcetd  del  lefto  fono  vi- 
•ticrc  hone{èamentc,non  nuocere  id  .iltri,&  dare  à  ciafcuno  il  Tuo.  Di-  ^^^^^^^  /.  ^ 
-ce  S.llidoro  nel  fecondo  libro  delle  Etimologie,  che  tutte  furono  le  leg  rtflutUlel- 
0  per  riprimcre  l'audacia  humana ,  &  accioche  tra  i  cattiui  fofsc  fecura  ^, , 
rinnoccn7a,<ic  la  pofsanza  foflc  tatare  nata  col  timore  del  caltigo.  Dice 
Caliodoro  che  i  Tcfti  piiblici  lono  ccrtifsimi  contenti  della  vita  hunu- 
na,foccorib  à  quelli  che  poco  po/sono,i^  Ireno  à  potenti. La  Icl'l;^  na- 
turile 
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le^pnàtufM-  turale  c  vna  panicipationc  della  legge  eterna ,  di  vna  imprcfsi'one  del 
UfarticifMti9.  diiiino  nella  creatura  rationalc .  Et  c|iK  fta  legge  natiu^le  confi- 
ne dtUMyitd  ftc  primieramente  nella  leepc  eterna ,  &  fecondariamcnte  -nel  ciudi- 

etermMj&ff'    .   r         ,   j  ,,  r         il  l  ir 

ftiu  dilla  U^-      naturale  della  ragione  luiniana.  tt  qudta  humana  ragione  col  luo 

na»Mr4iUt*t  giudicio  ordinò  il  Tcfto  Ciuilc ,  il  cualc  fi  deriua  dalla  Ic£jge  naturale, 
cìMìlt,         Ce  c  vna  fola  detcrminatione .  La  legge  naturale  dice,clie  fi  calighi- 
no i  misfatti ,  &  il  Teflo  Ciuile  determina  come  ciò  debb'effer,  &  è 
queftoTcflo  ocgetto della giullitiq,la  quale  ha  vn'habito ,  con  chela 
volontà  fta  coftanre,  &  perp  etua  di  dare  il  Tuo  ì  ciafcunoi^^:  li  prccet-» 
ti  deITcflo  fimo  dichiarati  nelle  leggi ,  che  fono  intcrprctationi ,  &: 
Tf)?*  Ctuile  efpiic-iuoni  di  elio.  E  tanto  eccellente  la  /cienza  del  Tcfto  Ciuile,che  I 
Wma^""^  Giunrconfiiko  nella  legge  prima  ff.  de  iusìitia  &  iiare  >  li  chiama  vera 
fiIo(cifia .  Cicerone  nel  primo  De  U  ?ibuSy  dice,  che  dalla  medolla  del 
la  fìlofòfia  fi  deue  cauarc  la  difciplina  del  tefto  :  ik  iui  s*eftcndc  nelle  lo 
Mii!i»r  Ufcie  ^  grandi  della  legge .  Ariftotele  nel  primo  dell'Etica  dice,  che  miglior 
^4  àmie  delU  e  la  fcienza  Ciuile ,  che  la  Medicina .  Il  che  approtLi  per  moke  ragio- 
MedicifiM.      HI  Benedetto  Aretino  nel  trattato  di  Pocgio  Fiorentino ,  che  fece  del 
tcfto  Ciuile ,  &  della  Medicina  .  Salomone  dice ,  che  la  legge  del  fa- 
uio  e  fonte  della  vita .  Et  bene,  perche  dalle  leggi  vengono  molti  be- 
ni, &  fono  elleno  come  fruttifere  piante  nel  diletteuoìe  giardino  del 
^iff^*^"^*  ic^o .  Elleno  c'infegnano  i  viiiere ,  elleno  bandifcono  da  noi  i  vitij, 
^*  '  W'     ^  c'infegnano  il  camino  delle  vinù ,  &  finalmente  fono  righe  dntte, 
fc  eccellenti ,  de  (quadn  giufti ,  &  merauigliolc,  &  giufte  mifurc  del- 
le cofc,  che  fi  debbono  fare ,  &  euitare ,  à  fine  che  viuino  in  pace  gli 
huomini  ,&  venghi  fèniito  Iddio  ,&  glorificato .  Et  quindi  vennero 
a  dire  gh  Antichi  Leeiflatori ,  che  le  leggi  loro  erano  date  da  Dio.Chc 
come  eglino  iuano  (coprendo  che  le  buone ,  &  giufte  leggi  fi  deriua- 
uano  dalla  legge  diuina,  (  à  fine  che  aggrandiflero  le  loro  )  diceuano, 
rM  "  ytrU       gliele  dalia  loro  Iddio ,  accioche  le  dellero  al  popolo  .  Ofi  il  Legil^ 
Jlmt  latore  de  gli  Egitti]  attribuì  le  fue  leggi  d  Mercurio ,  qual  efsi  haueua- 

kuiftQM  le  lei  no  per  Dio  ,Caranda  Cartaginefe  attribuì  le  fiie  à  Saturno.  Zoroafte 
li  Un.  Giurifconfulto  de'  Perfi ,  &  Bratriani  attribuì  le  fue  d  Oramafb.  Solo- 
ne Aiheniefè  le  fiie  à  Minerua .  Tamolife  Scita  alla  Dea  Vcfta.Mino 
Cretcnfe  a  Gioue .  Licurgo  Lacedemone  ad  Apollo .  Numa  Pompi- 
lio Romano  ad  Egeria ,  ik  Maumeto  Arabico  all'Angelo  Gabriele  di- 
cendo, che  per  comifsionedi  Dio,  conia  qual  talfitd  ingannò  egli 
eran  pane  del  mondo .  Quello  che  ciò  copiofàmente  vorrà  vedere  9 
legga  Pici  no  (opra  Platone ,  éc  Georgio  Veneto  nel  fecondo  della  fua 
Armonia  del  mondo .  Di  maniera  che  fono  le  leggi  di  tanta  Ecccllcn 
la ,  che  gli  Amichi  le  attiibuiuano  à  quelli  ^  che  haueuaco  per  Dei .  Et 

quaxi- 
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qaatò  poi  alla  Antichità  loro  fi  (copre  ella  al  fai  bene  p  cotefti  Lcpila- 
ton,inolu  dc'muli  i'ono  anticliiisimi .  Foronco  qllo  che  diede  le  Ice-  An:khr's.inf 
gi  à  GrtC!(comc  dicc'itìdoro  nelle  Etimologic,&  lì  fa  netione  ne  i  la-  /»''•*'•  ^  ^^l" 
criti  Canoni  nella  dilbnuonc  fettiina ,  &  lo  porta  Kataele  Volaterra- 
no)dice  Poggio  Ftorctmo  nella  Tua  terza  dilputa  Cóuiuale,chc^  egli 
fci  ceto  anni  au.inti  la  guerra  di  Troia.  Et  anati  liii  Thauciu  detto  Eulc  ^^^^^ 
^  bioCcfanelc  nella  Cronica  dc'tépi,ouc  dice  che  Foroneo  fu  il  primo,  itaitUtvre  ét 
che  faifìe  le^gi  à  gli  Argiiii,&  che  fù  nel  tépo,  die  viucua  Ifaac  in  Pa-  ^£  jtr^tiò. 
leftina  fci  ceto  anni  auati  b  diflruttionc  di  Troia .  Et  cccoui  l'antichità  * 
delle  leggi.  Et  in  quefla  ragione  fbntlarono  la  loro  >     rUi  che  diflcro, 
ch'erano  elleno  antichirsime,&  che  venute  erano  dal  Cielo  "Ma  Plato  'piatwtk  cU 
ne  ne  fìioi  bbri  delle  leggi  di  tutti  cjuefti  Legiflatori  elellc  folo  i  tre ,  riftrifcM  U  lti 
che  referiuano  le  Tue  leggi  ì  Minerua ,  &  al  Sole ,  &  a  Giouc .  Per  Mi  i*  • 
nenia  intende  egh  la  Sapienza  ;  per  il  Sole  b  Potenza,  A:  per  Gioite  li 
Pietà .  Perche  in  quelle  tre  cofc  diceua  egli ,  che  li  conicneua  b  na- 
tura, &  pcrtettionc  delle  leggiiil  cui  autore  dcu  eflcr  Sauio ,  Potente,     '  l^frl-im 
&  Clemente .  Ciò ,  dille'l  Teologo ,  fii  altamente  (ìgnifìcato  là  nel-  ^tS^tfggi' 
l'arca  del  concerto,  ^ual  fece  &re  Iddio,  ou'cranole  taiiole  della  legge 
di  Dio,  per  le  quali  s  intende  b  fapicnara  :  &  la  verga  d'Aron ,  per  cui  ù  cht  f^»  ifcz 
dinota  la  potenza,^^  reuentà;&  la  irunna ,  nella  cui  vien  lignificata  b  '/'f'  ^*  "'f 
dolcezza,^  Clemenza.  Et  che  qiiefle  tre  cofe  fteflcro  nell'arca  delTc  ^^J^'^U^'ll'i 
(lamento  lo  dice  S.  Paolo  nelb  Epiftob  à  gli  Hebrei .  C^iicfle  parole 
finite  che  hcbbe  di  dire  il  Teologo,!©  rifguardò  il  Leggifta ,  riccrcindo  Heb.^ 
da  lui  Éiiiore  per  ioflentarc  quel  ch'egli  diceiu  .  A  cui  rìfjx)nden- 
do  il  Teologo  difle  ;  io  non  so  quel  che  vi  muoua  à  ricercirc  fbftcgno 
si  ballo,  per  cdifìao  si  alto.  Etall'horail  Medico,  che  già  per  al- 
quanto fpatio  tratcnutoll ,  non  ragionaua,  non  potendo  ftarc  in  tan- 
to filentio,  coli  diflc  al  Leggifta .  Di  tal  maniera  clbhate  voi  le  voflrc 
Jtggi ,  &  gonfiate  tanto  le  vele  delle  lodi  loro ,  che  temo  patiate  nau- 
fragio. Non  vogliate  darli  più  vela  di  quel  che  hanno  di  carico  .  Et 
incominciando  egli  à  ragionare ,  fé  gli  fcceauantiil  Negotiante  coli 
dicendo  col  Teologo .  Parmi  Signore ,  che  và  di  maniera  il  negoiio, 
che  fi  ricerchi  il  baltone  in  mczo  :'per  lo  die  conuiene  intcrponenii . 
Io  finoadhora ,  difi'e  il  Teologo ,  icntiuo  cófblatione  grande ,  ndl'v- 
dinii,  per  ben  vedere  come  ciafcuno  di  voi  ditendeua  la  fiia  /cicnza  : 
nelcheambiduc  vi  diportarti  bene  fcoprendoui  intelligent? ,  &  co- 
me archiuij  di  Anticaglie:&  molto  affetiion  iti  dalcuno  al  Tuo  ftudio. 
Er  in  ciò  hauetc  voi  gran  ragione ,  imperochc  ambidue  quelle  faenze 
fono  aliai  buone,&  anrichc,comc ,  &  l'vnOjSc  l'altro  di  voi  lo  moita- 
Aì  •  Et  bendie  i  prouarc  i'antidiiià  delb  medicina  non  hauelli 
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^^idfìtt        addotto  autorità  hiimancjfono  a  baflanza  le  diuinc.  Condofiache  fttl 
Ccnefì  dice  h  fàcra  fcrittur.1 ,  ch'à  Tuoi  Medici  ordinò  il  S.Giofcppc 
r'wt^  du'  corpo  di  Giacob  Tuo  Padre  ,qual  mòrfc  iicirtgiito  ranno 

crMwo/ie  'del  ^^^^'^  crcattonc  del  mondo  tre  mila,&  onatroccnto,^  nonanta,c  tanti^ 
♦»oW#.  54)0.  ^^ondo  il  conto  di  Eu(cbio  Ccfarienfe ,  che  fii  alianti  fioriflc  l'antico 
Proteo  tre  nt'anni,  de  molti  altri,auanti  che  in  Dardania  rcgnaflc  Trosj 
^«oJ- 1 1  -     dai  quale  prcfero  nome  i  Troiani .  Et  nel  libro  deirEflodo  comandaui 
Iddio,chc  quello  che  feri (ìe  il  Ino  profsimo  li  rifaccflc  il  danno,&  il  f^i 
lario del  Medico  .  Oueaflài  bene  fi  Scopre  antichifsima  la  medicina; 
Racconu Clemente  AlcHandrino,^  lo  rifrrifce  Georgio  Veneto  ncU 
■  FArmoBia ,  che  fjli  Ec>itij  impararono  la  medicina  da  Mifraincto  di 
Noe.  Et  à  C|Ucfto  dii-c  uoleua  traucrfarli  il  Lepgifta ,  fcceli  però  auanti 
li Theoìogo cofi dicendo  : Hora  ve  neccflàrio  raifcgnare  nelle  mani 
del  filentio  le  voflrc  ragioni,  s'vdire  volctcle  mie .  Et  quanto  a  quellò 
di  che  lì  tratta  intorno  à  Filici  eminenti,  dico  che  furono  gii  ^  ^c  che  vi 
fono  ho^  di  rccellenti,&  ammirabili.  Ne  in  ciò  ve  chfc  dubitare,  mi 
fòlo  nel)  oggetto  dell  i  medicina  vi  può  effer  diHìcoltà, attcfb  che  vnò 
di  voi  difle,cVcra  1  huomo,&  l  altro  diflc,ch'cra  Tinfirmità.Età  me  p4 
re  fia  la  fanita:  perche  quanto  il  Medico  confiderà ,  e  rifpetto  alla  fàni* 
ti .  Et  certo  che'l  buon  Medico  quello  che  primieramente  pare  à  mà 
ch'egli  pretcnda,c  confeniare  la  lànità,  &  preferuare  dall  inrìrmità  :  E 
fecondàriamentc  Ce  j'huomo  s'inferma, ridurlo  i (alute .  Oue  conili 
buona  fìa  la  medicina ,  &  profitteuole .  Et  che  altro  fe  non  che  dice  li 
kccìcf.  3 1.     diuina  /crittiira  ncll  Ecclcfiallico .  Honora  medicum  propter  neccljtta,' 
temyCtenìm  ilium  creauit  ^Uiffìmus.^  Deo  ejì  erùm  oninis  medela  > 
d  I{ege  accipiet  donatìonenh  dijciplina  medici  ekalubìt  caput  iUius ,  Òr* 
in  conJpe£lu  magnatorum  coUaudabitur .  Et  vuol  dire  >  rendi  hohore  al 
Medico  j)er  la  necessità  che  di  elio  rieni ,  polciachc  Taldfsihio  Io  creò  i 
Da  Dio  c  ogni  medicina  ,  &  dal  Re  riceuerà  merccdi.la  difciplina  del 
medico  rhononràjà:  in  prefenza  de'gradi  farà  lodato.  Ciò  e  quel  cht 
in  quel  luoco  dice  la  diuina  (crittura  .  Et  la  fcienza  poi  del  icfto  Ciuiic 
chi  non  vede,quanto  e  ella  vrile,&  neccflaria?Dicc  S.Tomafo  nel  quar 

Ciuili  e  la  pace  de  Cittadini ,  fic 
della  Chieik  •  Dunque  che  cofa 
Imente  che  nel  lodare  gli  voftri  (ludi 
credo  fàcefti  bene,ma  nel  riprendere  ciafaino  quello  dell'ahro,  mi  pa 
re  ch'ecccdelti.  Se  in  dò,difleM  Medico,  vi  fu  co  fa  di  colpa,Ia  tengono 
ambidue  quefti  Signori ,  per  efler  quelli  che  commaarono  vituuerard 
Ja  medidna,quando  che  io  me  «e  ftauo  più  muiulo  dVno  de'dilcc  po- 
ti di  Pitagora.  Per  lo  che  appare  cuidcntcmente  ch'egLno  ibn  degni  di 
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rttìfSc  lo  lontano  di  mentarb,ouero  meriundo,mcritarc  meno  d'cf^ 
Anzi  che  di  parere  ron'io,di/sc'l  Thcologo,  che  doppiata  U  merita- 
te tutti  uoi,  egfiiio  perdic  errarono,    vi  diedero  cagione  d'errare ,  Se 
uoi  perche  crraftì ,  &  gli  imitafti  nel  lor' errore^  Et  quefto  dico  io ,  che 
fono  errori,&  non  quelli  ch'attribuifli  al  Religiofo,  per  quefto  ch'egli 
allegilìc  con  Galeno  illuftrc  Filpfofp,^  co'ltcfto  Ciutle  Fdofòfia  di 
molta  eccellenza .  Perche  coli  come  la  Mugica  conila  di  diucrfè  voci  y,  Simile* 
coli  l'erudilione  confta  di  diucrfe  icìcmc  :  &  coft  come  il  monda 
conila  di  diucrlì  elementi ,  coli  l'huomo  dotto  confta  di  diucrfe  difci- 
plinc.  Ebcnvcro,cheIe  parole  della  (aera  (crittura hanno  più  autori-  -p;^  tnuwmtf 
ti  ,  &  più  muouono ,  che  quelle  Hc'libn  humani .  Non  però  lafciano'  UparUe  della 
iTeircr  buone  auellc  de  Filofòfi,quando  che hioftrano  ingegno,  ^  eru  A*-'''» 
«litionexomc  (ono<juellc  dal  padre  allegate .  Che  di  qua  vi  moueftl 
▼oiydallc  Epidole,  con  le  quali  io  dilli  >  die  lì  conlcruaua  l'amidda.  Et 
rcftaua  già  tanto  allunar  queftì  materia ,  cAe  la  perdeuamo  hormai  di 
rida.  SmÌ  bene ,  difsc  1  Ncgotiante ,  eh  anno<latc  il  filo ,  che  pare  gii, 
fólle  rotto:benche  adirli  vero  quefti  due  Signori,  non  ylcirno  eglino, 
dalla  matena,  attclb  che  ciafcuno  lodò  la  Tua  (cienz^i ,  per  l'anìorc  che 
t  portT,ch"aI  fine  il  tutto  e  materia  d'amore.  Quel  ch'io  ddìdcro  (àpe- 
re,dillc'l  Leg^fta,gid  che  ritorniamo  ad  armare  il  gioco  nella  materia. 
deiramidtia,c  qua!  cofa  Ha  la  più  nobile,  fc  l'amare ,  ouero  cllcr  arrra- 
to.  Et  mtend'io  qui  ragionar  deiramotc  honefto ,  Se  douuto  alla  ver* 
amicitia ,  ^  non  d'altro  amore .  Pormi  dilbe'l  Ncgotiante,  che  fu  cola 
più  nobile  Telscr  amato ,  attcfb  che  quello  ch'c  amaco  hà  lèco  virtù  , 
per  cui  Io  merita.  Se  nella  virtù-£ite  voi  forza ,  difse^l  Mcdico,parc  che 
Il  nicdelima  babbi  quello  ch'ama ,  e/sendo  ch'anure  il  virtuoTo  e  atto 
di  virtù:  ne  uiene  vn'huomo  ad  amare  un  altro ,  ch'egli  sà  ch  e  virtuo- 
f<),fe  nó  dal  eder  egli  medemo  uutuofb.  Et  io  so  huomiiii,chc  più  fti- 
ma  tanno  dell'amore  che  portano  i  gli  amici  loro ,  che  tii  qviello  eh  e- 
glmo  R  portano  à  loro ,  benché  in  molto  fti  mino  efscr  ila  loro  amati .  ^^^^ 
Ambiduc,difse'lTheoIogo,  mi  pare  diciate  bene,  cufcun  nella  Tua  vi-  itÌ9^iItv»\ 
ta.  Ricordomi,crtc  Icfsi  mS.Ar»tonino  nella  quarta  patte  Theologale,      mbJe  ef 
die  dalla  parte  dcIl'oggettOjCofi  più  nobile  e  l'elser'amatOjche  auure;  ftram«ioy  del 
mu  dalla  parte  dell'amore,  più  nobile  e  1  anvu'c,  che  reflér  amato ,  pc:-»    p^f  delC 
che  l'amare  e  atto  di  virtù  propria,^  e/ic/omato,  nalce  dill'altrui  vir- 
tù.Et  cofi  lo  /ente  Ranerio,  &  Alberto  nelle  Etiche,  &  altn  molti.  Ma 
acciocheordinatamente  amiamo  gli  altri,  non  habbiamo  difordinatc- 
nrente  amar  noi,pcr{ciachc  l'amor  propria  itilbrdiiwto ,  e  il  fondamen- 
to di  tutti  i  difòrdini , 
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Come  fiitue  procurare  tamicitia  conhuominidi 

lettere  y      '^irtk , 

CAPITOLO  XXI. 

A  R  cofli  imporsibilejHilTc  1  Lcggifta,  chVn  huomo 
vmtodal  proprio  fiioamofc,  accafato  con  la prò* 
pna  fila  volontà,  hnbbia  con  alcuno  amicida ,  impcro- 
chc%iìpicganda  cgliin  fc  tutto  il  fino  amoir  ,niun  al- 

5m»*  «//€r.  P^^^?''  ^^^^y  ^  ^«^"za  alternato  amore 

non  V  e  amicftia .  L  amicitia,  difs  il  Medico,  ch'io  vorrei  haucrc,  c  con 
éimkmé .  ntiomini,  che  di  loro  medefimi  non  fbflcro  fupcrfluamentc  amici:  ma 
che  foffero  virtuon,&  FiloforiA*  dati alloratione,  8:  Icttione, cofc 
di  Dio .  Io  difs'il  Negotiantc ,  non  sò  Filofofia  :  folo  imparai^n  poco- 
di  Grammatica,  &  so  ouattroauttorita  della  aera  fcrittiira  più  dal- 
rhauerlc  vditc ,  che  ftudiatc  :  è  ben  vero  che  mi  compiaccio  molto  di 
leggere  hiftone ,  &  cofe  di  buona  dottrina  :  ma  finalmente  lettere  io 
non  I  ho.Et già  può  bcncfler di  qua  auuengha d compiacermi  di  con- 
ucrlarc con  gh huomini che  non  Ihanno .Che  già  io conuerfai  con 
huommi ,  che  prefumcuano  di  Filofofi ,  i  quali  trouaua  tanto  cancati , 
le  malinconici ,  che  lafciai  la  loro  conucrfationc .  Et  qiunto  abituma*. 
'  ti,&  ro2£i  trou'ioi  Filofofi:  tanto  allegri,&  conucrfabili  trouo  gli  huo- 
mini  Retona;&  di  buona  eloquenza.  Diftèrente  Hetc  voi,  di/s'il  Mc- 

^'^rT  ^Tl'ti^r'^r'^''  F.lo6fo,&  Retorico,  fé  n'andò  à  Rodi,  oue 
f^r^uiml  fu.  P^je  icuola  di  Filorofia,&  ncercato  perche  non  poneua  più  toftofcuo 
menn.t  U  re.  J-^  di  RetoncajCofi  nfpofc  .  S'io  porto  qnjno  da  vendere ,  à  che  eH'etto 
«on«      or.  ho  da  vendere  orzoPCritolao  Peripatc-tico,  &  innanzi  à  lui  Socnte,^. 
V .  altn  molti  vituperarono  la  Retorica .  Et  Cormida,  8i  Clitomaco  Aca- 

demia  affcrmarono,chc  non  foffc  ella  Artc.La  Filofofia  fu  Tempre  te- 
nuta in  molta  filma,  &  all'incontro  h  Retorica  m  poA  :  anzi  ch'alcuni 
tempi  furono  nc'quali  fii  ella  i\  odiata,chc  li  Cretcfì  la  prohibirono  nel 
Jc  lor  leggi,  ec  Licurgo  in  quelle  che  diede  alli  Lacedemoni  la  fece  bau 
dire  dalfa  Republica ,  ^  Cu  pergiuftitia  bandita  da  molte  città  nobih,- 
^  n'  l""  ^;^*'»!^^?g'ft'i>non  fa  à  caro,nc  é  arqumento,che  con- 
uinchi,eflendo,che  hirono  anco  molti  Imperadon;  che  bandirono  Ix- 
Filo/oha .  Si  bene  nfoole  il  Medico ,  ma  aò  era  vn  bandire  la  fetta  do 
gli  tpicun ,  macftra  della  delcttatione ,  He  altre  fette  de'filfi  Filofufi ^ 
Clic  V  erano  fcnza  Andamento ,  ma  non  era  già  quello  bandire  la  Fi- 

lo/òfia  « 
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ìorofìa.  Si  bene  rif  ^ofe  il  Medico ,  ma  ciò  era  un  bandire  l  i  letta  de  gli 
£picuri,maertra  della delettationc,&  iltre  (ette  de'EiKì  Filofofl,  che  ui 
•erano  fenza  fondamento .  ma  non  era  già  quefto  bandire  la  Filolofìa . 
Anzi  sìjritornò  à  dire  il  Lcggifto,  impcrodìc  l'Imperatore  Dominano 
badi  di  Roma  tutti  i  Filofofijcomc  Io  dice  SuetonioTràquillo,  tra  qua 
Ji  fu  il  famo(o£pitteto,eccelIcntc  Stoico, il  cui  Enchiridion  habbiamo 
tradotto  dal  Greco  nel  Latino  per  Angelo  Politiano.  Etl  lmperatorc 
Licinio  chiannaua  le  lettere  ueleno,^^  publica  pcftc,  come  l'afferma  Se 
Tto  Aurelio ,  &  lo  rifcrilce  Teftore  rtcH'OFfiana .  E  ben  uero  ch'eri 
^gli  idiota ,  come  nella  lua  uita  l'atierma  Battista  Egnatio ,  che  però  e 
da  credere  l'hauelle  egli  detto.  Et  l  lmperatorc  Caio  Caligola(di  cui  di 
cenano  cfller  ftato  buon  (cruo,&:  maiSignoixr,  perche  eflendo  fuddito 
dato  haueuafpcrazc  di  uirtù,  che  pai  Ottenuto  l  Imperio  no  hcbbc  )  chUmat9*^\ 
volle  diùruggei'cl'opcre  d'Homero,  &:  di  Vergilio,&  di  Tiro  Liuio,&  cdi^tU . 
chiamaiu  Seneca  arena  fenza  calci  na .  Ch'egli  uolcHc  difcruf^gere  i  ^i- 
bri  de' poeti  (elìendoche  molti  d'efsi  fono  come  fcrigni  Ji  Falfìtà  , 
&  fintioni,com'c  quella  che  Venus  cóuertito  hauefTeAiacc  in  fiore,& 
la  dózella  Daphne  in  aioro ,  &  altre  limili  fintioni,dc\]uali  fono  rìpic- 
«i  i  poeti)nó  era  gran  colò;  ma  il  voler  diltniggcre  la  Filofofia,  ciò  era. 
crudeltà  inaudjti,&  ammirabile  ignoranza.Ben  cred'iOjdifse'lTeolo- 
CO,chc  non  mai  hifs'huomo,che  bandire  taccile  la  Filofofia,  condona 
cnc  quefti  che  nominafti,nó  lì  debbo  chiamarli  uomini,  ma  brutti  ani 
moli.Et  vno  de  gli  argumcti  che  conuince,che  buona  fia  la  Filofofia  c, 
ch'eglino  Fhabbino  per  mala.Et  e  la  Retorica  anch'ella  molto  eccelle-       ^  chuìm* 
te,quando  che  nel  fcruigio  di  Dio ,  ^  della  virtù  viene  impiegata .  Et  u  retoricm. 
qfta  nó  la  rimprouerarono  gli  anticlii  ch'allegafti ,  ma  li  bc  quella  che  VteiilodMi* 
ne  mali  pucrli  ii  coucrte.Et  dirouui  anco ,  enei  Poeti  p  quelli ,  che  di 
loro  li  fàpranno  valerc,hanno  molte  cofe  buone,  &  di  gran  dottrina , 
di  cui  gli  huomini  lipollono  leruirc.  Et  ì  ciò  che  dicefti,fe  aitamele  Io  C/if  ftm$itd€ 
cófidcratc  trouaretc  molta  Filofofia. Aiace  per  quefto,che  non  gli  die-  r"^'*?*^'"" 
dcro  l'arme  d'Achille,  li  conucrti  in  furore ,  &  mori  farneuco  ;  che  le  '^'^^ 
bene  egli  lèppe  vincere  mv)Iti  có  la  /pada,n6  però  fcppe  vicer  fé  mede 
fimo  có  la  ragionc.Ondc  per  nò  hauerc  egli  vinto  i  fiioi  app«iti,finlc 
ro  i  Pocti,che  conuertito  tufTc  in  vn  fiore  caduco,  &'fragile,che  la  mot  Chi  s'ìntend» 
ùm  nalce,&  la  fera  lì  marcifcc^^  fecca.Et  all'incontro  la  Dó/ella  Da-  p*^  Dafne  com 
phne,che  di  se  ottenne  vittoria,&  vinfo  nella  battaglia  la  Icnfiialità,.'^:  «"W" 
trionfò  del  proprio  Tuo  appetito ,  Óc  ^preggiò  i  preu  nti  dell'ingannc- 
noi  Febo,  &  amò  la  caditi,  iVi  conuertita  in  Aloro,arborodori(trro,^ 
ièmpre  verde  ,  &:  che  relìdc  alle  faettc ,  ò  lampi ,  &  di  cui  anti- 
camente folcuano  coronarli  gli  vincitori  .  Et  vollero  in  quefla 
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febula  fignificarc  i  Poeti,  clfer  vittoria  più  illuftrc  il  rinccre  fc  medcrfi- 
mo,chc  aItn.Et  in  ciò  haucuaiìo  eglino  ragionc,atte(b  che  nc'fiioi  prò 
ucrbi  coli  dice  Sàlomonc,  AI  eliorejl  patiens  viro  forti  qui  domina^ 
tur  animo fuo  expugnatore  Tnrbiu.AfC:iì  migliore  e  dice  egli  ilpaticntc  9 
che  riiuomo  forte ,  &  quello  che  domina  il  fuo  animo  di  quello  che 
vince  le  Citta. L'infelice  Aiacccó  morte  infame  diede  fine  alla  fua  vita, 
la  bella  Daphne  fmi  la  fua  con  honore,  eleggendo  più  tofto  il  perder- 
la, che  perder  Thoncflà .  Di  maniera  che  anco  nei  Poeti  vi  (ònocofc 
^mMUfllfs  /cguire,bc  che  molte  vi  fiano  pesfime,&  da  vietare .  Ma  in 

"  soma  non  c  ella  mala  in  se  la  Poefia,  à  chi  di  lei  lì  sì  fcruire ,  Òc  benV- 
(àrla.Conciofiache  tutte  le  buone  faenze,^  difdpline  fono  ornamen 
to  grande  airhuomo,quando  drizzate  fono  à  Dio  :  &  fcco  apportano 
Ctuittffo  Sonore,  vtilità,  &  veneratone .  Indi  auuiene  ch'ogni  huomo  di  per- 
ItftorUmr^/fi'  ^P^^^^ ^iudicio ftima  molto  la fcicza , benché nó  1  habbia.Nel primo 
mmUfótmim.  ^**po  prouerbi  dice  Salomone,  che  gli  imprudcti  abhorrifcono 

la  fcicza,&  nel  ip.dice,  ch*oue  nó  e  fcicza  dell'anima ,  non  vi  e  bene  • 
Et  nel  y.capo  della  Sapienza  di  lei  dice  il  Sauio  quell^e  parole. Tr^po/fir 
ilio.  I{egnis3&  Sedibus ,  &  Diuitias  nihil  effe  dixi  in  coparutione iUius  , 
,nec  coparaui  illi  lapidempretiofum:  quonia  omne  aurum  in  comparatia 
ne  illius, arena  efl  cxiguayCt  tanqua  lutH  ejlimabitur  argentum  in  conjpc 
du  illius. lo  dice  egli,  6  antipofto  la  fàpicnza  alli  Regni ,  òc  Troni ,  & 
niente  ftinui  le  ricchezze  nel  fuo  paragone  •  Non  comparai  ad  eflà  le 
PÌ9  ha  im      preciofe  pictre,imp  eroche  ogn'oro  à  rifpetto  Cmo  e  poca  arena.  Et  Dio 
glifkrr^yfrt  perii fuo  Profeta  Ofèadicc.  Ììuiatufcientiamrepuliflf,repellamtc, 
Ofca  Eflcndo  (  vuol  egfi  dire)  che  tu  Iprecgiafti  la  fapicnza ,  fprcggieró  io 

*^        te.Et  S.  Agoflino  (òpra  li  Salmi  dice,,aie  la  faenza  delFliuomo  e  fàpc- 
rcjchc  per  fc  fleflb  c  iiicnte,&  che  tutto  il  buono  ch*c  in  cflb,uicnc  da 
1>M#  for$i  di  E)io.Etqueflodico,acaoche  nel  lodare  ch'io  faccio  la  fcienza,  non  in- 
fìir^M  kuMM,  tendiate  uoi,ch'io  Iodi  quclta^ch^c  fondata  nella  maIitta,pofciache  non 
wtim4 .        lodo  io  la  catuua,ma  bene  la  buona,qual  tutti  debbono  defidcrare.'Di 
Toten'^g  di  ^^.^j^  Papa  Pio  fecondo  (qualper  auanti  fi  chiamaua  Enea  Siluio)  che  i 
Tfftctnd»,  pi^ijgi  douciuno  flimare  le  lettere  come  argento ,  ^  i  nobiB  come 
oro,  &  i  Prencipi  come  pretiofc  pietre  .  Con  Io  racconta  Platina  nel 
n  He  ^If^nCo         "'^^  *  Ricercato  una  uolta  il  Re  don  Alfònfò  di  NapoIf,che  co 
di  T^pS  i-  ^  f<ircbbe  nel  mondo  che  Io  fàceflè  ponero ,  rifpofe,  che  h  fcienza,fe 
9nn$r  diUm  (ì  uendeffc ,  attcfo  che  per  eflà  darebbe  egli  quanto  haueua  .  Coli  Io 
foitn\M,        racconta  nella  fua  Cronica  Antonio  Panormitano .  OtKle  non  u*c  ra- 
gione per  cui  non  d  ralfegriamo  d'hauere  pcramid  huomini  di  fette- 
re  ,  eficndo  che  fono  elleno  profìueucfi ,  he  eccellenti  :  Anzi  che  cer- 
care douriamo  la  lor  amidtia^  perche  i  lìtterati^la  cui  fcicnza  e  cobi— 
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pacata  con  la  virtù,  ci  prouocano  al  diuino  amore ,  &  ci  infcgnano  i! 
camino  del  Ciclo ,  ^  col  lor  difcorfo  ci  licuano  dalla  confideratione 
delle  creature  i  quella  del  Creatore .  Et  poi  che  ci  infcgnano ,  gio- 
uano,&  eccitano  alla  virtù,  3c  all'amore  dell'Alto  Iddio,ragionc  hab- 
biamo  glande  di  compiacerli  della  lor  amidtia ,  &  di  nputarla  hono-  , 
rcuole,&  ftimarla  molto.  Mafia  però  principalmente  il  noftroa-  ^^freàtueef 
more  in  Dio ,  conciofiache  fblo  egli  e  quello ,  qual  /òpra  ogni  cofa  /Vr  m  Di» , 
dobbiam  amare ,  la  cui  gloria  permane,  &  i  cui  beni  fono  fcmpitcfni  : 
&  nó  il  mondo,il  cai  honore  c  incerto,  &  incoftante.  Se  i  aii  conten- 
ti fono  caduclii,  &  tranfitori .  Lafciamo  il  mondo ,  auanti  ch'egli  lafci 
noi,&  come  ^ocatori  uinciamolo  della  mano,&  flacciamo  la  uolonti  Cstrtrt  Diui 
dalle  cole  fyiCytic  afferriamola  in  Dio,po(ciachc  l  amorc  diuino  appor-  JJJ^^^ 
ta  ieco  libertà  contro  i  uitij,&  l'amore  mondano  tiranneggia  il  cuore.  *  ^ 

Dell'Amore  di  DiOy  &  del  ucro  honore,  della 
coflan:(a  nel/d  uirtu . 
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^/jf^jSL  'c"tc  Amore,  chabbianio  noi  e  il  diuino,  poi  che  hi  ^„^reèil  U- 
m^^^r  P'"  '^^^^'^  eccellente  de  tutti  gli  oggetti ,  ch'c  Id-  uinù. 

y^^gJ^M  dio .  Dunque  per  qucfta  ragione  difle'l  Medico ,  ^  al-  // fi»  y<t  ffoM. 

fincontn),  l'Amore  del  mondo  e  il  più  baflo  di  tutti,  cC-  •"•'^  tilmvn' 
fendo  che  ha  egli  per  oggetto  inganni,  &  mali,    difauenture .  Sono 
tanto  coniraric,diHè  1  Teologo,  quefte  due  maniere  d'amore ,  che  di-  j^^^  ^ 
ce  S.  Giacomo  nella  fua  Canonica ,  che  l'amico  del  mondo  e  nemico  ^^^.^  j^/^j 
di  Dio;  e  bene,  perche  quello  che  uorrà  amare  Iddio,non  deue  mette-  do  nrwico  cCU 
re  ne  milturare  con  l'ar.iore  diuino  nelsuna  lega  dell'amor  mondano. 
Et  S.Giouanni  c^.icc.T^o  li  ce  diligere  fnundu,neque  eaqu^  in  mudofunt, 
Non  uo^liate  amare  il  mondo,uuol  celi  dire ,  ne  meno  le  cofe  che  fo- 
no in  es/b.Et  dice  bene,  poiché  fé  quelli  che  lo  feruono,iniendcsfero  i 
fuoi  inganni,e  pericoli,  non  e  dubbio  fe  non  che  lo  fliggircbbero  ;  ma 
come  i  pcfci  del  mare  non  fentono  il  S.tle ,  &  il  tettore  dell'amare  ac- 

3ue,pcr  esfèr  eglino  creati  in  esfc:  cofi  quelli,chc  danno  entro  al  mon 
o,non  mai  finifcono  di  fcntire  i  ùioi  danni ,  &  trauagli ,  per  quello ,  ^   ^  ^.  ^  ^ 
che  gli  hanno  in  coftume .  Di  doue  auuicne  che  l'amano ,  &  fcruonoi  '^^j^ 
douendo  abhon  irlo,&  lafciarloiNon  finilcono  d'inicderegli  inganati  ^  i,t;nor  dJ 
mortali  le  iàllacic,&  mali  del  módo,&  che  la  fua  ^(perita  e  pencolo-  ?»o«it. 
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(à,inganncuoIe,  &  contaminata .  Niuno  accarezza  con  ricchezza, cfic* 
non  lo  punga  con  la  jpom.Ttà ,  à  nclììino  promette  piacerc,clic  non  l  aC 
dlifca  con  aoIorc,cia  allegrc2za,&  fti  fpinndo  con  mefl:itia,promcttc 
honorc,p  meglio  dar  inCimij^  mentre  dih  mano  p  (bleiiare,dà  di  pie 
dcper  tarcadcrc.Etfinalmentc e  un  ingannatore,  Si  fal/àrio, c'hà  per 
officio  metterci  nella  fucina  de'fiioi  inganni,  te  fopra  l'ancugine  delle 
Tue  l.ilfc  /peranze,  p  ben  percuoterci  col  martello  delle  Tue  tribiibtio- 
ni.Ondc  ci  e  ncccfl.irio  fiiggirlo,&  impiegare  il  noftro  ainore  in  Dio, 
&  dare  il  cuore  noflro  à  chi  ci  lo  dicde.Ma  quefto(iiedo  bc  io)che  nò 

10  fèntono  quelli  ch'amano  il  modo,  Oc  ingolfati  uano  nelle  cole  fuc  p 
an^i  reputano  qufti  i  fuoi  difgulti .  Nel  libro  della  nera  Religione  dt- 
ce  Santo  Agoftino  quefte  parole .  Gli  amatori  di  quello  fccoio ,  te^ 
mono  tanto  elTer  /eparati  dalla  ftia  amidtia  ,che  niuna  cofa  ftimano 
più  trauagliata,  che  !  non  trauagliare  .  Vanno  tanto  ingannati, & 
entro  à  taJi  uiluppi ,  che  non  fi  ricordano  che  fieno  creati  all'imagi  ne 
&  fimiglianza  di  Dio,  ne  in  altro  paiono  Chnfiiani  ,  che  nel  no- 
TiMy^  in  poco  altro.Vna  moneta  d*oro,benche  dall'una  banda  habbia. 
una  Croce,&  dalFahra  l'imagine  del  Re ,  non  però  la  pigliano  fe  non- 
à  pcfbj&  benché  nella  prima  fiia  ufiJta  di  zecca,fufl(r  di  pefò,fè  però  p 
fpatio  di  tempo  uà  di  mano  in  mano,può  wenire  ad  clkr  tato  maneg- 
c;iata,&  conuimata,chcgià  non  /è  li  dicernino  imagini,ò  croci,ne  più 

Simile.-      habbia  il  Tuo  pefo,&  la  fua  uolutarCoiì Tanima  noftra  e  come  una  mo 
neta,nella  cui  c  failpita  l'imagine  di  Dio,po{ciache  egli  ci  creò  all'ima- 
£^ne  fila ,     fimiglianza ,  &  u'c  in  efià  ua  fc^no  della  Croce ,  per  cui 
U  baittfm»  inmftati  redenti.  Et  ben  che  tofto  all'ufcire  la  dal  Battelimo,  lia  l'ani- 
;»«/n»wf  r^«4r  ^^^^  noftra  di  pefi),  per  eflcr  in  gratia ,  dopò  nondimeno  d'cfi'cr  mtro- 
^cir^nima  »i#  *'^^ta  nc  i  iicgotij  del  mondojuà  tanto  di  mano  in  mano,  tanto  inqiiic 
jirn .  ta,tato  nnitamle,tanto  traficata,  che  gii  in  ella  non  fi  difccrne  l'imagi* 

nc  di  Dio,nc  la  Croce  di  Chrifio,&  coli  fe  ne  uà  ftnza  pcfojSc  ualore. 
lob.  3 1,     Chi  foflc-  tanto  giufto,che  potcfse  dire  con  Gioh.^ppendar  me  in  flui- 
terà iuflai&  JciatDciis  fimplicitatem  meamMì  pefi  nella  fua  bilancia 

11  Signore  (uoleua  dire  il  sato)  &  fappia  Iddio  la  mia  fimphciti  :  Veda 
Dio  ch'c  di  pcfo  h  moneta  della  mia  iiita.Nó  può  la  moneta  della  uita 

Vdmtr  dimi'  nofiracfjer  di  pefi)  séza  l'amore  diuino ,  ne  u'c  amore  diuino ,  fc  non 
i!o  mn  t  ftn^j.  ^^^^  uinù,nè  u'c  irinii  séza  honorc,&  qfto  i  hi  chi  ama  Iddio.  Il  nero 
rìrtù/hr^M  honorc  é  quello,checófilte  nella uirtù  &  qiicfta  la  pofscfdono  i  giufti, 
l'hvìore .       che'l  lor  amore  pongono  in  Dio,  benché  nel  mondo  fimo  abbattuti 
&  di  lei  fon  pnui  gli  amatori  del  mondo ,  quantunque  e/so  gli  habbi:^ 
collocati  fii  la  cima  de  gli  honori.Ciò  nondimeno  nò  intcdono  eli  ac- 
cecati mortali -.anzi  tutti  quelli  che  feparati  uiuono  dal  mòdo^  li  fiirna-^ 

no 
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iftoliUòmini  scza  /brtc,&  vaIorc,cn*entio  tutto  il  còtrario.Staslì  vn  gra  ^ 
beo  attorniato  d'ombroii  Fraslini ,  &  aki  Olmi ,  tk  minte  nell'acqua 
quando  c  quieta,  &  vedete  in  ella  tutto  quel  fródofò  arboreto,&  p  ir- 
ui  ftiano  tutti  quei  arbori  nel  fondo  dello  (lagno  riuolti,&  cadendo  al 
ba(ro,taImentc  che  ftando  elleno  di  foprj,  pare  ftiano  di  fotto,^^  ftan  SimiJc  • 
Ào  in  picdi,&  reairi,pare  che  vadinocadédoicofi  gli  huomini  fingula- 
ri,  &  ben  periti  nelle  lettere  ,  nella  dottrina ,  nella  vita ,  ^  Religione, 
fpreggiatori  del  mondo,&  amatori  d:  Dio,lienche  fiano  auuiliti,  tribii 
.  kti,&  per/c^uitati ,  eglino  nondimeno  tengono  il  vero  honorc ,  &  la 
vera  dirnità,ch  cl'infeparabile  fpltndore  della  virtù,par  che  vadmo  al 
balìb,i£  ftaniì  di  foprajpar  che  lliano  abbattuti,&  ftanfi  eglino  folcua 
ti,par  che  cadono,  &  funno  tèrmi .  Et  di  qucfta  maniera  c  ing.mnia- 
mo,per  quefto  che  non  miramo  alla  foftanza  delle  cofejma  allimagi- 
nc  di  efle,fiflàmo  gli  occhi  neirombra,^:  non  nella  realtà  ,  vedemo  le 
cofe  per  mezo  dell'acqua  dell'inganno  ,  &  non  mediante  la  luce  della 
Ycrità.Ci  ridiamo  de'giufri,  hauendo  bene  che  riderci  di  noi .  I  noftri 
errori  l'habbiamo  per  certezze ,  ^  le  lor  certezze  per  errori ,  b.noftra 
ignominia  l'habbiamo  per  honore,&  il  br  honore  perignominia.Ncl  $ap. 
libro  della  Sapienza  s'introducono  nell'inferno  i  dannati  dicendo  quc 
Ac  parole.T^j  infetìfiti  ritam  illomm  ejlimabamus  injaniam^&mor- 
temiilorum  Jinehonore.lgnorànù  noi(vano  eglino  dicendo)  che  la  vi- 
ta dc'giulti  reputauamo  ignoranza,  &  la  morte  loro  fenza  honorc .  Et 
poco  à  baflb  coli  dicono.Én  atùmus  a  ria  veritatisy  &  iuflitU  lume  no 
lHxnnobis,&  jòl intclligemU  non  eH  ortiis  nobis.^i  ci  auuiene(uogbo 
no  dire)che  crramo  la  uia  della  uerità,  ne  ci  illuminò  il  lume  della  gin 
fticia,nc  nacque  a  noi  il  fole  deirintelligcnza.Chc  come  l'amore  tranfy^^^^  /  «/wl» 
fórma  l'amante  nell'amato ,  coi!  quello  ch'ama  la  terra  rimane  terra,  te  ntUx  coféi 
le  quello  ch'ama  il  Cielo,li  transforma  m  cfso .  Quindi  ucnnc  la  fcrit-  «matA. 
tura  (aera  à  chiamar  terra  gli  huomini  rei,  quando  nel  fcfto  del  Gcnefi  Gcncf.  ^. 
4^i\c.Corrupta  efl  autem  terra  coram  Deo  .  Fù  corrotta  la  terra  nel  con- 
(petto  di  Dio,&  i  buoni  chiamò  Cieli,quando  dii'sc.  Cali  enarrantglo      •  '  • 
fUm  Dei.lÀ  Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  Di  douc  fi  raccoglie  quanto  ... 
piu  alu  (lano  i  giui  ti,che  i  peccaton,  clscndo  che  gli  uni  paragonau  Io  ^^i^ 
no  al  Cielo,&  gli  altri  alla  terra .  L'amore  <li  Dio  inalza  tanto  gli  huo-     gU  hn»mi' 
mini,che  ftando  nella  terra  trattano  nel  Cielo.Chc  però  diceua  S.Pao 
lo  nella  Epiftola  à  Filippenlì.  Couuerfatio  nojlra  in  coelis     .  Ne  i  Cieli  J^J^'^'^'y.^^ 
(diccua  egli)  e  la  no/tra  conuedatione .  Senza  quefto  diuin'amorc ,  Te  ^y.^ 
ne  /tanno  i  cuori  de^^li  huommi  duri,(Teddi,&  congelati .  Ma  come  il  mini  fino  frti 
femore  del  Sole  disfa  la  ncuo(à,&  fredda  montagnajcosi  l'amore  Ce-  di. 
[clic  liquefa  Lifrcddczza  de  l  duro,  &  freddo  aiorc .  Et  come  il  pomo  Simile, 

Q    2  gra- 
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granito ,  ripieno  di  formoflgrani ,  quando  dalli  fcnicntt  raggi  dcf  Sb* 
Simile.       le  per  diamctìo  vicn  pcrcoflo,  s*aprc,  &  fcoprc  i  Tuoi  belli,  À  robicon 
*  di  granelli  :  così  il  Cnriftiano  co!  ferucntc  amore  di  Dio ,  apre  le  fuc 
vifcerc,&  fcoprc  (mediante  la  buona  Tua  vita,eflcmpio,  &  dottrina) 
molte  virtù,  tutte  vnite,  accefc  nell'amore,  &  di  gran  bellezza.  Et  co- 
me  tra  tutti  i  Pomi,  niuno  e  che  tega  corona  fé  non  il  Pomo  p-anat  o, 
il  quale  con  Teflcr  vno  tiene  molti  grani  talmente  vniti,chc  fanno  vn 
Col  Pomo  aperto  alli  raggi  del  Sole  :  Cofi  tra  tutti  gli  huomini ,  fola 
quelli  faranno  coronati  nella  gloria,  che  finiranno  nciramorc,  ^'  gra- 
tia  di  Dio ,  &  aperti  i  loro  cuori  coVaggi  del  Sole  di  giufticia ,  moftrc- 
110-5  ranno  buone  opere  vnite  in  carità .  Ctò  pare  volefle  lignificar  Iddio  , 

S/>*/t'ti»ne  del-  quando  voI(c  nella  fimbria ,  &  fine  della  vcfta  del  fommo  Sacerdote^ 
i'i  ^ulwtnrHHt  ^^^"^"^  entrare  nel  fanda  finftonim,  vi  fodero  Pomi  granari ,  &  ca- 
li **dtlU  >f^r  P^nclle,  ^  il  tutto  ve leua  foflc  d 'orO;&  interlìato ,  à  dmotare  che  foJo 
iti  SMcerdfte  quelli  intrarcbbero  nelfctcrna  felicità  (intefàperil  fànda  fmdoru) 
Uthrt;        che  nel  fine  della  vita  loro  moftraflèio  Teflempio  che  dicdero,&  il  fua 
no  chvfcito  era  dalle  loro  buon'opere  intefco  perle  campanelle,  & 
Tinte  morate,  virtù,  ripiene  d'amore  vnite  in  cncordia ,  9c  rubicate ,  Se 
finakatc  con  li  mcriri  del  fmgue  di  Chrifto ,  lignificati  per  i  vermigli^ 
&  vniri  granelli  del  formofo  ,  &  coronato  Pomo ,  ch'c  il  Simbolo  dtl- 
Tamore ,  ch'vnendo  molte  cofe  fi  di  tutte  efsc  vna ,  S.  Dionigio  dice 
che  l'amore  évna  forza,  che  iini(ce,  éc  lega  quel  ch'ama  conia  coCx 
amata  .  Di  douc  auuiene  che  tutti  gli  huommi  giufti  amando  Iddio  ^ 
fi  ftanno  con  cfso  uniri,  &  come  dice  il  gloriofò  Paolo ,  fatti  Cono  con 
Terthe  Mo  Spirito .  Et  perche  Dio  e  amore  increato ,  '6l  l'amore  ha  forza. 

/ *hi4u*m  uno,  d'uriirc,  /e  chiama  Dio  ano,perche  à  se  ci  unifcc .  Che  oltra  l'eflèr  un 
fòlo  Iddio,  &  per  ciò  chiamarfi  uno ,  sì  chiama  anco  uno  ,  per  la  uirtù 
ym9 ,  ^  bene      dcirunirc,  &  pcrchc  l'uno  &  il  bene  fi  conuertono  (come  confèr 
•cHmertièili .  p^j^ ,  Xcologi,  ma  anco  i  Filofofi)folo  quell'uno  ch'é  Iddio, 

tOeJ-l'  *  ^  ^  buono  per  eflcnza,  &  l'altre  cofe  che  fono  buone  fono  perparddpa. 
^  *        tione  di  qucfto  lommo  bene,  da  cui  procede  tutto  il  bcne.Egli  e  il  fon 
Vi9  /Mte  di     della  Ulta,  &  quel  ammirabile  fplendore  ,  da  cui  deriua  faltra  fpJen- 
dorc,  &  qucU'cflèr  fcmpitcrno,da  aii  nafcc  ogn'aftr'cffcr.  Che  però> 
folo  egli  in  uerità  può  dire.  Ego  funti  qui  (um  .  Io  fon  quello,  che  lo- 
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•9$  Ut. 

no,  com'egli  unauolta  dille  à  Moilc .  IJ  che  pare  haucflè  Ietto  l'anrico 
Jdd^9  efer  v-  Trimegifto,  pcrchc  nel  quarto  dialogo  di  Pimaodro,  dic'eglì ,  che  Id- 


dio  c  unitàjla  quale  crea  tinti  i  numeri ,  fènza  che  da  loro  liaaeata  :  il 
che  anco  dopò  lui  di/se  Pfclo  nel  principio  delh  Tua  Aritmcuca .  Et 
ciò  pare  ch*intcfcro  quei  due  antichi  Fi lolbfi  Parmc  ìide ,  ^  Mcìilso  j 
quando  difl'cro  ^  che  non  u  era  altro  oh'iin  fòle  ente  per  iìu  cficnza  : 

il 
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fitlttilc  era  vn  Colo  Principio  /cnza  principio  :  i  quali  Calunniò  Arino- 
tele ,  &  li  riprclc  fcnza  ragione  nel  primo  libro  della  Fifica ,  dicendo  V^menOét 
che  parlauano  eglino  delle  cofe  haturali,eflcrtdo  la  verità  che  non  par 
laiiano  d  alt .o,  che  di  Dio,  qiul  chiamaumo  vn  fblo,  pofciache  eflcn-  .  "^i"*"J'**'^ 
do  vna  vniia  (emphcifsinia ,  &  vn  punisimo  atto ,  &  vn  lolo  Iddio  ci 
Vniii  i  à  fe .  Et  c  qiicrto  INliio  troiuto  da  Plotino  Platonico  quando  dif 
fc.  quefta  e  la  vita  de  gli  huomini  diuini ,  &  Beati  in  quefla  vita  Tpreg-  i^ual  ftétUrl 
giarde  confolationi  interiori,  che  in  molte  cole  coni  ìftonp,òc  cerca-       gl*  hmt* 


re  quello,  ch'c  vno,  &  fiiggirfcnc  rhuomo  folo ,  à  quello  ch*c  vno  (c 
lo.  Proclo  Platonico  nel  libro  che  fece  dell'auima  dice,  che  Socrate,  ^      i»  ^ 

Platone  diceuano,chedouemmo  ftic^re  dalla  moltitudine  delle  co  i/^J^ 
fe ,  acciochc  ottcnnefsinìo  la  lìmpbcilsima  verità .  Ne  folo  h  molti, 
tndine  del  popolo  eftcriorc,  ma  l'interiore  y  che  e  quella  che  più  ci  di- 
ftrahe,&  inganna.  E:  dice  egli,  che  come  per  l'intelletto  noft:ro,cì  ^"i 
auuicmamo  airintellctto  diuino.-coll  rnendoci  per  amore  diuino,giun 
giamo  i  quel  vno  di  doue  viene  la  vnionc ,  &  concordia .  Et  poco  ì 
baflb  dice  anco  quarte  parole  :  per  la  unità  lìamo  fitti  diuini ,  quando 
fcparandoci  da  ogni  mokitudinc  delle  cofe  che  diftrahono,  fuggiamo 
tlla  medelìma  noftra  unità,  ik  rimaniamo  una  fola  colà  uniti  per  amo 
re  con  quello,  che  c  uno;  (in  qui  c  di  Pfocolo,il  qiiale  per  quello 
lino  intende  il  lommo,  &  lèmpiterno Iddio,  ch'egli  e  l'uno  qual  hab-  . , 

Diamo  da  cercare ,  amare,  ce  icnurc .  tgli  e  il  centro  oue  i  anima  no-  i\,nimm  nt»» 
ftra  s'acquieta ,  Se  npoQ  :  e^li  c  quel  che  Tatia  i  noflri'  defidcri ,  e  che  fJrM, 
riempie  tutte  le  mifiu'e  de  noftri  cuori .  Egli  e  quel  uno  di  cui  hab- 
biamo  necelsiià ,  &  quel  uno  di  aii  eflb  dille  à  Marta .  Tonò  vnum  tuc-j9, 
ejì  neceffarium .  Certo  che  quello  che  c  l'uno  (  uuol  egli  dire)  e  il  ne- 
ccflino  .  L  amore  ch'c  impiegato  in  quella  unità  ch'c  Iddio,c  il  nero,  J"]'^"^'"  ^'K 
&  eccellente .  L'amore  del  mondo  e  cagione  delle  noftre  difaijentu- 
re ,  &  quello  di  Dio  e  cagione  della  noftra  felicità  .  Sia  dunque  Iddio  L'amor  del  mi 
foggettodel  nollro  amore ,  il  fine  de' noflri  deiìderi ,  Io  Icopo  della  «'^  <^  ca^itne 
noura  uita .  Non  amiamo  il  mondo,  ne  i  Puoi  fallì  contenti,  i mpero-  '''^^  ^* 
xhc  quando  ci  parrà  hauerlo  più  lìcuro ,  ci  lafdarà .  Imperoche  come 
l'argento  uiuo ,  benché  làcci  lega ,  &  unic^ne  ccn  Toro ,  fe  poi  e  toc-  ., 
co  dal  fuoco  l'abbandona:  cofiil  mondo  quantunque  con  efio  noi 
babbi  utuone,  &  famigliarità y ci  abbandona  nondimeno  nel  fuoco 
della  •uibulatione» 


t>jalògTii  Morali 

Conclude  iiTcMgo  la  materia  de  IT amore ,  &  trai^ 

ta  della Htta  etema. 

CAPITOLO  XXIIL 

MnììA  ^ÈfMS^ff  lotimo  uno  eie  gG  interlocutori  di  quel  dialogo  di  PTa* 
f7§fm0  Jìa^.  j|  !©V\9   tono,  intitolato  dciramore,dicc  che  l'amore  non  ha  ca- 
SI         r   ^"^  propria ,  efstndo  che  la  propria  Tua  ca(à  e  la  mcdcfi- 
Tfc  iilii  dciranim.i,  Ik  la  cafa  (ìeHanjina  c  il  corpo ,  c]uat 

*  wRi^^f^  ^11  ^  qiiafi  abbandona  quando  attualmente  fé  ncftàa- 
nttHM  e  il  c«r-  .        i'    ».     •  n  \     '  i  i   i  •  j 

mando,  conaoliache  1  aniitia  pm  e  oue  ama  che  oue  habita,  come  di-* 
ce  S.  Agoftino.Et  c  lì  antico  l'honefto  amore ,  the  Orfeo  nella  Argo- 
VhMeJI*  éimo  nautica  Io  pone  nel  principio  del  mondo,  la  cui  opinione  fegiie  Plato- 
ttidmnhtfji-      nclTimeo,&  larifcrifcc  Phedro  nel  dialogo  delconuito..  Dell'an* 
tichità  di  quello  (ànto amore  tratta  Trimcgifto  ne  i  dialogi ,  Hcfiodo) 
Véimtr  di  ho-  Della TeoIogia,&  Parmenide  nel  libro  della  natura,  &  Marlilio  Ficina> 
mtpl^ntntjft'  nel  commento  (opra  il  dialogo  del  cornuto  di  Platone  :ouc  moftca,cha 
te  «more .      famorc  illecito,&  inlioncfto  non  è  amore,  impcroche  l'amore  ama  1* 
bellezza  ch'c  la  uii-tù,cS:  decoro,  ^  cfso  ama  la  bruttezza  eh  e  la  disho*^ 
neftà,&  il  uicio.H  «ero  amore  e  rhonefto,&.  ranto,i<c  e  quello  quella 
tétfOAte  mmM  che  dobbiam'haucre.  Le  cofe  che  pofsono  amare  debbono  impiegare 


preqgio  che  non  so  io  cofa  di  queflo  mondo,con  la  quale  lo  pof 
jtmtrt  (0  che  Ti  pat.ìgonarCjChe  però  non  lo  dobbiam  dare  fé  non  a  chi  pagar  ci  pof 
/  /  o/:4  pa^a-  {\  con  attro  amorc.Etcome  le  ricchezze  e  cofe  inlcnlìbili  non  ci  polsi- 
no  amuiCjà  che  ci  Teme  dargfi  il  noftro  amorefDismoIo  à  quel  (uprc— 
.  mo  Dio,che  unto  ci  amò,che  dice  per  Eiaia  .  'h{unquid  oblimfcipoteji 

jffniic)'  infantcm  fuum,&  fi  ijìa  oblita  fumt\  ego  tamen  non  oblmijcsr • 
tJ4Ì,eccein  manib.is  mcis  defcrtpfi  re.Qnnmunoue  (r\io\  dire  l'amato-^ 
re  delle  noftre  anime)la  madre  li  (covò  del  figlio  che  partorito  non- 


-r  r  dimeno  non  mai  mi  fcorderò  di  te,po^cinche  ecco  che  ti  ho  fcritto  ncT 
fe  co7/iio/4ii-  le  mie  mani. Buon  Dio,pieto(o  Padre,Denigno  Oiesu,  che  anta  c  quc 
j  «e  ila,  con  la  quale  ci  Icriuefli,  fc  non  il  vofìro  Gnjnic  ?*  Che  altre  lettere 

fon  quelle,/c  non  le  uoflre  piaghe?  che  penne  fon  quelle  có  che  ci  Ieri 
ueflijfc  non  i  duri  chiodi?cn  altra  carta  e  cucila  oue  d  Icrinclìi,  fe  no» 
k  uoflre  proprie  iixani?iii  else  a  bautte  icncti^^n  /cgno  della  uoflra  otti 
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Icncordia,  &  pegno  della  noltra  Beatitudine  .  Chi  dunque  amarcmo 
ftkrojchc  voi,chc  tanto  ci  amafte,chc  morirti  per  noi?  Nella  prima  fua 
Epiftola  cofi  dice  S.GiouanniJ»  hoc  efi  charitas^non  qmfi  nos  dilexe-  i.  Ioan.  4. 
rìmus  Dcuyfed  cnionìa  ipfe  dilexit  «oj.Qil?  lì  Tcuoprc  la  cariti  grande  di  ^^"^'"j!*  'j^J^ 
Dio(vuol  egli  dire)nó  chc^quafi  prima  I  habbiamo  amato  noi,  ma  che      *  """^ 


matione.I  piedi  gli  occupaiia  egli  incaminarc  p  noftro  rimedio,  le  nu 
ni  nel  curare  infermi,gli  occhi  nel  piangere  i  nottri  peccati ,  &  il  cuore 
neiramarci,iìno  à  morire  p  not  impiagato,^^  cnicifillb .  Volle  con  le 
foe  piaghcjCurarc  le  noftre  piaghe,  &  có  b  (ua  morte  darci  vita .  Noi  ^ 
no  poslìamo  lafciare  d'amare,&  già  che  habbiamo  d  amare,chi  no  ve 
de  quato  à  noi  è  migliore,&  di  mnggior  profitto,&  honore,amarc  l'ai 
to,&  immenfo  Iddio,chc  la  bafla,&  picciola  terra?à  chi  dobbiamo  da- 
re l'amore  fc  nò  à  chi  ci  diede  1  ellcr  coli  naturale,  come  fpirituale ,  ÒC 
à  chi  ci  diede  il  medesfimo  amore  ?  Ciò  volle  fignificar  San  Dionigio ,  Difnimné 
quado  difiìncdo  il  vero,&  eccellete  amore  dilVe,  ch'era  vn  arcolo  buo 
no,  che  perpetuamcte  lì  riuolgcua  dal  bene  al  bene ,  pche  procede  da 
Dio,  &  e  drizzato  al  medclìmo  Iddio ,  ch'egli  e  l'altishmo Signore  tri- 
no in  perrone,&  vno  in  c(scza,creatore,i^  moderatore  dell  vniuerfb, 


quato 

Nel  Vangelo  di  S.Giouanni  ftanno  qucftc  parole..S'ic  Deus  dilexit  mu  'o*""-  J- 
du,rt  fìliu  Jiium  ynigenitHtn  daret  &c.  Amo  talmente  Iddio  il  mondo 
(vuol  dire)  che  per  elio  diede  l'vnigenito  Tuo  figlio.  Ouc  nota  iàn  ^gJ^H'c^i^J^ 
Gio.GrilbftomOjche  nò  diflc,hauerdatto  feruoò  Angiolo,  ma  figlio, 
ne  fi;;lio  alieno,  ma  proprio,&:  vnigcnito.Et  e  il  dire  del  gloriofb  Pao 
lo  à  Romani. Proprio  filiu  fuo  nonpepercity  fed  tradidit  ilUm  pronohis. 
Non  perdonò  al  proprio  l'uo  fi^lio,ma  lo  diede  per  noi .  Ondetrhi  fa- 
rà mai ,  che  non  veda,  &  conofca quanto  lìamo  obligati  amare  colui , 
che  tanto  amò  noi?Queft'amorc  ch'egli  ci  porta,deue  accedere  in  noi 
cucilo ,  che  dobbiam  haucrgli  :  pofciache  come  il  fuoco  s'accende  col  Simile. 
fiioco,colì  l'amore  con  l'amore. Nò  dobbiamo  lafciare  eftingucre  que 
fio  fiioco  in  noi,  ma  fomentarlo  con  la  memoria  de*bencfici  diuini .  E  Simile, 
fanima  noflra  come  vn'arbore  piantato  nella  terra  del  noftro  corpo , 
per  mano  deiraliisfimo  Iddio,  clielacreò  :  &  e  l'amore  come  hritto  di 
quell'arbore. Onde  qual  raggionc  vuole  chaucndo  Iddio  piantato  Tar 
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\>ore,  rcmliamo  aì  mondo  il  Tuo  frutto ,  &  lo  neghiamo  ki  cflo  Signò» 
re?  E  purv*c  ben  da  dolcrlène ,  che  non  (olo  il  frutto  ,  mai!  mede* 
tede  '  i  arbore,  rail'egnano  i  cattali  al  mondo ,  quando  alle  Tue  vanità  ca» 

^     ^'      prillano  1  aiori  loro .  Salomone  dice  nt  I  l'tccleilaftico ,  che  tutti  i  fiu- 
mi entrano  nel  mare ,  &  che  non  perciò  egli  cr^^  (ce ,  perche  ritornano 
al  loco  donde  vfarono .  Che  Teli  fiumi  con  impeto  fe  ne  vanno  al 
mare  per  qucftocheda  edo  procedono  ;  quale  la  cagione , che coA 
l'impeto  dell'amore  non  andiamoà  Dio,  fendo  che  da  elio  habbiamo 
origine ,  &  dcriuiamo  ?  Egli  c  il  vnfto  mare  de  lla  bontà ,  &  noi  i  fiu- 
*»-^  7/        mi  j  c  habbiamo  à  cercare  qflo  mare ,  da  rinofarci ,  (k  imp-ecarc  in  cA- 
Jìroha  pirof.     "  noitro  intelletto ,  &  volontà .  Che  le I  intelletto  noltro ha  pct 
£eu9j4  verità.  Oggetto  la  Verità ,  &  b  volontà  nolha  ilbenc^:  c,ual  verità  e  più  verità 
loann.  14.    eli  Dio ,  che  di  Ce  llefso  dice .  Ego  firn  rerìtas .  Io  fono  la  verità  llet 
fa  :òc  qual  maggiorbene  di  lui ,  che  dice  .  7{emo  bontà  nifi  JòlusDctisì 
Niunocchtiiabuono,renronrolo  Iddio?  In  chi  dunque  habbiam'ii 
impiegare  l'intelletto  noftro  iè  non  in  Dio  f*  Et  à  chi  dobbiamo  raTse-» 
pnare  la  volontà  noft'-a  ch'ad  efso  Signore?  Se  gh  huomini  (i  compiaC-* 
ciono  d'occupare  l'intelletto  nel  conofccre  la  verità ,  perche  non  l 'oc- 
cupano in  Dio ,  ch'è  la  medefima  verità  ;  Et  Te  /cniono  diletto  nell'a* 
^       .    ^  mar  le  cole  perche  frano  buone,  quanto  più  debbono  amare  Iddio  j 
s/t^iiH^omini  *  ^^'^    bontà  flefsa  ?  O  ingannari  mortali ,  ò  amatori  del  mondo ,  ò 
accecati  figli  della  vanità ,  perche  non  mirate  quanto  Uc  ne  andate  pet 
duri ,  Jafciando  il  Creatore  per  le  creature ,  impiegando  il  voftro  amo-» 
re  nelle  cofé  della  terra  fcnza  ricordo  del  Cielo  ?  Aprite  gli  occhi  vo» 
flri ,  date  voIta,riuolgete  il  voftro  intelletto ,  ritornate  in  uoi ,  fnuda** 
tcui  dc'voftri  vani  delìderi ,  offerite  à  Dio  le  voflre  anime ,  &  /colpi» 
tele  in  e(so ,  &  rafsegnateli  il  voftro  cuore  .  L'amor  diuino  c  la  via  del* 
l'eterna  Città ,  &  ecci  necefsario  entrare  in  efsa  con  la  guida  dello  (pi* 
rito  ;  che  (e  faremo  combattuti  da  tentationi ,  tofto  dobbiamo  man« 
dare  à  Dio  il  cornerò  dell  orarione ,  &  proucderci  del  nccelsariojfuc* 
gliando  la  ragione ,  fortificando  con  elsa  la  torre  dell'anima  noftra^ 
ribattendo  i  colpi  alle  tcniarioni ,  vietando ,  &  impedendo  i  pafsi  de 
prauan  appetiti ,  &  (crrartdo  le  j>orte  alle  tàllc  speranze,  perche  noti 
entrino  nell'anima ,  La  quale  cofi  infiammata  nel  merauigliofb  friocò 
del  diurno  amore ,  &  immerga  m  quella  /bauità ,  s'inalzi  alla  più  cccel* 
lente  Tua  potenza ,  ch'c  l'intelletto,  il  quale  libero  dall'ofcuntà  del- 
l'ignoranze ,  &  disfatti  i  nebulati  de*terreni  pcnficri ,  contempli  bdi» 
uina  fàpienza  >  &  eterna  bontà ,  &  ammirabile  bellezza  ,&  moftrial* 
la  volontà  il  fommobene,  acciocheconellofi  vnifca,  leghi,  &  ag- 
groppi ^  col  dolce ,  &  perpetuo  nodo  dell'amore .  £t  in  tal  maniera  it 
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ocflariranimatranstormatainDio,  imincrfa  nella  beatitudine  ,  Se 
infiammata  in  qiieramorc,&  unto  allcj^a ,  &  contenta ,  che  ftando 
nella  terra,  fc  ne  itia  coniierfando  in  Cielo  .  Qucft'amore  diuino  c 
quell'ardente  Fuoco  del  Rubo  di  Moife  ,  ch'arde,  &  non  abbnilcia,  Exod 
illumina ,  &  non  nuoce ,  ri  fai  Idi ,  &c  non  affligge  ,  rilplcndc ,  &non 
molcfta ,  purifica ,  &  non  confuma .  Quclt  c  il  tlioco ,  ch'Iddio  vo- 
Ieuach*ardclìe  di  continuo  sii  l'altare  del  tempio.  Queft'c  l'infiam-  i.Rcg.  u 
mato  carro  d'Elia ,  che  ci  li cua  dalla  baflà  terra ,  &  ne  conduce  volan- 
do all'alto  Ciclo  .  Queft'c  il  fuoco  nel  quale  ardeuano  in  compagnia  lue.  14., 
di  Chrilto  noftro  Rccfentorc  ,  i  cuori  de  li  duo  difcepoli ,  ch'andaua- 
no  in  Eamus .  Qncft'c  quel  che  venne  fopra  gli  Apoftoli,  in  lingue 
di  Rioco .  Et  finalmente ,  queft'c  quello  di  cui  diilc  Chrifto .  J^nem  ^"f*  '  «- 
veni  mietere  in  terrarn,^  quid  volo  nifi  vt  acceniaturi  Venne  io  amct 
tere  fiioco  nella  terra ,  6c  ch'altro  voclio  (  dice  egli)  iè  non  che  (ì  ac-i- 
cenda?  Queft'c  il  camino ,  che  va  al  Cielo ,  queft'c  la  via  che  vàal-r 
l'eterna  felicità,  queft'c  la  fcala  per  cui  habbiam  ì  falire  alla  gloria  eter- 
na,oue  i  Santi  eternamente  godono  di  Dio  .  Et  queft'è  quel  c'hora  mi 
fi  offerì  da  dire  deiramicitia ,  &  dell'amore  ,  che  (e  dal  principio  Dì'ha- 
iiefsi  imaginato  fòlle  fi  vafto  quefto  mare ,  ^  iì  profondo  com'hora 
il trouOjiion  sò fé  pres  hauefs'ardire,d'intrar'in  elio,  conia  poiiera 
barchetta  del  ballò  mio  intelletto  .  Mapenfauodir'aflai  manco  ,anzt 
detcrminaua  niente  dire ,  s'impoftomilo  non  hauefsi ,  ma  auueduto- 
mi  del  voftro  volere  ,  mutai  il  mio .  Il  noftro  intento ,  difle'l  Leggi- 
gifta,  era  dVdirui trattatarc  quefta  materia  ,  parendoci  Io  (àreftiaflài 
bene .  Et  latrattafti  tanto  al  noftro  gufèo ,  &  trouafti  fi  bene  il  neruo 
alle  noftre  volontà  ,  che  credo  bene ,  non  vi  fia  qui  pcrfona ,  clic  di 
vdirui  non  fi  compiaceflc  molto .  Almeno  io ,  difle'l  Ncgotiante,noii 
poflò  negare  1!  contento  grande ,  c'hcbbi  con  quefta  prattica ,  &  con- 
u  erfationc  .  Qua«do  qui  io  arriuai ,  ero  cofi  fiior  di  me  ftellò ,  come 
dentro  del  mio  dolore ,  tanto  mefto ,  &:  afflitto ,  che  pareua  già  la  di- 
fi;ratia,  &  difauentura  non  haueflè  altre  meftitiecon  le  quali  potcf^ 
Ct  minaciarmi .  Et  penfand'i©  che  prelo  ella  m'haueflc  tutti  i  pafsi  del 
contento  :  mi  fènto  bora  nondimeno  alquanto  allfuiato:  t^'  patemi  ^  Or- 

ila  Icuata  vna  dcnfà  nuiiola  di  (òpra  il  cuore  ►  Mi  occor/c  quel,clie  di-  yio  ^Iftnfirm^ 
cono  i  Poeti ,  ch'auuenne  à  quelli ,  ch'erano  nelle  pene  dell  inkrntì , 
quando  fiafero^che  là  folle  difcefò  Orfeo  cercando  l'amata  fiu  Euridi- 
ce ,  che  com'eglino  non/cntirono  pena ,  mentre  durò  la  mufica ,  che 
egh  con  la  dolce  fija  voce,  &  firauc  Lira  daua  loro ,  cofi  10  (cnt  in- 
fioro nella  mia  calamità  ,  Òc  intermifsione  del  mio  dolore,  mentre 
Airò  quefta  dilctteuol ,  éc  doua  praiiica .  Ben  di  ella  finita ,  p  n  ini  ^ 
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t*tia\ìerò  (cmprc  mcflczzi ,  mentre  l'amico  mio  riiaucri .  Ne  gii  n\J[ 
Io  perderò  di  memoria ,  óc  i  liioi  trauagli  faranno  miei .  Con  qiielfci 
pr  ittica  però  riceuci  io  molta  luce ,  per  meglio  abbracciarmi  col  foftri-* 
DiteBt  che  ft  ^  ^  fapermi- moderare  nelle  mie  tribulationi .  Le  prattichc,  ^ 

Ucunuinfau^  dUcorfi ,  dil^c  1  Medico ,  d'iiuomìni  temiti  letterati ,  dì  bnonarita, 
ìtutrmiithtM  non  folomlegnano,  ma  dilettano  ,  «anco  muo  nono,  quando  ap- 
fM.  parecchiati  trouano  gli  auditori  :  il  che  non  fanno  ouc  non  c  prepara-» 

rione  :  come  della  forma  dicono  i  Filofofi  >  che  non  s'introduce  nelU 
materia,  fé  non  la  troua  difpofta  ,  &  preparata.  Quel  c'hora  rcfta, 
chlFc'l Teologo,  é  trauagliarfi  d'amar  Iddio  fopra  il  tutto ,  &  ilprofsi- 
inocome  noi  medcfimi ,  &  di  guardare  le  leggi  della  Ycra  amidtia^ 
non  già  conforme  al  coftume  dell'inganneuol  mondo,  perche  nel  Ca-« 
lendario  de'  giuiti  non  trouarcte  nclFuno  retto  per  fc  mcdelimo ,  ma. 
conforme  al  volere  di  Dio ,  il  quale  hora  ci  dia  la  fua  grada ,  &  poi  1^ 
gloria.  Amen .  Laus  Deo  • 

il  fine  del  Dialogo  della  vera  Amicìtia  • 
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DELLA  GIVSTITIA- 

Interlocutori 

Vn  Dottore  fn  Teologia  ,  vn  Matematico, 
vn  Leggifta ,  &  vn  Cittadino . 

Della  perdita  del  tempo  ,  cS^  della  dijjinttione 

della  Ciuflitia^. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Itfouancfofi  vn  giorno  quattro  amici ,  &  infìcm« 
pratticando(<ic'qiiaIi  IVno  era  Dottore  in  Teolo- 
cia,raltro  Filofofo,  ^  Matematico ,  &  de  gli  altri 
ivno  ftudétedi  Icggi,&  l'altro  Cittadino.)Diireì  làptrdUMiil 
Tcologo(nclIacuicarartauano.)Ioron  futo  fcm  i^'^f'* 
prc  di  parere,^  fono  ancora ,  che  tra  le  gran  per- 
dite  del  mondo^uelta  del  tempo  ne  fia  vna,però 
che  egli  e  pretiofò  molto,Sf  va  à  bilancia  con  roro,&  quand'c  perduto 
ricouerare  no  fi  può  .  Et  però  lo  pinfcro  gli  antichi  caluo  nella  parte  di  "Ptrcht  J$4  il 
dietro  del  capo,  volendo  in  ciò-lìgnificarc^  che  paflato  il  tempo  nó  più  **!^f*  ^'/'"'^ 
trouiarao  i  che  attaccarci  per  trattenerlo.Pcrò  tliccua  S.PaoIò  à  Calati.  *^***'"*  ^* 
Dum  tcmpws  habemtiSyOperemur  bonum .  Mctre  habbiam  tempo  (vuol  Gal.  j« 
c^Ii  dire)rpcndiamolo  in  buone  opcre.Et  facci  qnefto  ricordo  il  glorio 
fo  Apoftolo,accioche  con  quefta  memoria ,  &  con  quella  c  habbianiio 
de'  noftri  oblighi,non  perdiamo  il  tempo.Et  li  pcrd'cgli,^uando  fi  con  Si pndt  il  tem 
fuma  ne'vitij,  &  in  cofc  vane ,  le  quali  l'ociofità  difcoprc  a  gli  huomini  ^  A 
accidiofi,i  quali  non  hauendo  che  fàrc,difcgnando  Ce  ne  vanno  mille  ca  ^^^^  " 
ftclla  di  vento  nell'imagi natione,talm ente  di  lòrolcordarijchecfTendo 
nati  per  vero  trauapIio,non  altro  ccrcano,che  fàlfo  riposò .  Onde  ven- 
gono à  non  fer  cou,pcr  la  cui  fi  conferui  la  lor  memoria.  Et  pure  come  Simile». 
Jjeccflàrio  è  fàrfi  fondere  il  metallo  nel  fìioco,perche  fi  formi  imagine  » 
ò  ftatua,che  poi  refti  in  perpetuo  ricordojcosi  é  necefiàrio  qiiafi  di  dis- 
fare la  vita  noftra  nel  fuoco  de*  traua{»Ii,e  buoni  eflercitii,  affinchè  di  la 
cfca  vn  ima^nc  di  buona  fima,drizzata  alfhonorc ,  &  ferui^io  di  Dio^ 
li^iulc  dopo  la  noftra  morte  rcda  tciUmonio  della  uoflra  YÌta.Euripi- 
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de  diccjclicl  trauaglio  c  padre  della  buona  fàaia.EtS.GIrolamoafifer- 
Cen-t.        ma,chc  dal  trauaglio,&:  /pcricnza  s'impara  la  faenza. Leggete  nel  Gc- 
nefi,  &:  trouarctc  cjueftc  paiole. T ofiàc  dominns  Deus  hominem  in  Va-* 
radifum  voli4ptaris,yt  opera}  etur,Ó'  cuflodiret  illum.  Et  vogliono  dire: 
pofe  il  Signor  Iddio  rhiiomo  nel  paradifb  del  dilctto,accioche  opcraf^ 
fc,  &  Io  cuftodilfc.  S.  Giouanni  Grifbftonio  ncll'Homclia  14.  (oprali 
Genell,  dichiarando  quello  paflb ,  dice,  che  la  cagione  per  h  quale  Id- 
dio vol/c  ch'Adamo  nel  paradifb  terrcftre  opcrafle,&  nonfteflcin 
ddUm'l^^        ^ perche rotiofìtà e maeftra d'ogni maliria.S.Girolamo in vna E- 
'  *     pillola  dice,che  dobbiamo  femprc  trauagliarci,  accioche  non  ci  truoui 
il  Demonio  otiofi.S.  Agoftino  nel  primo  libro  De  CiuitateDeif  tiene, 
Vénn»  À  Hj>'  P^Pg^°  ^  Roma  il  lùftruggere  Cartaginc,impcrochc  lallcur- 

mani  fuU  di     y  ^^c  tli  Ciò  gli  rcflò ,  partorì  rotiofitàjchc  poi  fu  cagione  delb  Tua 
firuiinne   di  perditione.S.Bcmardo  chiama  Tono  fcnrmajà  ridotto  ,ouc  fi  cumu- 
tfrtMgine.      Uno  tutti  i  mah. Et  altrouc  lo  dice  matrcgna  delle  virtù.  Et  è  fcntenza 
dtmJi'"**^*  di  Seneca,  cht  la  otiolìtà  è  mortc,&  /èpoltura  dell'huomo  viuo.Don- 
Om  mMtriins       raccoglie,  che  gli  huomini  otioiì  fono  nemici  di  loro  ftesfi,poichc 
deli»  ytrtM.     lafciata  la  dili|»enza  de'buoni  trauagli,ch'c  vna  maniera  de  beni,!!  din- 
Otiom$rt0t  f»  no  alFotiolita,  ch'c  vn'abiflo  dc'mali,  &  quel  ch'è  peggio  non  pcnfano 
^tl'**^\  ^'1"  ?^^'^<^g"^rc    tempo,fc  non  Quando  il  perdono.  Et  csfi  non  altro  gua 
;Npm*  Tino.  ^^gj^-jj^Q      quella  perdÌLi,cne  la  lor  perditionc..Et  doucndo  cercare 
tempo  da  paflàre  quefte  cofcjCercano  cole  da  paflire  il  tempo .  Ma  fi- 
nalmente eslì  non  lo  paHano,  ma  (1  ben'esfb  pasfa  per  esfi .  Et  che  al- 
tro ?  Se  non  ch'Hcradidc  Lido  fece  vn  libro  delle  lodi  del  traua^lio 
come  lo  riferifcc  il  Rauifio  Tcftorenel  fecondo  proemio  della  fua 
Officina.E  iì  ben  fondaio,difle'l  Leggida ,  qucfto  giudido ,  che  fcnza 
CI»  hti»mlni  giudici©  làrtb'jtequello,chc  lo  volesic  contradire.  Et  indi  auuicne,chc 
»ir^itf!i*"^rrÌ;  quafi  tutti  gli  huomini  d'ingegno  li  querelano  della  perdita  del  tcm- 
M  W«/  ttmj»    PO,come'di  cofà  prcciolisriina.E  ben  vcro,di$fe'l  TcoIogo,ma  doureb 
Dono  lamentarfi  di  lor  mcddlmi ,  quando  di  dò  lì  volesfèro  querela- 
re,pcrò  che  gli  ved'io  piangere,perchc  perdono  il  tempo ,  de  tacere  la 
colpa,perche  lo  perdono.Et  perche  noi  d  vagliamo  di  cs(b,vi:  non  ca- 
diamo nella  colpa  di  tal  perdità,già  che  qui  ci  ntrouiamo  vniti ,  ragio- 
niamo d'alcuna  cofi  di  dottrina ,  &  trattiamo  qualche  buona  queltio- 
Jimtci  dtìum  nc.Ciò,disfc'l  Matematico,  Cmì  molto  bene,  accioche  non  fi  posfi  di-» 
re  di  noi,quel  che  disfe  Platone;  che  gli  amici  Iòno  ladri  del  tempo,ne 
posfòno  esfi  farci  il  maggior  danno ,  che  rubbara  il  tempo  della  no^ 
ftra  vita,fcndo  ella  tanto  breuc,&  iiTcparabiIe.  Io  non  sò ,  dis(é'l  Leg- 
gifla ,  come  chiamar  fi  posfi  brcuc  il  tempo  della  noftra  vita ,  cs(enda 
(he  li  tempo  di  dicd  anni  fi  chiama  lungo  (come  tengono  commuoe* 

mente 
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tnentc  ì  noflri  Dottori,  (ccondo  Bartolo  nella  legge  priina^.  defipcr^ 
ficiebns.)Et  la  vita  dura  molto  più.Non  c  i  nconnenicnte,nrporc  il  Ma  K»»  'fr  ina 
tcmatico,chianìarlì  vna  mcdclimacofi  limga,&  breue,  fecondo  diiicr  "«'"'"f 
(ì  rifpetti: Vn  monte  (ì  può  chiamare  alto  rifoctto  ad  vn  altro  bosfo,  Se  "l!"^^. 
puosfi  anco  dir  basfo,  rifpetto  ad  un'altro  più  alto ,  come  afferma  Ari-  w       '  ' 
itotele  ne'iuoi  predicamenti:  &  coli  il  tempo  di  dicci  anni  c  Iungo,pa- 
ragonato  con  un  mcfc ,  ma  in  comparatione  dell'eternità ,  come  chcc 
Scncca(Scriucndoà  LuciIlo)c  tanto  brcue,chc  fi  paragona  ad  un  pun 
to,&  anco  meno.Et  da  lui  pare  che  lo  pigliosfc  Plutarco  nel  libro ,  che 
fece  della  Macftranza,  &  Educadonc  dc'fànciulli,  oue  pone  la  medefi- 
marenten2a.Io,disfcl  Cittadino,  non  sò  cofà  alcuna  di  difpute,ina 
mi  farà  di  contento  grande  udirle,principalmente  fé  faranno  della  giù 
ftida ,  &  del  gouerno  della  Repubhca,  a  fine  che  di  qud  mi  rcfli  qual- 
che cofa,  della  quale  per  alcun  tempo  mi  posfa  uaJerc.Poiche  il  Signor 
Dottore  Teologo ,  disfe'l  Matematico ,  cominciò  à  ragionar  del  tem- 
po, ben  farà ,  che  difputiamo  Ce  m  fìa  tcmpo,&  che  cofa  Ha.  Però  che         ha  ime 
il  tempo  non  ha  fc  non  due  partijpasfato,  &  flituro ,  perche  1  inftante  /»4f4/o, 
(come  dicono  i  Filofofi )  non  e  tempo,ma  un  punto,  oue  le  Tue  parri  fi  *  • 
congiungono,  che  fecondo  la  fentenza  di  tutti  i  Matcmadci,  hnflantc 
fi  ha  col  tcmpo,dclla  maniera,chc  lì  ha  ilpimto  có  la  linea,  perche  un- 
to indiuifibilc  e  lunojcome  l'altro .  Et  poi  che  il  punto  non  e  linea,  ne 
meno  dunaue  l'infì-irvfp  r  rrmnr» .  Hi 


luro  e  per  uenire,pare  che  non  ui  lia  tempo,poi  che  delle  quantità,fo- 
Io  quelle  fi  dicono  hauer  esfiflenzo,  le  cui  parti  hanno  csfer  nella  loro 
realii.In  queflapnma  qucflione,disfc  1  Leggifla,  non  hò  io  dubbio  al 
cuno,percioche  fc  noi  ftiamo  in  tempo ,  &  c'habbiamo  da  ro^^ionarc, 
cofa  euidcnte  e  ui  fia  tcmpo,quanto  più,  che  uoi  per  prouarc,che  non 
lù  fia  tempo  ,  moftratc  ch'egli  fia ,  poi  che  dite  c'hà  egli  due  parti  con- 
giunte ad  un  punto,  &  non  fi  posfono  chiamare  parti ,  fc  non  rifpetto 
r  ^T°L  *  ^  Argumenri  non  mancheranno  rifpofte,nc  mi  rincrc- 
fccrd,che  trattiamo  di  quefta  mattcria,fe  però  quefti  Signori  gli  accon 
fcntiranno.Confendranno,  disfe'l  Matemadco,perche  ramiada  confi  VamkhU  c»n 
Uc  pnnapalmente  nel  confcnfo  delle  uolontà,  come  dice  Platone,  da  "'^ '•"^"^ 
aii  Io  pigliò  Cicerone  nella  fuaamicitia.  Et  esfendo  che  tutd  fiamo 
amici,  uorrano  esfi  quel  che  uorremo  noi .  Io,  disfe'l  Cittadino  uoglio 
mei  che  uolcte  uoi,ma  uorrei  bene,che  uolefd  uoi  quello  che  vopPio. 
E  tanto  lunga  disfe'l  Teologo,  quefta  nuteria  del  tempo,  che  per  dar. 
fc  fine,non  ci  da  tempo  il  tempo .  Anzi  che  imedtfimi  Filofofi ,  pare 
«he  h  trattino  affine  di  non  dargli  mai  fine .  L'altra  materia  della  giù-» 

fdtia 


Diaìogfìi  orali 

ftitia  si ,  che  é  di  profitto ,  &  pare  giuftiti  n ,  che  di  lei  ra^oniamo .  Ef^ 
'  fendo  dunque  cosi  ,difrc  'I  Matte matico  al  Teologo ,  voi  Signore  dou-*, 

redi  pigliare  tra  le  mani  <jueft:i  materia  ,  5c  per  tale  effetto  addurre 
non  folo  punti  di  Teologia ,  ma  anco  fentcnzc  di  Filofofi ,  &  hiftonc 
antiche ,  (apend  io  aiVai  bene ,  che  vi  dcfti  gi^  molto  à  leggerle ,  Et  an- 
co pcrhora,dopòchcftancoviritrouatedil  graue  ftiidio  della hnta 
Teologia,  vi  compiacerete  pigliare  in  mano  v«  libro  d'humanità .  Et 
queft'c  quel  tanto  ch'io  dico le  uerò  parrà  bene  à  qiicfti  Signon .  lo  , 
difle  1  Cittadino  di  quefto  fentiro  molto  gufto  mi  compiaccio,chc 
qiiefta  lia  la  voftra  volontà,  eHèndo  die  non  era  altra  la  mia  .  Et  an- 
ch'io ,dincl  Leggifta,  di  ciò  non  altro  pofso  fentire  ch'allegrezza .  A 
mi  rifpondendo  il  Teologo ,  così  dille.  QMeilo  canco  era  vo{tro,la  cui 
fatuità  c  interpretare  il  tefto,^'  trattare  della  giuftitia.  Faro  nondime- 
no quel  che  da  tutti  voi  m'c  importo,  flcegcndo  più  toftodcrrire 
obedendo,chc  non  errare  difobcdendo.  Che  fc  bene  il  pigliare  quefto 
carico  e  contro  la  mia  volontà  ,  lo  Hiccio  nondimeno  per  fodistare  alla 
voftni,&:  à  quclh,c  hò  di  feniinii.  Gmftitia  li  piglia  alcune  volte  per  b 
GiuJìwMfipre  commune ,  &  quefta  tal  virtù  comprende  in  le  tutte  l  altre  i 

fJ7l\ZT  OndediceGregorioNaziinzenonclfuoprimnUbrodella  Teologia, 
^       ^  ^^^^    ^^^^ .  .  ^^^^j^^      ^  ^j^^.  j  ^  .  E,      (K,  c  oue  che  dice 

^.Girolamo  fcriuendo  àDimetriadc,chc  tutte  le  Q^caedelle  yirtuli 
contendono  nel  nome  di  giuftitia.  Et  di  qnclh  giù (Titia  s'intende  C|uel 

Match.  che  dici  Chnfto  noftro  redentore  m  S.Matteo.  Mtcnditc  ne  lujUmm 
refirant  faciatis  coram  hominibtis ,  ytyidcamimabcis .  Aucrntcbt- 
ne  ,  vuol  ech  dire,  che  non  operiate  la  giuftitia  voftra  aurati  gli  huo- 
mini ,  onde  liate  vifti  da  loro .  Vuol' lidio  afs.airarci  le  mercantic  no*' 
krcÀ  per  qucfro  ne  dice ,  che  le  lìgìHiamo  col  Ttgillo  dell  inrenuonc  ^ 
nofu  filo  in  lui,&  non  nella  glona  del  mondo ,  perche  n<5n  le  perdia-» 
L.  Et  tofto  pone  Teflèmpio  dell'clcnìoimn,  dell  oratione .  Donde 
fi  raccoglie  cliVl  dare  elemollna,v\  forare,  fono  atti  di  giurtitia,&  pa- 

CiHjiitla  pr-  rimentc  tutte  l'altre  buone  opere .  Si  piglia  anco  ciuftitia  per  la  giulu- 
per  U  g.^  ficatione,  quando  mediante  la  duiina  milencor<lia ,  vn  huomo  di  pec- 

JUfkau^, .    ^^^^^^  j.^^.;^^  .^^^  ^  ^  ai  quc  ita  maniera  s  intende  quel  che  dice^. 

«      ,        Paolo  à  Romani  ;  l^inc  autvm  fine  lege  injìttuz  D  ci  manifcjlata  eji . 

^     ^'       Hora ,  dicedi ,  lenza  la  le-ge  la  giuftitu  di  Dio  li  e  man.kftata .  f  t  a 

Gala:  3.       Gelati,  dkc  .  Sidataclfetlx ,  qn^  pofjctiufli^nrc :  rc^^^ 

i«/2iri4.  Et  vuol  dire,  che  fé  data  tl>He  Irata  la  legge  ,  c  haucHe  potuto 
riaftificare  ;in  venta ,  che  dalla  legge  farebbe  venuta  la  giuftina  Ma 
l'intento  noftro  e  (  lafciate  queitc ,  &  altre  lìgn.hcationi  )  par  are  del^ 
la  ciuftitia,  in  quanto  di  c  virtù  moralc,3c  vna  delle  quattro,che  com- 
D        '     ^  munemen- 
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imAcmcnte  chiamiamo  Cardinali .  Di  cfsa  aifse  1  Leggila,  tratuamo  ^Jf^*^ 
•loiila  qual  elicono  i  dottori  noftri,chc  fi  triioiia  nella  volontà  colante,  J;;';^^^ 
.^V:  perpetua  di  dare  il  Tuo  doucrc  à  ciafcimo.  Di  qiicfta  maniera  la  dith  ^^/^^ 
Viilcc  Vulpiano.jf Jri«yi/Vw,eir  /«rc.EtGiiiftiniano  ncll'laftituta  totto 
l'iflcfso  titolo,Ia  quale  cred'io  fla  il  fiore  del  cfto  Ciuile ,  benché  pen- 
dano moltijch'altro  ella  noni  fia, 

chVnainftruttione,pcrefroterto-Qiie 
fta ditfinitione.dirsc'lTcolopOjintefa com'clla giacc,non  c buona.Cor  ^/^f'J^'J'J' 
me  no?dirsc'I  Legf;ifla;Io  vi  lo  diròjrifporel  TeoIogojOgni  virtù  mo-  d^f.^iit^nj, 
rale  e  habito  dell'anima ,  ilqualc  Ànftotilc  nel  fecondo  dcll'Eitica  chia 
ma  habito  cIettiuo:&  ni  una  potè  nza  c  habito  dcll  aninu,  dunque  niu- 
na 


tu 

mot 

fa^e,ch'el!a  e  virtù  e  ncceHario,che  cófefsiatejche  no  e  volóià.Sc  lagi^^ 
ftitia  fofse  voIontd,come  la  volontà  e  potC2a,U  giulHtia  fircbbe  potc- 
«,&  efseado  potenza  non  farebbe  habito ,  &:  non  efscndo  hibito,n5  ^ 
/arcbbc  virtù. Donde  chiaramente  s'infenfce,che  efscndo  volontà,n5 
farebbe  virtù.Et  ella  e  virtù,dunquc  non  e  volontà. Donde  refla  Fillo 
quel, che  dicono]  voftri  Giurifconfulri,  che  la  giullitia è  volontà,  Ce  ^^^^  ^ 
cfsi  intendono  quefta  diifmitione  cofi  come  pare  ,  che  fuona .  Anzi ,  ^^^^'J^*^ 
difse'l  Leggifta ,  non  farebbe  virtù ,  fc  non  tó(sc di  volontà .  Vna  co-  ^f^^^  J,/^^ 
fa  e  ritorno  à  dire'l  Teologo ,  cfser  volontà ,  &  altra  è  efser  di  volon-  m 
ti .  La  uirtù  e  di  uolontà ,  ma  non  e  uolontà ,  come  il  peccato  attua-   i-^  ^'^tif  è  di 
le  hà  da  efier  uolontario,  come  dice  S.  Agoftino ,  che  d'altra  maniera  "^'^ 
non  c  peccato  ;  cofi  nella  uirtù,  per  efser  virtù,  l'intelletto  hà  da  fare  il 
mandato,  &  la  uolontà  lo  deuc  flntofcriucrc .  Pare  i  me  òiCscì  Mate- 
matico,parlando  col  Leggila,  che  tiene  il  Signor  dottore  la  (ua  fopra  il 
/egno.Età  mc,dilse'I  Lcg{^fla,non  mi  può  quadrare  il  negare  coli  vna 
diffinittone  de'Giurifcon^ulti,ammc(sa  da  tutti  i  dottori,&  che  per  leg 
ge  e  nceuuta  in  tutto  il  mondo .  Non  so,  difse'l  Cittadinesche  cofa  lu^ 
quefla ,  che  tofto  ch'io  fento  allegare  lej:gi  Ciuili,  pare  ch'io  ne  (cnta 
vna  miniera  di  tedio ,  ò  non  so  fe  lo  chiami  abhorrimento ,  come  co- 
fa  di  liti ,  &c  contentioni .  Vercioche  come  nella  cafa ,  oue  fono  medi- 
ane ,  de  cofe  di  (peri  iria ,  non  v'c  falute  ;  cofi  nel  popolo ,  ouc  fi  alle-  ^'«nilc , 
gàno  molte  leggi,  non  c  pace .  Anzi,  di/se'l  Leggifla,  coli  come  le  me- 
dicine fono  mcdic^imenti  per  le  infirmità  ,  coli  le  leggi  fono  medio- 
menti  per  vietare  contentioni ,  ^  decidere  qiieftioni .  Et  la  fcienzadi 
cCsà  è  molto  ncccfsaria,come  Filofofia  morale  ch  ella  e  molto  cccel- 
fentc.  Et  benché  vi  fiano  nt  lIV/ò  d'efsa  alcuni  abufi,ciò  no  e  vitiq  del-  h^gieffti 
le  icggi.ma  di  chi  l'vfa  malc,ch'elIeno  fon  buone,  &  fatte  co  G;r  in  ^ru-  huóne . 
:     •  H  dcnza. 
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rfcnza,«:  confiderà tionc.Et  perciò  dico  io,  che  qiicfta  diflfTnitfonr,  cd^ 
Tf(*>^iiHtlt  U  ?"  j°  neghi,pcrche  hatbiamo  noi  una  leggc^ 


Simile^ 


ic  dice,che  Ja  legge  non  fi  deuc  negare,pcrchc  negando  uoi  b  le^e^ 
:gatc  la  giuftida ,  &  negando  la  giuftitia,negatetutti  i  beni .  Intinto 
che  eflcndo  fa  appcUatione  una  co/à  naturaIe,con  tutto  ciò  non  fi  può 
appelFarc  dalla  fentenza,  &  pena  data  per  la  legge,  come  dice  ilTeftc^ 
nella  Ic^e.  S  i  qua  pena  f.  de  rerbomm  fignifìcanone.  Mafsimc  quan^ 
do  conila  l'intennonc ,  &:  ragione  della  legge  :  Impcroche  cofi  come 
nell  huomo  Taramadcue  dominare  (opra  il  corpo ,  cofi  nella  legge  li 
ragione  deucdommare  fopra  le  parole.  Et  quc(to  è  tefto  nella  legge , 
Jion  dubìmn.C.de  legiBus,Et  queft'c  quel,chedicc  Bartolo  nella  legge. 
Ciim  mulier ff.de foluto  fnan-imomo,che  la  ragione  della  legge,^  la  men 
te  di  cflH  mcdcfima  feggc ,  c  l'iflef  io .  Et  poi  che  in  aucffa  diffinitionc 
non  folo  Icparofcfono  chiare ,  ma  anco  ftà  manifefta  la  fua  ragione  ^ 
pare  che  non  ui  fia  alcun  altra  per  ncgarla.ro,difi'c'l  Teolo^o,fono  coit 
mtitmdkjùe»^  uoi  come  Teodoro  Ateo  con  i  flioi  auditon,che  fòleua  loro  dire,comé 
rifenfce  Prutarco,qi?ando  vedeua  quanto  poco  f? ualeuanadi  lui,  che 
daua  loro  Ta  dbtfrina,&  fc  proFe  con  la  mano  dritta,^:  efsi  la  pigliaua^ 
no  con  Fa  finifìra  /ìorccndole  Pintcntione  ,&  con  quanto  fi  trau  igli>l 
aa  con  ragioni ,  dì  tirargli  alla  ragione ,  flauano  efsi  tanto  àion  di  lei  ^ 
che  nò  la^iotena  lor  pluadere.  Vero  c,che  lo  (btc  fuori  della  ragione^ 
non  fi  può  intendere  di  uoi ,  ma  afmeno  pigHate  con  intentione  lini-:- 
Ara,qucl  ch'io  dico  con  dritta .  Io  non  nej;o  la  legge,ma  la  interpreto^ 
In  te  fa  ben  queltidiffTiiÌtione,nan  vuol  dire,che  la  giiiflitia  e  voFontà,^ 
ma  eh  e  vn  habito,  con  che  la  volontà  {\à  coflante ,  &  perpetuamente 
detcrminata  di  dare  il fuo  iaafcunoal  fuo tempo.  Et  Ariflotile  net 


tf'tjfttiiiionr  i 

unta  aUVtilità  commune,  il  cui  principe  e  nato  dalla  natura  :  &  lui  fè- 
guono tutti  i  Teologi .  Et  dico  che  fi  deue  dare  à  ciafcuno  il  fìio  al  fuo- 
tempOjperche  fc  haucf!iindepofitoarme  ofiFcnfiuedVn  uoflro  ami* 
co,  ^  lo  ve  Jefli  venire  furiofb  à  chiederucre  ,  accioche  con  efso  fodifi 


do  il  giuflo  diccua ,  ch'era  dare  à  ciafcuno  quel  che  gli  era  douuto,feiw 
2a  che  più  altro  aggiungcfTe ,  come  rifcrilce  Platone  nel  primo  dialo-^ 
go  della  Republica.Pcrciochc  v'è  tempo,  nel  quaFc  non  fc  gli  dcue  d*t 
n: ,  &  quando  pure  fc  gli  dia  ,  c  contro  le  I^ggi ,  alle  quali  c  ingiuflo 

difò^ 
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iifbbcdirc , perche  come  in  vn'altro  luogo  dice  Platone  :  giuftitia  e  vm 
liabito ,  che  vbidifce  alle  giuftc  leggi ,  &  dà  à  dalcuno  quel  che  meri- 
ta .  Qucft  e  più  eccellente  delle  virtù  morali, la  <]uale  vno  de'Saui  an- 
tichi (che  i  gentili  teneuano  tra  i  lorte(bri)  pinfc  apprcflb  Gioue ,  fi-« 
]gnificando ,  che     i  mcdcfimi  loro  Dei  poteuanobeii  goucrnare  (en- 
zagiuflitia,  quantomeno  glihuomrni.  Sundo  inkrmoilbuon  Rè 
Dauid ,  fcntendo ,  che  ic  ne  veniua     ammorzando ,  &  confuman- 
do  Io  (lupino della  Tua  vita,  chiamo  il  fìio figlio  Salomt^ne ,  nella  cui  ^*  ^^'^ 
mano  lakiaua  il  timone  del  Regno,  &  raccomandoglx  la  giuftitia ,  di- 
cendogli, che  fauorifce  i  buoni     caftigafse  i  cattiui .  Nel  libro  della  ^  ^  . 
Sapienza  ,la  facciata ,  Ik  prima  coQ  ,chc  lì  oftv'rifce  à  gli  occhi ,  c  quc- 
fla  (entenza .  Diligite  iuJiitiam,qHÌ  Mìcatis  terr^m .  Amate  la  giultitia 
voi ,  che  giudicate  la  terra .  Et  il  Salmifta  dice .  SacHjicate  facrìfìcium  saimif.  4 
iufi  'ttUy&  Iperate  in  Domino  .SxcrìficitCyVnóì  egli  dire,  facrifìcio  di 
piuditia ,  &  (perate  nel  Signore;  dando  ad  intendere ,  che  la  giuftitia 
e(acrificio,cne  iPrencipìtinno,  tjuandola  fanno      rEcclcfiaftico  fcd. 4. 
f^fque  ad  mortem  certa  prò  iuSìitia.Sino  alla  morte  combatti  per  la  gin 
llitia.  Et  S.Paolo  à  Timoteo  diceua .  Tu  autem  homo  Dei  feóiare  iufii- 
tkim.  Huomo  di  Dio  fegui  la  giuftitia .  Et  che  altro  ?  Se  non  che  Chri- 
fto  noftro  Redentore  nel  quinto  capo  di  S.  Matteo  dice.  Beati  qidefu-  Matr. 
riunt ,    fitiunt  iuflitiam  .  Beati  quelli  c'hanno  famc,&  fcte  dcllagiu- 
ftitia.  Et  poco  dop  ò  dice.  Beati  qui perfecutionem  patiuntur propter  /«- 
flitiam  .  Beati  fono  quelli  che  patifcono  per  fir  giuftitia .  S.  Gregorio  ^-P'"'*  ^ 
ne'morali  dice,che  la  giuftitia  e  pace  del  popolo,  fcnnczza  della  patria,  ^^**^*** 
libertà  delle  genti,temperanzaaciraria,  bonaccia  del  mare ,  Òc  fertilità 
delta  terra.S.Gio.Grifoftomo  dice ,  che  la  giuftitia  è  radice  della  vita.S. 
llidoro  afterma,che  e  l'ordine ,  &  cqualità ,  con  die  l'huomo  fi  ordina 
bene  in  tutte  le  cofe.  Sant'Ambrogio  dichiara,  che  ella  e  quella  che  dà 
ì  1  merito  conforme  al  prcmio,&  la  pena  fecondo  la  colpa,  &  che  non 
ftima  il  proprio  fuo  utilc,ma  guarda  la  equalità  commune.Onde  ven-« 
ne  à  dire  S.  Antonino,che  la  giuftitia  e  quella  virtù ,  che  agguaglia  vna 
co(à  con  l'altra.  Dal  che  auuicne,che  quando  due  cofe  vengono  vgua- 
li,diciamo,che  vengono  giufte.Et  ou'c  quefta  giuftiria,  e  ancora  pace,  ^«'-f  1»»^' 
perche  neflun  tiene  cagione  di  querelarli.  Et  quefto  e  quel,  che  diceua  • 
il  Salmifta  parlando  del  Prendpe  dato  per  Dio .  Orietwr  in  diebus  eius 
iidiitia,&  abundantia  pacis.Nifccrì  ncTuoi  giorni  giuftitia,  Oc  abbon 
danza  di  pace .  Et  in  altro  Salmo ,  ìujlitia ,  &  pax  ojadata  furu:  la  giu- 
ftitia ,  &  la  pace  li  bafciarono .  Felice  la  Rcpublica  goucrnata  per  giu- 
Jftitia,&  infelice  quella,  che  fcnza  ella  e  gouernata.  Se  bene  quanto 
iàli  verità^ come  ele^aAtcmcntc pruoua  Sant'Anodino  nel  libro  ip« 
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iie  Ciuitate  Dei.ì^on  fi  pii3  chiamare  Rcpublita quella  ouc  non  c  giù- 
ftitia .  La  comittionc  che  tiene  vn  corpo  lenza  anima ,  la  tiene  il  po- 
polo fenza  giiiflitia ,  po(ciache  mancando  ella,  forgono  le  diflenrio- 
ni ,  &  cade  perse  la  concordia,  vien  meno  la  liberalità,  &  crefcc  la  cu- 
pidigia,viuc  il  tradimenio,^  è  Sepolta  la  IcaItà,iìgnoreggia  la  rorza,& 
e  abbattuta  la  pace,  cardila  la  mc20gna,&  fc  ne  va  impaurita  b  verità^ 
carni  na  fciolco  l'appetito  ,&  giace  miprigionata  ne' fi?rri  la  ragione  ^ 
prcuagliono  i  fccterati,  ^  fono  oppreisi  i buoni,  &  finalmente  entra- 
no di  trotto  i  viti],  &  fono  diftrutte  le  virtù;  perche  come  la  giuftitìa  è 
triaca  contro  il  veleno  dcVitij,  coti  la  ingiuftitia  e  coltello  delle  virtù  • 

Del  premio  ,  &ca{ti^o ,  (^diqualedejfi  fi  deue 
ptH  pregiare  ti  Prenapc  • 

GAPITOLO  IL 

Oncndo  fine  il  Teologo  àquefle  parole,  difTc'l  Cittadr 
no  quelle  che  fcguono.Poi  che  hauete  dichiarato,chr 
cofa  e  gitrftitia ,  &  quanto  necedna  e  nel  mondo ,  ri- 
ceuerei  contento  che  efplicalH ,  in  che  principalmcn- 
_      te  confifte  la  giuftitìa.  Conlìflc  particolarmente,  dif^ 
fc\  Teologo,nelprem!arc  i  buoni,&  caftigarc  gli  empi .  Qiiclta  è  tut- 
ta TArmonia  del  buon  gouerno;concioriache ,  come  la  poca  ftima  de* 
buoni  di  ardire  à  triftijCoh  il  fauorire  i  cattiui,ra  venir  meno  il  cuore  z 
9me  ffi  gt'  buoni;Onde  venne  adire  Democrito  il  Filofòlb,  che  due  cofcgoucr- 
utmgm  limo  nauano  il  módo,Prcmio,&  Pena.Ciò  volfc  lignificare  il  RcCiro,qi!Ì 
do  difle,che  Fobedicnza  delle  leggi  còfifteua  in  quelto,  che  quclli,chc 
comandano  lodaflcro,&  honoralìero  gli  obcdicti,&  caftigaflcro,  &  n 

-  »  rt       -1   /■  t  ti.r»_J-   r  C  ^_  tl^  ^  1^ 


   ,p  la  Ibauita  della  fna  eloqucza,  &  prol 

tà  della  fiia  Filofofii. Ambedue  qfle  parti  deue  haucre,chi  pigliain  ma 
SimiHtudint  HO  il  Timone  della  RepnbHca,p  rcderbuon  coro  della  naue,&  arriua 
di  itti  ^tiKf-  re  có  efla  al  porto  di  fulure.Perche  com'un  corpo  humano  nó può  cC- 
»*  •  fcr  pfetto  scAa  hauere  due  bnccia,  coli  e  ql  che  gouerna,séza  rauorirc 

ibuoni,&  caftigarc  i  trifH  .  Di  qual  d  crsi,difsc'l  Cittadino  fi  deue  più 
pgiare  ql  che  gouerna?Rilpòderouui ,  difseMTeolosjOjCÓ  ql  che  rifpcy 
fc  l'ipatorc  Tito  ad  vn  fi?oamico,chepli  propofe  q/la  qflione;  diceua 
egli  che  far  mercede  era  il  bracci  o  dcftro ,  ^  pumrc  colpe  il  finiftpo  i 
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a  qiiel,clic  diccSant'Agoftino,chc  quel  che  goucrna  dcuc  pui  brama-  deue  brama 
re  d'cflcr  amato,che  temuto  .  Il  Prcndpc^  il  capo,^^  il  popolo  il  cor-      d'cinr  a  • 
po,  &  come  dice  Plutarco,  il  collo,  che  congiungc  il  corj>o  col  capo ,  c  ^JJ^»  '  " 
l'amorcjdic  vnircc,&  lega  il  popolo  co  1  Prcticipe .  Et  cosi  come  non  'j^^ 
hauendo  collo,  che  congiunga  il  corpo  co'l  capo ,  ne  il  corpo ,  ne  il  ca- 
po haueranno  vita,  cofi  non  cdèndo  amore  tra  ri  popolo,  &  il  Prcnci- 
pt,nc  dallVna  partc,nc  dall'altra  farà  confcmita  la  RcpuSlica  .  Molto 
biionejdifTc  1  Cittadino,  mi  paruero  coli  la  rifpofta  di  T:to,come  la  co       ^  ^  ^^^^ 
paratione  di  Plutarco .  Fù  gran  cofa  hiuerc  l'Imperatore  Vclpaliano  fi^Un^U 
«lue  figli,Tito,^c  Domiiiano,  tanto  differenti ,  che  di  Tito  non  li  rac-  dirtfpsfM: 
contano  le  non  cofc  molto  buone,  &  di  Domitiano  fc  non  molto  cat- 
tiuc .  Non  e  d'ammirarri,diflè'lTcologo,porcia  che  due  figliuoli  heb 
bc  iraac,Giacob,^^ Erau,&  dice  l  i  fcrirtura  diuina:che  amò  Idd  o  Già-  Giacnt  ddik 
cob,  ^  c'hebbe  in  odio  Efau  .  Ogni  giorno  interuienc  che  da  vu  mé-  ^J^'*  ' 
delìnio  padre  procedono  due  figlìjl'vno  virtuoib^raltro  vitiofo.  Para-  ^•^^[^  ^ 
^ono  io  qucftojdirtc' 1  Cittadino,  al  Mellonaio,  nel  qu-*le  d'r na  mcdc- 
iima  anima  nafcono  due  melloni,  l'vno  ali  li  buono,3<:  1  altro  aflai  cat- 
tino. Queft'è,difle'I  Matcmatico,come  i  dueRiuoli  di  Sicilia,dc  oua-  f^„fgy„grsui- 
Jrparla  Vitruuio  nel  fuo  ottano  libro ,  che  procedendo  ambiduc  d'vn  ^Hofi  ntU*St 
medefimo  fonte,rrno  e  dolcejl'altro  fiilfo  .  Cofi  da  Vefpafiano  foro-  ciU. 
no  generati  due  figli,dc'  quali  I>omitiano  non  mai  dille  co(à,chc  buo- 
lìa  toflc,  ik  Tito  diflè  molte  co(c  notabili,  vn i  delle  quali  c  qucfta,  che 
rirerite,checerto  mi  quadra  molto.  Et  a  me,diflc  l  LcgiMfla,uon  mi  fo 
<>istà,pcrchc  chiara  cofa  c,c^ic  per  Icuarlì  i  popoli  da'  vitij ,  &  darli  alle 
virtii,«on  cofi  lì  mone  quando  vede  il  Prcncipe  far  mercedi  p  qualche 
fmgolar  fèruigio,come  quando  lo  vede  caftigarc  grancmcnte  qualche 
brutto  eccefTo .  Cofi  come  la  tremenda  faetta  di  fiiocQ,che  cade  in  ma  Simile , 
fola  parte  ammazza  fi^lo  vno,e  fpaucnta  molti:cofi  vn  gran  caftigo  ca 
<lc  (b}>ra  vno ,  &  b  temere  a  tutti .  Non  vi  par  male,  diffc  1  Teologo , 
"Cjuefla  fimiIitudine,«on  ptrrò  conclude  qiicl  che  voi  volete.  Che  Ct  bc  Timtre  nntf- 
ne  ella  prouaefl'cr  neccfsarioil  timorc,ne  io  lo  ne«»o:  ne  di  qui  s'infc-  fanoAchtg*' 
iifi:e,che  lìapiii  eccellente  che  l'amore,  ne  che  fìa  falfo  quello ,  che  noi 
•diccuamo,  che  più  fi  deuc  pregiare  il  Prencipe  di  Buorire  i  buoni,  che 
di  caftigar  gli  iniqui,Anzi  diccArift.neirEricijche'l  Rè  lì  deuc  portare  Comeftd,Lkg 
<ò  lùdditijcome  il  pallore  cò  le  pecorc.tt  nella  Pol.dicc  ,che  p  Ce  me-  portare  il  i{g 
defino  deue  diftribuir  grhonori,ep  mezo  d'altri  i  caflighi.Ritcri  Plut-  w'  fuclditi, 
ch-e  dicea  il  Re  Agc|ìlaQ,chc'l  Prcncipe  dcu  cfser  co'  va/Lalli,  come  pa- 
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clip  non  fà  il  Pi  tncipe  del  trauagLo ,  &  della  robba  de'  Cuoi  vafsalli. 
Chiara co(à  c ,  che  Ce  il  Prcncipc  non  fiuonfce  le  uirtù,  che  pochi  Ci- 
T!i$  mMnrrjf  nano ,  che  le  abbracciaflcro,  qiuntunquc  caft^flc  i  viti j.  Più  (i  muo- 
^It    hMomim  nono  glihiiomini  coiramorcjchecol  timore,  &  pili  s*i  nani  mano  i 
clvilmorr co/c  grandi ,  3c  lì  pcrfcttionano  ncirecccllcnte  uirtù,  con  fpcranza  del 
'     tiitiiro  premio ,  che  con  paura  del  caftigo .  NonVc  che  dubitare  ^fe 
non  che  l'amoie ,  &  benignità  de)  Prcncipc  captinii  cuori  de  gli  huo^ 
mini,  d<.  di  tal  maniera  lì  muoue  à  fcniirlo  ,  che  non  defiderano  di  /à- 
pere  la  fila  uolontà ,  fé  non  pcreflequirb.  Et  con  qued  amore  >  che 
portano  al  lor  Re ,  per  quello ,  ch'eflò  porta  loro ,  fi  pregiano  di  el'er 
Tuoi ,  &  fi  eccitano ,  &  auuenturano  à  cofè  grandi ,  te  dtibbiofc .  Ne 
foto  i  fìioi ,  ma  anco  i  Urani ,  i  Prcncipi  captiuano  con  a  more ,  &  bc- 
J^w»^  erff>Be  ^^^^^^  '  Quc^o   quelchc  diceuaTito  Liuio,  che  più  aumentò  Re- 
f.ùpcr  tacU-  ma  il  Tuo  Imperio  coi^  clemenza,  che  con  vittorie.  Donde  vennero 
men^a  j  eht  gli  antichi  Romani  à-lcgnulard  tra  l'altre  nationi,  &  à  fare  quelle  tre- 
ftvUmkuTir,  mende  prodezze,  &  fiuti  in  anne,  dclli  quali  fon  ripiene  le  hiftorie^ 
le  non  aeirandarfeneinhammati  nell'amore  della  perpetua  memo- 
ria ,  quafefsi  haueuano  per  lo  più  eccellente  di  tutti  i  premi j?  Vna  (ta- 
tua che'I  Senato  poneua  ad  un  capitano ,  &  il  fàuorc  che  in  ciò  li  facc- 
iia ,  volendo ,  che  vna  imagme  di  pietra  rimanefle  in  memoria  dc'no-* 
tabiJi  fcniigi ,  c*haucaa  fatto  alla  Rcpublica  ,  eccittaua  altri  à  morire 
per  efla  .  Et  i  noflri  Portughelì ,  benché  principalmente  Ci  mnouano 
per  amor  di  Chriflo ,  tutuuia  molto  gli  eccita  la  benignità  del  lor  Re  » 
9i.  le  mercedi  che  lor  Ci .  Onde  auuenne  che  fecero  nc'tempi  noflri  in 
Africa ,  &  in  A(ìa  cofè  tanto  eccellenti ,  &  ammirabili ,  che  quelle  de" 
Greci  unto  cantate  da  Homcro ,  &  Tucidide,  &  quelle  dc'Latini  tan- 
to celebrate  da  Lucano ,  c  Titoliuio,  rimangono  al  paragone  loro  vii 
piccioi  colle  apprcfso  l'alto  monte  Olimpo ,  perche  dicon  cfsi ,  ^  di- 
con  bene,  che  conuicnc  comprare  la  longa  fanu  à  cambio  della  YÌC2 
Wcuc. 
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^uuldtquejlepiHltconuenga, 

CAfITOLO  III. 

Onformc  à  qucfla ragione, dillc'l Cittadino , pare  ame,  Vik^nmìt^ 
che  più  al  Prcncipc  conucnga  la  clemenza ,  che  la  cru-  •»«  f*rw»- 
deità  :  &  anco  di  cjuà  lì  raccoglie ,  clto-^nj  x/o  ,  che  go-  '^"J^''*' 
uema,  &  ha  dominio  nelli  RepuMica,liticiic  pregiare        *  * 


ncllortìcio,  deuchauerc  hiimanità  ncH'eflcctnionc  di  elfo  .  Et  ftando 
Ja  co(à  in  dubbio ,  deue  chinarli  alla  parte  dell i  clemenza  ,pregiando(i  / 
di  pietofò .  Se  non,vedetelo  in  Nerone ,  ti  in  Giulio  Celare ,  quaJ  dt 
cfsi  fu  più  amato,^  più  famofo  ,  &  in  cjual  tempo  lì  fecero co(c  mag- 
giori,^^  più  degne  di  lode .  Fù  Nerone  tanto  crudele ,  ch'era  la  Tua  viu  T^erw  c»w- 
non  la  dare  a  nelTunOjin  tanto  che  vccifc  la  propria  madrc,^  polc  Tuo  dtU, 
co  à  Roma ,  folo  per  dilettarfi  nel  vederla  ardere ,  &  dillruggcre .  Nel 
cui  fatto lagri mando  tutti  con  molta  meftitia^cofi  fanciulli  comcrcc- 
chi, prorompendo  il  lor  dolore  in  gridi  di  tanta  compafsionCjche  cagio 
nauano  tutto'l  mondo  l'hauefl'cdiloro,  fbl'egli non l'haueua :  Anzi 
che  ftaua  mirando  dall'alu  torre  Tarpea,recreando(ì  nel  vedere  abbru 
fciare  cjuei  nobili,&  antichi  edifiaj,&  nell'vdirc  miferabili  lamenti,  co 
minciati  per  Io  dolore,&  rotti  ^  lo  pianto, con  che  rin{rlice,&  fconfo 
lata  gente  rapprcfèntaua  li  Aia  di(àuentura,&  pafsionc.  Et  cofi  no  fece 
co(a,chc  buona  foirc,an2Ì  gliene  liiccefle  il  tutto  tanto  male,che  come 
tribolato,  &  difperato  fuggì  da  Roma ,  ^  nellVlcire  dalle  mura  vicino 
alla  porta  Flaminia,  c'hora  lì  chiama  del  popolo,^  vccife  con  le  proprie 
Tue  inani. Et  all'hora s'acquetarono  i  Romani  quado  viddcro  lo  sfortu- 
nato fine  di  coluijchc  tale  darlo  volcua  alle  loro  vite.  E  bc  vero  che  nel 
principio  del  Tuo  Imperio  diede  egli  buoni  fàggi  di  s^,pche  duraua  an- 
co in  lui  il  moui  mento  della  dottrina  del  Tuo  maeflro  Scncca.Così  co-  ^.  - 
me  vna  ruota  mofla  con  grand'impeto,  benché ccfsi  il  motore,cll.iper        ^ * 
/pano  di  tempo,per    raedcfima  fi  muouc,in  virtù  dell'impeto  poRo-  Senectmao- 
li  dal  braccio ,  fin  che  à  poco  i  poco  fi  vi  finendo  il  mouimento  :  coli  y?r#  di  2iff' 
Nerone  nella  fiia  giouentù ,  fii  mollo  con  la  dottrina  del  fiio  maeflro  **•• 
Seneca  eccellete  Fiioib^j^c  bcche  quado  cominciò  ad  imperare  cefsò 
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la  dottrina  y  nittiiiia  per  alquanto  tempo  celi  mcdcfimo  come  pcrré 
moiicoià  clcmcn2a,mcdÌAntc  rimpcto<lcIiuo  nucftro:iln  cHc  à  poco- 
i  poco  il  venne  disfacendo  quel  buon  mouimcnto,  il  quale  finito,  co- 
minciò quella  fjxiucnteuofe  crudeltà ,  &  dòmino  qiiella  fera  inaudita 

C^4rt  hum4.  impictà ,  della  quale  danno  ripieni  i  libri .  Et  per  contrario  Cc/àrc  fivs 
tanto  humano,ch'a  fuoi  propri  ncinicf,non  iblo  pcrdonò,ma  eh  hono- 
rò .  Diede  la  vita  à  chi  gli  la  volcua  leuarc,  (ree  lionore  a  chi  glielo  vo- 
Icua  fir  perdere.  Et  efl'cndogli  prelcntato  il  Capo  del  Tuo  nemico  Pom 
peo,non  Jo  volfc  vedere,  anzi  gli  increbbe  tanto,clie  fofle  flato  vccifb>. 
che  di  doIòrc,&  pietà  gli  vfcirono  le  lagriiiìc  da  gli  occhi,comc  raccon. 
ta  Plutarco  nella  vita  di  Pompo .  E  vero ,  che  per/cguitò  cj^li  ingiufta- 

r    ""ySi  fl?  "^^"^^  Pompeo .  Per  lo  che  permeffe  Iddio ,  ch'egh  moriflc  di  vintitrc 
^fhuntdi  ^^^^     Senato,^  cadde  à  piedi  d'vna  colonna  ou  era  1  a  ftatua  di  Pó  - 

"Somifàt  >  peo ,  che  par eua  ch'i  ui  lo  ftelTe  calpeftando  co'picdi ,  &  vendicandoli 
de' danni  che  gli  haueua  fatti. Certo,diflc'l  Cittadino,qucfta  hi  vna  co- 
fa  notabile,cn  egli  vc  niflc  à  morire  à  i  piedi  di  colui ,  che  per  caufifui 
cm  ftato  morto.Coli  lo  racconta  Plutarccjdilfe  lTcologo.  Vedete  mò 
voi  a  che  fi  ridufle  la  potenza  di  Ccfàre.  Guadagnò  quel  che  lo  fece  per 
dcrc,acquiftò  l'Imperio  per  perderla  uiu.  Quanto  prefto  lì  mutò  quel" 
lo,ch'in  lungo  tempo  fi  cerco,&:  per  lungo  tempo  u  procuraua  :  ma  co- 
uitto  ciò  fu  egli  pictofo ,  &  pregio/si  Tempre  più  di  tàuorire  le  virtù  , 


....  P^ 
liderare,&  có  qucfto  haueua  cura  della  giuftiua,  &  col  dare  a  ciafcuno» 

quel  che  meritauajCofi  con  la  quale  nìolto  illuftràil  fiio  nome;Pcrchc 

la  cofi  più  foftantiale  del  Prenci  pe,c  diftribuirc  i  premij,&  le  pcnCjCa* 

formi  i  i  caratteri  de*mcriti,&  delle  colpe.Perciò  fàrc,dillc'l  Cittadino^., 

pare  à  me  che  ila  ncccflario  vn  giudicio  molto  intiero ,  fgombrato  di 

odio ,  &  da  affetùonc  :  perche  vn  giudicio  corrotto  pudica  il  bene  per 

male,&  il  male  per  bene>com'io  ho  vifto  più  volte.  Ciò,  difie'l  Tcolo- 

.  ^  .   go,c  la  verità  flcffa.La  giufì:itia  và  pregna,  U  alle  volte  partorifcc  mo- 

ptnJ^.rctaltt       pcrciochc  concepiUe  da  odi j ,  ò  da  interefsi ,  i  quali  di  tal  maniera: 

fthe  morlri .  perturbano  il  gi'idicio,chc  fanno  parere  le  cofc  dc'colori  che  vogliono- 

Cofi  come  il  Sole,diflc' 1  Matcmatico,ch'cntra  per  le  vetriatc,tal  colore 

òunilc  ^      raprcfema^quaJ  e  quello  delle  vetriatc ,  così  qual  e  l  affectionc ,  tal  e  U. 

^.   ...         fentenza-Il  Sole  quando  nafccj^  quando  tramonu,par  maggiorc,chc 

^^'^^^^  -      al  mezo  giornojejfendo  egli  Tempre  d'vna  medcfima  graiidczzaima  in*. 

gannanci  la  viftai  vapori,che  la  matrina,  &.al  tardi  ci  li  pongono  auati 

gli  occhijtraucrTandoii  tra  noi|fit  iISole,i  quali  vapori  a  fcmono  d*o<>- 

diialijt 
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chiafi}  ne  i  cjuali  i  raggi  vilìui  battono  come  in  vctn  tralparcnti ,  &c  di^ 
fendendoli  per  e  (si  Km  no  parere  il  Sole  maggiore  di  quel  che  icmbra 
q\  mczo  giorno,i^  d'altro  colore:  perche  quanto  i  ragi^i  viiini  più  s'al- 

.  largano,unto  maggi cwe  ci  pare  la  cofa  che  vediamo. Quelli  vapori,chc 
Tormouno  d  ilLi  terra,(bno  le  noftrc  affcttioni,che  efcono  da  noi,  che 
fiamo  terra  :  &  eglino  Con  quelli ,  che  trauerfandoli  dauanti  a  gli  occhi 
dcll'anima,a  fanno  parere  le  cofc  viftc  maggiori,  &  d'altro  colore  .  Et 
cofi  ingannato  il  giudicio,&  corrotto  I  intelletto,  giudichiamo  le  co^c, 
nó  fecondo  la  verità,  &  realta  loro,  ma  fecondo  Tatiettionc  dell'amo- 
re,ò  dell'odio ,  che  gli  habbiamo .  Et  qucfta  e  la  cagione  ,  perche  nella 
terra  e  tato  poca  giuftitia.  Cosi  come  il  Pittore  ^  arte  di  profpcitiua  ci  Simile» 
fa  parere  le  co(c  alte,&  l>anc,(cndo  la  tauola  egiialc,&  tutta  piana;cosi 
la  nollra  eltimatiua  per  induftria  dcll'aftèrtione,  ci  fa  parere  vna  mede 
fuTìaopra  ne  di  vni  grande,».^  eminente,^:  ne  gli  altn  aliai  piccioIa,& 
ofcura,  ellendo  la  foftanza  di  clfc  in  vna  mcdelima  egualità,  ifi.  fplcn- 

^dorc.  Et  dell'ellcr  quefta  inganncuolc,  Òc  peftifera  oftcttiotìc  commu-    .  , 
ne  à  tutti,vennc  la  vera  giiiltitia  à  conofcerli  inpochi.Ciò  voUe  (igni-  J^'***  ciél**"^ 
ficare  Hc(iodo,qaando  diire,chc  la  giuftitia  vedendoli  mal  trattata  nel 
la  terra,cra  andata  à  i  cieli,S:  che  era  vna  Vergine  incorrotta ,  chiama- 
ta Aftrea,à  denotare^h'erano  pochi  i  giufti,&  che  non  poteuano  giu- 
dicare fecondo  la  giuftitia ,  Ce  non  quelli ,  c'haueuano  il  giudiao  libero 

jdi  corruttione .  Et  Crilìppo  ciò  dichiarando  meglio  dilse,  che  quefta 
Vergine  haueua  l'afpetto  tiemendo,'&  i  lumi  de  gli  occhi  fueglian,  & 
il  volto  (cuero,&:  grauc.  Anco  Nigidio  Figlilo  difle,  che  quefta  era  qlla 
Vergine,  chg  gli  antichi  diceuanochc  ftaua  in  ql  circolo  celeftc,  detto 
da'noflri  Matematici  Zodiaco,collocata  tra  il  Leone,&  la  Libra,inten- 
dendo  per  il  Leone  la  tbrte2za,&  per  la  Libra  la  Prudenza,  e  Tempera 
ra,clìc  ftanno  co  le  loro  bilancic  pcfàndo  le  cole .  Et  la  giuftitia  fta  di-  GluJIÌtié  cfU 
pinta  có  vna  fpada  nella  mano,  acuta  d'ambe  le  parti ,  contra  i  aii  tagli  ff""^*  *** 
nó  pofsa  valere  durezza  d'odio,nc  morbidezza  a  amorc,pcrhe  lenza  ti  * 
more  taglia  dritto,&  vguale.  Onde  nel  collocare  che  tcccro  gli  antichi 
la  giuftitia  nel  cielo,voIfcro  fignificare,chc  iòlfe  ella  vna  Virtù  cclcfte, 
&  che  ftà  fra  l'altre  virtù  Cardinali  nel  mezo  di  efse ,  come  più  ecccl- 
lcntc,&  che  dà,comparte,&  diftribuirce,confòrme  à  i  meriti,  fcnza  mi 
rare  ad  afl'ettione.  C3Mefto,difsc'Ì  Teologo, volle  fignificare  Cafsiodo-  l^giufHtUI^ 
IO  (opra  i  Salmi ,  quando  di^e ,  che  la  giuftitia  non  conofce  padre ,  ne     f"f**/^  ^* 
madre ,  ma  la  verità .  Et  à  quefto  propolìto  voglio  addurui  vna  figura 
del  vecchio  teftaméto,che  Ce  voi  come  Filofofo  adducefte  ragioni  daU 
l'intimo  della  Mitem«itica,allegarò  ancor  io  come  Teologo  ragioni  dal 
l'iutimo  dclU  fàaa  Saittura  -  Et  per  compiagcrui^tu  le  (uuinc  toccarà 

parw 
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parimente  alcune  humanc  .  Dice  il  Profeta  Ezechiele  nelle  fuc  uifìo- 
Ezecli.4S.     ni,  che  uidc  in  unTcpio  dipinti  molti  Clicrubini ,  &  che  ciafcuno  ha- 
cfriJr'Itf^  uca  duiuolti ,  l'uno  di  huomojl'altro  di  lcone,&  che  co  ciascuno  d'cf 
\nijichi  *       niiraua  d  certe  palme^chc  ftauano  tra  Cherubino,&  Chcrubino.Pcr 
lo  Cherubino ,  che  come  dice  S.  Girolamo  uuol  dire  quali  molti,  s'in- 
tende il  Prcncipe ,  c'hà  da  eflcrc  quali  molti ,  perche  dcue  fouuenire  i 
tutti,&  cHer  di  tutti ,  di  maniera  che  quel  che  minor  parte  hà  d'hauere 
in  lui,deue  eller  cgli.L'haucre  ciascun  Cherubino  due  fàccie,  l'unami 
fìieta  di  huomo,  l'altra  terribile  di  Icone  y  c  dare  ad  intendere  il  Profc- 
ta^dìc  l  Prcncipe  à  i  buoni  fi  deue  mollrar  benigno,&  roaue,&  d  catti 
ui  graue,&  timorofo,  d  gli  uni  fi  dcue  Icopnre  humano,&  ì  gli  altri  le 
uero;partc  hà  da  Fauorirc,&  parte  caftigarc.Ma,ò  die  tàuorilca,ò  che 
caflighijdcuc  Tempre  hauere  gli  occhi  nelle  palnie,che  fi^no  il  premio 
dclb  uittoria,&  l'eterno  guiderdone,  die  S.  Paolo  nella  feconda  à  Ti- 
1.  Thi.       nioteo  chiama  Corona  di  Giuftitia,che  gli  ftaiu  nel  delo  apparecchia- 
rci// iht g9'  ta .  In  quefto  diurno  guiderdone  hanno  d  hauer  podi  gli  occhi  quelh  , 
mrrnano  dm9  che  Comandano  te  goucrnano,  collocando  fi;mpre  in  Dio  il  penfiero  ^ 
^*  ^ouTdi/*  ^  l'intcntione  Ioro,perche  egli  e  il  ucro  premiOjdrizzado  i  lui  le  ope- 
"*     '  re ,  attefi)  che  la  per lèttione  di  effe  conlille  principalmente  ncll'hauc- 
rc  Dio  per  Ììne,&  eleggere  mezi  cóucnienti  per  ottennerlo.Qucdo  c 
Cann  f .      S"^^  ^'^^  dicci  fpofo  nella  Cantica  di  Salomone ,  parlando  con  la  fpo- 
ia,che  e  Chrifto  che  parla  con  l'anima  dcuota^ToTie  me  yt  fignaciuum 
fuper  cor  ^««fw. Ponimi  come  berfaglio  (òpra  il  tuo  cuore,  quali  uoleflc 
dire,pigliame  per  fine ,  ponimi  come  bianco  nel  tauolato  ael  tuo  cuo- 
re,oue  uadino  à  terminare  tutte  le  (àette  delle  tue  parol^opcre,&  pc- 
fierì,  fi,  ò  che  tit  cadighi ,  ò  che  fluori firhi ,  pone  in  me  gti  occhi  tuoi  • 
Ciò  uuole  fignificarc  Santo  Agoftmo  nel  libro  de'Coftumidclla  Chic 
GtufiiM  f  «-  Ci^quando  tlifTc,  che  la  giuftitia  e  un  amor'che  fcruc  folo  all'amato,  di' 
prMtMlTMma-  ^  t)io,&  perche  ad  elio  fcrue,pcrdó  ueramente  coinanda,&  domina: 
ft,  uuol  dire ,  che  la  intentione  di  colui  che  fì  giuditia  dcu  eller  pofta  in 

Dio,&  che  per  fblo  fiio  amore  fi  hà  da  muouere  i  làuorire ,  òc  i  cafti- 
gaTe,(cn2a  accettatione  di  perfone,  &  che  quàdo  fi  oflfcriranno  due  co 
Veuefi  ÌM  T9  ^  giunte,runa  della  perrona,raltra  dcll'omcio,uoglio  dire,quando  in- 
/le  under  ^/ ficnic  s'incontrarano  duc  rifpettijl'uno  dclh  naturale  aftèttione  >  Fal- 
fkhlico  che  mi  tro  del  Carico  publico ,  che  rhuomo  tiene  ;  prima  fi  deue  attendere  d 
fMr$k»Ure .  quel  dell'officio  publico,che  al  particolare  della  periòna.Quefta  e  la  ca 
C?^^"T  p*^"^>P^^^^^  Cnrifto  noflro  redcntore,llado  nella  Crocc,prima  par- 
peripettMri  P^*"  P^^^'^fo"»  chc  parlolTe  alla  gloriofa  Vergine  fija  madre,che  fta 
tht  mlU  Mm-  "3  al  piede  della  Croce ,  có  la  meftitia  imprefla  nel  fiio  uòlto,  dogliofà 
dre.  più  di  tiutc  Ic  doniiciSc  prima  cfpcdì  d  Ladro,chc  la  Vergine ,  perche 
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tome  il  Aio  officio  era  faliurc  i  Peccatori,  &  pcrciueflo  iicnnc  al  mori 
do,  imolc  prima  attendere  al  rifpctto  public©  del  Tuo  ofì^cio,  ch'ai  par- 
ticolare dell'amore  c*haiieuaalla  ficratifsima  Verjjine.  Atie/e  pnma  4 
nfpetto  di  rcdcntorc,e  poi  à  cjuello  di  figlio:  d<.  così  la  ter/a  parola  che 
parlo  nella  crocc,fii  alLi  Vergine,  &  la  prima  fi^i  chiedere  al  celefte  pa- 
dre perdono  per  i  peccatori.Si  raccoglie  da  cjiiclb  figura  del  diurno 
Proieta  Ezechiele,^  dall'altre  auttorità  allegate,chc  tutti  quelli  c  han-  /  Vunàfìde- 
no  dommio,  debbono  precedere  gli  altri  in  virtù ,  &  hanno  da  dare  à  frtcedc- 
ciafcuno  miei  che  merita,non  gouernandoripcraftettioni,  ma  per  giù 
ftitia ,  magando  lo  fpirito  à  Dio ,  &  collocando  in  edb  gli  occhi  della  ''"^  " 
Tua  intentione,attcndcndo  più  tofto  à  i  rifpetti  del  fìio  offiao ,  che  à 
quelli  della  Tua  p  er/òna.Et  quando  dico,che  i  Prencipi,  &  Prelati  deb- 
bono remare  equaliti,non  voglio  dire ,  che  tanto  hanno  da  d^irc  à  gli  ' 
Tni ,  quanto  à  gli  altri  ,  percioche  quefta  cqualità  e  difagualianza  ;  ma  'PrtmUrt  f 
che  le  mercedi  hanno  da  eflcr  equali  à  i  meriti,&  i  caftidii  che  vadino  ^ 
al  rquadro,&  huello  de'meriti.Il  Sole  quando  batte  nella  Ceciata  dVn  e"""'/ 
alto  edifiao ,  entra  per  tutte  le  feneftre  aperte  da  quella  bajtda ,  riem-  ' 
pendole  deUa  Tua  chiarezza:  ma  come  IVne  fon  grandi ,  &  l'altre  pic- 
ciole,per  Fvne  entra  molto  rprcndore,&  per  Ta/tre  poco.  E  pure  dicia  * 
mo  che  1  Sole  entra  equalmente  per  tutte  quelle  fineftre ,  non  perche 
tanto  entn  per  l' vna,  come  per  laltracma  perche  entra  cquale,&  con- 
forme alla  grandezza ,  &  capadta  di  ciafcuna .  Così  all'hora  diciamo 

^  che  1  Prencipi, A:  Prelati  Cono  equali,  non  quando  tanto  fauorc  fanno 
a  1  meno  mcnteuoli,  quanto  à  i  più  degni ,  ma  quando  le  mercedi  fo- 
no proporttonatcco'meriti,  limitano  Iddio,  appreffo  il  quale  non 
caccettationcdi  perfone ,  come  afferma  la  fcritturanel  Deuterono-  P«um«^ 
mio,  &S.PaoloàGalati,&  S.Pietro  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli,  come  ** 
nfenfceS.Luca  .  Tale  deu-efìerilPrencipc  Chriftiano  imitatore  di  cfm,°d4b;a 
ehriflo,ornato  di  tutte  le  nirtù,infiamato  nel  fuoco  della  diurna  cari-  e fr  U prenci 
ta,acciochc  inregni,&  gouerni,non  folo  con  leggi ,  &  parole,macon  fcchnfi 
opere,  &  efTempi,  il  che  egli  non  kri  guidandoli  con  rafFetaonc  cor- 

.  rompitncc  del  giudido.  Cosi  come  perche  dircerniamo,^:  diuidiamo  Simile 
k  cola  maggiore  daHa  minore,ufiamo  la  mifuni  giufta;&  pcrdifcernc 
re  la  co^  grauc  dalla  leggiera,ufiamo  la  bilancia  certa;&  per  difcernc- 
rci  pai  da  ipuochi,ufiamo  il  numero  non  fraudolente;  cofi  per  giudi- 
care,diffinire,&  diftinguere  il  giufto  dafl  mgiuHojè  necefliriouTare  il 
Mudiao  della  ragione  libero,&  incorrotto,quaI  neceffariamente  deuc 
hanerc  li  giufto  Prendpe,^^  PrcIato;perchc  mal  può  efTcr  libera  la  fcn 
tcnzajfc  li  giudido  /è  ne  ftà  capriuo  ;  &  malamente  può  haucrc  la  ba* 
•nctu  dritta  colui,c  ha  Ja  conkienza.  flotta. 
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DeSe  idee  dt  Platone,  &  delle  mei,     elettioni ,  c]7*  ^«4- 
Ittk^che  deue  hauere  colui,che gouerna  altri, 

CAPITOLO  IIII. 

Ercofa  più  ciif?ìdlc  hò  io,  ri|pofè  il  Matcmatico,tToui- 
re  vn  prcbto  ornato  diqucftc  virtù,chc'l  trouarc  laFc 
nice,ch  c  /bla  nel  mondo,  ne  fi  vede  fuor  che  in  Feni- 
cia resone  d'Arabia ,&  viiie  500.  anni, come  dice 
Pomponio  Mcla,&:  Hcrodoto .  Ouero  540.  fecondo 
Solino,©  pur  doo.conforme  à  Plinio.Et  iojdiflc'l  Cittadino  crcdo,cho 


Simile. 


il  medefimé 
€o'ldifimt9, 

r«  l^eptih.  di 
TUtont  * 


//  Vrincìpe  di 
Senofpm* . 


TUtmtit  Se- 
ntfontt  difc*~ 
f9lt  dt  SacTM- 
t*. 

Voratnrt  di 
Ciceront. 
tuciuÀ  diTo 
nut/ò  M$rMj. 


raCsì  più  perfetto .  Come  di  molti  B.illcftrieri  ,  che  tirano  al  Berfaglio  » 
quando  nefluno  di  cfsi  il  coglia ,  quello  però  ,  che  più  Ce  gli  vicinarà  c 


quand    ..      .       .  „  . 

tenuto  migliorc,oltra  che,quantunquc  la  co(a  non  e,  ne  habbia  ad  ef- 
fcrjfi  può  però  dcrcriuerc,&  diffinire  .  C!Ò,difre'l  Leggifta ,  hò  io  per 
impofsibilejeflbndo  che  il  dilìinito,&  li  diffinitionc  fono  relatiui ,  ne 
può  cfTerl'vno  fenziraltro.Comc  può  cdl-rui  diffinitione,  Ce  non  v'è 
diffinito,nc  mai  c  per  edere  ?  Benché,  difle  1  Teologo,  non  fia  realmc 
te  in  edere,  e  però  nel  concetto  di  colui ,  che  lo  diffini .  Onde  venne 
Platone  à  diffinire ,  &  à  dcfcnuere  vna  Republica ,  la  pi  ù  eccellente  , 
ch'egli  imaginò,  la  quale  non  mai  fù  in  effetto,  ne  farà:  &  Senofonte 
Filolofb ,  &  eccellente  oratorejcondifcepolo  del  medefìmo  Platone  , 
dipinfe  nella  Pedia di  Ciro  vn  perfetto  Prcncipe,  qu.il  egli  non  mai  ha 
ueua  viflo,ne  crcdeiu,che  folle  per  vederli.  Et  dice  Cicerone  nel  fccó 
do  libro  De  Oratore,^  il  Volatcrrano  nella  vita  di  Scnofonte,che  non 
tanto  ferui  Senofonte  all'Hiftoria  di  Ciro,  quanto  ad  inflruire  un  per- 
fetto Prendpe.Ambidue  quefl:i  Filofofi  Platone,  &  Senofonte  tìirono 
difccpoli  del  gra  Socrate,  dal  cai  fonte  bcuerono  quella  dortnna,  cioè 
non  ditìfinirc  nelle  lor  oj>cre,  quello  ch*era,ma  quello  che  defideraua- 
no  che  foflè.Coii  l'afferma  il  gloriofo  Ambrogio,  nel  proemio  che  fe- 
ce nel  primo  Ubro  di  Abraam  .  Et  il  mcdelimo  Cicerone,il  quale  hor 
bora  io  allegai ,  difcrifle  vn  perfetto  oratore ,  miai  mai  non  f  ii,nc  lari, 
Ftirono  imitati  qucftì  Auttori  à  noflri  tempi,  da  Tomaio  MomsCon 
te  Inqlef  r,ncl  libro  della  Città,cbe  non  c:Et  B  ildafar  Caftiglione  Co- 
te Italiano  nel  Tuo  libro  del  perfetto  Cortcgiano,&  altri  modcrni,chc 

per 
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fcr  brciiità  lafdo  di  raccontal  e.  Quando  Fidia  quel  famofo  pittore,^  ^i„„y^  di 
tanto  nominto  nel  mondo,  dipinfe  quella  imaeinc  di  Mincrua  (tanto  ^^^^^ 
bella  nelle  Tue  naturali  proporzioni ,  &  nc'luo^rii  della  Tua  gentilezza) 
cjuefto  no  rilguardaua  à  nenùna  dona,  accioclie  ne  cauafle  dal  natura- 
lc,nia  nel  Tuo  mic  llcno  ftaua  vna  figura  di  perfettifsima  belle zza,qual 
egli  còt6plando,&  nìirsndo  con  gli  occhi  della  Tua  nnentc,con torme  i 
ciucila  fomiglianza  drizzaua  la  mano  .  Onde  fcolpì  vn'imagme  tanto 
eccellente,  &  nell'apparenza  tato  viua,  che  pareua  ch'in  erta  còfumato 
Jiaucfìc  ogni  fìio  artincio,non  però  arriuò  à  quel  difègno,  &  figura  in 
cui  fifsi  haueua  qli  occhi  del  Juo  intelletto ,  ch'era  come  vn  efttcmo  di 
'natura^&  dì  tanta  perrettióne,che  ne  Timagine  più  haueua,chc  dipin-  iìVUi^ 
gere,nc  il  dcfiderio  più  che  domandare  .  Quefte  figure  dunque  diflè-  »«. 
cnatc  nel  concetto  chiama  Idee  quel  grà  Platone.ll  quale  nò  folo  nel- 
la Filofofia,  ma  anco  nelFcloquenza  ottenebrò  la  memoria  de'paflàti, 
Iti.  iniegnò  gli  huomini  a  fuggire  dalla  fcn/ìialità tanto ,  che  li  fecero  i 
gentili  vn'Epitafio,  che  diceua ,  che  Dio  haueua  hauuto  due  figli , E-  vUttn»,  ttE^ 
fculapio,^  Platone,EfcuIapio  per  medicare,&  curar  i  corpi ,  ite  Plato-  {•''r^J*^^^' 
ne  le  anime,comc  nella  fiia  vita  riferi/ce  Madilio  Ficino.  EtS.  Agofti- 
no  nel  libro  delle  85  .queftioni,  oue  copiofàmente  tratta  quefla  mate 
na,aftcrma  che  vi  fiano  ldec,&  c'hanno  tanu  (orza ,  che  nefìiino  /ara 
(àpicnte  fé  non  l'intenda ,  dietro  alla  cui  fentenza  fc  ne  vanno  gli  altri 
Teologi.  Onde  per  quefta  ragione  lì  può  ben  da  noi  dipingerc,^^  de- 
fcriuere  vn  Prencipc  Giuftirsimo,&:  perfcttifsimo ,  non  come  ritratto 
di  quelli ,  che  realmente  fono ,  ma  come  imaginc  dell'Idea  qual  nella  • 
^entc  noftra  habbiamo  conceputa.  Anzi  come  già  lì  difl'c,  già  furono, 
à  noftri  tempi  fbno,molti  Prencipi  gloriolì,&  ecccllenii,che  con  la 
lorgiuftiiia,valorc,sforzo,&  fàpienzaJottcnnero  fi  illuftre  ,  &  pei  ne-  ^J*"^*^.  ^' 
tua  fama,  che  morendo  elsi,  ella  viuera  rer  femprc ,  lenza  che  cola  iia  fj^juiml, 
al  mondojche  fcpellir  la  roffa  nella  tomba  deirobliuionc.Qi^iefte  Idee 
'di  Platone,  difl'e'lLeggifta  fono  più  volte  più  olcurc  della  nolbakg- 
t»c  Gallus,che  noi  habbiamo  cerne  per  eftrcmo  di  olcuriii  .  Et  m  ucro  viff.àhjjimt 
mi  paiono  tante  chimere,talmenic  che  quel  ,'che  di  loro  io  più  inten-  d'intetMrt  U 
do,ò  non  intenderle.  Benché  efle  iion  fcno  molto  chiare,dHlè'I  Mate-  vUf- 
malico,  più  o/curi  fono  nondimeno ,  e  riù  difficili  i  numeri  di  Pimpo-  Ttn  1  ' 
ia,&  1  muentionc  della  ruota,  ce  viua  skra,  &  la  quadratura  del  arco-  ttmumh; 
lo,  &  il  Marcimento,  &  loccafo  de  fegni ,  &  d'altre  materie  di  quella 
<^alità,oue  fono  molte  (btrigliezze;&  delicatezze  più  minute,  te  peg 
giori  dà  intendere,che  gli  attomi  di'Epicuro.  Quel  eh  io  più  dtfidtio, 
cirTcl  Cittadino,c  di  farere  le  qualità  ^  che  fpciia'rr-cme  deue  haiierc 
Rc^ò  Prelato,©  bnalmcmc  quai  lì' vegli  Goucinaiorc,f  hab- 


dialoghi  Morali. 

h'uL  coman(3o,&  Dominio,acdochc  chiamar  fi  pofsi  pcrfctto,8c  liauen 
do  io  ad  eleggere  vn  Cittadino, c'habbia  à  gouf mare  la Republica^ 
qual  (  tra  gli  altn  )  eleggerci ,  de  quefto  mi  farebbe  grato  che  tratuftt 
voi,e/scdo  che  e  materia  di  maggior  j)rofitto  di  quella  delle  Idee .  Nel 
vecchio  tefl:amcnto,difl'c'lTeoloeo,c  rcritto,&  neNiimcrijohc  meii'< 
tre  molti  contraflauano  (opra  la  dignità  del  fommo  facerdotio  ^  fu  dt 

^lul^^'^eUtl       proni! ntiato,che  quegli  haucrebbc  quella  dignità,  la  cui  uerga  fio 

ra,  ^  ^^^^  »        portele  uerghc  di  tutte  \z  gcncrationi  dc'figli  d'ifraele,  ne! 

tabernacolo  del  conccrto,ciò  folo  auucnne  à  quella  di  Aaron,h  quale 
miracolo/àmentc  diede  fiori,fbgLe,&:  fnitti,ne  qual  fi  uo^lia  ma  cccci 

^tliti   ìcl  Jcnti'Et  uolle  fignificar  Iddio,qucllo  eder  degno  di  dignità,  e  prclatu- 

freUs9.  ra,2fc  u  haucrc  dominio  fonra  altri,la  cui  uita  na  fronae,fion,  &  frutti* 
Per  le  fronde  s'intendono  le  parole, lettere ,  6c  dottrina  ;  per  li  fiori  le 
buone  rperanze,&  reputatione;&  peri  fi-utti  le  buone  opere.  Etall  ia 
contro  quegli  c  indegno  della  dignità,la  cui  uita  e  (ccca,&  nuda  di  buo 
-  ne  lcttere,ai  buona  /pettatione,&  di  buone  opere .  Che  le  lettere  fie- 
no necefsarie  à  quclIo,che  goucrna,^:  /petialmcntc  al  prelato  Ecclefii 
itic©,lo  dice  S.Paolojfin-iucndo  à  gli  Etfcfinijlddio  diede  altri  Apollo- 
H,altri  ProFcti,altri  EuangcLfti,  altn  Paftori,  &  maeflri  :  fopra  le  quali 
parole  cofi  dice  S.  Girolamo ,  nota  che  quegli  ch'c  prelato ,  hi  d'e(scr 
maeltro,nó  dice  altri  paflori,altri  maeft:ri,ma  altri  paftori  ,  de  macftri, 

i.Tim.  5.  II  medefimo S.Paolo pur  fcriucndo  i Timoteo,^  nell'Epiftola  i Tito, 
nella  quale  difscgna,  de  defcriue  il  buon  prelato,  tra  l'altre  qualità,  che 

X^uic.  1).  fi^^  attribuirce,ponc  la  dottrina,  &  la fcienza .  Nel  Lcuitico  diccua Id- 
dio ,  che  non  gli  offcriffero  animale  cieco  ;  &  ch'altro  e  quello  cicco 
animale,che  Dio  riprou.i,rc  non  il  prelato  fcnza  fi:ien2a?ciò  uollc  Dio 
fignificare,quando  nell'Eisodo  ordinau  1,  che'l  fbmmo  facerdote  por- 
tafse  nel  petto  un  rationale  con  certe  lettere ,  che  dicefsero dottrina, 
òc  uerita.Prclato  fcnza  lettere  e  augello  fcnza  penne,naue  fcnza  timo 

Deot.i.  iic,o  riuolo  fènza  pcfizi.  Nel  Deuteronomio  parlando  Moisè  con  i  gio 
dei  diceua  loro:Dateiiii  tra  uoi  huomini  fa^gi ,  &  prudcntì,la  cui  con- 
uerfatione  fia  da  uoi  approuata,&  io  h  faro  uoftn  Prencipi,  Ciò  uolle 
ro  anco  fignificare  gh  antichi  HcbrcincI  lor  alfabeto ,  nel  quale  nefsu- 
iMtneà  vtff  /  na  lettera  alza  il  capo  Aio ,  fc  non  il  Lamed.  Talmente  che  oue  tutte  le 

^  ^o/irrn^.  ^j^j-^  flanno  abbafsatCjfolo  ella  ftà  in  alto,con  una  corona  fbpra  ili  se, 
come  Rcgina,o:  PrenciptTsa  di  tutte  le  altre .  Et  e/scndo  che  nel  alfa- 
beto hcbraico  ibno  innatrc  lcttcre,il  Lamcd  e  la  duodecima,  &  flà  po 
(la  nel  mczo  di  tutte  loro,  de  uiipl  dir  dottrina ,  deriuata  dal  uerbo  La- 
wiad  hcbraico,  che  uuol  dire  infcgnarc  .  Percioche  tutte  le  lettere  hc- 
traichc^oltra  l  e  fscr  c*hanno^hano  anco  le  lor  lìgnifìcationi ,  onde  per 

quello 
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l^fio  Lamcd  $  intende  il  Rè,ò  Prelato,  che  ftàpi'ù  aIto,à  cui  tutti  al-    f^^f  <lf& 
tri  fi  chinano,  &  s  egli  comanda  gli  altri  obcdifcono .  Et  lieua  in  alto  il  ^'  ^Z^*]!),'* 
capo,pcrchc  il  prelato ,  hi  d'haucre  Li  mente  cleuata  al  Cielo  chieden- 
do fèmpre  il  diuino  aiuto.Et  dinota  dottrina,  perche  il  Prelato  deii'ef.  ilprtUto  dtuj 
fer  dotto ,    la  Tua  nita  dcu  elTer  una  uiua  dottrina ,  fithc  in/cgni  con  '^^^^ 
paroIe,5d  opere  S.  Cirillo  nel  fecondo  libro  dc'Comenri ,  che  fece  fò- 
pra  il  Leuitico  (il  che  altri  uogliono  attribiurc  ad  Origene)  dice  che  la 
r«^one  perche  nel  Lcuitico(oue  fi  ta  mentione  del  peccato  del  Prela- 
to) non  lì  ragiona  dell'ignoranza  come  li  fa  quando  lì  tratta  del  pecca 
to  dell'altre  perfc)ne,c  perche  fi  prefuppone,  che  non  gofsa  cfscr  igno 
ranza  nel  Prelato ,  efscndo  che  perinfègnarc  ad  altri  Ki  egli  eletto,  &  ìlprtUto  tUn 
conftituito.Ncl  fecondo  Sahno  dice  Dio .  Erudimini  qui  ludicatis  ter-  taftr  inftfftm 
Tarn.  Siate  eruditi  uoi  che  giudicate  la  terra ,  &  per  lo  profeta  Ofèa  di-  ^^J^  *^  "  " 
et. Quia  tu  jcientiam  repulijìi,repellam  te,nc  facerdotio  fungaris  mihi \  ofcii  ^ 
Perche  tu  prezzarti  la  Icienzaio  a  fprezzarò  ,  fi  che  non  habbi  officio 
di  (àcerdote.  Et  che  so  io  le  medefime  dignità  fi  chiamano  magiftrati,  i 
perche  quelli  che  comandano,&  precedono,  hanno  d  cfler  maeftn  or 
XLui  di  fcicnza,&  dottrina,  &  quello  bafti  quanto  alle  lettere .  Et  che 
poi  fia  necellàrio  i  colui ,  c  ha  d'efl'er  eletto  dar  di  se  buona  (peranza  ^ 
&  eflcr  in  buona  riputatione,lo  dice  S.Paolo  iTito,&  2  Timoteo .  Et  Tlt.i* 
c  quefta  la  ragiorte,  perche  Chrifto  noftro  Redentore,  domandò  iS»  i.Tim, 
Pietro  (prima  che  lo  fàcclTe  Prendpc  de  gli  ApoftoIi)lc  lo  arruua,per 
infegnard  che  a  coloro  fi  debbono  dare  i  carichi,&  le  pretature,che  (a 
ranno  riputari  amatori  di  Dio .  Ne  folo  da  efio  Pietro  ricercò  sì  lo  ami 
ua,  aia  le  Tamaua  più ,  chegli  altri ,  perche  quelli  fi  debbono  eleggere" 
in  prelati  la  cui  fama  (ara,  che  eccedino  gli  altri  in  carità.Nc  fi  conten- 
tò iìSignore  ciò,ricercare  da  S.Pietro  vna  fbb  volta  ma  tre,come  dice  ioaD,\rc. 
SanGiouanni  nel  fiio  Vangefio,  ou'infegnar  ci  volle  ilSaluatorc  lefli 
mine  che  nelTclettionc  del  Prelato  fi  doucua  fare .  Non  ricercò  daS. 
Pietro  fc  folle  nobile,fc  cantore,{c  diflcgnatore,ma  fc  (opra  tutti  piiì,» 
&  pili  veramente  l'araaua.  A  lui  folo  dice pafcc  oues  meas,^afó  ìc  mie 
pccore,ne  dìcepafirite  mcdefimo  ;  ma  le  mie  pecore,ncdice:  A  mazza 
ie,mangia  loro  lacanie,fcorucare,tofi!e,  vefleti  dalla  loro  lana,mapa-> 
fci  le  nue  pecore .  Quello  pafci  le  pccorc,&:  quello  e  che  fbuuicne  alle 
lor  necefsità,fi  dcll'anima^comc  del  corpo,  ch'infegna  Ioro,con  dottrt 
na,&  opere,  con  parole,  &  uirtù .  Et  accioche  gli  elettori  non  crrino- 
lianno  dà  eleggere  quclli,che  faranno  io  maggior  reputatone ,  &  che 
ài  lor  daranno  buona  fperanza,fàrannobenc  il  lor  offido ,  &  mifure-^ 
ranno  le  Jor  opere  có  la  riga  della  dottrina  euangcfica .  Che  queft*q  il 
dire  diS.Paolo  fcriucndo  ì Timotco*0£orte( auten;  iUumi&  tefiìmo^  i.TìbI  jT' 
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nìrm  hahere  hommab  tjs  qui  foris  funt ,  Conuicne  (  die  egli  )  cfi4 
«  clctto,habbia  buon  tcflimonio  da  quelli  che  ftanno  di  hio 

n .  Et  queflo  e  quanto  alU  rcputatione .  Che  quanto  poi  à  qucllo,che 
le  buone  opere  fieno  loro  necellarie ,  lo  dice  CJirifto  noAro  Redcntq* 
Mattia  f ,  re  in  S.Mattco  ♦  Q^i  feccrit ,  &  docuerityhic  magnué  vocabitttr  in  rtf 
gm  Calorum  .  Quegli  (  dicc'l  Signore  )  che  fari  ,  ^  infe^narà ,  eflo 
iàri  grande  nel  Regno  de  Cieli  ;  ÒC  S.  Paolo  fcnuendo  a  Timoteo 
1.  Tim.  4.     /       pgjj  conftituito  haueua  prelato  )  àiccTu  yigila ,  in  omnibus 

bora .  Vegghia ,  ò  Timoteo ,  &  nel  tutto  ti  trauaglia  y  li  diceua^  &  b« 
.  ne ,  perciocne  il  prelato  dcu'cfl'cr  edenipio  di  buone  opere .  Ciò  di-* 

*  chiara  afiai  bene  la  diurna  Scrittura  nel  libro  de'  Giudia,  ou'il  buon  Gc-* 

dcone  capitano  de  gli  Ifra^liti  diccua  loro  ;  quel  che  mi  veder^tc  6rCp 
^  fate  ancor  voi  ;  Coli  il  buon  Prcncipc  ppr  dare  cilcmpio  deuc  obediro 

eutcx.  i|.  ^11^  i^^l .  Deuteronomio  coaiandaua  Iddio ,  che  tofto  ch*elett^ 
'  lòfl'e ,  &  conftituito  il  Rè ,  (criucfì^  la  legge ,  ^  1  haucdc  fcco ,  affine 
^  ^  ^  che  Dcr  effa  fi  goucrnailc .  Et  nel  libro  de  Re^i  e  fcritto  y  che  volendo» 
°'  '  conuituire  vn  Prencipc  in  Re  ,  li  nofc  ii  faccrdotc  /opra  il  capo  la  co- 
Come  itctfnd  Regole ,  ^  di  fopra  la  legge  eli  Dio  ;  imperochc  ella  /ppraogn'al- 
MtnoiK^  He-  tracofàdcu'c" 
Affi.  mina 

non  perche  ad  efse  ila  egli  foggetto  j  ma  ^< 
VreUtù regoU  •  ^'  Prencipe ,  o  Prelato ,  c  lo  /quadro ,  che  non  folo  in 

del giufio,     fc  ftcfso  e  vgualc ,  de  dritto ,  ma  ugUvigba ,     drizza  Tedificio, il  che 
Simile .      malamente  farà  quando  farà  diftorto;  Come  nò  può  efier  dritta  1  om- 
bra della  verga  ftorta  ,coll  non  mai  e  giullo  il  popolo ,  quando  il  Re  c 
deprauato  ;  3c  quefto  e  quel  che  Salomone  diccua  neTuoi  Prouerbij  • 
Prnuerb.  15.  J\ex  ìuHhs  erigit  terram .  Il  giufto  Re  inalza  la  terra .  Et  nelI'Ecclc/ìa- 
ftico  dice .  ^iualìs  reCìor  efi  duìtatis^tdes  fimt  habitantes  in  ea .  Qnal 
Icclcf.  10.    ^  quello ,  che  regge  la  città ,  tali  fono  gli  habitatori  di  cfsa .  Indi  auuic- 


:ftro,c'hà  la  cura  d'agmuftarlojche  al  medeli 
S^U  il  Trt .  mo  Horiuolo  ;  cofi  errando  il  popolp,^:  lafdaii uoperlo  vitio  la  virtu^ 
Ut9  uU  lif^  2.  colui  fi  deue  dare  la  colpa ,  che  di  moderarlo  ^  '8c  rcgerlo  tiene  il  carif 
^*  *  •  co  ;  &  bene ,  pai  che  col  mal  (ìio  efsempip  Io  guaftò ,  &  ftcmprò .  Il 

Mareimita,  &  fcgucraru,  ulmente,  chefc^rana  ftà  ferena ,  ftàj^jl 
mar  quieto ,  &  fé  l'aria  va  tempcftofa ,  va  con  fortuna  il  mare  .  Pàn^ 
mente  Ce  il  Prencipe  e  v^rtiiofp,,  il  jK>polo  /ègue  la  virtù ,  ^:  fé  e  viuo^ 
t*^^  io,5c  anco  ipopoli  fi  danno  àivitij  :  ^cra^ccua  S.  Paolo  àTlto  .  In 


Tic« 


omnibus 
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4fm^H5prxheteìpfnmcxemp''  v  honorum operum .  Et  dirc^ 
ch'in  tutte  Iccofc  lipondl'c  jK.  cicmpio  di  buone  opere .  Ondeepi-  /» 
logando  quel  eh  c  detto ,  nipondo  alla  uoftra  cjuefHone,  dicendo,chc  ti' /i'f^r'/ 


ue  non  fi  deuc  dir  buona  per  ellcr  ben  dipinta ,  ne  per  hauere  ìì^rorx 
d  argento,ne  percrt'er  ornata  da  leggiadre  bandiere ,  ^  flendardi  ;  ma 
per  ellcr  fermai&  tccura,^  ben  calat'ettata,ò  turata,lcggtcra,chc  vi  bc 
ne  à  uela,  obediente  .liTimone,  di  buoni  arbori,  vele,  legnami,  &  in- 
chiodadum-jcofi  non  fi  chiamerà  buon  Prelato  vno ,  per  cflèr  buon  fo- 
natorc  di  ftromenti  ,buon  (crittore ,  di  buona  progenie ,  fàuorito  ita 
Prcnc!pi,ò  per  altre  limili  c|ualità;po(ciache,cjuantunquc  onvno  la  per 
fona^non  però  entrano  ncU'eirenza  del  buon  Prelato.  Ma  quello  cnia- 
marfi  buon  Prclato,c  hauerà  lettcre,riputatione,&  virtù.  Nelle  cui  tre 
cofc  fi  comprende,eflcrTobno,continentc,giufto,di!igente,pnidcnte, 
^  amatore  di  Dio.Et  finalmente  quelli  hanno  da  efler  bttiPrcIati,chc 
(àranno  iàui  nel  reggcre,virtuoh  nella  vita,  eHemplari  nelle  opcre,rf>c 
rimeniati  ne  gli  anni ,  humani  nella  conucrfationc ,  ^  libcn  nelIotH- 
cio;di  maniera,cbe  m  quel  modo  che  fi  tocca  l'oro,!!  deue  fir  proua  de 
gli  huomini,&  qnelli  hanno  da  eirer'cletti  algouerno,  che  più  caratte- 
ri haueranno  di  buona  rama,ò  d'alpcttatione,  perche  quanto  ciafi:uno 
c  in  luogo  più  alto  ^  tanto  deue  efier  nel  mento  più  eminente . 


Nel  quale  il  Teologo  tratta  Jc/t officio  del  Prencipe , 
del  pencolo,  nelqualuiue ,      delle  qualità  che 
deue  hauere  fecondo  la  fenten/^a  deFdofoji. 


CAPITOLO  V. 


Icercato  Biantc  qual  fti^Te  il  buon  Prcndpe,  &  Prelato,  ri-  ^^^  p 
fpofir,  (come  ritèrifce Celio  Rodigino) eficr  quello, che 
obedifirealle  leggi,^  ch'c  il  primo,che  a  loro  lì  foggetta. 
Et  in  ciò  dic'egìi  il  vero,|>chc  Pindaro  aftermajche  la  leg- 
ge e  regina  di  tutri  i  mortali. Onde  i  Regi  dell'Egitto  (co-» 
me  raccóta  Diodoro Sicolo)airiiora  fi  flimauano  felici, &  bé  fbrtuna- 
ti^quado  obcdiuano  alle  !eggi.RaccótaFuIgofio,chc  Antioco  terzo  Re 

1  d'Afia 
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d'Afia  fcriffc  per  tutto  il  Tuo  Rcgao,chc  Ir  nelle  Tue  lettere,  ò  pitentx 
(1  trouaflero  cofe  contri  le  l<fggi,(Àpefiero,  che  ciò  era  Ibto  trifcurag-» 
gine,c^  che  non  guardiflcro  tali  cofc,perclic  la  Tua  intetitione  non  era 
ai  rompere  le  lecgi.  Et  il  mecielìmo  fece  Tiberio  Ccfarc,  come  Taftcr-k 
ma  Nicefòro  nel  primo  lib.  delle  Tue  hiftoric .  Solone  Salaminio  dice, 
ch'allhora  Tiprai  reggere  quido  haurai  imparato  ad  elferretto.Socratc 
dice ,  che  e  ignoranza  uolcre  imperare  (òpra  gli  altri ,  quegli  che  non 
può  imperare  fopra  Ce  mcdclimo .  Plutarco  dice,  che  pefsimo  e  ilGo- 
uernatorc,che  non  gouerna  Ce  fteflb,  percioche  dall'cderegli  mal  ret- 
to procede  nó  eficr  nel  popolo  buon  rcggimcto.  £t  all'incontro,  qua-* 
do  il  Goucrnatore  c  giulto ,  &  obedifce  alle  leggi ,  lì  gloriano  i  luaditi 

Pm*  etfe  ntMn  ncll'obedirc  ad  eflb,&:  con  quefto  (ì  foftentano  i  Regni. Diceua  Cam* 
^*      ^^^^      dc'Per<ì,che  due  erano  le  cofe,  con  che  fi  po'teiu  foltentare  U 

/*  ;f4 .  Rcpublica,  la  prima  quando  b  uinù  rcggeua  quello  che  gouemaua,5c 
la  feconda  quando  quelli,che  obediuano,  intendeuano  ai  quanto  ho- 
nore  fbflfe  il  ben'obedire  .  Nel  dire  che  alami  fecero  à  Teopópo  Re  tiì 
Lacedcmonia ,  ch'all'hora  il  tutto  fuccedeua  bene  i  Lacedemoni ,  per 
queftoche  i  Reggi  imparaiiano  à  ben  commandare,rifpofc  egli:  Anzi 
per  qftojche  i  fiidditi  imparano  à  ben'obedire. Et  all'hora  efsi  obedi(co 
no,quando  vedono,che  i  Prencipi  còmandano  bene,&  all'hora  como- 
dano bene,quando  fmno  quel  che  commandano,perche  all'hora  nma 
ne  La  legge  vn  Prelato  muto,^:  il  Prelato  vna  legge  che  parIa.Et  all'ho^ 
ra  il  Prelato  e  vna  legge  che  parla ,  quando  Ci  quel  che  deue ,  fènza  la 
fciolta  libenàjche  la  luperioriti,  &  dominio  (eco  apporta ,  corrompe-* 
re  con  vitij  la  buona  Tua  inclinationc.  All'hora  c  legge  che  parla,quan- 
do  con  la  pcr(ona  fodisfà  à  quello  che  deue  all'oftìao.  All'hora  e  leg- 
ge, che  parla,  qiundo  via  la  profperità  del  mondo ,  come  coià ,  che  ia 
ncflìina  cofà  fiedcjne  là  termo  fon  J-imcto,an2Ì  che  conofcendo  la  (lu 
▼arieti ,  &  inconftan2a,nc  acquifta  fuperbia  nella  bonaccia ,  ne  perde 
l'animo  nelle  auueriìtà,n  che  lafci  di  fire  giultitia,&  perda  il  fenno  del 
Tuo  gouerno.All'hora  e  legge  che  parla,  quando  col  Tuo  animo  inani- 
mifse  i  ruoi,quando  la  ragione  vince  l'appctitOjC  la  eiullitia  nó  fa  cafo 
dell'aftrttio ne, quando  nel  bene  commune  affifsagli  occhi  fuoi,confi- 
derando  che  egli  medefimo  non  c  iuo,ma  del  popolo ,    che  ha  d'ef- 

'Prencipt  dtue      vn  Sole  vgiialc  à  tutti,  &  che  deue  prouedtre  à  tutti ,  nauer  aira  di 

•ftr  iomtilf»  tutti,vcgghjarc  fopra  tutti,&  con  più  occhi  di  quelli,che  i  Poeti  dipm- 
gono  c'nauelse  Argo.Oliri  vuol  dire  cofj,che  nà  molti  occhi,^  però 
diCcEufebio  nel  libro  dellapreparationeeiungclica,&:  Porfirio  nel  li- 
bro contri  quelli  che  manjjiano  came,chc  gli  Ègittij  pofèro  quefto  no 
me  al  Sole  ,  perch'egli  co'luoi  raggi  vincitori  delle  tenebre ,  come  eoa 
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luddirsimì  ocelli  vcclc,5c  circondi  tutte  le  cofe .  Er  perche  Olìri  come* 
«lice  Diodoro  fu  Re  diEgitto^uc  infegnò  moke  fcicnicjl'adoraronci 
gli  Egittij,comc  Diojoucro  R  c  diiiino,  dicendogli  Ji'c^li  era  il  mcdcit 
mo  Sole.  Volfcro  in  dò  lignificare  gli  antichi ,  ene  i  buon  Prcndpc,5c 
prelato yèrn Sole commiinc ì tutti , che  vcgghia  fopra  il  fuo popolo 
con  molti  occhi,  Itando  (cmpre  nel  mezojcomc  ?  Solc,che  ftà  nel  mC" 
20  di  Pianeti .  Gli  Egittij  antichi , che  in  vece  di  lettere  li  intcndcuano 
per  figure ,  &  caratteri ,  quando  voleuano  lignitkire  Iddio,  pingcui- 
no  vno  (cettro  dritto ,  &  elcuato ,  Òc  fopra  elio  vn  occhio ,  cLmdo  ad 
intendere  che  Dio  era  giufto  Re ,  che  vedeua  il  tutto ,  6c  che  tali 
doucuano  eller  i  Prencipi  ;  (e  volessero  riputare  uita  l'inipiegarla  m  co 
fc  di  glorioG  mcmoria.Di  maniera  che'l  Prenape,  A:  Prebto,ha  da  vi  tiene  tjfer  il 
uerc  fopra  li  fuoijcon  grande  vigilanza,  &  attendere  à  tutti,  Oc  hauerc  TrcUtt  yrj»- 
cura  di  tutti.  Qncfta  cìacagione,perchc'l  Tribuno  del  popolo  non  po  • 
teua  ftare  fiiori  di  Roma  vn  giorno  intiero,comc  atJcrma  A  allo  Gcllio 
nel  fecondo  eapo  del  terzo  libro  delle  fue  notti  Attiche ,  &  Macrobio 
nel  terzo  capo  del  fuo  primo  libro  de*Saturnali,pcrche  uoleiunoi  Ro- 
mani ,  che  qlli  c'hauelìero  carichi  publici,&  dominio  fri  la  genialità  , 
fofsero  prelenti  al  tutto,  accioche  nó  lafciaflero  pillare  colpa  fcn/aca- 
ltigo,nc  virtù  lenza  guiderdone.Etpcr  qucfta  ellccutionc  cicggcuano 
Magiftrati,  che  ne  tanto  allargalsero ,  che  perdefscro  per  elser  troppo 
ianfuet!,nc  tanto  ftrint»efsero ,  che  ecccdefsero  per  ef^errigoroli.Di 


perefiierrigoroli. 
cena  Pronto  Confble,  che  fù  nel  tempo  dell'Imperatore  Nenia,  come 
lo  riferifcc  Fulgolìo,che  non  era  buono  viuerc  all  obedienza  del  Pren- 
dpe,che  da  di  mano  al  tuttojma  peggio  era  efscr  foggetto  al  Prcncipe, 
chc'l  trafcura  .  Percioche  quantunque  hicaa  danno  quello,  che  niente 
permette ,  lo  fò  molto  map^giore  colui,  chc'l  tutto  permette.  Gran  tra- 
uaglio ,  difse'l  Ctttadiuo,c  quello  del  buon  Prcncipe ,  Prelato ,  poi- 
che  ftà  obligato  ad  efscr  giuito,&  vguilc,&:  à  fodishire  à  tutri,&  con- 
tcntire  tutti  y  ilche  pare  cofi  non  fblo  difficile,ma  impolsibile  ;  cofà  e, 
difse'l  Teologo,  tanto  hiicofa,  &  pcncolofa,  che  diceua  Demoftene ,  f«wV«/V  eli- 
che fé  d  fofsero  proporte  due  vie  ad  eleggere  ;  vna  che  guidasse  alla  U  ^•Htrn^re. 
morte,  Gl'altra  alla  cura  della  Repubbca,hauerefiimo  più  tofto  da 
eleggere  quella  della  morte,  che  quella  del  gouernare.  Coli  lo  raccon- 
ta Plutarco  nella  fua  vita .  Crifippo  d]ceua,che  neflun  huomo  doueua 
pretendere  dignità,    Prelature ,  poiché  cofa  euidcnte  e,  che  facendo 
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inaiT^irc  fauc,  nu  perche  ac  i  tempi  antichi  le  Elettioni  ciefle  voa  fi 
faccuano  con  Éuic,À:  chi  più  n^hancua^occcncita  la  i  :u«> 
ra.Et  volle  dire  il  Filofofo  che  niuno  ccrca(Ic,nc  prctendcllc  cirK 
^.  goucmi,rc  viuere  volciu  c|uicto.  Quanto  grandi,^'  infopportabiii  lia- 
Turbi  ai  itrauagli  di  coloro,chc  ben  goucrnano,Io  lenti  bene  Turbo  Prefct- 

4ruxn<i         to dc'RoiTiani ,  il  qu  ile  ellcndo dall'Imperatore  Adriano  cllortatoi 
xA,ttxc .        ripof  irlìj^j:  à  non  dadi  tanto  al  trauaglio,  rirpolc  (come  ritcnlcc  Dio- 
ne Cil  si  o)  ch'era  necellàrio  à  gk  huomi  ni,chc  goiicniauano  altnii,ma 
rirc  in  piedi  traua|:;liandofi .  Et  coiuiicnc  quefto  con  <^ucl  che  dice  Se- 
neca nel  libro  della  clemenza  y  che  non  ha  da  penfariì  quello  che  cotn» 
manda,  &  ^ouerna,chc  fia  Tua  la  Republica,ma  che  egli  e  della  Rcpii- 
blica;rtè  li  dcue  (limare  Signore,rru  l'chiauo,&  publxco  fcruo.Et  come 
dice  Pitaco  vno  de  li  lette  iuiui ,  hà  da  cfscr  foggctto  alb        ne  de* 
ruoi,&  libero  allastza  ragione  de  gli  alieni.  Dice  ilPetrarca  clic  Ibuoit 
Re  il  giorno,che  comincia  à  Regnare,  finisce  di  viuere  à  fé,  iic  coir»  -  ^  - 
cki  à  viuere  à  gli  altri.Et  fc  ta  il  contrario  diftnigge  al  tutto  laRepubli— 
ca  ;  perche,  come  dice  iicnofontc  ,  tutte  quelle  col  e  ,che  fi  perdettero^ 
fù  per  caufa  de'  Gouernatori .  Nel  che  vedcrete  quanto  grane  peccato 
c  eleggere  à  difpcttp  hiiomini  indegni,  peraflettione,  ò  particolar  in- 
tere Isc.S.  Antonino  nella  terza  paté  affcrmache  peccano  lìiorulmcn- 
tc,poi  che  hcendo  contra  la  carità  apportano  notabile  danno  alla  Chic 
fa,  à  cui  nelsuno  più  nuoce  che'l  mal  Prelato,  Diccua  Papa  Pio  fecon- 
do(come  rircrifcc  Platina)che  gli  huomini  li  debbono  dare  alle  digni- 
tà, &  non  le  dignità  à  gli  huomini .  Vna  delle  virtù,  ili  che  fù  lodato  ili 
gfan  Corr(larruno,tùcIie  àgli  huomini bafsijà  qiLilivoieuabene.auanj 
ti  che  fofse  Imperatore ,  dopò  ottenuto  I  Imptì*io  fece  loro  mercede 
deldcnaiojiTia  nó  già  de  gli  oFficij  della  Rcpublica ,  laluo  à  quelli ,  che 
^oiwr/f  <i.^r<  p^.j.  j.^^  haueuano  Dabilità,&:  mcriti,(comc  lo  raccóta  nella  1  ua  vita  Pó^ 
^errm^iont  nò  P^™o  Leto)  perche  dicclia  egli,che  icanchi  publicij&:  i  magiftrati  nò' 
ftrafttuonc .  li  doueiuno  dare  per  affettionc,ma  per  ragione.  Ordine  e  qaefto ,  per 
cui  il  mtto  va  fenza  ordine,  cioè  che  (i  prouedcno  le  pcrlbne  d'offici  j 
iic^nò  gli  offici;  di  perlbnc.Di  quà  nafcono  i  (conce     ^   '  órdini  de i 
Simile.       Il'  '  '  ••  '  ^'  :\Jchc,comcqiiandoclal/òiItbntc,nopj.òonoeGerdol 
€1  i  l  uui  xiuui^cofi  emendo  con  otto  il  Prelato,  fonocorrotd  anco  i  fud 
diti.Ma  il  buon  Prelato  deuc  nnirare  lotfìcio^ch  cqli  ha,ift  confiderirc^ 
che      'no  (là  più  alto,  tanto  flà  in         ore  pencolo .  Dichiarando 
San     -  'mimo  quelle  parole  di  Chriiio  iiolèroSaluatore  inS.Giouarfc 
Vie.  ni .  udccipite f}>iritnm  fanttim .  Coli  dice:  grande  e  l'honore  dell  i  Prc-^ 

latura ,  ma  e  grane  il  Tuo  pelo .  Dura  codi  e  che  lìa  giudice  dell  altrui 
ìfiu,ciucllo,chc  non  sà  goucrnarc  la  Tua  propria  ;  Quello  che  non  cat-^ 
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ÌBO  Ttè  cTscr  nocchiero  de  111  piccioU  barchetta  della  fin  viti ,  come  fari* 
|)lk>ta  della  gran  nane  della  Republica  ?  Con  qual  cnore  ardifce  piglia 
-re  in  mano  il  timone  del  goiicmo  di  tutti,  quello  che  non  trouamod« 
xli  goucrnar  Ce  mcdefimo  ?  Se  vn  AngioU  cultode  con  l'cGcre  (pirito 
^anto  purificato,  ^  eccellente,  lì  contenta  dcU'hauere  iólo  vna  pierfo- 
na  fotto  la  Tua  guai  dia,qual  huomo  c,  che  debba  delìare,  &  pretende- 
re haucrne  molte,e(scndo  fiacco,  &  imperfetto  finalmente  fèndo 
huomofEtpiii,crsendo,chehida  rendere  conto  delle  pecore  a  lui  dér^^V  ** 
commc/se.ParlandoDio  col  Prelato  là  in  Ezechiele,  coli  dice  :  Se  non  „  de"f^J^1 
parlaraij&  dichiararai  al  tuo  ru<Idito,che  lì  licui  da  i  Tuoi  vitij,eglì  *tìo-  h»,  ct^j; 


funtioni .  Nel  dire  Iddio  chc'l  Prelato  pIj  pagherà  la  morte  del  fiiddi- 
to,dà  ad  intendere  chc'l  mal'cfsempio  dcTrelati  è  caufa  della  pcrdirio 
ne  de'ludditi  ;  Onde  venne  à  dire  S.  Agoftino ,  che'l  Prclato,chc  viuc 
malc,c  homicida.Et  perche  non  (ìa  tale,  hà  d'haifcre  fcienza  compete 
te,&  fare  intiera  giuftitia,&  dare  efsempio  di  vita;&  fantità.Ciò  vol- 
le la  diuina  fcrittura  figniiìcare ,  nel  terzo  libro  de'Rcgi,  quando  dice ,  j.Rfg.7. 
che  fece  fare  Saloiiìonc  nel  tempio  certe  Bali  di  Colonne  ,  nelle  quali 
erano  {colpiti  Chembini;  Leoni  ;  \  Buoi .  Le  Bali  fono  1  Prencipi,  & 
Prelati,che  deuono  hauere  fopra  di  loro,tutto  il  pefò  delI'Edilìcio.On 
àe  vennero  i  Grecia  chiamare  il  Re  Bafilcus^chc  vuol  dire  Baie  del  po 
polo,come  vn  fondamento  (opra  cui  ftà  tutto  il  pcro,&  trauagfio  del- 
la Republica.  Et  quindi  (i  raccoglie,  che  quanto  ciafcuno  (li più  elcua 
to  in  dignità,  tanto  e  più  opprefso  colpek^  del  trauaglio.  Perii  Cheru 
bini ,  che  come  molti  dicono  ,  vogliono  dire  compimento  di  (cienza 
{quii  intcrpretationc  fcgue  S.Gregorio)llgnificò  Salomone,che  1  Pré 
dpi ,  &  Prelati  particolannente  gli  Ecclellallici  deuono  hauere  fcicza, 
iV:  cognitione  della  diuina  feri ttura .  Per  li  Leoni  s'intende  la  feueriti 
cfclla  giuflitia  ,  Si  il  valore,&  alto  animo  .  Et  per  li  buoi  i  trauagli  ncl- 
Topercj  6c  cflerciiio  di  virtù  .  Tutte  quefle  cole  ftauano  nelle  Bali  del 
tenipio,che  fono  i  Prencipi,&  Prelati  paragonati, come  dice  Grifbfto- 
mo,alle  Bali,&  fondamcti  dell  Edificio,  pcioche  le  brnc  cada,&:  fi  p- 
da  vna  pietra  del  muro,f-icilmente  fi  ripara,ma  ruinandofe  il  fondarne 
to  lì  dillniggc  tutto  rEdjficio,i5c  leuato  il  loftegno ,  cade  la  machina , 
cofi  Terrore  di  vn  fudtlito  faciimcte  lì  corregge,mapdendo(ì  j  Prccipi, 
i^i  Prelatf,&  efscdo  menati  da  i  fiioi  vitij,3£  ftolutic,  rimane  tato  rui- 
ii.)ta  Ja  Repub.chc  d'hauere  rimedio  ilfiio  male,tiene  pduta  la  fperaza, 
à  da  vedere  la  Tua  deftnittione  Icauàiono  fperaze,  (e  cliiamar  lì  pofìb 
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ÈO  /pCflftòe  i  timori  de  i  Cuoi  mali,&  diTaiicntiircE  ben  vero  ch'enei^ 
!ÉtM  ìufmt^  do  grande  la  mifericordia  di  Dio ,  non  mai  di  lei  li  deuc  di(pcrarc . 
^Jf"r^r  dtUa  j^^^  dcuonoconiìdcrarc  i  Prcncipi,ch'efl*cndo  fomdamcnti  della  Rcpu»- 
!?»  /)/• .        ^"^"^  '  conuicne ,  che  tengano  molta  tcrmczza  nel  pcniicro  ,acciocne 
po/sino  forte ntare  tanto  alto  Edificio .  Etdeuonoal  tiitto  raffegnarfi' 
alla  virtù,  &  viiiere  conforme  alla  legge  Euangelica,&  guardare  intiera 
fu^  fa%J!  i  gi'iftitia ,  fj)ennando  le  fiiperbic  de'  fcditiofi ,  &  dando  ale  di  fàuorei 
'    '  pacifici, acciochc  ornati  di  buona  (cienza ,  &  di  buona  lama,  &  di  buo- 
ne opere,  ottengano  nome  di  perfetti  Prencipi,  &  Prelati,^  finita  quc 
fta  viti ,  cK'c  tr.ìnfitoria,  impetrino  l'altra,  eh  e  eterna ouc  la  gloria  è" 
fcnza  termmc,  Scfamore  fenza  fine;chc  quantunque  pafsi  l'amore  del 
.  mondo,  quello  di  Dio  non  paflà ,  perche  comincia  qui,  Se  là  è  più  per- 

fetto ;  ma  qui  l'amore  del  mondo  è  Sole  tra  nuuolc  ,.che  molto  ri/cal- 
da, &c  pocodura,  Ik.  cofi  moftrai  non  folo  con  le  leggi  diuine,ma  humx 
ne,  quil'c  l'ufficio  dcl  buon  Piencipc,  &  Prelato,  &  in  quanto  grande 
pericoIoviue,5c  le  qualità  che  dcuehauere,  per  efler  degnamente  elet 
to,  ^  (òdisfàrc  col  fuo  obligo  ,ch'c  lingularizarlì  nello  /plcndorc  dcllx 
virtù  Ibpra  tuttr,  poi  che  tiene  fiiperiontà  (òpra  tuui  ;  acciochc  goucr— 
ni,  come  pnidentc,&  cautelato,  qu.il  egli  deue  elTenacdoche  non  erri» 
Fcrche  le  buone  cautele ,  benché  alle  ^aokc  guadagnino  poco ,  tuttauiai 
aifsicurano  molto  » 

l£  Teologc^  dichiara^  che  i  Prencipi  hanno» 
da  ejpr  man/uetr  ,  &  humtli  ^ 
nemici  dtnouità^ 


CAPITOLO  vr. 

VTTE  quelle  qiialit3,che  deue haucrc  ilPre«dpc,lbii 

no  da  elfere  condite  con  lamanfiietudinc,  &  humilti^ 
pcrcioche  Tira,  & Lifuperbia  dillniggono  le  virtù. 
Et  fe  ciò  contiene  ad  ogni  Prencipe,  quanto  più  al  Pre- 

.ìl'frtléntidtut  '      I-^to  ccclcfradico ,  clic  deue  imitare  quel  buon  Pallore: 

imiurchrtfto,  Chnflo  noflro  Dio  ,che  porto  (òpra  le  fpalle  la.pccora^chc  fi  era  pcr- 
Matc.  IO.     duta,&  che  dice  in  SMjttco.  Clii  vorrà  elTcr  il  maggiore  tra  voi,lìa  VO' 
ìtVtp^fch  m  ^'^ro  "linilti  oy  6c  quel  che  vorrà  elTtr'il  primo  fia  vofiro  feruo ,  come  il! 
»»<  fciuo  dt'  ^gl'^'olodcirhuomo,chenon  vcnncadcflèrlcruito,  maà  fcruirc,&. 
firm,  darck  fua  viu in nfcatto  di  molu .  i^ndiycnnc  à  chiamacfulPapa:. 
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fcruo  ^e'  firmi  di  Dio ,  che  al  mio  parere  e  il  più  eccellente  di  tutti  i  tì^ 
Jtoli  del  mondo,  del  quale  fu  inuentore  il  gloriofò  G  reggino  Vicario  di 
Ohrifto.SopraEfàia  parlando  Dio  del  buon  Prelato,  dice;  Dabo  cUuem  -"Efiia  it- 
domt4^s  Datad  fuperhumerumtius.  Come  fe  diccflè;  Io  gli  darò  potere 
nella  Chielà,ch  c  la  cafa  del  vero  Dauid,  che  c  Chrifto.Ma  e  molto  da  Hw***  ' 
noure,chc  parlando  quiui  Iddio  della  chiiuc,chc  dà  al  Prelato,  non  di-  ' 
'cc,che  gli  la  legaci  al  cinto,  ma  ^li  la  porrà  fopra  le  /pallc\Che  cliiauc  c 
cjucfta  tanto  graue,chc  non  può  portadì  legata  ad  vn  cordonc,&:  attac 
cau  alla  dmola ,  ma  gli  <  ntcellario  fortilsimc  (palle  per  fodenerla  ? 
<3he  d.iaue  e  quefta,  che  fa  inginocchiare  gli  huomini  co'l  Tuo  pelo.  Ce 
nò  1.1  rupcrionià,&  prelatura,^  potere  ^èrrarc,6c  aprirc^'In felici  quel- 
Ii,che  non  vogliono  quelta  chiaue  per  portarla  (opra  le  fpallcjma  al  col  ^  ^^^^  mumi  ' 
Io. Voglio  dirc,che  nò  vogliono  prelatura  per  trauagliare,&  (l  rujre.;ma       ^  c*t$4iU 
folo  per  dominare,&  vanaglori.irli,  la  portino  al  collo,  coiTìC  cofa  Icg-  prtlm . 
^era,&  come  gioia,acciochc gliela  vetLno,  H  fappiano  che  fonoPre- 
Iatj;&:  non  alia  fpalla,  come  cofà  di  pefb,^  di  mola  carichi,  ^  ohlighi; 
non  li  curano  de  i  trauagli,  &  o{lìcij,ma  deirintrate,^  dignità,  ilic  qua 
li  e/si  non  apportano  altri  meriti,  che'I  dc(ìarle,&  pretenderle;  &  que- 
llo e  quello,con  che  meno  le  mcritanoilbno  quelti  talielknti  dall'hu- 
miltdjCiptiui  dalla  pre/ontioncjtanto  vuoti  di  ragioni,^:  conlidcratio- 
ni  della  lor  mifeHa,quantO  pieni<l'ambitioni,Jk  vanitadi,  nelle  quali  la 
troppo  ftima  và  diuidendo  li  luoi  penficri .  Vero  e  che  molti  Prelati  vi 
fono  humili,&  eccellenti,  amatori  delle  virtù,^'  Religione  Chriiliana, 
che  portano  le  dignità  (oprale  (palle,  chinati  perhumihà,  fic  d.bgcnti 
"ncU'amminif^rationc;  &  finalmente  veri Paftori.Che  come  diccS.Bcr  ^«7  yr*  /'«yc. 
nardo,rotIìcio  del  Prelato  e  1  eller  (bllcato^  non  altiero.Et  quantun-  d€lprtU^ 
quc  ciò  conuenga  princip  ilmcntc  i  i  Prelati  ccclc(iaftici,non  però  pc-  ^*  * 
fino  i  Prcncipi  fccolari,    tutti  qaelli,che  hanno  ru|"»crioriti,À  domi-  Tutti  i  jfU^e- 
nio,  che  llano  cfclufi  dall'oblico  della  manfuetudinc      humilti,  anzi  denew 
fi  trauaglino  per  fare  diede  acqui (to,t\  còreruarle,coinc  co(è che  Tom  '/y^ '^'*'»»'»* 
mamente  li  fono  ncccfliiric .  Et  le  per  auuentura  au anti  c  habbi.ino  le  '  ' 
dignità,&  carichi  publici,  erano  adirati  con  alcune  pcrlone,toflo  che  JÌ  Q^^i^^f}, 
vedranno  con  dommio,  gli  hanno  da  pdonarc.  Tralibolo  il  Greco,:©-  ieg^f  dell'ahli- 
fto  che  ammazzò  i  Tiranni  d'Athene,&  rima(c  col  principato,auuedu-  uhfit. 
tofi,che  ini  erano  molti,che  l'haucuano  ofièio,ordinò  die  ncfTuno  foC- 
igato,nc  accufato  di  colpe  paflke,^  qacfto,  acciochc  non  hauef 
fr  egli  occalionc  di  vendicare  ouelle,cl>e  contro  di  eilo  haueuano  com- 
meÀ'o  i  nemici  /ìioi,  e  fi  cluamauaqucd  orili  ne  la  legge  dell  obhuione.  yj^f^^  ^ig^ 
Ciò  Icnriua  bene  Elio  Adriano ,  che  feudo  confirmato  Imperatore ,  à  nt'-myi  d' ^- 
<afo  vide  vn'huonio,,  -qualpcr  auanii  odiaua;  &  come  quell  huomo  dium» , 

I  ri- 
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nmancfTc  auaci  il  Tuo  cofjictto  tramortito  di  paura,  li  dlflc  l'Impatorc^ 
fcappati,  come  fc  dir  uoleHc  :  ringratia  tu  l'Impio  qual  hora^io  tengo 
che  s  io  nò  1  haucfsi,io  h<nicrci  fatto  di  te  vedetta.  Vn  Duci  d  O  rlics  do- 
po l'cflèrc  ftato  da  vn'altro  Signore ingiiiriato,vcnc  fatto  Re  di  Fi  acia^ 
&  cllcndo  cófi^'Jiato  che  ne  facefle  vcilcua, poiché  la  poteua  faic,ik  v*e 
ra  tcpo  opportuno,  rifpofc,  che  nó  cóucniua  al  Re  di  Francia  vcdicarc 
Kiff^J^'f        ringjLirie  fatte  al  Duci  d'Orlics,nc  ricordarfi  di  eflb.Da  qftì  Prcapi  paf 
f^di  Tutncia  uti  doucrcbbero  pigliare  ellcpio  tutti  ipfcntijcomc  vediamo  che  fan 
jU  dìUA  d'Or  no  qliijchc  fono  gmlti,^c  d'alti  animi. Ma  gli  ingiufii,  Sedi  bafsi  meriti^ 
Simile        ^^^^      "°  accettino  i  cariclii  di  giuftitia,p  hrla;ma  p  vendicarli .  Na 
^  i   c  .       curano  di  clcmcnz  a, ma  di  vcdcaa.  Le  bracic  nella  fucina  mctre  flan 

che  ptte  git       r    •      o  i-      i  i  n- 

in}tjMÌ  atcttu.  lupite,  &  copte  di  poIucre,cenere,i^^  carboni,cllcndo  itiue  piiono 
NO  i  candii  di  morte,matofto  che  roffiano,&  le  inalzano  i  matici,  cominciano  à  gct 
imJiUM .  tare  da  loro  lei n:ille  di  faoco^Colì  il  fudtiito  appafsionato,  che  tiene  ifì 
ftolite  le  viicere  có  l'odio  anticQ,n6  potédo  vendicarfi,  moftrafi  q.eto^ 
&  difsimula  le  fucingiuricima  foffiategli,^^  alzateli  i  mantici  co  l  darli 
qualche  goucrno,ò  Capitania,ò  altro  qu.il  fi  uoglu  carico  di  giuflitia  ^ 
tofto  fi  accede  in  ira,&  volcdo  effettuare  i  dclulen  delle  Tue  vi*dctte,ta 
fio rcintilla,3c  fcopre  le  fìame  del  lìio  racorc,  tofto  prorópei  parole  in^ 
giurio(c,tofto  fi  rco|>re,t\  minifcfta  p  vc<licatiuo  ,  tofto  publicai  Tuo» 
odij  antichi,&  le  dannate  fuc  vircere,im|)oche  reputa  gufto  torglicrlo- 
ad  altri,&  difgufto  il  nó  darlo  à  ner$uno .  Come  vna  tina  y  quatuncjuc 
apta  in  molte  parti  (c  è  vacua  nò  il  conofce,  ma  tofto  eh 'e  npiena  d'ac 
qua  fubito  fcopre  le  fuc  fìfTurc,  &  fi  fcorgono  i  Tuoi  diffetti,coll  vn  /ùdl 
dito  nò  moftra  chi  fia ,  ne  quatuq;  crcpato  fia  fcopre  le  fue  rotturejma, 
tofto  che  \o  riépono  di  dominio,tato  che  nelle  flic  mani  porgono  offi— 
cio,pubIica  i  fuoi  dif}ctt!,fa  vedere  le  fuc  rotture, p  lima  appare  la  fup- 
bia,p  l'altra  la  cupidiià,p  l'altra  la  pfontione,p  l'altra  la  crudcltà,&  per 
TultinuJ  copti,&  imiecchiati  defideri  di  vedetta. Qucfto  e  ql,  che  dice 

l'rjl^ci9fc<frt  Pitaco  vno  dt  i  fette  Saui  di  Grecia  che  l'officio  (copre  rhiiomo;ma  ql» 
•       lijchcvorano  he  gouernar  altri,prima  dcuono  ftagnare,&  turare  fe  me. 
dcfimi,pche  nò  crrinoi&quàdo  di  Iiauerc  erratoti  accorgerà  no  nò  pó. 
ù  vergognino  correggere  i  loro  eccefsi,nc  ciò  reputino  aliròto.  FinitO' 

fiùppo      ài  ^'^^^^^  Filippo  Re  di  Macedonia  di  giudicare  unacacontra  Macheti. 

Mtcedr>maà0       vafaljo  cò  ira,fcfe  cò  poca  còlìderationc,difsc  Mach€ta,ch'appellaua: 

»«  ynm  ftnten  &  fchemedo  il  Rc  la  fìia  appclhtione,di(se  :  nò  fai  tM  Macheta,  che  nó» 
in  tolera  .  ho io fupiorc,  duq^  à  chi  t'appcllj?nfpofe  Macheta  Sig.nppello  d.i  tCj^ 
tè,  quando  nó  \mi  farai  in  colera,&  vederai  cò  migliori  occhi  la  mia  ca,. 
onde  ritornato  fopra  di  fe  F:lippo ,  ^  amicdutofi  dell'errore  riuocò  hi 

w.ffr'.ifde prtn  fentenza.  Et  ciò  fanno  i  Prencipi  lontani  dalla  fuperbia;  che  quclb,chc. 
imjMi.    di  cfia  fono gófi^  bcnchc  s'auucdano  dc'loro  errori,  reputano affròto  ù 
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<olTeggerri,e  goucrnadofi  per  proprio  p.ircre,uogIiono  cheli  vcihito 
le  loro  uìtciuioni,c  riuf cir  con  cfsc ,  c  fare  mille  noiiuà,coii  le  t:ii.ili  di 
ftruggono  U  rcpublica  .  Molto  dourcbbc  f^iggir  il  Prccipc  le  nonni  . 
Ariftot.  dice  che  coUi!,che  vorrà  ben  goiicrnarc,trc  co(e  cieuc  haucra; 
cioc  Giuibtia  Poiwcjòt  Odio  alle  nouc  inuciioni.  E  Platone  loda  niol 
lo  i  Sicionii,|)chc  nella  loro  Caià  non  cóftnuuan'a  mutationi>i  Rodii  Tn  enndìtìtni 
fur  eli  hillorici  bditi  \  qiicfto,  che  c6  difficolti  padc  taccano  leggi  no  ^"'^ 
uc;  &  le  altrui  acccttouanojtna  dopò  ch'erano  o  fatte  ,ò  riccuute  l'oC-  **^"  f'^'-'t** 
ièruauono.I  Lacedemoni  no  ammettcuano  coltiimi  peregriniX  fccon    ^  cedcmoni 
do  le  leggi  di  Licurgo  non  poicuano  andare  a  pae(iltranicri,acciochc  f,^,,  ammeut' 
non  vedellero,nc  imparafscro  iiouiii;t4lmctc  che  jp  Iiaiier  Tipandaro  nano  c^ftum 
accrefciuto  ad  vn  ftrométo  mulico  vna  corda  oltra  le  coftumate,lo  ma  fere^iw , 
darono  in  efsiIiOjC  l'iftromcto  ruppero  in  pezzi .  Fiorcnza,Siena,e  ViCa 
erano  tre  cccelléti  Signorie  m  lcalia,per  fc  da/cuna,ma  perche  lì  daii»- 
no  i  mutationi,e  nouità  pdcró'i  loroftati,e  libertà,  vS:  venero  i  nokri 
tépiadhaiiere  C(>rn>o  de  Medici  per  Sig.c  Duca  di  tutte  loro.Et  all'in 
contro  la  Sig.di  Vcnetia,pcrche  nó  acconfentì  alle  nouità,  lì  confcrua 
iìn'ad  iiora  nell'antica  Tua  ciignità,&  e  hoggidi,vna  de  lle  più  illultri,& 
liimofc  Republiche  delmondo,&  hano  quelto  i  Vcnttiani>chc  natu-  ^,      .  -  ^ 
ralmcntc  fono  nemici  di  cole  noue,  ql  che  no  amene  a  Portiighcli  de  ^ 
no  feri  tempi,c  hiuendo  molte  cofè  buone, hanno  querta  pedima,  che  mìià  , 
.  fono  amici  tli  noiiità,mafsimc  nel  modo  del  veftirc  qualogni  dì  muta 
jiojTalmcqe  che  fé  bora  rillif  cita/se  uno  de  gl'antichi  Portughclijvefti  ^ 
lo  alla  fc^i^di  quel  tcpo,nc  noi  conofctrsimo  liii,nc  elso  noi. Et  bea 
fi  comportarebbe  nouità  ftraniere  neirufb,e  nel  modo  del  ueftirejCon 
qfto  perocché  i  Preci  pi  nó  le  ammcttefser'  anco  ne'coftumi,&  ne  i  go 
ucrni.c  fi  raccoglie, clic  i  goucrnatori,oItra  l'efser  humili,  bino  d-i  ef- 
fer  nimici  delle  dannofe  mutationi,(c  /oftcntar  uogliò'il  loro  ftatojpcr 
che  le  nobili  Repubj-imigó  nciracquiftatohonorejCon  far  quello,  c6 
che  1  acquiftarono,  e  non  con  noui  modi  có  li  quali  molte  (ì  pdcrono  • 

Della  liberalità  ,     delle  lodi  del  te  fio  Ciutle , 

&  della  Matematica . 
CAPITO  LO     V  I  L 

\Y  NA  qualità,di/se'l  Cittadino,rcriò  qujl  nò  tocca{ti,Si  la  cjiule  ai 
parere  mio  molto  illuftra  il  Prccipe  pefser  vna  delle  più  lofta- 
dali,di  cgb  porsahauere:&  e  la  hberalità,ò^  mignihccza.  Qjefta  qiu 
lità,rirp<:4c  ilTeologOjli  cóprédc  nella  uirtùjilìeme  có  mohcaltre,ch* 
iolifciai  cb  toccore.Che  qua^o  io  dico,cSc'lPrccipc  deuc  liaucrc  leitc^ 
re,ìntcdp  nó  fòlo  d'Ile  h  jminc,ma  aco  d'Ile  diiiinei^  q^do  dicoichcKd 
id'haucrc  virtù  kcdo  di  tuttcpvua  dUc  ^luUi  c  la  Ibcralità  J)ice  Socrate 

(colpe 
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(fcome  rircrifcc  Senofonte)  che  al  Prencipc  conuienc  cflcrpiù  amie» 
•di  dare ,  che  di  haucre .  Et  Agclilao  dice ,  (come  rileri/ce  nella  filavi^ 
taPluurco)  che  quello  è  valorolò  Capitano ,  che  più  arricchifcc  il  fucf 
dfcrcito,  che  scJTiedcfimo .  IlPrcncipe  cupido  ,  Se  auaro ,  oltra  l'eC* 
ier  mal  voluto  di  glihuomini ,  ftà  mal  con  Dio ,  &  quanto  vuol  eflef 
»  più  ricco,  tanto  c  più  poucro,&  bene,  pcrche,checora  ha,  &  pQrsir# 

de  quello,  che  fc  fteflononhànc  pofsiedc?  quello  eh  e  feruo  della 
•cupidità  ,  di  chi  può  efler  Signore  f*  Come  può  viuere<on  lacafà  ri- 
piena dc'beni ,  quello  che  ha  l'anima  Tua  ripiena  di  mah  ?  Come  con- 
uerrà  mai  ,<che  ornati iiabbit  vn  Prencipe  i  fuoi  Palazzi  di  ricca  tapcz*' 
*•<  'ff'S^wric  zana,  &  fpogluta  l'anima  delle  virtù  ?  veftite  le  miu'a  di  pietra ,  ^  nu- 
ihe^xtjopi»  nò     11  poijcn  di  Chnfto?  Credete,  che  le  maggiori  ricdiezzc  fono ,  non 
ejt  rr^T  t.    jj^fi^ij-i^-vn  Juiomo  fcnza  cupidità  fé  ne  va  quieto ,  &  /e  e  cupido  non 
hà  ripofo ,  perche  mena  egli  (èmpre  occupati  i  lenii  nelli  Tuoi  interefl 
'I         li,convnaviua  fucina  di  muagliatc  cure,  che  di  giorno  ,&  notte  gii 
arde  nel  penfrero  .  Come  quando  lo  ftomaco  no  n  cuoce,ne  compaf 
te  il  cibo  alli  membri,  diciamo  ftar  molto  in tèrmo;cori  quando  ilPren 
cipe  e  fcarfo,  8f  auaro ,  non  v'e  che  dubitare  fc  non  ch'é  egli  oppresso 
da  ^raue  inhrmità  .  Lo  ftom.ico  raccoglie  in  se  le  viuandc,&  dopò  ha 
ueiìe  digerite  col  calore  naturale,  le  dioide ,  &:  comparte  per  lo  corpoj 
il  meo  de$ée  tf         nianca  il  caJore,non  fi  fà  la<^igeflione,indi  gonfiali  lo  ftomaco, 
ftre  dilpenfie-  ^    membri  li  impali*.  Jifcono      indeboliscono .  Il  ricco  e  lo  ftoma- 
r*dtUe  fue  ne  CO,  ouc  lì  raccolfcro  le  ricchezze,  accioche  digerite  con  l'aìnore^-^  ca»- 
xhr^^i  ,        lorc  della  diuina carità,  (ì  compartifscro  alh  poueri;  ma  mancando  l'a- 
more, amorzato  il  fuoco  della  carità,fi  riempie  il  ricco,  &  li  poueri  pe 
rifcono  ,&  quanto  più  ripieno  e  lo  ftomaco  ,  &  più  gonfio  fc  ne  uà 
J  huomo ,  tanto  più  necelsitati  ftanno  i  membri ,  che  iono  i poueri, 
dtf^oiteri  "  ^^^^  ^'^^       alÌipoueri,non  fi  dà ,  ma  fi  pone  in  depolito  nell'arca  tli 
rn  ^de^no  \  ^^^>  accioche  la  fi  confcrui,  che  come  dice  Grifologo  :  la  mano  del  po 
ft  chidUHétnQ  di  ueroc  lo  Icrigno  di  Chnfto:  &il  medelìmoChriftodice  inS.Matteo^ 
l>»o.  che  làcciamoil  noftro  tefoio  nel  Ciclo ,  oue  meglio  (àrà  conferuato  , 

Match.  6.      Ne  fojQ  riceuercmo  qiiel  che  daremo ,  ma  cento  p  vno,&  la  vita  eter 
na.  Che  colà  dunque  e  il  fàreElemolìne  ,  (e  non  portarle  di  quà  come 
ilfin  eìemof:-  ^"  lettera  dicambio,pcr  iiuglìo  là  nel  ciclo  riccucHe  ad  vfura.  Quefto 
fiM  i  dmre  md  ^       >      ^^^^  Salomone  ne  prouei4)i  :  che  quello  dà  il  Tuo  ad  vfìira 
iffitrMÀDio .   alSignore,  che  là  lemollna.,^  vfimifèricordiacol  pouero.Se  ciò  conli 
dcrafsero  i  ricchi,  f penderebbero  bene  il  Tuo , ^  non  ftariano  fàtri  fto- 
machi  indigefti,  &  oppilati ,  ma  compartirebbero  l'alimento  per  li  me 
bri.  "Dice  Sefto  Aurclio,clìe  foleua  Traiano  chiamare  il  Tuo  teloro  mil 
snidclki  Rc'publica,  pcrch<^conK  ««fcendo  Li  milza  fi  corroìnpeua  si 

«orpo^  ' 
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MpOy  &  fi  confumaua  ;  cofi  quanto  più  crcfòc  il  tclbro  del  Prcncipcr 
tamo  più  11  confuma  la  RcpubKca  :  perche  li  tcforo  del  Prcncipc  fi  de 
ne  rpendcrc  con  li  vafalli,  &  /buuenire  con  efiò  alle  nccefsità  oc'poue 
ri.  f^he  folo  per  qiicfto  eftetto  fi  pofsono  cfcfiare  le  ricchezrcjchc  con 
efsi  fi  rouuenga,&  fòccorrialle  douutc  necefsita .  Che  colà  gli  appor  ^^^fg/*^n^ 
ta  di  buono  al  fico  ,chc  carico  ih  d'Eccellenti  frutti-,  s'egli  e  porto  in  defili  fe  u^ 
▼n'aita  rape  attorniata  da  fi  folte  (pine,  fi  intricate  fclue ,  che  non  ri  iì  chr^xf- 
può  arriuare  ?  Et  che  gioua  parimente  al  Prencipc  ftarii  ripieno  di  rie-  Simile. 
che22e ,  Ce  non  v'c  chi  di  else  lì  preiiaglia  ^  Afefsandro  Magno  hi  lì  li- 
berale, che  pare  non  conquiftaJsr  le  terre  per  aItro,che  per  darle.  Et  ri  ^Ufìaniy 
cercato  vna  volta  da  vn  (no  amico,  che  cofa  gli  rimancua,  poi  che  do-  «•fjSw»^^"^» 
naua  il  tutto .  Rifpofc  che  li  reftaua  il  guflo,che  haueua  di  darc.Qua-  'Ji'^^* 
tuncjuc  dica  PIutarco,che  rifpofc  egli,  che  fi  rimaiieua  la  Ipcranza .  Et 
nella  vita  di  Focione  Athcniefe  dice,  che  mandò  dall  Alia  granfbm* 
ma  di  denari  à  cjucfto  Focionc,quaIera  mofto  pouero ,  &  ch'egli  noit 
Io  volfc  accettare  dicendo ,  che  ù  contcntaua  con  b  Tua  poucrta ,  poi  ^ 
che  li  baltaiia  quel  che  haiicua .  Et  fu  ventilata  quella  queftionc  nel- 
Accademie  dclli  Filofofi  di  Grecia,  qualfolTe  ftato  più  ricco,fc  Alef 
fàndro  nel  mandare  il  dcnaio,onero  Fociono  nel  non  accettarlo. Qna-. 
ta  gloria  impetrò  AIcHandro  cof  nome  di  liberale ,  in  tanta  infàmia  iit 
cor/c  il  fuo  nemico  Dariojcon  la  fama  di  auido.  Racconta  Hcrodoto» 
nel  primo  libro  delle  fiie  hiflorie,  che  fece  porre  Nitocris  Regina  del-  MtMtìp 
TEgitto  vn  Epitafio  nel  luo  fcpolcro ,  che  dicena  ;.chc  (e  in  alcun  tem- 
po il  Re  di  Babilonia  hauefse  necefsitàdi  denari  ,  che  aprifsc  quella 
fcpoltura,  &  di  là  pigliafse  quanto  volelse,  ma  che  non  là  aprifec  ,  le 
noncon  necefsità.  Et /ùccedendo  indi  impoi  molti  Regi  ,nefsiino 
apri  quella  fepoltura,  fc  non  Dario  :  entro  la  quafc  non  trouò  egli  de-  j^^i^p^ 
nari,  ma  fòlo  certe  lettere,  che  diceiiano  :  Se  tu  non  fbfti  auaro,^  aur-  ritU  Mfrt  Im 
do  di  en ormi  guadagni ,  non  haurcfli  aperto  li  (cpolcri  cfe  i  defónti  ^  feptltHra^  di 
Odiofa  cofa  è  la  Cupidità .  Vn  auaro  penfi  di  hauere  denari,  &  il  de- 
naio riene lui .  Qu^anio ricchi  firiano gllhuomini/c contentarfi  vo-  ^ 
lefsero  con  poco .  Seneca  dice  ;  (e  viuerai  fecondo  la  opinione, non  </„yj, 
mai  farai  ricco,  &  le  fecondo  la  natura,  non  mai  farai  pone  ro.  La  opi-  Stnten\4  di 
mone  non  mai  fi  fa tia,  &  la  natura  con  poco  fi  contenta .  ArchiuTa-  Srmecé. 
Tentino  paragonaua  l'animo  di  vnhuomo  cupido,  ad  vn  vafofcnza  ^'fir^'^J^"^ 
fondo,  che  non  mai  fìnifTe  di  riempirli  :  &  all'incontro  Fanimo  mido  jr^  Jaturnan-. 
della auiditàtoflo  fi  contenta,  &  con  poco  lì /òdisfa .  Entrando  vna  um*fi  dipt(9^ 
▼olta  Socrate  in  vna  Piazzatone  fi  faceua  gran  fiera, vedendo  molte  rie  SocrMte  f^rr^- 
«hezze,  e  gran  varietà  di  cofe ,  difse  come  ammirato  :  Di  quante  cofc  nuhf^ 
aoahd  io  necefsità  :  Grifoftomo  dice  :  fprciza  le  riiccliczzc ,  &  farai 

ticcoy 
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HoCd,t?irprfgìali  gloria,  &  Cirai  gloriofb,  S.Paolo  nella  pnmaepiftolft 
x.T'm.4.     à  TimotcOjchiama  la  Cujìiditi  radice  di  tutti  i  mali.  Cofi  come  latct»» 
Simile,       f2  che  (là  l'oro,c  fterile  in  ogni  altra  cofa,  cefi  fJiuomo  pieno  d*oro,t!% 
niente  profitta  .  parlo  de  gìi  auari  à  quali  più  rifpicndc  l'oro ,  chc'l  rag- 
gio del  Sole,  i  quali  fpronati  dalla  Cupidità,  $c  fpcranza  deirintcrcflc', 
corrono  Tcrfo  douc  lì  guida  l'appetito ,  A:  Hìggono  di  doucli  guida  U 
f/ó'/i  Cf/  '"'^^"^-^^ quantunque  l'auariua  (ia  pcrnitiofa  in  qual  fi  voglia  perfo- 
VrhtHpe  tht  "«^j^iolto  più  c  nclli  Prcncipi,v\:  Prelari,che  fono  ripari  delli  necessita 
in  o^n'ahro.    à,arsimigliati  à  ftitri ,  che  per  coprire  altri  f  tanno  e(*si  alla  pioggia  :  8c 
Simile^       dcuono  gouernare,&  giudicare  liberamente  fecondo  la  giuflitia,qiTcl 
che  (eflcndo  efsi  cupidi ,  &  auari)  non  poiiòno  fàre,perche,li  doni,dc 
prcfenri  che  riceuono,gli  inuilupp  ino,&  deprauano .  Ciò  fentiua  le^ 
tro,quando  configliò  Moife ,  che  per  gouernatori  eleggcfle  huomini 
Ero.  i8.      timorari  di  Dio,&:  veraci,^  nemici  di  auariria.  NcH'Eflodo,  &  Deure- 
Vrohibifc*  ronomio  dice  Iddio,rhc  queHi,c'fjanno  carico  di  giufliti.i ,  non  accetti 
Vf  che  »  ^0-      prcfcnti,^  donariui,  perche  accieccano  non  folo  p\ì  ignoranti,  mi 

mrnatort  non        T  ili-  j    ^  i  i  i  x 

mccettint  frt-  "  prudenti.  II  Cjiudicc  juido  c,comebfl  mcia,che  verto  ouc  li  pò 
fenà,  gono  maggior  pefb,li  fi  china,    pènde,  &  mette  li  mallàitori  in  car- 

Similc.       cere  per  la  portÌ"di  tèrro,i<c  li  caua  per  quella  dell'oro.  Et  cofi  e  abhor- 
rito,5»:  ingiuflo.^  inconflante:  &  all'incontro  s'ecli  e  liberale,  &  ma- 
pnifìco,c  amaro,&  giuflo,&  amico  di  fermezza .  Ma  e  necefTjno,chc 
la  liberalità  tenga,  &  guardi  le  douute  fùe  circonflanze ,  accioche  non 
fieno  i  Prcncipi  horiuoli  ftemperari,  che  battono  fuori  di  tempo ,  bat* 
Simile^       tendo  dicci  quando  hanno  da  battere  vna,&  vna  quando  dicci.Ma  ba 
Bfitr  dtut  il  ftachc  debbono  ellerliberali,3c  di  alto  animo,non  volendo  fodisjùre 
'rmle  V'^'f/  '  paiolc  al  dit^etto  delle  loro  opcre,fàttt  limili  ì  quelli,  nelli  cui 

mnfauJi  p^''  Regni  corrono  parole  in  vece  di  moneta .  Etquefl:o  bafli  quanto  alla 
iWe.  l^beraIità  ,  qual  dicefti  clTcr  necefTuia  al  Prcncipe ,  come  li  fono  anco 

■  molte  altre  virtù,&  fcienze.  Almeno,  difsc'l  Lcggifla ,  gli  è  ncccfsaria 
la  fcicnza  del  tcflo  Ciuile,poi  che  hà  da  fare  ofseruarc  le  leggi,  &  e  im 
pofsibilc  le  tàccia  guardare, fenza  fàperle.  (pianto  più  che  occorre  tc- 
po  alle  volte,  nel  quale  è  nccefsario  fi  Siedano  leggi ,  &  non  lì  pofso- 


tu  delle  leffgi  fono  (come  dice  Modeltino  nc^flro  Leggi! b)imperare, 
IDuali  fjih»  ì  ^''ct^re,caftigare,&  peimettcre.Et  Vlpiano  dice ,  che  i  precetti  del  te»*' 
Piceui  dil  te  viucrc  honeftauientc ,  non  nuocere  à  nefsuno ,  dare  il  flio  i 

ft9  .  ciafcunojne  i  quali  precetti  lì  include  tutta  la  morale  Filofbfia.Et  le  leg 

gi  fono  quelle,  che  infegaano  (juefli  precetti  :  ouc  li  fcopre ,  che  fono 


regole 
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légolcdiFilor      V  dottrina dj ben  uiucrc,clare|> bene dcl«6mune- 
Perche  lecce  non  c  altro  che  una  ordinanza  tlclb  ragione ,  à:  im  prc-  ,^\fT^ 
cctto(btoc^         >  Il  afpcttaya comune  profitto,^  coieniationctia  ^^^^^^^ 
la  humana  Có  le  '     ■  s'acquetano  i  tumulti ,  &  fi  coafetiia  la 

dolccpace,òw  i\u      '  e  fi  ^oucrna  tutto  il  mòdo;  &  tanto  che,  iipo  al  C/je^Éf/i  )»< 
ljcoriali,&  quelli  die  nella  terra  uiuono  di  rapma,nò  fi  porrebbero  cò 
fcniarc  nelle  loro  c6pagnie,rc  nó  t'oHero  le  leggi, c'han no,  òl  la  giufti  EfttrìdtlUli^ 
dadiftnbutiua,  clic  tra  loro  ofleruano.  La  Città  ouc  nó  Tarano  buone 
Jcc^jfarà  molto  prcfto  diftrutta,  &  il  Rcqno,  che  per  buone  Icg^i  nó  Sen^*  Ifg&ifit 
ii  goiicrna,nii .       mente  dcfoLuo .  Tanto  durò  la  ]       l)bca  de  La-  c/Tm^me  cMdé 
ccdcmoni,  qufnp|0  in  cflà  durò  1  autorità  delle  leggi  di  Liairgo.  Et  "'j/'^^-'^'''^ 
tanto  (|uella  de  gli  Aihenicli,  quanto  le  leggi  di  Soionc .  Ma  perdute 
Je  leggici  perdeitcro  anco  le  Republiche ,  perche  la  cura  che  folcua  ef  ^^^'j^l^^'Jf. 
fcT  ne  i  Saui,  fu  ufurpata  da  i       .oranti .  Et  per  prona  di  ciò  adduco     i^],^r^  ' 
jo  in  tcftimonio  non  le  parole  prefcnti ,  ma  le  Hiftoric  antiche  ; 
dice  Platone,  che  aUhora  Tiranno  felici,  &  beate  le  Cttà  ,  quan- 
do  li  Filo fofi  reggeranno ,  onero  quando  li  Regi  filo.  >iuK>- 
Con  qucft  ì  nntioruà,  diifeil  Matematico,  fi  prona  ,  ch'è  noceT-  Conuenlrp  mI 
fariaalli  ri.....pi,  &:  à  tuttii  Gouernatori  la  Filofofia  ,  fiìetialmcn- 
te  la  Matematica  ,  acdochc  /appiano  il  lito  del  mondo,  li  mo-  ^"^ ^uiemati- 
nimcmi  del  cielo ,  5:  le  nauiffitioni ,  ^  climi,    corrftcllationi ,  &  ac-  ca . 
cioche  r  •       -   nrre  una  Gttà ,  &  ordinare  un'cflcrcito ,  U  guiilirc  ^  o^ffi^chtCtr 
tUi ,  wv  uuc  cofc  di  qiicfta  qualità  ,  che  s  appartengono  ad  un  UMtems 
Pi  encipe.  Ciò  molle  Tolomeo  Re  dell  Egitto  à  darli  tanto  „C4. 


4in  armai 
perfetto  Prencipe 


lomeo  gran 
Mattmmtu: 


mrt 


Jacópolitionc  dellcfueTauole  matematiche. Giulio  CcTqueUÌIluftre  udedìCifi 
Imperatore,&  fpaucnteuolc  Capitano ,  ti  diede  tanto  alla  cognitione  ntUefutn-^ 
del  torfbdelSole,  della  Luna,  &  delle  Stelle      filofofd  sì  altamente 
nelle  cole  della  Matcmaticha ,  c'hc^be  ta  .a  guerra  fcco  fteflb  fopra  la 
/cicn2a,quata  hauiita  haucua  con  li  nemici  fopra  rimperio;&  ftimaua 
tato  le  lettere  che  imparate  haueua ,  quanto  le  terre  di  che  tecc  acqui- 
flo. Nchaurebbcegliacquiilatetàte,{cnonrhaueflc  viftcdif  c 
nel  Mappamundi,  qual  trouò  Anafsimandro,  come  lo  racconta  Lrato 
flcnCjcV  lo  rifcrifce  itrabone  nel  fuo  primo  della  Gecv  ^  '  do  i  ^^j^fnUfH  ^ 

Poeti  finfero  ,  che'lRc  Prometeo  flaua  nella  cinvidcl  monte  Cauca-        .    •  * 
/ò^opprc'flb  da  vn'Aquila,che  li  rodeua  il  cuore,ò  come  altri  dicono,  il  J^^'r"*"^  ^ 
figatOyfcnzà  mai  finire  di  mangiarglilo,chc  altro  vollero  fianific.irc,  ft:  Pf/„gUQ.^ 
non  chcì  buon  Prencipe  deue  hauere  cognitione  del  corlo  delle  flci- 
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\c  ^  Ch*aItro  c  quclT  Aquila,  che  li  rode  ua  il  ciiorc,(c  non  ralta,5:  mia 
lenconiofa  mccLutionc  dclli  mouimcnù  cclcfti ,  8i  li  contcmpbtio* 
ne  Sferica,  ^  Matematica  ?  Et  perche  nella  fbttigliczia  di  qucfta  fcicit 
lEa  daun  penlicro  nafcc  l'altro,  &  l'uno  genera  l'altrOjfinfcroche  quc-« 
ft'Aquib  (eniprc  rodeuail  cuore  fcnza  mai  finire  di  confumarlo ,  per* 
td  Mdtemdti  che  la  parte  rofa  ritornaua  à  rinafcerc .  Et  perche  qucfta  mcditatione 
^  '/*^*  "  Matematica  e  Ibpra  le  cofe  alte,&  cclefti ,  difscro  che  ftaua  quefto  Re 
ftetUfn .      uQjj        uerdecgiante  prato ,  ouero  ombrofà  ualle ,  ma  ncU'alu  ci- 
ma del  monte  Cauca/o ,  che  pare  confini  col  ciclo  :  ne  finfero  che  gli 
rodrua  il  cuore  un'animale  terrcfte,  ma  un'augello,  ne  qual  li  uoglia, 
oì^hìU  frtn  ma  l'Aquila  Principefsa  di  tutti  gh  augelli ,  quella  che  più  alto  uow,  c 
cipe  de     4M  eh  cra  dedicata  d  Gioue,  il  quale  efsi  cliiamauano  Re  delle  ftcllc,  &i  lo 
Z'^  '  collocauauo  tra  le  uanità  de'loro  Dei,comc  più  eccellente,^  fìiprcnio 

di  tutti  loro.  Nel  che  uolfero  fignificare  l'eccellenza,  &  fupcnorità  del 
li  Matematica  fopra  Taltre  faenze,  ik  quanto  purificati,5c  affinati  fcn 
il  Ci  ricercano  à  fuoi  alti  giudici], &  delicate  con(iderationi.Et  accioche 
non  dicefsc  alcuno,che  quella  Iciehza  non  lì  apparteneua  à  i  Regi,dif 
Tvmae»  ìà  ^^'^^  '      quefto  Promcttco  era ,  non  qiul  lì  uoglia  luiomo ,  ma  gran 
J^*    '  ^'^  ^^'*      P'^'*  •''^o,  dice  quel  grande  Homero,fontc  della  Greca  poefia^ 
Scudi  dì  A'  che  Io  feudo  del  famofb  Achille  haueua  (colpite  molte  coftellationi 
thtUt  fìtnk  di  celefti,  (e  non  per  dare  adintendcre,che  gli  illuftri,  Se  làmoli  capitani, 
ièJJtUMiiom ,   ^  eccellenti  Prencipi,fì  debbono  pregiare  della  cogninonc  delle  Icicn 
2c  Matematiche,  &  le  debbono  ftimare ,  !k  huorue ,  accioche  col  lo- 
Similc.       J.Q  fauorc  li  aumenrino,&  moltipbchino  ;  perche ,  come  la  temperan- 
za dell'aria  fa  fertile  la  tcrra,cofi  il  lauore  del  Prencipe,  ecdta,6c  inalza 
'  gli  ingegni  de'  uafsalli  à  cole  grandi . 

Della  Ftlofujia  AtttuA,  &  contemplar  tu   &  <^ual  di  ejjfe 
pm  fi  conutene  al  perfetto  Prencipe . 


CAPITOLO  Vili. 

O  N  fi  può  negare ,  difsc*!  Le^fta ,  che  non  fia  utifc  ai 
Prencipe  I  I  Matematica,  come  fono  tutte  le  altre  Càcr^ 
ze,  &  arti  liberali,  le  quali  h  danno  gran  fama ,  &  Iplen- 
dorc,ma  quella  che  uiù  gliconuicne,^»:  e  fua  r -^'^  iijSc 
fommamente  necelsaria,c  la  Icienza  dcltelt^  v  .uilc. 
Imperoche  come  nel  prologo  delle  fue  Inftitutioni  dice  l'Imperatore 
eiuftiniano,  AHunpcniIc  MaelU coniiicne cfscr  non  folo abbellita 

con 


Della  Ciuftitia.  71 

con  arme,  ma  armata  con  leggi,  acciochc  ncU'uno  tempo,  &  ncll'al- 
tfOi  caiì  in  quello  dcll.i  guerra  ;  come  di  pace ,  pofsa  eflcr  drittamente 
^uernato.  Et  quanto  i  quc!,che  voi  dite  dcH'autorirà  di  Platone,chc  JnteròritMtl^» 

1  Filofbfi  hanno  d.i        re,  oucro  i  Regi  dà  Fjlofoftre ,  cofà  cuidcntc  »»*  deUMftHte- 
c,  che  più  e  in  mio  Uuorc,  che  voflro,  perche  s*intendc  non  della  Filo  V  ^  "PUfn 
fofia  contemplatiua ,  ma  dell'attiua  ;  non  della  Matematica ,  ma  della  p*^^  r^- ^-  f- 
inorale,nt  Ila  quale  lì  comprende  la  fcienza  delle  lej^ ,  come  già  prò-  Ufo/iM. 
uaijle  quali  fono  tanto  eccellenti,  che  non  folo  confeniano  il  proprio  Le  Ug^i  fw% 
Regno ,  ma  anco  gouernano ,  &  foftentano  altri  Regni ,  &  Sjgnoiie      ^«  ftloft- 
remotifsime ,  come  chiaramente  li  uede  nelle  leggi  fatte  in  qucito  Re  ^'  • 
gno,  che  non  (o\o  lo  conferuano,  ma  elleno  medefime  n      •io,&  (o  ^^^.^  ^r/rw/i 
licntano  le  ricche  Indie  dell'Oriente  (per  la  diflantia  dei  ^i\tn  mare)  ^J^,, 
lontane  da  noi,  le  quili  gl'inuittilsimi ,  &  Chnftianifsimi  Regi  di  Por  p,fgm  dt  tmn 
tugaJIo,  Don  Emanuclle,    Don  Giouanni  di  gloriola  memoria ,  per  nHtlt,e  Gi»uà 
li  Jor  capitani  fcoprirono,  &  acquiftarono  ,  &  mediante  il  diuino  ià-  J^'^* 
«ore  /bttopolero  alla  fède  di  Chnfto  noftro  vero  Dio,vnendo  Tacque  ' 
Orientali  ael  Gange  dcHodoritcra  Alia ,  con  le  Ocddcntah  del  Tago 

della  bcllicofa  Lulitania;  colà  tanto  nuoua,&  inaudita,che  po(c  in  am 
iniratione  il  mondo  vniucr/b.  Se  bene  accioche  i  noftri giiadagnaflcro 

2  grandi  Regni  dell'India ,  &  in  cfìà  dillruggeiìcro  la  gentilità,  &  letta 
Maumettana,  tu  loro  di  aiuto  grande  l'animo  inuinaDÌle„con  che  có- 
batterono,  i*i  il  lingolare,  &  ammirabile  ualore ,  con  che  nelle  battta- 
glic  nauali  lingcuano  il  mare,^:  Jo  rendeuano  fànguigno ,  &  in  quelle 
della  terra,  la  leminauano  dii  coi-pi  morri ,  irrigando  i  Campi  col  lan- 
pue  della  Barbara  gente  nemica  di  Chrilto .  Ma  acaoche  quello  li  fo- 
Itcntafsc,  hirono  lommaaientc  ncccflàric  le  leggi ,  &  anco  per  tentar 
le,pcrche  già  di  qua  andauano  le  leggi,  de  li  reggi menti,che  i  Capitani 
haueuano  d'ofseruarc  nel  coaquiftare ,  &  i  Cauallicri  nell'obedirlij  có 
le  quali  leggi  mofsi,  &:  gouernati  tentarono  cofe  terribiIi,non  (liman- 
do la  uita  per  la  gloria,rcputando  più  honorata  quella  uittoria,oue  có 
maggiore  rifcliio  auuenturauano  le  loro  perlbue .  Ditemi  uoi  fc  non 
fofsero  le  leggi ,  pei  le  quale  fi  reggono  i  nofln  nel  mare,  àc  nella  ter- 
ra,come  potrebbero  efsi  lòHcncre  1  India, ne  anco  trouarlaA  conqui-.  % 
Ilaria?  Anzi  fé  non  folse  la  Matcmaticajdifse'l  Matemat  co,  come  po- 
uianoefsila  condurc  le  leggi  f  Non  uedcte  uoi  che  ciò  e  contrari 

noi  ?  ditemi  queflo  mare  tanto  profondo,&  orgogliolb,  come  li  haue  „<t^^''/w4- 
rebbe  egli  potuto  na;        fenza  la  Matematica  ^  Cnme  fi  hauci  cbbc  r» , 
ro  potuto  trauerfàrc  le  dubbiofc  onde  delle  imméfc  acque,&  farfi  per 
cfse  ftrada  regia,i<c  drittifsima,  fi-nza  cognitione  della  tramontana,  Cfc 
delle  ftclle ,  À  dc'circoli  Cclefli  ?  La  Calamiia,i^  carta  di  nauigare  che 


% 
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cofa  c  Te  non  pura  Matematica  ?  Cotcftc  Regioni  tanto  fcparatc ,  Si 
tanto  ftranic  come  farebbe  ftato  pofsibilc  fi  fcoprifl'erojfic  concjuifVair 
fero , (eli  noftri  non  fofìfcro inftruttì'nclla cognitionc  dc'mouimenti 
del  Ciclo,  nelli  gradi  dciraltczza,  nelli  circoli,&  corti  dclli  Pin  n  -  .  -  ^ 
ladiuifionc  dei  Climi,  rtclMappamundi,  neirAllrolabio,  ne» 
te,nella  proprietà,&  varietà  de  i  venti,  neirEcline,neirarte  della  nauì 
gationc,nclÌaCormografia,  &  (ito  del  mondo,nel!a  quarità  della  Ter 
ra,  nella  natura  de  gli  elementi ,  e  finalmente ,  nella  cognitionc  delh 
sfera.  Il  che  tutto  confiftc  nella  Matematica,  onde  con/la  cflcr  co  nrn 
di  voi,  quello  che  dicete  centra  di  me ,  e  quello  che  pcnfate  voi  h  .  .  . 
tra  h  Matematica,  e  in  fuo  liuorc,  de  quello  che  per  difcrediurla  alle-» 
rate  voi,  allego  io  per  maggior  fuo  valorc.Datc  vna  vòlta  a  cnrcfte  va 
lire  ragioni,  e  le  trouaretc  conforme  al  mio  propofito  ;  rac .  .  :  Plu- 
tarco cKVn  Pittore  chiamxto  Paufia,  era  re/lato  d'accordo  con  vno  de 
pingcrli  vn  Cauallo,  in  modo  che  llclìc  con  le  gambe  airinsii,chccoti 
raccua  al  fuo  propofito ,  &  intentione ,  ma  il  Pittore  pare ,  che  di  ciò 
fcorditofi  lo  dipi  n (e  correndo;  del  che  fdef?nito,e  mal  contento  il  pj 
tronc  dciropera,/òrridendo  il  Pittore  li         citate  il  quadro,e  Io  tro 
uarcte  /ccondo  il  voi h-o  volere,  e  cofi  finche  tofto,chc  dette  vna  vol- 
ta alla  tauola ,  Olle  era  dipinto  il  CauaIlo,lo  vide  conforme  al  fpo  dcfì- 
dcrio,  con  le  gambe  in  sii,ondc  poi  li  panie  bene  qiielIo,che  perauan 
ti  li  pareua  m  ile,  folo  col  liargli  vna  volta;  date  parimente  voi  vna  voi 
ta  à  coteftc  ragioni,  che  allegate,  miratele  con  buoni  occhi,  che  all'ho 
ra  qucllo,che  per  auanti  vi  parcua  contra  di  me ,  vi  parrà  in  mio  fàiio- 
re  :  come  auiiicne  à  molti ,  che  allegano  cofè  contra  i  Cuoi  auucr/ari  p 
IcuarJi  il  credito;le  quali ,  riuolte ,  &  mirate  con  buoni  occhi  y  ìe  potc- 
uano  eglino  con  ragioni  allegare  per  darli  credito  ;  perche  quello,  che 
cfsi  adducono  per  manco  fuo  vaJore ,  poteiiano  e(si  addurre  per  loro 
honorc  ;  3c  quello,  che  lì  dice  pcrloro  inràmia ,  potcuano  eglino  dire 
per  gloria  loro .  Non  mai  (diAe'l  Le        )  io  di(si  cofa  alcuna ,  alla 
quale  voi  non  vi  opponefte ,  pare  che  a  pulb  riprendiate  le  mie  ragio 
ni^non  sò  con  quanta  uoftra(ò  per  meglio  dire)sò  che  lenza  nefluna; 
ccol  non  hauerla  noi,  uendetela  parte  uoftra  per  coli  giuflificata,  che 
é  la  uittoria  tanto  tficina  à  uoi, quanto  uoi  liete  '       dal  meritarla  .  Io 
per  me  (difsc'l  Cittadino  al  Leggilb)  confidcrata  la  uoftra  ragioDe,tc 
■  c  non  l'habbi  relarui  di  lui  ,encndocheqi  à 

quei  ta  parte  neffuno  di  elio  li  duole,  'renelle  Hi-  4 
ce  egli  cofi  buona  ragione,che  quelli  tue  1  hanno,  dicono  i  i  .1- 
co  celi.  E  già  che  di  lui  gli  altri  fi  contentano,  conrentauianco  uoi.An 
ii  (tlìfrc'l  Leggifta)  ciò  c  quello ,  di  ch'io  mi  doglio ,  che  contentando 

egli 
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tgli  eli  .litri,  non  voglia  contentar  me  ;  &  che  fia  di  tal  volontà,  che  fa- 
cendo la  fua  d  loro  non  nìai  tàccia  b  mia .  Et  mi  vuol  foftcntarc ,  ch'c 
più  neceflaria  nella  Republica  per  il  buon  Tuo  goucrno  b  cognitione 
della  Matematica ,  che  quella  del  tefto ,  fendo  che  la  Matematica  c  Fi-  la  MaiematiJ 
Iplbfia  contcmplatiua,&,  la  fcienza  del  tefto  Filofofìa  attiua,  &  che  di-     r/A/'^yfa  cS 
cono  tutti  gli  autori.che  l'Armonia  del  buon  couerno  conlìfte  in  eni-  » 
dcrdonar  i  buoni ,  oc  caltig.ir  i  cataui ,  che  tono  opere  attiue ,  oc  non  ji^^  ^^^-^^  ^ 
Contemplatiuc,le  quali  chi.ira,&  propriamente  conuengono  al  Prenci 
pc,&  goucrnatorc .  Perche  gouernarc  non  e  fpcculare  i  (ecreti  della  //  ^uMemare 
natura,  &  mouimenti  de  i  Cicli,ma  c  tare  giuftitia,  &  trattare  di  virtù,  *  ffinhar  £% 
coftiurii,i5£  prouedcre'l  paefc,vfc  dare  il  Tuo  à  ciafcuno ,  quel  che  fenza  ■  ' 

dubbio  conuienc  alla  Filo/ofia  attiua,it  morale ,  &  non  alla  fpecubti- 
ua,&  Matematica .  Io  dilfe'l  Cittidino,  fon  di  parerc,chc  ad  elVcr  ben 
goucrnata  la  Città  non  li  c  necellària  Filofbfia  alcuna,  ne  Filofofi ,  ma 
bene  huommi  di  buon  giudicio,&  buona  confcienzi.Et  ciò  par  a  me, 
lo  moftrarò  con  ragioni .  Perche  di  che  ferue  nt  lb  Republica  Tollìcio 
del  Filofòto  Matcmatico,nc  morale?Sapete,diHè'lTeologo,qujnto  ne 
ccflifia  è  la  Filoiòfia ,  che  ciò  che  voi  fate  nel  parbre  contra  i  Filofbfi,  c 
pigliare  otlìcio  di  Filolbfb .  Talmente  che  anco  ciò  che  voi  dite  contra 
la  Filo(òfia,è  Filofofia .  Lo  uolete  uedere  ?  L'ofhcio  de'  Filofofi  e  trat^  Vojffé 
tare,&  di(putare,  ^  moftrarc,come  lì  deiic  gouernarc  la  rejjublica,  iJi  cfdelFtloj*}})» 
fjuali  ibno  le  (orti  de  gli  huomini,  che  in  ella  u  hanno  da  eflcr,  óc  muli  , 
DÒ,&  uoicndo  uoi  moftrar  con  ragioni,che  nella  republica  non  u  ha- 
no  da  eflcr Filorofi,pigliate  otlìcio  di  Filofotb ,  ^  diljjutando contra  b 
Filo(bfia,rurate,    di  leiuene  fcruiteiCome  Socrate,  che  non  mai  usò  ^«f  «''"o  w^l 
coli  a  Ita  eloquenza,  come  quando  riprende  la  eloquenza,  quel  che  iì 
intende  non  già  della  nera,  ma  della  faira,qual  egli  riprende  nel  Dialo-  ftTvjo^^^/ r!^** 
go  di  Pbtone  intitolato  Gorgia,  ouc  la  chuma  ipetie  d'adul  itionc ,  ^  der  teU^utn» 
quello  che  Tufà  Io  chiama  nel  Fedro  ferpente  peltifcro,&  nel  Mencie-  ^*  • 
no,  Streg;one  &  afbfdnatore  peggiore  di  Circe,pcrochc  qucfta  muta-        ^  'f'* 
uà  reftenorc ,  de  cflb  l'interiore ,  rubbando  il  giudicio ,  &  oftUfcando  ['i,'"^^"''*^ 
Tintellctto .  Et  nell'Apologia  uitupcra  la  eloquenza  de'  Tuoi  auuerfari . 
Et  in  nell'una  parte  più  li  Icopri  merauigliofo  nell'eloqui  nza ,  che  in 
quelle  nelle  quali  b  nprende .  Di  maniera  che  per  difputare  dcll'elo-  Sacrate  vo/^«- 
quenza  uCa  di  ella,&  all'hora  fi  moftra  Prencipe  de  gli  oratori,  quando  ^»  d./ìrn^^tr 
contra  di  eilì  argomenta,^  quando  uuol  abbattere  b  rettorica,airho-  '•««<»''*«4 
ra  refTiIm ,  &  uolendo  diftruggerb  b  conferma .  Tal  era  quello  che  ,^ 
di/putando contra  i  fogni  diceua,che  non  fi  doueua  credere  inclH , 
perche  egli  haueua  fognatOjche  ncHiino  crcdelle  in  quel  che  fognalle. 
Di  maniera  clic  trattando  contra  i  /ogni  y  uoicndo  ruorglinc  il  credito, 
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maniera  che  molto  più  li  cj  jadra,  &  comucne  b  Filolofìa  che  confiiie 
nciraidoncjdi quelli  che  conlillc  nella  fpcaihiione  ,  più  l'attiua  che 
la  contemplatiua,  più  la  cognitione  del  tello ,  che  della  Matematica. 
Perche  coìa  chiara  e ,  che  lenza  la  cognitionc  de  i  circoli  del  Ciclo  (l 
•  può  coaernarclaCittà.Nonperòfenzaco^mtionc  delle  1>       >:  or- 

nt  deUircttift  finanze  della  terra.La  Matematica  confilte  nello  fpeculare,  &c  la  ino-» 
/«ò  gmrrnart  Tale  ncllo  ftirparc  i  vitij,pianare  virtù,ritbrm  ire  coftami,  ^  nicglio- 
laCittà.mAno  rarc  il  viuere,che  fono  le  proprie  qualità  del  Prcncipc.Et  ciò  farà  egli 

 '        '  "  -acc^&u 
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 plicarcinqiiefto,  

Matematico ,  fc  io  moilrare  v  olciìl ,  quanto  più  ncceflari  fiano  ncih 
Republ.i  Matematici,  che  i  Procuratori  .  Ma  perche  à  dilatarmi  nelle 
lodi  della  Matematica  mi  /arcbbc  ncccflario  vn  giorno  di  (ci  msfi,co- 
me  fono  quelli  di  quella  parte,  che  fti  alla  tramontana,&  anco  à  quel 
Ja  del  mczo  giorno,pcrò  Hiccio  fine  in  qucllo,chc  nò  hauerebbe  nne. 
Che  voi  prouiate,diflc'l  Lccjgifta ,  vi  fia  loco  ouc  lìa  di  fci  mefi  il  gior- 
no y  rhò  io  per  coli  impofllbilc ,  come  il  prouare  iìa  più  nccenària  la 
fcicnza  Matematica,chc  la  giuridica. Nó  vi  moftrate  in  dò  pcrfìdiolb 
diflfe'l  Matcmatico,perche  fenza  fallo  e  quel  che  vi  dico .  Quello  di(^ 
fc'l  Leggi  ^la  non  e  Derfidiarc,ma  è  difendere  la  veritd.Io  per  me,di(^ 
fe'l  Cittadino,  in  eftremo  mi  compiacerci ,  di  fàperc  come  dò  /la  , 
auuengn;pche  pare  imponibile  vi  lìa  terra,oue  il  giorno  fia  di  /ci  me- 
fì.Nó  vi  paia  quefto  impoiribiIe,diire'l  Teologo,  poi  che  e  egli  certo  , 
&  ncceflario  *  Se  quello,  ritornò  ì  dire  il  Cittadino ,  fi  potrà  prouare 
con  la  Matematica,rhaucrò  io  per  vna  Scienza  merauigliofa.  Qui  voi 
tatolì  il  Teologo  al  Matematico,  cofi  li  dille .  Per  honorc  della  Mate- 
matica liete  tenuto  à  fare  quefta  dimoftraticnc.La  farò,dillc*l  Matc- 
maticojlc  ftarete  attcti,perche  la  pronta  attentione  di  chi  ode ,  fa  più 
puro  il  giudicio  di  chi  parla.  Darò  dunque  principio,col  primieramcit 
tcdire,chc  per  proua  della  mia  propofta  fono  necellàri  duo  principi}. 
"^ìfcfft  Ma-  Il  primo èjch'ouunque  ftiamo noi, ò fia monte ,  ò  capagna  rafajò  in 
qua]  fi  voglia  luogo  difoccupatOjvediamo  la  metà  del  dclo.  CiòjdiiTc 
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tjO  giri  nelle  dodcd  horc,  come  nell'altre  dodeci/&  che  per  ogni  do- 
deci  iiore  giri  b  metà  del  cielo.Et  qfto  e  egli  vcro,ò  nò?  E  vero  difTel 
Leggiftijpiù  oltrd  dunq;,  didc'I  M.«cmati.o,nel  mcfc  di  inarzo^qua- 
do  fono  equali  i  giorni  con  le  notii,nò  e  il  giorno  didoded  hore  ?  Si, 
fiipolc'l  Lcgciftajpcrchc  nafce  il  Sole  la  mattina  alle  dodcci  horc ,  <Sc 
tramonta  b  fera  alle  vintiqiiattro.Et  vedete  forfè  voi,diflc'l  Matema- 
tico di  doue  nafce  il  Sole  lin  \i  doue  egli  tramóta?Vcdo  ri/pofc'l  Leg- 
gi fta,dunque,diire'l  Matematico  vedete  la  metà  del  Ciclo,  però  chc'l 
Sole  in  dodeci  horc  gira  la  metà  del  Ciclo ,  &  voi  vedete  tutu  quella 
parte  del  Cielo,qiul  egli  gira  in  dodca  horc ,  dunque  vedete  la  metà 
dclCiclo.Vi  còccdojdifle'lLcggifta  quello  pnnopio,  però  veniamo  ^ 
all'altro .  L'aItro,dine'l  Matcmatico,c,  chc'l  Sole  k  i  meli  girafopra  la 
linea  EquinottinlejConfumando  ircmefi  neirafcédcrc,&  altri  tre  nel  EejmwntiéiU  , 
lo  fcendcre^  gli  altri  Tei  meli  gira  cgh ,  &  và  fotto  la  linea  Equiuot-  e  /h  mtft  fM9 
liale,tutto  Ciò  dillc'l  Leggiib  vi  cóccdo,perche  la  hnea  Ec^uinottialc,  àeuaUnt^, 
vd  per  mczo  il  Cielo ,  dall  Oriente  all'Occidente ,  ^  dopo  chc'l  Sole 
nel  me(c  di  Marzo  entra  nella  linea ,  /àie  vcrib  noi,  lin  che  i  giorni  la- 
(ciano  di  crefccrc,&  all'hora  ritorna  a  difccdcrc  verfo  la  linea ,  fin  che 
in  Settembre  entra  in  c(la,di  doue  dcfccnde  vcrfo  il  mczo  giorno,lìn 
che  i  giorni  lafciano  di  calare,?£  tofto  che  cominciano  à  crefccrc,ritor 
na  à  Lilire  verrolaIinea,rin  che  nel  mcfc  di M  ir/o  entrain  ella, 'ne  vi 
paia ,  ch'io  (ìa  (ì  Uranio ,  &  peregrino  nella  faenza  della  Matcmadca, 
che  di  lei  nò  fappia  al  quico.Stà  bene,  dillc'l  Matemanco;3i:  io  làccio 
la  djmoftratione  in  quello  modo.CJucUi  che  flanno  bene  alla  tramó- 
tana  vedono  la  metà  del  Ciclo,ch'c  lino  alla  linea  Equinotti.ile,ch'c  il 
fuo  Orizonte,la  qual  linea  diuide  il  Cielo  in  due  parti  cquali  di  Orien 
tc,i^  OccideniCjil  che  là  nel  pnmo  principio  chiaramente  lì  vede  ;  il 
qual  era  ch'ouunq;  ftiamo  vediamo  la  metà  del  Ciclo,5(  conforme  al 
fccódo principio  c'habbiamo  pofto ,  il  Sole  gira  fci  meli  (òpra  la  lirica  j^ellichefli^ 
£quihottiaIe,dunque  quellijchc  danno  alla  tnamontana,chefonò  qlli  Mo/òrf^/^  rr«. 
che  l'hanno  foprj  iliCapo,  vedono  il  Sole  conrinuamcte  lei  mcil,&:  co 
tnz  li  storno  non  altro  lia,che  b  prcfenza  del  Sole  fopra  b  terra,  chb-        *"'[\  ^ 
ramcntc  ti  vede  che  j?  fci  meli  continui  ogiorno,poi  che  lei  meli  con  notte. 
tìnui  hanno  il  SoIcananti  gli  occhi  loro .  £c  tofto  chc'l  Sole  cominaa 
idifcenderc^  d  illa  linea  Ec|uinottiaIe,ch*c  l'Orizonte,  ouc  termina  la 
villa  di  quclliichc  ftano  4lu  Tr^mòtana^ic  gli  comincia  a  fora  la  not- 
te,&  il  dtira  per  altn  lèi  mcli,dal  Se       ifc  (  i|uand>>  il  Sole  (cede  dal-., 
la  linc.i)tino  à  Marzo,quando  il  Sole  ■riiorna  ad  entrare  nclbmcdcli- 
Dia  linca,in  quel  modo,che  panmentcii  giorno  dura  loro  da  Marzo 
(ino  à  Scttcbi'c.Ondc  tutti  (i  lei  mclì,cti'è  l'iorno  à  quelli,  che  viuono 
'  '  K    1  aUa 


alIiTfimontirtit,  è  notte  à  quelli  che  viuono  af  me?o  giorno .  Et 
all'incontro  tutti  i  fci  meli ,  ch'c  giorno  à  quelli  ilei  Polo  antartico ,  c 
notte  à  quelli  della  tramontana .  Pcrche,comc  quelli  c'hanno  perZc-* 
nit  li  tramontan.ijche  fono  quci,che  l'hanno  (opra  il  capo,lianno  per 
Orizome  la  Imea  EqiiinottiaIc,clviirinsù  aU'ingiù,cofi  quei  c'hanno  il 
Polo  amarttcoperZenitjhano  per  Orizomclameddìma  linea  Equi- 
noziale ,  (lall'ingiù  all'insù  .  P^iò  ben  eflèr  che  lìario  inhabitate  quel- 
le parii,chc  ftanno  (otto  il  Polo  Artico,^^  antartico,ma  bofta  ch'in  cC» 
fe  il  giorno  e  di  Tei  meli ,  &  la  notte  d'altri  Tei ,  ch'c  quel  ch'io  haueua 
da  pVouare ,  &  coli  tutto  vn  anno  in  quelle  paai^  vn  giorno  natura-» 
le,che  confta  di  vn  giorno,&  d'vna  notte  artifidale,at  e  quefta  la  dna 
ra,^  manifefta  dimoft ratio ne,nella  quale  fe  forfi  io  inferi  Qualche  fu 
perba  parok ,  ò  che  nel  difendere  la  Matematica  vfai  qualche  difcor- 
•  tc(ìa,da  voi  ricerco  perdono,perchc  il  tnrore  dell'argomentare  ,  con- 

Ze  ftttme  fa-  duce  tal  rolla  le  parole  alla  bocca,  prima  che  le  rcgiftri  con  la  ragione^ 
tott  fatto  Ucci  ma  fok>entrare  per  la  porta  della  volontà  ;  non  cperò  tale  lamia  di 
dtìUyQUntk .       parlare ,  che  so  ben'io  che  le  buone  parole,  &:  le  corteHc  iòn  lac- 
ci co* quali  fi  prendono  le  volontà  • 

Dell' Egualità  del  Ptendpe^f^  del  Prelato,  (!^dcll))9-' 
tentione ,  qual  dehhono hauer gli  elettori. 

CAPITOLO  IX. 

Tàf^ombratorìntclTetto  del  Cittadino  dal  dubbio  •  nel 
quarera,cofi  difle ,  mi  fono  compiacciuto  grandemente 
nell'vdire  la  voftra  dimollratione,perciocne  e  coli  chia- 
ro-, &  ciHdente  che((cndo  io  naturalmente  unto  cflcntc 
dalle  lettere ,  quanto  per  il  lugo  ftudio  voi  ornato  di  tC" 
fe)  l'rntendo .  Ecco  difle'l  Leggifta  quanto  vale  la  prattica  d'huomini 
dotti ,  mi  conuince  tanto  l'intelletto  quefta  ragione ,  erbora  tengo  io 
per  neceflano  queiro,chc  già  haueuoperimpoiribile,c  finalmcte  ere- 
%i9  '7fv'^'      ^^^^^'^  Matenratica  molto  eccellente ,  Oc  di  molto  gufto ,  effendo 
m*itìfé^"m  nondimeno  che  Iprinciparofficio  del  Prencipe  e  farginftitia  ,  &c  le 
^tia  .         leggi in(egnano  à  farb,  non  e  dubbio  fc  non  ,  ch'elleno  fono  molto 

Cétrti  de     P'f"  ^'^^''^i^licneceflarie  a^Prc^ncipe,  che  la  Matematica  .  Ne  efli-» 
WmrU  difputa-  "^Ofomolto,  che  voi  difputiatc  contri  ia  faenza  delle  leggi ,  poi  ' 
«Mwc«atr4  U  che  Cameade  il  Greco  ,  &  Fifrio  il  latino  ardirono  difpuiare  con- 
§f»*pniM»       tra  la  giuftitia  .  Ciò  ,dilk*l  Teologo^  c  Ycro;  ma  per  maggior 
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ib^ne ,  non  (olo  le  Matematiche, ma  tutte  le  fcicnzc',  fc  foffepolsibilc 
doucrcbbc  huiicre  il  Prcncipe,c  tuuc  le  virtù, &  opere  cccellenu  :  dice 
spiatone  clic  la  differenza  ch'etra  Toro  &  altn  metalli,  deu'efl'ere  tra  i  Simile. 
-PiCnGipi  c  Vafill!;Incjd,difl'e'lMit<miitico,hì  egli  molta  ragione.Per 
cioche  com'c  grande  pericolo  ecchnàriì  il  Sole,  coli  c  coHi  molto  peri- 
<colofa  dcprauarlì  il  Prcncipe ,  poiché  del  perdcr'cgli  la  luce  auuicne  y 
die  rimanpjono  gli  altri  nelle  tenebre,  Òc  dalla  Tua  corruttionc  procede 
quella  della  Repuolica  ;  che  però  ha  egli  elier  più  eccellente  di  tutti , 
perche  in  elfo  tutu  pongono  gli  occhi ,  &  eiual  egli  é,  cali  Cono  gli  altri. 
Di  donde  li  coglie ,  che  s'egli  non  farà  giallo,  non  (ara  nella  Republi-  Qjt^i'e  il  Vri 
ca  giuftitia,&  s'egli  mancarà  diecjualità,  non  Tira  ella  nel  popolo .  Et  "^Tj!"^'^"** 
non  v'clfendo  giuftitia,ne  ecjualita,non  vi  farà  Repiiblica .  Coli  come,  *^  * 
accioche  la  s^cra  liasicra,  ha  d'ha  aere  vn  centro  nel  mezo ,  dal  cjualc  Simile . 
tutte  le  linec,ch*vrciranno  lino  alla  circonftrcnza,(ì.)no  eoualj,coìì  ac^ 
cioche  la  Republica  fia  Republica,c  neceflàrio  hauerc  vn  Prencipe  nel 
mezo  tanto  giufto,&  vgualc  à  tutti,  che  non  efca  da  lui  ver/b  la  circon 
fercnzadclli  communità  cofa  fproponionata,e  difuguale  .  Ne  folo  hi   D«<*  e^er  il 
da  cHere  vguile,mà  deuc  aggiullare  gli  altri,abbanando  quelli,  che  va-  ^ 
namente  li  vonanno  inalzare  con  prefuntione ,  e  dominare  fopr^  gli  '  * 
tltri.  Mandando  vna  volta  vna  Città  di  Grecia  d.i  Periandro  il  Filofolb    t-ffimpio  di 
a  chiedere  confi^Iio  come  la  lor  Republica  poteflc  viuere  quieu ,  e  bc  ^^^^l^^^^^J^H^ 
gouernata,  menò  egli  quello  che  venuto  era  à  fare  rimbafaata ,  ad  vn  ^Jl^^/*  ' 
iuocimpo  che  d'intorno  era  (errato,  e  dentro  feminato  di  bcllifsimo 
grano ,  che  gii  era  fpicato ,  ouc  taghò  egli  alcune  Ipichc ,  ch'erano  più 
crefciute  delle  altre,e  dopò  che  tutte  rcftarono  vguali,  diiie  egli  i  Tra- 
fibulo,che  cofi  iì  chiamaiu  rAmbafciatorejchc  fc  ne  partiffe,  e  che  per 
rifpofta  gli  daua  quel  tanto,ch'egli  nel  Tuo  campo  fatto  haucua;  e  volle 
lignificare  il  Filosofo,  che  nefluna  cofa  più  abbclliua ,  &  ornaua  la  R^ 
publica  che  la  pariti,&  che  per  buon  gogerno,  e  quiete,i  ruperbi,e  prc 
fumofi  haucuano  ad  cflcre  oppressi,  elTendo  che  quelli,che  più  voglio 
no  va!crc,(bno  quclli,che  manco  vaglionojimperoche  come  per  lo  più  Simile 
le  /piche,che  nel  campo  foprauanzano  le  altre,rono  di  fcgab,cofi  nel- 
la Republica  per  lo  più  quclli,che  pretendono  eflcr'altije  maggiori  nel 
dominiojfono  più  bafsi  di  mentoX  pure  fono  efsi  più  volte  nelle  clet 
boni  prcfenti  alli  buoni  ;  Diceua  Catone  Vdcenfejchc  la  cagione  per-  p^/, 
che  non  mai  era  flato  Confole ,  era,  perche  viueua  nella  Republica  di  tone  yticmft» 
Romolo ,  come  fé  haueflb  i  viuere  nella  citti  di  Platone  ;  voleua  dire, 
che  non  eleggeuano  i  Romani  in  Confoli ,  fc  non  indegni,fcnza  ch'e- 
fìima  fàceflcro  di  virtuofi,e  ch'egli  /peraua,chc  non  lo  fàceUèro,  men.- 
irc  li  cjQcrciuua  nelle  virtù^tanto  vilipcfc  in  Roma,quanto  i/limate  in 
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fjncUa  perfetta  citta ,  qual  Tccccilcntc  Filofbfb  Platone  nella  fu.e  Icfffi 
haiicu.i  dincgnata,&  ima^nata .  LVguaglianza  diilc'l  Teologo,  e  coCz 
Sah*i,f '44-     mcraiiigliola^oinc  ci  Io  fece  intendere  il  Salmifta,quado  pol  lando  col 
Signore  diceiiarSanto  e  il  tuo  tempio,merauigIiolb  ncIl'cquiti,non  di 
re  mcrau  gliofb  nell'altezza  delle  Colonne  Ioniche,  ò  Corintlii,  ne  in 
grandi ,  &  belli  CTocicri,nc  in  fpatiofi  Clauftri  minutamente  lauorati^ 
concorritori,Portici,^<c  alte  tribune,nc  m  villole  hcciate,&  opere  Ro 
manc^ma in  cqiialità,&  giuftitia,  e  quefti  chiama merauigliofi ,  &  cC" 
reVceilpoptlo  celienti .  O  quanto  (Ingoiare ,  &  eccellente  farebbe  quefto  noflro  po* 
^tif^&e^*Mi  P^^^y^^    ^"^       equalitd,^^  giuftitia,  fc  la  volontà  ftimaflc  Ja  ragio 
^u,    tqm        ^^^^j  ^j^^  valcjdc  finalmente,  fè  à  ciafcuno  li  dclfe  il  Tuo,  ma  fé  ner 
vanno  di  ciò  fi  obliuioli  gli  huomini,che  non  ad  altro  mirana,cli'à  prcF 
pri  intere (si,fcnza  che  fi  auucdano,nc  s'accorgano  della  loro  perdi ticv-- 
Ile ,  à  noi  pero  che  Io  fcntiamo ,  conuienc  ricordarfi  di  quanto  poco 
,         eglino  di  ciò  fi  ricordi no,acdoche  con  la  memoria  dcll'obliuione  loro^ 
preghiamo  Dio  per  noi,  &  per  loro,  come  quelli  à  quali  il  poco  loro 
penlìcro  dcu'cflfer  a  noi  di  molto ,  per  fcntirlo,  è  molto  più  per  pi  an-» 
cerio  ;  &  fapctc  di  quanta  verità  ciò  fia,che  «clic  piopric  elcmoni  chs 
fatte  fiirono  per  vietare  le  difccafioni ,  &  ingiuftiùe  ,  &  inegualità ,  \z 
,  troua  la  fiaccnczza  humana,oue  cada,ccrcando  le  mede(irae  dillcnfio» 
U  domini»  &  ni  ingiuftitic ,  &  difuguaglianze .  Il  Dominio,  &  Prelatura  del  modo, 
frtlAturéc  di  c'hora  e  nel  mondo,nacque  dal  pcccato;TaImente,chc  fé  Adamo  non 
ht^iMtM  dal  pcccaua,non  farebbono  itati  foggetti  gli  huomini  i  Regi ,  &  Prelati , 
ftccAf ,       jgjj^  maniera  c'hora  fono ,  mà  elìcndo ,  ch'cfio  peccò,  neceflano  fii  vi 
La  malicia  de  fólle  vno ,  che  gouernafie  per  vietare  contentioni  ;  fi  che  ordinò  Iddio 
•ccaT^H^d'*'''-      fP^^^^^^^^      per  rimedio  d'altri:  md  la  malitia  de' catoni  nel  re-. 
tt»/lw!  '    nicdio  delle  contentioni  cerca occafione  da  contendcre,e  cofi  dalia  me 
ilidiia  coglie  infirmità,perchc  più  volte  vediamo ^òtentio ni  nell'elet-t 
tioni,cofidalIa  parte  de  gli  elcttori,che  mirano  non  al  bene  commune, 
mà  al  proprio  intcrclfe^come  da  parte  di  quelli,chc  vogliono  c^Tcrelct 
ti,dc'  quali  ciafamo  penfa  elTcrc  non  folo  vna  colonna  dà  fbftcntarc 
TrlciTfvfe  ^  ^^P"^'^:^*  ?     V"  ^^^«intc ,  che  con  le  Aie  fpallc  foftentarà  tutto  il 
Ui'deuJno  Im  P^^^     CicIi;donde  auuienc  vi  fiano  cofi  nell  rna  parte,  come  nell'ai 
utr teschio  al  tra  graui  errori;perchc  ^li  cIcttori,non  deuono  curarfi  delle  loro  parti- 
ktmt  ymktr^  colarità,&  aftetiioni,ma  porre  gli  occhi  nel  bene  vniirerfile;  &  gli  altri 
M  -  hanno  dà  confiderare  le  loro  fiacchezze  non  ingeredofì  in  quello  ouc 

Mia.  14.  non  fono  buoni.Ncl  libro  de  Numeri  c  fi:ritto,che  nel  venire,  che  fi* 
cenano  gli  Hcbrei  dall'Egitto  vcrfola  terni  di  promifsione  difieroi 
Conftitiumo  vnCnpitano,&  ritorniamoci  nell'Egitto;  non  voleuana 
€  oucf natore^che  li  incaminalTc  vcrfo  Gcrufalcmpind  tali,  che  dcffe  lo 
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to  licenza  òà  rltornarfcncarirEgìito;  Non  volcuano  cTii  II  coduccncpcr 
Jo  <ii(cJto  delle  virtùjfic  vita  fbhtana,&  ritiramcto,&  diuotionc,m*  vn 
lale,che  dcile  loro  libertà  ne  vitij,&  nella  vita  larga,  &  difibliita;  final- 
itneme  ricordati  delle  Cipolle  di  Egitto'^  &  delli  loro  faUì  contenti  vo- 
ilciuno  rirornarc  à  quello  che  haucuano  larciato,&:  Ce  con  i  piedi  cami- 
tnauano  vcrfo  Gemulcm  ,con  l'animo  c  volontà  ritornaiiano  all'Egit-  Dcuicr.  17, 
tOjhaucndo  ordinato  Iddio  nel  Deuteronomio,  ch'auertinc  bene  il  Prc 
cipe,cPrelato,chc  non  rirornaflc  I  Tuo  Popolo  nell  Egitto .  O  che  ma- 
teria tanto  ampia  quiiiis  ofterirebbc intorno  a  religioli,  cofi  PreIati,co 
►me  rudditi;inà  lafciamola',  &  ritomiarao,  ouc  ne  chiama  il  propolìcQ . 
-Sta  fcritto  nel  1 8.dc'  Rcgi,ch'elVend6  goucrn^  figh  d'Ifraelc  da'.Giu  i  Rcg.  i  g. 
sdici,difl'cro  à  !>amuelc  qucfìrc  parolr iXIonftituifcc  vn  Rè,acciodic  ne 
•giudicht,  come  anco  l'hanno  l'altre  nationi  •  Et  dice  la  djuina  fcrittura  [[fj^/j^^^^^ 
che  lì  fcoperfè  Dio  molto  adirato  per  cjucfta  loro  petitione .  E  pare  nó  J'samu'leyH 
■già  per  quefto ,  che  domandalicro  Re ,  conciofia  che  già  haueiiu  loro  , 
detto  Iddio,  come  1  haucuano  daclcggerc ,  ma  perche  lo  domindiua"  ^f^j-^^  py^^y 
•no  non  per  far  loro  giuilitia,ma  per  vendicarli  de  loro  ncmia,c  per  la-  ^fnjrhrei^ptr 
^(ciarli  vmcrc  fecondo  la  loro  volontà  «  acaoche  viucfltro  con  tórme  à  hautr  (HmMn- 
gli  altn  gcntilt;e  quefto  lì  raccoglie  dalie  medclìmc  parole  della  diuina  dAM  K'* 
Jcrittura;  di  maniera  che  per  quefto  di  loro  fi  querelàua  Idtlio^  perche 
TicircIettione,nclla  quale  voleuano  eleggere  il  loro  Re,  pretendenano 
li  Tuoi  propri  intercid,rcnza  che  nfpctto  hauefTcro  alla  publica  vtilità, 
«{Tendo  ella  dcll  effcnza  della  giuftitia,douc,che  quelli,  che  di  cfla  giù- 
ftitia  hanno  il  carico,non  tanto  hanno  da  mirare  al  gufto  loro  portico-. 
larc,qnanto  al  profitto  cammiinc,chc  come  dice  fan  Bcrnardo,mcglio  jig^uematore 
è  che  perifca  vno,x-he  la  vnità;&  akroue  afsimiglia  il  Prelato  al  Ciru^i-  dtUe  città 
co,chc  come  tjuefto  taglia  il  putrido  membro,  &  corrotto  dal  mori>i?  ue  mirare  al 
per  faluarc  il corpo,coli  ilPrcncipe , cPrelaio dcue caftigare il  fiiddito  prnfinocomif 
depràuato  per  fàkitc  della  Republica,&:  communc  vtilità ,  nella  quale  * 
deuefiflar  gli  occhiello!.  Et  già  ch*acccttano  prelature  quando  però  Vrtlato  ajjtmi 
non  poflbno  al  tutto  attenderc,debbono  pigliare  coadiutori,comc  nel  S,^!"^^^ 
I  S.deH'Effodo  fi  legge.  Che  come  la  mano,non  è  meno  habilc ,  e  tbr-  ^'J^J.  ^  ^  :. 
te,pcr  cflcr  diuifa  nelle  dita,an2Ì  peraò  e  più  conucnientc  all'operare,  j^jj^-j^  * 
coli  non  c  di  min0r'habilità,&  forza  il  Prcncipc',  quando  raccomanda  '  w 

quelli  ofiìcij,^  carichi  conche  non  può,a  perfonc  à  ciò  riiftìcicnti,an- 
4!  che  cofi  meglio  lì  gouerna  laRcpublica,^  elTo  Prcncipc,  ò  Prelato, 
limane  più  (carico,  &  habilc  ad  altre  impre/c  di  maggior'iniportanza.  ^  grid'errtrr 
•'Perche  farebbe  errore  occupariì  in  cofc  picciolc,&  acccfloric,^V  lalcia-  «""/'"y 
telegrandi,&  loliantiali  .Tutto  ciò  mi  pare  aliai  beiTc,dil!c  ICittadi-  y^;^^^  ^  ^,yj 
fio  ;  perche  ail'hora  Lià  più  giufto.ilPfcnci|>c,  cuiandoyfcrà  mag-  grandi 
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rgIorgmflltia,Sclagìuftitia  delle cofc grandi c maggiore ,  che  non  f 
quella  delle  colè  picciolc ,  onde  le  cofe  grandi  dcu  cgli  tare ,  &  le  pio- 
ciole  raccomandare .  Cotcfta  ragione ,  diflc  1  Matematico ,  non  con- 
clude ,  perche  tanu  gluftitia-c  (juella  delle  cofe  ^^di ,  quanto  quclb 
delle  picciolc ,  &c  unto  giufto  e  ilPrcncipe  che  ta  verace  giuftitia ,  con 
.f.    •        volontà  coftantCj&pcVpctua,  quandanon  occorrono  Te  non  cofe 
Simile  •      picciolc ,  quanto  e  all' boriche  li  oflìrrifcono  grandi  ;.pcrchc  cofi  come 
il  circolo ,  s'egli  e  vero  circolo,  e  cofi  rottondo,  &  coli  circolo,  quan- 
do ha  picciola  circonterenza ,  come  quando  l'ha  erande,  coiì  quella 
clì'c  vcn  giuflitia ,  coli  è  giuflina  nelle  cofe  grandi ,  come  nelle  pie* 
ciole  .  E  pur  gran  fà^ ,  cUllc  l  Cittadino,  che  uittc  le  voftrc  fniulitu- 
dini  fono  Matematiche .  11  mio-intento  non  era  volare  si  in  alio.Chc 
'  quel  ch*io  voglio  dire  e ,  che  piùdi  dcud  far  conofcerc  il  Prcnripe  nel- 

le cofe  grandi ,  che  nelle  picaole ,  fc  bene  nell'vne ,  &  nell'altre  dcuc 
molto  auuc-rtue .  In  ciò ,  dille  1  Matematico,  non  e  die  dubitarcjpcr.- 
che  cflcndo  eqli  commune  à  tutti  ^  deuc  mirare  alla  giuflitia  di  tutti  ^ 
fpccialmcutc  in  quello  che  più  importa .  Et  per  nrouedere  ì  tutti,d©- 
■ue  mirare  all'vno  &  l'altro  tempo ,  accioche  dalla  confideratione  del 
paflàto  j  raccoglia  la  prouidcnzà  dei  flituro .  Ciò  volfcro  fignificare  gli 
antichi ,  quando  di  pinfero  lano ,  (  qual  cfsi  diceuano  efler  Itato  il  pn- 
mo  Re  d'Itaba)  con  due  volti ,  l'vn  di  dietro ,  &  l'altro  dinanzi ,  &  be- 
ihtcofaftgm.      ,  perche  ogni  buon  Goutrnatorc  deue  mirare  adictro  ,  conlìdcran 
fichi  lana  con  do  il  paflito ,    inanzi  per  conlìdcratione  del  futuro ,  non  preiendcn- 
dutfauit .     do  iuo  particolare  intcrenc,ma  il  profitto  commune  à  feruigio  di  Dio, 
.  .  ..  haucrtcfo  Tempre  in  efso  Signore  fi(ii  gli  occhi  Tuoi  ^  Percioche  coli 

Simile .      come  la  Luna  rimane  eccKflata ,  &  ofaira ,  quando  tra  eflà  &  il  ^oW 
fi  pone  la  terra  ;  cofi  all'honi  fi  cccHflà  il  Prcncipe,  &  perde  il  Tuo  fplca 
dòre  >  quando  tra  lui  J5c  i^SbIe  di  ciuftitJa  Clnifto,  noftro  Dio  ,&  Si- 
gnore ,  li  pone  rifltcrcHc ,  &  defiderio  delle  cole  terren  e .  La  volon- 
tà del  fu  ddito,  di  (Ic'l  Teologo,  benché  ila  deprauata,  come  da  c(6 
non  dipendo  altre ,  è  vafb  di  veleno ,  ch'ammazza  fol'vno ,  ma  la  vo- 
ftmìJe .       lontà  dalla  quale  dipendono  molte ,  fc  e  corrotta ,  e  fonte  vclenofo, 
commune  à  tutti,  &  cagione  di  pcrditioneà  molti.  OndciPrend- 
$lVrencìpe,e  pi  ,&  Prelati  non  fo lo  non  hanno  d  hauere  veleno-  nelle  volontà  \ot 
m»lfi!^e1lml  ro,ma  le  debbono coJare,accioch e  non  polfano  nuocere ì  ncffuno  de 
•M  d*U4  mtU  ^o'^n^^ndamentidiDio,  condofiachc  hauendo  elsi  buona  co nfcien 
yalcmà .        2a, faranno  intiera  giuflitia  gindicando  icnza  aftctiionc ,  fpogliati  dcJr 
Citmt  tìtbbia         »  ^  dcH'am'bre ,  fafciando  la  pcrfbna  jiardcolarc ,  &  veftendofi 
^fggfrfilvrt  della  publica.  Et  già  che  accettano  le  prelature ,  debbono  porre  gH 
Uf .        .,  occhi  in  Gbrifto  ^  èc  fcguirlo  ^  acdoch^  fiano  giudici  giufti  ^  &  vgii*' 
•    ,       •      ^  'li, 
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lii  che  altramente,  come  può  haucrc  fana  la  gmftitia  colui  clic  hi' 

lotu  la  confcicnza  ?  Co(à  moftmoQ  e  che  fia  la  verga  del  giudice  '  ^ 

<iritta,&  laffcttionc,  conche  giudica  ftorra  Sant'Ambrogio  dice, 

che  la  siuftida  fi  dcue  guardare  anco  à  propi  Tuoi  «cmici;&  Lattantio 

.dice ,  chc'l  giudice  non  hi  da  perdonare  à  i  propi  Tuoi  amici ,  perche^»  **" 

non  ferue  egli  alla  Tua  volontà ,  ma  all'altrui .  Et  la  verità  eglino  la  di-" 

cono,perchc  il  giudice ,  &  ognVno,che  ha  dominio,ancor  che  fia  hu- 

mano  nella  conucrfàtionc  dcue  ellercircntc  nell'officio  •  t 


jDf //^  loii  della  giuHitia ,     che  non  bafta  ragionare  di 
effa ,  ma  eh' è  necejjarto  pojjiderlcu . 

C  A  P  I  T  O  L  O  X. 


Io  detto,ri cercò  il  Teologo,  s'eglino  altro  dubbio  hauef^* 
fero  in  quella  materia ,&  rifnoflogli^  che  non  altro  hauo 
uanojche  dire ,  diK[e^i ,  Il  diuino  Paolo  nella  Epiftola  , 
che  fcriuc  à  i  Corinihi  coli  dice:  «óa  fta  il  Regno  di  Dio 
in  parole,  ma  in  virtù  ; &altroue  pure  ne^i  mcdt(ima  '•^o»»* 
cpiftola  nel  8. capo diceu:hc la Icienzagonfia,^: Ucaritiedffica.il  de-'*' . 
monio  si  molte  cole,  &  tanto  che  quello  nome  jb^cw^  ch'irvPortu- 
j^hcfe  diciamo  Demonio ,in  lingua  greca  viiol  dire  ftpicnte.  Et  perciò 
dice  Lattantio  Firmiano  (  qual  feguc  Sant'Agoftino  nel p.  de  Ciuitatc  ^j**' 
^^helihipoft:oqueftonomcpcrlacogmtioncgrande,cii*egliha.  '^J^^'^  »■ 
di  molte  colqma  che  ii  gioua  la  fiia  fciervza,  poi  che  è  ne  tormenti  per  T^^'^»^ 
fcmprcPanzi  che  però  egli  é  tanto  rupcrbò,pci\:he  hi  fcienza  lenza  cx  -  p'^^^j^o 
rita,  hachi  Io'gonfì,&  non  chi  lo  cdilkhi .  S<in<jrcgorio  Nazianzéno . 
paragona  le  parole  fcnza  l'opere  alli  fognijEtS.  Girolamo  fcriuondo  i''^'^'^.^'^^ 
Nq)oaano  dicerche  più  torto  varrebbe  ruftichczza /anta,  che  eloqùc  J/X*. 
za  con  peccati. S.Gregorio,i  dottori  vitioli  che  ben  parlano  della  virtù 
non  haucndola  gli  ailomiglia  alla  pietra  d'arrotare ,  che  va  girindo  in 
volda  con  gran  fretta,&  aguzzado  in  ella  i  ferri  ydfc  nó  aguzza  fc  ftcf-  Similc^-^ 

anzi  fi  va  confumando;  te  voglio  perciò  dire ,  che  di  [X3Ct>  profitta 
à.  fàràil  ben  pratticarc  della  virtù ,  de  fipere  molte  cofc  di  dia.  Scpo? 
non  f  haucremo ,  che  profitto  ci  apportar*  parlare  della  giuftitia  fc  fa-  ;  * 

remo  mgiuftl?  Et  di  che  ci  fcruird  quefta  prattica,  &  quante  cofc  in  ^*  ^urtii^nmy 
,cflahabbiano  trattato  della  giuftitia  ,  viuendo  noi  fcnza  pu{{\tiaì»jl^^^"j^^l^ 
.Vorrei  più  toftg^  hauere  k  giuAitia ,  che  iàperc  la  fua  diffi  ni tionc  %U4 . 
^  Et 
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Et  poi  che  non  bafta  Kigionarc  ticlL  giuftitia ,  ma  è  ncccffano  o/fcf* 
Ilaria,  fiano  le  noftre  parole,  &  le  noftrc opere  fltvna  mcdefmia  ma- 
niera ,  abbracciamoci  con  la  giuftitia ,  imitiamo  quciralto  Dio,  giudo 
Efa.  !  4.       goucrnatorc  dell' vniucrfo ,  il  quale  nel  premio  de  buoni ,  &  pena  del 
Gcncf:^'  ^  ^"^^^^^  chiaramente,  d<  pone  auanti  gli  occhi  gli  effetti  della  diitt 

»7-  giuftitii-Pcrche  ella  dal  Cielo  /cacciò  Lucifero  con  tutti  gli  apoftati  ' 
fuoi  fcgiiaci  per  la  loro  fupcrbia ,  ella  fcacciò  dal  Paradifo  i  primi  noftri 
ta  colonna  di  P^^"  P^r  la  defobedicnza  contra  Dio  commcllà  ^  ella  in  figuradifùo-: 
ttuMoU  e  di  fo  co,&  di  nuuola  guidò  gli  Hebrci,  &  nel  mare  rolfo  fommerfc  gli  Egit- 
€0  ìrnefa  per  tij .  Ella  c  la  pietra ,  che  ammazzò  il  BLwfemo  Golia ,  &  faluò  il  fidelc 
^g'Hjhita,  D^uid;&  che  dirò  altro,  fe  non  clAHa  trafle  dal  Ciclo  alla  terra  IVni-é 
Iddìo  morìptr  genito  figlio  di  Dio .  Amò  tanto  Iddio  la  puftitÌ3,che  per  lei  mori,^^C 
Ugmjlm^.  yoiic  più  prcfto  ptìrdcr  la  vita ,  che  perderti  la  giuftitia  .  Indi  auuenne 
Rom  8  ^ào\o  fcriuendo  à  i  Romani ,  parlando  di  Chnfto,dicc .  i^em 

'  propofuit  Deus propitiarorefn  per  fidém  in  fangiww  ipfms  ad  ojlenfio'' 
nem  iu/ihiajh<e,  proptQrremjiJionemprxccdentium  dcliCiorumin  juflen 
taùone  Dei ,  ad  oSìenfionm  ittsìitU  eÌM  in  hoc  tempore  .  Propofc  Id- 
dio (  vuol  dire  )  Chrifto  Giesù  propitiatorc  per  la  fede  nel  fuo  fan- 
guc ,  per  moftra  della  fua  giuft iti^y.)?tr  la  rcmifsionc  de*  nreccdenti 
delitti ,  nella  fuftentatione  di  Dio  ;  docioche  fi  fcopriflc  la  /ua  giuftitia 
Udlt  fifptr^  ,n  qiiefto  tempo .  Et  quello  e  il  dire  dell'Apoftolo ,  oue  dichiara ,  che 
tlftigai  noftri    "^""^^^  Dio.giufto  ^  caftigando  i  peccati  nel  fuo  proprio  figlio,ch  ci« 

peccati  nel prt- 

fenza  peccato  Era  debitore  à  Dio  il  genere  humano  d  vn  debito  infi- 
fr^o  figlinolo,  nito ,  qual  egli  noli  poteua  pagare  .per  cflcr  finito  >  bifocrnaua  pagaflTe 
pcrnoi,vno che foflc infinito,  che  c Dio,  Quello  fo^sfào  i- 
f'^f'i!^'"^*  "^cntc  ch'cdebitore^  *cchc  puòfodisfirc.  Lhuomo era dcbuoi ci 
factjjthHPm:  manonpoteua.  Dio  potè  ua,  ma  non  era  debitore:,  li  fece  Dio  hno- 
'  ^       mo , acaoche  morirle, com'huomo  cftcndo  Dio ,  perche  pagaflc  co-i 
me  Dio .  Inquanto  Dio  non  poteua morire ,  lì  fece  huomo  ,.acdoche 
^  fcjido  Dio ,  &c  huomo ,  inquanto  huomo  mori/fe ,  òc  inquanto  Dio  d 

faluad'c .  Ricercaua  la  giuftitia  >  che  i  peccati  noftri  fbflcro  punid,però 
liprefcfopradifc,  acciochepertuttipagaffe.  Et  quefto  chiama  fan 
H6.  jj.       ^^^^^  dimoftrationc  della  fua  giuftitia  .  Qiicfto  è  quel ,  che  haucua 
detto  Efaia .  Tofm  DominM  in  eo  iniquitatcm  o^ttnium  nofirum .  Pofc 
Iddio  in  lui  le  malignità  di  tutti  noi .  Et  poco  inanzi  parla  il  medefimo 
.ir    j-  •    V. '^ropterfcelHspopidimeiperct^teum.  Per  cagione 
^na  m Pj""^'  ^'^^  ""'^  P^P""^^    ^"  •        medelimo  Chnfto  in  vn  Sat 
'^'^  •  ^P^^  '««^  exoluebam .  Le  cofc  ch'io  non  rubbai, 

eflcndo  nella  Croce  le  pagana  .  Chi  vefti  Chrifto  della  noftra  carne, 
U  non  la  giidtiua  ì  chi  lo  lece  fottopoifi  i  trauagli ,  &  anguftic,fe  non 
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bgiuflltia?  ella  feri  rimpifsibilc ,  alligò  rinuinclbilc ,  moftc  l'immoU 
bile,  fece  morule  l'eterno .  Ella  traflcDio  dal  Cielo  alla  terra,  &  è 

2uella  ,che  ha  dacondiirrc  noi  dalla  terra  al  Cielo.  Ella  fece  che'l  bu5 
Ucsà  pagalìc  per  noi ,  ella  Fece  che  rinnocentirsimo  agnello  11  fàceflc 
noftro  facrificio  fopra  Talcarc  delia-Croce ,  oue  mori  per  noi ,  inchio- 
dato in  Croce,fcrito  ,  trafitto  ,  col  capo  trapafTato  da  duri  (pini,  disho- 
norato,  flagellato,  lauito  tutto  di  fanguc, tanto  trasfigurato, che  di- 
ce'! Profeta  EHùajche  lo  vide  con  lo  fpirito  profetico ,  òc  che  non  hauc-  Ed.  sì» 
ua  formi ,  ne  figura,  perche  tutto  era  impiagato .  Là  flaua  quel  diuino 
iacrificio  tutt'arft»  nelle  facro  fante  fiamme  del  diuino  fuoco  della  inc- 
ftiin.ibilc  fila  carità .  Volle  il  giufto  Dio  pagare  per  noi ,  accioche,  co- 
me dice  Damafccno ,  pcrgiultltia  ùiuancfaimo  iiben  dall'antico  riran- 
no,  rifcattad  colprezzo  del  prcdc^fo  (àngue  .  Morì  egli,  accioche 
viuersimo  noi ,  &  volle  con  la  Tua  morte  tnonfare  della  mone ,  come 
egli  hiueua  detto  per  il  profeta  Ofca  .  0  morsero  mors  tua  .  Sono  Ofca  r|, 
tanti ,  &c  tanto  illuftri  le  Iodi  della  giuftitia ,  chò  non  rè  tempo,  ne  vi 
fono  parole ,  non  folo  per  ornarle ,  &  aggrandirle ,  ma  ne  anco  per 
accennarle .  O  giuftiùa  guida  della  noftra  vita,  che  farebbe  del  mon*-  lodidtUa gm* 
ilofenzitc?  Tu  Tei  inuentrice  delle  leggi,  &  macftra  de' buoni  co-  FtuiM, 
ftami ,  Tu  Irtalzi  le  virtù  ,  &  abbatti  gli  vitij  ,  Tu  (ci  nemica  dell'acer- 
ba difcordia ,  &  conferuatrice  della  àolce  pace ,  Tu  fpauenti  i  catriui , 
^  afsicuri  i  buoni .  Senza  te  l'ordine  e  di  (ordine ,  la  vita  è  morte,  il  ri- 
pofo  è  trauaglio ,  la  gloria  e  in  fàmia ,  il  bene  e  male .  Tu  diftniggcfU 
laconfìi!ìonc,  &  partonfti  il  buon  gouerno  .  Tu  liberi  gli  Innocetiri  , 
te  cond  mni  li  colpeuali    Tu  rallegri  i  giudi  qnahdo  fonamefli  ^  & 
ittrifti  gringiufli  quando  lieti,  accioche  lafciate  Jc  lorVilhé ,  &  tem- 
porali allegrezze  ,  impetrino  gli  veri ,  ^  eterni  contenti .  Finalmente 
Tu  fei  quella  glorio/a  fcala  cSiGiacob ,  checpnlVna  punta  eranella  Gcn.  jtf . 
terra ,  &  con  1  altra  toccaua  nc|  Cielo ,  p^er  U^qiuTaltri  (àliuano , altri  ^^^^^  ^.^  ^-^^ 
fcendeuano ,  perche  Tu  inalzi  i  giufti ,  &  (ànti ,  fino'à  gli  alti  Cieli,  &  cob  ìnufM  ftr 
deprimi ,  &  abbafsi  gli  empi  j  dannati  fino  à  gli  abifsi  profondi .  Et  poi  UgiuftitU. 
che  Tu  commandi  li  dia  il  Tuo  à  ciafcuno ,  &  noi  fiamo  tutti  di  Dio ,    ^fo/infi  4 
neceflario  e  ci  diamo  a  lui ,  fc  vorremo  feguìr  te  .  O  buon  Dio  racco-  p/o , 
glietici  in  voi ,  riceuetc  le  noftre  anime ,  che  vi  s'ofFerifcono  in  facrifi- 
cio, &  infiammatele  di  continuo  in  quelle  viue  de  ardenti  fiamme  dcl- 
Tamore  diuino ,  in  quel  ben  felice  flioco ,  che  confuma  i  bafsi ,  &  ter- 
rcflripenfieri,&  vinifica,  &  abbellì  fcc  quello,  che  per  il  peccato  era 
già  fcpolto ,  &  diforme  ;  &  inalza  le  anime  fi ,  che  fcne  volino  in  alto 
verfo'l  Ciclo  :  accioche  dimenticati  noi  del  mondo,  &  fuoi  inganni, 
inijncrfijiclÌAÌuina  bellezza  ^  annodati,  &  alligati  con  cffa  daifbaui 

legami 
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legami  dclTamore ,  [godiamo  de'  Ipiritiiali  contenti  dclU  gMtla ,  tn^n^ 
tre  faremo  ncll cfsilio di  qucrtamilcribilc  valiceli  lacrime.  Di  douc 
Signore  menatici  in  «^uell  ako,  i^glonofo  monte  tWiladiiuDa  vifio- 
ne ,  in  quel  Celere  conuiuio  de  ^li  Angioli ,  in  quella  dolce  iaieti  de'  > 
xioftri  dclìderi ,  &  in  quelle  eterne  ,  &  ben  felici  habitationi  della  glo* 
'  ria ,  oue  godiamo  di  voi  per  f :mprc  .  Q^i  finì  il  Teoloco  la  Tua  con- 
dulìonc ,  &  rimafc  coli  trarponato ,  che  quali  di  fé  non ìiaueua  lenti- 
ir.cmo ,  come  qacUo  ch'era  immer/o adiamone ,  Si  ricordo  dell'alto 
Iddio  j  Si  ritornando  come  in  fc  dille  .  QMcfto  è  quel,  che. mi  s'offèri 
à  djre  della  giullitia ,  eh  e  il  più  di  quello ,  ch'io  so.,-  &  ilmafico  che  ik 
inlei.  Al  CUI  dire,  rirpofcl  Cittadino  dicendo.  Hcbbcro  tanta  fbrz:^ 
le  voflre  parole  y  la  Atodmro  j  per  meglio  quinci  auanti  (eguire 

la  giulhtia ,  lino  i  monrc  per  lei  :  &  mi  mancano  le  pai  ole  y  per  bene 
Schiarare  il  Irutto,  che  in  me  fecero  le  voilrc .  Non  i'altro  mi  doglio, 
che  dcU'cfler  poco  tempo ,  ch'io  vi  conofco ,  &c  piango  il  tempo>  c  hò 
perduto,  nel  non  guadagnarli] più  prefto,  ^cnonfapcrc  piùgioroi 
lòno  di  qucftacafà,  tanto  nafcofta  2  molti ,  &  tanto  dà  non  nafcon- 
«lerli  i  ncfluno .  Qiii  il  Lcggifta,  &  il  Matematico ,  voltatoli  al  Teo- 
logo ,  ragionarono ,  &  cominciarono  ad  ingrandire  le  fue  lodi  y  ma  co 
me  egli  voleua ,  più  meritarle ,  che  (cntirle,  taglio  loro  il  filo ,  mutan- 
Vefcrìttiofie  do  la  pratiica .  Et  perche  il  Sole' fi  era  pi  partito  dal  noftro  emifpcro, 
iell4  re^nemt  lafciando  fcompagnau  la  terra*  dalla  chiarezza  de'  fuoi  raggi , 

•  Ci;tadmo  ;  pai  che  c  urdi ,  farà  bene  ci  raccogliamo ,  auanti  fi  ferri  la 

^lìotic .  Ben  fìrà ,  ri fpofèrogh  altri  |  che  già  c  tramontato  il  Sole  ,  va* 
«la  con  voi  dirte'l  Teologo  il  Sole  di  giuftitfa  ,  &  illumini  gli  voftri  1  n- 
tellctn  per  lue  feruigio;  5c  cflb  iìolc,  ri/pofcro  tutti;  li  rcui  con  Toi  ia 
perpetuo,:  . 

f 
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DIALOGO 

DELLA  VITA  SOLITARIA. 

jmerlocutori 

Tre  peregrini  ,  vno  d'efll  Portughefe  ,  l'altro 
Italiano ,  &  l'altro  Fiamengo . 

Della  interpretathne  ivnEpitafio  antico,  0^  Ma  4/- 
ter  catione  che  fopra  ejjo  hebhero  i  peregrini  intorno 
a  jual  fojfe  più  eccellente ,  ò  la  'vita  folita- 
ria ,  onero  iapublicoj . 

CAPITOLO  PRIMO. 

ENTRE  da  Roma  fc  ne  veniiia  in  Pomicilo 
vn  peregrino  Portughefe,  de  dilcendeiia  dall'ai- 
U,  &  Mofa  montagna  delta  Monicfina  (  che 
diuidc  dal  Piemonte  la  Saiiou)  dietro  ad  vna  tre 
fca  riuiera  (che  corrciia  per  entro  ad  vn  alto ,  & 
frondofo  bbico  )  vide  che  duocompagni  giace* 
^^^^  nano,  ripofirtdoli  dal  trauaglio  del  longo  cami- 

no,pcrche  iene  andi  ano  pcrfo  mondo  vedendo  terre,!' vno  Italiano 
faltro  Fiimen^o,tanto  flranieri  nelle  Proiiincie,quanto  natun  ncll  a- 
morc-A  haue^  nelle  mani  vn  Quinterno,oiic  hiueuanofcntti  i  no- 
mi dei  luogluóu'crino  ft:iti,&  ladiucrfità  delle  foggie,  cortumi,le£*. 
gi,&  ccrirfiórtie,chc  vcdeiuno,&Epttifij  anticht,che  troiiauano  ne  - 
fc  repoltiihe.cValtrc  antichità,  &  cofe  degne  di  memoria ,  Itauanli  al- 
tercado,ropra  riniclligcza  d'vnoEpitafio  di  qiie.lli,chc  fcritti  haiicua-l 
no.  Et  come  s  aùuicinò  loro  il  Portugiicfej.Sc  Tene  auuidc,chc  parlaul 
no  ambidtic  in  Iinjriia  Italian  1,(1' vno  per  clTer  faa  naturale ,  &  1  altro 
per  haittfla  acquifìata  con  rantic o  conucrfarc,  che  fece  m  Italia^lalu- 
tolli  cortefcmcme  nclli  medefnna lingua ,&  efll  hnfpofbro,&  quel- 
la crcania  vfarono  ,  alla  quale  effo  Ponu^hefe  con  h  fua ,  &  con  1  cl- 
fcr  fuo^^n  oMigaua ,  pregmdoìo  che  feddle ,  &  godefle  di  quella  dhi> 
Icctcuok  forcrta  copcru  di  molli  herbe,  vcrdi,cSc  crclcmtc(chc  i^^.ie 
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temperato  vento  faccuano  certi  vf  rdi  cKiati ,  ^  ofcuri  gratiofi  co' 
i^uali  lì  rcndcii4ti  vaghe  i  rtfguardanu .  Et  cóme  egli  vcniflc  ^lunco 


lontà,con  offerir  loro  la  Tua ,  ringratiando  le  loro  parole ,  con  altre  di 
creanza .  Nelle  ciuali  acciochc  non  fi  confiimaflc  il  tempo,dif1c  TIu-» 
liaho  :  ^igliimlo  hora  in  mano  qucfto  qvunterno  ^  i  cal'aiìabbiamci 
villo  vn  Epitafio ,  il qual  troualTimo  in  Italia ♦  in  vn'antico  /èpolcro  f 
0ce*{Ì9nt  del  che  cofi  dice  :  Ouiui  ciace  Simìlo ,  la  aii  età  fu  molto  lunga ,  ma  noti 


dico  che  già  può  ben  efser,  che  facefse  egli  in  tlTi  cofe  tanto  illuftri  f 
&  magnanime, che  quantumque  m  numero fb(scro pochi  j  nondi- 
meno nel  fplendorc ,  &  grandezza  dciroperc  j  fi  poi  sono  chiamare 
molti,  mai  quello  egli  replica  dicendo ,  chev'c  repugnanza  ch'vil 
fanciullo  fendo  di  lett  anni  fàccia  opere  tanto  eccelle  nt» ,  che  dopò  U 
fua  morte  rendano  tefiimonio  della  fua  vita  tanto  lunga  nella  virtù  p 
ouanto  corta  nell'età .  Hora  Signore  ci  farebbe  grato ,  che  dtfli  il  vo- 
rtro  parere ,  per  conformarci  con  elso .  Souuiemmi  difse'l  Portughc- 
fe ,  che  mok  anni  fono  trouandomi  in  maggiorripofò  nella  mia  pa- 
tria c'hora  nonhò  ,irt  tempo ,  che'I  venir  io  in  quella  pareua  che  fta-* 
ua  fi  lungi  di  poter  efserc,  com'io  all'horaero  m  ,penlarIo*  Lcflì  in 
Dione  Caflio  (  Hiflorico  antico  )  nclL»  vita  ;  eh  ef^li  fcrifse  dell'Im- 
we»  •  jt;  pcratorc  Adriano  fchc  fii in  quel  tempo  vnfur;  jutano  detto 

milQfamtfoCM  Mmilo  (  ch  c  quelto  di  cui  ragionate;  grandemente  rauonto  dal!  Im- 
/iM»*«  pcratorc .  Etv'cra  per  ciò  molta  ragione  f  perche  efa  egli  huomo  di 
gran  portata  ,&  autorità ,  &  ch'era  flato  molto  tempo  Prefetto  io 
Koma,  nobile  di  /àngue,Sauio  nel  gouerno^  accorto  nella  vita,c(pc- 
fimcntato  nciretà,ardito  nell'animo^liberp  nelle  parole, virtuofb  nel 
l'opere ,  &  finalmente  nella  pace  era  pacifico ,  &  nella  guerra  animo- 
fb .  Andandofcne  dunque  queftoSimilo  ingolfato  neironde,Ìfc  flui^ 
iij&reflufli  della  G^rte  Romana  tanto  di  fi  ratto  ,,^5c  occupato  ne' 
negotij ,  &  trauagli  (  che  fc'I  tempo  gli  hauefse  voluto  offerire  qual- 
che ripofo ,  li  farebbe  flato  necefsario  nuouo  cuore  à  riceuerlo)  ritof 
nò  in  sé ,  &  vide ,  che  non  vedcua  fi-  ftefso ,  &  ch'erano  di  tal  qualità 
le  cofe  ch'egli  prciendeùa  |  ch'auanti  ch'egli  dtfse  loro  fi^ie^  cilena 
^  JfÉ  l'apportart-bbcro  à  lui ,  &  che  fe  col  filo  della  prudenza  non  vfciua 
4ii(i  diiHcokofo  Ubcnnto,al  tutto  fi  perderebbe.  Et  portando  Cccm^ 

queflc 
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gli  amici ,  copnitionc  cii  molti ,  &  conucrfitionc  di  pochi ,  ouc  ville 
fctt\in ni  molto  contento  in  quella  vita  folitaria ,  &  quieta  .  Ervc-i 
dcndo  fpcfa  la  Tua  età ,  &  che  la  morte  cntraua  già  per  i  primi  Borghi 
della  Tua  vita ,  t<:ce  pon  e  fopra  la  flia  fepoltura  cotclto  Epitafio ,  che 
con  voi  portare ,  nel  quale  dichiara  che  fé  bene  la  fuvi  età  fii  lunga,no 
però  più  viflcdifcti^anni,  non  perche  più  nonne  haucflc,  ma  per-  //^/Hn- fo/;/4- 
che  non  cliiamaua  vita  ,  fc  non  quella  ch'egli  vifle  in  quiete  ,  &  nti-  Wo  kUyer^yì 
ramento ,  feparato  da  ncgotij ,  &  traffichi  del  mondo .  Gli  anni  che  m. 
fpc^ò  haucua  nella  Corte  non  chiamaua  anni ,  ma  pcrditione  di  efii; 
ne  tal  modo  di  viuere  li  pareua  die  meritaffc  nome  di  vita  ma  di  mor-  ffiueretn  Ctr" 
te,  poi  che  dalhtrauaqlichc'n  tanto  inquieta.  &  pcricolofa  vita  pati-  te  noni  una, 
u'a,  non  fperaua  meno  che  pe  rder  la  vita  .  Chi  vorrà  porre  gli  occhi  mamammi. 
nella  ragione,,  vedrà  ch'egli  l'haucua;  perche  come  e  vano  gettare 
molto  liquore  nel  vafo  in  ogni  parte  rotto ,  cofi  e  vano  mettere  molti  ^jj^-jg  ^ 
anni  di  vita  nella  vita  inquieta ,  aperti  in  ogni  banda  alle  p^uzie ,  ua- 
nità  ,  Se  nerotij  del  mondo ,  perche  gli  anni  nolano ,  &  rimane  ua- 
cua  la  uita  (enza  fegnt^  di  uita .  Donde  uenne  a  dire  Seneca ,  che  tali  p,,<<,(/;  Strf» 
liberano,  che  prima  hfciauano  di  uiuere ,  che  cominciaflcro  la  uita .  c4. 
Et  Stobeo  dice ,  ch'alcuni  uiuono  lungo  tempo ,  ma  pochi  anni ,  ch'c 
Vifteffo che  dice Similo .  Qucflo  e  quello, che  uuol  dire rEpitafio, 
Quefta  è  la  fentenza  di  Si  miló  Romano .  Ch'ai  mio  parere  doucua 
egli  efler  huomo  difingularuirtù,^  di  alto  animo .  Anzi  jdifTe  l'Iu- 
liano  par  il  contrario ,  perche  ò  ch'egli  nella  pace  gouernaua  bene  la  » 
Republica ,  8c  nella  guerra  maneggi  ma  bene  il  Tuo  elfercito ,  ò  nò:fc 
non  ufaua  bene  i  Tuoi  carichi ,  &  oflitij ,  non  merita  la  lode ,  che  gli 
date ,  poi  eh  c  douuta  alla  uirtù ,  la  qual  egli  non  haucua ,  &  (e  li  facc- 
iiabcne,  non  fu  di  alto  animo  nel  lafiriarli,  poi  che  cercando  il  Tuo 
particolar  ripofo  preferì  l'utilità  propria  alla  commune,  doucndo  più 
tofto  uoler  la  commune  che  la  propria ,  poi  che,  come  dice  Dioniìio, 
il  bene  e  communicatluo  di  Ce  fteflo .  Et  Ariflotile  afferma ,  che  tan-  jikentè  cómm 
to  è  megliore  il  bene ,  quanto  e  pi  ù  uniuerTde .  La  Hiftoria  che  rac-  nicMiiuo  Vi  fi 
cóntaAi  di  Similo ,  &  la  pronu  memoria  co  che  occorrefti,  &  la  efpo  ^'fi*  • 
(itione ,  che  detti  al  titolo ,  6c  alle  lettere  della  fua  fepoltura ,  mi  piac-  ;/ bene  tanf 
quc  in  cftremo  d'udire ,  &  fon  di  parere  che  nel  tutto  diccfti  bene ,  migliore  qn^n 
ma  nelle  lodi  che  li  defti  par  à  me  ch'eccederti .  A  mcjdiffe'l  Fiamen- 
go  ^  par  aflai  buona  quella  ragione  ;  perche  uà^clla  fondata  in  una 
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fcntenxa di  Pbtonc,che  diccicriucndo  ad  Archita  TarcntinOjcW 

:  buono  , 

 ^  ^  predimi  :ch'è  ciuci  che 

dictua  Crilippo ,  ch'una  delle  cagioni ,  perche  nafccuano  f\i  nuomi- 
ni ,  tra  perche  aiutartèro  gli  huomini .  Onde  cflcndo  ch'cflb  Capi- 
9imiUhUfméi  tano Simile  hauertbbe  potuto  giouarc  à molti  nella Rcpublica, par 
ftrefferjt  tidot  cht  non  la  doueua  lafciare ,  ne  cambiare  li  vita  publica  per  la  /blitana, 
yMfal.tA  j^Qj  ^j^^  j^pIIj  publica giouau;^i  molli ,  tìc  nella  lòlitaria  /olo  à  (e  fteflb . 
E  più  cflcndo  che  Marco  Tullio  colmo  d'eloquenza ,  quello  che  con 
la  riccha  Tua  lingua  aptrfc  i  tonti  della  Filofofia,  nel  Tuo  primo  libro  de 
gli  otficij  trattò  copiofamcntc  cjucfta  ijueftionc ,  che  già  in  altri  tem- 
pi era  ftaia  ventilata  trrì  i  Filofofi  ,  ^  i\  rifòlfc  con  Tafermarc  ,chc  fc 
r«tf  ftUtarla  (j^ne  la  vita  Iblicaria  fofiè  più  (ècura ,  &  men  grauc ,  era  nondimeno 
fiuficurM.mM  iapublicapiùEccellcnte,is:faittifcra,&:di  pm altaimprefa.  Et  poi 
tucUtmt  é      ^  naucte  cuiuia  vii*i  laiuo  uuaia ,     viua  ragione ,  non  so  con  ciuan- 
ta  potete  voi  (bftenurc  il  voftro  parere  contrario  à  tanto  granai  au- 
tori ,  &  dar  efito  alla  cofa,  che  non  Thi .  A  tutto  ciò  diflcM  Portu- 
gheie  ,  hauerei  potuto  io  Facilmente  rispondere,  &  cauarc  dall'arfc- 
nalc  della  memoria  arme  non  folo  diften(iue ,  ma  offenfiuc  :  perche 
com'io  confumai  la  maggior  parte  della  mia  vita  nello  ftudio  delle  let- 
tere cofi  diu'.ne  cerne  fiumane,  non  fblo  in  Portugallo  ouc  nacqui^ 
ma  anco  in  altre  parri ,  ou'io  lui ,  ^  vidi  molte  terre,  &  conuerfai  con 
moki  huomini  dotti  di  varie  nationi ,  &:  in  diuerfi  Regni ,  non  mi  /à- 
riano  mancate  ragioni,  cv  auttoriti,  per  nbattere  quelle  che  centra 
dime  allegarti  ;  ma  come  la  mia  mtentione  e  nc  n  opponcrmi  alla  vo-» 
flra ,  di  CIÒ ,  non  duo  altro ,  per  non  c{fcr  t^rauc ,  &  importuno ,  pcr- 
Wiitnjlo  fde-      voglio  più  tolto  apparire  indotto ,  che  perfidiofu .  Anzi  ,ch'in- 
'^Urlmer'huo  cftrcmo  ci  compiaceremo ,  dilVe  Tltaliano  d'udirui ,  almeno  io  ,  che  vi 
cfc*i/?yn4.  certifico ,  che  giàinqnefio  poco  tempo  fenio  infetta  nella  volenti 
«».  vn  atfettione  alle  voflre  co(c ,  &  par,  che  la  medefìma  habbiatc  voi 

allenoftre,  fc  non  m  inganna  il  cuore, ^  credo  che  la  medefima 
v'habbia  il  mio  compagno.  In  altre  cofc  dille'l  Fiamengo  mi  potete 
▼oi  vincere ,  ma  nell'hauerli  quefl  amorofa  afteitionc ,  non  vi  ncono- 
fcerò  vantaggio ,  ne  meno  nel  delìderio  d'udirlo ,  f<c  di  vederlo  aflol- 
IM  ffmmeM  M  ucre  i  noflri  argomenii ,  &  lodare  la  vita  folitaria ,  .icciochc  con  qiic- 
^rt^M^iuilo  P^^^'  rccrearc,  &roftenurc  ,  che  ben  crcd'io  che  la  pratt^ca 

|km»  r     *  d'un  huomo  dotto  iia  (òauc  alimento  dello  fpirito , 
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lÌPórtugheJerìf^ondi  alle  ohiettioni  de  i  duo  compagni^ 
mojlr^  t eccellerli  della  vita  folitaria, 

C  A  P  I  T  O  L  O  IL 

Edo  ben  io ,  difle'l  Portuglicfc ,  che  quefla  merce  9  & 
affcttionc ,  non  poflb  io  cfprimcrla  con  parole,  ne  pa- 
garla con  opere  :  nonciimeno  (e  le  volontà  fi  pagano     y,/^;,,^  a 
con  volontà ,  la  mia  h.ibbiate  voi  per  certillìma ,  nelle  pg^^  «"/«irj 
cofc  di  voftro  contento.  Et  s  egli  e  ch'io  vi  rcfponda,&  hmÀ\  -  **** 
lodila  viufolitana,  lo  farò;bcnchein  verità  conofco  il  poco  valore 
del  mio  ingegno,  6c  che  più  torto  Ibn  per  (cemarc  le  Tue  lodi  parlan- 
do, che  accrcìcerle ,  perche  contiene  ella  in  fé  alte2zc,alle  quali  il  mio 
balfo  intelletto  non  aggiunge .  Pure  ardifco  ragionar  di  lei ,  perche 
quantunque  bora  per  cofe  imporunti  io  vada  da  cilà  fèparato ,  &  di-  ,^ 
itratto,  fù  tempo  nondimeno ,  nel  quale  me  le  diedi  alquanto ,  &  co- 
me efperimentato  polso  di  lei  ragionarc,qucl  ch'io  farò  brcuementc,  ,*« 
atielb  che  le  la  mia  lingua  volcfse  toccare  tutte  le  Tue  lodi,r:)rcbbe  vn 
volere  annouerare  l'aicne  del  mare,ò  trouar  numero  à  cofa  innume- 
rabile. A  U'argométo,che  tate  voi,chc  ò  Similo  goucrnaua  bene,ò  ma 
Icjrifpondo,  che  bene.  Et  quanto  d  quel  che  dite,che  fc  làccua  bene  il 
ruoofficio,nó  lo  doucualafciarejperche  lafciandolo  era  vn  iafciarc  di 
giouare  ad  altri ,  ciò  non  ammetto  10  :  Artzi  dico ,  die  più  giouò  alli 
Rcpublica  bfciandoljjchc  mini{lrandola,perche 

non  mancauano  al- 5mi{7«  ;gìtiut 
tri  in  efsa  ^  che  Tamminiflraftcro ,  &  egli  nel  Tuo  podere  fbua  infe-  fi**  alU  rtpn^ 
gnando  col  Tuo  efscmpio  à  fuggire  dal  mondo,  6c  /pregiare  le  fuc  va-  ^j'^*  ^ff"^^ 
iiità,  &c  falle  fpcranzc.  Et  colà  in  tale  folitudine  potcua  fcriuere  libri ,  /^^^^JJ^'^' 
con  che  giouafse  non  folo  alla  fua  Città,ma  à  tutto  il  mondo,  non  Co 
lo  à  prcfcnti,ma  à  futuri ,  di  maniera  che'l  fìio  otio  feruifse  al  noltro 
ncgotio  .  Quel  che  non  fi  può  fare  còli  bene  ne  i  tumulti  della  vitar 
publicijcomc  nel  l  ipofo  deib  folitaria ,  oue'l  giudicio  quieto  può  me- 
elio  Filofotare      eleggere  fenza  impedimento  le  dclibcrationi ,  i^^^^^^ 
Icntenze ,  che  rimaginationc  li  rapprcfcnta  y  &  quiui  potrebbe  ftare  ,9  mtgli% 
aiutando  à  difendere  la  Republicha  con  i  fuoi,  configli ,  &  fcritti  tan-  FiUfofxre . 
to ,  ò  più  che  gli  altri  con  le  loro  forze ,  ifc  arme.  Ciò  fcntiua  bene 
Agamenoncqucl  gran  Capitano  dj  Grecia,  quando  diccua  (come  Opinile  (T^m 
racconta  Homero  Prencipe  de  Pgeti)  che  più  toftovoleua  conli- «S*'"'"*"" 
li ,  che  forze      più  tofto  il  Sauio  Neflorc ,  che'l  valoro/b  AchiU  £>',^^,  dì  ùdtu^ 
,  ÒL  Aiace .  Quello  è  quel  che  diccua  Catone  il  Ccnfbrino  >  clic>nf  ct/»/òriif#, 
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Bonfipcrclciinnolc  Rcpublichc  tanto  per  penuria  d'onimod  capfta-i- 
ni,  come  per  mancamento  di  buoni  conlìgli,&  che  nonfolo  haueiia-» 
no  ad  eflcr  gouematori,  che  reggcfl'ero,  ma  macftri  ch'infègnaflcro  ^ 
horcon  opere ,  &  hor  con  parole  ;  perche  fono  alcuni  che  tacendo 
parlano,^  altri,  che  parLindo  tacciono,e (Tendo che  i  buoni  nel  lìlctio 
gridano,^  i  tnftì  gridando  ftanno  mutoli  ;  conforme  alla  féntcnza  di 
Mcnandro  referita  da  riutarco,che  dice,che  nonpcrfuade  faprattico^ 
^  forma  dell'arte  Oratoria  ;  ma  la  virtù,  ^  eflémpio  della  vita.  Io  có- 
£c({b  bene  quel  che  voi  dite,chc  Thuomo  no  li  dcuc  contentare  di  gio 
^  „  uarefob  afe:  perche  come  l'arbore  piantata  dietro  alti  trefcariuicra^ 
Snnuic  ,  ,[  frutto  al  fuo  tempo ,  non  lolo  accioche  con  fa  fèmenza  di  quello 

ncproduchiartri,&  fi  con(crui  perpetuamcte  nella  (ùa  fpetic,  gii  che 
non  può  neirindiiiiduo,ma  anco  accioche  con  elTo  gioui  à  molti;  coft 
Thuomo  fauio,&  animofò,irrigato  co  le  diuinc  acque  della  graiia,  de 
uc  pretender  il  ben  commune,i?«:  far  fruirò  per  tutti,  con  opere  di  vir-» 
tu,et  di  dottrinn;&  non  iblo  con  cercare  faIuatione,&  far  co/c  có  che 
on'aioalTar-  (^'•'"^  pretcndcrfo^ottenga  fa  perpetuità  del  fuo  nome,  ma  anco  de- 
itu^yfÌHoJi,     trairaglLirfi  da  gioiKir  aialtri.  Et  di  qui  venne  il  Profeta  nel  primo 
Salmoa  paragonare  iFginflo ali  arbore  fruttuofa  lèmpre  verde,  pian- 
tata liei  corrente  delle dofce acque,  della  quale  egFi  dice  in  aFiro  Sal- 
mo :  lujius  ve  palma  florebit .  Il  giuflo  fiorirà  come  Fa  palma.  Et  quc- 
fto  piiò  ben  fare  l'huomo  Religiofo,     fblitario,  ifquafe  irrigato  core 
l'acqua  della  dottrina  delle  (aerate  lettere,  ik  con  la  meditationc  del- 
le cofc  Diuine,immerfb  nelfamorc  dell'alto  Iddìo,caricatodi  bellifll- 
f  nefot'^  ruia"  mi  frutti  di  virtìi ,  e  più  vtilc  al  mondo  con  Te  fuc  orationr,  tSc  efTem- 
mtUtiopfoffi'  pio  di  buona  vita,  feparatoda  negotijrul>batori  del  ripo^  (piritua- 
rtmait ,       jp  ^  j-j^g  molti  altri ,  i  qiiali  in  elTi  negotij  fc  ne  vanno  nnmcrfi.  Ne  fi 
dcuc  penfarc  per  queitojchc'l  folìtano  ftia  fcparato  da  profl'imi  quan 
^.   ..        to  al  corpo,che  Io  itia  quato  airanima,pcrchc  come  dice  S.Gio.  Grifo 
^  '      flomo,cofì  come  nd  niateriafe  Edificio,  fe  piètre  li  appigliano  alle  pie 
tre  mediante  la  cafcinn,cofi  nelI  Edificio  EccIefiaflico,ftanno  gli  huo- 
minivniti  mediante  lacaritarDi  maniera  che  i  regami,  Con  che  flanna 
gatf ,  non  fono  corporali,ma  fpir)tualr,nc  ti  rompe  Uvita  folitaria, 
auzi  gfi  aumenta,  io  volete  vedere?  If  mcdcfìmo  Ré  D«iuìdche  para- 
gonaua  iFginRo  ali  arbore  fruttuofa ,  de  dclidcraua  di  g'ouarc  à  uitti, 
&  vnirli  in  amore  con  tutti ,  vedendoli  attorniato  da  negoti]  nella 
Città ,  fbfpirauaper  Io  deferto ,  &  ripofò  fbfitario ,  &  dopo  ccnì'eC* 
y      rtaua  perturbato  il  fuo  cuore,  &  opprefìb  dalle  publiche  in- 
^1.  / 4*       quietud i ni  diccua  ;  Quis  dahit  mihi  pennas  ficut  columhx  ,  C^T  rola» 
bo,&  requiefiam:  come  fe  diccflè.  Dhe chi  mi  dori  ale  di  It cgicra 


co- 


lomba 
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lomb.1  y  <Ja  volare  al  dc'crto ,  acciò  mi  reggia  fcparato  dal  monrio,     Dauid  amMum 
miripofi  almeno  vn  poco  nella  vita  iblitana.  Et  quando  con  l'opera  delU  foUtjdh. 
nonio  poteaa  fare,  li  (cne  gtiia  con  h  volontà,  là  lì  trouaua  ioio 
colpenìiero.  Q^llo  c  quel  ch'egli  dice  poco  i  bailo  :  Ecce  eloìi» 
gaui  fugiens ,  &  tit.vift  in  folitadine  :  Eccomi  (vuol  dire  )  che  m'al- 
lontanai ,  He  fiiggi  dal  mondo  ,  &  dà  me  ([cl^o,  &  quando  mi  rilguar 
dai ,  mi  troiiai  co!  pen(ìcro  in  vna  (bl.tudinc ,  grau  alle  mie  contem- 
plationìi  &quelto  diceuacgU  per  rcfperienza  c*haueu-i  del  frutto 
della  (piritiiale  confolationc ,  che  fcntito  haueiia  nel  tempo  ch'egli 
era  andato  folo  per  i  defèrti  di  Palelèina .  Là  piangeua  egli  i  fuoi  pec- 
cati ,&  quelli  del  nvDnio ,  facendo  de  fuoi  occhi  viuì  fonti .  Là  dilata- 
ua  quei  luoi  ardenti ,  (k  penetr.itisii  folj)iri ,  con  che  rompeua  le  nu- 
uole,  &penetraua  gli  alti  Cicli .  Làcoinponcua,  &  cmiauai  fuoi  ^Jp^Ji^"*^^ 
amoro(i,&  gloriofi  Salmi  al  fuono  di  foaue  Arpa;  «S:  finalmente,  Là  t9Mm$ùi, 
fc  ne  (lana  infegnando  al  mondo ,  &  era  il  deferto  vna  catcdra  di  dot 
trina  Celcftiale .  Onde  fi  concLide  che'l  fblitario ,  &  contemplatiuo 
può  apporur  frutto  d  molti ,  &  viucre  conforme  à  quello ,  che  dice'l 
voflro  Platone ,  &  Ariftotele ,  6c  Crilippo ,  che  Ibno  quelli  co'  quali 
allegafti,per  prouare  che  non  crauamo  venuti  al  mondo  folo  per  noi,  Filofhfiper 
iTìaanco  peraltri.Et  eccoui  dunq;  come  non  tanno  contro  di  me  le  au     g-«i*«rt  fi 
torità,  che  per  dò  narrafti,  Anzi  che  he  mirate  elleno  fono  quelle,chc  '^^"'^J'»»  *^ 
militano  cótro  voi.  Lo  volete  vederc?c$fi  mcdcltmi  Filofijfi  acciochc  criftppìf  w< 
giouafTeroàmoIti,!!  ritirarono,quantopoiuero,Sc  fi  diedero  altamen  ddU  ctmem^ 
te  alla  cótemplat  one  de'  fècrcti  della  n  itura.Dondc  a(ccndeuano  alla  ptatiom  gìom 
contcmplatione  della  prima  caufa ,  (petialmente  Crifippo,di  cui  dice  ^''^ 
Seneca  nel  libro  che  fece  della  vita  beata ,  che  quantunq;  non  mai  m  i  J'Jl^^*  ^ molti 
ncggiò eflcrcito,ne  gouernò  Città,  ne  trattò  puhlichi  carichi,  &  gr^n  Gouern* 
negotij,  nondimeno  con  le  fue  fpcculationi ,  &  alta  Filofofia,  tk.  tori,tCapiu» 
vita  folitaria ,  giouò  a  tutto  il  mondo,  più  che  non  fecero  molti  gran 
"di  Capitani ,  &  goucrnatori.  Et  Ariftotele  ,  come  hauerebhe  eeli  "^'^v.,  ^ 

^r»  Jr>-  -     o       n.  i  ri      *l'*tflol  nome 

Ottenuto  nome  de  Prencipe  de  Peripatetici ,  &  polto  in  arte  la  Filo-  Prenàpede 
fofia  coli  naturale ,  come  morale ,  come  Mctafifica ,  ^  Ufciato  di  fe  Vercipatettd 
Ileffocoula  dia  dottrina  perpetua  memoria ,  fc  feparato  noni!  fof-  ^erUcontem*.. 
fe  da'  carichi  publia,  &  cercato  vita  quieta  grata  à  i  fuoi  penlleri  ?  Ef-  f^'^'"»'* 
fendo  egli  molto  faiiorito  del  grande  Alellandro  foo  difcepolo ,  non 
uolle  andarfenc  con  elfo  ncli  Alia,  ma  ritornò  in  Athcnc,  oue  fi 
diede  alb  contcmplatione .  Et  anco,  come  racconta  Plutarco  nella 
vita  di  Scilla ,  &  Sirabo.  nella  Geografia ,  da  Athcnc  Città  Cene  an- 
dò à  Calcidc  d'Eubora ,  oue  fini  i  giorni  foi  Filofofnndo.  Et  fii  lì  Icn-  "^^^'f^'H^^' 
«ita  la  fua  morte  ,  che  non  mancò  chi  diceflc ,  che ^à  fi  potcua  per- 
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dcrc  la  f :>evtìi\ta  che  fi  poicflcro  airokicie ,  He  cfplicirc  l'altre  qacfFiV 
ni  Filofbtìchc ,  poi  che  in  cflb  hauuto  haucua  il  iiio  fine ,  quclb  che 
Tlatore  Ufcìa  darlo  potcua  d  tutte  l'altre .  Et  anco  Platone  per  far  giouamcnto  jL 
jithtncycfiu     mcdciìmo anco aci altri ,  fi  fcparòda  Athcnc ,larciando  l'in-r 
iuArto     "^'^  cjniciiidini  della  Rcpublica,&  fé  ne  andò  ad  vn  luoco  folnano  dct- 
TUtont  Vrtn      Acadcmia,  di  onde  poi  le  fcuolcdc'  Filofofi  pigliarono  qucfto 
tipedtU'acade  noinc ,  &  là  infegniiia  alli  Hioi  di(cepoli  à  cercare  la  dolce  quiete  , 
nÙMMntka.     ^  ripofb  fblitario,  &  a  difprcgiarc  le  ricchezze  humanc,&  fo/pi- 
rare  per  le  diuine  :  &  componcua  libri ,  ne  quali  infcgnaua  d  gouer- 
nare  le  Republiche  y  &  ecciuua  i  mortali  all'immorulità ,  &  alla  con-» 
tcmplatione  della  prima  caufa ,  &c  diiuna  bellezza  icon  il  mcrauiglio- 
fà  eloquenza,  &  fublime  Filofofia ,  che  fù  chiamato  il  diuinoPIa- 
THatone  detto  j^pj..  Et  quello  e  quanto  alla  mqione,  die  ambiduc  adducclèc  cor^ 
»  Diurno.      joborata  con  la  fcntcnza  di  qucAi  Jlluilri  Autton,che  quanto  poi  al- 
l'autorità di  Marco  Tullio ,  dico  ch'etili  mcdclìmo  conl-cflà ,  che  vi 
eie  e/fnhéiU  lontra  i  FUofbfi ,  &  vuol  riprendere  Platone ,  (&  ben  fcnza  ragio- 
y'uÀ  foUtaria  i  nc  )  ne  i  hbri  della  Rcpublica,  oue  cgh  cfl'alta ,  ^  fublima  la  \nta 
wnaUfxinf^'  fòlitaria ,  benchc  in  altri  luochi,  lo  preferifca  a  tutti,  &  dica  nella 
'rioft  alla  f>u~  pni-na  qucrt-ioncTorciilana, che  vuol  pi ù  tofto errare  con  cfló,  che 
.       non  errare  con  gli  altri .  Confèlfo  bene  che  Ai  TuIKo  il  mcclior  de' 

Cu.  Umighere  ri   r  r  ì       •  Pt  r  ai  t-  •  r         -ri  -i 

JeFilofo^Uti.  *i»o><^n  latini  del  luotempo,  oc  che  traiuglio  quanto  tu  polubilc 
«li,  per  imitare  Platone,  ma  oltraciò  vi  affermo,  che  li  rimale  tanto  a 

dietro,  che  lì  può  di  lui  dire  quello  che  Pindaro  diccua  di  Timeo  l'Hi- 
ftorico,  che  volendo  fcguir  il  gran  Tucidide,  era  come  huomoch'cf- 
fendo  d  piede  con  lenti  palTì,prcrumcua  di  Tegiurc  il  vcIocilTìmo  cor- 
fo  del  carro  di  Lidia .  Et  Seneca  dopò  trattò  la  medelima  qucftio- 
ne ,  de  tiene  centra  Cicerone ,  che  la  vita  folitana  e  più  eccellente  , 
&  di  più  valore ,  che  la  publica,  A:  che  più  hiittifèro  tùalUGrc- 
'Stntca  tiene  eia  Totio,  &  folitudine  di  Cleante,  &c  di  Zenone, chc'l  fudorc,  CJc  tra-» 
i^yttf  folua-  uijriio de  fàmolì  Greci, che  cofi  nei  gouerni  della  Pace ,  come  nelle 
^de£pJbl  '  '  ^'"'"'n'ftrationi  della  guerra, /ì  volfcro  tra  tutti  altri  illuftrarc,  co- 
me fi  vedecliiaramcntc  nel  libro  che  fece  della  vita  beata ,  &  in  quel- 
Setto  di  Sene-  Modella  tranquillità  della  vita.  Inalzò  Seneca  tanto  Li  vitafbliuria, 
X4  d  Lneilh.  che  fcriuendo  a  Luallo  dice .  Fuggi  da  molti ,  Fu^gi  da  pochi ,  Fug- 
gì ancodjll'vno  folo.  Etin  vn'aJtra  Epilèoh  gli  dice:  non  trono  coit 
chi  più  volcfl'c ,  che  ftefti,che  tcco  Colo ,  Et  in  altra  dice ,  che'l  prin- 
cipal  fegnod'vn'anima  ben  ordinata, e  che  poflìihrli  quieta  , 
trattencrfcconfemcdefima.  E  tanto  grande  la  bellezza  dclb  vita 
\v  cuiicta  ,  &  folitaria ,  che  Ce  gli  inquieti  la  potclTcro  vedere  con  gli  oc-» 

chi  loro  ;  non  farebbe  niimo  che  non  Ci  lafciaflc  vincere  dal  fuo  amo-%# 

rc.Ciò 
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quando  affermò ,  che  nella  fcrcnita  dell  animo  comilteua  la  felicita ,   La  btUn^^. 
che  tutti  doueriano  dcfiderarc.  Et  poi  che  quefta  rercnità,&  bellezza  dtlP *mm*  s* 
dell'anima  s'acquifta  con  la  vita  folitaria ,  &  fc  perde  con  la  inquieta , 
chi  e  che  non  veda  quanto  e  più  eccellente  l'vna  che  l'altra  ?  Et  bafti  ^.J"^ 
à  ribattere  il  parere  di  CiceroncCin  quefta  parte)rcflcr  egli  cótra  quel  conCopenione 
lo  de  molti  Filofofi/pctialmentc  contra  quello  di  Seneca:  il  quale  ^li  de  moùi  Filof» 
antichi  chiamarono  maftro  della  vita,&  il  cui  ingegno  aggrandilcc  fifi^'^'"*^* 
ColumclbA  il  quale  S.Girobmo  pone  tra  gli  huomini  Illuftri,&  Ec-  f^J^I^^' 
clelìaftici  fcrittori,  molti  de  quali  tliggirono  dal  mondo,  &  da  Tuoi  tu-  Senec^  M4. 
multì,accioche  non  fodero  vinti  dalli  Tuoi  inganni,&  fi  diedero  alla  vi  y?ro  delU  vi^ 
t<irolitaria(b  quale  come  moftraijC  più  Eccellente  che  la  publica)ouc  • 
viflero  con  gran  contento .  Et  coli  come  i  figli  d'Ifraclc  celcbrauano  ^^1'' f^jì]^^^ 
con  fefte  il  giorno,nel quale  li  liberò  Iddio  dalI'EgittOjCofi  eglino  ce-  delia  f  ìtùLut, 
Icbrauano  có  redimento  di  gratieil  giorno,  nel  quale  Dio  gli  haueua 
(iepanti  dal  mondo,  accioche  Io  fcruiircro  con  nporo,&  non  vdiflcro  catifa  potenu 
ogni  giorno  giudicare  le  vite  altrui,  &  taltire  rintctioni,chc  lolo  quc  p«r  fuggir*  rf 
ftobafta  per  fuggire  dal  mondo,  che  gli  huomini  fieno  giudicati  da 
glihuomini. 

Del  fu^ir  il  mondo ,  e  deltvjcire  di  Babilonia ,  e 
come  in  talca/o  ti  fuggire  njincere  • 

CAPITOLO  III. 

O  ben'io,difle  l'Italiano',  che  molti  huomini  fpreggia-  'pg^qualau. 
rono  il  mondo,&  lo  fuggirono,  accioche  da  eflb  non  ri  yi  f^oUi  fnggif 
mancllero  vinti ,  non  però  mi  potete  voi  negare ,  che'l  fero  il  m»nd9, 
fuggirlo  non  fia  fiacchezza,  eflendo  che  la  vittoria  del 
mondo  e  vincerlo  fenza  fiiggirlo.  Anzi  didc'I  Portughc 
fe,auìene  il  contrariojchcfebene  nelle  battaglie  corporali  ciò  li  verifi     ^{"'"^'f  *^ 
cajnellc  fpirituali,dice  S.Giloramo,chc'l  fuggire-  vincere  ,  e  quelli  che         '  /"i* 
per  ragione  de*  Ior'offici,&  obllghi,  nó  poflono  lafciar'il  mòdo  quan  cierufalem  vi 
to  al  corpo ,  lo  bfcino  quanto  ali  i  volontà  ,  e'  di  dentro  di  Babilonia  fione  dipact, 
mirino  verfòGierufàlem,  che  vuol  dire  vifione  di  pace,  di  maniera,  Dan.  6.  , 
che  neimczo  de  eli  fpirituali  rrauaf^li ,  (bfpirino  per  lo  ripofo  fpiri-  S^'t^t^  che  fi 

•      /-    .    •  -r^     •  t       I     M      1  •      r»  1  I     •      ^  factHaVamel 

tuale;  fatti  limili  al  buon  Daniele,  che  llando  in  Babilonia  entro  '-^  Babilonia 
una  camera, dice  bdiuina  fcritturach'apriuavnafincftra,  cherif-  mentre er^cM 
guardaua  Gicrufalcm,  c  che  di  U  miraua,  &  oraiu,  de  aitando  gli  oc- 
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ctii,  c  dnzzindoU  colà^  dmie  b  guiH^iua  il  dtùdtrio,  fòfplraua  per  quel 
Li  città  di  Gerufìiltm  ^  dtlLi  qiulc  fc  ne  andana  cofne  in  bantìo  nmri-' 
cando i  Tuoi pcrifieri  con  fc  diiiinc  fpciùnzc  .  Non  dice,  cbc  apnile 
tvh  la  rcncfìntj  donde  vcdtiTc  Babilonia  ,  ma Ccnif^Icnn  f  concici'»^ 
che  nciral;?are  la  vifla  ^  quella  j^cifica  villoné,  la  canale  tg;H  (lana  fi-' 
f^inanófie  k  guraftdo  nel  Tuo  ptnlìeio ,  lì  npol;itinnO  ^Ii  occhi  Tuoi  «  Coli  parimert 
|/i  huomitii  41    c]nelli ,  che  per  cagione  di  ciixit  ifnporianii  le  ne  IK.nno  come  pri' 
m*nà9 .        gioni  nella  vita  inquieta ,  non  aprano  la  fcileftra ,  che  con  la  viftafui 
/copre  Babilonia  f  ne  lì  dileitino  nel  veJcre'l  mcnoo  con  j.';li  inganni 
fìioi  ;  fn.i  aprano  la  Tntllra  dell'aninta  ^  ch't  Gertiialem  ,  èc  contcm-' 
plino  la  vilione  della  pace  j  Iciiino  gli  tìcchi  deirintcllcito  alla  belici-' 
2a  della  quitte  fpirituale  ,  &  fòfpirirto  per  loripofa  folitario.  Edi 
qiitUo  pcn/jcro  fallino  irt  quello  deireterno  ripolo  di  quella  Gerufa-' 
km  fuprcma ,  e  lenza  fine,  e  con  pk  toft  lagr  me,  e  mefti  lorpiri,en-* 
trati  in  qutfli  affetiuofi  ncordi,qiiei  pochi  Tpati j  che  potranno  mbba-» 
re  à  i  negotiji  piangano  il  bene  die  perdono ,  nel  perdere  laquietcf 
della  vita  lolitnfia ,  c  quanto  à  loro  s'alpetta  s'affatichino  d'ottenerli* 
MAMéfppi  almeno  quella  ma  j^gicr  parte  ch't  ili  potranno  5  cd'vfciiedi  B^bifo-» 
^<milmùM&f  jjjj  ^  ^  lafciarégli  intrichi ,  e  pcrturbationi  del  mondo ,  nimid  dclfor 
rpiriiuile  ripolo .  A  che  effètto  viiiere  in  taftta  confiilìonc?che  gioiut 
(èriiire  à  co/a  lanió  1  npnn  cuolc?  qual  mare  e  nel  mondo?  qual  ftrct- 
to  j  qiKiI  Euripd ,  qaai  onnchi  di  Fiandra ,  qual golto  di  leone,quafca-^ 
po  di  buona  IjH'rnnz.i ,  c'habbia  onde  coli  varie ,  mufatfoni  fi  dubbio^ 
fe,mouimenticofi brani  j  foriiine cofi disfatte <  tempcfte  cofiperi" 
C(>lo(c ,  come  il  mondo  ?  che  trauagli  fono  i  liioi ,  che  pcncolf,che  vi-* 
Simile ,       ^^^^^  y  >      ^^^^  >      tiu-bationi,  che  flulfi  è  nfiullì:*fe  noi 

fuggiamo  dal  tcmpeflolb  mare  al  lìcuro  porto/c  dalla  rtai/c  che  s Vnt- 
pie  ci'acqtm  ^  &  e  vicina  i  pcrderfi ,  fe  dall'edifìcio  che  (1  fq^alfa ,  ^  c 
ìlmtnel0  àin*  per  cadcre,perche  non  fiiggiamodal  morido^che  ci  vuol  (ommergertf 
gtrnd  (on  It  e  minaccia  col  fine  (  quantunque  con  le  lulìngheiioh  fiie  Iperanzc  ntf 
^eran^i,  inganrtandò  )  poi  che  conolchmo  i  fuoi  mali,  poi  che  fopra  noi 

fraH  ftctat€  vediamo  ftare  come  ad  Vrt  filo  appefa  la  pefditiorie  noftra,poi  che  fa-' 


pi.imo  che  tra'!  peccato  mortale  ,&  Tinfìrmó,  non  s'interpone  alrr<5 
\ftrfi9  ficn    i  ^j^»^,^  ^^^^^    ^^^^^  della caduca  e  mifer^biltf  tita  ?  Come  Oatiamo  di 


f/jf  dtkoU  >#.  ^^^^  captiui  fpenfiefati  in  Babilonia  fenia  memoria  di  Sion?  Ignorjf" 
)i4*  ri  f^oi  che  vogliamo  cantarc'l  cantico  del  Signore  ne  Ih  terra  aliena,  ili 

quelbirtganneuole  Babilonia ,  &  come  fedendo  noi  lungo  à  fl^o;  fid 
mi  non  facciamo  altri  fiumi  delle  rtoflre  lagrime  con  l'airatuoro  ri- 
cordo di  Gcnifalem  ?  £t  accioche  megI?o  vcp giiimo  L  differenza  ch'i 
Uni  i,       tra  Gcrufldcm  c  Babiloma  addurroaui  à  memoria  vUa  figura  delb  fj>* 

K.  ito* 
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cfolìnu  Icrittura  •  Et  ù^chc  (lindo  i  fi^li  ^'ìCricìc  in  Gcrufìilem ,  hi-» 
iicuano  ntllalurc  del  Tempio  continuo  fuoco  per  i  loro  facrificij, 
che  coli  glielo  imponeua  Iddio ,  come  appare  dal  Lenitico  y  ma  poi  4.  Rcg.  if, 
venutogli  fopra  i  Babilonij  li  fecero  guerra  ;  li  diedero  batteria ,  lac- 
<heggiarono  le  loro  caie,  li  diftruflcro  la  Ciutà^Ii  fpianoronoil  Tem- 
pio, &  loromcnaronoprigioni  in  Babilonia,  onde  auuedutoHifa- 
(Ccrdoti  della  pcrditione  loro,  auuenutali  dalor  peccati  ,  prefero^il 
fuoco  che  pcrpetaaraenic  ftaua  nell'altare ,  e  lo  mifero  in  vna  profon  tlf»<9t»U9  éd 
4i  folVaò  1*0220 ,  &  già paffati  {èttam'anni  della  loro  captiuità,  Jibe-  J^'^^^f 
roii  Iddio ,  d  cui  (  egnno  ritornati  in  Genifalem  )  fecero  Sacrificio  ,  SmuSm^ 
per  lo  che  cercarono  il  fuoco ,  afcofb  già  nella  tblia  >  e  racconta  la  di- 
clina trtttura,  nel  Iccondo  libro  deMachabei  ,  che  non  lo  trouaro-  i.  Mach, 
mo ,  ma  in  vece  di  lai  vna  cert*acqua ,  che  s'ingrafsò ,  c  fece  fango  y  U 
^ual  gettata  /bpra'i  facrificio  vennero i  raggi  del  Sole ,  c  tolto  in  per- 
cuoterla fubito  la  ritornò  in  aiuouo  fìioco ,  A:  coli  miracolofamentc 
ar(è'l  (àcrificio.  Mentre  dunque,  che  ftetteroinGero/àlcm,  Jiauc- 
«anofiioco  nell'altare ,  ma  iti  che  furono  in  Babilonia ,  fi  conuertì  in 
acquai!  fuoco.,  e  lì  fece  loto^  e  ritornati  elfi  in  Gerufalcm ,  ritornò  Sptftime' 
idiresi  l'acquain  fiioco ,  da  cliefiracco^^lie,  che  mentre  l'anima  e  in  ^''Z^* 
f>ace  conDio  ,e  fecofteflà,&  colproilìrao,  mentre  viueinGerufa-  /-^^^ 
lem  pacifica  vifione-,  mentre  e  quieta ,  &  immcrlà  nell'amore,  c  mc- 
snoria  dell'alto  Iddio,  tiene"(opra  l'altare  il  hioco  del  diuin^amore, 
nel  quale  (e  Jie  (là  iàcriiìcando  à  Dio  gli  afietd  ^  e  delìderij  fuoi .  Ma 
«odo  ch'è  vinta j  faccheggiata  ,  c  (atta  captiua  da  caldei ,  che  (quo  il 
£)iauolo,ilmondo,elacarnc4tofto  dico, che  lì. rende,  A'  fiJafda 
condurre  in  Babilonia  ,il  disfa  il  fuoco  del  iànto  amore ,  Se  relèa  l'ac- 
qua dd  difamore ,  c'I  fango  de'  terreni  dcfideri  ,  che  icpoi  lì  mnouc 
m  Babnonia  inGerufalem ,  l'acqua  li  con tierte  in  fuoco  ,  crilplcnd* 
la  diuinacarità ,  &  in  quefla  maniera  dalla  freddezza  delpeccaio  mor 
tale  ritomaTanima  nel  femore  .Non  puòpcrò  ciò  auuenirc  iènza  la  i^mfmì  fhmé 
pcrcolTà  dc'raggi  del  Sole  «li  giuftitia;  voglio  dire,  che  per  fc  non  può  jw«  yfare  d^l 
ihuomo-vfciredalpcccaio  mortale ,  fcjiz'il  l^uorcdiChriftonolfrof^^*"  »»or/«- 
vcro  DiojC'Solc  diuino  j'vincitotc  ,Ìc  debellatore  delle  teiicbr^ intc-  [\^"^J^^*^ 
fliori .  Ben-vero  e,  che  facendo  noi  quello  ch'c  in  noi  ,c  incontra  egli  ** 
<onla  fua'gr.itia ,  /ènzala  quale  •nonpoifiamo  con  le  noftre  forze  ri- 
sorgere dalla  morte  fpiritiiale  alla  vita  (piritualc,&:  conucrtirc  Vacqoa 
^elfimpieta  in  faoco  digiuftificarionc .  £t  qucltojc  quel  cJi  egli  dice 
inSXi/ouani.  T^emo  yenitAdpatrem  nifi  per  me.  Niuno  viene  ài  mio  Jo*no«  i4* 
•padre,lc  non  per  me.  1!  che  cimoftra  anco  la  fpo/anella  Canuca^par-  Cane,  i, 
ìandocon  lo  /pofo^ch'cChiiflo .  Trahane pofitc . -Che  c  come  dire,  Scrm,  ^ 
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io  pef  ftte  non  pollo  venire ,  menatemi  voi  dopo  voi* ,  ch'Io' vi  fe- 
#^1)*      giiirò.Etlo  ftcffo  vuol  dire  Gicrcmia  nelle  lue  hmentationi.  Conwer- 
te  nos  domine,  &  conucrtemur.  Conuertiteci  Signore  d  voi ,  &  noi  d 
corlueruremo.  Et  il  mcdelimo  Iddio  per  Ofea  Tuo  Profeta  dice .  Per-^ 
ditio  tud  ex  te^tantimmodo  in  me  aiuxilium  tuum  .  Cioè  il  tuo  perder- 
ti nacque  da  te,ma  la  tua  faluatione  fia  in  me  ;  che  ti  ritornarti  in  ac- 
qua Hj  colpa  tua,ma  che  conucrtito  lij  in  hioco,c  gratta  mia.Et  a  que- 
«.Cor.j.      {[q  lY^jr^  S.Paolo  fcriuendo  à  Corinthi.?^« fimmtis  fiifficientes  cogl* 
tare  aUq^u  'id  ex  nobis  ,Jcd  fiijficientia  nojìra  ex  Deo  ejl .  Non  liamo  da 
,  noi  fuftiaenti à pcnfarecoraverunìjComc  danoi, madaDiocognì 

i.Cor.i/.     uQ^j.-^  fapicnza.Et  altroue.  Gratta  Dei  fum  id  quod  jum .  Per  gratia  di 
Diojvà  egli  dicenHo,ron'io  quel  che  lono.Et  vuol  dirc,Il  Signore  có- 
r  uenì  Tacqua  delb  mia  colpa ,  nel  tìioco  del  Hio  amore  >  pcrcotendo 

nella  mia  anima  coni  raggi  di^^Ila  (ila  graiia ,  laquale  io  accettai  ftcn- 
dendo  le  vele  della  volontà,i^  la  libertà  dc  U'arbitrio.Poi  che  dunque 
vedete  la  differenza  ch'etra  Babilonia,  eGierurilem ,  &  tra  lainquie- 
BHjfctT'mquìe  te  dciranima,c'lnpo{b  d'cfla ,  &  che  nalce  quefta  inquiete  ntlb  vita 
*dé^!iyiuì7tL  > iittorniaia  da publici  ncgotij , e  nafcc la  quiete ,  e  ripofa 

frj^lfMofM  ^^'''^  ^''■'^  folitaria;Co(a  chiara  è,  chepiiì  eccellente  e  h  vita  fblitarìa  , 
&  che  fuggire  il  mondo  per  lei,non  e  pulìllanimità,  ma  vigore  d'ani- 
mo grande ,  effendo  che  in  quefta  parte ,  la  fuga  c  vittoria ,  perche  il 
fuggire  dal  mondo  e  fuggire  da  (è,&  fuggire  da  le,  &  vincere  (c  ftef^ 
fb  e  gloriofa  vittoria;Colà  chiara  e,  che  fuggire  dal  modo  e  più  eccel- 
lente trionfò  d'ogn'altro ,  poi  che  e  trionferò  dc*più  forti  auucrfari  ^ 
che  ncffuno  ha  si  cnidcli|e  potenti  ncmid  ,  corno  fono  i  proprij  Cuoi 
flcfiderij'  • 

llPortughcJe prona  il  fuo  intento  con  ejfempi  > 

automa  de  Gentili . 

CAPITOLO  mi. 

OffArfJ  O  N  vorrei  Signorijchc  di  me  penfafb* ,  vogKa  conda»^ 
^nuarft  enc9  gm^MIn  ^"^^  qucili,chc  viuono,cofi  nelle  Congrcgationi  f 
fieUe  corti  huo  j ^^"^^  '  negoti j  publid,5<:  Canonizarc  tutu  i  /blitari; 
wnini  Amatori  JJJt*  {jj^^  chc  SO  bé  io  ch'anco  nelle  città  e  nelle  Corti  dc'Prcnci- 
éd'.9  cofe  su  pj^yj  poffono  cfler  molti  attorniati  di  neporij,  chc  (ìano 

-   V"I^^'  P^<^o  virtuoii,&  molto  amatori  delle  cofe  di  Dio,  ^  oflcru*. 

riy  rfftrim^tf  »uoi  prccetti,comc  al  mio  parere  n  trouano,  &  anco  so  chc  ia 

^«         lanno  moki  daiii  alU  viu  foljiuuii  ^  die  per  altri  hfpctti  habbiano 
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fcoltc  Imperfcttioni  c  difetti .  Mabcnc  fopra  il  tutto  tengo  per  co^ 
certa,&  infaUibile,  (parlando  fcmplicementc  della  vita  folitana  qua- 
to  c  in  sc)che  auanzi  ella  di  gran  lunga  la  vita  publica,&  tumultuofa, 
&  che  nò  folo  fia  più  rccura,ma  anco  in  molte  cofe  più  fruitifera,be 
che  in  altre  fia  la  publica  di  maggiore  viilità^ma  balla  che  aflolutamc 
-  te  parlando,è  più  eccellete  la  folitaria ,  eh  e  il  centrano  di  quello  che 
diccua  Marco  Tullio  nell'auttoritd  che  cótro  me  alkgaft  i  del  fuo  pri- 
mo lib.  de  offici js.Chc  fe  dopò  haucr  egh  fcriito  aucl  libro,  1  haucf- 
fc  poi  riuifto,Umato,&  edaminato,  ben  credo  io  che  farebbe  itato  q- 
flo  punto,&  quefta  aultorità  in  rifchio  d'cfler  rcancelbta,non  cflcn- 
do  conueniente  che'n  libro  fi  dotto,&  elegante,fi  trouaflc  vna  dillo- 
nan2afim>leàquefta,tantoftranaàqual  li  voglia  buon  giiidiao.  Lo 

volete  forti  più  chiaramente  vedere?!!  mcdefimo  Cicerone  confcflu  Oc  doppo  <h» 
che  da  poi  die  s  allontanò  dalla  Republica,&  fi  diede  alU  vita  fobta-  j;;;^',/; 
ria,  fece  egU  coteftì  libri,  e  quafi  tutti  gU  altn  che  fcnfle,co  quali  gio- 
uò  molto  i  gli  huomini,&  à  fc  mcdcfimo  i  mpetrò  fema ,  che  viucra  ^„  ^ 
métrc  hauerà  vita  la  memoria  de  mortali,&  tal,  che  l'hauera  fcmprc 

•  auati  gli  occhi  fuoi  la  pcrpetuita.Et  egli  ftcflb  approua  qlli,che  cerca- 

•  do  il  loro  ripofo  fi  ntirauano  alle  fuc  villcj  Et  sómamcntc  cflalta  Sci- 
pione Afi:icano,chc  lafciatii  negoti),òi  luniukifi  fcparaua  dalle  gcn 
ti,c  come  à  ficuro  porto  fi  ritiraua  à  vna  folitudinc,ouc  dicca,chc  no 
mai  ftaua  maco  otiofo,che  quado  otiofo,ne  meno  foUtario,chc  qua- 
do  folo ,  &  grandemente  lodaua  Marco  Curio  Tantico  Romano,  per 
qfto,che  dopo  la  vittoria  c  hebbe  de  Sanniti,^  Sabini>&  di  Pino  Re 

.  de  gli  Epirotijlafciò  Roma  co  i  fuoi  tumulti,&  adoHene  i  viucrc  fiio 

ri  ad  vn  fuo  hiogo,ftimàdo  più  la  vita  folitaria  col  fuo  ripofo^,  che  le 
f>Ópe  diRoma  có  le  fue  inquietudini.Et  ftàdo  egli  intorno  al  fuo  fo- 
colare gli  venero  gli  Ambafciatori  di  Sanniti,  ad  olfcrirli  fomma  gra-  Csìtìo  fire^^M 
'  de  d  oro,laquale  egli  non  accettò,  dicendo ,  che  li  piaccua  più  di  có-  ['^J';^ 
mandare  à  ricchi,che  dcHer  ricco ,  &  che  non  eflcndo  ftato  vinto  da  ^JS^ 
nemici  nella gnen:a,nó cóueniua lo vinceflc loro nclb pace.ll nobi- 
le Cmcinaio  dall'Aratro  hi  Icuato  ad  cfler  Dittatore  di  Roma ,  ch'e- 
ia 1  maggiore  canco.che  n  efla  fofìc,  come  dice  Fcncftella  nel  libro  de 
Aiagijltatibiis,  Et  dopò  la  dittatura  merauigliofaméte  aminiftratafe 
ne  ntornò  al  (no  podcrc,come  raccóu  Columcla.Nc  folo  Cincinato 
ma  molt'altritralferoiRomamdai  loro  poderi, &ca[e  di  villa,  per 
,fcrli  Confoli, confcgnargUilgoucrnodellaRepublica.CecilioMe 
tcUo  tamofo  Capitano  Romano  ,  del  qual  diceuano  eh  egli  ftimaua 
poco  ogni  grà  pdiia  di  robba,&  molto  ogni  piccola  pdita  d'honorc,  ^ 
.  *>pò  gradi  irAua^i,&;  dppò  molte  YÌiW>ric  tiitirò  i  vnafuavilla,sc-i 
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tx  che  iccetwrc  toIcITc  il  C6(òkto,c  la  <Jittatura,chc  gli  oflfcriiunO|<K 
cedo  che  volcua  magare  in  pace  quello  c  haiieua  acquiftato  i  guerra, 
Csì*mtUnp,ri  Il^ra  Catone Ccforino  tanto  celebrato  da  gli  aiiticlii,c  haucaano  lavi 
no  jimMtordel  uiiia^ vniìmagmc digrauità,&virtù,& ìlfuopctto^Tnpozzodì 
Ufélnudmi.t  romAciMi ,  &  modcratione ,  &  il  fuo  animo,  per  vno  fpcccliio  di  f<ir- 
>c/orf/.       tczza,cdi  colbnza;  il  qua!  dice  Plinio, che  hi  perfetto  Capitano,per 
fctto  Oratore ,  &  perfetto  Senatore  ;  dopò  eller  ftatto  Q^ellorc,  c 
Tribuno  Militare ,  ePrctore ,  e  Cenfore,  cConfolc,».:  Kauerc  hauit. 
to  le  maggiori  dignità  di  Roma ,  cofi  nella  pace  come  nella  gnerra,fc 
n Vici  dàlia  Città ,  &  andolli  à  viucre  in  v n  fuo  podcre,vid  no  à  Picc- 
no,c'hora  fi  dice  Marca  d'Ancona,  (c  bene  altri  dicono  che  ftana  nella 
1  camt>;rendo  CapaniaprcffoàPozzuoli)  ma baftache  fi  ritirò  egli  in  quclfuolao- 
fto  ^rrj%ra  di  go,  ouc  fini  il  rimanente  della  vita  Tua ,  ma  bora  leggendo ,  bora  icri- 
^uin:9inloro  uendo  ,hora  meditando,  &  liora  coltiuandj  la  terra  ,  cnegotiando 
fA*^Z''      con  i  campi ,  che  quifi  Tempre  rendono  con  grofla  vfura ,  quanto  in 
cffi  fi  fpargc .  Onde  ftandofi  à  godere  il  buon  vecchio  quella  vita  fo- 
litaria  ,di  là  pafsò  à  cafo  vn  huomo,  pradcn:e  nelle  cofc  del  mondo, 
ma  molto  dato  à  fnoi  negotij,c  riuo^ado  nell  iinaginatiotic  dall  v- 
na  parte  le  turbationi  e  diftratiioni ,  nelle  quali  egli,  &  molti  altri  an- 
dauano ,  c  dall'altra  la  quiete  e  ripofo  nel  quale  Catone  vmeua  ;  c  mi- 
furando  i  propri]  inganni  che  lamenauauo  auilupato ,  con  Je  verità 
con  cheCatonefifcordaui  del  mondo,  non  fipoterattcncrc,chc 
nella  porta  non  gli  fcriucffe  certe  lettere ,  che  diceuano  :  O  ben  fclioc 
Tarde  fcrìtt*  CatOBe,tu  folo  lai  vìucrc  :  Le  quali  lettere  rimafcro  da  indi  impoi  Dcr 
titlU  fftrtA  di  ^c^oria  in  quel  luogo .  Quegli  che  coli  diceua  ben  conofccua  il  bc- 
^Jh!d!u\X  ne  della  vita  folitaria  :  non  però  di  ciò  haucua  egli  altro  che  la  cognì- 
uM.  tionc,  per  maggiore  fuo  dolore  di  non  fare  quel  che  conofceuarcomc 

so  io  auicncà  molti  altri  5  meglio  de'  cjuali  fi  jportò  Pericle  l' Atemefc, 

'  ^Uale  toft<  ~  — Mnf\Cr\  Cf\\\nr\r%  Ir»  r<»rm  .  &  VICI 

ori  del  ma 

queUTiuc.w   ,  •  ^ 

olio  fauio,  nella  conuerfationc  fclbiuo ,  perito  ncirarmc,ardito  ne  pe- 
VitM  dì  Veri,  ncoli ,  c  finalmente  nelle  profperità  tcperato,  &  pallente  neirauueru 
Wr  efH4yirm,  fità  ;  Egli  dunque  veduto  c'hebbe  la  varietà,  &  incoftanza  della  vita^ 
die  i  pili  de  mortali  per  inconfiderationc  andauano  immcrfi  nel  mon 
do ,  altri  con  penfien  tiranni  del  loro  ripofojdi legnando  nella  ima|^ 
rMÙetà  deUe  rìsnofìc  Cartelli  di  vento,  altri  ne  dadi  della  lor  vcntara,  hauenck>  c&- 
mhi  humtne .  rimu  memoria  di  perfone , chenon mai d'elH fi  ricordano,  altri  perU 
in  balfi  vadi,  tariate  le  loro  fperanzc  anco  immature,  altri  tanto  pr©- 
^ntuofi,^  alticriichc  ftimauano  poco  tutto  ciò  ch'aucniifc  loro  ,  p»- 

Tcndoliy 
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tdìAoTi  rton  fbiTc  cofa  graitdr,chc  non  f»  doucflc  ì  Tuoi  meriti ,  fcnia 
che  erti  niente  à  mimo  doueilero,ripicni  Si  vanità  fcnza  ragione  d  ha 
Ucrb ,  alti  rie'  pcnfieri,  &  bilVi  nel  vabre.  Et  vedendo  chc'I  mondo  li 
fnenaùa  incannali,  &  che  dall'vna  parte  aggi-andiua  bro  d'honorc,j^ 
Aiaaltrad^cnìfencticeiia  giuoco  jdctcrmmò  fprcgurlo , e lafcio  il 
goucrno  d'Atene,  e  fuggen'do  i  traua^li,  &  le  in(^»ieiitudinr,  (t  ndur- 
f  c  ad  vn  Tuo  podere  folitorio,  oue  poic  vn'Epitafio  alla  porta ,  che  cu-  ^^^^ 
CtutL  Inuem  portum ,  Si>€S  &  fortuna  yalete.  Et  roleua  dire ,  Imo  ad  ^^^^^  ^^^^^^ 
hora  andai  irtgolhito  nelle  pencoloic  onde  de  ncgoti  j  del  modo ,  co-  uf^p^ru. 
me  naue  in  acqua  ch'c  fcnza  timone,battut.i  da  ve  nu ,  perduta  per  Io  ^ 
mare,  fpezzato  l'arbore ,  rotte  le  vele ,  fenza  vfo  alcuno  dclh  caUmi- 
tà,  ò  della  carta  da  nauigare,rcn'vi  correndo  la  Tortimi  fiia,  fcnza  po- 
ter auuicirtarii  alla  terra,  ma  hora  ho  trouato  porto ,  e  npofo  nella  vi^ 
ta  folicaria,  andateuenc  m  buon'hora  fperanza,  e  fortuna ,  che  da  voi 
Ho  vocLo  altro.  Sino  à  qucft'hora  mi  conduceftì  mgannato,promct- 
tendo  rollencrmi,eleuato  fu'l  ama  dcH'inconftatc  ruota,4uaI  mi  tace 
fte  parere  ftabilejhora  potete  ingannare  altri,chc  me  nó  mganaarct^r  ^. 
più.  Non  e  che  vi  (ia  foituna,ne  irt  ciò  dilTe  bene  Pende,  Dcrche  par- 
bua  egli  fecondo  il  commune  coftume  de  Gentili  ;  nondimeno  cgU 
ne  lafció  effempio  grandc,ncl  lafciarcM  molto  che  lo  di(trjheua,c  co- 
tentarfi  del  poco  che  lo  acquetaua.  Come  dalla  terra  ftenle  elee  l'oro,  ^j^^jj^^ 
He  ha  ella  in  Ce  minere  di  eccellenti  metalli ,  celi  alle  volte  da'  Gentili 
tfce  dottrina  merauigliofa,  che  Te  bene  Tonollerili  per  lo  diftctto  del- 
la Tede,  mirata  però  la  vita  loro ,  li  trouano  hauere  in  Ce  alle  volte  mi- 
tìere  di  £>rart  virtù  morali,benche  imperFettejmacandoui  ^teologali. 
Ma  bafta  bene  che  intendeiiano  efli  quanto  eccellente  folk  la  vita 
folitarin,poi  che  con  effa  cambiaiiano  li  publica.Anaiilo  Filofotujper  ^„^y^/^ 
ben  rodere  dclb  vita  folitaria ,  rpregiò  il  prinapato  d'Atene ,  dicen-  f>  j^ug^  tim 
do,che  voleua  pia  tofto  effer  feruo  de  buoni,  che  boiate*  cattiui.Em  f^ro^Mcn* 
pedocle  Agrigentino ,  difccpob  che  fù  di  Pitagora,  come  fcnuc  Ti-  f^JJ^^^'^^ 
meo,  non  mai  volfc  accettare  il  Regno,  che  h  ilauano  come  1  afferma 
Xanto  nel  libro  che  Czct  delle  Tue  Iodi .  Tanto  itimò  egli  la  vita  lolita-  piup^ma  U  ui 
m,dic  la  prcferiatiittc  le  ricchezze, 6d  poteri  del  mondo.  Mentre  m  /SW,v, 
Demetrio  Falareo  Te  ne  ftaua  bandito  neirEcitto  (dopò  haucr  ooucr  'J^'J'  ^'^ 
nato  Athene)  colà  andò  àviiitarb  Grate  Fibfoio,  e  ghdifiecofc  ^^^^y^^^r^p^ 
si  alte  e  trattò  materie  fi  graui ,  che  diHc  Demetrio ,  come  ^^n^^^  b  ^ 
ièrifce  Plutarco:  Mal  hubbiano  i  ntgotij,  &  occupationi  ch'io hebbi 
peraltro  tdmpo,poichcfiironcagionc  di  non  hauere  per  puiiem- 
po  conofduto  quefto  Fibfofo.Et  erano  parole  queOe  da  huomo,chc 
ben  linùua  ilj>ullo ,  e  profitto  dcik  vita  f(jiitana.  Racconta  ihnedc- 
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«  ,  fimo  Plutarco ,  nel  Lbro  della  Tranquilliti  deiram'mo ,  che  ficcncfa 
in  mare  il  Zcnonc  mercantia,perdcttc  nel  mare  la  Tua  nauc,  con  tutta  la  fiia  rob 
tobba  ftridu'  ba,c  chc  vcdiitofi  poucro,&  ingannato  dal  mondojfìnì  di  conofccrc, 
•t  yisafolitM  che  infmo  à  quel  tempo  non  fi  era  conofciuto,e  dille  chc  fi  rallcgraua 
^'^  '  nella  Tua  perdita  y  per  lo  guadagno  e  profìtto ,  che  da  eflà  li  rifultaua  p 

perche  s'haueua  da  Éire  Filo{bto,&  da  darfi  alla  vita  folitaria.E  già 
fctuato'l  Tuo  propofito,  &  hauendo  acquiftato  molta  fcienza,  raccòta 
Appollonio  TiancOjchc  diceua  egli,n6  liaucre  mai  nauigato  có  vento 
più  profpero  di  quello  col  quale  perde  la  Tua  naue,conciolìache  quel- 
la rortuna,era  ftata  cagione  della  fiia  bonaccia.Fù  ricercato  Antiftene 


^ifùnt/lo  Pilo^^  ^""^^  frutto  haucH'c  raccolto  dalla  Filofbfia,&  rifpolc  chc'l  po 
^  tere  viuerc  e  parlare  (eco  Colo,  e  darfi  al  ritiramento.  Raccóta  Valerio 


fof». 

^naffagora  ft  Mafilmo  che'I  grande  A nafragora,per  darfi  alla  Filoibfia,  fi  bandi  dal«i. 
handi    dalld  \^  f^^  propria  patria,alla  quale  ritornato  indi  à  molto  tempo,  e  ritroua 
fita  ^MtriM,     ^  perduti  tutti  i  fiioi  poderi,  difi'c,  certo  che  non  mi  fàluaiia  io ,  Ce  elli  < 

 ,  „         non  fi  perdeuano.TibuIIo  nel  primo  delle  file  EIJegie,cofi  dice:  Poffc 

fo  di  finer  foli  '""^       nccliczze grandi ,  «  oro ,  ce  me  lalcmo  Itarc  nella  mia  po- 
Mrio.  ucrtà,quicto  al  mio  tocolare  fenza  altri  péiìcri.Ricercato  Diogene  Ci  ^ 

HJI]>oP*  di  nico  (e  nel  mondo  fofle  huomo  più  felice  di  Gige  ricchi  ili  mo  e  poté- 
Dio^tHt  Cini-  t  ji]],-no  Rc(rirpofi:  come  dice  Valerio  Malli  mo)  chc  Aglao  Pfbfidio^ 
era  più  felicc,^c  era  Aglao  vn  poucro  huomo,  che  tutta  la  fiia  vita  ha- 
ucua  viuuto  in  vn  pouero  Tuo  Cafale  diToratia ,  fi:nza  mai  da  quello 
vfcirejContento  con  quella  pouertà,6c  vita  folltaria;  Di  ciò  fa  mentio 
ne  Plinio,nel  fcttimo  dell'hiftoria  naturalcHoratio  dice  chc  ben  feli- 
ce e  fbrtimato  c  colui ,  chc  da  negoti j  fcparato  con  i  fuoi  buoi  lauora 
Ja  terra  c'hereditò  da  Tuoi  padri ,  fi:nza  afpettarione  di  maggior  cofiu 
E  quindi  vennero  molti  a  lalciarc  i  publici]  carichi  ed  d  higgire  dalle 

*/.  V.f'  Citta  e  Tuoi  gouemi .  Il  Petrarca  chiama  il  popolo  fera  indomiu ,  Sc 
mate  fera       _     .  "  ni  i      ^  i       i  i 

dùtnitA.        Orano  paragona  quello  che  gouemar  lo  vuole ,  ad  vno  che  con  vna 

Simile .      fola,  &  fiacca  briglia  vuol  imbrigliare  molte  teite ,  c  che  per  fé  folo 
vuole  maneggiare  e  gouemar  vn  gran  nauiglio  sbattuto  da  venti,  nel 
opinione  di  le  uaric  e  dubbiofc  onde .  Sidonio  Appolinarc  cofi  dice  :  Non  fi>n  io 
Sidtnf  jffoU  (IpI  parere  di  quelli  che  tengono  per  fomma felicità  ,il  fbmmo  potè- 
iWm»  co/i     ^  1^^"^^  Vopifco  dice  :  che  l'Imperio  e  cofa  odiofa;e'l  Dominio 
•rfio/i  i  &  il  ^  carico  publico  cofà  di  grauezza.  Ciò  fcntirò  bene  quelli  antichi  Fi- 
dontinia  gru-  lofbfi, de quali fono pieni i libri , chc rifiutarono goucmi  e  publichi 
magiftrari ,  &  fi  ritirarono  nelle  loro  folitarie  habitationi ,  per  flarfi 
con  ripofo,  quiete  c  contento;  conciofiachc  erano  di  parere  nonfuf^ 
fc  giillo  in  quefta  vita ,  che  fi  poteflc  paragonare  alia  vita  folitaria 
Chc  qucft'cra  qucll'Ambrofu  dolallima,c  quclNcttarc  fci^ujffirao ^ 

chc 
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ét  'finmnno  1  pocù  folTero  le  viu.indc ,  &  ^letteuoli  cibi ,  c\  be-  ^l^lf^f^;;^ 
liande  de  gli  Dei,  per  dinotare  la  merauighora  dolcezza,  che  fcco  ap-  ^^^j,/^  ^^^^^^ 
pòrta  la  confolationc  delle  cofc  diuinc;  perche  i  contcmplatiui ,  che  ^.^  d*/. 
viuciiano  nella  terra,  chiamauano  Dei  collocati  nel  cielo ,  &i  gii- 
fti  delle  contcmplationi  loro  chiamauano  Ambrofia,  &  Nettare, 
col  quale  l'anima  Ce  ne  va  recreando,  quanto  con  rmtelletto un- 
to Tale,  che  penetrail  corlo,  la  natura,  e  linfliicnzc  de  gli  Orbi 
celefti.  Ciò  volfcro  fìj^nificare  i  Poe  ti ,  quando  nelle  loro  tìnte  fa- 
iiolc  lafciarono in  memoria,  che'Ibellillimo Ganimede  folTc  raj>ito  Efpoftnone mo 
da  vn'Aquib  nell'alto  Monte  d'Ida,  &  condotto  incielo,  &  prefen-  raU  ddU  /t- 
tato  a  Gioue  Re  delle  ftelle,.  per  fignificarc,  che  colui ,  ch'ornato  ^[l, 
fblTe  della  bellezza  delle  virtù ,  &  per  contcmplationc  falifle  all'alto 
monte  Ida  ;  Sarebbe  leuato ,  e  rapito ,  con  l'mtellctto  a  i  lecrcti  del 
Sole ,  della  Luna ,  e  delle  Stelle ,  &  trattarcbbc  con  Gioue  a  cui  egli- 
no nelle  loro  gentilità  attnbuuiano  il  Dominio  del  CieJo  .  Qinn- 
di  auucnne  che  Homero  >  chiamaua  Ganimede ,  rapito  dalli  Dei .  E 
fonoquefti  j^li  honori  dclrubbato  Ganimede,  di  cui  l'agfonaVir-  ^^^^^  ^ 
gilio  .  Tanto  attribuirono  i  Filofoiì ,  c  poeti  a  quella  contempla- 

tenuio per  diui 

tione,  che.  Ce  bfcne  conteflauano  hauclì'e  combattuto  Hercoleco  nafin  titoche 
i  mofiri,  e  paflati  tcmbili  trauagU  per  la  virtù,  tanto  cantati,  ne  f'^'l^^^'^J 
fùoi  verlle  poelie,  che  voleuano  coneflirpauentar  il  mondo;  non  ^*^i^,'^'f,^ 
però  mai  l'hcbbcroper  immorale,  e  di  uino,  fin  che  noni!  fcparò     con  em^U^ 
dalle  genti,  e  Cali  fuU'alra  cima  della  ruuida  Montagna  detta  Otta,  ùone, 
oue  il  mcfl'c  mvna  gran  fiamma  di  fuoco  .  Intcndeuano  eglino 
per  li  trainigli  di  Hercole  la  vita  attiua ,  e  pcc  la  foliuria  falita  all'al- 
to Monte  Òcta,  la  contemplata ,  e  per  lo  fuoco  nel  quale  fi  ab- 
brufciò ,  Tomorc  e  aH'ettionc  della  pnma  caufa , idi  cui  s'infiamma  l'a- 
nima nella  diuina  concemplationc . ,  Et  dlèndo  qucfto  Hercole  il 
Libia  detib  communementc  il  Tebano  ,  figlio  d'Ofiri  >  coinè  dice 
Diodoro  Siculo  y  e  Berofo  Caldeo ,  turono  i  Gtcci  urito  amici  del-    Greci  amici 
h  gloria  bfO,.che  tutto  ciò  attribuirono  al  Tuo  Hercole  Greco  det-  ddU  profrìm 
io  Alceo ,  figlio  d'Anfitrione  e  d*A lemma ,  come  copiofamentc  prò-  • 
ua  il  Toifro  Annio  Vitcrbicnfc ,  ne  |;li  enuiitiilimi  Tuoi  ^j^^; 
tarij  fopra  Bcrofo,  e  fopra  l'Origini  di  Catone  ;  mtx  gloriandoli  «gli- 
no,  d'hauere  nel  lor  tcToro  vn  huorao  fingoUrc,  che  dopò  molti  pc-    HercoU  Li» 
ricoh  ctiiauagli,  fi  diede  alla  vita  folitana  e  contcmplauua,finrcr(>.chc  hitj  ad  Nereo- 
Vàttc  leigrandtizc ,  &  opere  miracolofc  di  Hercole  Libio ,  follerò  del  ^'"^j^'.^  ^ 
loro  Hercole  Akco;  oue  cliiaramcntc  fi  fcopre  quantoiftimauano  la  /^'^j-^^'f' 
vit-»  G5Ìiuria,coom(mipbtiua,poi  che  folo  quelli  ch'à  lei  fi  dauano,ha  perhHonn 
\b  ìuào  pcromrooruJi ,  c  fcmprc  famofi  3  c  quelli  tcncHano  folitarij  y  f^mof. 
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die  la  memoria  loro  raccommandaiuno  airctcrnita,  e  che  ccrcauana^ 
vni  (binaria  quiete  ^  lirdandoM  mondo  qua!  efll  dicono  che  gira  con 
la  fua  ruou  di  lecchi  parte  pieni,  c parte  vuoti,  fenza  inakarc  gli  vai 
che  non  abballi  «^li  altri» 

Conclude  l  Portughep  teccel!en:(^a  della  uita  fo* 
litaria ,  r  /copre  il  frutto ,  e  t utitna 
ddihiHorie. 


CAPITOLO  V. 


^^r^if^  V'  Tempre  tenuta  apprcffo  huomìni  d'alto  ingegno,per 
VjJ  ^jCt  cofa  molto  dolce,  éc  aH'ai  fi  cura  la  cjiuete ,  e  per  agro  > 
TmtoU  dtll{e  ^3  ^  pcricolofoil  gouerno;  Indili  Re  Scleuco  pigliataft 

StltMco,        jSWffìKi  "^'^'^  "^^"^        Corona  Regale  cofi  venne  a  dire ,  O 

^  diadema  più  ricca  che  beata ,  chi  ben  cono/cen'e  quan- 
to ripiena  feì  di  fùtiche,  e  penlìeri  pericoblì,bcn  che  in  terra  ri  vcdcf- 
Lidtade  i{e  di  fcjnon  li  Icuafebbc .  Ciò  moffe  Lidiadc  Re  di  Megalopoli ,  à  UCcnvc 
Mf^aloptii  U     propria  volontà  il  Regno.  II  medclìmo  volcua  tare  Ottauiano  del-- 
/cw  v^in;  i']jTr|ppj.jQ^  quando  haueiic  trouato  egli  fpalle,  che  foilcnere  potciTero 
vn  tanto ,  c  lì  grane  pcfo .  Che  fé  mi  dicefte  ciò  efl'crc  ftata  finrionè- 
d'Ottauiano,  fendo  che  non  ha  del  poflìbile,  ch'vn  huomo  delideri  di 
lanciare  b  Monarchia  dell'Imperio  Romano, rimanendo  fubdito  di 
,  .     ,  chi  già  gli  era  ftato  fogcctto  :  che  mi  direte  dell'Imperatore  Diocle- 
fcU  yoUuria  t'^^j      di  moto  c  volcrc  luo  proprio,la  lafcio  icnsta  che  mai  la  vo-< 
mmtf  iimpt'  lefle  ?  Qucfto  Diodeoano  dopò  hauere  gouernaio  rimpcrio,  &  otte! 
ti;tfentgodt  nutc  vittorie  grandi  c  difficili ,  e  dopò  b  Hibrica  di  quelle  Terme  am-r 
yhs  f9litAriM.  mirabili  di  Ronu,  chclipoflono  agguagliare  ad  alcuna  delle  fette 
merauìglie  del  mondo ,  c  preferire  i  molte  di  eflè  :  totalmente  nella 
maggior  fua  profperità ,  rinuntiò  l'Imperio  ;  c  dice  Batrifta  Egnario  ^ 
che  ne  i  dò  fare  Io  mode  vecchiezza ,  ne  fiacchezza  d'animo,ma  fòlo 
„  la  libera  fìia  voIontà;c  che  rimafc  fi  sfogato  e  contento,  c'hcbbc  à  dv<: 
re ,  non  mai  hauer  vifto  il  Sole  cofi  allegro  e  risplendente ,  come  fece 
«lopò  che  fi  vide  ftiori  deH'Imperio.E  rimanendo  libero  da  fi  graue  pc 
io,  &  lafciari  i  negotij ,  ne  quali  andaua  ingollato  ;  fi  ritirò  ad  vn  pic- 
ciolo fuo  podere  vicino  à  Salona  atta  di  Liburnia,come  racconta  Eund 
tropio ,  c  Pomponio  Leto ,  e  li  fini  egli  la  fua:  vita  contento  in  queUft-. 
pouenà  c  folitudinc.  Diceua  cgh  eh  airimpéraiore  ftdoucua  hauer 
compaflione,  c<iiragricoltorc  inuidia,&  dopò  cflcr flato  molti  gior- 
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II!  iiijqucl  Cuo  luogo ,  gli  vennero  Ambafciadori  dx  Romani ,  che  da    p  /k  n  j- 
ricercarono  uipplichcuolmcntc ,  che  ritornaflc  ali  Imperio ,  &  a  DiocLtian»  m 
cafo  giorni  a  tempo  ch'egli  in  vn  picciolo  fuohorto  fcn'andaua  co-  ^ii^mha,''d*- 
gliendo  latuchc,  rifpofe  loro,  che  non  li  parlaflcro  di  ritornare  all'Im  tori  dt  /(ci»4» 
pcrio,  e  che  có  ripo(b  Io  lafcjaflcro  mangiare  di  quelle  latuche  ch'egli 
haueua  piantato,  e  che  s'acquctaflèro  e  lapcflcro,che  non  tornarcbbe 
egli  all'Imperio,  hauendo  prouato,  e  fapendo  ,che  cofa  toflc  ,vita  pu- 
bica ,  e  vita  folitaria ,  &  che  più  torto  volcua  andar  caujndo  nel  Tuo 
horto ,  che  portare  fopra  le  Tue  (palle  l'Imperio  di  Roma .  Dice  Trc- 
b^llio Polio,  e  lorifcnfceLeto  nella  vitadi  DiocIctiano,che  foleua 
<sèl> dire, che  niunacofà era  più  difficile  chc'l  beiv  commandare.  E 
Leto  dice,  che  vilto  eh  ecU  s'hebbe  fliori  dcirimperio,  difle  ch'all'ho-  ^'i^^f  "fi' 
ra  fpontaua  il  giorno ,  e  eh  ali  hora  cominciaua  egli  a  viuerc.  Ne  paia  ^  // 
ad  alcuno  che  ciò  folle  bafìezza  e  puiillaminità,che  fù  grandezza  e  ma  connaidArt» 
gnanimità  ,conao(ja  che  non  da  altro  che  d'alto  animo  viene  il  di- 
iprezzo  di  quelle  cofè,che(com'infiammati  della  cupidità  )  defidera- 
noi  mortali,  aftcmindo  in  eflc  la  volontà.  Etaccioche  non  ci  paiano 
fàuolofe  cotcfle  hiftorie,  miriamo  quel  che  quattro  giorni  (bnoauen 
ne,  e  con  la  memoria  di  quel  c'habbiamo  vifto  ,ci  ritrarcmo  dal  poco 
credito,  che  prediamo  à  quel  che  fi  Icgge.L'Imperatore  Carlo  Quin- 
to ,  vno  de  maggiori  e  più  Eccellenti  Prcncipi  che  fortcro  al  mondo  , 
dopò  hauer  ottenuto  gran  vittorie ,  in  Italia,  Africa,  Francia ,  &  Ale- 
magna,  lafciò  di  propno  volere  l'Imperio,  &i  lo  flato  con  tutu  i  Cuoi  Carlo r.U/tiM 
Regni,  e  dominij,  e  fcparandofi  dal  mondo ,  fi  ritirò  fènza  pompa  in  t impero  &  Ji 
vn  inonafterio  di  S.  Girolamo,  oue  con  gran  quiete  in  quella  vita  fo- 
Jitaria  fini  i  Tuoi  giorni,ncI  qual  tatto  (copri  egli  la  finezza  della  fua  vir  ^^^^^  ^-  ^^j^ 
tù,  e  la  grandezza  del  fuo  animo.  Ben  diflirSeneca,  ch'era  cofa  da  cuo  (,„re  lo  fpre-^ 
re  granclc  lo  Ipreggiare  le  cofe  grandi .  Et  Quintiliano  dice,che  gran  ^arU  coftgrx 
i-icchezza  e  non  defiderarc  Icricchezzc  r  Mentre  vna  volta  cenauaFi- 
Iippo  Re  di  Macedonia ,  difl'e  à  1  Filofofi ,  che  trattaflèro  alcuna  quc- 
fìjont  ;  e  f  iella ,  qual  fofse  la  maggiore  cofà  de  1  mondo ,  vno  rifpofe  ^'iic^f,i*ppl 
'  chc'l  monte  Olirr.po,  che  con  l'altezza  fua  trapaflaua  le  nuuole,  &  có  jaactdm 
la  fua  cima  giunge  oue  non  poteuano  arriuari  venti,  che  però  i  Greci  ni*. 
Io  ch'amarono  01impo,che  vuol  dire,tutto  rifplendente;e  btne,con- 
cioiia  che  in  eflb  e  chiari flìmo  il  Sole,  ne  mai  na  nuuola  verurta  uiene 
ofiùfcato ,  ò  coperto ,  &  è  egli  finalmente  fi  alto ,  che  Olimpo  chia- 
mano I  Poeti  il  Cielo.  L'altro  din'c,che  l'acqua  era  la  maggior  cofa  del 
mondo ,  pcrdoche  ella  ammorzaua  i  l  fiioco ,  e  riempiua  la  maggior  * 
parte  della  tera.  Il  Solc,difie  Taltrojch'era  la  cofa  miggiore,il  cui  fpien 
d  ore  copriua  l'acqua ,  &  la  tcixa .  Et  vi  fù  vno  ch'ancrmò  non  vi  fofle 
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li  tuvre  wij»-  còfa  al  mon^o  maggiore  del  Cuore  che  fprcelaiu  Cofc  grandi,  c  quS 
gìtf  tifa  dtl     p-^rc  i  me  pili  d'ogni  altro  drafse  la  (ija,e  de/se  nel  fègno , c  paìlà^i 
nfnd*3  fff^ff'        -ji^n,  &  ecccdcfle  à  tutti.  O  alta  fcntcnza  degna  in  vero  di  con- 
fidcraiione  grande,  e  d'eterna  memoria,  poi  che  d  mfcgna,  quanto 
baflc  fiano  le  cofe  alte  del  mondo  ;  &  quanto  maggior  gloria  merita 
colui  ,c'hà  cuore  per dirpregiarle, di  quello c'hd  induftriaperacqiù- 
ftarlc.  Molti  altri  elfcrapi  Iiaucrei potuto  io  addurmi  de'  Gentili ,  ca-« 
uati  dairanticlie  loro  hi{lorie,d  liuomini,  che  hfciarono  gran  ricchez- 
ze ,  carichi ,  Regni ,  &  Iiiìpcn  j ,  per  meglio  darfi  alla  vita  folitaria.  I 
quali  fcnza  venm  còtrafto  prcferiuano  la  folitudine  alla  compagnia  » 
&  Icopriuano  effcr  di  più  alto  animo  (pregiare  le  cofe ,  &  l'hauerc  del 
^  montiojchepoflederle .  Nondimeno  per  liberarmi  dalle  parole  fu- 

*  perfine,  &  non  iftendere  tutto'l  tempo  in  hiftoric  gcntili,lc  voglio  la 

fciare,  per  meglio  lodare  la  vita  lòlitaria,  con  chiari ,  &  veri  teftimoni 
delle  diuine  lettere,  &  hiftorie  Ecclefiaftichc,  e  /ami  Dottori ,  fé  però 
ciò  non  vi  (ara  di  dilgufto ,  eflendo  che  non  vorrei  io  daruclo  in  cofà 
ViU  ^Mitiche  alcuna ,  che'l  mio  defiderio  Colo  c  d'adempir'il  voftro.  Anzi  dille  11- 
fone  le  diurne  t^^ii^noin  ciò  riceuerò  io  molto  contento  ,  fendo  che  di  maggior  di- 
ntHi/hriìT'  ^^"^  ^ono,  e  più  authendche  le  diuine  hiftoric  che  le  humane,  e  più 
profonde,  e  fanno  imprelììone  aliai  maggiore  :  balla  che  le  humanc 
Dìo  non  igan-  ^'^"^  dagli  huomini ,  che  più  volte  s'ingannano ,  &  ingannano  altri, 
ir«t  ne  può  in-  c  le  diuine  fono  da  Dio,  che  non  inganna  ne  può  ingannarli,  &  però 
^mMtfi .      tJico  io  che  gli  huomini ,  che  lafciando  da  parte  la  (aera  fcrittura ,  e  la 
lettione  pia,  dotta,  e  dinota,  ocaipano  il  tempo  nel  leggere  Aiuo- 
le,  c  finte  Battaglie ,  &  amori  dishonefti ,  conuerrcbbc  foflero  pubU 
camente  puniti,ma  e  loro  tanto  lontano  il  calligo,  quanto  eglino  fo- 
no vicini  à  meritarlo .  Veggio  ben  io  difle'l  Fiamengo  eflcr  cofà  Ci  al- 


u  la  fcrittura  (aera ,  che  non  potrei  (cufarmi  di  troppo  ardito,fe  parti- 
colanncnte  voleflc  lodare  i  moi  diuini  mi  fieri ,  eflendo  che  aò  larcb* 
Epttett  drlTHi  intendere ,  ch'io  gl'intendefl'e ,  e  profeguirc  materia  fi  pro- 

/  tn«.         fonda ,  che  mi  fiaccherei  l'ingeqno,  &  lo  perderci  toftò  al  pri  ncipio . 

Ma  ben  anco  affermo,  che  la  niìloria  humana  e  vule ,  6c  molto  eccéU 
lente,la  qual  Cicerone  nel  fècódo  libro  de  Oratorc,dice  ch*c  tcftimo* 
nio  de  tempi,  luce  della  verità ,  vita  della  memoria  ,  maeflra  della  vi- 
ta,  c  mmciatricc  dell'anrichità:  di  donde  fi  raccoglie  che  i  libri  di  faua 
le  non  lì  debbono  chiamare  libn  dell'hiflorie ,  ma  di  bugie,attcfo  che 
come  dice  Cicerone,rhifloria  e  luce  della  verità .  Et  ve^io  anco  bc- 
VtiiJ^orieeni  "^^^^^^       donerebbe  confumarfi  il  tempo  ne  libri  cofi  profani,  Sc 
tam  M grénnC^  inutili .  Perche  le  veraci  hiflorie  i  molte  cofe  feniono ,  &  appoitano 
im/rf/c .       molti  auucrtimcnti,&  muouono  à  grand  uiiprcfc.  £c  in  venta  Signo- 
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li  à  me  fbmmamcntc  piacque  l'vJirc  da  voi  tante  hiflorlc,  con  le  qua 
^  lodafte  la  vita  (blitaria,  e  li  ben  tirate  al  voftro  proposto .  Cofi  co- 
mc'lCauaIlierodine'iPoitughcrc,tal  volta efcc dal  Hio cflerdto,c li  Simile j 
vi  ì  mettere  entro  accampo  de*  nemici,  non  per  render/egli ,  ma  per 
ben  vedere  y  quello  che  la  occon'c,  e  per  ritornare  i  dar  ragguai^lio  a  i 
Tuoi  in  guifa  di  (pia  :  coli  vn  Teologo  tal  volta  può  ben  per  alquanto  ^ 
/patio  lalciare  i  libri  della  fiera  Teologia;  &  leggere  vn  libro  d'vn  ^en- 
tile,nonperclieri  renda  alle  lue  gentilità, &  alla  lettione  delle  Tue  hi- 
ftorie,  ma  per  (àpcrc  quel  ch'c  tra  loro ,  &  per  venire  come  ad  auifarc 
i  ilioi.  E  cola  lì  grande  l'Hifloria  dille  l'Italiano ,  che  tìnifcono  i  Re-  l'hì/lorla 
gni ,  &:  dominij ,  Se  ella  non  mai  viene  menojmuoiono  grandi  è  pie-       '•''f'»  wr- 
cioli ,  &  ella  Tempre  uiue  ;  li  mutano  gli  Imperi] ,  e  i  principati  fi  lic-  "** 
nano  d.i  gli  uni ,  &  li  danno  ad  altn ,  e  finalmente  tutti  lìnilcono ,  de 
ella  rim.uic,  c  quanto  più  inuecchia,più  ù  (limata ,  conciofiache  all'ho 
ra  d  ella  di  mviggior  autorità,quando  e  di  più  tempo,  il  qual  tw  inpo  ac- 
doche  non  fi  confinili  di  noi  nella  lode  di  chi  per  fé  lì  lo<la ,  da  uoi  ri- 
cerco Signore,  che  (cguitate  il  uoftrodifcorìo,  corroborando  lauo-  ^ 
ftra  conclufionc,  con  auttorità  della  facra  fcrittura  ,  ch'ella  e  la  ucracc  facta  J'ult 
nga,  e  piombo  della  uerità,ialche  la  dottrina  che  uà  al iìio  lineilo,  ella  ^«ià- il fiom* 
c  la  rctu  fondata  in  fermezza,  &:  in  perpetuità.  ddU  verità 

Il Portu^heje  proua  la  cccellen:(a  della  uita  folitaria  con 
auttorità  della  facra  fcrittura . 

CAPI  T  O  L  O  VI. 

Entrc  nel  Paradifo  Tcrreflrc  fé  ne  flette  folo  Adam  no-  Gcn.  4. 
flro  primo  Padre,  non  peccò ,  ma  tollo  c'hebbe  compa   ^Adum  ttct* 
gnia ,  fìà  eccitato  à  peccare,  inuitato  con  quel  mortifero 
Ì^omo,Origine  delle  noflre  dff^ucnture .  De  (ìioi  primi 
due  figliuoli.  Gain  ,6c  Abel ,  f  ù  riprobato  Gain,  &  elet- 
to Abcl ,  del  riprouato  dice  la  fcrittura ,  ch'andana  inquieto ,  &  uaga-  (j^n.  4. 
bondo ,  c  che  fece  Gittà  dà  habitarc  co*  fuoi  ;  ma  l'eletto  Abel  come  Cam  primo  edi 
amatore  della  uita  fotìtaria,fe  n'andaua  nel  Gampo,  pafcolando  il  dio  ficatort  de  dt* 
gi'eggc,  &  offerendo  à  Dio  ficrifici,  fàcrificando  prima  di  loro  fe  flef.  ''^'^  ^.^^^ 
io  ;  ne  di  lui  leggiamo  che  facelfe  Gittà;  conciolìache  la  Gittà  de*  gin-  ^^^/y,-  ^  ^Yc/c- 
ftic  ne*Gieli,oue  e  lalor  conuerfirionc  .  Che  cofa  fu  l'imporre  Dio 
ad  Abraam,  che  fc  ne  ufcille  dalla  fua  patria ,  dalla  fìia  parentela ,  e  dà  Gcn.  2. 
filo  padre,fc  non  qu«llo,chc  lafciaflc  gl'intricati  trafichi  del  mondo,c 

M       la  prò- 
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tempo  che  già  II  Sole  hauciia  del  tutto  afcofo  i  Cuoi  Mggi ,  ^  rititata  f 
(ù.i'liicc ,  doue  in  fogno  vide  quella  Scala ,  che  con  l'vna  punta  (c  ni 
ftaua  nella  terra,  e  con  l'altra  arriuauafino  al  Ciclo,  nella  cui  cima  era 
fautore  deirvniucrfo ,  quel  Sole  di  giuflitia ,  la  cui  chiarezza  illumini 
gli  fpiriti ,  e  dista  tutte  le  tenebre  ;  (e  li  tramontò  il  Sole  vifibilc ,  & 
gli  appai  ne  riniiifibile;  li  ftiggirono  all'altro  Emifpcro  i  raggi  delSo^ 
le,  ch'illumina  il  corpo ,  &  vide  lo  (plcndorc  di  quel  Sole  ch*illumin:i 
l'anima  j  Cv  li  mutò  all'intelletto  il  lume  de*  /cntimcnti ,  cambiofeli  b 
chiarezza  efleriorc  neirinteriore,Ii  (paruc  il  Sole  creato,  iV:  vide  l'al- 
tro Sole ,  c'haueua  creato  quello,  vide  dico  il  Sole  diuino,dal  cui  fpleit 
dorè  ogni  altro  procede ,  come  dì  IciBpiterna  luce ,  &  da  fonte  cu  vi*^ 
ta  e  come  di  edere  del  noftro  eflèrc .  Et  volfc  l'altillìmo  Dio  fcoprir- 
li  in  quella  vifionc,cbc  da  eflo  lui  haueua  dà  procedere  il  Mcilìa  Chri  ^^^^^A  che  di 
fto  noftro  Saluatorc ,  verace  huomo,echcdi  quella  Scala  il  primo  ^^utHAn^ 
fcaglione  era  Abraam  ,  Ifaac  il  fecondo ,  &  il  terzo  il  mcdclimo  Già»  fctr  il  mtfji*,  , 
cob ,  &  di  indi  impoi  gli  altri  tutti,  che  racconta  S.  Matteo,  nel  prin-  ^'*''»  «'^  G/f. 
cipio  del  (acro  fànto  Vangelo ,  fin  all'arriuarc  al  buon  Gicsiì,figliuoIo  *  'f»**  fièli» 
della  Gbriofi  vcrgine,Solc  diuinojchc  nella  cima  della  Scala  fc  ne  fta 
ua  aprendo  il  Cielo ,  che  per  auanti  era  ferrato .  Gli  haucrebbc  potu- 
to Iddio  fcoprirc  qucfto  miftcro ,  mentre  egli  in  cafà  di  Tuo  paure  fc 
ne  ftaua ,  conucrfandocon  fuoi  amici,e  parenti;  non  però  glielo  mo* 
ftrò  le  non  all'honi,  quando  egh  fcne  caminaua  folo,  c  quando  ripo- 
(ando  fc  ne  ftaua  fcparato  da  o^ni  conucrfationc .  Che  in  ciò  fcor- 
gerctevoi,  quanto  eccellente  lia  la  vita  fblitaria,  c  contemplatiùa  ; 
che  piij  vagliono  i  fogni  d'vn  contcmpbtiuo ,  ^litario,chc  le  vii^Iic 
d'vn  diftratto  nccotiatorc .  Ma  i  che  effetto  nel  racconiarci  la  Jiui- 
fìa  fcrittura  qucftavilìone,"diccch*andaua  Giocob  per  la  via  di  Ho^ 
ran  ^  luogo  ouc  fi  riposò  Tharc ,  fc  non  i  dinotare  la  conditionc  ^"«'''"•'w  »j* 
che  dcue  hauei-c  colui,  che  vorri  mcttcrfi  alla  vita  foliuria  :  Ha-  fi^^^i/J^f^ 
ran  vuol  dire  TofTa^come  afferma  Filone  huomo  dottili!  mo,Hcbrco  f^n^rU. 
di  gcncrationc,  ma  Platonico  di  dottrina ,  di  cui  ncll'hiftorla  Ecdc-  TiUnt  Hebrm^ 
fiaftica  dice  Eufèbio,  ch'era  copiofo  nelle  parole,  c  ricco  nelle  fcnr-  ^if^f^ftVUfm* 
tenzc;  e  5an  Girolamo  nel  Catalogo  de'  fcrittori  Ecclcfiaflici  dice  ^ 
che  ò  Platone  Fhiloniza,  oucro  Filone  Platoniza  ;  e  recita  quefto 
piDuerbio  il  Volatrcrano  ;  nell'Antropologia.  Qucfto  Filone  dun- 
que nel  libro  che  fece  di  fogni ,  ouc  n>oraliza  quello  di  Giacob ,  cofì 
dice ,  c'Haran  vuol  dire  grotta,  flit  Tharc  contemplationc  di  odore  , 
c  qiicfta  concoititi ,  ò  caucma  feparara  e  la  vita  fblitaria,  e  quieta  nel-  ^ .  r^^^-  ^ 
la  quale  ripofa  Thare ,  perche  foto  in  cfla  ripofano  quelli ,  che  nella  munUaD?*  i  ^ 
a>jitcmplatioiiettouano  odore     fòauc  djlctratione .  Che  i  que»  fmimintrf, 
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ftiull  dommumcalcldio  i  Tuoi  miftcrijC  li  fà  tcforicrl  dcTiioi  Cccrctlp 
vi  c  «|iicl  che  egli  dice  per  lo  Tuo  profeta  Oicajparhndo  dell'anima  di- 
uoM,c  della  pcrrona  /piritualc .  Ducam  eam  in  folitudinemy& loquar 
ad  cor  e'tus.  Volendo  dire ,  la  pcrfonachc  farà  diuota,  immcrfà,  &  To- 
pica nella  memoria  di  me,Ia  condurrò  io  in  luogo  fblicarìo  ouc  b  con 
Iblcrò  e  li  parlerò  al  ciiorcjchc  à  cjuelli  che  vanno  perduti  ne  i  ncgod; 
T/trU  3U  m  c6quaflàti,e  pcrturbati,c  che  trafìcano  al  mondo,parla  Iddio  come  dal 
ntgtttanu  di  j^Qf^^c  come  chi  di  lungi  grida  lorojma  a  i  contemplatiui ,  c  /blitari  à 
rdltMrl  devisi  ^"^Ii^'''in^ore  della  celeftc patria  cagiona  li  aftettuofe  memoric,chc  liti 
ftf,  hercdi  di  molte  Iagrime,parl.i  fi  dà  vicinoIddio,che  c6  cfll  entro  al  cuo 

re  lóro  (è  ne     pratticado,cófbbndoli,&  fauorendoli,  haucndo  auan 
ti  gli  occhi  fuoi  le  lagrimc,ch*efcono  di  i  loro  occhi.NcI  defèrto  di  Kla 
Iffod.  j.      dian  (e  n'andaiia  Moilc  palcendo  il  gregge,  quando  nel  Rubo  ch'arde 
5»/.  in  lM*^hi     ne  fi  cofifumauajgrapparue  Iddio,  &:  lo  mandò  fuo  Ambafciato- 
vìlktnm'mt     '  ^  Capitano  generale  de'  figli  d'Ifraelc  .  Et  folo  fc  ne  ftaua 

/?pry.  "  ^gl*  monte  hìn?, ,  quando  parlò  con  Dio,c  da  eflb  riccuc  la  fua  leg 
.  BSoò^  \i.  gc.  Solo  ne  fhuia  Efiia,  qiundo  vide  il  Dio  de  gli  cflcTCÌti,&  due  Se« 
Kbi.  rafìni,chc  con  due  ale  ftauar.o  coprendolo,  &  con  due  altre  volando, 

4-  Rcg. 2.  ^j-i  Jcfcito  andaua  Elia,&:  ElifeOjòc  i  figli  ile*  Proièti^ngionondo 

con  Dio,c  trionfendo  del  mondo ,  &  altri  molti  de  qiuli  fcriucndo  à. 
^  gli  Hcbrci  S.  Paolo  dice.  Quibtts  dignus  non  crat  mHnduSyin  foLitudmi^ 

^    '        bus  l'mtntesy  m  ynontibus ,  ^  fpclunùs ,  &  Ctvwrms  tmx.  Qiirill  vo- 
IcAc  dire ,  Molti  fcparò  Iddio  dall'humana  conucrfuione)  pcrciochc; 
4  c*^*     ^^"-^  degno  il  inondQ,i  quali    n  andauano  feparati  di  tumul 
iÌ,I\iggendo  dalle  gender  luoghi  lblitari,iinbofcandofi  entro  alle  fel 
ue,entrando  nelle  grSe,3c  afcódcdolì  nelle  caueme,  e  concauitàdcl 
la  terni.  Et  Abraam  lo  fcparò  Iddio  dalU  Caldea^'  Giacob  dalla  Me-* 
fopotamia,Moife  dall'Egitto,  Elia,  ^:  Elilco  dalla  corte  di  Samaria  ,  & 
i  hgh  de'  Profeti  dalla  conuerfuione  di  Giudea .  Finalmente  gli  am.> 
li  fuoi  crina  Iddio  «.bll^v compagnie  mondane,  &  li  conduce  alla  vita  (a. 
Ltaria,oueinfegna  loro  millenj  grandi.  Nell'Ermo  andaua  quel  glo-. 
ff4it  OìnmMnni  riofo  S.  Gio.  Battifta ,  di  cui  per  molti  anni  aiunti  Profetalo  haueua 
9attifìa  pT9ft  Efiia,cha«cua  da  efìcre  vna  voce  che  predicafle  nel  deferto.  Et  San 
l^i.''^ Gio.  Euangelifta  ane  egli  fc  n  andaua  ncll'Ifola  di  Patmos,quàdo  Dio . 
Ioam  I.        h  riuclò  rApncalifTc .  Per  lo  deferto  fèn*  giua  l'Eunucho  di  Candacc 
^f)oc»l.  i.    Regina  dell  Etiopia  ,  quando  venendo  dà  Gitnifalem  grapparne  San  . 

Filippo, e iniichiaiò  la  fmttura,  e  Iobatte2Ò,&  inftrui  nelle cofc 
della  fede  jcome  ne  gli  Atti  de  gli  Apofloli  racconu  San  Luca .  Più 
/d.f.         jnìpar»>  egli  in  ^  nhoi'a  nel  deferto ,  che  non  fece  in 'quel  tempo  tut- 
to, che  per  auauti  era  ilato  nella  Qttà.Et  che  più?  Ctrifto  nolEro  Re  , 

dentare, 
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ftntore  y  é  macftro  Cclcftc ,  per  nollro  maggior  cflcmpìo ,  &  l'n^ 
ftnittionc  più  volte  fi  fcparaua ,  e  rctiraua  in  luoghi  folitari ,  e  defer- 
ti f  come  ben  raccontano  i  facrofànti  Eiianplifti ,  &  S.  Matteo  dice  ;  Matth.^. 
che  fu  egli  al  deferto  guidato  dallo  Spinto  lanto,voIendo  in  ciò  diho-  ^^^i^»  »•/  de 
tare  che  Io  Spirito  (ànto  c  quello  eh  al  raccoglimento  di  noi  ftelll ,  &  /^'» 
alla  vita  fòlitaria  ne  guida ,  e  conduce.  Et  all'incontro,  che'l  Diauolo  // diatidÌ0 pf 


piolo  potè ua gli 

tare  y  ch'olKcio  fuo  e  trauagliarfi  nel  (àr  cadere  i  (oLtari  e  contcmpla- 
tiui,  Se  introdurli  ne'  ne^oiij,c  nelle  diftrattioni,  perche  nicglio  ven- 
ga a  fèpelirli  ne' pronnj  appetiti  loro .  CiòvoHc  fignificarc  ladiui- 
na(crittur3  nel  libro  de*  Numeri,  quando  dille,  ch'ulciti  gli  Ifraeliti  Num.j^. 
dal  monte  Sina,  arriuarono  ai  fcpolchri  della  Conaipifccnza,  per-  MùraUtfpip^ 
che  più  volte  auuiene  ch'ufciti  i  Religiofi ,  &  huomini  ritirati ,  dalla  "o^"^  fi  partir 
contcmplatiuae  quieta  lignincata,  peri  alto  monte  Sina,  tal-  ^ 


Vita 


mente  fi  danno  a'  ncgotij  fùpcrfliii ,  e  pericololì ,  che  à  poco  a  poco  tino  Uro  à  i 
vengono  à  di/òrdmirfi  lino  à  morire  nel  mondo ,  e  Icpelirfi  n^Wf:  p<dchndeU*c% 
proprie  loro  concupi fccnzc,  perdendo  fe  ftelfi  e  Dio ,  fenza  clic  con-  "</i/Ì-e«^< . 
fìdcrino  quel  che  perdono  nel  perderlo.  Et  e  da  notare  ch'oue  la  coin 
mune  tradutdone,  dice ,  (cj>olcri  di  concupifcenza  j  dicono  i  /èttanta 
interprcri ,  memoria  di  dchderio ,  e  lo  porta  S.  Girolamo  nel  trattato 
delle  Manfioni  de'  figli  d'Ifiraclcj  perche  b  dilctteuole,&  inganneuo- 
le  memoria,  auuenuta  dal  deprauato  defiderio ,  e  vna  fèpoltura ,  oue  J^^^-^"*^T'* 
glihuominicattiui,anco  vini,  vanno fcpolti  ;  Ondcà  vincere  cote-  naftpluwadt 
Iti  dclideri ,  &  tagliarli  le  radici,i?c  hauer  fopradi  elli  e  di  noi  mctleli-  huomini  c*ui^ 
mi  Dominio,  più  e  conuenientc  la  quieta  fblitudine ,  che  la  diftratta  «». 
compagnia.  Et c quclchodiceua  Geremb  nelle fue  lamentationi . 
Sedehu  folitartHs ,  &  taccbit ,  qiàalcuabit  fe  jUpcr  fe .  Et  vuol  dire,  ^^^"^ 
Tene  Ibrà  à  federe  il  (olitario,  &  tacerà , perche  le  leuarà  feftel^  r/r«  dtlnegt* 
{o  fopra  di  /e  mcdcfimo .  Quelli  ch'andano  nella  Corte  accecati  col  fianteyediifr» 
filmo  di  fuperbia ,  vinti  dall'ambitione ,  Iblazzando  vanno  con  tra-  ' 
uaglìo  ;  ma  il  fohtario ,  e  contempbtiuo,  ftallì  à  federe  con  ripofò . 
L'ambitiofb  non  mai  finilce  ragionai'e  de'  fuoi  alfari ,  ma  il  Iblitario ,  Vanhk  iiureét 
mirato  fe  ne  Uà  tacendo  alli  ncgotij .  Perche  come  la  continua  prat-  de  ir  aprami  i fi 
tica,  fopn  cofe  intricate ,  &  di  vanità ,  e  la  Lmre-a  tlelli  traficanri  ;  coli  ^f.^^'^-^'"' 
illilentio,c  il  vcftirc de' (blitari  ;  I  negotiatori  ambitiolì  trauaglia- 
no,  per  imperar  gli  altri;  ma  i|i|bHtario,libero  di  ambitione,  s'afratica 
d'imperar  à  fe  medellmoi&  quefto  e  quello  che  vuol  dirc,ftarà  à  fede 
re  il  folitario  in  fjentio ,  perche  fi;  icuarà  fe  fopra  di  scj  non  H  leuar4 
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€0!1  atYO^.inM  fopra  gli  alinone  hrà  vela  della  Tua  prefòntJonc,ma  vm 
cera  fé  mcdcrimo,  lo  fpirito  doininarà  fopra  b  carne,  fic  rhuomo  no- 
uo  eh  c  fecondo  Chndo ,  vincerà  l'iiuomo  vecchio,  ch'c  fecondo  A- 
ààm  ;  e  cofi  ftando  vn  ccnteniplaiiuo  nella  terra ,  lìàriiTi  conuerlAn- 
éalat.i«  *       morto  al  mondo ,  &  viuo  à  Chrifto ,  che  polli  dire 

.n.    *  *      conMpoftolo  .  f^iuoego  iammnego  yfcdyimtmmeCìmjlHs  .Vv» 
Uo  io ,  non  però  io,dice  e^Ii,ma  viuc  Chnfto  in  me.  Et  e  quefb  la  ra- 
lerem.p.      P^^^  perche  il  fantificato  Geremia  lume  de  gli  Ifracliti  altrouc  d  cc- 

me  in  jblitudine  diueyjorium  viatoì'umy^  dcrelinquam 
iti  ptboU  Hf-  popiilum  meum ,  &  recedam  ah  eis .  Chi  mi  concederà  (  voleua  egli 
tiii  Cotona  ^^^^    ^"  deferto,  &  hauerne  vna  caucrna  oiie  intrarmi,ncl- 

rtiMjQ  tana.  altri entralfero , ch alami  peregrini,  quando  àcafodiili 

paflaflcro ,  e  qucflo accioche  io  lafci  il  mio  popolo,  e  mi  fepari  dalle 
genti .  Ciò  diceua  1  buon  Profeta  per  meglio  dichiarare  il  fuo  concet- 
to ,  &  esplicare  quanto  bramaua  la  vita  Elitaria ,  che  come  ben  dice 
ài.  Bernardo ,  la  bocca  è  porta     adito  del  cuore. 

il  Vortughefe  mojìra  con  chiari  e  manifejìt  effempi 
(li  fanti  del  nono  te llamento  l'eccellcn';(a  della 

Ulta  Jolitartd. 

c  A  p  I  T  o  L  o  vn. 

L  mondo  Thabbiamo  a  la(aarc,auanti  ch'eflo  lafci  noi^ 
acciochc  dalla  notte  della  morte  non  veniamo  fopra- 
preli  ne  i  fùlfi  piaceri  della  vita .  Perdo  conuienci,  cer- 
car vna  vita  ritirata  e  (elitaria,  come  prouarò  io  con  cf- 
Vfiàfritthtre        ^         Icmpi  di  (ànti ,  oltra  Tauttontà  della  (àcrafcrittura,chc 
mit^JìttttfiP-  perciò  allegai  .  Quel  grande  Onofrio,  come  racconta  il  Sabcllico> 
iiT^rf/"''      tinto  li  compincquc3'entrarc  perieli  afpri,^^  fpauenteuolide(crti,chc  , 
Jtfiuo,    feflànt'anm  Inette  fenza  che  vedci se  huomo,ò  donna,folo  egli  fi  viuc 
uain  quei hermi,&  in  quella noua Regione ,  la  quale  nonvfatamai 
d'alcuno  era  tutto  ripiena  di  (pauenti ,  &  di  terribili  timori  (  (e  dir  fi 
può)  folo  colui  co'l  quale  era  lddio,Ia  habiraua  afpeitando  il  fine  dcW 
lì  vita,pcr cominciare  quella  vita  che  non  hà  fine.  Li  fc  n'andaiia  con 
gli  occhi  fooi  diucnuu  come  lambicchi ,  per  lì  quali  li  dif  bll.iua  il  fuo 
K  740.       cuore ,  cantando  quelle  parole  del  SalPhifta .  Siimtlarno  fum  ego  do^ 
nectranfcam.  Et  voIcuadire;cofi  me  n'andaro  folitano  l-.n  che  da 
^ucfti  viu  io  palli  per  lopalfo  dcila  mone,  vcrlo  U Ragione  della  ve- 
ra vigu 
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n  Vita.  Ben  fciitc  »  Se  bcito  Tanto ,  poi  che  lafdata  la  compagnia  de 
eli  hu omini,  entrò  m  oudia  de  eli  Ani? wl;;  ben  ibrm nato  cuinbio.tf  ^  , 
^ioriofa  commutai:      .  do  molle  b.  ruolo  primo  Komito ,  ocb,  j^^,,  kahMi^ 
/.ntonio ,  &  ^It^i  (àliti  fcnza  numero ,  che  liil  mondo  fuggirono  a  i  ndt  kmr^ 
defcrii|Ouc  ^bli  an'buanoomndo  e  concc!nplandf),('cnza  cn'altro  vo-  mu 
Idlero  die  Chrijlo .  IJ  gloriofb  San  Girolamo  Uldò  Roma  con  i  Tuoi 
piaceri,  (if^ andofienc  ad vn  hcrmo adombrofb,  npieno diritti ^uei 
timori,  che  (eco  apportano  Iccofclpuienteuolijouc  non  erano  di- 
Ictteiioh  riuicrr,  ne  alberi  di  grata  ombra ,  ma  gran  (àlli  più  mcfti ,  « 
fiìalinconid , ch'allegri ,  &  grjtiolì ,  all'apparenza  dclb  vilhi.  Ma  l'a- 
more di  Chnfto  faccua  chc'l  tatto  li  parcua  liuue  e  dilettcuole.  Et 
tanto  contento  fé  n'andaiia  in  quel  hermo,chc'n  vna  lettera  che  di  li 
fende  ad  Heliodoro,  cofì  diccua.  O  deferto  allegro  e  vcftito  di  fiori  di 
Chrifto,  o  fólitudinc,  in  cui  nafcono  cjuclle  pietre ,  delle  quili  è  edifi- 
cata la  città  delgranRcjdi  cui  ragiona  San  Giouanni  neirApociliflc; 
O  hermo  oue  più  famigliarmentc  fi  gulla  Dio .  Et  in  vn'altra  epifto-  Apocal.  te. 
la  nella  cjuale  ntcrifcc  ad  Euftochio  la  vita  ch'egli  medefimo  fàtt'hiuc 
ua  nel  dclérto  dice  quefte  parole  ;  ò  altre  limili ,  Là  ftaua  io  fblo  à  fe- 
dere ,  ma  accompagnato  dalla  mcftitia,  mcflo  entro  ad  vn  Tacco  il  cor 
po  al  tutto  difforme, negro,  abbrulciato,  ^  arTo,pcr  gli  ardori  del  So- 
le ,  &  ogni  dì  fi  conucriiuano  gli  occhi  miei  in  rontj  di  vuie  lagrime , 
•o*  quali  io  inaffiaua  il  mio  letto ,  ch'era  la  nuda  terra,fopra  cui  dal  Coti 
no  allrcttOjdillendeua  l'oHa  indebolite  in  minicra,che  à  gran  pena  fi  fif^  diS.Gìn 
foftenuuano  vne  con  I  altre .  Ricoidomi ,  che  più  volte  ad  alta  voce  Um9  mi  i$ftt 
orando  vniua  il  giorno  con  la  notte ,    hora  cntraua  nelle  caucrne ,  c  *•  • 
«oncauità  delle  valli,hora  formontaua  Tulb  cima  de  niuidi  monti,ho-. 
ra  mi  raccoglicua  nelle  filliu-c  dell'alte  rupi .  Et  era  quello  il  luogo  del- 
la mia  orationc ,  ?c  infiemc  il  carcere  della  mifcra  carne.  Et  m'c  buon 
teftimonio  Id(Jio,chc  dopò  molte  lagrime,dopó  affiflarc  ne'  Cieli  gli 
occhi  miei ,  parcua  mi  trouailì  alle  volte  in  compagnia  d'Angioli ,  éc 
imbeuuto  in  quel  contcnto,cantaua  quel  che  già  ne  Tuoi  cantici  dicc- 
ua la  Ipolà  :  Curremus  ùoHre  in  oiorem  vnguentornm  tuorum.  Cor- 
reremo dopò  voi  all'odore  de  voltri  profiiini .  Qucfto  dice  S.Giro- 
lamo. Et  chi  non  vede  quanto  maggiore  contcntofiaueuaquefto  ùn 
to  nel  defèno  (  oue  Topra  fecleuato  li  trouaua  conuerTindo  con  gli 
Angioli  )  di  quello,  c'hanno  i  neqotianti  carichi  di  molte  cure|,  pcn- 
iìcri,e  pcricolofi  ncgotij,conuer/àndot:on  gente  della  medcfima  fòr- 
te .  Larheftitia  ch'egli  là  diccua  haucre  »  cagionata  dà  ricordi  delle  ot- 
fefc ,  che  nel  mondo  (ì  6ccuano  à  Chrifto ,  gli  era  ad  xflb  contento  ; 
«he  Te  i  pecpti  del  moneto  li  cagionauanc  dolore ,  glu^portaua  pur^ 
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allegrezza  quel  dolore ,  che  Ce  con  tal  allegrezza  liaucnaegli  rincrcfci- 
nicnto ,  riiaiicua  per  non  liaucrlo  fi  granac ,  com'era  Tuo  deli  Jcrio,  c 
cjiiefto  rincrefccrc ,  gli  era  di  gufto  j  c  cjucfto  gufto ,  che  nel  deferto 
hanno  i  fanti ,  è  fcnza  paragone  maggior ,  di  quello  che  nelle  Città  , 
hanno  i  peccatori.  Dice  quel  dolce  e  contcplatiuo  dolore  S.  Bernar- 
do die  non  hà  il  maggior  trauat^lio  l'huomo  che  l'infiammarfi  di  terre 
ni  de(ìdenj,nc  il  maggior  ripolo  che'l  no  defidcrar  cofa  alcuna  del  ma 
do.  E  quelli  fanti  come  quelli  che  niente  da  elfo  voleuano,  Ce  n'anda- 
uano  confoliti  ne  gli  Ermi ,  percioche  Dio  gh  accompagnaua,ctcon- 
fortaiia ,  &  infcgnaua ,  &  fcopriua  loro  grandi  miltcri  e  fccrcti  ;  per- 
che come  ben  dice  S.  Gio.  Griibftomo, il  luogo  atto ,  &  accommoda* 
to  alla  Filolofia  Chriftiana  e  la  folitudine  :  Et  all'incontro  i  dedicati  ^ 
ncgotij  terreni,  portano  come  per  terra,&  abballati  gli  fpiriti,e  quan-» 
to  più  nelle  cofc  lenene  occupano  iloro  {ènfi,&:  i  lor  pcnfieri  &  s'in- 
chinano a  cofebaOe,  tanto  meno  inalzano  al  Cielo  rintcllctto,  e  man 
co  penetrano  le  cofe  alte  ;  che  come  ben  dice  S.  Grcgono  Tanima  ca- 
rica de'  penfieri  di  qua  giù  da  balTo ,  non  fi  (blleua  alle  cofc  di  fopra  • 
Ciò  intendcuabeneSi  Agoftino  quando  diceua ,  che  la  folitudine  crii 
neceflaria  alla  noftra  mente,  np  (cnza  ragioni,fcndo  che  lei  e  più  coni 
moda  alla  virtù,  &  meno  occaGonataal  vitio  .  Onde  venne  à  dire  S» 
Gio.  Grifoftomo ,  nella  terza  Homelia  fopra  San  Marco  (  mentre  di- 
^•If'mfSdn-  chiara  quelle  parole  Spiricusexpuliteummdefcrttm)  che  lo  Spirita 
9»  hM  U  ffo  fanto  non  di  buona  voglia  habita  oue  fono  turbe  e  coneregitioni  , 
friMfediM  nel-  j^^y^^ziìom ,  diffenfionì ,  e  contcnùoiii ,  ma  per  fua  fcdia  hà  egli  pro- 
étftMmdtne.   piamente  la  folitudine .  Et  S.  Girolamo  dice ,  che  nella  folitudine  fi 
vietano  molti  peccati .  11  Petrarca  chiama  la  vita  folitaria  Caftello  for- 
nito di  munitioni,  e  porto  ficuro  d  tutte  le  fortune.  Quella  bocca  d  o- 
refic*  m  ro,  quel  fonte  dcbqucnza,quelb  cima  delle  virtù,  òanGio.Grilo- 
/.Wi<»%i^  ilomoinquel  brcuc  trattato,  che  fi  della  *ìniilitudinc  tra  il  Re,  &  il 
0he  m    mal-  folitario ,  dicc  ckc  più  fcIicc  e  vn  folitario  fcnza  compagnia  ch'vn  Re 
M  0c<9mpagna  accompagnato  ,pcrchc*lRc  ha  il  dominio  fopra  le  Città ,  Se  il  lolita- 
s'imili  /tff.  il  no^op'^*vitij,ilRchàcorona  d'oro,  &il  folitario  di  virtù  ;  Tvno 
/filiti'  trauaglia  per  non  eller dominato  dì  gli  huomini ,  l'altro  per  non  cffer 
vinto  dà  peccati .  Il  foliurio  legge  ne'  libri  fanti ,  che  gfinfègnano  e 
lo  ilifin-jannano, dicendoli  liberamente  la  veriti,  eftàtratundo  e 
conuerfando  con  ECiia ,  con  Geremia ,  con  San  Giouanni ,  con  San 
paolo ,  c  che  so  io  ?  col  medetimo  Chnlto  ;  &  vn  Re  tratta  con  huo- 
mini pieni  di  fnlfiià  ,  &  di  lulìnghe,i  quali  Tcflaltano  con  lodi  fabrica- 
te  nella  hicinadc'  lor  inganni,  e  finalmente  ode  gente  della  quale  egli 
aicckluno  iu#li  £da  jpcalic  quello  male  è  ne'  Prcncipi ,  che  non 
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Iianno  chi  gli  dica  il  vero  liberamente .  Et  che  vogliamo  più  ?  Furo-  T$meftci ,  tht 

•iduftno 

  ,    ^  ^  -         ^  ftlithdmt. 

Chicli  retta  dillo Spintofanio,  liCanoni2Ò,&  mife  nel  Catalogo 
de*  fanti .  La  onde  poi  che  hiiomini  lì  chiari ,  ìk.  illuftri ,  di  tanta  dot- 
trin  i ,  ci*iidicionc  >  e  di  unu  virtù  e  làntità ,  lafciarono  la  vita  pu^ 
blica  per  la  /blitaria ,  &  l'aggrandilcono ,  &c  cllàltino  con  fomma  lo- 
de, &ipoueri  Ermi  prefcnfcono  ai  ricchi  Regni,  bifogna  pmechci 
concediamo  ,  che  la  vita  folitana  fia  di  maggior  eicclicnza  che  la  pu- 
bLca,  perche  la  lomma  del  noltropropolìto  dea'eiter^  chcdicumo 
quel  che  fcntircmo,  c  Tentiamo  quel  che  diciamo. 

Del  profitto  dt  l filenùo,  ^  del pericolo\lclU  molta  pratti^^ 
ca ,  c  dell' trigamo ,  ^  uanna  del  mondo. 

CAPITO  LO  VIIL 

,  *  Egli  e  vcrOjdifTc  Tltaliano ,  quel  che  dice  Arlftotele ,  che 
al  lapientc  niuna  coù  e  nuoua,  ne  peregri na,conh:lIb  io 
non  cflcrlo,  eflendo  che  di  molta  nouità,  de  ammiratio- 
ne,mi  fono  Hate  le  molte  cole,  che  detto  hauete  in  lode 
della  vita  IbLtaria ,  nella  quale  nondimeno  trouo  io  vna 
imperfettionc ,  &  e  il  non  haucr  pratrici ,  ne  conucrlàtionc  ;  &  par- 
mi  che  non  mai  vn  folitario  habbia  contento ,  per  non  haucr  egli  con 
chi  hauerlo ,  che  fenza  dubbio  per  me ,  non  e  colà  di  maggior  gullo  , 
e  diletto ,  quanto  il  pratticarc ,  e  conuerlàrc  con  huomini  difcrcti ,  & 
(nctialmcnte  quancio  lono  litterati ,  c  di  rara  cruditionc  ;  tutto  ciò  , 
Gille'l  Fiamcniio ,  tengo  io  per  vero ,  conciofia  die  oue  non  e  pratti- 
ca,  non  vi  può  eller  perfetto  gulto  e  cpntentojc  prouo  il  mio  dire  lo-  epr^nfl» 
lo  col  contento  c'habbiamo  hauuto  in  quello  ragionamento  noi;pcr-  /> «o. 
che  qual  diletto  v'c  che  lì  polla  agguagliirc  à  quello  di  quelto  noftro 
dilcorfo  ?  Come  haiicrei  potuto  io  làpcrc ,  quante  cofe  buone  qui  fi 
trattarono ,  fc  tra  noi  non  foUc  ftata  quella  communicatione  ?  Dite 
pur  voi ,  diHè  l  Fiamengo ,  quel  che  più  vi  aggrada  e  gufta ,  che'l  mio 
dire ,  e  che  la  conucrfatjone  e  buon  dilcorfo ,  e  vn  dolce  pafto  dell - 
anima  ,  ^  che'l  lafciarla  ,  &  pigliar  vita  Eremitica,  e  di  tormento 
grandc^clfcado  die  non<Juu  c  che  Icuorc  al  cuore  quella  famigliarità 
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e  compagna,chc  RÌà  per  moltu  rcmpo  (u  alimento  rolqualc  cfTo  fi  Co 
ftentaiiai  ouc  Ti  fcoo-  c ,  maniltfta ,  che  l  foliiano  fcparato  d  ogni 
conucrfarionc ,  à  .'cir.pre  ibi  mr.ndo  per  cofc  di  fuo  contento, 
filuopeiò/c  del  unto  euli  non  l  liabbia  pcrfo  alle  cole  del  mondo. 
Ni -n  occo'  re  dubitar',  difie  l'Italiano ,  che  la  conuerfationc  e  cola  cc- 
Vtrcheàfuffe  ^^ij^y^jt  cncndo  ch'ella  ci  tii  data  ad  cfplicare  i  concetti  noftn ,  come 
d.t^  La  co.»,  r  ^   i     r  i  noftri  d.fcorii,  &  cAcndo  vari  j  i  noftri  concetti , 

^^Zf     conmcnc  anco  cninmunicarl.  con  varie  pcrfonc,  concioliachc  bprat 
^        '      ticra  li  dene  accommodarc  à  gli  auditori  ;  &  qucfto  1  h.inno  quelh  che 
ftanno  nelle  cortt  de  Precipue  feruono  i  Signori,  che  trouano  diuer 
fe  perfonejco^quali  còuerrano,&  l'hanno  anco  quelli  che  trattano  ne 
coi.ùe  tanno  viuPolitica,qucl  ch'c  impoiUbile  hauere  nella  rolitana, 
nella  quale  poi  che  fi  perde  il  bene  della  cÓucrratione,cora  unto  pro- 
fiiteuole,&  neccftiriaidla  vita  humana,nò  so  qual  ragione  vocUa  che 
fi  diano  lodi  fi  eccclTiue ,  à  chi  è  ben  lontano  dal  mcntarlc .  Coli  co- 
me l'arbore  dilTe  1  Portughefe  fe  fi  li  diramano  il  tronco  delle  Inil che. 
Simile .      &  ramicelli  da  bafib,  più  gli  s'accrefcono  i  rami  di  fopraA  fi  ta  frutn- 
fero:  coli  parimente  il  fontano  quanto  pm  và  tagliando  delle  conuer 
fationi ,  e  de  eli  humani  contenti ,  tanto  più  và  crerccndo,c  per con- 
templatione  crgcndofi  a  i  diuini  ;  Che  come  Iddio  non  diede  la  man- 
na e  pane  del  Ciclo  à  figli  d'Ilraele,  fe  non  poi  c'hebbero  confumma- 
ta  la  Farina  dell'Egitto  ;cofi  non  di  le  conlolatiom  fpintualilddio  a 
eli  huommi ,  fi:  non  dopò  hauer  ben  lafciatc  le  corporah ,  peraochc 
ripuPna ,  che  in  vn'anima ,  &  in  vn  medefimo  tempo  l.ano  due  con- 
^    folaiioni ,  Ivna  all'altra  contraru  :  Onde  munto  più  i  fohtan  lafciano  . 
quelle  della  terra,  più  impetrano  quelle  cfcl  Cielo;  &  per  contraria 
GU  huemtni  ^he  nc'  Palagi  de  Prcncipi  vanno  inquieu ,  e  immerli^nei  ler- 

d,lm^d»non  ^  .  j^.  -  ^^^^  negotìando  i lor  aftan , quanto  ni u^cercino 
rj  ripofo,  meno  lo  t,^uano,conciolu  che  vogliono  ripofarii  in  cofe,che 

%  ^  non  hanno  ripofo,  &ftagnare  con  le  picaole  loro  mani,  le  eranfiu- 
mare  delle  cofc  del  mondo ,  che  con  continua  fiiria ,  &  inonditione  , 
vanno  à  terminare  là  nel  mare  della  morte .  Et  le  medehme  pratu- 
chc ,  c  conuerfationi  li  conquairano,mquietano,  6£  attriftano,e  U  ca^ 
cionano  mille  difgufti  e  contentioni ,  odij,  &  muidie ,  difienliom,  « 
moki  altri  maU .  I  fiumi  là  ne'  lor  fonti,  fi  poflono  turare  o  fuurc,mi 
dopò  che  s'vnifcono  acque  con  acque,piene  con  piene,  c  li  grande  il 
lor  impeto,c  fi  vchenientc,ch'o<nii cola  ch'incontra  tira  fcco  e  di  trug 
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il  fiume  ^cVTìtà  e  con  tanta  liiria  (  haucndo  egli  tanti  foflegni  di  fcie- 
gni,c  di  rancorc)chc  diftrug^e  i  campi  della  vita,  e  deiranimc.Io  non 
so  qual  fu  b  cigione,chc  coli  lodiate  voi  la  lingua  c  la  cóucrfationc , 
fendo  che  quantunque  alle  volte  giouino,per  lo  più  dannecgi^no.Di  SimomJe  non 
ccua  Simonidc ,  come  lo  nfcrifcc  Plutarco,cIie  di  hauer  uccwto,  mai  fi 
nò  gli  era  rincrclciuto,ma  di  haurr  paiIaio,s'era  più  uolte  doluto.Ncl , '"^^'^'^'^ 
libro  dell'educatione de*  figli,  diccM  medclìmo Plutarco, che'l  (ilcntio  d!haker£étrU 
ben  ordinato  c  (àpicnza  grande,  e  di  maggior  eccellenza  che  la  pratti-  so. 
ca,  e  conuerfatione,  e  Plinio  dice,  che  non  è  meno  opem  dcU'Qrato- 
le  faper  tacere,  che  faper  parlare.  Pittaco  dice ,  che  colui  che  non  si 
tacere  non  sa  parlarcjQuindi  auuenne  che  quel  Pittagora  tanto  fcar-  TitM^org  m/i* 
fo  di  parole ,  quanto  pro3igo  d'opere ,  li  diede  ad  infegnare  à  tacere ,  i"* 
cofi  com'altri  in/cgnano  a  parlare .  Di  maniera  che  la  ( ua  j-ctonca  più 
ronfiftcuain  faper  tacere ,  che'n  faper  parlare  :  eflendo  cK'intcndeua 
egli  bene ,  quanto  di  male  fà  la  lingua],  e  le  molte  parole  :  &  acciochc 
il  tutto  non  (ia  allegare  autorità  de'  Gentili,dico  che  Salomone  il  mag 
gior  fapientedc  monalidice  ne'/uoi  Proucrbi>  che'l  molto  parlare  ^^^^ 
non  è  lenza  pcccato,e  che  quegli  che  la  fua  hni;ua  raffrena,c  pruden-       *  * 
tilllmo;  &  altrouepurc  ne'  medefimi  Prouerbi  dice ,  che  la  morte,&  Prou.it. 
la  viu  danno  nelle  mani  della  lingua .  Et  in  vero  deu'cflcr  (errata  la 
bocca  con  la  f  :rratura  della  prudenza,di  maniera  tale ,  che  prima  le  pa 
role  tocchino  la  ragionc,che  la  lingua,nc  efcano  fcnza  licenza  del  giù 
dicio ,  il  quale  deu'eflTcr  guardia  alla  porta  della  bocca .  Quefto  è  il  di- 
re del  Profeta  nel  (uo  Salmo.  Torte  domine  cuftodiam  ori  meo,  CÌT  ho*  Pfal.  14^. 
fiium  chrcunfianttA  labtjs  meis .  Ponemi  ò  Signore  guardia  alla  mia 
bocca,  &  vna  porta  di  circunftantia  alle  mie  labbra;  Leggete  voi  la  di- 
uina  fcrittura ,  pigliate  nelle  mani  i  libri  de'  Dottori  fanti,&  fcoprirc- 
te  ben  bene,  la  cura  grande  che  dobbiamo  haiicre  delle  parole ,  come 
di  quelle  che  fono  maniFcftatrici  de'  cuori,  che  come  dice  l'antico  Pro 
uerbio,  al  canto  lì  conofcc  l'augello  S.Ambrogio  nel  fiio  prima  de  gli 
offìcij  dice,che  colui  e  furiente  che  sì  tacere,  e  che  ci  e  neceflàrio  im- 
parare à  non  parlare  :  6i  a  dire  il  vero  egli  dice  bene  conciolìa  che'l  Cu 
lentio  ninno  danneggia ,  &  il  troppo  parlare  fà  male  i  molti .  Ne  vi 
Tono  fpadc  al  mondo  ,  che  più  (àngue  ficciano ,  e  che  più  gente  am- 
mazzino ,  che  le  male  lingue .  E  la  lingua  tàtta  a  modo  di  ferro  di  lan- 
cia ,  ma  e  ella  molto  più  pericololà  e  dannofà ,  perche  la  lancia  fenice 
il  corpo,  e  la  lingua  l'anima;  la  lancia  mette  in  rilchio  lavila,  &  la  lin- 
gua diftrugge  l'honorc  :  La  ferita  delia  lancia  facilmente  si  cura ,  ma 
Ja  rottura  della  fama  tarde ,  ò  non  mai  fi  (àlda .  Si  deuc  hauerc  gran 
cura  della  lingua,pcf  dochc  la  bocca  che  ft  inprc  parlale  vna  borfa  icn- 

2a  cor- 
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No.i^    ia  corctbtìe,  e  vna  porta  fcnza  catenaccio.  Nel  libro  de*  Kumetf^ 
leua  Iddio  che  la  pignatta  del  morto  che  folfc  fcnza  coperchio  fbffc 
ida ,  &  che  altro  fìgnifica  il  commandar  Iddio ,  che  la  pignatta 
:fle  con  U  bocca  fcoperta ,  Ce  non ,  che  dobbiamo  ferrare  le 


immoni 
non  ììcttc 


 ^  1  più  ha  di  parole,  &  alle  volte ,  tanto  mfipi 

fere  rcandalolc,che  non  fi  poflbno  ne  debbono  /offerire,  /pecial- 
mentc  quando  quelli  che  parlano ,  mettono  fuori  i  pcilimi  lor  pcn- 
idU  €  U  fieri ,    1  lor  odij ,  &  ire ,  &  inuidie ,  perche  l'inuidia  c  la  pietra  d'ar- 

:cmi ,  per 
glino  ncll; 

 ^  ^  ippezzare 

'lì  dettrMtorl  na,ek  d'ammiratione , che  tofto  che i dcitratori  tagliano  gli honori 
yuidotf  Uyi  de' buoni ,  uon  fi  acquetano ,  fin  che  del  tutto  non  li  fminucciano  , 
nafamade^li  iJc  ipczzano ,  &  coiì  vanno  vccidendo  laviua  fama,  &  facendo  òi 
humim .       j^-  ^^^tomia  nel  mondo ,  f  :nza  che  fi  ricordino  del  conto  che  di  ciò 
ricercherà  dà  loro  Iddio ,  come  huomini  che  pcnfàno  di  non  haucr 
mai  à  morire,  e  che  per  fua  hanno  la  viti  come  perpetuo  ccn(b ,  & 
hcreduà,di  donde  nafce  chcnon  mai  s  emendano,  anzi  che  ogni 
volta  più  mormorano  impinguandofi  nel  rodere  la  fama  de'  vir- 
tuoli  :  e  coli  confumano  le  vite  loro ,  nel  ragionare  delle  vite  altrui, 
rubbando  emettendo  à  facco  gli  honori  de  gli  huomini ,  parlando 
tanto  fcnza  /inno ,  che  lo  perdono ,  dando  brga  briglia  alla  lingua . 
Simile  •      Perche  come  i  vafi  vuoti  più  fuonano ,  che  i  pieni ,  cofi  per  lo  più  gli 
Tm  farUn»  ignoranti  più  parlano ,  che  i  difcreo .  Indi  fanno  maggiori  mah, 
idfrZi       l'arche  come  il  fiume  che  molto  crefce ,  &  efce  dal  fuo  letto  fà  moU 
Simile  !      to  loto  >  coli  colui  che  molto  parla ,  &  fi  diffónde  in  parole  fupcrflue, 
M»lto  'tempo  &  odiofe ,  imbratta  molti, &  più  fe medelìmo. S.  Girolamo  dice, 
che  dobbiamo  confiderare  per  molto  tempo  quello  c  habbiam  a  dire 
derar  quello ,  ^  acciochc  poi  non  ci  rincrefca  d'hauer  parlato ,  ne  in  ciò  vè 

chedubitarc,cn'endochcc  cofa  manifefta che  tali  fono  à quali mc- 
*  glio  farebbe  non  hauer  lingua ,  poi  che  ilmcglioche  diconoèquci 

Ben  parU  chi  àlc  tacciono.S.  Gregorio  dice ,  che  ben  parla  chi  ben  tace .  Le  mol- 
hen  tace .  te  parole  più  volte  lono  danneuoli  e  pemiciofc  ò  almeno  otiofc ,  e 
non  neccffaric ,  che  però  fi  debbono  fchifare ,  poi  che  come  dice 
I.  Cor.i/.  5.  Paolo .  Corrumpunt  mores  bonos  colbquia  mala .  Le  parole  cattiue 
corrompono  i  buoni  coftumi,  &  acòoche  io  non  confumi  molte  pa- 
i-ole  nel  riprenderle  y  Icgarò  tutto  quello  difcorfo  co'l  detto  di  Cari- 
Itojchc  d'ogni  parola  otiofa  habbiamo  à  render  ragione  nel  giorno 

del 


iDelIa  vita  Solitaria .  9  y 

h3c1  Gludiclo,  che  fc  delle  otiofc  ne  farà  ricercata  ragione,  che  Cari  del 
,lc  pcftifere  ?  e  perche  le  molte  vengono  sì  tcrniinarc  molte  volte  in- 
pcltiferc  ò  almeno  in  otiofc ,  à  che  effetto  il  dcfiderarlc,  ne  lodarle,^ 
non  più  predo  temerle  ?  Onde  eflendo  la  prattica  pericolofa,  &  licu-  Matih.i  i. 
ro  il  lilcr^  9  non  pare  i  me  habbiatc  ragione  voi,  di  vituperare  la  vi- 
ta folitaria,pcrciocnc  li  manchi  la  prattica,&  conucrfàtione,  &  più  cf- 
fendo  che  i  fblitari,  tacendo  parlano  co n  Dio,  &  caminando  foli  van-  '  foUi^^fj  t^t- 
no  accomoagnati  dalle  virtù,^  all'incontro  i  didratti,e  poco  raccolti  M^n» 
parlando  ftanno  mutoli ,  &  accompagnati  fbnno  foli ,  percioche  ne  ^ifjcclfnf'^tr 
con  Dio  parlano  ,  ne  hanno  la  compagnia  delle  virtù.  Che  fe  con  tut-  UndlT"^*^ 
to  ciò,non  vi  contenta  La  vita  al  tutto  folitaria,  nuda  d'ogni  prattica  è 
conucrfatione,com  e  la  heremitica ,  vi  piaccia  almeno,  la  vita  folitaria 
raccolti  e  ritirati ,  che  à  fuoi  tempi  hanno  le  loro  honclte  e  dolci 
conuerfationi  con  pcrfone  rare  è  virtuofe,alieni  d  interelìì,&  ncqotij 
niondani,confu mando  la  maggior  parte  del  tempo  nel  raccogli men- 
ro  di  fc  ftclfijC  nella  folitudinc,vfando  più  i  lòhloquij,che  i  colloqui],  Fjtiù  dc'nt^ 
attcfo  che  i  moki  collocjiiij ,  malfiine  quando  fono  odiolì,cagionano  i<>»y . 
molta  turbatione,  &  i  molti  ncj^otij ,  e  trafìchi  jjcncrano  difgulb,  fui- 
(ceranolaconfcicnza, &  ìnquietanoil cuore ,  tacendo aniiarglihiio- 
inini à caccia có perfìdia grande,fen2a ch'in eflà ammazzino  altroché 
fc  ftcHì ,  di  donde  poi  auuicnc,chc  molti  viuono  malcontenti,  6c  di- 
cono male  della  vita  che  tengonu ,  &r  vogliono  correggere  il  monda, 
dafcuno  al  fuo  modo  conFonnc  alle  loro  intentioni,  fendo  eqlino 
quelli  che  maggior  bifogno  hanodi  correttionc.  Dice  S.Gregorio  Na  Simile. 
tian2eno,chccomVn  huomo  il  quale  fia  flato  molto  nel  marc,vfccn- 
do  in  terra  rimane  flordito,&  li  pare  che  tutta  la  terra  lì  muoua  va- 
da in  volta ,  non  pcrch'cUa  fi  muoua  ma  per  l'agitatione  ch'egli  fcco 
sporta,  cagionftili  dal  mouimcnto  del  mare,che  li  mòffe  gli  Inumo- 
Ili  coli  vn  cortcgiano  mormora  del  Palagio ,  e  de'  Prcncipi,  c  fi  duole'  dtUtrtU 
della  poca  giuflitia,e  vuol  reggere  e  correggere  i  viiii,ct  i  inarti,parcn  <S'^'"'- 
doli  che  tutta  la  terra  vadi  fòzzopra ,  ben  die  in  venti  ciò  gli  auuenqà' 
diireflèr  egli  quello  che  va  turbato ,  tk  mal  trattato  dal  mare,  &'mof- 
iodi  mille  impeti ,  efcontcnri,  cbcne,  percioche  non  so  io  cniaF 


irgiilti  delle  fuc  fjxrrazc?có  qiial  ripofg  può  viiierc  quel  

cuorejch  e  fatto  vna  fùcina,oue  ardono  i  fuoi  defidcri  non  mai  copiti, 
^  yn  ancude,ouc  fi  martellano  i  fuoi  tnauagU  non  mai  fìniri  ?  C^ian- 
jQ^incionon  sò  guai  cemento  poflbnoiiaucre  quei  hHomini,c1io- 
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fa.  ardono  ne*  dcfidcri ,  &  hora  s'aggiacciano  nelle  dilpcfatiom' ,  hori 
ridono  (cnza  voglia ,  hora  piangono  volendo ,  huomini  che  fcraono 
fcnza  che  fappiano  il  perche ,  che  né  s'intendono ,  nè  mai  fìnifcono 
determinarli,  varij  ne*  pen(leri,vani  ne*  dcfidcri,  impaticnti  ne*  trai» 
gli,  fmemorati  ne  i  Buori,  rotti  nelle  parole,  ingiuftì  ncll  #ere,  vili*- 
pati  ne  trafichi  non  leciti,  foficrendo  ogni  giorno  mille  di^ratie,rcn-« 
za  che  mai  li  pollano  dar  fine  >  il  qiul  fine  accioche  clic  difgratie  non 
glielo  diano ,  più  tofto  uanno  puntellando  la  vita  con  fiacchi ,  Oc 
deboli  lòftc^ni ,  come  lòno  quelli  delle  inganncuoH  loro  fperanze  • 
Onde  merce  grande  fd  Iddio  i  chi  leua  di  lì  intricati  labennti,&  li  di 
vn  poucro  podere ,  oue  lauori  in  terra  Tua,  con  i  fuoi  buoi,  negotian- 
do  co'  campi,  che  non  mai  danno  mala  rifpolb,oue  viua  contento  in 
feruido  di  Dio ,  leuandolì  dalle  Tpcfe  fuperfiue ,  /cordandofc  l'ingiiH 
rie ,  raffrenando  le  parole ,  opponendoli  ai  defideri ,  ponendo  rcgo* 
la,  e  termine  ì  gl'appettiti ,  tagliando  le  /peranze ,  vegliando  con  al- 
legrezza i  giorni ,  dormendo  fcnza  penurbatione  la  notte,e  finalmen 
te  oue  fi  ripofi  non  facendo  cafb  del  mondo ,  che  non  fa  cafo  di  niu- 
no ,  ma  facendo  conto  grande  di  Dio ,  che  di  tutti  riccrcheri  flrctto 
conto .  Et  che  altro  di  queflo  vuole ,  colui  che  di  continuo  vede  gli 
vi  fiiggendo  la  vita,  e  che  Tempre  lo  vi  fcguendo  la  morte  ?  Quella 
c  la  veriti ,  &  il  contrario  e  inganno.  Che  altro  di  più  vuole  vn  Chri- 
(luno  ,c'hauere  in  pace  vn  p.mr ,  col  quale  fi  pofla  fiaflentarc ,  &  vn 
quieto  modo  di  viuere ,  col  quale  pofla  louucnirc  alle  fiie  nccciTiti,  e 
fcruire  i  Dio  con  cjuiete  ?  Oime  che  ripofo  e  quello  della  vita  fbliu- 
ria ,  che  tranquillità,  che  contento  :  chi  dò  voni  vedere  affifìì  gli  oc- 
chi fiioi  ne*  trauagli  e  diflrattioni  de  fecolari  traficanti,e  vedri  la  mer 
ce  che  Dio  fa  i  folitari  quieti .  Si  leua  per  tempo  vn  negotiante  fuc- 
gliato  daifiioipenficri,  i  quali  anco  nel  (bnno  non  dormono,  alieno 
a*ogni  ripofo  jlciolto  dal  aclo ,  &  legato  alla  terra  :    e  il  primo  fiio 
afì'are  il  penfàrc  a  fiioi  intrichi ,  &  inganni^ordire  tele,  fare  rcri ,  nella 
quali penfàndo d'irretire aItri|(cfleflo  iniiiluppa,&  intrica,  é final- 
mente ilprimo  filo  penfiero  e , come  pofla  ortendcre  Iddio .  Ma  le- 
tiafc  vn  folitario ,  fìiegliandofi  alle  volte  al  fiiono  8c  canto  de'  Rofi- 
cnuolióaltrimuficiaugclli,ch'allàrdel  giorno  lo  fuegliano  con  le 
lue  matùnate,  e  fbaui  canti,  con  i  quali  fè  ne  flanno  lodando  i]  Crea- 
tore ;  e  toflo  ch'c  leuato,  b  prima  cola  ch'egli  fi,è,  raccommandarfi  a 
Dio ,  òc  occiiparfi  nelle  fuc  lodi  ;  c  afiìfTando  nel  cielo  gli  occhi  fiioi  ^ 
fo/pira  per  la  paLnacelefle ,  reciu  il  diuino  officio,c  Co&sfà  con  le  fb- 
iitcfuc  mcditationi  e  contemplationi ,  &  ingraflà  con  quefto  ilfiio 
cuore,  dilcttaadofi  grandemente  nel  foauc  paflo  dello  fpirito.  E  cjuai 
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gufto  c  forfe  nel  mondo  che  con^qucfto  della  vita  folltaria  fi  poflii  pa^ 
ragonarc  ?  quali  nccliezze  fono  in  quella  vita,chc  alTornigliatc  à  que- 
fte  non  rimanghi  no  arena  ?  O  altro  limile  ?  Tutto  ciò  liauerà  quel- 
lo ch'vna  volu  finirà  di  conofccre  il  mondo ,  c  fuggire  dà  Tuoi  mgan- 
ni ,  6c  CprcAirc  le  Tue  vanità ,  e  riputare ,  anzi  tener  per  certo ,  che  in 
niun'altra  Tedia  habbia  fermo  fondamento .  Al  mondo/e  voi  mi  ere- 
dete^nonlo  crediate ,  co  nciofia  che  arte  Tua  e  ingannare  chi  pialo  -^^^^ 
crede  >  &  a(con  Jcrc  (otto  poco  oro,  molte  fcccie  ,Totto  colore  d'vna  n^rtthiU  cr§, 
verità  dire  mille  tihità ,  con  vn  brcue  gufto  mefcolarc  mille  difgufti ,  de. 
c  finalmente  procurare  maggiori  mili,àauclli  ch'incanna  con  fpe-  ^^^l*^^ 
ranze  di  maggiori  beni.  A  che  fcrue  il  credere  al  mondo ,  poi  ch'c  egli 
ingannatore,  à  ch'effetto  feguirloj^poi  che  và  errando,  à  che  fine  fer- 
uirlo ,  poi  ch'c  ingrato,  e  perche  amarlo,  poi  ch'à  nemico  ?  egli  abbaiò 
ù  gli  cleuati ,  &  cleua  gli  abbalTati ,  honora  gfinfami ,  &  intama  i 
mali ,  lieua  le  dignità  à  buoni ,  e  dalle  à  cattiui ,  di  maniera  chc'l  me* 
ritarle  e  la  parte  principale  a  non  ottenerle,  perche  mifura  egli  i  meri- 
ti,  non  con  Li  vara  della  vera  giuftitia ,  mj  col  braccio  della  talfa  opi- 
nione .  Et  e  co(à  fi  pciììma  il  mondo ,  che  i  (ùoi  propri j  intrica ,  ^ 
inganna ,  li  ta  per  distargli ,  e  gli  inalza  per  giù  gettarb;  e  cofi  vanno, 
fcnzachcliconolcano  ne  s'intendano  hitti  fimihalfumOjche  filec 
monu,cfinalmente  nella  maggior  altezza  fi  disfà,  ^he  cofà  fi  può  ^.^«^ 
(perarc  dal  mondo,  poi  che  la  lua  (peranza  e  di(perata ,  la  fiia  allcgrez-  * 
la  meda,  la  fiu  pace  difcordc ,  il  Tuo  honorc  in^amia  ;  la  Tua  vita  mor- 
te,  &  il  Tuo  bene  mole  ?  poi  che  e  diftnittore  delle  virtiJ,e  fautore  de*    Bene  hIchhb 
vitij  ?  che  fperare  fi  può  dal  mondo  quando  egli  i  fuoi  mcdefimidi- 
ftrugge  ì  II  male  gliele  fì  egH  per  farglile ,  de  il  bene  per  leuarglile ,  e 
(i  contenta  che  guadagnino  perche  perdano ,  eflbndo  che  non  mai  dà 
la  mano  per  rilcuare,  che  non  dia  di  piede  per  far  cadere.  E  pure 
con  tutto  dò ,  moiri  troua  egli  che  lo  feruono ,  i  quali  dill'efler  trop- 
po infiammati  nella  cupidità ,  &  ambitione  delle  fiie  cofè ,  non  mai 
fanifcono  d'intendere  li  fiioi  inganni .  Et  fé  ne  vanno  cofi  lontani  dal 
penfiero  di  lafciare  carichi ,  &  ofHcij  inquieti  e  pencolofi,  che  più  to- 
uo  li  cercano,per  fas ,  e  nefis,  fenza  memoria  ciel  fcruitio  di  Dio ,  fo- 
lo  per  fodisfare  all'opinione  loro ,  la  quale  eglino  falfàmente  chiama- 
no honore,  &  accioche  fbdisficciano  alle  loro  vanità  e  (piriri  monda- 
ni ;  c  fopra  dò  lirigano ,  e  contendono  come  (òpra  co(a  honoreuole, 
c  di  profitto  alla  confcicnza.  Come  due  nauiganri  rotto  ilnauilio  fi 
gittaronoin  mare,  &  volendo  contendere  trà  se  nel  dare  di  mano 
vna  piaftra  di  ferro  dorato ,  lì  perdettero ,  per  hauergli  ella  col  fuo  pc- 
fo  orali  al  £>ndo  ^  Ce  (quelli  die  aon  la  vollero  camparono  dal  nautra- 
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gio,&  fi  faluarotto  In  tcrra:Co(i  quelli  che  fopra  m.ipiftratl,c  publicM 
carichi  contraftano,  roito,&  inondato  il  naiiilio  del  lor  ripofo ,  fi  per- 
dono nelle  diibbiofe^e  pcricolofe  onde  del  mare  del  mondo,  fcnza  ac 
corgcrli,chc  le  dignità  che  pretendono ,  fono  piafbc  di  ferro  tali,  che 
fc  bene  di  fuori  rifplcdono,có  l'oro  dell'apparenza  d'honore ,  col  Tuo 
pcfo  nondimeno  h  tirano  e  mettono  in  fondo  ;  e  quelli  dal  naufragio 
{campano,  che  conofccndo  gl'inganni ,  de  viluppi  del  mondo ,  non  li 
curano  delle  Tue  piaftre  dorate  nel  di  fuori,  ma  hanno  cura  delle  pro- 
prie loro  confcicnze ,  &  efcono  e  Higliono  alla  fcrma-tcrra  della  vita, 
fòlitaria .  So  bcn'io  che  vi  fono  alcuni  che  con  publichi  carichi,  e  go- 
ucrni  fi  faluano  ,  per  hauerli  vfati  bene;  che  però  non  ragiono  fé  non 
di  qlli  che  molli  da  ambitione ,  li  pollcdono,  ó  almeno  li  dclìderano. 
OniMnibìtUnt  Che  fe  mi  dicefle,  che  potriano  cotcfti  hauer  tanta  forza  che  nuotaf^ 
no»  >i  tfor-^A.  fero  con  le  piaftre  nelle  mani,  dico  che  oue  e  ambitione,  non  v'c  for- 
ii  "^^  fiacchezza ,  e  che  ogni  fuperbia  c  pufillanimità  j  tanto  più,che 

hdnHOKtMtn-  ragiono  io  della  loro  forza,  &  valore,  ma  dcILi  lor  inquietudine^ 
I».  c  difcontento;  c  come  farebbe  pollìbile,  ch'eglino  viucflcro  quieti ,  e 

contenti,  fc  non  e  cofa  che  li  (àtisfaccia,  &  tutti  qucfti  honori  anco  li 
paiono  poco,c  li  accrefcono  la  (cte  d'altri  maggiori ,  e  /èmprc  fi  repu- 
tano che  li  lia  fatto  torto,&  lì  qucrel  ino  del  módo,c  dicono  male  del 
la  vita  ?  Pare  Tempre  i  loro  che  lia  Icuaio  à  le  quello  che  fi  concede  ad 
altri,aon  mifurano  le  mercedi  che  li  vengono  tàtte  con  la  loro  fcnri- 
tù  e  merito;  ma  il  tutto  e  tare  paragone  oa  eiri  ad  altri,tutti  vogliono 
entrare  al  paragone,ne  v'calaino  che  per  se  lì  mifuri  ;  onde  auuiene 
che  molti  viuon©  col  euorc  fìftolato  là  nello  intrinfcco  con  mille  def^ 
giifti,e  più  volte  per  vedere  fe  poHbno  ottenere  quel  che  pretendo- 
no,fi  trauagliano  in  parer  di  voler  bene,  à  dii  non  lo  vogliono ,  mu- 
tandofi  in  più  colori,che  polui,  ò  polpi  forte  di  pefci  cofi  chiamati  ;  e 
quado  s'aiiueggono ,  che  ne  anco  ciò  li  gioua,al  uitto  perdono  il  ripo 
lud.  t .  fo.Chiama  loro  l'Apoflolo  Giuda  Tadeo,onde  del  mare  turbato,  che 
Hnowm»  li  disfanno  nelle  fpume  delle  loro  confufioni ,  &  ftellc  erranti  di  varij 
•om  omdt  del  ^  diflcrcntì  eli  QUcllo  dclIc  finè  pofte  nel  firmamento ,  ccon  tali 
mouimenti,«  inquietuuini,vanno  conquafiati,  e  contuli  ,lin  che  già 
,  laffojfic  ftanco  d'ingannarh  il  mondo,  gh  viene  al  tutto  à  diftruggcre. 
A  che  effètto  dunque  fitiaiiì  del  mondo,  e  non  lafciarlo  auanti  ch'elfo 
lafci  noi  ne  per  il  mondo  intemliatc  voi ,  ch'intenda  le  creature  nelle 
Tue  nature,ma  i  fuoi  mali,  &  qlli  che  li  fèguono,dìc  fon  quei  che  por- 
tano mone  lanimc  ne' corpi  viui ,  che  come  ben  dice  Sàt'Agofìino 
e  parlando  di  colui  che  col  peccato  mortale  vccidc  l  aaima  fua  )  il  lor 
corpo  viuo  c  fepoltura  dell'anima  loro  moru. 

II  Por- 
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il  Portughefe fcopre  gt inganni  del  mondo ,  e  la  poca  con- 
Jidan:^a  che  m  cfo/ideue  hauere,  ^  ciò  con  ejjem^ 
pi  delle  hiHorie  antiche .        Cap,    1 X. 

T  acciochc  con  maggior  chiarezza  vediate  gì'ingani  del 
*  mòdo  voglio  Icoprirucli  mediate  l'hiftoria  humana:ql  "'MU  i<ln 
ricco  Credo  Re  di  Lidia,fece  fi  gradi  acquifti(&  in  ma  ^""JP  • 
co  lépo  di  allo  che  la  volòtà  li  poteua  dclìderare  )  che 
nò  dubitò  chiamarfi  tcliciirimo.Et  vna  volta  moftrado 
i  Tuoi  tefori  al  Filofofo  Solone  Legiflatorc  de  gli  Aicnicli ,  domàdo-  ^.^^ 
gli  (e  fapeua  vi  foflc  altro  di  lui  più  felice:à  cui  rilpolc  Solonc,  di  (i,e  /^^^^^ 
nominogli  certi  huomini  già  morti,e  di  bafla  forte  ,  ma  ch'erano  vi- 
uuti,  e  morti  bene  il  che  nò  còfifteua  in  ricchezze ,  ma  in  pcrfcucra- 
za  di  bòti,e  dilTejche  quelli  haueua  egli  p  più  felici  di  elfo  Re ,  pche 
quantunque  tbflcro  balli  di  fangiic,ltirono  alti  nella  virtù,  nella  qua 
le  eglino  hnirono  cò  honore,&  che  cfl'o  nò  fapcua  qual  fine  era  per 
hauere:che  pero  nò  fi  poteua  chiamare  fclice,poi  che  mentre  viueua 
in  quefta  mifera  valle,  benché  ricco  e  potente  era  però  foggctto  alle 
mutationi,varietà  e  difgratie  del  mondo,e  tal  fu  la  Icntenza  di  quefto 
Filofotojdi  cui  fe  ne  fi  nfc  il  Re  CrerTojCÒciofiache  fidato  egli  nel  fuo 
potere  e  ne  gradi  fuoi  tefori,credeua  nò  tblTe  co  fi  al  mòdo,che  lo  po 
teHc  abbattere,  &  lo  facelfc  abbafl'ore  le  vele  della  fua  gradezza  e  pre 
sòtione,ma  poi  li  vide  eqli  i  fi  gra  fortuna  che  abbafsò  del  tutto  la  ve 
la,scza  voler  altro,chc  foìcare  il  mare,  e  liberare  folo(potédo)Li  difar 
mata  fua  ftifb;&  all'horahebbe  p  verace  il  Sauio  Filofofo(hicitore  di 
còli  amico  di  farli  da  vicino,e  di  Ibmar'da  lótano  ql  che  poteua  amie 
nire)pche  lì  vide  egli  vito  dal  Re  Ciro,  &  vide  rubbare  ogni  fua  rie-  ^^^^  ^.^^^ 
chezza,e  diftruggere  auati  gli  occhi  fuoi,la  propria  fua  Patria,  e  defo  cm . 
lare  il  Regnore  li  vide  ingiuriato  i  potere  de  fuoi  ncmici,i  quali  dopo 
che  lauilirono  e  riépirono  di  opprobri,rappefero  ad  vn  legno  p  bru 
fciarlo.Onde  egli  viftofi  i  qlla  fuétura,nudo  e  fpogliato  e  vcdcdo  che 
fino  a  i  fuoi  lo  lafciauano  in  ul  ftato ,  eflendo  già  molto  tcpo,che  Io 
fegiiiuano,e  che  già  cominciaua  .id  ardcr'il  tlioco,  che  doueua  abbm  Mcm  dì  Crtf» 
iciare  le  fue  vifcere,ricordofll  della  fentenza  del  Filofe  cò  forte  voce  /• . 
cominciò  à  dire,Solone  Solone; Amori  fono  di  quefta  hiftoria  ,  Hc- 
rodoto  nel  primo  libro,e  Plutarco  nella  vita  di  folonc,&  altri  molti . 
E  chi  fù  più  potete  del  Rè  Dario,c  pure  nel  meglio  dclU  fua  profpe-  p^^y^  yt^^  j^ 
rità  fù  ruinato  e  vinto  da  Alefs.  come  copiofimente  nccòta  Quinto  Mtffxndr*, 
Curtio,&  altri  Autori,clic  venendo  Alcfsondro  cò  ogni  fuo  potere, 
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non  hebbc  egli  noflanza  da  rdiltergli,  &  vcdutofi  in  t;  .  à 

gli  conucniua  detenninationc  che  confiplio ,  &  che  i  ciicrato  Tuo 
era  dell rutto,fi  mife  vergogno fìimentc  a  tìiggi re,  lafciando  la  Tua 
moghc  e  figlie  in  potere  de'  nemici ,  c  pure  fuggendo  fiì  prefb ,  in- 
Varìo  ntlfug-  giui  iato  è  morto  con  gran  dishonore .  Et  vedutali  la  moglie  Aia  con 
^-^ -^^'f-  i  figli  abbandonata  nelle  mani  de  lor  nemici ,  piangeuano  con  tanto 
u^tmono^^''  dolore,  che  moiieuano  a  pietà  anco  i  ncmici,conciofiachc  fcopriua- 
no  elleno  compalllonc  fi  grande  nelle  parole,  che  l'imprimenano  ad 
elfi  ne  lor  cuori .  Et  ecco  a  che  venne  la  potenza  di  quel  gran  Dario, 
Vhuomo  e  yn         Pcrfia,ilquale  (bleua  /pauentare  il  mondo  ;  che  però  dice  Ari- 
efìemph di  fìa.  Itotele, come  riferifce Stobeo , che  l'huomoc  vnefi'cmpio  difiac- 
ehc^a .       chezza ,  vn  bottino  del  tempo  ,  vna  burla  della  fortuna ,  vn'imaginc 
d'inconftanza,vna  giufb  bilancia  d'inuidia ,  e  difàuentura .  Il  buono 
Focione  Atenicfc,  vno  de  più  giudi  Gouernatori  nella  pace,e  de'^iù 
animod  Capitani  nella  giierra,che  fbfie  tra  Greci,  colui  nel  qualcpa- 
rcua  fi  ritrouafi'e  la  Religione  di  Numa  Pompilio,  il  valore  di  Scipio- 
ne ,  la  prudenza  di  Quinto  Fabio,Ia  pouertà  di  Curiosa  lealtà  di  Re 
gulo,la  coltanza  di  Fabritio,Iagrauità  di  Catone ,  la  fcucrità  di  Tor* 
quatOjdopò  hauer  tatti  moki  bcneficij  alla  patria,e  d*efiere  ftato  45. 
volte  magi  ftrato ,  come  racconta  il  Sabellico,  fu  perinuidiaaccufa- 
to  e  condannato  à  morte  .  Et  e  quello  il  giuderdone,coI  quale  la  Re 
publica  li  pagò  la  feruitù  Tua  grande .  Et  mentre  nella  mano  fua  tc« 
neua  egli  il  vafo  di  veleno  per  berlo  (  che  quella  fu  la  forte  di  morte 
che  li  diedero  )  dice  Eliano  che  da  eflo  ricercarono>che  cofii  raccom- 
mandalle  al  fuo  figliuolo ,  e  ch'egli  nfpofc ,  che  gl'imponcua  non  fi. 
ricordalfe  di  quella  ingiuria,ne  ad  Atene  rendeflc  male  per  male;  va 
lendo  anco  in  ciò  (coprire  quel  ch'egli  era  &  porre  il  lìgilfoalla  Cux 
virtù.  Baiazeto  il  gran  Turco  Signore  dell'Alia  minore,  e  della  mag- 
gior,parte  di  Grecia ,  e  finalmente  vno  de  più  ricchi ,  potenti ,  &  te- 
muti Prendpi  del  mondo,vnì  vn  efscrcito  di  qiufi  quatrocento  mila 
Tamorlanofii  huomini  à  cauallo,&  infiniti  pedoni ,  &  combattè  in  campo  colTa- 
pinUtiero .     morlano,che  già  per  altro  tempo  era  ftato  miilatiero,  ouero  com  al- 
tri dicono,  paftore  di  pecore ,  e  fii  vinto  il  gran  Turco ,  e  sbandato  il 
Cuo  efsercito,&  egli  hi  prelò  viuo,c  mcfso  entro  vna  Gabbia  di  ferro, 
hne$nfelìce  di  quc  Io  portaua  il  Tamorlano,  &  ogni  volta  che  mangiaua ,  lo  taccua 
<•  mettere  (etto  la  tauola  come  cane,è  lo  faceua  mangiare  rofsa ,  che  li 

gittaua  dalla  menfà,c  quando  haucua  àcaualcare,lo  fàceua  portare  , 
c  fopn  cfso  poncua  i  piedi  per  fàlire  à  Caudillo,  e  cofi  Io  tenne  molto 
tempo  fin  che  Io  sfortunato  Baiazeto  morì  di  palIìone,c  dolore,  c  di 
quella  manici  a  Io  portaua  nella  propria  fua  terra ,  fogge  ttandola ,  Se 
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ftnjgqcntloh , acciochc  Io  vede/scroin  quella  fucntura  quelli ,  che 
per  alianti  amniii  auano  la  Tua  tèlidtà .  La  mattina  d'vn  ciorno  ii  vi- 
de qucftogian  Turco,  potente,  &  alto  Re,  Signore  a'vncfserci- 
to  grande ,  e  di  molti  Regni ,  alcuni  d'elll  hercditati  da  Tuo  padre , 
altn  da  lui  conquidati  e  guadagnati ,  venuta  b  (èra  di  quel  mede-  ^ 
fimo  giorno  fi  vide  lchiauo,c  tatto  compagno  de' cani  del  Tuo  Si- 
gnore ,  captiuo  da  vn  Tuo  nemico,  qualgià  peraltro  tempo  non  al- 
tro haucuachVna  talea  di  naftore,  &  vn  baftoncjc'c  (bno  queftc 
le  varietà  del  mondo,quefte  (bno  le  Tue  mutationi,  che  bene  li  pof- 
/bno  vedere  nelle  hillorie  di  quefti  due  Prencipi ,  Baiazeto ,  e  Ta- 
morlano ,  dcfcrittc  dal  Fulgolìo  nelle  Collettanee ,  &  dal  Cambino 
Fiorentino  nella  hifloria  Turchefca ,  e  dal  Raiiilio  Tc-ftore  nella 
Oftìcina,c  da  altri.  Qual  Camaleoi^v'c  che  fi  muti  in  tanti  colori, 
qual  lago  de'  Trogloditi ,  che  faccia  rante  mutationi ,  qual  Proteo  , 
che  lì  muti  in  tante  varie  figure ,  come  ogni  giorno  lì  muta  il  mon- 
do ?  i  che  fine  dunque  fidarli  in  cfso ,  à  ch'effetto  dar  credenza  ì 
fiioi  inganni ,  che  gioua  la  Tua  conuerfatione,  a  che  (erue  la  Tua  prat- 
ica? ch'altro  fi  ha  da  ùrc  che  fuggirlo ,  c  cercare  vna  vita  quieta ,  c  // yj„r< 
contemplatiua,  e  feruir  à  Dio  con  quiete,  e  piangere  con  molta  con  lacrime  è  ti yi- 
tritionc  le  pafsatc  colpe  ,  &  gl'anni  malamente  fpciì  ;  perche  come  bait*Ji^ 
«iiccS.Agoftino ,  il  fonte  delle  lagrime  c  vn  fecondo  Battefimo,  * 


Della Jtmilitudine  della  uita  attiua  con  la  contempla^ 
iiua ,  cir  del  ualore  dt  ciajcuna^ . 

CAPITOLO  X. 

Orafinifcoio  d'intendere  difse  ritaliano,quanto  vera- 
ce e  quella  fentenza  di  Ariftotele,chedice ,ch'vna  del- 
le cole  che  nel  mondo  fono  diffìcili,  e  giudicare  errore  Ìf'ffj' 
quellojin  che  naturalmctc ci  dilettiamo,  e  ciò  dico, per  "J^*  '/tryortl 
che,dairvna  parte  veggo  con  quante  buone  ragioni,&  rf,  cui  oer  na- 
autorità  ,andafte  (coprendo  i  pericoli  delle  prattiche,  e  conuerfà-  turaftprendt 
tioni  del  mondo,  e  quanto  chiaramente  prouafti  quanto  erano  dan-  '^'^"^^  • 
nofc  ;  &  dall'altra  non  pofso  (bggettarmi  ad  hauerle  per  tali ,  ^  ciò  ^.^^^^^^  , 
pcrrafFcttione  che  le  porto,&  per  lo  contento  che  di  cfse  ne  fcnto .  J'^^^"^^ 
Et  ccrto,dic  reputo  io  penitenza  grande  ,  lafciare  il  gufto  della  prat-  ^^yj 
^ca  j  c  conuerfatione ,  e  cgnucrtirlo  in  fofpiri,  &  l'alleggrczza  in  la-  mondo. 
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erime.tojdirsc'l  Poitughefcjrengo  che  quanto  ciò  c  più  af]-»:  o,  più  l 
Ter  qual  ca-  Dio  |ja  grato,  &  accctto,c  tanto  più  che  l'amore  di  Cnrifto  Iieua  quc 
giant  yolenA      afprczzc,  &  fi  che  la  co/à  appaia  (òaiie  ;  &  la  ragione  pcrchcDio 
Dìo  che  ft  gU     jj  I       volcua  Hi  ofl'crifero  Colombi,  c,  perche  le  voci  loro  fon 
iombl,         gemiti, iJc  m  vece  di  cantare  piangono,  oc  bene,atielo  che  i  canti  no- 
uri  debbono  efser  fofpiri ,  e  i  noiiri  vedi ,  6c  cantilene  hanno  da  cC- 
fer  intonati ,  con  lingaiti  e  lagnme ,  e  non  con  vane  allegrezze ,  &C 
otiofe  prattiche,e  Falle  dilettationi;che  perciò  non  olieriuano  a  Dio 
Contrai  Mu'  quaglie ,  ne  cirdelini , allegri  nelle  mufiche  loro ,  ma  colombi  mefti 
fci  de  noflri  nel  lor  canto.Et  quello  e  quel  che  diceua  il  buon  Re  Ezechia  parlan- 
tempi .  ^5       Meditabor  yt  columba,Q  poco  innati. f^rco^ifa^^o  ùhi  om* 

3  annos  meos  in  amaritudine amm<i  mex.  Et  voleua  dire,meditcrò, 

come  colomba,  pérerò,&  auqflu  gli  occhi  vollri  Signore  ridurrò  alla 
memoria  tutti  gli  anni  inici,rperi,  e  ccnfumaii  in  tribulationi ,  &  an- 
•Tlaim  €       g"^^'^  ^^"^      anima.  Et  il  Rè  Dauid  anco  egli  dice.  Lahoraui  ingC" 
mitu  meo ,  lauabo  per  fin^nLis  noCies  leClum  meum ,  Uchrymis  meis 
flratum  memnigaboMì  faticai  gemendo(va  egli  diccndo)ogni  not- 
te ,  laucrò  il  mio  letto ,  &  tarò  tanto ,  che  rifoluerò ,  e  disfarò  il  mio 
cuore,  in  pioggia  di  lagrime ,  con  le  quali  pofsa  ben  inaffìarc  il  mio 
Icrcnu^.      Jetto.Quefb  due  Regi  bramaua  imitar  il  fànto  Profeta  Gicremia,gu a 
do  da  Dio  riccrcaua  conuertillc  il  fuo  capo  in  acqua,  &  gli  occhi  luci 
in  dilanio  di  lagrime.Ciò  faccuano  i  fanti  nel  deferto,quando  gli  oc- 
chi loro  fcio^licuanoalle  lagrime ,  vnendo  nel  pianto  loro  il  giorno 
con  la  notte .  Qucft'auttorità  ,  difse  ritaliino  ch'adducete  voi  delle 
Colombc,cred'io,come  cofa  certa  miliri  contro  voi.Et  è  vno  de  gra- 
dii argumenti  contro  la  vita  (elitaria.  Vorrei  faperc,  diflc'I  Portughe- 
He, perche .  Per quello,aggion(c ritaljano,che  fcla  vita  folitaria  fof- 
fc  più  eccellente  della  politica,  hauerebbe  ordinato  Iddio  gli  ofl'crif» 
i  fero  Merli ,  &  fimili  vccelli ,  che  viuono  folitari  e  feparati ,  &  non 

Colombe ,  che  nelli  lor  Colombari  viuono  in  conucrfarionc ,  e  fo- 
no volatili  domcltici ,  e  che  ftanno  in  commune .  In  vero ,  difse  '! 
Fiamengo,  merauigliofo  ccotcfto  argumento,e  credoben  io,che  Ce 
Tifle  toTomle  voi  Signore  haueftV  bc  mirato  quello  c'haueuatc  ì  dire,nó  l'haucrc- 
jf  inttnd*  U  yi'  ftc  detto ,  pcfcioche  non  potete  voi  r       ,  che  per  le  Colombe  no 
sa  AttìH* .       s'intenda  la  vita  atiiua ,  la  quale  (e  non  robe  buona ,  non  hauerebbe 
Leo».  1 2.       voluto  Iddio  gli  s'oftcrifsero .  Ne  meno  io ,  difseM  Portughefc  dico, 
Ttr  le  tortùrel  ch'ella  fia  cattiua  ma  afsai  buona ,  &  aggiungo,che  fi  danno  cafi  ,  ne 
i  U  mitMcon-  qw^li  la  vita  attiua  fi  deue  preferire  alla  contempl.iriua,come  più  friit 
umfUhHM.,     tiferain  molte  cofe,  non  perciò  fi  conclude ,  che  fempliccmcntc 
parlando ,  fu  ella  migliore  della  conicmplatiua,  condofiache,  conv* 
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iiftlndàinanio  Iddio,  che  gli  oflcri  Acro  Tortorcllc ,  che  fono  vola- 
xili  folitari,  amatori  de*"  luoghi  mcfti,  &c  (cparati,  per  le  quali  s'inten- 
de anco  la  vitacontemplatiua,  com'aftcrma  il  venerabile  Bcda,  fopra 
il  fecondo  capo  di  S.Luca,  dichiarando  quelle  parole .  Tar  turturum  lue* 
OHt  duos  pulos  columbariim .  Due  (orti  d' vccelli  voleua  Iddio ,  che  gli 
offerilìero,  Tortorelle ,  Colombi ,  per  le  Tortore  s'intende  la  vita 
contcmplaruia,e  per  li  Colombi  l'attiua.Et  quefte  (bno  le  due  vite  de 
gli  huomini,pcrcne  l'altra  che  nel  /cniitio  cfcirappetito  fi  confurna  ^ 
c  s'impiega  in  vitij,c  dilcttationi,nó  cdahuomini  ma  d'animali  brut- 
ti ,  che  perciò  per  hoia  ragionarò  della  vita  atuua ,  e  contemplatiua  , 
che  fono  quelle  di  che  Iddio  più  fé  ne  rcnie,e  di  quefte  due  dico,  che 
lacontemplatiua,cpiù  accommodataalla  nettezza  e  purità  dcll'ani- 
ma.Come  lo  volfe  ìlgnificare  U  fcrittura  diuina,quando  nel  libro  de' 
Numeri  dico,che  accioche  Maria  forella  di  Moi(e,  fi  rifanalVe  dalli  le-  Num. 
pra ,  la  fece  Iddio  Ilare  fétte  giorni  feparata  dalla  gente:  te  anco  nel- 
l'Ellodo  dice,chc  la  mano  di  Moife  raccolta  nel  fcno,ftaua  fana:&  v-  Effòd. 
fcita  lìiori,rimaneua  leprofa,di  donde  fi  raccoglie  che  la  vita  fobtaria 
c  ritirata ,  e  rimedio  grande  à  fuggire  i  peccati ,  e  vigorofà  medicina 
contro  la  lepra  dcH'anima .  Onde  chi  li  vorrà  rifànarc  dalla  lepra  del- 
le file  colpe,fi  fepari  dalle  male  conuerfàtioni ,  &  entri  nel  feno  di  fc 
fteffo,entrando  in  ragione  fcco  medefimo,  &  haueià  falute,  &  ripo- 
fo.  Et  cflcndo  che  cotali  cofè,rallograno  ranima,ne  fegue^che  la  viti 
rolitaria,&  contcmpIatiua,apporia  feco  fpiritual  contento;  ben  vero 
c,chc  molti,  non  gliele  trouano,il  clic  non  auuicne  per  difetto  fuo  di 
Jei  ma  di  loro,chc  com'i  mah  humori  (bno  cagione,  che  nelle  buone 
viuande  non  troui  guftolo  ftomaco:cofi  i  mali  e  deprauati  coftumi  ^ 
fanno  non  ^iifti  ranima,de'fuaui  contenti  della  vita  folitaria,di  don- 
de nafce,c  ii  conclude,che  i  Relicioiì,che  non  godono  il  ririramcnto 
Uia  fi  compiacciono  d'andare  diltratti,  &  vagabondi,  portano  nell'a- 
nima alcuni  malihumori ,  Et  come  l'arbore  piantato  in  vn  Giardino 
ferrato,c  di  profitto  col  fuo  frutto,al  fuo  padrone,ma  piantato  nelU 
via ,  colto  battuto  e  lapitiato  da  viandanti  :  cofi  il  Religio(b  raccol- 
to e  ritirato  rende  frutto  di  Religione ,  ma  fi  và  iinmerfo ,  &  intri- 
cato nei  negotij  e  diftrattioni ,  viene  rubbato  da  penfieri ,  che  pat 
fàno  per  lo  camino  del  fuo  cuore ,  fi^nza  che  gioui ,  con  opere  di  (pi- 
rito,  e  con  frutto  di  diuotionc  .  Et  e  queftala  cagione  ch'egli  non 
habbia  Io  fjjirituale  contento ,  c'hanno  i contemplatiui ,  i  qiuli  fco- 
preDio  grandi  nufteri»Ciò  volle  denotare  la  fcrittura  facra  nelle 
due  forelle ,  Lia , e  Rachele ,  quando dilfc ,  che  Lia  haucua  infermi 
gli  occhi ,  e  Rachele  lucidi  e  fani  ;  perche ,  come  dice  San  Girolamo 
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per  Lia,  che  vuol  dire  fàticofa,  s'intende  la  vita  attiua,  e  per  Rachc- 
lc,coinc  pur  egli  dice,vuol  djrc  cofa  che  ved'Iddio ,  s'intende  la  con- 
te mplitiua  c  ha  eccellenti  vilìoni  delJ'iilto  Dio ,  e  pm  vede  che  Tat- 
tiua .  Et  perche  prima  e  b  vita  attiua  che  la  contempKuiiia ,  dice  h 
fcrittura ,  che  nacque  prima  Lia ,  e  fi  manto  anco  prima  di  Rachele . 
Onde  venne  à  dire  San  Girobmo  in  vna  Epiftola  à  Ruftico  Mona- 
co,  che  quello  che  vuole  pigliare  vita  Eremitica ,  prima  fi  efserciii 
neU'attiua .  Et  San  Gregorio  cofi  dice,  chi  deddcra  falire all'alta  tor- 
re delbcontcmplationc  fi  dcuc  prima  cfserci tare,  nel  campo  delle 
'Prima  fi  deue  buone  Opere  ertcriori .  Di  maniera  che,  chi  vorrà  falire  alla  cima  dcl- 
effercttarfi  nel  la  vita  conttmplariua ,  li  conuiene  prima  guadagnare  piazza,  nel 
U  yitd  atnuA  c^nipo  dcil'attiua,  (otto  la  bandiera  di  Chnfto;  perche  il  volere  tan- 
tpoinetUcon-  jq(^q i^trarc nella contemplationc fenza  che  primalafci  ipcccati,c 
Suniir  "  *    ^*  cfserciti  nelle  virtù ,  e  co(a  di  poco  frutto ,  e  dirouiii  anco  di  mol- 
to pericolo  ;  s'vn  Falcone  dando  in  vna  torre  allacaato  co'  fuoi  li- 
gami  ad  vna  pietra ,  vorrà  volare  in  alto ,  &  penetrare  con  la  torza 
delle  fuc  ale  le  nuuolej  benché  dal  primo  impeto  fi  muoua ,  nondi- 
meno d.il  pefb  della  pietra  rirato  li  farà  forza  cadere,  à  terra  quan- 
tunque lìa  efpedito  volatore ,  &  in  vece  di  falire  all'insù ,  caderà  al- 
l'ingiu .  Parimente  quegli  che  vorrà  contemplare  gli  alti  mifkri ,  c 
diuini  fecrctijftando  legato  co'  legami  delbconfiietudine,  alla  dura, 
è  pefante  pietra  del  peccato,può  bene  cominciare  à  meditare  ,  e  con 
templare,  ch'alia  fine,  con  la  grauezza  del  peccato, &  fconcertato  vi- 
,  uere,  farà  gran  caduta,  &  i  n  vece  di  fahr  in  alto  caderà  al  fondo .  Et  c 
IwW*m4  j1    qupjjo  com'vno  de  j»li  Emblemi  dell'Alciato,  oue  ricordomi  che  vi-» 
***** *  di  intagliato  vn  t"anaullo,con  vna  mano  elcuata  in  alto,neJlaquarera 

no  aIe,come  fi  volefse  vobre,n6  però  làliua,  percioche  nell  altra  ma 
no,chc  pcdeua,haueua  legato  vn  graue  pefo,chc  lo  teneua  à  bafsOjC 
lo  riraua  al  fondo,che  le  bene  ciò  applica  egli  ad  altro  propofito,rap 
plico  però  ioal  mio,rerucndomi  qui  del  diìcgno,  ch'egli  tece,  e  non 
deiriténone,có  b  quale  lo  tècc,  ne  della  fignihcatione  ch'egli  diede . 
Onde  quel  che  di  quà  fi  raccogbe  c,che  la  vita  per  efscr  contcpbtiua 
dcu*  efser  netta  &  monda  da  peccari,chc  ciò  c  quel  che  uogliono  fi- 
LcDÌc.  1       gnificare  le  diuine  lettere ,  quando  nel  Lcuitico  dicono,che  non  en- 
traua  Aron  nclfimta  fantorum,renza  che  prima  fi  buafsc ,  &  e  anco 
Matih.;.      qtiel  che  Chrifto  dice  in  San  Matteo,chc  beati  fono  i  mondi  di  cuore 
percioche  eglino  vcdennno  Iddio;  il  che  s'intende  non  (blo  della  vi- 
fione  Beatifica  nella  gloria,  ma  anco  di  quella  che  per  contemplano- 
ne  5'impctra  in  quello  mondo ,  Oue  li  fcopre  quanto  trauaglur  Ci 
debbono  gU  huomini  per  ben  datfi  alU  viu  contempbtiua ,  poi- 
ché 
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•Iic  per  cflà  ottengono  i\  cccclUnti  vifioni ,  c  reuclatìoni  ;  6c  olt» 
cioè  ella  più  pacificacene  rattiua,c  più  accompagnata  di  confidenza  , 
e  più  nporata,che  (bno  tre  cofc  grandi,  e  degne  che  in  eflc  lìano  im- 
piegati i  noftri  defiderijtiittc  qiicftc  tre  cofc  toccò  breuemente  il  di- 
uino Profeta Efaia nel 51. capo  delle  fiic  vifioni, quando  parlando 
della  vita  contemplatiua  dific .  SedehitpopuLus  mem  in  pulchritudi^ 
ne pacis,&  in  tabernaculis  fiducU,  &  in  reqtàx  opidenta .  Et  volcua 
dire,  ftarailì  il  mio  popolo  dc'contemplatiiii,  (cdcndo  nel  decoro,  & 
bellezza  della  pace,  &  ne  taberniciili  ai  confidenza,  e  nel  ricco  ripo- 
fojoue  nel  dire  che  ftarà  fedendo,  e  non  Ibrà  in  piedi,dinota  li  vita 
contemplatiua ,  quel  che  fignificò  anco  San  Luca  quando  difiè,  che 
Maria  Madalena  le  ne  fbaua  a  federe  a  i  piedi  di  Gicsù,  &  che  Marta 
andaua  in  piedi  folecita,c  turbata;  conciolìa  che  la  vita  conteniplati- 
ua,intefà  per  Maria,conlìfte  nel  rinofb.e  la  attiua  dinotata  in  Marta  ,  f  "'''J' 
nel  mouimento  .  Cola  (1  alta,  &  eccellente  e  la  vita  contemplatiua,  ^^.y^, 
che  in  ella  confifte  la  Beatitudine  c  felicità,  che  in  quefto  mòdo  può 
impetrare  vn'huomo,e  che  ciò  fia  vero,lo  prono  i  n  quella  maniera . 
Sentenza  e  non  folo  dc'Filofo^ma  deTeologi ,  che  la  fomma  tèlici- 
tà,&  bcatitutline  di  quella  vità^onfifte  nell'opera  della  virtù,  &  cC- 
fendo  che  due  fieno  le  maniere  di  queft  opere ,  l'vnc  del  corpo ,  & 
ialtre  dell'anima,^  di  maggior  eccellenza  fono  quelle  dell'anima  di 
cjuelle  del  co:  po,li  vede  chiaramente,che  nell'opere  dell'anima  con- 
fifte la  fòmma  felicità;^  cifendo  tre  le  potcze  dciranima,memoria  ,  j, 
intellctto,c  volontà,&  tra  tutte  l'intelletto  il  più  illuftre,  &  eccellen  terf^ dell' mì- 
te,ne  fe^ue,che  dcu'cfler  &:  confiftcrc  nell'opera  di  eflo;  ^  eflcndo 
l'opera  cleirintelletto,il  contcmplare,bcn  fi  conclude,  che  nella  con- 
templatione  coniilte  la  Ibmma  felicità  di  quefta  vita:  deuc  però  eftcr 
quelb  contemplatione(conì'io  già  diirijlibera  da'pcccati,  òl  accom- 
pagnata dalle  virtù,cofi  teologali  come  morali,di  n»aniera  che  refifta 
il  contcmplatiuo  à  tutte  le  male  tentationi ,  fuegliando  la  ragione ,  e 
fortificando  con  eflà  la  torre  dell'anima ,  chiudendo  talmente  i  palTi  ** 
alla  (enfualità,  &:  cingendo  intorno  intorno  con  tanta  forza  le  porte  •         .  .n 
ai  mali  defideri,che  pervia  ninna poflano  entrare,  e  metterfi  dentro 
alla  fortezza  dell'anima ,  e  pigliare  il  pollcflb  di  lei  ;  anzi  dcue  hauerc 
tal  vepnhja,&  i  ontemplaticne ,  che  ftando  nella  terra ,  tocchi  con  le 
mani  il  Ciclo ,  e  fe  ne  IHa  alla  vifta  della  gloria  de'  Santi,già  conuer- 
fando  con  c  lfi,&  abbrufciandoli  nella  felice  fiamma  del  diuino  amo- 
re ;chc  queftaè  la  peri'eltionc  della  Filofofia  Chrifiinna,cquciralto 
ftato,à  cui  può  rh'iomo  in  quefta  vitagiimgere;  ma  e  ben  neceflario 
ad  impetrarlo,  ycurcilumino  dell'appalto,     intrare  in  quello 
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dello  fpinto ,  con  la  guida  dclb  ragione ,  chiedendo  Tempre  la  di'iii* 
'  na  gratta  j  &  il  lume  dello  Spirito  fante  • 

Jldojlra  finalmente  il  Vortughefe ,  che  la  contemplatime 
più  fi conuiene  all  huomo fecondo  la ptH  eccellente  Po" 
ten^  dell'anima,  e  conclude  il  fuo  difcorfo.e^  l'ita^ 
liano  dichiara  jtiel  ch'egli  vide^e^  notò  m  Portugallo. 

CAPITOLO  XI. 

V 

anìnm  ^ftOffj^  Sfcndo  che  Thiiomo  confta  di  due  parti ,  di  corpo  cor- 
'c  dclcQT  ^3  ruptibile  e  caduco ,  e  d*  anima  rationale ,  ch'i  petto  al 

corpo  (1  può  chiamare  cofà  Diuina ,  e  conuencndo  al- 
I  huomolacontcmplatione  fecondo  l'animai  fecon- 
do la  più  eccellente  potenza  di  lei,  ch'c  l'intelletto ,  ne 
fèptic  che  li  conuenga  fecondo  quoJÉ^che  in  erto  e  rationale,  &  inv- 
mortalc ,  &  più  alto ,  ^  eccellcnte^K  crtendo  in  quella  parte  dige- 
rente rhuomo  da  gli  Animali  brutti  (  bcnch'egli  habbia  raltrn,ch*c  il 
corpOjCon  cllì  brutti  commune)(i  raccoglie  &  bene,  che  conuiene  h 
-contemplationeairhuomOjfecondo  quello  che  lo  ta  huomo,e  diftiv 
rente  da  gl'animali  irraiionali,e  per  confegiicnte  ch'c  più  fecondo  la 
fila  natura , per  qucfto,che  confifte  nell'opere  dell'anima  intellettua- 
le, che  non  è  la  vita  attiua^  che  folo  condfte  neiroperc  del  corpo, 
ch'c  communeairhuomo  conili  altri  animali;  Et  perche  in  quello 
che  più  c  fccódo  la  natura  noftra,  no  trouiamo  noi  maggiore  foauttà 
&  diletto,  indi  è  che  la  vita  contemplatiua,c  più  fbaue  e  dilctteuole-, 
nht  MÌU  cheratti»a;Chcfèin  e(lànon  trouiamo  noi  il  gufto  ch'io  dico,ci^ 
nonyirro  auuicnc  dal  viuere  noftro  fccondo  la  natura ,  fegiiendopiù  toftoki 
trapUui^  fua  coiTiitrione .  Anzi  che  fc  bene  la  vita  contemplatiua  fecondo  la 
-  natura  non  fbffe  di  maggior  eccelle n2a,che  l'^tiua,  faria  baftato  artai 
\tìCCÌochc  in  erta  trouallìrao  guftojl'haucrella  Iddio  per  oggetto  fuo, 
hauendo  l'attiua  per  oggetto  il  prò  Almo  ;  Et  voglio  dire ,  che  la  vita 
•jrontcmpLiriua  diritta,&  immediatamente  s'appartiene  all'amore  di 
E>TO,c  laaitiuapiù  dirittamente  s*ord  ina  all'amore  del  prò  filmo;  & 
quello  e  molto  chiaro,che  l'amore  diuino  apporta  feco  foaue  delct- 
tatione;chc  fc  bene  la  viticontcmplatiiu ,  quanto  alla  medelìma  ef- 
/cnza  dcH'attionc  conuiene  airintcllctto,  quello  nondimeno  che  ad 
cflercitare  quella  operazione  lo  muouc ,  conuicn'alla  volontà^da  cui 
i'  procede 


Della  vita  Solitari^  l         i  o  t 

procede  famorc ,  &  oue  ftanno  le  virtù  morali ,  le  quali  hén  che  cA 
fcniialmente  non  fi  coniicngano  alla  vita  contempbtiua ,  Tappar- 
tcngono  però  dirpolìtiuamentc .  Onde  per  oucfte,  &  fimiraltrc  ra» 
gioni , conclude  S. Tomafp  nella  fècunda  K:ciindc,che  (èmplicc- 
mentc  parlando,  la  vita  contemplatiuac  migliore ,  e  più  eccellen- 
te, e  di  maggior  merito, che  Tattiua, col  quale  communcmente 
tengono  tutti  gli  altri  Dottori ,  che  dopò  cflb  trattarono  qucftama-     ,  'Sllr.  'it 
teria,  perche  tutti  quelli  c  hebbero  cleuati  fpiriti,  &  vollero  pro- 
pria e  grauemen  te  ragionare  &  difèndere  con  modeftia  la  verità, 
s*appoggiarono  alla  dottrina  c  modo  di  San  Tomafo  (pietra  prctio-  udidis.  Tho 
filìlma  e  gloria  dell'ordine  dc'Padn  Predicatori)come  à  ferma  colon 
na,  (crigno,teri)ro,  e  ricettacolo,  delle  verità  Teologiche,  e  lo  fegiii- 
rono  come  Prencipc,ch*egli  e  de  Dottori  Scolaftici ,  de  quali ,  molti 
hauerei  io  qui  potuto  allegare  per  pruoua  della  rrua  conduilonei  hU. 
à  che  effetto  confumar  tempo  nel  citare  Dottori  fàpcndo  noi  que- 
fto,che  quel  Dottore  diuino  e  celcfte  (che  dall'altezza  de  Cieli  ven-  f  rf" 
ne  m  terni ,  per  infegnarc  il  camino  della  venta  a  i  mortali,  che  nella  pUuua  aWas- 
fcliia  della  lorignoranza  andauano  imbofcati  )  chiaramente  preferi  tiua . 
la  vira  contcmplariiiaall'atriua,  quando  tùccndo  paragone  tra  N4af- 
ta,^:  Maria  dilie,che  la  parte  mcgliore  l'haueua  eletta Mana. Là  fta-  Lue.  xo. 
uano  le  due  vite,&  il  fonte  della  vita  preferendo  fvna,  all'altra  ferua 
però  condannare  rattiua,ma  come  ben  dice  Sanc'Agoftino,  fece  tra 
'  efl'c  dittì-Tcnza ,  tk  npprouando ,  e  I  Vna  e  l'altra ,  fcoprì  nondimeno 
cfìer  migliore  la  contemplatiua  che  l'atriuajEt  quclèac  la  verità,que- 
ila  è  li  dottrina  di  Chriflo,  ne  occorre ,  che  la  malitiahumana  dubi- 

•  ti  in  quello  che  la  bontà  diuina  afferma .  Et  e  fi  diiiina  la  contempla 

•  tionc,che  più  volte  fi  troua  vn  huomo,  coli  elcuato,chc  non  capeiv 
do  entro  à  fi:  fleflà  la  mente  s'inalza  fopra  Ce  medefima,e  come  fiarn 
' ma  di  fiioco  pare  ch'accrcfira ,  &  faglia  m  sù  ,  infiammata  dal  fuoco 
.del  diclino  amore,^  ccleftc  dclìdcno .  Et  più  volte  dal  diuino  fplcrt- 
dorc  illuminata,  fofpela  ;  pcrammiradone  della  diuina  bellezza,  ri- 
piena di  fbauilTìmo  contento ,  &  rapita ,  &  cleuata ,  e  come  ingoi- 
ata nel  Pelago  della  diirina  dolcezza,  &l  carità ,  fcntc  lì  marauighofii 
^confolatione ,  che  non  è  chi  con  parole  la  poflà  ci primereiconciofta 
rChe  palJà  di  là  dai  tcrmini,&  confini  del  giudicio  volgare  ;  Onde  tro 
tiandofi  nella  vita  folitaria  bene  fi  grande  ;  &  quelh  che  ad  cfio.  fi  da- 
no, con  le  lor  orationi,  <Si  fcriinirc ,&  contempLitìoni,& effempìo 
divita,giouano  non  folo  i  Ce  ftelTì,  maà  tutti,ccofii  maniftfta,  che 
più  eccellente  è  dia ,  &  -fi^ttifera  nel  fnitto  fpiritiulc-;  &  di  più  alta 

miprcfà,  che  lapuljlica;«  dau  à  iicgotij ,  E  ben  vcio  che  la  vitach'c 
»  compolta 
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tompofta  (K  atdua,  &  contemplatiua  c  di  maggiori  <:aratteri,chc  to^ 
lo  bcontcmpbtiua ,  pcraochc  all'hora  hi  clla>8c  Tuna, &  l'altra  co- 
(à,  fpccialmcntc  quando  più  hauci  à  della  contemplatiua,  talmente  , 
che  dandole  à  tempi  (uoi,  allacontempb'ione  ,  &:  ali*attione,  gli 
refti  ilPrindpale,&  la  (bftanza,  &  il  nome  della  vita  contemplatiua, 
&  folitana,  &  dico  con  tutto  ciò  che  la  vita  (blitaria,  &  contcmpla- 
Similc .  ^  P^"^  tutti,pcrchc  come  in  vna  nane  altri  commandano,6c 

altri  obcdilcono  ,  altri  flanno  in  prora,  hi  altri  in  poppa,  altri  fbtto  , 
le  altri  (òpra  la  co|)ta,altri  l'allargano ,  &  altri  h  urano,altn  hano  vn 
vftìao,  &  altri  vn  altro ,  fendo  che  fc  tutti  in  vna  parte  fteflcro,pcn- 
dcrcbbc  la  nane,  &:  (e  tutti  vn'vfficio  haucffcro  non  fi  potrebbe  go- 
uernare  :  coli  nella  republica,  gb  vni  hanno  da  contemplare,  &  gli  al 
tri  di(pedire  ncgoti  j ,  altri  da  orare ,  ^  altri  da  combattere ,  altri  da 
colriuarc  b  terra,i^c  altri  da  gouernare  le  Città,  &  tonalmente  gli  vni 
hanno  d'hauere  vn  vftìcio,  &  gli  altri  vn'altro  ,  concioriachc,re  tutti 
far  voleflcro  la  medefiina  cofa ,  penderebbe  ad  vna  banda  la  Repu- 
blica ,  ne  potrebbe  foftentarfi .  Et  quello  è  quanto  mi  occorfe  no- 
tare intorno  alla  viu  folitaria ,  ne  in  dò  ho  io  altro  che  direjquel  che 
da  voi  hor  io  ricerco ,  e  c'habbia  apprcllb  voi  Icufàil  mio  dire,  mal 
compofto  e  poco  polito ,  come  fc  foUc  ferro  martellato ,  fenz  altra 
lima ,  ò  perfcttione  ;  perche,  come  il  noucllo ,  &  mal  perito  minia- 
tore ,  non  altro  si  che  fegnar  le  principali  lince  de  l  dilcgno  >  (ènza 
che  l'orni  con  la  bellezza  de  i  viui  colori ,  &  naturali ,  ne  per  arte  di 
prolpettiua  sd  fare,  ch'appaiono  gli  alti,  &  i  balli ,  li  paefi  lontani,  3c 
viani,  cofi  ho  io  con  le  Imcc  delle  rozze  mie  parolcjdiiègnata  b  viu 
fblitana.  Et  ciò  ch'io  hò  detto  e  vn'imagmc ,  ^  ritratto  ai  eHà,  fatto 
non  gii  con  la  mano  del  noflro  01anda,nc  del  voftro  Michel  Angio 
io,nìa  col  balVo  mio  ingcj;no,fcnza  abbellire  il  difegnojcol  luftro,  le 
.viucz2a,&  ombre  &  profpettiua,deirEloqucza:tutto  ciò  è  vn  groflb 
filato  tirato  dal  mio  ftudio,ordito  nella  fiacca  mia  memoria,  lefluto, 
le  lauoratOjCÓ  la  iragil  mano  del  baffo  mio  ingegno,^  barbaro  llilc. 
In  verità ,diflc  l'Italiano, che  trattaftc  voi  cotefla  materia  có  tata  eru 
ditione,&  fìi  fi  bé  portata  dalle  lettere  coli  diuine  come  humane,  8c 
c6  fi  chiaro  e  diftinto  lble,che  ne  fi  può  migliorare,ne  cótro  dò  ve, 
che  dire.Onde  effendo  lì  gràdc  il  hutto,&  ripofb  della  vita  folitaria, 
chi  (àrà  fi  lòtano  dal  cóiìdcrare  quel  che  cóuiene,chc  la  vituperi,  chi 
farà  fi  nemico  della  fpirituale  ricclie2za,che  non  la  defideri ,  cflendo 
che ,  non  c  nel  mondo ,  merce  lì  ricca ,  ne  minerà  fi  ripiena  di  prc- 
dofì  tcfbri  ^  Che  fcbene  al  principio  contiadiccflìmo  alla  vo/lr* 
opinione ,  non  però  vi  paia  le  lo llimo  contrari  ,  pcrdochc  fipcua* 
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tiamo  bene  dì  quanta  maggior  eccellenza  fia  la  Vita  folitaria)  dct» 
Ja  piiblica&  fecolare  :  habbiamo  però  voluto  oppugnare  la  voftra 
(èncenza ,  per  veder  meglio  lartc  oratoria ,  &  eloquenza  con  la  qua-, 
le  la  difcncfcuate ,  la  quale  certo  ci  e  ftata  di  molta  fodisfattione  .  Al 
meno  io ,  difle'l  Fiamc'nj^o ,  riceuo  i\  gran  contento  ncH'udinii  j  che 
non  so  10  altra  coG  che  per  bora  me  lo  poteiTc  dar  maggiore .  Voglia 
Iddio ,  dille  l'Italiano ,  condurci  d  Bologna ,  e  finita  la  peregri nationc 
noftri  darci  cotcH^a  vita  (bhtaria ,  la  qual  tanto  magnihcafti ,  che  ccr-» 
to  ci  trouiamo  la  (fi ,  &c  ftanchi  del  caminarc  per  Io  mondo ,  vedendo 
diueriì  pae(i ,  e  varij  coftumi .  Mi  farebbe  grato  fàpcrc ,  diflc  I  Por- 
tughcle ,  quello  che  z  cotefto  peregrinare  vi  moflc .  Se  bene  ^  diflc 
ritaliano  a  ciò  s'unirono  molte  cofe ,  fù  nondimeno  b  principale , il 
vcdcr'huomini  dotti ,  &c  conuerfàrli,  &  ì  quefto  ci  eccitò  moltoj'ha- 
uere  Ietto  nell'antiche  hiftorie ,  che'l  fàmofb  Pitagora ,  fù  alla  Citti  TenhtVltM^ 
di  Menfi ,  &  trafcorfc  l'Egitto ,  e  quefto ,  per  vedere  i  faui  che  in  efla  goratTUtont» 
ftauano .  Et  anco  Platone  che  nella  fetenza  vinfc  i  Filofbfi ,  &  nel-  à"  'j^^^J^J^ 
l'Eloquenza  lafciò  adietro  gli  Oratori  :  venne  da  Atene  in  quella  par-  r /?  ^1- 
te  della  noltra  Italia ,  la  quale  m  quel  tempo  li  chiamaua  la  grande 
Grecia ,  &  hora  fi  d  ce  Calabria ,  à  vederfì  con  Archita  il  Filofofb  Ta- 
rentino .  Parimente  Homero ,  à  cui  per  confenfb  di  tutta  la  Grecia ,  Homtro  correa 
fii  data  la  palma  della  PocTia ,  &  gli  fu  commeflo  che  correggeffe  ^  Se  fore  Ma  Im^ 
emcndafiir  la  lingua  Greca,  come  afferma  Archiloco  Cronografo  nel  ^''T'"*  • 
fuo  libro  de  tempi,  per  fcoprii  e  la  perfetrione  del  Tuo  Vliflc ,  di  lui  di- 
ce-che  vide  molte  cofe  nel  mondo ,  e  che  pafsò  molti  trauagli ,  nel 
mare  e  nella  terra  :  come  anco  fa  Virgilio  del  fuo  Enea .  Et  anco  ac- 
ciò finalmente  ci  moflc  Filoflrato  Hiltorico  anrico ,  nella  vita  che 
fcrilfe  di  Apollonio  il  Filofofb ,  ouc  di  lui  dice , che  Ìii  in  Perfia,  & 
pafsò  l'alto  monte  Caucafo ,  &  trauersò'l  paefe  de  gli  Albani ,  Sciri  ^ 
Maflàgeti ,  &  entrò  nell'India  Orientale ,  &  pafsò  il  profondo  fiume 
Gange, e  ciò  per  veder Hiarca il  filofbfo, che  leggeua nella  accade- 
mia dell'Oriente;  di  donde  poi  voltoli!  à  gli  Elemiti,  Babiloru ,  Medi , 
Aflìrij ,  Parti ,  Paleflini ,  Egitti) ,  &  Etiopi ,  talmente  che  fc  n'anda- 
ua  dietro  alle  lettere ,  le  quali  pareua  li  higgiffcro  per  lo  mondo ,  ^ 
/è  ne  giua  cercando  huomini  dotti  ,  co'quali  potelle  trattare  ,  e  da 
quali  imparaflè ,  &  à  fine  de  vedere  cofluini,  foggie,  leggi,  regimen- 
ri ,  &  iliuerfità  di  gouerni  delle  Republiclie  ,  Regni ,  &  Imperij ,  & 
gli  edifici j ,  (ìri ,  C<c  nobiltà  delle  Città ,  con  l'antichità  loro ,  &  altre 
cofe ,  che  nel  mondo  fono  da  vedere  ;  e  benché  viflo  haueflè  moki 
paefi ,  li  parcuano  anco  pochi  ;  &  noi  con  haucrnc  viflo  pochi ,  giu- 
liidiiomo  d'haucmc  viÀo  molti  ^  perche  non  habbiamo  villo  altro 

che 
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Aefltalù,  col  Piemonte,  e  Francia  conia  Sauoia,  ftalquimo^ 
Fiandra, e  Spagna  ccm  i tuoi  Regni, c  Prouincic,  &  PortueaUo. 
Oncfta  !  difle'l  rortiighcfc.c  h  mia  patria,  nella  quale  m»  farà  di  con- 
pa  teSio  fapcre  le  cofe  che  là  notatte.e  migl.ori  vi  paruero  .  Molte ,  n- 
fnoferitaliano,  ma  folo  di  tutti  ne  toccTicro  IO  alcune.  Etlu  la  pri- 
ma il  zelo  della  fede  c  hanno  i  Prencipi ,  &  la  loro  virtù ,  &  ReLgio- 
«e,  con  che  eccitano  il  popolo  al  mcdefimo;  La  feconda  fii  la  con- 
timi t  Pace  ch'iglinoconfcruano  coni  Chnftiani,  e  perpetua  guerr* 
con  p  Infidch  :  Laterza,  .1  vedere  il  grand'ainore  die  commune, 
memeiPort,u;hef.  portano  al  fto  Rè.  Peraochc  domanda,  io  del 
tìKe  f»  G/.  Rè  don  GiouanniTerto  di  querto  nome  (  il  quale  pochi  giorni  lono 
che  morì  )  à  molti  Portughcfi ,  de  quali  non  fu  alcuno  che  nqn  lo  lo- 
daffe  con  parole  di  molto  amore,  c  lealtà,  &  gran  dolore  della  fia 
'  ™  Non  è  gran  cofa ,  diHel  Portughefe  ;  perche  oUra  che  eie 

che  voi  dite,  l'hanno  iPortugheC,  era  quel  Rè  die  noftro  Signor^ 
tiene  nellaGloria ,  degno  d'clfer  da  tutti  amato ,  perche  fu  egli  molta 
Citolico ,  &  grand-amatore  delle  cofe  di  Dio ,  prudente  nel  conll- 
glio  ,humano  nell-audienza  deUe  parti ,  largo  nelle  mercedi ,  termo 
in  quel  che  prometteua,graue  inque  eh  ordinaua ,  giufto  m  quel 
che  giudicaia ,  patieme  ,  Si  conftante  m  quel  che  U  fuccedeua ,  co», 
feruatore  della  pace ,  fautore  delle  lettere ,  padre  delle  Rel'S'O"' » 

amico  del  fuo  popo'°  '  =  fi"»'"""""  ^''f"  '  'LI 

uehauere  vn  Re  Catolico  per  cluamarfi  con  ragione  Serenillimo, 

&  vero  Prencipe  Chnftiano.  Quella  e  dunque  la  cagione,  dil. 
fe I-Italiano, parche  tutti fcntono  la  fua  nriorte , & rapprefenuno d 
,     ,  n.  dolore  chebbero  di  lei  con  parole  eh  molto  fentimcnto.   t  ben 
S:^':  vcio    che  à  aò  molto  gliaLa  b  lealtà  d'efl.  ^o-f^^^'J^'^ 
^  fa .  per  tutto  il  mondo  .  laquale  oltra  '1  moftrari. ,  '^jf^V  'f''', 

mie  cofe  ,f.  vede  aflaibce  nel  conquifto  dell  Attica ,  &  Aft»» 
c  hauendo  eglino  conquittato  molte  Citta,  &  grandi  Regni ,  &  gua- 
dagnate l'Indie ,  fino  ai  capo  del  mondo ,  oue  con  1  Arme  fecero  co- 
fcrmmirabiIe\ch'ecce/ettero  queUede'Greci  &  de^R^^^^^^^ 

per  loro  ottennero  perpetua  memoria,  non  mai  fu  la  Pomighele  che 
hleualTe,  ficnbellaffe  al  fuoRè,ilche  nonmi  ncorda  i<=?^^J"^ 
d'altra  nationc.  La  quarta  cofa  tU  lavmuerfita  di  Coimbra,  che  c 
vn'altra  Atene  di  Grecia ,  rippiena  de  più  eccellenti  letterati  del- 
l'Europa ,  in  tutte  le  fecoltà .  La  quinta  hi ,  la  nobiltà  ,  "«hezza  , 
r.l.tm*  f .  grandezza  ,  e  fontiiofità  di  Lisbona ,  Città  antichilfima ,  cdihcau  dal 
ù  'difi»,ti^  grande  VbfTc  ;  con  vn  grande  e  ricco  Arfenale ,  polla  lungo  al  hume. 
'"'•f'  •        t»eo  ,  cli'iui  incontnindofi  con  le  fdfc  acque  fe  ftcnde  tre  leghe ,  8«. 
^  '  fcn  en- 
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fc  n'entra  nel  gran  mare  Occanp ,  Fiume  Bmofo ,  ricco  nella  pc(c.v 
gionc ,  &c  nelle  Tue  arene  d'orò  :  com'afitrma  Plinio,  &  lo  confcr- 
ina  Solino, &  alcn  autori, Il  quale  prefcciucflo  nome  dìTago  da 
Ttgo  Quinto  Re  di  Spagna ,  tanto  antico ,  che  aticrma  Berofo  nel  li-  Ta^t  Fi:tmf 
bro  che  di  lui  habbiamo  che  fù  egli  trecento  &  rcH'ama  otto  anni  ,     j'''  pridef- 
auanti  la  fbndatione  di  Troia, benché  vn  voftro  Portughefc  dicej"^*' 
che  non  e  quello  libro  di  Berofo ,  &  gli  Icrifle  contro  ancora  certe  al- 
tre cenfure ,  ch'ai  mio  parere  meritano  efler  cenlìirate  :  Ce  bcn'c  egli 
in  vero  affai  dotto ,  e  di  varia  eniditionc  ,  e  di  grand'Eloqucnza .  ^^a  Lodi  di  lisb»- 
ritornando  à  Lisbona ,  dico  che  mi  pare  fia  vn'ancUo  il  mondo,  di  cui  • 
ila  Lisbona  la  preciola  pietra .  Farmi  efler  Lisbqna  vna  piazza,  &  fie- 
ra di  tutto  l'uniuerfb ,  &  è  il  Porto  di  Belem  la  bocca  di  cotefta  piaz- 
za ,  Olle  è  poflo  il  più  bello ,  e  più  fbntuofb  Monaflerio ,  c  di  maj^- 
gior  valore  di  quanti  ne  (lano  al  mondo ,  habitato  da  molti  Religi  oli, 
&  huomini  eccellenti ,  cofi  nella  virtù  come  nelle  lettere .  A  qucHe 
parole  non  li  potè  trattenere  il  Portughefe ,  che  non  fj^argcfle  certe 
rare  lagiime  di  affcttuolì  ricordi ,  le  quali  egli  non  potè  coprire  ,  con- 
ciolia  che  Tumore  vinfc  la  dillìmiilatione.  Et  quiui  rimafc  per  air- 
quanto  attonito  l'Italiano ,  ma  ben  toflo  li  parue ,  foflc  il  Portughefe 
(ch'era  Religiofb)  di  quel  conuento ,  cficndo  che  portaua  Thabito  di 
S.  Girolamo ,  ma  accioche  meglio  li  ccrtifìcaflc ,  da  eflò  ricercò  la  ca-  Vjtmwt  relì 
gione  di  quelle  fue  lagrime,  e  ben'hauerebbe  egli  voluto  à  ciò  rifpon-  j/o/S  di  S,  G*- 
dcre ,  più  fbpra  fe  flcflo ,  fé  dalla  moltitudine  di  clTc  l.igrimc  non  ve-  "/«w»» 
niua  impedito,  ma  al  meglio  ch'egli  potè  h  dille  che  la  cagione  delle 
fue  lagrime, era  Hata  il  fentirc  nominare  il  Monaflerio  di  Belem, 
dou'cglicon  molto  contento  haueiia  viffuto molti  anni,&  chcca^ 
gionato  gli  haueua  tanta  mcftitia ,  rafrcttuofo  ricordo  della  fua  cella  , 
&  della  dolce ,  &  fanta  conuerfitione  de'  Religiolì ,  che  non  li  fù  * 
pollibile  afconderc  quelle  fue  lagrime  ;  ^  all'hora  breuemente  li  rac- 
contò ,  com'egli  era  flato  mandato  à  Roma  per  alcuni  ncgotij  della 
fua  Religione  i  quah  fpediti ,  fe  ne  ritornaua  a  Belem  .  Dio  lia  quel- 
lo ,  dille  l'Italiano,  che  là  vi  conduca ,  con  pace  e  ficurezza,  &  che  dia 
fine  2  trauagli ,  di  pericoli  noflri ,  che  certo ,  tanti  ne  habbiamo  paf^ 
fati ,  che  non  e  chi  raccontarli  pofli .  Da  quelli  ch'io  paffai ,  diflè'l 
Portughefc ,  cauo  io  giuditio ,  di  quanti  hauercfli  paffuti  voi ,  che  fc 
io  non  dcfidero  il  fine  de'  voflri,  non  mai  lo  vegga  alli  miei .  Ma  cf^    yder  mtitt 
fendo  che'l  vedere  molte  cofe , aflotielia  l'incecno,  &  di  cotcfla  vo-  ^"Z*  ^tfoniitim 

ra  peregrinatione ,  vi  niulta  molta  fperienza ,  ìk  prudenza ,  &  co-  » 
gnitionedc  grandi,  &  varie  cofe,  habbiatela  per  bene  impiegata. 
Parche  quello  che  ottenne  cofà  alcuna  notabile ,  fcnza  che  li  coflaffc 
'  ■  trauaglio; 
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tMuaglio ,  non  mai  d'cfl'a  htbbc  molto  gufto ,  perche  all'hora  più  c 
filmato  rhonore  ,  quando  le  perfbnc  con  maggiori  pericoli  s'aucn- 
turano  ad  acquiftario .  Qiicl  che  da  voi  ricerco  c  >  che  cerchiate  vn 
ripofo  fohtario,  e  quieta  vita,  per  maggior  pofa  de  voftri  trauagli ,  & 
ciò  finita  c'hauerete  la  giornata  voftra ,  che  cofi  fpero  in  Dio  Eirc  de  i 
inici , finita c'hauerò  lamia .  Che  all'hora  cancro  à  luce  alarne cofc 
fingolari,  ch'io  vidi  in  quefte  bande ,  &  paflai  con  huomini  di  tal  in- 
gegno ,  che  pretendono  fublimarfi  nello  ftudio  delle  lettere,  &  nel- 
la icttionc  delle  hiftorie  antiche ,  &c  nella  cognitionedi  diuerfi  co/lu- 
mi,  e  varij  paefi  e  nationi ,  &  (pecialmente  qucfla  prattica ,  e  difcor- 
fb ,  che  qui  habbiamo  hauuto ,  la  porrò  io  in  Imgua  Portughcfa ,  per 
poterla  communicarc  in  Portugallo  à  gli  amici  miei .  Et  perche  hor- 
mai  s*c  fitta  notte  ritiramoci  alla  terra  ch'appari/ce  di  là  da  quefta  ri- 
uicra.Ritiramoci , diflc  l'Italiano,  poi  che  del  tutto  fc  na/condcla 
chiara  luce  del  Sole ,  lafciandoci  dentro  dcH'ofcura  ombra  della  terra . 
Poco  impedimento , difl'e'l  Fiamengo,c  quello  dieci  fa  rofcuriti 
dciraria ,  quando  la  luce  dell'Intelletto  rimane  col  Tuo  fplendore  ;  & 
<]uefto  dico,percioche  già  da  moiri  giorni ,  bramaua  io  di  /ènrire  di- 
fcorrere  in  quefta  materia  della  vita  folitaria ,  perche  hauendo  io  di 
lei  certi  penfieri,ch'i  fbfpirarc  per  lei  mi  moueuano,m'adombraua 
dall'altro  canto  vna  certa  nebbia  di  «more,  che  mi  copriua  l'intel- 
letto ,  la  quale  con  quefto  difcorfb  riman  disfatta ,  ^  rcrta  illuminato 
l'intelletto,  conia  cognirionedi  molte  cofe,  ottenute  in  fi  breuc 
(pario,  che  pare  habbia  auanzato  Tefìctto  il  defiderio.  Et  ciò  detto 
li leuarono  tutti  tre ,  &  fé  n'andarono all'allogiamento,  difcorrendo 
de'  Tuoi  trauagli , e confolandofi  l'un  raltro,pcrchc  io^'/pirito  Jailo,  & 
Hanco  dcfidera  d'hauerc  con  chi  po/àrfi . 

//  fne  del  dialogo  della  vita  folitaria . 
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DELLA  DISCRETA 

IGNORANZA. 
Interlocutori 

Vn  Portiighefe  ,  vn  Francefe  ,  & 
vn'Italiano . 

Delfio  di  Lione  di  Francia ,  g^^  del  lecito  rip$fo ,  & 
delle  coje  ,  che  fi  dMono  fipert^ . 

CAPITOLO  PRIMO. 

'  E*  in  Francia  vna  popolata  Città,  chiamata  Lio- 
ne ,imgata  da  due  ^i-an  fiumi,  l'uno  chiamato 
Rhodano ,  à  cui  i  ìlioncfi  dicono  Ronna  ,  il 
quale  va  per  le  ridici  della  Città  vicino  alle  mu- 
ra: &  l'altro  detto  Sonna ,  che  pufla  per  mezo 
la  Città ,  ha  vn  bcllillìmo  Ponte  :  il  qual  fiu- 
me pcrdc'l  Tuo  nome  tofto  airufcirc  della  Cit* 
tTjTntrandofi  nel  Rhodano;  che  pcrefTcr  maggiore,  forbifle  aud- 
io ,  &  altri ,  co*  quali  fc  fì  Potente  ;  perche  quanto  più  fi  va  fcoftan- 
do  dal  principio  delle  fiie  acque ,  tanto  più  (e  ne  va  arricchendo  delle 
aliene. E  pofta  quefta  Città  in  vn  luogo  fertile,^  diIettcuoIe:&  e  ella  Imrodutthrf 
in  fé  prouifla  di  tutte  le  cofc  alla  vita  humana  neccffarie.Qinui  giimfc  Diahio . 
vn  Portughcfe  dato  allo  fludio  delle  lettere ,  ouc ,  in  vn  ncgotio  im- 
portante fi  trattenne  per  molti  mcfi ,  ne  quali  pafsò  molti  trauagli ,  & 
pencoli,  ch'à  raccontatali  farebbero  aflai  lunghi .  Ma  lafciatoli  ad 
altro  tempo ,  Colo  per  horafcriucrò  vna  prattica,  qual  hcbbe  vn  gior- 
no con  certi  Tuoi  amici ,  Tuno  nariuo  della  medefima Città ,  &  l'altro 
Italiano ,  Fiorentino ,  che  molto  tempo  era  che  quiui  habitaua ,  am- 
bidue  Catolici ,  !^  litterati ,  &  di  fingolar  modcftia ,  &  (oaucconuer- 
iàtione.  EtnelPufcire  vn  giorno  dalla  Città  il  Porti^hefc  col  Lio- 
■cfc ,  lungo  al  Rhodano ,  s  abbatterono  in  vn  Fiorentino  ,  che  già- 
cciu  ali  ombra  di  certi  Palagi ,  &  verdeggianti  firafini ,  che  gl'erana 
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intorno  leggendo  in  vn  libro  .  Et  dopò ,  che  fi  falutirono,  8c  che  fe^ 
dettero ,  ricercò  il  Lionefe  dal  Fiorentino ,  che  libro  fofl*c  quello ,  che 
Ic^geiia ,  fono ,  rifpofe  egli ,  iTrionfi  del  Petrarca ,  &  piaccflc  à  Dio, 
m  infcgnaffero  eglino, &  perfuadefTero  à ben  Trionfare  di  me  :  per- 
Lm  ma^lor  che  come  non  v'c  la  maggiore  vittoria,  che'l  vincere  fc  medefimo: 
'""r^'a'fT^"*  cofinon  é  il  maggiore  trionfo ,  che  trionfare  di  fc  fteflb.  Mi  trouo 
^'^/v  '/r*.     c^uìfi  di  condnuo  nelle  onde  di  moiri  &  diuerfi  penficri ,  che  più 
volte  coprono ,  &  (coprono  il  mio  cuore  :  &  hora  me  nuCcì  dalla 
Città  aftaftidito  da*  negori j  i  che  mi  ftraccano ,  6c  importunano  ;  & 
mi pofe  à giacere  fbtto  quelli  ombrofì alberi, oue  il  loro  manflieto 
mouimcnto,c'Idolce  canto  de  gli  augelli,  c'I  dilcttcuol  rumore  del 
temperato  vento ,  che  va  mormorando ,  vnitamcntc  col  foauc  /lif- 
furro  delle  quiete  acque  fanno  vna  naturale ,  &  concertata  muiica  , 
con  che  fi  diletta' incredibilmente  ilfcnfo.  Et  per  non  ftarmi  otio« 
fo,  mi pofi  d  leggere quefto  libro  ,  per  paflatcmpo , &  ricreatione  . 
C9mehan9  éid  Le  recrearioni ,  Jiflc'l  Lionefe ,  hanno  da  c(lcr  rare ,  &  honcfte ,  &c  i 
€jìcr  U ricrea-  f^Qi  tempi  :  &  tanto  moderate  ,  che  la  temprata  inuilca  della  honefla 
vita  non  (iftcmpri.  Et  anco  nc'mcdclìnii  naflatcmpi  gli  huomini 
piudemi ,  Ce  ne  llanno  più  volte ,  efTcrcitando  rintcllctio ,  in  co(c  di 
ajcreatlont  di  dottrina profltteuoli all'anima .  Colilo  hccuaS.m Gregorio Nazian- 
54«  Gregorio  ^^^^  ^  com'egli  dice ,  nel  trattato ,  che  fece  di  fc  medefimo ,  ritor- 
TiA-^an^eno.  (Jefcrto .  Oue  racconta ,  che  fi  poncua  giunto  al  mare,  & 

che  miraua  le  lue  onde  come  fi  (àceuano  ,  ^  disl.iccuano  :  &  come 
fune  batteuano  nelle  rupi,  &  l'altre  s'eftendeuano  per  la  fpiaggia ,  & 
&  inquietauano  le  conchiglie ,  &  li  funghi  marini  c'hor  le  pituuano 
nell'arena , hor le  Ibrbiuanod  dentro,!  nelle fh'aa  vngran 
faflb  s'attaccauano ,  che  fc  bene  abbaniite  dall'onde,  rimaneuano 
Mondo  paran  nondimeno  Ixrrme .  Et  vedendo  quefte  cole  ne  iìaua  paragonan- 
jw»4;o  al  ma-  ^^q']  mondo  col  mare ,  che  con  le  fue  onde ,  &  muutioni ,  hor  ne  li- 
ccntia ,  &  rimaniamo  in  lecco  :  &  hor  ritorna  ì  raccoglierci,  acciochc 
entrati ,  &  ingollud  ne  gl'inganni  dellacque  de*  fuoi  fùuori ,  honori  ^ 
&  ricchezze ,  ci  fommerga  :  onero  d  ritorni  à  cacciare  da  se  con  mag- 

fior  dishonore ,  &  pericolo ,  che  cofi  va  egli  giocando ,  &  in^nnan- 
oci  di  ^omo  in  giorno ,  fino  al  diftniggcrci  :  filuo  però  fe  n  appog- 
i.Cor.  IO.  giamo  a  quella  ferma  pietra ,  di  cui  dice  San  Paolo  Tetra  antem'erat 
Chrijìus,  Et  la  pietra  era  Chi  iilo ,  ch'all'hora  quantunque  da  gl'in- 
ganni ,  &c  tribulationi  del  mondo  lìanio  crollali ,  &  quaflau ,  non  pe- 
rò faremo  abbattud .  In  qucfli  pcnfieri  ,  &  altri  fimili  fe  ne  flaua  il 
gloriofo  Dottore ,  impiegando  fin  ciua ,  cauando  profìtto  di 
quel  folitario  fuo  ripofo .  Dice  fan  Bernardo  fopra  la  Cantica ,  che 

Totio 
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fotioHcISauio ,  c  ncgotio.  Ciò  volfc  tignitìcarc  molto  aiiami  Pu-  l*o:ìo  del  Sa* 
,blio  Scipione ,  il  primo  che  li  chiamò  Africano ,  quando  dìfCc ,  cHc     *       •  • 
non  mai  li  ritroiiaua  manco  onofo ,  clic  qiLmdocra  orioib .  Coli  Io 
<iice  Cicerone  nel  terzo  de  gli  Ofiìcij,  &  l'iucarco  ne  gli  Apoftcgmi, 
&  Brulonio  nel  Tuo  quarto  libro .  Di  maniera ,  che  le  rccreationi  de 
^liiauomim prudenti,  fono  di  tal  qualità,  ch'apportino  qualche  pro- 
fitto; quel  che  non  so  io,m'apporta  il  leggere  qucfto  voftro  libro,  & 
altri  lìmih.  Benché  le  rccrcauoni ,  dille  I Fiorentino,  non  lìeno  di 
tanta  eccellenza ,  nondimeno  vdì  io  Tempre  dire,  chc'n  buona  Filo- 
fotìa,  quando  ch'elleno  non  pregiudicano  à  nefiuno,  &  hmno  le 
:qualitàr,chenel  principio  accenno/li ,  lono  lecite  :  non  già  in  quan-  ^^^i 
to.funootijj  ma  inquanto  prellano  riftorone  i  douuti  rrauagli.  lodeuolc.i,, 
Chilonc  L  icedcraone  vno  di  fette  Saui,qual  li  gloriaua  la  Grecia  ha- 
ucrc  tra  luoi  telori ,  diceua(come  lo  ritcrilce  Laertio)  che  I  rìporato 
Qtioiì  doueua  ambire.  E  ben  vero,  che  per  quefto  otio  non  inten-» 
'xlcua  egli  rotioiità ,  ma  vn  quieto  ripolb  al  luo  tempo ,  mifurato  col 
braccio  della  ragione,  à  follcuarei  foleciòtrauoi^li,  pcnlkTi,!^ 
<ui  continuatione  non  può  loftrire  la  fiacchezza  humana,  fpetial- 
mente  quando  con  cllì  ibpraucngono  à  gli  huomini  tali  melhtic, 
che  li  pongono  in  grandi, &  penglioll  pehiìcri .  Quefto  ripofo  chia- 
ma Plutarco  nei  libro  della  educotione  de  tìgli ,  condudtorc  del  tra- 
iioglio  .  Perche  come  le  verdi  canne  van  crcfcendo ,  &  di  tempo  in  Slmile  • 
•  tempo  vanno  facendo  certi  nodi ,  come  (oftegni  ne'  qu  ili  pare  che 
Ja  natura  fi  ripoil ,  non  perdi 'ella  in  tllì  rclh ,  ma  acciochc  con  mag- 
gior tbrza  ritocni  à  Cihtc  :  coli  gli  huomini  difbplrjiati  nel  ti-juaglio 
vano  alle  volte  mterfìonendo  quiete  alle  lor  moleftie  come  nodi^nc* 
-q[uali  li  npofmo  ;  non  già  che  per  fine  piglino  Tono  crìrponilc,  ma 
permezodi  potere  con  maggiorammo  Ibtfrire  gli  imponuni  tra- 
magli,    dare  di  mono  à  gli  honorati  dlercitij .  Del  fecondo  Scipio-    o«<//o  ti,e 
ne  Alfricano  racconta  Marco  Tullio  nel  fecondo  de  Oratore ,  che  fe  ««"  «^"o 
n'Wciua  alle  volte  con  Lelio  da^oraacome  da  vn  carcerc,&  chcam  f*^*">  Sci£'ont 
bidue  fcn'giuano  à  recreare  prello  al  mare ,  ouc  fen'giuano  ccrcan- 
do  concliiglic  ,  &  (àlletti,  per  quelle  lorde ,  &  folitnrie  piaggic  d'Ita- 
lia, effendi)  pur  egl;no  ambulile  huomini  grauilTìmi,  8i  Colonne 
della  Republica  Romana .  Quelle  forti  ili  me  mani  di  Scipione  ,  di- 
ftnigitore  di  Numantia,  &  di  Cartagine  (Città  brilicofe  ,  Emulc 
<li  Roma ,  CJc  al  gmditio  luimano  incfpugnabjli  )  s',.bi         no  à 
cofe puerili,  accioche  con  qucll'òiio  d'abbreuiaio tempo,  1  intcl- 
Jettpfiriniitfc3f]c,,&  l'animo. /l;anco.rcpiglianc  fiato,  &  ricoue- 
raill  forze  ,  da  valcrfenc  ne  i  grandi  negoiij ,  &,  compiti  irauatli 
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mahccuoli  imprcfc.Et  poi  cK'clìl  in  cjiicllc  piaggie  fi  ricreauano  con 
le  vaglie  cofuccic ,  che  da  Ce  pitaua  fuori  il  mare ,  non  c  gran  cofà  , 
che  vicino  al  Rhodano  di  Francia  io  mi  ricrei  con  li  trionfi  dcrl  Petrar 
ca.  Che  ben  mcn'auucdo  IO,  che  vi  fono  akre  letture  più  fpiritua- 
li ,  6c  profittcuoli ,  ch'ellì  non  fono ,  ma  anco  da  loro  li  può  cauarc 
in  molti  luoghi  doitriru  buona  alli  colhimi .  Et oltra  ciò  lì  compia- 
ce l'huomo  làpcrc  la  varietà  delle  lcritturc,colì  vere  come  finte,  che 
vanno  in  quello  libro  teflutc,  &  oidmate  con  artifitio  fi  merauiglio- 
fo ,  che  pare  non  habbia  in  quella  parte  il  defidcrio  altro  che  delia- 
re  .  Può  ben  erter,  che  m'inganni  l'aftetiione,  ch'io  porto  z  Francc- 
fTin^'lodl  Pctrarca,perchc  fu  egli  natiuo  della  mia  patr:a;mi  il  mio  parere  c 
^m/ff«  0  a-  ^'j^^i^j^^  ^^jj  ^j.Q  ingegno,  &  tingoUrc  dilcorlo  ;  Se  oltra  di  ciò  mol- 
ta Lettione,  Erudmonc,  &  Eloquenza;  vi  fono  nelle  fuc  opere  cofc 
curiofc ,  &  belle ,  alle  quali  li  compiace  l' intelletto  arriuarc ,  &  nelle 
quali  fi  diletta  doj  ò  haucrgli  aggiunto .  Vi  fono,  ditVc'l  Lionefe,  in 
altri  libri  tante  cofe  fbllantiah  ,  &  ne ccflnrie  à  /àpere ,  che  parmi  er- 
rore lafciarle ,  &  occupar  l'intelletto  in  curiofità  inutili ,  &  politezze 
fiipcrflue  :  (pctialmcnte  quando  fi  leggono  per[porre  in  ammiratio- 
nc. ,  ti  non  li  dichiarano  per  dare  dottrina  :  Anco  di  elle ,  diHc'l  Fio- 
rentino ,  ci  pollicino  valere:  perche  come  dice  Ariftotile  nel  primo 
della  Metafilica ,  daU'ammirarc  vienc'l  Filofbfarc ,  &  dal  Filolbtùre  il 
/àpere ,  eh  e  l'eccellente  pafcolo,  col  quale  l'intelletto,  (il  cui  efler,  e 
intendere  )  fi  foftenta  ,&  rccrca  .  Ciò  auuicnc  diflel  Poitutjhc/c 
quando  le  cofe  (bno  di  t  il  qualità  ch'c  bene  faperlc:  che  tali  vi  tono, 
chc'l  non  faperle  e  coG  buon  :,  cfiendo  che  la  cognif  ione  di  cfse  ap- 
porta firco  pregiudicio ,  &  difgulto  anco  à  quelli  di  retta  intentionc  • 
Com'eqh  e  fapcre,  dille  l'JtnlunOjtof fo  pare  c'iiabbia  fcco  congion- 
to  profitto,^  contento .  Ciò,ritcrnò  d  dir  il  Portuchefejfarà  Iccon- 
do  il  parere  di  quelli  che  l'hanno  dcprauato .  Perche  coli  come  l'in- 
^  •  fcrmità  inganna,  Cfc  danneggia  il  euflo,  &  fi  parere  all'infermo  che  1 
cibonociu-»,&  fenza  rapore,fiafaIutifero,  &  dilctteuòle:cofila  fal(i 
opinione  dillnigge,  &  conturba  il  giudicio ,  hcendoli  parere  dolce  y 
quel  ch'c  agro,à  nt cellàrio  quel  ch'c  fuperfluo .  Onde  auuiene,chc 
vi  fiano  huoinini,  che  pretendono  (àpere  cofe,  ch'clìì  ftimano  viili , 
fc  ndo  elleno  pregiudiciali,  con  la  cui  cognirionc  fi  dilettano,  &  della 
quale  Ibnno  tanto  lungi  da  riceuerc  verace  contento  di  fpinto ,  che 
ptù  torto  nceuono  (contento  :  6^  in  vece  di  riccuere  vtile  riceuono 
danno .  Et  fon  io  di  parere chc*l  (àpere  co(c  fimili  c  ignorare ,  &  Ti- 
gn<^rarlc  e  Papere ,  perche  come  v'c  ignorante  diTcrciione  :  coli  v*c 
4dcicu  ignoranza  • 
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Come! Japere  mondano  è  Holtitia ,     di  due  maniere 
della  di/creta  ignoranT^a ,     jual  è  la  vera  fetenza . 

CAPITOLO  II. 


O  N  SO  io,di(IcM  Fiorenti no,coTnc  ciò  porsacrscrc.Che 
fc  c  ignorantc,com'c  difcrctionc?  &  s  c  difcrcu,  come 
può cllcr ignoranza? Non  fapetc  difsc'l  Portughcfe, 
che  dice  S.  Paolo  ne- Ila  Epiftola  à  Corinthi ,  che  la  fa- 
picnza di qiicfto mondo c  ignoranza  apprcll'o  Iddio? 
Sapientia  enim  huius  mundi  flultitia  efl  apud Deum.  Quel  che  Tinga-  i .  Cor.  j 

neuol  mondo  reputa  dj/crcrionc,  nella  realtà  della  colà  e  ftoltitia .  Il  s^pien\a  

mondo  reputa  difcretione  fàperc,trouare,  &  feguir  malitic,ordjre  in  d*néL  qn^lfi^ 
ganni,acc]uiftarc  honori,  &  ricchezze  per  mezi  illeciti;  &  tutto  aò  c 
ignoranza. Qual  ignoranza,&  fciocchczza  maggiore  può  imaginadì, 
che  lafciare  ilCielo  perla  terra,Iddio  per  Io  mondo,  il  Cielo  per  l'in- 
fernOjla  gloria  perpetua,per  la  pena  ienza  fine?il  mondo  chiama  faui  ^^^^^  ^ 
ì  maIitioli,à  quali  non  /crue  la  faenza  fé  non  per  iàr  male,  ^  per  per  delmtn- 
dcrfi;e/sendo  la  verità ,  ch'eglino  fono  ignoranti ,  &  la  loro  icicnza 
Ignorante,  poiché  li  ferue  per  ftrumcnto  della  loro  pcrditionc .  Che 
cofa  sà  chi  non  sà  (aluarfi  ?  Dunque  come  v'c  (dcnza  nefcia  ;  cofi  v'c 
ignoranza  difcreta.  E  ignoranza  il  non  rapcre,ma  e  difcrctionc  voler 
Ignorare,  quando  le  cofc  fono  di  tal  quaLtà  ,chc  la  cogniiionc  di  cA 
le  c  nociua,  &  prcgiuditialc .  Due  maniere  fono  di  difcrcta  ignorane 
z^  y  Fvna  c  quando  l'huomo  sà  di  non  fapere»  b  quale  è  accompagna 
la  da  vna  perfi:ttione,ch*c  conofccreh  fua  impcricttionc .  Et  m  ciò 
tiferò  gl'antichijche  Socrate  haueua  ecceduto  i  Filolblì  del  (uo  tem- 
po pecche  c/scndo  molte  cofe  eh  elTì  non  làpeuano ,  lòlo  cgh  fa- 

{5eua  di  non  /àpcric  .Et  di  quella  dotta  ignoranza  parlò  il  Cardina- 
c  Nicolò  di  Cu[à,  nel  trattato  che  compolc  di  lei:  &  di  efsa  non  par* 
lo  io  :  ma  bene  deiroltra ,  ch'c  quefta ,  che  non  vogliano  gh  huomi- 
ni  faper  quelle  cofc ,  che  non  conuengono  loro ,  per  fapcre  quelle 
che lors  appartengono .  Io  non  sò,  difse'l  Fiorentino  /è  vi  lìano  co- 
^tf\i  cui  cognitione  non  ci  conucnga  .S'elleno  non  vi  fulsero  di  fse'l 
Portughe/e ,  non  haucrebbc  detto  l'Ecclefialtico.  ^Itiora  te  ne  qtutr'  Eccl.  j. 
Jieris .  Non  vogli  /àpere  le  cofc  più  alte  che  non  è  b  tua  capacità  , 
ne  inucftigare  quelle  ch'eccedono  le  tue  tbrze.Nci  Tuoi  IVoucrbi  di- 
ce Salomone .  Qminucfiigator  ìnalornm  efìyOpprimcturab  eh .  Chi-  Px©u.  1 1 . 
•nqut  inucfli^jhcri  le  coCc  male  ,  faxa  da  loro  opprelso .  Et  ncll  Ec- 
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Écd.  7.       dcfinflico .  T^eaueplus  fa^ias  quam  nccejjè  cjl ,  ne  obflupefcas .  Mon 
\Oi]}i  (apcrt  pili  del  nccc(lano,dicc  cj»h,  acciochc  non  nmanj^hi  (lu- 
SimJc.        p!dOj&inCcnf!fw> .  Com'il  coltello  quando  con  cfle  ù  '    '  1  il  ficrro^ 
rimane  ottulo  à  taghire  poi  quello  ,  pcrcut  capone  tu  r.iuo  :  coli  1- 
intelletco ,  the  vuoJificnctrare  quel  cnc  non  fc  li-conuicnc ,  relb  in- 
habilci  quello  che  gli  s'appartiene .  Q»i;inti  vi 'ono ,  che  vole  ndo 
fcipèt  le  cole ,  che  paiono  loro  {rrandi ,  non  lanno  ne  Ir  grandi ,  riè 
kpicciolc.  Oc  laiciandola  loftanza  per  l'ombra  rimangono  Tenza 
cola  alcuna ,  fatti  fnniL  al  Cane  d'ifbpo ,  ch'mp.innato  con  fa  gran- 
dezza dell'  ombra  (  che  vcdciiii  ncU'  acqua  )  della  caine ,  che  por-» 
tauaco'  denti ,  per  pigliar  qnclh  la!'c;ò  la  erme ,  &  rimale  fcnza  Tv- 
na ,  &:  lenzi  l'altra  colà.  Il  duiino  Paolo  petto dj  fapienza ,  fcriueri- 
Ifiom.  i*       do  à  Romani  dice .  ?s(o/i  aiuim  fapercjhd  time.  Non  vogli  fàpcre  ccv» 
fine  t  imen  ^'^  ^'^^  >  •  £  ben  vcro  ch'iui  d  làpcre  alto  li  può  rilcrirc  all'in- 

dino  le  par»  tcllcito,  f^'  aDa  volonti .  San  Girolamo  ne'  Commentari  fopra  quel-» 
le  Tioli  MÌtum  Epillohi  loritcrifcc  alb  volontà.  >  come  fc  detto  haudlc  i  Apofto- 
faptr*  fid  u  .  j^Qj^  v'olcr'infupei-bini  :  ma  S. Agollino  nel  fcfto  dtll'annotiao-» 
ni  contra  1  Pehgiani ,  lo  nfcrifcc  ali  intelletto  :  come  s'hauefTe  volu- 
to dire  r Apoftolo  ;  tranagliaa  fàpcre  ,  quello  ch'à  te  ii  conuicnc  ;  &: 
Gli  alti  fecrcti  d'Iddio ,  quali  ce;li  à  fc  delio  nlcrba ,  non  ti  curare  dt 
Tit  jIipcrli.NclbEpill'olaà  Tito  àcci  mcdelìmo  Paolo.  Stultas  qux- 

*  fiiones genedogias^  czr  contencionei  y  &pugnas  Ugis  deuitas 

Jùht  erùm  imnles,     Tana.  Vieta,  die' egli, ò  Tito  le  qucliioni  faoC" 
che  j  &  le  genealogie,  &  le  contentioni ,  &  altcrcationi  della  lecce  9 
pcrchelbnoinutili&vane:5^  nella  prmiad  Timoteo  riprende  - 
h ,  ch'infegnano  cofe  inutili .  Oueiian  Gioan  Grifoftomo  coli  liicc-j 
Ouunquc  non  conuiencinuefti^ar  Iccuriolìtà,  che  neccllìti  v'«di 
9«m,im9he  co  q"^  ^loni  i  Donde  li  r.iccpgUe,  che  vi  fono  certe  airiolìtà,chc  non  ii 
ft  chi  ricercar  dcbbono  mucftigarc,  &  cene  ouelboni,  che  fi  debbono  vietare.  Rt- 
mtnde»cnfi;>   ccfcindo vn giorno gh  Apolèoh da  Chnfto  nollro  Redentore,  Ce 
per  allhora  hauefle  da  rcftituirc  il  Regno  d'Iirat  le  ,  dice    Luca  ne 
gli  atti  de  j;li  Apollolii,chc  rirpofc  loro,  '^lonesi  "pcjìrum  nofic  tempo 
ra  rei  moment  A^qtua^  Taterpofuh  in  JuapotdtJScr'Nim  vi  appartiene 
à  vói(diceiia  loro)lhperc  i  ampi,  &  tnioiècnnj       :  pofeilPadrc 
nel  Uio potere  .  S.'iirolamo  ntHatpiftokLdciduotìjjk,  ^  mqucJtl 
della  Viri^inità  ad  Eulbchio ,  riprende  h curiolità  di  qucUi ,  che  Ic^ 
gono  libri  mntili,  &  che  vogliono  faperc  qucl  che  loro  non  s'appar- 
tiene .  Il  mcdelimo  fiiS.  Agoftinò  nel  libro  dc'cofhimi  dclb  Chiefj^ 
^  nel  decimo  delle  Conlì  llìoni ,  &  ntllofpecchio  del  peccatore.  He 
ajcjco  in  vnaEpdtoUÀDioftoro  chioma  J^tc^muonc  c'hixnw  quei 
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taf! ,  fcicnia  ncfcia.  Onde  à  contrario  CcnCo  ,  h  ignoranza  delle  Igtinétn^ad^ 
cofc impertinenti, fupcrflue,  & prcgiudiuali,  c  dilcreta.  Qualdi-  ^  ^of»  }*iper- 
fcretionc  può  cfllr  maggiore ,  chc*l  volere  ignorare  cofe  vacue ,  &  ^**' 
rane ,  &  danncuoli ,  per  ben  /àpere  le  foJidc ,  &  mafliccic,  &  pro- 
fitteuoli  ?  Il  verace  fapere  dell  lìuomo  c  amare  Iddio  fopra  ogni  co-  \i  ftptrt 
fa;&il  PronimocomelcmeddimOjiSc  olìcniarc  i  diurni  precetti,  */;*"'"J!^'** 
&  confcgli  Euangclici ,  C^:  fapere  c|uellc  cofc ,  che  per  tal  cfictto  gio-    '  B'»Jp»*» . 
uano ,  &  ecatano,  &  finalmente  l'andare  per  la  via  della  faluezza . 
Che  molto  sa,  chi  s3Qluarli,&  ignorante  e ,  chi  fi  da  à  perderli.  -^Jpitàchift 
Ciò  conofco  io  bene ,  didè'l  Fiorentino  ,  ma  puic  d.iUaliro  canto  par  "2^*/^'^'^* 
che  poifa  giouarcla  curiofità  di  leggere  libri  cfciuiliri ,  ìSl  incogniti .  p„Jgr^  ** 
Quefta  fcienza ,  ritornò  à  dire  il  Portughcfc ,  s*acc]uilb  con  pietà 
humile ,  Oc  non  con  airiofltà  fuperba .  É  bene  leggere  buoni  libri ,  LafciemU fin 
&  l'hauerne  in  ciò  curiolità  :  ma  deu'eflèr  il  tutto  drizzato  al  /eruigio  f'^^w^i 
de  Iddio ,  &  profitto  dell'anime  .  Deu'eflèr  la  (cicnza  con  carità,  ac-  ' 
ciochefia  profittcuole,chc  fcnzacflàè inftrumento  per  diftruggc-  re. 
re.  Et  qucll*cc|ucl  che  dice  S.  Paolo  nella  prima  a  Corinthi.  Scien-  i.Cor.t, 
tiainfìat ,  caritas  vero adificat .  La  fcicnza  vuol  c«;li  dire  gonfia,  i^: 
la  canta  edifica  :  non  dice ,  che  non  vi  fia  in  voi  fcienza ,  ma  che  lia 
con  Carità  :  ci  raccommanda ,  che  la  fcienza  ftia  vnita  con  l'amore 
d'Iddio ,  &  del  Proflìmo ,  &  alligata  con  la  virtù  ;  perche  da  lei  /èpa- 
rata  in  compagnia  della  mala  inclinatione  è  occalìonc  difliperbia  in 
cui  cadiamo,  ^  non  ci  (occorre  ne  i  pericoli ,  ne  quali  ci  vediamo  • 
£  come  Cauallo  de  fcacchi ,  che  ci  fiì  perdere  il  dcnaio  c'habbiamo,&  Simile, 
non  ci  caua  dalli  Pantani  oue  diamo .  Com'il  cauallo  de  fcacchi  non 
ha  di  Cauallo  altro ,  che'l  nome,  &  vna  picciola  fèmbianza  citeriore  :  Simile, 
cofi  la  fcicnza  di  far  male ,  ch'c  quella  de  gli  viuofi ,  &:  depraiuti ,  non 
ha  altro  di  fcienza ,  che'l  nome  che  li  pone  il  mondo ,  è  vna  HiÌ(à  ap« 
parenza,con  che  moiri  s'ingannano .  Dice  S.  Gregorio  Nazianzeno 
nell'Apologetico ,  che  la  verace  fcicnza  e  la  vita  laudabile ,  &  la  mcn-  ^-c/*  U 
te  pura  con  Iddio,  &  vn  chiaro  fapere ,  che  non  vola  con  parole ,  ma  ^"^^fiìfiùMm 
ch'c  conftante  nelle  buone opere.S.Grcgono  Papa  ne  fuoi  Morali  di- 
ce, che  quelli  non  pofl'ono  arriuarc  alla  verace  fcienza,  die  vanno 
rani  con  la  fperanza  della  falfa .  Et  e  falfà  la  fcicnza  di  quelli ,  che  la-  Sàemìa  ygné 
fdanoil  neccflarioperilfùpcrfluo,renunuanoiI  malllccio  per  il  va-  ^ualftfi4* 
cuo,rutiIe  per  rinutilc,il  buono  pcrilcattiuo .  La  fcienza  de  tali  non  c 
fcienza .  Et  ch'altro  fe  non  che  lo  Spirito  fànto  nel  libro  della  Sapien- 
za cofi  dice.  In  md  'molam  animam  non  intrabit  Jjpientia,nefy  kabita-  Sap.  r.  « 
bit  in  corpore  fitbdito pcccatis .  Nell'anima  maligna(và  cgh  dicendo) 
MÓ  entrari  kSapicnza,ne  meno  habitarà  nel  corpo  (oggetto  à  pecca- 
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S^nm  ieì  ti.  La  vera  fcicnza  vi  vnita  con  le  buone  opere.  NclU  vcfta  Saccrdo-»- 
Saftrun,«r*lt       ^'^.^.^     SiiDerumenilc  come  ftola,clic  vcniua  fopra  le  CmWc.dc 
Sétcerdmt  H-  "^^  Ratjonale ,  che  vcniua  (opra  1  petto:&  fi  vniua  1  vno  con  l  altro  ^ 
.  <Ìi  maniera  ch'ambiduc  haucuano  ci'aggiiiflarli .  Dice  S.Girolamo  ia 

♦  vnaEpiftoLi,che  perle  fpalles  intendono  l'opere  ,  &  per  lo  petto  lai 

fcienza ,  &  che'l  comrrwndar  Iddio  chc'lSiipcrumcralc  vcniilc  giu- 
fto  col  RationaIe,e  volere  che  Topcre  s'aggiuftino  con  le  lettere  ,  He 
li  fcienza  vadi  al  liuello  con  la  virtù  .  Et  perche  h  fcienza  non  fblo  fi 
attnbiiiflc  al  petto  ,  ma  anco  al  capo ,  volcua  Iddio  per  lignilìcationc 
del  mcdefimo ,  che  nel  capo  del  Sacerdote  vi  fi  poneflè  vna  laminx 
d  oro,pcr  cui  s'intende  la  carità;  che  come  ncITempio  di  Salomone- 
non  v'era  co(à,chc  non  forte  coperta  d  oro ,  come  lo  dice  la  fcnitum: 
diuina  nel  terzo  libro  de  Regi.  'ì^hilme  erat  in  tempio  quod  non  au-^ 
TQtegcrctur.  Cofi  nó  v'ha  da  elier  cofa  in  noi ,  che  non  lia  ornata  di 
i.Cor.  5.     fcienza  con  canta  ;  perche  come  diceilglonofo  Apoftolo  noi  fiamo 
a.  Cor.  é.     li  tempio  de  Dio  viuo;&  per  Toro  e  intcfà  la  fcienza  cariutiua,  dcllx 
^  poc.         nm\z.  dice  Idilio  ncll' Apocalillc  :  Suadeo  tibi  emere  a  meaurum  izni" 
fi^di  Diù,  probatum .  ht  vuol  dire ,  che  ci  elsorta  a  comprare  da  lui  oro  ac- 

celo ,    approlxito .  Non  vV  oro  più  fino  ne  di  più  caratteri,  ne  piti 
infiammato, che  la  vcrafàpicnza  ripiena  di  diuino amore, &  fcnien-: 
te  canti ,  poiché  le  buone  opere  fatte  in  cffa  fono  di  tanto  prezzo  ^ 
.  che  meritano  beni  eterni,  &  ella  conicfuc  viue  fiamme  illumina. 
rintelIctto,infiamma  la  volontà,  &  abbrufcia  il  cuore.  Queflacla 
(cienza,ch'ecciti  ad  vna  (ingoiar  modcflia ,  &  profonda  hunulti ,  Sc 
al  difprcgio  del  mondo ,  Hl  alfa  pcrfcttione  delle  virtù,  &  all  honor 
«Il  Dio,  &  alla  vtiliti dell'anime  :&  finalmente  queflac  qu/ella  che 
con  ragione  fi  chiama  fapicnza  :  perche  Taltrc  hanno  altri  nomi .  Et 
che  nomi  Con  qucfli,  di  (lei  Fiorentino.  Sono,  nfpofe'l  Portuchcfc 
quelli,che  li  pongono  S.Bcniardo  (òpra  la  Cantica,^  S.Tomaio  fc>* 
pra  la  prima  Epif  tola  à  Corinthi  ou  cllì  dicono,chc  la  fcienza  di  quel 
h  che  fànno,non  ad  altro  fìnc,cli  à  faperc,è  propriamente  ciirioiiti: 
&  quella  di  quelli  die  (anno  non  ad  aItro,ch*acciò  fi  (appia,che  fan— 
T(tmi  J*llit  na,è  vanità;&  quella  di  quelli ,che  l'hanno  foFo  per  vendcrla,c  (òrdi— 
fitm^  -Hmt,  do  qiiadagno:&  quella  di  quclli,che  có  efia  edificano  for  medctimi  p 
e  prudenza:  &  qiiclli  di  quelli  che  la  pofITedono ,  accioche  fcnuno  ^ 
£>)o,&  accioche  con  efsa  giouino  à  loro,  &  alli  prò  (Timi,  è  carità ,  8c 
qncfìa  c  rtcccllcnte;  la  quale  fòmmamcnre  ci  dobbiamo  traiiaglia— 
i,     re  d'iiaucrc .  Et  ve  ne  anco  vn  alt  ra,di  quelli  de  quali  dice  Gicremia. 
SapinitcsfHnt  vtfaciant  mulay  bene  autem  faccre  ncfcicrunt .  Sono 
.  ^cnti(vuoI  egli  dire)pcr  far  male,  i!i  aonbcnc;&  (iutfl'c  mafitia^ 

che 
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che  molto  impedifcc  la  vera  fcienza  ;  m;iidircrctilarcicmcloqudU, 
^  lo  ftucbo  dell'altre  noduc,&  ch'impcdifconO  h  (aluationei  acao- 
chc  (Appiano  quei  che  conuicnc  loro  non  ignorarceli  contentano 
Ìpnorarc,cjucllo  che  non  s'appartiene  loro  fapcre .  Et  qì:clta  e  la  di- 
fcrcta  ignoranza ,  che  và  congiontacon  la  vera  fcicnza .  E  ben  vero  •  J 

<he  Quantunque  qucfta  fentertfci  fia  vera,  c  nondimeno  difufata  nel 
tnondo,  perche  le  fcntcnzc  diucrfc  dall'opinione  del  vulgojpiù  prò-  T^tS* 
pinquc  fono  alla  verità  ch'ai  coftumc . 

Ì^Alcunelthrmeàntkhey  &deIU  uerhàdM  tradut^ 
tìone  dejettanta  interpreti . 

CAPITOLO  HI- 

ON  fi  deue  negare,  difse'l  Fiorentino,  che  per  oueftt 
fcicnia  la  qual  lodate,  non  fi  ricerchino  molti  bbri  di 
diuerrcarti,&rcicnze:  attefo  che  colui  che  vorrà  fa- 
pere  molto,deue  leggere  molto.  Et  t  fegno  di  littcrato  ^^^^^ 
rhauere grande  libraria.  Non  v  inganni  quello  voi tro  ^^j^^u^^ 
Tarere ,  diflfeM Lionefc,  perdic  hò  conofciuto  io  moiri  huomini ,  che 
iì  pregiauano  d'hauer  grandi  fcanzic  piene  di  libri,  a  quali  non  Tape- 
nano  il  nome ,  ne  mai  H  lefTero ,  ne  fanno  di  che  trattmo  ;  fi  pregia- 
no molto  di  porfcderli ,  &  poco  d'intenderU .  Sono  come  Tantalo, 
che  dicono  i  Pocri ,  che  ftando  attorniato  d'acqua  non  la  bcueua ,  H 
immcrfo  dentro  in  efsa  moriua  di  fete .  I  libri  fono  palcoli  de  gli  oc-  lArì  p^fì^U 
chi ,  &  le  virtù  nutrimento  dello  fpirito  :  quelli  ornano  le  mura ,  degrocthi .  ^ 
quefte  fanime .  Io  vorrei  più  torto  te  virtù  che  librarie .  Nondimc- 
no,  difseM Fiorentino,  gli  antichi hcbbero  gran  cura,  &  diligenza  ^-^^ 
nell'adunare  infieme  molti  libri,&  furono  di  aò  molto  lodati .  E  po-  Gii  antichi  ^ 
ftoinmemorianeiranticheHiftorie,&loriferLrceAulo  Gellioncl  dilnt^roy  Ji 
fefto  delle  Notti  Attiche, &S.  Ifidoro  nel  fello  dc'rEtimologie,&  Mdun^ihbru 
Ra&cic  Volterrano  nel  decimo  ottauo  della  Antropologia ,  che  i 
primo  ch'in  Grecia  fece  libraria Publica  fu  Pififtrato .  E  vero  difle  I 

primo  M  far  li» 

PortMghefc ,  ma  li  ^iouò  poco,  perche  leuò  egli  la  librila  alb  Rcpii- 
blica^Athene,^  bTiranncgiò  coninganm  ,&  maliue,  ceibe  lo  GrecU.  ^ 
«accontaTrogoPompeonellicondo libro,  &lo  nfcnfce Alefsan-  ^f^;;;^ 
4ro ab  Alefsandro  nel  fecondo  de i  giorni  geniali  Io,  di ftc  1  Fioren-  * 
tino  , non  tratto  s  egli  fe  ne  fcrui ,  &  di  lei  fcnVaHc  ,  ò  no  ;  ma  dico 
4ic  fu  degno  di  lode ,  ncU'adimarc  unu  Varietà  di  Ubri ,  de  ouah  eU 
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fo  y  &  molti  Te  ne  potcuano  valere  .  E  ben  da  credere ,  difTe*!  Lio- 
nefc ,  che  fbfl'cro  in  quella  libraria  libri  buoni,  &  anco  cattim ,  aldi- 
ni ch'apportaflcro  profìtto  à  prudenti  lettori,&  altri  danno  à  trafcu 
Slmile  •      tati .  Coin  il  buono  fpedale  dalle  molte  herbe  de'  campi  elegge  fe 
medicinali ,  &  lafcia  le  danneuoli  j  co(i  l'accorto  lettore  tra  molti  li- 
bri nelle  fcanzie  ck^^c  gli  vtili ,  &  fàlutari ,  &  lafcia  i  vani ,  8c  noci- 
ui.  Ma  quel  che  dchdcro  faperccj/c  vi  Ibuiene  c*hauefti  mai  Ietto  d* 
alam'altrc  librarie  fingolari .  Kicordomi ,  difl'c'l  Fiorcndno,  che  icf- 
tìhrétrÌMdin      Snida,  &  in  Rauilìo  teftore  ncH'Ofticina,  che  Tirannionc  adu- 
timont  di  tri  nò  inficmc  più  di  tre  miLi  volumi .  Et  l'Imperatore  Gordiano  (co- 
9t»Ì4  librin     me  dice  Giulio  Capitolino ,  &  il  Pctrara  ne  i  remcdij  contro  la 
profpcra  fortuna  )  hebbe  nella  Tua  libraria  fedanta  dua  mila  libn  • 
^nlun\  ^'  Ma Scila  vna in  Roma  che 
rlme^M  ^f!f.  Cgli  Portato  haucUa  d'Athcnc ,  la  qual  vogliono  dire  che  reftartc  d*-» 
ftn*Mdf$i  mi-  Arirtotcl?,  &  altra  d' A  (in  io  Pollione ,  nella  quale  ftaua  l'imaginc 
^  di  Mìtrco  Vàrrone  (il  più  dotto  di  tutti  Romani  di  quel  ttmpo  )  jicr 

bellezza ,  &  auttorità  di  quella  cafa:  come  U>  dice  Plinio  rtel  fetumò 
libro ,  &  Alcltmdro  ab  AlclVandro  nel  fecondo .  RaccoKc  Pollione 
quante  opere  pirote  mai,  d'huominiingcgnofi,  &erudiri,  Se  feee 
^  ^  ael  fuo  (tudio  vna  Rcpublica  di  bei  ingegni .  D' vn'altra  Illuflre  fibr» 

ria  fanno  mentione  gì  Anuchi  Annali ,  che  fù  in  Pergamo  fatta  dal 
Rè  Eumene  figlio  del  Rè  Atalo ,  nella  quil'crano  duccnto  mib  li- 
.  l>ri,come  dice  Plutarco  nella  vita  di  Marc  Antonio.  Di  lei  fanno  me- 
tione  Strabone  nel  libro  terzodecimo ,  Plinio  nel  trentèlimo  quin- 
to ,  Rauifio  nell'Officina .  Et  oltra  queflc  librarie  ve  ne  furono  al- 
tre molte ,    molto  famofe  nel  mondo .  Mi  li  maggiore ,  pi»  ce- 
tthrétrìM  fk-  Icbre ,  te  Illuftrc ,  fu  quella  di  Aleflandria  dell'Egitto,  fatta ,  &c  ai^. 
iii^mif  in  £rcgatàdalRcTolomeoFiUdcIfn,neIIaqualccomcdice  Aulo  Gel- 
-  '^IP***"**  •  ho,  &  Amiano  Marcellino ,  furono  fetteccnto  mila  libri .  Che  certo 
fii  cofa  ammirabile ,  e  taThora  pare  incredibile:  perche  non  dico  per 
leggerli ,  &  vederli  tutti ,  ma  anco  per  fàperli  i  nomi,  pare  die  non 
baftircbbe  la  vita  d'vn'hnomo .  Seneca  riprende  b  cura  grande  del 
Rè ,  nell'aggregare  infìeme  tanri  hbri,come  co/à  /upcrflua,&  vana  : 
ma  Titoliiiio  raggrandì fce  come  impre/a  d'alto  animo,  &  grandcz- 
9merrì$  Jm         valorofò  Prencipc .  In  qucfla  Biblioteca  haueui  il  Re  per  Pre- 
ferì* Gourr'-  ^^'^  >  ^  eloquente  Demetrio  Falareo,  à  cui  l'haueua  raccd- 
n^rtdellét  li  mandata,  con  commilDone  di  raccogliere  quanto  fi  trouafle  fcritto, 
*r^;<  j' ^itf  f^nra  perdonare  d  dcnaio ,  ne  fatica  ;  per  Io  che  mandaua  egli  huo» 
jnim  in  diuerfe  parti  del  mondo ,  i  cercare  quanti  libri  in  eflo  fi  tro 
lliOlcro ,  Et  con  qucfto  ampliò ,  &  anicchi  ,  &  honorò  quella  libra- 
mi 
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Sa ,  8c  la  fece  li  più  famofa  dcirvniiierfb ,  ma  il  mageiorc  honore 
ch'ella  hcbbc  fu  nauer  in  fc  la  legge  di  Dio ,  trado  tta  dall'Ebraico  in 
Greco  per  li  fettanta  interpreti .  Deftdero,  diffc'l  Lioncfc,  fapcre  la 
vera  hiftoria  di  quefti  fettanta  interpreti .  Di  dò ,  difTc'l  Fiorentino  » 
non  so  io  altro,  fc  non  che  fi  tiene  percofa  certa, ch'eglino  la  traduf- 
fero .  Qucfto,  diflc'l  Lionefe,  hà  dcll'ofcuro ,  &  mi  farebbe  grato  fa- 
pere  la  verità.  La  verità,difse'l  Portughcfe,  é  qiiefta.  Efsendo  infor-  Vefcrìttlwtd* 
mato  il  Ré  Tolomeo,chc  la  fanta  fcrittura  ibfse  i  potere  de 'Giudei  ,  f<"»ntA  intera 
fcrifsc  ad  EIea2aro  loro  fbmmo  Sacerdote,che  per  honore,  &  pcrfct  • 
tione  della  fualibraria,lo  prcgaua  molto,  gl'inuiafsc  huommi  fcelti , 
che  gli  la  traducefsero  dal  proprio  Originale  Hebraico  in  Greco .  Et 
egli  li  mandò  fcttanud'ic,fei  diaafcuna  Tribù,antichi  nell'eta,dot- 
ti  nella  Imgua  grcca,&  hebrea,honcfti  nella  vita,  efperimenuti  ne  i 
jicgoti j,integn  nella  fama,^^  finalmente  i  più  fegnalati,che  fi  troua- 
rono  in  Giudc4  cofi  nelle  lettere  come  nelle  virtù,auttorit3,  iSc  vec- 
chiezza.  Et  li  fiiccc(sc  bene,che  per  tal  effetto  eleggelse  e^U  vecchi, 
à  quali  il  molto  tempo  va  (coprendo  molte  cofe,  afcofc  a  giouani, 
Ricordomi,  haiier  letto  nelle  infcritooni  di  Pietro  Apiano, ch'era 
flato  neirifola  di  Gadi,(c*hora  (e  dice  Calez)vn  tempio  dedicato  al-  Tempii  faBù" 
la  vecchiezza,fabricato  da  certi  greci  eh  *iui  prefero  porto,  i  quali  ve-  c*'» 
nerauano  la  lunga  età  come  maeftra  della  vita  ,  &  manifcftatrice  di 
gran  cofc,&  mortificatricc  della  (enfualitàjonde  li  dice ,  che  in  quel 
tempo  i  maltatori  fi  fugiuano  à  gli  vccchi,come  hora  alle  Chiefc .  Et 
come  v'erano  dodecitribii,&  di  ciafcunatribii  fìirono  eletti  rci,vni- 
ti  infieme  fecero  numero  di  fctuntaduc,&  tanti  f  irono. Benché  c5- 
inunemcntc  li  chiamano  ilo  «anta  interpreti.  Q^fti  vfdrono  diGc 
xufalem  per  commiffioac  del  (bmmo  Sacerdote  Eleazaro ,  &  and»-  ^. 
fono  airEgtiiOjOuc  da!  R  è  Tolomeo  furono  riceuuti  con  grandi  ho  ' 
nori,&  accoglienze,^^  interpretarono  il  vecchio  teftamento,tradu- 
ccndolo  dall'Hebraico  in  Greco ,  illuminati  da  Dio.  Et  la  tranflatio-i. 
ne  loro  fu  (emorc ,  &  e  hoggidì  tenuta  in  grande  auttorità.Qucfta 
hifloria  fcnuc  Eufcbio  Ccfàrienfe  nelfotuuo  libro  della  prcparatio- 
ticEuani^clica ,  oue  ftanno  le  lettere  che  Tolomeo  mandò  ad  Elea- 
zaro ,  &  Eleazaro  à  Tolomeo .  I  nomi  di  quefti  fettantadue  i  nter- 
prcti  li  pone  Arifteo ,  il  qnal  altri  chiamano  Ariftea  Cronochifta  di  * 
quel  tempo  (  ch'à  tutto  ciò  fu  predente  )  in  vn  trattato  d  Filocratc  , 
oue  riferì  tutta  quefla  hiftoria;&  la  commemora  Sifto  Sencnfc  nel-  fjg^ 
la  fila  Biblioteca.  Et  Giofcppc  Flauio  nel  )ibro  duodecimo  delfAnti- 
chità  pare  vogli  fentirc,chc  i  fettau  interprcti,nó  traducefsero  altro 
chc'I  Pctateuco;mali  verità    che  tutto  il  vecchio  teAaméto  tradii^ 

fero. 
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ftro  .Cofilo  3lcc  S.Girolamo  ;  S.Agoftino  ;  S.AmljfOfflo,  Onge^ 
iic  ,£ufcbioCcfàricn{<r,PhiIone  Ireneo,  Tertulliano,  hpifoiiio,& 
Jl  tht  itffo  tr«  infiniti  altri .  Fu  tjneftatraduttionè  trecento,    cinquant'anni  auan-i 
duttfero   U  tila  venuta  diChriftonoitroSaluatore,&  fecondo  la  computation 
ne  d'Eufcbio  nel  libro  de  tempi ,  fii  nell'anno  della  creationc  dei 
mondo  quatto  mille  nouecento^  &  vinti .  Et  occorfc  in  lei  vna  co- 
là di  grand'aramirationc ,  &  fli:  che*l  Re  Tolomeo  fece  mettere  que 
ili  Tettata  interpreti,cia(cimo  nella  Aia  camera  feparatamcte,  accio^ 
che  non  fi  communicaflero  IVno  ton  l'altro ,  per  meglio  vedere  ft 
concordaii^ttìo  nella  traduttione ,  &  fu  cofà  miracolofa ,  che  tutti 
fcriflcro  di  vna  llefla  maniera,  icnza  che  <ii(cre^aIlcro  Tvno  dall'al- 
tro in  vna  fòlaparola.Tutti  /crifsero  vna  medeiima  cofà  perche  tut- 
ti hauenano  vn  mcdefimo  §ìirito .  Cofi  lo  racconta  S.  Aqoffano  nel 
decimo  ottauo  della  Citta  di  Dio ,  Ireneo  nel  terzo  libro".  Epifanie» 
nel  trattato  depcfi ,  ^  mifure,  Rufino ,  &  Filaftro ,  &  molti  altri  , 
SefgYMumm-     ch'altro  ?  Se  non  che  Giuftino  Eilofof  b ,  &  martire  nelVammoni- 
Bt  ttjiiujìero  il  torio  contro  i  Gentili,  afferma  eh  anco  al  fuò  tempo  v*enino  certe 
ynch'm  ufÌA-  anticaglie, 3c  vcftii^i  delle  celle  de  fèttanta  intcìpreti  ,  &  ch'egli  le 
m»tnt9  i  feuMH       ^on  gli  occhi  fuoi ,  oue  ciascuno  di  loro  ftaua  /cparato.  Che  cer- 
to mtrfral  «.  jq    ^ofà  a(sai  miracolofa ,  &  con  tutto  ciò  non  mancò  chi  dicefse, 
che  quello  delle  celle  feparatc  era  coCa  fauolofi;  ma  fu  ella  veriflìma 
aftenuaii  da  grauiflìmi  autori rperloche  non  fi  deuc  <li  ciò  hauer  dub 
bioalcuno.Qucrta  traduttione  rimafc  in  Alelsandria  nella  libraria  <fi 
Tolomeo  Fhiladclfo,&  la  portarono  anco  con  (èco  i  fettanta  intcr- 
preri  inGerafàlem  ,  oue  fù  tenuta  in  fomma  vcneratione  &  autto* 
xità  .Et  quella  vsò  fèmpre la Cliiefà Greca',  &  vfa  anco  perhora, 
&  anco  la  Chie/à  larina  Tvsò  fino  al  cempodi  S.  Girolamo,  ilqua-» 
le  traduise  tutto  il  tcftamcnto  vecchio  dall'Hcbraico  nel  Latino ,  U 
cui  verfione  riccuet  te  la  Chic  fa,  &  l'vfà  per  bora,  eccetto  la  vcrfione 
de*  Salmi,ch'c  antica  canata  dalla  tranfl  adone  Greca  de  fettanta  in- 
terpreti .  QueRa  verfionc  c'hora  habbiamo  noi,&  fc  chiama  la  vul* 
FtffbM  ytd-  gata ,  fu  riceuuta nella  ChiefaCatolica  già  dal  tempo  di  S.Girolaino^ 
ilehifùchrl  ^^^^^^P^"  eccellente  di  tatte,  nella  quale  non  v'c  errore, 
Jii4mM*     *"  macchia;  ella  e  quella  che  noi  habbiamo ,  con  la  quale  alleghiamo^ 
&  la  quale  abbracciamo,  commentata  da  Dottori  Catolici,  mterprc-» 
tata  da  fanri  Padri,  dichiarata  dalla  fmu  Chie/à  Romana,  appro- 
data da  (aerati  Condlij .  Ne  però  Jafdamo  d'kauere  in  venerano» 
jic  grande  la  vcrfione  di  fettanta  ,  qual  commentorono ,  i  dot-» 
tori  Greci ,  ^  molti  de  Latini  antichi  delle  cui  opere  bora  ci 
uagliamo.  Ne  folodiclli  ,  ma  de  molti  dc'modcroi  cleggctno. 
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ijBcIIo  i  che  di  meglio  ci  pare ,  à  gioiiarc  non  fòlo  a  noi ,  mx  anco  ad 
ieri  \  Impcrochc  come  la  radice  fìiggc  riiitmorc  della  terra  trahcn-  SimiTc» 
rfoloa (cpcr  (iufoftentationc, &  locompaneperliramipcr  nutri- 
mento di  elTI  :  Cofi  il  buono  fcrittorc  deiie  mcchiarc  rEccclIcnte 
<lottrina  de'  buoni  auttori ,  &  raccoglierla  in  Ce  per  profitto  della  fai. 
aninu ,  &  compartirla  per  li  Lbii ,  acciochc  i  Lettoli ,  &  Auditori  Gi 
pollino  con  eflà  nutrire  ,  Se  confòlare .  Et  per  tal  effetto  concedo  io^ 
che  iieno  buone  le  librarie ,  coG  pabliche  come  priuate^  delle  quali 
fé  può  cauare  vtilità  grande .  Ma  anco  vedo ,  chcquantimaue  quel-» 
la  d'AlclIàndriaruflc  la  inaggiorc,&  più  famofa  ,&  lUuftre  del  mon- 
do in  grandezza ,  &  ncchezza ,  &  quantità  di  volumi ,  non  pero  il  Re 
Tolomeo  che  fu  auelloche  rage;regò,di  lei  fenValfc  ad  haiierc  Li  ve- 
ra fcienzjy  8c  fècte  dell'alto  Id^io .  Adunò  iniìeinc  quella  infinità 
de  libri  y  forfi  piii  per  fama  della  fua  magtufTcenza ,  &  grandezza ,  Sc 
per  celebriti  del  Tuo  nome ,  &  perpetuità^  della  gloria  (qualcrcdcua, 
impetrare  coli  facendo)  che  pervalcrfi  delle  lettere  ad  Ttilità  della, 
fua  Anima,  &  eternità  dell'immortale  Beatitudine.  Hauerci  volu* 
to io,  che  gli auton  delle  librarie  , che  qui  fi  nominarono, haucffero 
cercato  più  virtù,  che  libri,  &che  più  sliauefl'ero  occupati  ncll'aCf 
qiiiflare  la  vera  fàpienza^  che  nel  far  grandi  Icancic,  fendo  clic  poco 
gjoiu  hauerc  ornate  le  camere  con  libri,  quando  nell'anime  non  fog- 
lio ornamenti  di  virtù  • 


Del  profitto  della  lettione  de  Luont  Ithriy     del  danno 
ch'apporta  la  lettione  decattiuL 

CAPITOLO  ini» 

T  piace  molto ,  dìflc'l  Lionefc  ,/aperc  dalla  radice  Fhp- 
ftoria  de  fcttanta  interprcu ,  &  li  nomi  de  gl'autori  del- 
le famofc  Fibrarie,  di  che  fàctfti  memoria ,  che  certo  fo- 
no degni  di  lei ,  per  hauerc  aggregata  tanta  diucrfìtà  de 
fcriiir,  per  profìtto  di  moki .  Cofi  come  l  Oi  tnce  lenza  varietà  d'in-  Simiir. 
finimenti ,  malageuolmente  potrebbe  laiiorare  le  deficatc  flie  Gioie: 
cofil  litterato  fènza  varietà  di  libri  ,  non  iaprà  ben  valerli  de  gfi  altnii 
trauaqfi .  Non  nego  io,diflc'l  Portughefe,  che  gfi  huomini  d'inge- 
gno jfludiofi ,  &  delìderofi  di  fapere  ,  fiicciano  profìtto  g^nde, ni-  n„arjtars»ri 
Bendo  molti  libri  :  ma  debbono  eficre  (celti ,  &  profìttcuori  ►  La  ^  ,frintt£di 
^rincipalc^&piu  Eccellente Icttionc  è  quclUdclIiiàaxfcritcura  jittr  Uuitm  • 
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éi  queHa  de- facrati  Concili;,  &  de  funt.  Canoni ,  &  de  rinti  dotton. 
tj^K.-  V°^fn^  »""°"CatoIici  :  &  anco  dc'GcntiU,in  quello 
'X^,^  ch  '.,ia,Wobe„c.  Et  finalmente  habbiamo  da  leggere' Lbn%ro! 

fittcuoli.difcred.eruàt.,  di  buona,  &  Tanta  dottrinr,& che  druc- 
glino ,  &  eccitino  à  viucre  bene .  Che  libri  tali  fono  certi  verdi  & 

c;  ■>        r!    r  '^'J"^    P^"«'<^"«     cm<1"lo  '«attore  coglie  foaui .'  U 

Simile.  ùdontcn  fion  ,  de  anali  imitando  I  mduftriofo  Ape  f nel  Cuppio 
della  fua  an.  ma  6ni  ii  dolce ,  &  Hiporito  mele .  Sono  come  ameni . 
&  ddetteuo II  giirdim  carichi  di  bellilTimi  ,&  faluutirri  frutti  pernu- 
tnmento  dello  Ipirito.  Sono  certe  Eranofe,  ic  ricche  piacSe  dcl- 
1  Unente,  ouc  fi  creano,  &  fi  congelino  le  pretiofe  Perle  (felle  fcn- 
tenze ,  ellcmpi ,  auerrimcnti ,  &  documenti ,  co'  quali  l  amma  diuo- 
ta  s  adorna ,  &  abbelUfce .  Leggendo  quelli  librili  vengono  à  lipc-- 

EcdcC.  .0.  re  moltecole  à  profitto,  conferme  al  detto  dcirEcclc^ artico , 5ic 
dice:  dopo  1  induftria  feguiraffi.la  fapienza .  Onde  S.  Paolo  fcriuen- 

Timet.  4.  do  a  Timoteo  diccuu  :  datti  alla  lettione  ,  &  alh  cllbrtatione ,  &  alla 
dottrina.  Da  buoni  libri  li  cauano  molte  cofc  d'eruditionc  i  fapere, 
&  molu  eccellenti  eflcmp,  altnda  fiiggirl. ,  &  ahri  da  imitarli .  Là  li 

bo  della  ChielaCatobc,  col  latte-  delia  fua  dottrina .  mrcgnati^ella 
fcob delle  fue  virtù , alle  quali  elli  ci cccittano ,  &  cmfcgnano  à co^ 
gnofcera ,  &  a  leuorci  dall  affettione  dei  mondo ,  &  de  fuoiinganni, 
&  a  fprcgiare  le  fue  ricchezze ,  &  afpirarc  all'eterne .  I  buoni  libri .  d 
ammonilcono,che  regolamo  i  pendcri ,  ordiniamo  i  fentimenti ,  in- 
tendiamo la  bontà  d.  Dio  per  amarlo ,  &  la  fua  giuflitia  per  temerlo, 
&  la  fua  mifencordia  per  non  difperard  ;  infcgnanci  ad  hauere  tole ' 
«■  r   jr  ""^?;^fi"''l"i"t"fl>  c'inftruifcono  nel  ^oueriio  della  vita  cor, 
""j'''^'"''.'\';"t'=che  poi  impetriamo  l'immortale .  Etallincontro 
f'f-m.     1  libri  nro£m,  d  amori  immondi ,  &  finte  hiftorie ,  ripiene  d.  EiUitì  , 
&dideliue,&  dishoneftà,&  ecciumenri  à  peccati :& tutti  ilibri 
prohibmfonpencolofi,  &  pregiudiriali ,  &  occafioneà  molti  gnw 
inali,ò<  tizzoni  dell  inferno.  Kcl  leggerU  confumano  eli  huomini 
Utempo,  fenza  accorgcrfidi  lor  medelimi  :  &  piaceflci  Dio,  che 
con  la  perdita  del  tempo  non  s'aggiungelfe  quella  de  Ha  confdenza,& 
della  fognmone  de  loro  medelimi.  Diciòriprefi  alcuni,  fi  fcufa^- 
nod.cendo,the.'fe  leggono  ne  tali  libri,  è  per  la  buona  lingua  ehm 
ellitrouano:  &  perdic  contengono  alarne  cofe  dilettcuoli.  Non 

C!u„„      "a'"'"°'5P?"''P°'  F»  fi  dt"^  temere  il 

veleno,  quando  eoa  1  oro  viene  coperto  :  ò  quando  li  dà  nelle  più 
laponte  viuoadc  ;  fotto  quelle  dold  loro  parole ,  ve  alle  volte  mjlt» 

veleno . 


Della  cfiTcrèta  Ignoranza.  iti' 

tclcrtO .  Dice  Plin;o, che  v'c  vna Proni naa,  oue'lmclc c  peftitcros* 
&  è  II  cM^onc, perche  l'Api  lo  fanno  di  certi  fiori  velenoli ,  che  là  vi 
fono  :  dolce  è  c]uc  l  mele ,  &.  pure  ammazza .  Coli  il  mele  de  libri  la-  Slmile» 
firmi  i  &  pernmoii  >  benché  lia  dolce  al(cntb  corrotto ,  e  nondimeno 
mortifero ,  perche  e  di  fiori  velenoli ,  ouali  fono  le  dishoneftà ,  pro- 
tmità ,  eiTon ,  tallita ,  &  .»ltn  limili ,  oc  qiiah  t;li  Aurori ,  che  fono 
f  Api  li  compongono .  Aliri  libri  vi  fono  honcftì ,  &  profitteiiob ,  dì 
coli  buona  lingua ,  di  parole  fi  lecite ,  &  coli  ammelk*  dal  buon  vdi* 
lo  ,  &  coli  corrcnie ,  òi  elltgante  fti'c ,  com'i  profani  anzi  j  che  fe  be- 
ne quelli  fxj  fiero  più  pob  ti  di  quelli,  non  però  con  fi^liarei  à  neflu- 
Bo  che  li  IcggelTe .  Imperoche  coli  come  la  fpada  quanto  é  più  ccceU  Simile* 
lente  ,  tanto  e  più  pericololà  nella  mano  del  tiinolo  :  coli  il  dire  d  vn 
Fibro  quanto  é  pm  elegante  ne  i  libri  protani,tanto  maggior  pencolo 
apporta  f  eco .  Perche  come  Vhaomo  prudente  più  tolto  eleggerà 
vna  cappa  di  panno  honefto  fenza  pericolo ,  ch'vna  de  lina  feta  nel-  Simile, 
l^oma  del  brauo  toro  ;  coli  fi  deue  eleggere  il  dire  de  libri  di  buona 
dottnna ,  benché  non  Ila  coli  purgato,&  teifo,  ne  di  tanto  lume  (poi 
ch  e  (enza  pericolo  )  più  torto  chc'l,dìre  de  hbri  dishonelli ,  quantun- 
que polito ,  elegante  ,  &  di  maggiore  valore  appanfca ,  poi  ch'c  peri- 
colofo  .  Racconta  S.  Girolamo,  nel  fecondo  contraGiouiniano,chc  jtnùfttnt  ttn 
rdcndo  Antigene  grand'Oratorc ,  &  infegnando  Retorica  con  gran  dt  ^mantn  h»» 
fama,  ^'  appl:iufò,vdidifnut«re  Socrate,  &  trattare  dell'Eccellenza  'f'^^^*^*^* 
della  virtù  :  &  difll*  à  lùoi  dilcepoU  :  andateui,  &  cercate  macftro  per 
voi ,  ch'io  già  l'ho  trouato  per  me .  Et  vendendo  quanto  haueua  la- 
nciò la  Retorica^  i^c  fenza  curarli  dell'Eloqucola  ti  diede  alla  Filofofia 
Tfiorale  :  per  cui  ni/sòquei^ran  irauagli,che  Senofonte  fcntìcncl 
iSimpofio .  Nondimeno ,  dille  I  Fiorentino,  nonVè  da  dubitare,  che  che  tofafx*tU 
che  la  eloquenza  noniia  vna  cola  lonòra ,  6c  rifplendentc  ,    di  gran  qMn\* . 
chiarezza .  Anco ,  diilè'l  Portnghelc ,  il  tblgoit:  quando  aidc  e  Ihc- 
pitofo ,  &  fonante ,  ^  ad  ogni  modo  ce  ne  guardiamo  :  &  anco  la 
cometa  nlplende  :  ne  perciò  è  Itella ,  ne  cofa ,  della  quale  ordinaria- 
mente ne  vagluimo;  &  panmcnte  rinccndio  pctta  fiamme  di  gran 
chiarezza,  &  nondimeno  conlùma  grandi  editici  j ,  &  ricchezze,  & 
fì  gran  danni .  Acciochcla  eloquenza  lia  di  pio  fitto,  deu'ellcrr'alle-  Qt^ando  ttU- 
gata  con  la  virtù,  dal  nodo  della  prudenza  dello  Spirito .  Sino  à  mol-  »  po- 

ti de  gentili  intelero ,  ch'ai  vero  Oratore  non  baflaiia ,  che  folle  pen-  f""^"^'' 

tv        J  I  J  L  _.r  •       'L      /I   L       -    Q     ^     Condmone  dtl 

to  nell  arte  del  dire ,  mach  era  necdiario ,  c  hjiicllc  bontà ,  ce  virtù  :  ^^^^  oramt, 

perche  di  queffa  maniera  potrebbe  perfuaderc,  giouarc .  La  Ibaue 
Eleganza  con  lo  ftile  dolce  ne'  libri  profani ,  non  altro  e  che  fne^  lia- 
toio de  vili j ^ incendio  di  deprauati  appetiti ^ 6c cene  facole  conche 

liab- 
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Uabtmrciano  le  confcicnzc  ;  Più  lofto  vorrei  bere  acqua  cWan  <]i<l 
fonte  me Jicinalc ,  in  vafctti  vili ,  &  di  terra  »  che  bere  acoua  Juto/i 
dà  fordidc  lacune ,  invali  d'Qro  fino.  Et  voglio  dire,  cKc  vorrei 
buona  dottrina  di  libri  eruditi ,  &  dcuoti  (  ben  che  barbari  fuflcro 
nello  fblc  )  più  tofto  che  le  vane ,  &  dishoncfte  fàuole  de  libri  mon- 
dani ,  ch'eccitano  à  brutti  dclidcri  j^quantunquc  aggiungcflcro  ai 
fbmmo  dell'Eloquenza .  Lalciamo  dunque  i  libri ,  che  n'eccittano  i 
co/è  protànc ,  &  leggiamo  quelli ,  che  c'inuitano  alle  diuine  ;  per- 
che quanto  più  (apremo  dell'une,  tanto  meno  vogliamo  fapcre  del- 
l'altre .  E  fcntto  nel  libro  del  Geneiì ,  che  tofto  che  Giacob  vide  Id- 
'  dio ,  qoando  li  difl'e  che  fi  chiamafl'c  Ifraele ,  &c  tottò  con  l'Angiolo, 
fubito  rimafe  fcbncato,  &  2oppo,accioche  intcndiamo,che  (i  fàpere- 
mo  molto  di  Dio ,  rimarremo  ftroppiari  nella  cognitionc  della  mali- 
ca,    inganni  del  mondo  per  non  farli  >  benché  gl'intcndiamo ,  per 
ben  fepararci  da  loro .  Coli  come  la  Luna  ri/plendc  vcrfo'l  Sole ,  & 
dalla  parte  della  terra  riman  vacua;  cofi  l'anima  noftra  rifplcndendo 
con  lafapicnza  diuina,che  viene  dal  Sole  di  giuftitia,  fé  ne  ftà  eA 
shaufta  dal  fapere  mondano .  Concedo  bene  che  per  cognitionc  di 
molte  cofe  li  ricercano  moki  libri  :  non  però  debbono  eflcrdi  disho- 
neftà  ne  di  curiolità  danneuole  :  anzi  che  libri  tali  douercbbero  c/Ter 
confegnari  al  fuoco  .  Cofi  fi  fàccua  nella  primitiua  Chiefa;  perche 
dice  S.  Luca  ne  gli  Atti  degli  Apoftoli,  che  molti  di  quelli  chcricc* 
ueuano  la  fede ,  ^  per  auanti  haucuano  Icguito  cofe  curiofe ,  porta- 
u.inoi libri, &  gbabbrufciauano inanti  tutri,  ElTendo  c'haueuano 
quelfcruentc  fpirito,  &  veniuanocon  quelb  merauigliolà  diuotio* 
ne ,  non  voleuano  fe  non  libri  fpirituali  di  buona  erudiiione,  &  dot- 
trina :  &  i  pregiudidali  publicamente  gettauano  nelle  hamme ,  che  H 
confumafle  :leuauano  la  vita  à  loro,  perch'eeli|io  non  gli  btoglicfi 
fero  ad  elfi .  Eflcmpio  grande  in  vero  del  Icruore  di  Chriftiani  ià 
quel  tempo ,  qual  noi  douerelfimo  imitare ,  non  leggendo  ne 
liauendo  libri  dishoncfti ,  &  profani ,  &  molto  meno 
ì  prohibiti  y  perche  fono  eglino  mantici  dei 
demonio ,  co'  quali  s*accendono  le 
bragie  de'  peftifèri  errori, 
&  mali  uppcriti 
nella 
fiicina  del 
cuore* 


Della  difcreta  Ignoranza  l  iiz 

Il  Portughefe  fegue  la  fu  A  frattica  ^  tratta  della  Jcicn* 
vnita  col d.mno amore^^^profonda  humiltà . 

CAPITOLO  V. 

Libri  ,chc  communemcnte  habbiam'à  leggere,  fono  ^ 
quelli,  che  più  CI  fcopriranno,  chi  fumo ,  eccitandoci  dtlthiM  It^t- 
alla  corninone  de  noi  mcdelimi ,  dalli  aualc  poi  aicen  r«. 
diamo  a  quella  di  Dio ,  &  lo  amiamo  (ommamente . 
Che  profitto  ci  apporta  Gperc  fetenze  liberali ,  &  altre 
cofe  molte ,  fc  non  ci  fàppiamo  noi  ?  Che  ne  gioua  difenderci  nelle 
cofc  di  fuori,  fé  non  cntramo  ncll'mtimo  di  noi  mcdcfimi ,  (e  non  ci 
rctiriamo  nel  decreto  della  noflra confaenza,  fé  non  cerchiamo  il 
jiofìro  Centro  ?  Che  ci  auiiiene  d'utile  dal  penetrare  i  ferrati  Edifi- 
cij  dcll'occolta  Filolbfia  humana ,  le  haueremo  aperte  le  porte  de  no- 
ftri  fenfi  allo  lluolo  delle  vanità  ,&  al  rumore  delle  cofc  mondane  ^ 
poco  ci  fèruira  la  cognitione  de  gli  clementi ,  6c  delie  virtù  delle  pie-» 
tre  pretiofè,ifc  delle  nature,&  propnetà  delle  piante  &  animali,  ^  di 
tutti  gli  altri  corpi  mifli,<&  la  faenza  del  corfo,  &  ordine  delle  lUlle 
con  le  loro  influenze ,  &  proprietà ,  CSt  del  nafccre ,  &  del  tramonta- 
re de  fegni ,  &  della  diuilione  de  climi ,  ^  finalmente  la  faenza  delle 
creature , fe  non  l'haucremo  del  Creatore?  Ne  mai  Thaueremo  di 
Ihì  perfèttamente ,  quando  non  Tamaremo,  perche  dice  l'Ecclclìa- 
ftico  .  DileClio  Dei  honorabilis  fxp'tentia  .  Che  l'amore  di  Dio  c  Ecclcfl  i. 
l'honorata  Gpienza ,  onde  quelli  che  non  hanno  lui ,  non  hanno  lei , 
&  ragiono  io  della  vera  fapienzavnita  con  la  carità,  che  quefl'c  la  di-  * 
uina,di  cui  dice  il  libro  della  Sapienza .  f^ani  funtoìtmes  homincs ,  in  ^ 
quibus  non  fubeU  fcientia  Dei .  Vani  fono  tutti  eli  huoinini  ne  quali 
non  v'c  la  faenza  di  Dio .  Può  benVn  huomo  fapere  molta  Teolo- 
gia ,  fenza  c'habbia  qucfla  fcienza  :  &  li  farebbe  meglio  cfTer  fèmpli- 
ce  con  virtù ,  che  Theologo  con  vitij .  Dice  Vgo  di  S.  Vittore  nel  li-  7{ota. 
bro  della  Vanità  del  mondo ,  ch'indarno  crefcein  noi  la  cogniuone 
delle  cofc  diuine  ,  fc  non  accende  nel  nofti*o  cuore  la  fiamma  del  di- 
ttino amore  .  Anzi  ch'alle  volte  a  danna .  Che  come  dice  S.  liidoro 
nel  terzo  del  fbmmo  bene,  quanto  fon  maggiori  lludij  delle  diuine 
lettere ,  tanto  più  fi  gonfia  l'animo  col  fàflo  di  Arroganza ,  tk  vento    ,    . , 
di  vanagloria,  quando  le  lettere  non  fono  accompagnate  dalle  virtù .  itttrrti&^hr^ 
Voa  cofaé  hauer lettere  j  &  altra  i  hauer  (àpienza^  perche  elleno  hautr  fritta, 

poilono 
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poflbno  (lare  (cnrail  diuino  amore,  &  ella  nò.  Fella  quelli cfiS 
rhanno  :  perche  fapendo,  che  la  mifericardi^  di  Dio  c  imtncnfa^  la 
fua  potenza  fcmpiterna  ,la  Tua  fapicnza  iiitìnita,la  fua  grandezza 
(ènzà  termine ,  la  fua  bellezza  ammirabile ,  la  fua  carità  fòmma ,  & 
{òpra  tutto  quello  ,  che  fi  può  deliderai  e,  Ja  fua  bontà;ramano  fom- 
mamentc ,  &  Ibndoii  fatti  vn  /pirito ,  in  lui  fi  dilettano ,  pigliando- 
lo per fbauità  loro ,  &  rcfugio ,  &  riparo,  &  imbeuiiti  in  quella  (pi-» 
rituUle  dolcezza  difpregiano  il  mondo  con  le  Tue  vanità ,  contem- 
plano le  co/c  fopracekiii  :  non  già  che  conflituilcano  la  felicità  loro 
iblo nella cògnitiorie ,  &  fpeculatione,  fermandofi  nella  (olafcicrtj* 
za  fenza  fare  calo  del  diuino  amore  :  anzi  che  perciò  ftiinano  il  fapc- 
rc, per  faperc amare  :  &ingoliari  nel  profondo  Pelago  della  diuina 
carità ,  forbiti  nell'amore  dcll  alto  Dio  ,  (òpui  in  quello  Ipiriiualc 
contento,  le  ne  (tanno  ingrallàndo  nel  proprio  loro  cibo,  ch'c  il  mc- 
deiimo  Dio .  Sono  alcuni  che  s'ellercitano  nelle  forze  dell'intcUt  tto, 
&  non  della  volontà,  pigliando  per  iìnc  (apei e  le  cole  di  Dio,  non 
per  accenderfì  nel  (Tmto  (uo  amore ,  ma  Iblo  nella  cunofacognit  onc 
EmudialcM  di  elle .  Et  in  ciò  pongono  la  loro  ipintualeconfolauone,  Itiinan- 
ni  ntUe  fcitn-  do  che  fia  que(la  la  verace  vita  conicmplaiiua  :  nel  ch'errano  graue- 
mente  :  perdie  la  vera  contcmplatione  e  fondata  nel  fementc  apio- 
re  di  Dio ,  col  quale  il  vero  contemplatiuo  dcu'cller'unito ,  &  legato, 
Quale  fta  U  &  in  eflb  aflbrtocon  tutto  il  fuo  amore  .  QMtfta  e  la  vcraiLpienza, 
ytrafapHtia  .  iJ  cui  principio  c  il  timore  del  Signore ,  come  io  dice  Dauid  in  vn  Sal- 
Proi/  i°&         ?  &  li  fuo  figlio  Salomone  ne  Proucrbi ,  &  1  Eccleliallico  nel  pri- 
EccicV'i.  ^       ^'^P^  •  Qii^l^o  (apcre  viene  da  Dio ,  come  dice  l'Eccleliaflico  nel 
Prouèrb.  1.    mcdelimo  capo,&  Salomone  nel  fecondo  de'  Prouerbi .  Ei  anco 
^cuni antishi  tra  gentili ,  alcuni  furono ,  che  1  andauano  ronofccndo,  onde  vennc- 
^nd^m  tono  j.q  ^  ^^^^^  ^  ^he  Minerua  (  per  cui  intendeuano  b  Icienza  )  era  (tata  go- 
féuittn  a       ncrata  da  Gioue ,  qual  haueuano  per  Dio .  Et  dice  Fornuio  nel  bbro 
della  natura  de  gli  Dei,  che  la  pingeuano  donzella,  dicendo  ch'era 
Vergi  ne,  perche  la  vera  fcienza  (  ch'c  quellj  che  viene  daDio)noa 
c  corrotta  ne  deprauaia ,  ma  pura ,  &  honefta.  Et  quefta  ottengo- 
no quelli ,  che  con  molti  trauagli ,  i^'  inicruorati  dtlideri  la  cercano ^ 
&  s*auuicinano  al  Signore  con  viua  fede ,  &  humiltà  profonda,  &  di- 
uotionc  fenjf  nte  :  &  pr(  fìrati  auanti  i  ftioi  piedi ,  et  n  puro  cuore,  ^ 
Drtitfro.j}.  vi/cere  di  pietà  chiedono  mi/tncordia  .  Nel  Deuterone  mio  dice  U 
fcrittnra  parlando  di  Dio  :  QmcIIi  che  (i  proflrcrnnno  à  fuoi  piedi, ri- 
ttafmo  dt  fu-  ceucrrnno  della  fua  dottrina.  Quanto  lungi  di  ciò  danno  i  Ir.pcrbi 
t^'^'"  tumidi      faftofi  nella prc(bnticne  del  lorvano  fapere:che  pcnla- 

no  tutto  il  fuo  fyx  fina  fcta,  &  quello  de  gji  altri  grolla  bauella .  Infe- 
lici 
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M  loro,  clic  pcnQndo  vedere  fon  cicchi ,  &  riputandofi  faiii  fono 
ignoranti .  Simili  fiirono  cjuei  Filofofi ,  che  viiicndo ,  &  morendo 
nella  loro  Idolaria  non  vollero  amare  ne  honorarc  il  vero  Iddio  :  de 
quali  dice  San  Paolo  ,  che  vani  furono  ne  i  loro  penficri,  &  che  fu  Rom.  r* 
©(curato  il  loro  inlipiente  cuore  ,  perdoche  dicendo  d'clfer  faui  di- 
uennero  flolti .  Lalciarono  Iddio ,  &  fi  conucrtirono  alla  vaniti  de  ^  f/jjf^'J/^ 
loro fcnfi, co* quali volfero co  nprcnderc  gl'incomprcnlibdi  pudi-  'jjigd^lrigri 
cij  dj  Dio  ,  &  Tuoi  alti  millerij  alo  col  lor  ingegno  ripieno  d  info-  fmcolr^^ 
lenza  ,  &  arroganza .  Perlo^hc  ofcurolTi  il  loro  lume ,  &  cadcttero 
in  grandi  fciocchczze  :  pai  lando  delle  virtù  mancauano  di  quelle,  & 
cncro  alla  cada  del  pane  periuano  di  fame ,  in  tanto  che  molti  di  elìì 
fi  diedero  con  le  lor  mani  la  morte ,  de  quali  li  dice  folle  vno  Anllo- 
tcle  il  più  eminente  di  tutti  tifi  .  Della  fua  morte  so  io  bene  clserui 
varie  opinioni  :  molti  conuengono  in  cjuefto  ch'egli  monfle  di  do-  MtrtttUjiri* 
lorc  di  non  poter  trouare  la  cagione  del  tìulfo ,  6i  refluflo ,  &  pcrpc-         •  f^, 
tuo  moto  dcH'Euripo ,  ch'è  vn  bracco  di  mare  che  IH  tri  Bcoda,     '  ** 
Euboea  ;  che  come  dice  Pomponio  Mella  >  fette  volte  nel  giorno  fi 
riuolge  dall  insù  ill'ingiù ,  Se  tiill'ingiù  all'in  ù  .  Et  che  quefta  fof- 
fè  la  c  igione  d  Jla  (ua  morte  lo  dice  Giullino  martire,  &  Filofofo,  5c 
Pfocopio  Croiiochifta  nel  fuo  quarto  libro ,  ik.  Gregorio  Nazianzc- 
no  nella  prima  Oratione  contro  Giuliano.  Ma  vn  uio  Commenu- 
torc  dichiarando  quel  luoco  del  Nazianzcno  iui  dice(come  riterilcc'l 
Conte  Giouanni  Francefco  Mirandulano  nel  quarto  della  fua  Filo- 
fofia)chc  dille  Arinotele  quelle  parole  :  Poiché  Ariftotele  non  puo-^ 
te  comprendere  Euripo, comprenda Euripo  Ariftotele  :  &  ciò  di- 
cendo le  getLO  da  vn  laflo  nel  mare,ouc  finirono  i  Tuoi  giorni.  Qne- 
fto  dice  anco  Lorenzo  di  Vaia  nel  trattato  del  libero  Arbitrio .  Et  cc- 
coui  dunque  oue  terminò  la  Filofofia  di  Anftotele ,  vedete'l  fine  che 
hebbe  il  luo  fapere ,  poi  che  gli  fù  di  profitto  fi  poco,chc  non  firppe 
faluar  fe  ficffo .  GcitolTi  nel  mare  di  proprio  fuo  volere  ,:!CCÌoche  le  ' 
(alfe ,  &  fM-ofondc  acque  (bmmergellcro  cjiicllo ,  che  già  le  fiie  vanc^ 
&  il'c  fiipcrbic  mcnauano  affogato .  Pero  diccua  Iddio  per  lo  pro- 
feti Elaia,     lonfirrilce  San  Paolo  nella  prima  a  Corinthi  :  Io  di- 
ftniggerò  la  iàpienza  de  fiuidel  mondo ,  ^  reprouerò  la  prudenza  Sentin-^d  di 
de  prudenti .  Tanto  c  il  fapere  di  ciafamo ,  quanto  cli'egli  opera .  Vio  untrn  dt 
Parland-  )  S.Girolamo  d'Ariftotelc ,  ^  vedendo  le  lode ,  che  gh  huo-  Z^"* 
mini  rattr:buircono,dice .  Oue  egli  (li  e  tormentato  ,  ^  oue  non 
fti  è  cflaltiio  .  Quello  tu  l'in  felice  fìicceflo ,  con  che  fini  Tvltimo  DmftofnM  fi  «• 
filo  giorno ,  limile  à  quello  di  molti  altri  Filofbfi  della  gentiliti ,  che  '^f'^'^* 
per  non  làpedi  lòluarc ,  in  felicemente  perirono .  Il  vero  npere  che  ' 

P  eglino 
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fgllno  ignorarono  per  fuperbia  loro  l'hcbbcro  i  'cmplice  per  humif- 
MatC.  Il»     tà  .  Di  loro  dice  Chrifto  nel  "Vangelo .  Conjhcor  cibi  pater  Domine 
cali ,  &  tcìrai^quia  ahfcondifti  hxc  à fapì        f ,  <jr  prudenùbus , 
reiiclajU  ea paruulis .  Vi  rendo  molte  gratie  Padre  Signore  dclCicIo^ 
de  della  terra ,  cli'eUendo  quefte  cofc  afcofc  a  /aui ,  &         mi  del 
S.TrMncefcolo  mondo ,  voi  le  reuelafti  à  piccit>li .  Tal  fuS.Francefco  la  cui  humil- 
dato  dhumtl-     parche  folse  vna quinta  clscnza,  &  altri  nìolti  chc'n  cfCi  li  /iibli- 
Plil.  118.     niarono ,  Parlando  il  Regale  Pro  teta  con  Dio  diceua .  Declaratio  fer-- 
mortmn  tuorum  iUimìinat ,  &  lutcllefium  datpcnuulis .  La  dichiaratio 
ne  delle  voftre  parole,  illumina ,  &  di  intelletto alli  piccioli , che  (b- 
€lihMmUifo'  noglihumili.  Nondiwcchcdàiniclktto  à  c|uelli  che  fi  ftimano  gran 
«•  grandi ap'  di,  ma  picciolini ,  1  quali  fendo balTi  nella  loro  rcpuiatione ,  ft^no  al- 
frtfo  Dio .  gjj  occhi  di  Dio  :  cfsendo  che  ei'li  medelimo  dice .  S^fi/è  humi» 

lue  '  ^  liat^cxaltabitwr .  Quello  che  ii  hinniUi ,  farà  efsiltato .  Et  i>.  Giaco- 
lacó.  4!  ^^^^^     Canonica  dice .  HHmilia  mim/ìib potenti  manu  Dei , 

illcex.dtabìtvos  .Hv    '       1  (dice  egh)  (otto  la  potente  mano  di 
Simile.       1^*0  >  ^       viefsaltaia  .  Coi»  come  le  fpichc  quanto  più  lòno  gra- 
nite ,&  cariche  ,  tanto  pili  s'abballano ,  &  chinano  :  &  all'incontro 
quanto  più  leggiere  ftanoo ,  &  più  vacue ,  tanto  più  Ibnno  dritte  , 
&  s'inalzano  :  coli  quanto  più  ripieni  flanno  gli  nuomini  di  virtù  , 
&  buon (jpere, tanto  più shumiliano,^c  abbafiàno ,  &  quanto  di 
Pro.  I  r»       ciò  ftanno  più  vatu:  tanto  più  s*inalzano  ,  &  infupcrbifcono  .  Però 
dice  Salomone  neTuoi  Pioucrbi .  Oue  lari  hunultà  ini  farà  faperc  • 
Laverà  lapienza  lì  chiama  acqua  nella  diuina  kriitiira ,  conforme  al 
Ecclcd        dire  dell  Ectlcfiafìico  ,che  parlando  del  giudice  dice  ;  Iddio  li  darà  à 
bere  acqua  di  fapicnza  faUitare  .  Ciò  volle  il  mede/imo  Iddio  ni- 
ficircneH'acqiUichevfci  dalla  pietra,  ch'c  la  f^pienza,  che  t.^v  ..à 
Jxo.  17.  .  q\^^  come  dice  S.Paolo  .  l'etra  autem  crat  Ch  inus ,  La  pietra 

Dciu  1^8  '  craChnflo .  Onde  come  l'acqua  naturalmente  corre  verfb  i  luoghi 
Pfal.  71.  '  •         ^^^^  icicnza  fi  r.illej.  ra  ne  mori  humiliati .  Et  come  le 

1.  Cor  IO.  bade  valli  communcmtnte  fono  più  Urtili,  che  gli  ventofi  menti , 
P^al-  <4.  confonde  al  dcrto  del  Salmifta .  Et  valle s  abundabunt  frumento.  Da- 
ranno le  valle  abbondanza  di  grano  ,  Cofi  gli  humili  ordinariamen- 
te fono  più  truitifcri  di  vii  tù  ,  buone  lettere ,  che  gli  altieri,  & 
prefonmofi .  Che  però  Iddio  fpedilTehcnc  le  loro  pctltioni .  Di  lo- 
ro di  cc'l  Regale  profct-» .  1\€fùcxttin  orationem  hkfuiliHm^  &  von 
jfnretùt preces  eorum . .  .  .  irdò  Iddio  (  vuol  egli  dire  )  l'orarione  de 
humili ,  &  non  fprepiò  le  rrer^hierc  loro .  Che  come  1  tàui,  che  ftin- 
uo  nel  fondo  del  i  1  più  ripieni  di  mele  di  quelb  ri 

poAi  di  fopra  :  coligU  humili  ftanno  più  npicni  della  dolcez?.:  dell» 

fapicnzui 
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fipfenzn,rhc(;'.'  cnfiiti,^c  infoienti. Q^-fta  humiltà  c  infcpn  ò  Chr 
fto  V  ^  ri  Salujtorc  dicendo.  DifcUc  à  me  qnia  mitis  funi,<^  bunulis  Mait.  r  r. 
eoi       .ip.araU'  lia  mc,chc  lòno  manructo,6c  humilc  di  cnf  '  re;  O:  iui 
dice  S.l'aolo  che Hiémiliautt femaipfum  yfq\  ad  morteymortc  aut  Cm'  '"'P- 
c/VChc  fi  huTDiliò  iìno  alla  mortc,ne  qnal  li  voglia  mortc,na  morte 
di  Croce ,  cK  cra  la  più  ignoininiofa  di  cjucl  tempo  .  Con  r^uefta  hti- 
miltà,chc  Chnrto  c'in!cgnò,và  vnita,&  legata  alta  iàpien2a,ullac|ua-  chri/itei  mfi- 
le  i  gentili  Filofofi ,  &  Oraton  non  aggionfero ,  pcrcioche  per  lede      |  hnoulù, 
non bcuerono dal  tonrc  di  doue ella e/cerdi  cui  dice  l'Eccldìaflico .     *  ' 
Fons  fapientixeUverbuìn  Dei  in  altiffimis .  Il  fonte  della  làpienza  è  il  ^^^^^^  ^  ^  ^ 
verbo  di  Dio  ncH'altczzc^l  qjaPc  Clinlto  noftro  Dio.  Andaiiano  ccr  ìthjo/i 
ondo  Riui  lotoiì,  &  ioibid:,clie  nel  maggior  bifogno  h  leccano  :  &  tchnfuam  mi 
lafciaiiano  il  viuo,&  chiaro  Ì6te,che  perpetuamcte  corre.Eglino  cer  i»»tfits«r  U 
carono  fcienza  fIiperba,noi  cerchiamo  rhiimiltà,qiial  quanto  più  fa-  f'f'"^*  • 
rà  humile,tanto  più  farà  eccellentejpcrche  la  (cicnza  tanti  più  carat- 
teri tiene  di  perltttione  y  quanto  più  pela  nella  bibncia  della  denota 
humiltà.  Et  come  dice  5an  Gio.Grifoìlomo,  trai  faui  quello  c  più  fa 
uio,ch'c  più  humiIe,iV:  quanto  è  più  humile>tanto  è  più  lìcuroiper- 
che  la  (liperbia  quanto  più  Tale,  tanto  fa  maggior  caduta  ;  ik  quanto 
con  magt^ior  furia  fi  (blleua  in  alco,tanto  con  maggior  prccipìtio  ca- 
de al  balio  ;  ma  l'humiltà  non  hi  oue  polH  cadere  • 

Della  grani' i^ima^neUa  quale  i  pajjatt  Prencipìfoleua- 
nohauere  gli  huomtni  dotti  y  ^  quali  debbono 
e/ser  iloro  configli  eri , 

CAPITOLO  VI, 

O  N  lafao  io  d'intendere,difre'lFiorcntino,  che  vi  fiano 
alcuni,chc  pallino  i  termini  della  ragione  nella  fuper- 
bia,con  che  fi  gloriano  nelle  loro  lettere.  Macon  tutto 
ciò,vcdo,ch'anucamcnie  i  Prencipi,  coli  quelli  che  co- 
ftumauano  dari  nobili  loro  cuori  d  vanj,iV:  alti  péllcri, 
come  gli  altri  meno  valoroll ,  limarono  (cmpre  molio  gli  huomini 
littcrati. L'Imperatore  Ottauiano  Augufto  diede  la  dignità  confcda- 


pitolmo. L'Imperatore  Dominano  più  volte  fece  Ccnfole  IVloquen  no^MguflQ, 
ic  Silio:comc  li  raccoglie  da  i  verli  di  Aiaruale.L'Impcratorc  Traiano 

V    2  meaaua 
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Wno Teologo  notabile  in  cjhcI  tempo ,  &  lo  prefc  per  maeftro ,  &  AÌcMÌniTeoU 
inalzò  le  lettere,  ^  arti  liberali  (  chc|pcr  colpa  de*  tempi  orcure,&  an-  ^*^^'*^^"/'* 
nullate,  erano  abbattute  )  &  le  collocò  (opra  l'alta  cima  della  loro  di-      "  * 
gnitd.  Et  léce  le  nobiliflime  vniuerfità  di  Parigi,  &  di  Pauia,oiie  da  Magné 
ogni  parte  del  mondo  condufTe  huomini  doitilTìmi ,  i  quali  diede  in-  ^J'^^p^*  ^'^ 
trate grandi, Schonorate dignità.  Intcfcche  conucniua  alJaMaeftà  ^utVtutui  * 
Imperiale ,  ellcr  non  fblo  ornata  con  arme  ,  ma  anco  armata  di  letto- 
re, acdoche  cofi  nel  tempo  della gucrra,con>c  di  Pace  fbflc  Eccellente 
nel  gouerno,  &  Illullre  nelle  vittorie .  Et  altri  molti  Prcndpi  Tom-» 
Inamente  tùuonrono  le  lcttere,i  quali  s'annouerarcio  volclìi,  mi  ver- 
rebbe più  tolto  meno  il  tempo  che  le  parole .  De  quali  alcuni  ne  lor 
principij  non  tècero  cafb  de  gli  huomini  litterati,  indi  per  non  hauer- 
L  fc  viddero  in  grandi  pericoli .  Eglino  ingannati  dalla  gioucntù  in- 
clinata al  proprio  filo  danno ,  (ìilàndo  gli  occhi  loro  nella  Icorza  delle 
cole  ,  (cnza  che  penetrallcro  la  loro  mcdolla ,  rifiutauano  gli  huomini 
dotti,prudenti,  non  intereflati ,  &  di  gran  conliglio ,  che  perciò  ven-  | 
inero  à  cadere  in  ftoltczzc  grandi ,  &  à  /cntirc  perdite  notabili .  Indi  7{eceJJtti  inui 
poi  ne  lorpenfleri  fece  tal  mutatione  l'esperienza ,  che  fece  loro  mu-  «Wcf  dc'rimt* 
tare  la  opinione ,  &  la  necellìtà  niuentrice  de  rimedij ,  infegnò  loro  '^^  • 
fàuonrc  le  buone  lettere,  &  gli  alti  ingegni,  &:  ornare  i  loro  Regni 
con  litterati  ,&  d  valerfcne  de' configli  loro.  Indi  come  caftigaua- 
no  quelli,  che  con  rotioiì  lafciauano  iepelire  nell'obli uione,  cofifà- 
«oriuano  quelli ,  che  con  Io  fludio  loro ,  confeqnauano  i  lor  nomi  al- 
l'eternità j  ftimandogiufta  legge,  pagare  conocne  quelli, che fem- 
prc  l'opcrauano ,  &  con  male ,  chi  lo  meritaua .  Et  q«  intunque  da- 
iiano  grandi  premi)  i  tutri  quelli ,  che  nelle  lettere  fi  lublimauano ,  d 
gli  Oratori  nondimeno  £iceuano  auanzate  mercedi ,  come  ammi- 
rati della  lor  eloquenza ,  tanto  ftimata  in  quei  tempi ,  che  Ifocatc 
vendette  vn'orarione  ncrvenri  talenti,  che  fecondo  il  conto  del  Bu-  iftcrat^  rendi 
deo  nel  fecondo  de  Alle,  fono  dodeci  mi  la  ducari.  Panni  bene,  di  f-  mét /'ma  orati» 
fc'J  Portiighcfc  ,  che  fàuorifcono  i  Prencip»  le  lettere,    gli  diano  ale,  »*  dodtc$  mìU 
con  che  volino,  ma  in  quello  particolare  de  gli  Oratori  io  non  sò  A'*'''* 
quanta  ragione  eglino  haueflero , eflcndo  ceno  che  moiri  f  irono,  alcuni Oratò- 
che  con  la  loro  eloquenza  cagionarono  bdillrutttonc  di  molte  Cit-  fi  c«z'^n*roìf 
ti,  &^  leminarono  molte  zizanie ,  &  ordirono  mille  ini,Mnni ,  &  fece-  'V"' 
ro  perder  le  vite  d  molti ,  che  non  Io  meritaumo .  Et  e  cofi  certa ,  tl'^  * 
che  colui  che  ingiufla ,  &  malitiolamente  cerca  li  morte  altrui ,  icftc  ^ 
la  ftia  propria ,  non  /c»lo  dell'anima  ma  anco  più  vol:e  del  corpo  : 
vnacofàle  ne  ftddeddcrindo  la  volontà,  &  vn'altra  le  n'ordifcela 
difàuencura  loro .  Et  la  vanità  ,  che  mola  ài  elTi  tengono  d'ellbr  elo- 

.  '  -        V  qaénri,-' 
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^ucntì ,  chi  c  che  riferire  la  pofsa  r  Aggranciifcc alle  volte  le  cofc  pic- 
ciolc ,  ditbndcndoll  nelle  lotb  loro ,  accioche  nella  fiacchezza ,  de 
bafsezza  del  ibggetto ,  meglio  fcoprano  l.i  forza ,  &  grandezza  del- 
'hfe Hutrfe  dì  TEloqucnza.  Picaco  fecevn  volume  in  lode  della  macina  dVi^Pi-» 

mun  momento  f^nno ,  fcndo  ella  cofa  fcibra ,  &  roza ,  He  indegna  di  confiunaifi  il 
tempo  nel  lodaila .  Coli  lo  racconta  Eli.mo  nel  fuo  bbro  della  varia 
hiftoria ,  lo  rilcrifce  Volatcrrano  nella  Antropologia .  Paiui  fof- 
/e  degna  rocciipationc  dVn  Filofbto  grand'Oratore  y  nel  lodare  I2 
'mole  di  vn  Piihinaio?  Marciano  fece  vn  trattalo  in  lode  del  rafano, 
&  Crifippo  vn'altro  in  lode  del  Caulo ,  &  Pania  vn*altro  in  lode  del- 
l'Ortica .  Fauorino  compo(c  vn  libro  delle  lodi  della  Febre  quarta- 
na,  &  Luciano  vn'a!:ro  in  lode  della  mofca  .  Et  altri  lodarono  altre 
cofefimili ,  ìk  l'inalzarono  con  ecceiììue  lodi ,  più  (fecondo  appare} 
per  fui!  conofcere ,  che  per  merito  d'else ,  nel  ch^eglino  (al  mio  pa- 
rerc^errarono.  Perche  coli  come  con  ragione  vengono  riprefijquel- 

oimilc  •  jj  j-pj^.  f^i^no  vcftimenti  grandi  ad  vno  c'hà  piccioi  corpo ,  &  gran- 
de fcarpe  ,ad  vnoc'hà  picciol piede,  cofi  parimente  meritano  ri» 
prenlìone,  quelli  che  dano  gran  lode  à  quello ,  c'hà  poco  merito  » 
Tali  furono  molti  de  gli  Oratori  della  gentilità  ,  nelle  fiic  fjiropor- 
tionate ,  ìJc  difdiceuoli  lodi .  Onde  non  tengo  per  bene ,  che  facd- 

CwfìgUert  fo-     Jq,.q  pj^'j  auantagi^iati  fluori  i  Prencipi ,  clic  non  fanno  à  Filofofi 

ptrir^'uMliì  pr^i^^^'"^'>  c'è  cui  Cini,  &  profitteuoli  configli  eglino  potrebbero  va- 

/ondlJllrt'  lerfcne ,  efscndo  che  le  principali  colonne,  fonra  le  quali  s'appo^ia 

^no.  la  confèruatipne ,  ò  perditionc  del  Regno ,  fono  i  Configlieri .  Ne 

perciò  e  mia  inteniionc  riprendere  la  buona  eloquenza ,  mali  bene 

Simile.  preterirgli  la  Hipienza ,  ma  non  già  qiiella  gonfiata  de  Filo/òfi  genti- 
li, che  fatti  fimili  alla  tauoletuappelaalla  fcneftra  dell'hofteria,  in(c 
qnauano  ad  entrare  nella  cafa  delle  virtù ,  &  eilì  non  v'intrauano  ^ 

Simile^  Onde  volendo  inicgnare  ad  altnmancauanoà loro  ftclìT.  Coiìco» 
me  erano  quelli  che  trauagliandoii  in  ammorzare  il  picciol  himo  del 
le  cale  altnii ,  al  tutto  lafciano  ch'ardano  le  loro  proprie  ;  coli  (òn 
degni  di  riprenfione  quelli ,  che  per  attendere  all'altrui  picciofe  nc- 
cellTtà  corporali,  lafcunobnifciare  le  loro  anime  nelle  fiamme  de 
viti  j .  Et  di  quella  maniera  Io  fecero  quei  faui  antichi ,  clie(comc  di- 

ÌLfc/^4r  ce  San  Paolo  à  gli  Efeli  )  andauano  nella  vanità  del  loro  fcnfb ,  ha- 
uendo  con  le  tenebre  olcurato  il  loro  intelletto ,  Ad  elFi  può  appli- 
^^^j^j  ^^hj.|Iq  (Ij.  El*aia;Guai  i  voi,che  liete  faui  ne  gli  voftri  occhi ,  5c 

Ictcm,  r.  pruot  nti  auanti  à  voi  medefimi .  Et  quello  di  Gicrcmia:  Come  di- 
te clic  fiele  nu!Ì,poi  che  non  e  con  voi  li  legqe  di  Dio  ?  E>i  qucfti,  6c 
idtxi  ibro  Umili  non  debbono  iu  cafo  i  Prcncip,ne  farli  Tuoi  Cont 

fi^Dcri^ 
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Fi^licri ,  conciofiachc'l  Configlio  l'hanno  ì  dare  i  littcran  per  rispet- 
to dclmolto'clic  lederò ,  gl'antichi  per  lo  molto  che  videro  ,  li  cipc-  Qj*aU  debbiti/^ 
rinientati,  per  lo  molto  che  pafl'arono,  i  non  affcttìonati  ,  perche  tUttifé' 
non  li  perturbi  l'odio  ò  l'amore,!  non  intcrelTati ,  perche  non  ^li  ac-  ••"As'**^'  • 
cicchi  la  cupidità ,  i  ?irtuGfi,perchc  non  h  dcpraui  la  mali^^nita ,  Et 
anco  con  quelte  qualità  debbono  haucre  molta  confidcrationc ,  & 
pigliare  le  cofe  à  pe(ò ,  &  non  à  occhio ,  ne  precipitarfi  di  leggiero , 
perche'l  Configlio  che  l'i  dà  fcnza  cflcr  ben  penato,  moke  volte  ge- 
perapencimenco  • 

Dell'errore  di  tinelli ,  chela  fcteìK^a  pigliano  perme^ 
iotterìere  la  "vanità,  &  del  pencolo  del- 
lacute^^e  delt  ingegno . 

CAPITOLO  VII. 

I  Egni  fono  di  colpa ,  difse'l  Lioncfc ,  quei  antichi  Filo- 
fefi  che  voi  dite  checerciuano  /licnza  riiperba,ma  più 


! 

'  ne  .  ^-tie  le  bene  molti  i  nanno  per  leruir  a  uio  ,  ui  nodrlia  fi 
fono  però  molti,  che  non  ad  altro  la  vogliono,  che  ad  cfscr  loro  me-  otuner 
20  col  quale  ottengano  ricchezze  della  terra ,  &  honori  del  mondo,  J'^'^'^^X'  *  ^ 
credito  con  i  Prencipi ,  ^  auitontà  apprefso  il  popolo .  Il  fine  e  più  '"""^  ' 
eccellente  che  non  fono  i  mezi  ,  poicnc  ckggemo  quefti  per  otte- 
ner quello .  Et  efsendo  alula  fcienza ,  de  bafsc  le  ricchezze  ,  vi  lo-  i^pcìtnxaìd 
no  tali  ch'abbafsano  la  fcienza  più  delle  ricchezze,  mentre  per  fca-  ta,bMfìeUrtim 
glione  di  (alirc  alle  ricchezze  pigliano  la  fcienza .  Fanno  dclLi  fcicn-  cht^ . 
za  fcaglionc  da  (alire  alle  vanità ,  impiegano  male  le  lettere ,  disho- 
norano  i  ftudij  ,  mentre  ad  altro  non  li  feniono  che  per  inftrumen- 
to  di  lùbricarfi  la  profperità  del  mondo ,  &  per  berfaglio  à  cui  driz- 
zino le  loro  aire ,  &  pcnfieri .  O  intolerabile  Cecità ,  ò  foltezza 
incomportabile  .  A  che  (èruc  cercare  con  tanta  fcte  cx^fc ,  che  non   ^'^^  '"•A  « 
la  cflingono  ?  à  che  eflctto  porre  la  felicità  nelle  ricchezze ,  honori,  P^.^'^' 

•    ol         ii        *i      r       II  -VX  1    ta  inquilltco» 

apparati ,  &  glona  del  mondo,elsencio  che  tutto  ciò  e  armato  nel-  yj  , 
1  aria ,    in  vno  momento  termina ,  &  fi  confuma  s*  ValTi  vn  huo-  terminant . 
mo  percntro  al  cioco  dcU'ofsa  di  qucfta  vita  con  folecitc  cure  ergen 
4o  in  elsa  virai  iuoi  contenti      qiundo  più  penfa  tenerli  in  piedi 
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idrIttI,ccco*l  mondo  che  con  vn  colpo  di  balla ,  li  gitta  a  terra  tutte  fc 
4;-      fuc  prete nfioni .  Del  PraFcta Giona  racconuno  le  diuine  lettere ,  che 
fece  vna  frafcatajOuc  fi  pofc  all'ombra  :  &  creò  Iddio  ini  vn'hcllcra, 
che  tofto  formontò  fi  alto ,  che  copri  la  fra/cata  :  ma  venne  vn  vcr- 
micTello  che  la  corrofc,  &  rimafe'I  profcu  nel  caldo,  tallidito  di  ve- 
dere fi  prefto  confumata  Thcllera ,  Torto  la  cui  Timbra  fi  ritiraua ,  & 
conlacuifrefciira  fi  confblaua  .  L'hellcra  che'n  brcue  tempo  creb- 
be, &  in  braie  fi  finì ,  e  la  prorpcriti  dcl'mondo;.  Sundo  (penricraci 
nella  vita  gli  hiiomini,  viene*!  verme  della  mortc,&  della  tribulatioi- 
ne  dcl.módo,&  rode  i  lor  gufti,&  tutte  le  cofe  nelle  quali  li  dilettano 
ilorvanipcniìeri,&in  vece  d'ombre  d'allegrezze ,  ficripofi  fopra- 
uennelcoloredeiranguftic,  Strinagli  .  Etbenclic  mortrarne  vo- 
j^Iiano  contento  nel  volto ,  i  loro  cuori  nondimeno  (òno»  vediti  di 
meftitia,quando  fentendo  vanno  gl'im^anni  delle  Ipcranze  delle  loro 
Tnm  le  co/e  vane  imprefe,  &  perfidie .  Anzi  che,  (e  bene  ottengono  le  cofe  ,chc 
ferrtne  ejMdn-  pretendono,  chi  non  vede ,  quanto  prefto  egIino,&  eHc  finifcono  ?  t 
*fJ*€**l^t^.  "forn^"o  in  terra,  &  lanime  vanii  al  loco  de  lor  meriti.  Che 

%c^dom  '."^  cola  i\i  d'AlcUàndro  Magno,  &  di  Giulo  CcGrc ,  &  d  altri  Prcncipi , 
&  Monarchi ,  che  viucndo  fpauentauano  il  mondo,  d'alcuni  di  quali 
habbiamo  cognitione  di  vifta ,  &  d'alcn  memoria  ne  libri  ?  Paflfàrono 
come  tuono,  che  molto  (ìiona,  5c  poco  dura .  In  che  fi  ritornai  ono 
le  loro  Pompe ,  &  apparati  ?  ouc  fece  termine  la  loro  gloria  ?  in  che  Ci 
conuertì  la  gentilezza ,  &  bellezza  della  carne  ?  Oue  arriuai  ono  i  lor 
vani  c6tcti?Che  fi  lece  delle  loro  falfe,  &  lufingheuoli  rpcranzc?Chc 
cofà  c  tutto  d6,fl!or  chVn'hellera  di  Giona ,  che  la  mattina  nafcc,  & 
al  tardi  fi  fccca  ?  Che  fc  nella  Hngua  noftra  Portughefa  Ja  voce  d'hel- 
Jera  vuol  dire  anco  cri  ,  che  però  diciamo  noi ,  nella  tal  età  nacque 
il  tal  Prencipe,  &  nella  tal  morì ,  &  nella  tal  età  cominciò ,  &  neU» 
tal  finì ,  polliamo  (  per  pruoua  dclb  breuità  delle  cofe  del  raondo,in 
tefa  per  l'hcllera  di  Giona  )  cofi  dire,rhclleni ,  doc  Feti  che  con  feti 
fi  confiima  ,età  ch'era ,  quando  non  era  ,  6c  che  dopò  che  fìi  hifciò 
d'cffcre ,  &  finalmente ,  età  che  fi  fecca  con  fetà ,  i  ch'effetto  pcnfà- 
re  che  fia  moltii,  s'ella  dura  sì  poco .  Qucfta  c  l'hellera  di  Giona  que- 
fta  è  la  gloria  del  mondo ,  attefo  che  per  cofi  poco  fpatio  durano ,  ci* 
frfi  ^  Li  &  clìi  b  poflìcdc .  Ogni  came,dice  E/aia,  e  fieno ,  &  ogni  fiu  glo- 
ria c  come  fiore  del  campo .  Con  ch'altre  parole ,  che  con  queflc  po- 
teua  meglio  efprimcre  il  profeta ,  &  più  cflàgerar*,  quanto  fiacco,8c 
caduco  Ila  l'huomo ,  &  quanto  momentanea ,  &  tranfitoria  e  b  Cwx 
gloria ,  poi  che  il  fieno  fe  ne  Pià  alla  mattina  ècfco ,  &  fi  (ècca  b  fe- 
ra ^  ^  con  maggiore  prcllczza  fiiagifcc  il  fiore  ;  poi  che  fi  brufcia  col 

fircddoy 
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Ircddo  f  fi  fec(?a  col  calore ,  fi  la(cia  menare  dal  vento  y  9c  nel  mede- 
fimo  giorno ,  che  nafcc  ^  cade ,  Oc  fi  confuma  ?  Nel  Genelì  difie  Id-  Gcn.  j . 
dio  all'huomo ,  Poluerc  lèi ,  &  m  poliicrc  ritornerai .  Ne  però  con 
qucito  fi  muouono  i  vani ,  &  prcfontuofi  mortali  alla  cognitione  de  */'°'- 
lormedcllmi,  anzi  ch'eleiiati  nelle  loro  akiere  imamniuoni,  vani 
nelorpropoliti,  ogn  nor  mutabili  ne  lor  pcnlieri,  non  penlano, 
c'hanno  d  finire ,  ma  che  la  rotondità  della  terra  e  poco  per  clU .  Sta 
pofto  il  lor  peni icTO  i  n  vno  orinolo  d'arena ,  ch'ogn'hor  fi  muta ,  ho 
pofto  fi^pra  la  terra ,  con  ale  con  le  quali  h  vola ,  oue  vuole  ,  mifii- 
rando  fcnza  compaflb  il  mondo ,  ch'anco  li  para  llrctto  .  Se  l'anello 
per  efTer  d'oro ,  o  d'ottone  ,  crefcc  ò  cala  nel  valore ,  qual  ragione 
vuole  che  s'inalzi  l'huomo  in  ftima ,  &  orcfisntione,  clTcndo  di  loto, 
&  terra  che  co'piedili  calca?II  corpo  noftro  che  co(à  c  eglifìior  ch'vna  c*r/»o  hum^in^ 
cafa  di  terra  fènza  fondamento ,  &  vn  habitatione  di  loto  lenza  fer-  caf*  dt  ftng» 
mezza  ?  Tutte  le  ricchezze ,  &  prò /perita  del  mondo ,  che  cofa  fo-  A"^-*  f'^^^^ 
no  fc  non  raggi  di  Comete ,  che  tofto  ch'apparifcono ,  fparifcono  ? 
A  ch'cfeto  dunque  cercare  qucfte  cole  con  tanta  ambitione ,  come  Simile, 
le  cercano  gl'ingannari  mortali ,  fendo  che  fi  predo  li  confiimano , 
&:  non  cercare  quell'alto  Iddio ,  ch'c  (ènza  termine,  &  fine  ?  Di  cflo  £>joA"K.^ 
dicc'l  Profeta .  Ipfi pmbunt,tu  autem permanebis ,  vclut opertorium  T"'  ' 
tnutabis  eos ,  &  mutabuntur ,  tu  autem  idem  ipfe  es ,  CT  mni  mi  non 
dejficicnt.  Eglino ,  ò  Signore  (diccua  Dauid)  periranno ,  ma  vói  Pfal.iox. 
Dio  mio  rimarrete  :  tutti  s'inuecchiaranno  come  veftimento ,  &  co- 
me cappa  li  mutarcte ,  &  faranno  mutati  ;  ma  voi  Signore  fiete'l  mc- 
dcfimo ,  &  gli  anni  voltri  non  mai  verranno  meno  .  Qucflc  parole 
interprcu  S.Paolo  nell'Epiftola  à  gli  Hcbrei ,  di  Chrifto  noftro  Re-  ^^^^ 
dentore ,  ch  e  il  Signore  ,  che  dobbiamo  cercare ,  &  non  le  Pompe  , 
de  vanità  .  A  quello  Signore  à  quello  alto  Iddio  debb'eficr  drizzata ,  in  vio  ejfer  de 
&  ordinata  la  l^Henza  noftra ,  &  non  alla  ricchezza,&  gloria  del  mon     '"uiau  & 
do;&  perciò  importa  fapere^qaclchc  è  necclVario  alla  faluarione  del-  '^^dmau  Ufc$ 
'l'animeji^  non  voler  Cipcre,  anzi  fi  de  refiutare,  quel  che  reca  la  per-  IJ^'^J^"  *  * 
ditionci&  tal  ignorare  non  c  noliitia,anzi  difcreta  ignoranza  vnita  có 
*  laverà  (cicnza,la  quale  come  djllì,và  legata  con  la  humiltà,  carità,  &  ^gifiaU^e 
altre  virtù  .  E  tanto  Eccellente  qucfla  upienzj,di(lc'l  Lioncfcjche  to  r^jlioi-^i, 
ùo  che  la  vedete  in  alciine  perlìincjdi  manieratale  vegli  aftèrtionate, 
che  vi  rubbmo  il  cuore:i^^  ve  ne  fiate  dcfidcrando  indouinar  la  volò-  Venhe  dagli 
tà  loro,per  farla .  E  ben  vero ,  die  huomini  fi  trouano  di  gran  (ape-  fi  di* 

re  ,che  molte  volte  lo  coprono.  Però  i  gentili  r  incendo  Venere  nu-  "i'**"»* 

1      .  ...  '  1.1   1   1'     "m  n     nere  trnHda,  « 

na  pingcuanoMinerua  coperta,  perche  1  dishoneilo  amore  prelto  valUdeco^tT' 
fi/coprC|  c'I  buon  kpcrc  fcn'llà  molte  volte  coperto  .  Racconta  /4 . 

Pietro 
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Pietro  Apiano  nelle  fuc  infcriuioni  delb  venerabile  antichità,  clic 
jtntUoi'Mi*  porcuua ÀnitotcU  vn'Anello con vn ligilio ,  nei qualcra fcritta quc- 
i7»;//e.  fcntcnza  :  più  Uuio  c  colui  che  nafcondc  quello  che  sa ,  di  quel 

che  (copre  quello  che  non  sà .  Sitrouano  alcuni  faui  tanto  entro  à 
Efttt^  dt  m»  Jqj.q  r^ir^iti  ^        non  li  toccate  come  inftrumcnto  mufico^non  Ht- 
petc  fs  lappiano,ina  toccandoli,  tofto  lànno  fcntire  le  lor  eccellenti 
Effetti  de  fìol-  VOCI.  Et  oll  incontro  auuicnc  in  quclli,il  cui  fapcrc  e  di  acutexze  ar- 
u  tUqnenù .   roj^anti  con  liftc  di  mala  inchnationc,  che  quanto  più  li  con  ucrfate  f 
tanto  più  fcoprono.  la  loro  {temperata  mulica.  N  ondimeno,diflc'l 
Fiorentino,  vn  acuto  ini^egno  c  molto  da  (limare  .  L'acutezza  del- 
l'ingegno, ritornò  à  dir  il  Lionefc,  cflcndochc  gli  manca  il  lume 
jdcllagratia:,vien  da  qualunque  cofa  rintuzzato  .  Et  benché  cofi  non 
noétctt"  ^"^^  >  applicato  però  Tmgegno  ad  cfictuarc  dcprauati  appctiti,quan 
w  ntiU^mati      ^  P^"^  acuto ,  &  aHottigliato  nella  molitia ,  tanto  c  peggiore .  Non 
ha  e  peg^iirre  facciate  forza ,  diflc  il  Fiorentino,  nel  vocabulo .  Per  acuto  ingegno 
£o^nàltr9^     non  intendiate  alìottigluto  nella  malitia,  maprcflo  è  veloce  nclr 
lintcllctto  delle  cofc.  Qucft  c quel  che  (limar  fi  dcue  molto,  ^ 
porre  fopra'l  capo .  Ben  veloce  ,  dille'l  Lioncfc ,  c  la  ruota  del  vafor- 
Simile«       io ,  &  pure  (cmpre  ella  vi  fotto  piedi ,  coii'l  veloce  ingegno  impie- 
gato nelle bailezzc terrene , &  vane  argutezze,  &  m^litiofe  acutcz- 
ze,quantunque  predo  iia ,  e  Tempre  abbattuto  tra  huomini  grani,  iJc 
(àpienti.  Vna  delle  cofe,  che  gli  huomini  di  buon  giudicio  (prc- 
yel9cuk  d'in-  giiino ,  e  la  velocità  dell'ingegno  mal  impiegato,  quantunque  pijÀ 
gtgno  malim-  veloce  fia  dVna  leonza ,  &  voli  con  velocità  maggiore  del  Cauallo 
fieg«to,l^egtA  Pcga(co ,  di  cui  parlano  i  Poeti .  Non  lo  chiamate ,  difle'l  Fiorenti- 
no da  glt  hno-      ^  vcloce  poi  che  coli  volete ,  ma  chiamatelo  fottilc ,  fe  cofi  più  vi 
im^tH  ifjv.  pj^^g  ^  ouero  come  più  farà  di  vollro  gufto  ;  che  non  Ciccio  io  for- 
za nella  parola ,  con  quello  però  ,  che  s'intenda  la  realtà  della  cofa; 
Ne  mi  por  bene  riprendiate  l'argutezze,  &  cauilationi ,  vfandolc. 
Nclb  propria  prattica ,  nella  quale  rcfcludete ,  ve  ne  (late  valendo 

2uM  ingtgm  ^  ^^^^  ''^  ^'^^  "^'^  P"^  ^^^^^  maggiore  argutezza  .  Quel  che  dico 
ghia  di  gran  c ,  che'l  buon  ingegno  e  vna  gioia  di  gran  ricchezza ,  &  valore .  Ai- 
yalore  •        tra  cp(a  c ,  dilse'l  Lione(c ,  buon  ingegno ,  altra  e  fottil  ingegno ,  il 
buon  vai  molto,  il  lottile  poco.  Tofto  ch'egli  e  lottile,  ritornò  à 
dir  il  Fiorentino,  e  anco  di  molto  preggio .  Ben  (bttile  ,  difsc'l  Lip- 
ne(c  e  vna  Icftuca ,  &  pure  niente  vale ,  Siano  pure  le  (bttigliczie 
più  delicate  delle  lince  di  Apelle ,  che  s'elleno  fono  inutili,à  che  Ter- 
uono  ?  Et  pure  (bno  molto  peggiori  quando ,  che  fon  dannofc ,  & 
pregiiiditiali .  Quanto  pi  ù  Ibitil  c  l'ingegno  ,  tanto  e  più  pericolo- 
/c)>  ^  propinquo  à  contufionc,  Ik  ignoranza,  fe  non  e  accompa- 
gnata 
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gnato  dal  diuin  amore,  &  s*c  fcparato  dalla  viitù  >  &  vnito  con  h 
mala  incliiutionc  , perche  fopra  vn  danncgiato  naturale  maIa«cuoI* 
mente  fi  può  fmalcarc  il  buon  Gpcrc . 

Del  danno  dell'Argute:(p^e  ,&come  tarti^  t!^Ìe  fcim^ 
:(€  dchhono  andare  'vnne  conia  utrtù . 

CAPITOLO  VIIL 


On  mi  potete  voi  negare,  dilTc'l  Fiorentino ,  che  facu-^ 
rezze  acirinqegno  ,  con  le  Tue  (bfi diche  (ottigliczze  > 
non  giouino  molto  alla  cognitione  delle  arti ,  &  (cien- 
ze .  Anzi ,  difsc'l  Lionefe ,  fon  io  di  parere ,  che  dan- 
neggi no.  Se  ndo  che  le  vane,     Aiperflue  fofifticchez- 
2c delPinutilicauiIationi  fon  grandemente molcfte  ad  ogni  buon  i^f^^  Md\gm 
Filoforo .  Ciò  vollero  fignificarc  gli  antichi  gentili ,  quando  di(se-  buon  Filofo/ò» 
ro ,  che'l  ragno  era  odiolb  à  Mincrua ,  perche  comc'l  ragno  fa  le  Tue  „  adiate 
tele  con  grandi  fòttigliezze ,  ^  acutezze ,  ^  ella  iùtta  non  ad  altro  e  AtintrHa^ 
buona  ch'à  prendere  mofche ,  &  ò  bruttare  la  ca(à  ;  cofi'I  garulo ,  Se 
rano  fbfìiHco  quando  s*occupa  in  cofe  i  nutilc,  ordi  fce ,  ti  telfe  la  te- 
la delle  Tue  argutezze ,  con  acute  (òttigliezzc ,  la  quale  non  /enie  ad 
'  altro  ch*alle  fallacie,  6c  all'imbrattare  la  memoria .  Qucfta  fimilicu-  Simile» 
dme  c  di  AnfloncChio,  &  lai-itèrifce'Stobco  nelle  fuc  orationi,  & 
"Pieno  ne  gli  Hieroglifici .  Dice  S.B.ililio ,  che  quelli  che  lafsano  di 


/àpere  le  cole  (bhdc ,  graui ,  &  importanti  alla  (àUitc ,  &  fi  occupa-  ch'u'af^omt' 
no  tutti  nella  cognitione  di  cofe  vane ,  6c  acute,  e  rupcrfluc,  fono  ^^'"^ "j^"^'^/* 
fimili  alle  Cuictte,  che  non  vedono  di  giorno  ma  di  notte .  Sono  /'*'X1r%fn^« 


ciechi  nella  luce  della  verità ,  ^  buon  (apere ,  &  hanno  acuta  la  villa  di  cofeyane» 
"nelle  tenebre  de  gl'inganni,  &  tallacie .  Péi*qucftj  cagione  dic'egU, 
^  dopò  elso  Ridolfo  Flauiacenfe  fbpraì  Lc'tTitico,cheìa  Nottola  era  I.cu.i  r- 
prohibita  nel'a  legge .  Et  il  medeiìmo  e  del  Pipiltrello,  il  quale  per  'js(ottt>U  »  VIp$ 
•ti  medelìma  ragione  era  nella  legge  annouerato  tra  i  volatili  immon  ffreUo  fn-ohibi. 
'di.  Concedo chc'l  buono  ingegno  deue  haucre  acutezza,  fotti-  taneUale^e, 
gliezza ,  forza ,  &  velocità ,  m  i  ciò  deue  hauere  per  le  cofe  pi  ofitte-  Conduioni  dct 
uoli ,  ^  non  per  le  in-itili ,  ne  pregiuditiali .  Coli  lo  volfcro  fignifi-  l'^^ningein» . 
cargli  antichi ,  q'iando  pingeuano  Minerui  (qu.il  tra  i  fiioi  Dei  del-  ^Jl^"^!^ 
le  mperftitioni  adorauano  per  Dea  della  fincnza  )  con  vni  forte  lan-  /j^^jj/  ^  ^ 
eia  di  aduto  ferro  in  mano ,  con  la  quale  prcdamcnte  combatteua  ' 
Cofilointcìjrcta  Marciano,    dopò  lui  Pieno.  Ma  infieme  con 

quello 
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«juefto  ringcgno  per  efl'cr  buono  dcu'clTcr  accorto  f  fondato ,  /ólicJbr  ^ 
pronto,  viuo  y  pcnetratiiio ,  ficuro ,  dall'una  parte  alto ,  &  fublimc  p 
&  apprcnfbrc  di  cofc  vtili ,  ardue  >  &  difiìali ,  &  dall'altra  humilc,  ti- 
mido,  &  diuoto  >  ne  di  se  fi  dcue  tanto  fidare ,  che  ila  prefbntuolb  , 
Se  alticro,&  temerario,  ne  tanto  diffidare ,  che  rimanghi  baflb ,  pau- 
rofo,  6c  abbattuto .  Di  qucfla  maniera  penetra  co(c  grandi  fcnza  pc- 
Vd  In^fS"^  ricolo ,  Se  con  profitto  .  Che  l'acutezze  non  accompagnate  di  quc* 
troffpo  acuti  nd  ftc  qualità  fono  pericolofe ,  &  poche  volte  nafcono  grandi  errori  Ce 
fcoH9  ili  trro-  non  da  ingegni  molto  acuti ,  fpctialmente  fc  fono  foparati  dal  lume 
della  gratia .  Che  profitto  apportano  à  gli  huomini  ifiittdi  ingegni , 
{e  gl'impicgano  in  (btiigliare  malitie ,  te  tabricarc  inganni  più  lottili , 
che  l'opere  di  Dedalo  ^  Quanto  più  li  vederete  occupati  nclconfìi- 
marclAfaio  nelle  cofe  del  mondo,  tanto  più  rintuzzati  li  trouaretc 
nelle  cofc  dello  fpirito;  quanto  più  (bttili  lì /coprono  nelle  cole  del 
corpo,tantopiù  groflì  appaiono  in  quelle  dell'anima.  Non  li  va- 
gliono  delle  aciuezzc  loro ,    non  per  danno  delle  loro  confdenze  , 
ne  dalle  (btti£»liczzc  loro  altro  cju.mo ,  che  confiifione .  Qucll'c  quel 
Efa.  \f>        che  dtcc  Efaia  :  Saranno  coniìiiì  quelli  che  kuorano  di  Imo ,  &  quelli 
che  tcflono  cofe  Tettili .  Sono  alcuni ,  che  li  pongono  à  trattare  /bt- 
tigliezze  de  corpi  Celeftì ,  tanto  (ccuri,  &  con  tanto  ardire,  coinè 
s'eglino  foflero  (opra  il  Cielo,  del  e^ual  difputano .  Non  e  ninno  dì 
qucfti  ,che  non  fi  reputi  vn  ottano  lauio,  aggio nto  nouamente alfi 
Stftfo  chUmd-  ^^jjp  ^-  Grgf  ;  ma  più  fi  prej^iano  delle  arti  di  Silifo ,  qual  chiamalo- 
'jt^i/ìfde^^iu-  "°   Cauibtoi  e  ,  che  di  quelle  di  Ariftide ,  che  lù  chiomato  il  giallo. 
^rij  t  e  j^m  fiorentino ,  non  li  lodo  io  delle  fiie  cauilaiioni ,  ma  di- 

co bene  che  quantunque  non  ottengano  la  folida,  &  vera  Filo/bfia  p 
meritano  nondimeno  lode  ,  per  quello  che  pretendono  ottenerla. 
Quelli ,  difi'e'l Lionefe ,  (bno ,  come  quelli  eh  amogliar  iì  voleuano 
con  la  nobile ,  &  calla  Penelope ,  ch'auuedutofi  di  non  poterla  har- 
ucre  5  fi  maritauano ,  (  come  dice  Homero  )  con  alcune  delle  fiic  fcr- 
ue ,  &  di  ciò  fi  contcntauano .  Ellempìifichiamo  quello  in  vna  delle 
Sàenyt  CÌHìU  Tcienze ,  acdochc  applicar  fi  pofla  all'altre .  La  fcienza  del  tefto  Ciui- 
atta .  le  è  alta ,  &  merauigliola  Filofofia  morale,  i  cui  precetti  fono  viuere 

Lm  FiUfofi^  honellamenie ,  non  noccre  à  niuno ,  dare  à  ciaicuno  il  fùo .  Et  co|i 
mgTMHtgliofa .  jjyp^Q  j^^  molte  antigaglic ,  &  cole  d'intelletto  e  molto  (baui .  Di 
quanti  cominciano  lludiare  quello  teflo,  quafi  tutti  pretendono  arri» 
uare  alla  lua  Ibmmità  ;  molti  de  quali  auuedutofi  del  poco  che  poflb- 
no  fiilirc ,  fi  contentano ,  col  laper  fare  vn  procello ,  far  nafcere  vna 
lite  ,  ordir  vn  cauillo ,  compone  vna  llrataqeraa  ,ttouare  vn'ingan- 
iio>       vna  rette  di  fallita  da  irrctu-e  ilitiganti,il  tutto  per  propno  in- 

tcrcfl'c 
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ftttffc  con  perdita  grande  della  confcicnza  loro .  Qucfta  c  la  line» 
Eqiiinottialc,à  cui  arriuano ,  ne  indi  più  oltra  paflàno .  Quanto  me- 
glio farebbe  lorufUto,  non  mai  ciò  làpcre ,  quanto  più  dotta  li(a-< 
rcbbc  Hata  l'ignoranza  di  qucftc  cofe ,  quanto  maggior  faperc  (à- 
rcbbeftato  il  volere  ignorarle?  Credo  ben  io,  che  vi  fiano  molti 
leggifti  giuiti ,    Eccellenti  littcrati ,  che  paiono  impronti  de  mede- 
fimi  Giurifconfulti  ;  ma  non  riprendo  io  le  non  iSofiftici,  ch'occu- 
pano male  l'ingegno ,  &  v/àno  male  le  poche  lettere  c'hanno .  Ze- 
none il  FilofolS  par.igonaua  l'intelletto  noftroad  vn  moggio,  che  Similt. 
come  eflt:»  può  mifur  irc  il  Ibrmento  granito  ,  &  la  paglia  vana ,  &  lo- 
glio velenofb  ;  coli  l'intelletto  noftro  li  può  occupare  in  Pàpere  cofc 
lolide,  de  foftantiali,  &  cofe  leggiere ,  &  vane ,  &  cofc  danneuoli,  6c 
prcgiuditiali .  L'ingegno  del  òpientc  è  mifura  di  grano,  quello  dei 
cunofò  occupato  ;n  cofe  friuole,  mifura  paglie ,  quello  del  malitiofb 
fòttigliatore  d'inganni  non  mifura  Ce  non  loglio .  Le  cauillationi  de 
tali ,  diflc'l  Fiorentino  di egliano  gl'ingegni ,  &  (eco  hanno  le  lor  acu- 
tezze ,  &  elìti ,  con  che  non  fi  lafoano  vincere .  Non  dico  che  l'vfii- 
mo  in  male ,  perche  non  lodo  io  la  malitia ,  ma  non  mi  par  male  im- 
rarle  per  vfarle  in  bene ,  &  haucrc  pronte  molte  parole ,  &  efiti  per 
qual  fi  vogli  difputa ,  acciochc  Ce  ci  vinceranno  dall'vna  parte ,  ci  vol- 
tiamo dall'altra .  Cotefta  e ,  dille *1  Lionelc ,  vn'artc  fommamentc 
molefta  ad  ogni  huomo  di  buone  lettere .  Gh  antichi  differo ,  c'ha- 
ueua  hauuto  Hercolc  molti  trauagli ,  i  quali  dikilàmente  racconta 
Diodoro  Siculo  nella  Biblioteca,  &  Alberico  nel  libro  dell'imagini 
dei  Dei  :  &  B  di  loro  meniionc  Cicerone  nel  fecendo  defìnibus, 
Catullo ,  &  Propertio  ne  loro  verfi,  &  S.  Antonino  nella  prima  parte 
hifloriale ,  8c  altri .  Et  vno  de  niag^ori  trauagli ,  &  di  maggior  mo-  7/  mt^hr^f^ 
leftia,  che  dicono-  hauelìc,  fù  combattere  con  l'Hidra  ,che  fin(cro  A""*  </'Hrrc« 
trflèr  vn  fcrpentc  di  molti  capi ,  perche  oue  li  tagliauano  vno ,  li  na-  J'^-^'*  ^f^^ 
fceuano altri, con  che  parcua  inuincibilc.  Dice  Platone  nel  Dialo-  ^^^^ 
go  di  Eutidcmo ,  che  per  quefta  Hidra  s'inicnde'l  cauillatore,  che  tic-  Simile, 
ne  poche  lettere,  &  molte  ar^te2ze,che  fc  dall'una  parte  lo  vincete, 
efcc  dall'altra  con  le  fue  argutic ,  &  cofi  benché  rimanghi  protrato  , 
dà  fcnipre  ad  intendere  rcftarin  piedi;  Ondeauuienc  ch'allc  volte 
non  reftacofi  chiara  la  verità,  &l  flricau  come  fi  comierebbc.  Gli  CoHdifiwe  di 
huomini  opinioiì ,  di  prefbntuoli ,  8c  mal  inclinati ,  che  prcfumcndo 
di  delicati  d'ingegno  parlano  molto ,  &fànno  poco ,  benché  profef-  f*^**°y' 
(ino  /cienza ,  non  l'hanno  :  anzi  più  volte  con  le  parole  loro  impedi- 
fcono ,  &  perturbano .  Sono  come  gracidanti  rane  ne  luoghi  palu-  Simile, 
^oiì^diforàdi;  che  vi  rompono  l'orecchio  con  le  loro  voci,  fenza 
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^jhc  cofc  dicono  che  di  profiuo  litno ,  anzi  molti  dicono  che  '  -la^ 
UO»  Aquefto  mi  parca  mclipoflì  applicare  il  flagello  ' 
Eflod.S*    di  cui  ne  ragiona  la  rcricturadiuina  nell  Enbdoy  ouc  dice ,  Oi  erano 
tante  le  rane  ^  che  copnuano  U  terra .  L'Egirto  e  il  mondo  ripieno  di 
litterali  indotti ,  che  l'inquietano  .  Non  radono  io  de  dotò ,  &  vir- 
tuoiì ,  di  che  2>ò  che  fono  mola ,  ma  di  ^ucllt  che  non  Con  tali .  Dice 


dice,  che  fono  i  mali  Auocati ,  non  i  giufh ,  ma  i  vitiofi .  Rabano  di- 
ce ,  die  lono  tutti  quelli  che  parlano  cole  inutili ,  &  danncuoh ,  de* 
Kal'ii»    quali  dirt'I  Salmifta.  Cole  vane  parlò  aafcuno  di  loro  delibo  proA 
iimo.  Etnei  Lbro  intitulato  delle  prefetture  Eccleiìaftiche adduce 
molte  cofc  à  quello  propoiito ,  che  iiunno  rilcrte  ne'  (aerati  Canoni 
le  fcit-^t  fff'r  nella  diflintìone 57.  nel Capitolo,Legimus .  Le  icienze,  &  arti,  Se 
dtHonocyìg'o  parole  eleganti ,  à  (bttigliezzc  delicate ,  debbono  andare  accompa- 
'diHim  ^^^^  gn^te  dalla  vera  fapienza ,  la  qual  e  congiùnta  con  la  virtù  ,  &  diuia' 
amore .  Et  ellcncio  di  qutfla  maniera  drizzate  all'honore,  &  femitio 
di  Dio ,    viilità  del  prcllìmo ,  fono  di  molto  profitto  nella  Chiedi 
Catolica .  Da  loro  fi  cauano  eccellenti  documenti ,  per  lo  ben  viuc- 
re  ,maflìmedalla  lacra  fcrittura  ;  concioliachc  la  dottrina  di  Dio,é 
tnaga  de  peccati ,  fic  ccciumcnto  alle  virtù ^    vn  turcaflb  di  fàctte 
del  diuino  amore  > 

De'vitìj  d'alcuni  litterati,  ^  come  fpojfano  lecere 

i  Ièri  de  Gemili, 

CAPITOLO  IX. 

lo ,  diffc'I  Fiorentino ,  e  vero ,  &  concedo,  che  qucfta 
iiala  fcntenzade  faui  paflàta  per  Teflamine  della  loro 
profonda  confiderationc .  Ne  lafcio  di  conofcerc ,  che 
fono  ceni  mgegni  viui  come  l'argento  viuo,  più  che 
efpcrti ,  &  più  acuti  che  lingue  di  bifce ,  i  quali  vfano 
Ir  ma  lille  forti)  facutezzc  loro  ad  aKÌzzar'inganni .  Vedo  bene  eh  alle  volte  ftanno 
pmymtutpm  Icmaliliepiù  viue  neipiù  vini  d'in  -  io.  Et  anco  intendo  ,  che 
-rc««»  iSm^c.  gPintelIctti  occupati  nelle  faenze  iìì^u  .i,  ouero  nelb  cognitione  di 
*^  cofe  rupcrfìijc/ono  mal  impiegati ,  e  che  con  ragione  li  t '  i  Filo- 

ne PJatonico,vafi  pieni  di  galla,  &  d'altri  Ihitti  mutili  :  ììh.  .iìc  1  buo- 


no e 
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no  c  impirare  fcicnzc  profitteuoli  alU  faluationc ,  non  confùmar 
il  tempo  nelle  rupcrfluiti,&  nìcnopoi  neirordirc  cauillationi .  Et 
okra  qiiclto ,  sò  ,  ch'alcuni  litterati  fono  tanto  inclinati  à  riprcnfioni, 
che  quando  non  hanno  clii  riprendcre,riprcnclono  loro  fltlli  ;  i  quali 
Cameade  Filofbtò  paragonaua al  Polpo;  perche  come  i  Polpi  quando  Simile, 
non  hanno  altro  che  rodcre,rodono  loro  ftclìì  (  che  però  pm  volte  lì 
trouano  con  le  bracci  rofi  )  coli  crimo  quando  ne  eli  altri  non  lì  gli 
offerifce  t  he  cauiIlarc,contro  loro  ftclìì  conucrtono  le  cauillationi.  Et 
benché  Phnio  tcgucndo  Anftotele  neghi  quefta  pro^>rieti  de  polpi , 
la  fperienza  nondimeno  fcoprc  la  venti  di  tfla .  Et  l  affermano  He- 
fiodo  ,  &  Alceo ,  &  Atheneo ,  ^  Oppiano ,  &  Eli.mo ,  &  altri ,  la  cui 
•fcntenza  icgui  Cameade  nella  limibtudmc  de  i  riprcnfon.  Tutto 
ciò  vedo  jll.u  bene ,  ne  però  bicio  d'intendere ,  che  qiunto  più  viua- 
ce ,  &  fbtiile  farà  rintellcito ,  tanto  più  profitto  farà ,  trouando  buon 
fòggctto ,  &  fendo  ben  impiegato ,  Ia(ciando  il  male ,  &  eleggendo 
il  bene.  Che  come  lolKcio  delcriuclloc  fepararc  rimm»mditic  dal 
grano  :Coiì'l  buon  indegno  deucfepararc il  vacuo  dal  (blido,ilnc-  Siixiilc, 
ccdàrio  dal  fuperfluo,fuule  d.d  perni tio(b;oftìcio  cdel  buon  ingegna 


criuelarc le  faenze,  &  lalciarc  iltrifto,  &c  elegger  il  buono.  Ciò  è 
oiiel  che  dice  AnLÌftene,ch'c  cofà  pa2za,e  (ciocca  non  nettare  il  grano 
dal  loglio .  La  (cienza  profitteuolc  e  acqua  dolce , che  corre  per  la  chetopi  fa  U 
terra  tcrma , ftrrtde,  ^  diìctteuolc,  per  la  cui  cognitionc  dobbiamo  fcien^M  frofit-' 
trauagliare  con  nrandi  ftudi ,  ^  vigilie  ;  ^  la  fuperflua  >  &  danneuo-  ''"o^'» 
le  è  acqu  i  falfi  di  puzzolente  mare,  che  non  fi  può  bere,qualnc(i 
deuc procunre.  Ciò  vollero  fignific.ire gl'antichi , che  dilicro,ha- 
uerc  pv>flo  Hercole  le  colonne  (  che  fono  i  termini  de  (iioi  trauagli  )  Colone  d'Htt» 
ncirvltimo  <lella  terra  ferma ,  fenza  ch'entrare  voleffe  né  vani ,  &  pc-  coU pifie  nelU 
ricololì  clltTcitij  delle  fredde ,  &c  inquiete  onde  del  mare  Oceano;  ne  /«rm*, 
con  tutto  ciò  non  mi  negarete ,  che  non  fia  cofa  profitteuole  leggere 
alle  volte  libri  de  Gentili ,  acrioche  da  loro  fi  elegga  il  buono,i^  li  la- 
ici il  reo,  quando  in  c  Ili  v'c  ch'eleggere .  Ch'à  din!  vero  fono  alcuni, 
ch'i  niente  giouano ,  benché  altn  (bno  de  quali  fi  caua  buona  dottri- 
na .  Contro  di  noi  fcriffe  Cello ,     Giuliano ,  ^  Porhrio ,  tutti  tre  chrifiUnefm» 
Gentili,  al  primo  rifpofe  Origene,  al  fecondo  Cirillo,  al  terzo  Me-  d-*^>*ai  firin» 
tedio,  &  Eufebio,  &  Apollmario, i  quali  oltra  la  fatra  fcritturah  ^j^^^f^f^ro* 
conuincono  con  libri  de  me  delimi  gentili.  Giouniano  volendo  fo-  'J'J^' 
ftcntare  i  fnoi  errori ,  ricorfc  ad  alcune  auitorità  de  j:li  Etnici  :  con- 
tro       '  fcriflè  5.Girolamo  vn  Eccellente  trattato  :  ouc  dopò  di  ri-  San  GiroUm» 
flut  :.  i]  ùirdi  Giouiniano con  lediuinc  lettere ,  adduce  anco  in  fuo  cZtraCioMniM 
CiQoic  infùuti  lelLinonij  de  Filofofi  ,  Se  della  fccular'eniditionc .  • 

Giofeppe 
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Cmftpp*  TU'  Gìofèppe  Flaulo  grauc  fcrittorc  compofc  due  libri  Contro  App?in^ 
miocontTM  j4p  Aledandrino ,  ne  quali  allega  tante  autontà  humane ,  che  pare,  non 
foflccofa  nelle  Greche  hiftorie,  che  non  luucfTe  vifto.  Quadrato 
Vcfcouo  di  Athenc  dedicò  vn  libro  con  molte  auttorità  di  gentili  in 
ditenlìone  della  noftra  fede  all'Imperatore  Adriano ,  col  quale  gli 
r^uJldetmt  furore, c haueua contro i  Chnlliani .  Anftidc Filofotu Chri- 

uadJcifce  il  ft'^no huomo eloqucniiirimo ofteri al  medcfuno  Adriano  aliro libro 
tnedefimo  A-  dc!  mcdtlmio  tenore  tclFuto  da  dmcrfitidi  (ìli  di  fentcnzc  de  gli 
driano .  Etnici  Filofofi .  Guidino  martirc,EcceIlentc  Fil  jfcriucndo  con- 
Scrittori  facri  tro  I  gentili  fc  TIC  fcnic  dcIle  mcdclìme  loro  opinioni .  Clemente 
che  fi  jirwron»  Alellandrino ,  Hcnrico ,  Traciano,  Hippolito,  Appollonio ,  Giulio 
ne'  /oro  ferini  AtTicano , Euilachio  Antiocheno,  Atanaiìo  Alcffandnno ,Eu(cbio 
éfFi^Tn  ^^^^"enfe ,  Eufcbio  Emifcno ,  B^dllio  Magno ,  Gregorio  il  Theolo- 
li//,'  go ,SeptimioTcrtuliano  ,Arnobio, Lattanti© Firmiano, Girolamo, 

Agoflino,&  molti  altri  huominiChriftianilì:  mi,  &  doitilVimi  meA 
(èro  ne  lor  libri  tanta  dottnna  de  1       fi ,  A:  hiflone  humanc ,  che 
non  sa  l'huomo  di  che  più  s'ammiri ,  ih  dcll'emditione  fccolorc ,  the 
moftrarono,ò  fc  dalla  (cicnza  contenuta  della /àcni /crittum;  nè  v'è 
/  Centili  tréf"  d'ammirarfi ,  che  leggano  i  Catolici  ne  libri  de  Gentili ,  poi  che  li  mc- 
/èro  dilla  di-  dclimi  Gentili  lederò  nella  diurna  fcrittura ,  di  doue  irallero  il  buono 
**r»  ^l  'buo  \       Scotio  .  Coli  l'afferma ,  &  pruoua  Clemente  Alellandrino  ne  t 
chtdifero!"^  ftromati .  HermippoPitagonco  dice,  che  Pitagora  prcfc  molte  co- 
le della  legge  di  Dio ,  che  poi  tramutò  nella  Tua  Filofofìa .  Numenio 
chiama  Platone  altro  Moife  Atheniefè .  Giuftino  martire  rtltitica 
che  tutto'l  buono  di  Pbtone  e  tratto  dalla  legge ,  che  diede  Idtiio  al 
popolo  d'Ifraele .  Il  medellmo  afferma  Eufcbio  Celanenfe.  5>ant- 
Ambrogio  nel  libro  del  bene  della  morte  dice,  che  dalli  Cantia  di  Sa- 
lomone, prefe  Platone  le  fiie  horc  diGioue.  Auantiche  i  fcttanta 
intcrpreri  traduceflcro  la  diuina  legge ,  ^ià  parte  di  ella  era  tradotta 
in  greco ,  benché  imperfettamente  -  Coli  Io  racconta  Ariffobolo  Ari- 
ftotelico,  di  cui  h  incntione  Clemente  AlcHand.  ino  nel  Qjmto  del- 
li  Stromati,  &  lo  dice  Demetrio  Falareo  in  vna  Epiftola  à  Ptolomco 
Filadelk) ,  &  in  vna  prattica  che  gli  rece,ritérita  da  EurebioCtfr.  Kn- 
fc  nel  libro  delLi  prepa:       e  Euangtlica .  Donde  vennero  mola  de 
■  Greci  2  lcL.gere  la  lege  tu  L>io ,  perhauerla  tradotta  nella  lingua  loro  . 
Et  per  meglio  intenderla ,  communicuuano  con  alcuni  Hebrei,  acoo- 
che  gl  la  dichiaraflero;con  vno  de  auah  h  '  '    'miatia  Ariltotele ,  6c 
^.r*?  fnr^fr*  V  fniparò  alcune co(e,cume lo  dtccA-ic.irco  Pejr  •    co,  tk 

molteiOjtdcU  loriu» i.wc  C»io.  hrancela) Pico  nel mo  primo  libro, ouc  \a  icguen- 
Ultg^ediVi;  do  la  doctriiu  dì  iuo  Zio  Pico  Mii  andulano  nelpnmo  Prologo  fo- 
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pra*I  Gcncfi .  Perche  come  tra  i  BabiJonici  erano  vafi  fanti ,  che  là  Simile, 
furono  portati  dal  lanto  Tempio  di  Gierufalem  (  come  dice  1  Profe- 
ta Daniele  )  cofi  tra  i  libri  de  Gentili  fono  alcune  fentenze  buone,  &  Dan.  t, 
vere .  ch'eglino  tolfcro  dalla  Diurna  fcrittura .  Et  conric  Dauid  traf-  Simile, 
fc  dalle  oiani  di  Golia  la  fpada  con  la  <)bale  li  cagliò  il  capo  :  ^òfi  gli 
huomini  faiii  traggono  ^lU  libri  de  Gentili  ragioni ,  con  che  li  con- 
fondono. Ónde  Bcda  riprende  quelli  che  prohibifcono  lòggci^  i  ta- 
li libri .  Et  Sant  Ambrogio  fopra  San  Luct  dice ,  che  jteggcino»alcu- 
ne  cofe  per  non  fpregiarle ,  &  altre  per  non  ignorarle ,  He  altre  per 
fuggirle .  Che  fe  tanti ,  c  fi  graui ,  «  tanto  fàui ,  e  tanto  fanti  dotto- 
ri leggeuano  i  libri  de  gemili ,  &  di  loro  le  ne  valeuano ,  chi  e  ch'ar- 
difca  riprendere ,  quelli  eh  alle  volte  li  leggono ,  per  valcrfene  di  cf- 
fi  ?  E  unto  più ,  che  San  Paolo  vaio  eletto  allega  alcuni  luoghi  de  li-  p^^, 
bri  de  gentili,  i  quali  cita  San  Girolamo  in  vnaEpiftola  à  Magno  l'O-  U^d  autorità 
•  latore ,  Et  che  altro  ?  Se  non  che  nel  Sinodo  di  Papa  Eugenio  (1  de-  de  libri  de  im 
terminò,  fi  poncfTe  cura,  ^  diligenza ,  che  follerò  tra  Chnftiani  ftu-  • 
dij  d'arti ,  &  fcicnzc  liberali ,  i  cui  libri  fono  de  gentili  ?  E  ben  vc^o 
chc'l  principale  ftudio  dcu'cflcr  de  libri  Catolia ,  perche  lafciar'i  di- 
uini  per  li  profani ,  c  grauc  errore ,  nel  quale  molti  intoppano ,  &  al-         ^/^^^  c 
tri  cadono .  Sono  però  alcuni  libri,che  non  fi  debbono  leggere ,  &  de^Q  fJ^ 
ch'c  carico  di  confcienza  confumar  in  efli  quel  tempo  ,  che  li  douc-  „  ^ 
cebbe  impiegare  in  leggere,e  (apere  ,  e  fare  co/c  buone  ,  &  tali  che 
ridondino  in  feruitio  di  Dio ,  &  reformatione  de  coftumi ,  &  profit- 
to dell'anime  •  Altn  libri  fono  de  quali  li  deue  foggirc ,  come  da  pe- 
lle, perche  raccontano  eglino  cofe  delle  quali  altre  ne  (bno  tanto  la- 
fciue,  &  dishonefte,  altre  tanto  fnuolc,  &  vane,  altre  unto  hlfc,  & 
inganneuoli.altrc  tanto  fcajidclofe,  Se  brqtte,altre  tanto  pei  nitiofc  9 
&  prcgiudiciab,ch*c  bene  no  lcggeric,nc  faperlc,nc  ima^inarle.  N6 
(blo  U  cognitione  di  cflè,ma  anco  il  lor  penliero,  &  im:i^Ì!ìationc,& 
memona  apportano  dano  alla  confcienza.  Di  me  vi  djco,ciie  Icilì  già 
Cofe,chc  delidero  vede  rle  gettate  nel  fiume  Letheo,accii  che  nò  mai 
di  loro  mi  ricordalfe.Sono  10  in  qaefto  come  Te  mi  Ilo  ck, ci /ci  sé  Jo-  l^Jfpnfla  di  Ti 
t  da  alcuni  Iodato  Simonidc,  per  hauertrouata  l'arte  della  memo-  mtfioile  ftà-v 
ria, dille,  che  più  tofto  haucrcbbe  vohito,  chauelfe  cgh  trouato     (f>f ^Mhm 
Fartc  dell'obliuione ,  perclie  più  predo  vorrebbe  anc  da  fcordarlì ,  J^*']/,//''^^ 
che  da  ricordarli  .  Sono  alcuni,  che  d.illi  libri,  che  lej^gono,  im-  4iUm(m9ri€» 
parano  cofe,  che  fucbbe  loro  meglio  non  mai  (àpcrlc,  poi  che 
fono  occafione  della  difiucntura  loro  .Perlo  eh  e  giucit(«,&  ftimo, 
che fia buona  L  voflra  fentenra,  ailaqualio  nel  principio,  &  nel 
diicorib  di  quella  prattica  contradifu  •  Et  dico  ,  che  mi  diidi- 
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iò  y  9c  die  /férofemcdiarc  col  correggermi  j  pcrclic  vdi  /cmprc  (li- 
te j  che  de  gli  huomini  moderati  era  rimediare  come  prudenti^  a  gU 
errori  ne  quili  cadeuano  come  ignoranti  • 

Del  modo  che  fi  deue  hauere  nel/a  lenirne  de'  Ithrt  de  gli 
Etnici ,  e  della  memoria  della  dtutna  mtjericordi^  > 
€  della  nera (cteni^a ,  e  dtfcreta  ignoran-^a . 

CAPITOLO  X. 

Ette  c'hebbcM  Fiorentino  qucfèc  parole,  diflc'l  Lioncic 
qiieftc  che  fe^icno .  Nel  principio  di  qiicfta  prattica 
hcbb'io  mal  fegno  quello ,  che  f'coifi  in  voi ,  &  tcme- 
uo ,  che  non  vi  cuocelìé  Io  ftomaco  quefta  verità .  Mi 
parue  che  non  fofti  anco  perfetto ,  ma  ch*erauatc  Lu- 
na,ch'andarcbbe  del  tutto  riempendoli,  ik.  che  vcrrefti  in  cognitio- 
ne  delh  verità  .  'La  qual  poi  checonofcete,  &  confcrtatc  b  voftra 
colpa ,  Grebbc  degno  di  lei  colui ,  che  non  vi  la  perdonalfc  .  Mi  ral- 
legro molto ,  difle'l  Portughefc ,  di  che  ve  ne  ftiatc  in  quefta  co- 
Simile       gnitJone .  Cofi  come  quelli ,  che  nella  minerà  cercano  l'oro ,  fan- 
no vna  profonda  caua ,  Accanando  con  diligenza  vanno  gettando 
fliori  la  terra ,  &  tanto  cercano,  fin  che  trouano  Voro;  cofi  quel/i  che 
nella  lettione  de  Gentili  cercano  profitto  ,  firnc  debbono  vna  caua 
d*humiltà  profonda ,  in  cui  entrino ,  ^  di  douc  gettino  fiiori  la  ter- 
ra delie  cofc  inutile ,  &  danneuoli ,  &  cofi  cauandoandaranno  (co- 
iM/mo         prendo  Toro  dcirEccellente  dottrina .  Che  fc  poi  fono  i  Hbri  tali, 
K/miWw!  non  ve  profitto,  à  che  fcriie  il  leggerli?  Quelli  che  lafcia- 

*ri  ortXi  \^  no  j       Catolici ,  difcreri ,  e  profittenoli ,  per  li  profani ,  fiiuoli  e 
f  frofsm  *  di  nociui ,  fono  limili  al  figlio  prodigo,  di  cui  ragiona  il  Vangelo ,  che 
miun  ffjìtto ,  (coftandofi  dal  Tuo  padre ,  ch'c  Iddio ,  lafi:iando  le  buone  viuande  » 
che  fono  i  'iocumenn  falutifen  della  fcrittura  fàcra,  &dc  gfi  altri 
lic  I  j.      Eccellenti  libri ,  co*  quali  l'anima  fi  nutrifce ,  mangiaua  fcorzc ,  che 
rimaneuano  dal  cibo  de  pord  ;  che  fono  le  lettere  profane,  che  gon 
fiano ,  &  non  fàtiano ,  quando  trattano  di  cole  vane ,  inutili,  &  per 
jiitiofo.  De  tali  fi  querela  San  Girolamo  in  vnaEpi^olaaPapaDa 
jnafo ,  &  ne  Commentari  fopra*!  capitolo  28.  de  Ef-ua .  Ne  fonza 
molla  ragione,  poi  che  lafcianolVtile  perlo  danncuole,  che  non 
piio  cffcr  la  maggiore  ignoranza.  Ciò  nondimeno  molti  di  eflì  non 
J'jiitcndono ,  per  haucrlxil  mondo  tanto  infiflolati ,  che  non  fcnio» 
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fio  la  loro  ìnfirmltà     vogliono  ammettere  nme3lo,ne  di  cfso  (en* 
tome-ragionare .  Dar  loro  configlio  c  rcminarc  nell'Arena,  t<.  cantar 
al  Tordo  .  Se  bcn'alcuni  di  clTi  vdita  la  ragione ,  conofcono  quanto 
da  erta  vadino  allontanati ,  &  voltano,  ritornando  fopra  di  loro.  Ma 
altri  fono ,  che  fi  (limano  coftanti  nel  non  correggerli ,  e  non  e  co- 
ilanza  ma  pertinacia .  Et  hanno  tanto  deprauato  il  giudicio,  che  i  ma 
litiofi  li  tengono  per  difcrcti  y  e  li  giuft»  per  ignoranti ,  cflendo  al- 
l'incontro .  Nelle  cofè  del  mondo  lono  premiti ,  &  in  quelle  di  Dio 
■ciechi .  Cofi  come  quelli  c  hanno  grauati  gli  occhi ,  meglio  vedono  Simile, 
ne  hioghi  opachi,Sc  ofcuri,che  ne  raggi  del  rifplcndcntc  Sole  :  cofi  i 
terreni  c'hanno  infermi  gli  occhi  dell'Intelletto  ,polucrori  percupi- 
dità,infiammati  per  inconti nen2a,ofFu (irati  per  vaniti ,anuuolati  per 
ambitione,appaunati  per  malitia ,  meglio  vedono  ,  ^  (anno  le  co(c 
'dellofcura  terra,che  quelle  del  chiaro  Cielo.  Sono  fapienti  nelle  co- 
fe  della  carne,&  ignoranti  in  quelle  dello  (pirito.Non  finifcono  d'in- 
tendere, che  dice  San  Paolo  nell'Epiftola  à  Romani ,  che  la  fapicnza  Romj. 
della  carne  e  nemica  di  Dio,&  poi  ch'c  nemica  di  Dio  non  e  (apicn- 
2a,ma  Capere  di  carne,  ch'è  manifcfta  ignoranza .  Onde  ccnfta ,  che 
•  l'ignorarla  e  lapcre ,  c  fiperla  e  ignorare .  Per  qucfta  ragione  dice'I 
mede-lìmo  Apoilolo  nella  prima  à  Connthi .  Se  tra  voi  alcuno  parrà  3* 
elTer  fipiccC  m  quello  mòdo^fi  taccia  ignoràte,acdoche  iia  Sauiojco- 
me  fc  volelfe  direiquelU  il  cui  fapere  c  mondano,fì  feparino  dae(lb, 
&  lallìno  la  vanacuriolità ,&  lacognitione  delle  cofc  pregiudiciali  ^ 
&  pernitiore  ,  &  lì  rallegrino  d'ignorarle ,  perche  meglio  /appiano 
quel  che  conuicne  loro      elU  ndo  coli  ignoranti  làranno  dotti ,  & 
hauerannovna  dotta  ignoranza.  Quell'e  ia  fentenzadeldiuino  Pao  y^„p^,/p 
lo  armano  della  vera  fapienza,  nella  qualcc'in/cgna  ,ch'alcune  cofc  ^fj,^  dtila  ye 
iono^che'l  non  làpcrle  t  rajìtne.  CJneft'c  la  fiuia  inlipicnza,di  cui  ra  tafafttn-^ . 
^onai  nel  principio  ,  qucft  c  la  didreia  ignoranza  ,  che  lodai  ,  fopra 
che  liabbumo  poi  altercato,  quell  c  l'ignoranza  Icqaxacon  la  (àpieii 
2a,Òc  vnità  con  le  virtù.  PiacciVei  Dio^diilc'l Fiorentino ,  mi  bcede 
taniu  merce ,  di  danni  quella dik:rctaignoraii2a,&  verace 6perc> 
annodata  col /ìio  diurno  amore  per  Icmpre  (eruulo.  Signore  è  <glf  ^ 
idilìc'i  LiDHi  Ir,  eh  à  tutti  noi  conòrderi  Junii  graiia,quando  da  noi 
con  infl.milijiV:  tflicacia  Tara  richiclla,    à<al  cretto  ci  di  (porremo 
quanto  i;rà  in  noi .  E  tasto  picciolo,  difse'l  Portiighefc  Io  lucignolo  treutil^  vìts 
cella  vita  dtH']ioomO;&  (ì  và  confumando  con  tanta  preflczza  la  ce-  • 
ra  della  noi  tra  età,che  ci  conuìenc  .luanii  li  finirchi  la  candela^  iraua 
li.irci  in  qucfto  poco  tempo  cò  molta  fretta,  ^V:  cura  d'ottenere  quc 
o  r3pere,pcr  mczo.  del  quale  impetriamo  rcrcma  felicità  Non pc- 
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S^iljtÌHjtie  ottenere  la  vera  /àpicnza ,  non  tanto  debbono  mirare  quello  che  dì 
mfortper  M-     gj  ^  ottennero ,  quanto  quello  che  conuicnc  loro  acquiftare,  per- 
ftpUn^       cicche  gli  e  naturale  i  prudenti ,  non  tanto  mirare  quel  che  fanno, 
quanto  quello  che  manca  loro  di  faperc .  Ilche  per  ottenerti ,  é  ne- 
ceflario  vcgghiarc ,  irauagliare ,  orare ,  patire  tnbulationi ,  &  angu- 
ftic  •  Ma  acciochc  in  cflc  non  veniamo  meno  ^  ne  c'inhachiamo  y  ci 
conuiéne  meditare  b  efandezza  della  diuina  mi/cricordia ,  &  ncor- 
darci  delle  mercedi ,  che  da  Dio  riceuono  quelli ,  che  ad  eflb  Signo- 
re ricorrono .  Quelli  ricordi  mi  confortano  ne  trauagli  di  qaeftamia 
pcrcgrinatione ,  quando  ftandomi  pcnfofo ,  &  anguftiaio  fatto  vn 
mare  di  melH  penfieri ,  mi  fòuucngono  i  grandi  benefici ,  che  dal 
-  pri  ncipio  del  mondo  fece  il  mi  (cricordiofo  Iddio,  i  quelli  che  lo  pre- 
fero  per  refiigio ,  &  in  eflb  gettarono  h  férma  ancora  della  loro  fpc- 
ranza ,  ifc  molti  di  loro  fluori  c^li  intal  guifa ,  &  in  tempo,  che  pa-» 
rena  airhumano  giuditio  non  vi  foflè  ne  anco  /cgno  di  rimedio . 
Sccem  US9  Quando  molti  la  loro  Iperanza  haueuano  appefà  ad  vn  fiacco  filo  f 
eutUi  y  cht  ét  ^  altri  quando  al  tutto  la  vedcuano  caduta,  ritornarono  fopra  di  Icm 
liirieeorron» ,  ro,&  muocando  il  Signore  cglili  liberò  de'  oericolic  trauagli,nc  qua 
.  li  fi  vedcuano  abbracciati  con  la  morte .  Che  perciò  conccpifco  nel 
^  chidArk  U  j^jj^  intelletto ,  che  l'altifilmo  Iddio  nell'altra  vita ,  quelli  che  in  que 
^•ficimrif.  ^  s»appoggiarono  alb  patienza ,  &  per  Tarnorc  di  eflb  Signore  pa/- 
'         tirono  trauagli  temporali,  guiderdonarà  egli  con  eterni  npofi .  Et 
con  quefli  ricordi  e  meditationi,  rimango  animato ,  &  con(blato  ^ 
PiàJ,  f  7;      *  ^^^^     SàlrailbL.Cogitaui  dies  antiquos,&  annos  pemos  % 

mente  habiàMi  diedi  à  penlàre(diceua  egli,&  dico  con  eflb  io)gran 
tichi  giorni,&  gli  anni  eterni  gli  hcbbi  nella  memoria .  Pcnfo  in  nvol 
te  hiftoric  coli  del  vecchio  come  del  nuouo  teftamento ,  oue  ne  gli 
antichi  giorni  moftrò  Iddio  la  moltitudine  delle  fuemifcricordie,  li- 
<  belando  i  fuoi  ferui  da  molte  anguflie,^c  nel  premio  de  giufii,chc  Gl 
ri  ne  gli  anni  dcireterniti.  Scopro,ch'ordinò  Iddio  fi  fcriueflero  i  mi 
racoloiì  bencfìcij,chVsò  co  qlli,che  di  puro  cuore,&  viua  fède,  f£  ar 
de  te  dcfidcrio  ad  efso  eoe  i  firmifiSmo,  &  ficurilllmo  caftello  ricor- 
fcro,accioche  fi  rifloraflero  i  ppetno  ricordo  della  fìia  infiniu  pietà  9 
&  j  fermo  pegno  dcU'immcfà  uu  mifcricordia; Perche  eoe  dice  il  glo 
n'o/ò  Paolo,0;<r  aufcunq;  fcripta  sut  ad  rioHra  do^h.foipra  sutyVt  per 
pati^^^^^  cÒfoLiione  fcrtpturaru  JpehabeamHS.Tiittc  le  cofe(vuol 
dire  )  che  fono  fgriuc  ;  per  nofbra  dottrina  fono  faittc^icdoch* 
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per  pacicnza,^  confobtionc  delle  Icntture  habbiamo  /pcranza ,  Ma 
de  an^co  con  tutto  citVnccciflàno,  f;irc  vera  penitenza  delle  npftrc  Q**tìJo,fhe  frr 
eòlpe ,  &  abbracciarli  con  Clirifto  noftr©  Dio ,  fermando  in  cfso  la**"^  '^J*' 
volontà,  impiegando  incfso  l'intelletto,  non  mai  perdendolo  di  '/J 
memoria,  facendo  opere  di  veri  Chriftiani,  obediential  fànto  ja^  yerafa^ienx^<t, 
dre ,  (bmmo  Pontefice ,  Vicario  di  Gicfu  Chrifto  come  veraci  figli 
della  fànta  Romana  Chiefa  Catolica  noftra  madre  .  Deu'efscr  la 
iY>ftra  detcrjninatione,  &c  fermo  propolito ,  di  lalciarc  le  falfe  opì-f 
moni  del  mondo ,  ^  Ip  Tue  malignità ,  He  malitie ,  &  contemplare  la 
diuirta  boiità ,  &  legarci  con  e (Ta  per  amore  diuino,  à  conuerfarc 
nell'eterna  Beadtudme,  accioche  col  profeta  polliamo  dire ,  Conucr- 
fatio  nofira  in  ccelis  efl .  La  conuerfàtionc  noilra  non  e  più  nella  tcr- 
ra,m3  ne'  Cieli .  Perloche  ci  importa  molto ,  imparare  cofe  (blidc  , 
&vt4li,ficlafeiarc levane,  &danncuoli.;  c  trauagliard  conforme 
al  noftro  potere ,  d'andare  allindi  auanti  cmbeuuti ,  &  trasformati 
in  Dio .  Che  queft'c  la  V€ra  iapienza ,  legata  con  la  difacta  ignoran- 
za ,  qual  ci  vogli  concedere  il  Signor  Iddio  in  quefta  vita ,  accioche 
godiamo  lui  nell'altra .  Et  ciò  finito  fi  leuarono  i  tre  amici  al  tempo 
che  già  il  Sole  tramonuua ,  &  gli  opachi  monti  diitendeuano 
le  lor  ombre ,  Óc  Ce  n'andarono  verfb  la  città  Terrena,  di- 
fcorendo  pure  nel  lor  camino  della  Celefte ,  ch'c 
k  fcal.1 ,  che  vide  Giacob,  i  coi  (coglioni  fo- 
no Fede,  Speranza ,  &  Carità,  Pruden- 
za ,Giullitia ,  Fortezza ,  &  Tem- 
peranza ,  con  Taltrc  virtù  ^ 
per  le  cjuali  ,chi  cami- 
oara  fino  al  fine , 
cntrarà 

oclla  gloriofa  Città  di  Gienifàr* 
lem  fuprema* 


ScMglUnìdcUéi 
Scala  di  Già' 
cob  chi  fignif- 
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DIALOGO 

DELLE  CAVSE- 

^  Interlocutori 

Vn  Cittadino,  &  tre  ftudcnti ,  Tvoc  Canonica, 
*   &  Taltro  Humanifta ,  &  il  terzo  Teologo , 
&  vn  Dottore  in  Teologia . 

Deltinterpretatione  di  tre  antiche  Medaglie  ^  & 
della  cagione  di  ejjk^. 


3 


CAPITOLO  PRIMO. 


N  vnanobilc vniueriìtà di  Spagna,  in  cafàdi 
vn  Cittadino  vecchio ,  He  virtuolo ,  s  vnirono 
vn  piomo  tre  ftudcnti  fuoi  amici ,  6c  parcnri  , 
che  per  vilìtarlo  cran  venuti,!  vno  vdiua  legge 
Canonica,!  altro  Rctorica,iV:Hununitd,e'I  ter 
20  vdiua  Teologia ,  tutti  di  buon  insceno,  c 
di  nobilfangue,  ^  inclinati  alla  vinù;  allat^ua- 
Pn#/?« ,  che  le  quello  che  di  loro  più  lì  daua ,  5c  di  lei  faccua  piìì  profèlllonc ,  era 
debbono  ft-  {\  vecchioCqual  elll  non  fcn^a  ragioac  conofceuano  ruperioic  )  per- 


UUro    I  auuedutofi ,  che  li  traniontaua  il  Sole  dell'età,  tagliaua  egli  il  filo 

^  ^        ^  allcfalfc ,  &  inganneuoli  fpcranzc,  licentiaua  da  Ce  i  vani  pcnllcri, 


s  ocaipaua  in  honel'^i  ellerdtij,  accioche  la  notte  della  morte  non  Io 
pigliaffe  ne  gl'inganni  della  vita .  Conofceua  egli, che  come  fui  tar- 
do fbgbono  (crrarfi  le  porte ,  per  nfpetto  de'  lad-i ,  e  maltàttori;  co- 
fi  nella  vecchiezza  fèirarfi  debbono i  fcnfi ,  talmente  che  per  illi 
Simile.  '^^^  entrino  lecofc  del  mondo,  the  fogliono  rubbare  le  ricchezze 
dello  fpirito  ,  &  diftruggerelaconlacnza .  Che  ft  be  ne  in  opi  tc  m 
po  vi  deueffer  guardia  grn  ot-ì  ne-  feniimcnti  efcndo  ch'eglino 
fono  entrate  dclPanim.!  ;  p  ^cvt  h  ivci  v  rei  fine  della  gior- 

nata, qu-indogid  il  folti!  filo  cicilivita  lì  và  finendo,  e  l'horu.'olo 

della 
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ilclla  polucrc  dell'età  (uanifce  già  eli  vltimi  garanclli .  Standofì  dun- 
que coli  tutti  tre  vniti,  &  rccreandoll  in  diicorfi  honcfti,  de  qua!!  fi 
potcua  cauar  dottrina ,  fcnza  prcgiudicio  di  nefsuno  ;  vennero  à  di- 
fcorrcre  fonrala  figniiìcadonc  d'vna  antica  moneta  d'argento,  che 
tra  le  mani  naueuano  ;  la  quale  dall' vna  banda  fcolpito  haueiu  vn  ca-  ' 
pello  tra  due  pugnali,con  certe  lettere  pofte  di  (otto  già  mezze  fcan- 
celiate ,  &  dall'altra  parte  vn  capo  d'huomo ,  con  le  Tue  lettere  nel* 
IVna,  &  nell'altra  parte .  Nella  cui  dichiaratione  efscndo  eghno 
differenti,  à  cafb  auanti  la  porta oii'eranojpalsò  vn  Dottore  in  Teo- 
loma,delle  cui  lettere  cllì  haueuano  grande ,  S:  buona  opinione , 
col  quale  haueuano  flretta  ainicitia .  Onde  auuedutofi  nel  Tuo  paf-* 
Tire,  da  e(so  con  molta inllantia  ricercarono,  ch'cntra(se,acciochc 
dal  dubbio,nel  quale  (i  trouauano,li  Icuafsc .  Ondc'l  Dottore ,  che 
alla  volontà  loro  red^  &  obligata  haucua  la  Tua ,  per  i  molti  oblighi 
che  teneualoro  ,  3c  perii  buon  concetto ,  che  delle  loro  lettere ,  6c 
virtù  haueua ,  tofto  entrò ,  &  fritte  c'hebbero  le  loro  cerimonie ,  ^ 
cortcfie  ;  àiCscì  Cittadino  :.Vno  di  quelli  giorni  mi  furono  date  tre 
inoncte,Ie  quah  ho  ftimato  molto  per  la  lor  antichità  ,  perche  natu- 
ralmente fon'io  inclinato  à  vedere cofc  antiche ,  iv:  curiofb  di  fàrer- 
le .  Le  moftrai  à  quefli  Signori ,  acdoche  da  loro  fapcilì  la  figninca- 
tionc  dell'impronto ,  ma  vidi  tra  loro  tolto  all'i ntcrprctatione  della 
prima  tanta  dilfcrenza ,  che  non  più  volli  domandarli  dell'altre .  Li 
trouai  tanto  diformi ,  diuilì  di  parere ,  quanto  conformi  nel  dcd- 
dcrio  di  (àper  la  venta .  Fate  voi  à  me  grana ,  &  fùuore  di  dichiarar- 
mi quefta  moneta ,  6c  medaglia  :  indi  poj  l'altre  due ,  perche  l'inter- 
pretationc ,  che  li  darete  ,haucrò  io  per  certa,  &  [ccurillìma.  Dcfi- 
dero  Vipere  di  chi  fono ,  quel  che  lignilìcano ,  in  qual  tempo  furono 
fitte,i^  finalmente  larapone  perche  s'improntarono ,  efscndo  che 
in  queft'antiche  medaglie  più  volte  e  naurofta  molta  Filofofia,  c 
documenti  afsai  notabili ,  de  quali  Hiuomo  à  molte  cofo  può  valer-  SoMtnttftritr9 
fcne .  Oue  ftanno  ingegni  fi  viui  (dilse  J  Dottore)  &  t>iuditij  tanto  molta filof» 
limati ,  come  fono  quelli  di  coteft-i  Signóri ,  parrei  priuo  di  giudirio     neUe  me<U 


quel  che  firà  di  voftro  gylto,  fcn/a  clic  da  noi  ricerchiate  le  volon^ 
tà  ,  efsendo  che  le  noftrc  non  fi  partiranno  di  quel  clic  dall  i  voflra 
verrà  ordinato  .  Anei  (  di  (se' 1  Teologo)  di  voi  ricercamo  in  gra- 
da ,    fauore,  che  ci  dichiarate  quefle  medaglie,  e  di.'tc  fmcalle  no-  ' 
ilrc  diflercnzc .  Quanto  à  me  diiss  lHui|unilla  ciò  mi  (àrà  di  lin- 
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colar  contemo,  perche  fonie  più  amico  d'anticaglie,  che  non  è 
i  hellcra ,  b  cui  nitura  c  appogi^iarfi  à  eli  edifici j  vccclii .  Quantun- 
que (  dirtcM  Dottore  )  vedo  che  farebbe  fuperfliK)  tra  tnh  parcriiil 
mio, lo  darò  nonduncno,  acciochecolì  facendo  mct^lio  \n  obcdi- 
Wrffco  Brutù  fca ,  &  ferua .  Qiiefta  moneta  fece  battere  Marco  Bruto  ,  vno  de 
de  fiutili ,  principali ,  che  contro  Giulio  Cefàrc  cont^iuraróno ,  cofa  ile  ch'egli 

c  ccongturaro  j\  r)j^Qrn:ixì3LX\\o\io  ^  diccndo  che  non  da  altro  aciò  tare  tuircmoflo, 
fio  comrs  C€-  '         /-ii  r    i    r  \  t  j 

,  che  d-ill  amore  di  Roma  lua  dolce  patria ,  attelo  che  ti  doirua  di  vc^ 

derla  tiranneqiata  da  CeGrc ,  ^  che  delidcraua  vederla  re/btuita  af- 
Snnilc.       l'antica  fija  liberti .  Cofi  come  la  Luna  non  mai  é  ccliflata,  fé  non 
quando  è  piena,  ch'alPhora  tra  ella  &  il  Sole  fi  pone  la  terra,  coli 
Ctptreambì-  Giulio  Cc(àrc  all'horafeorcurò ,  &acdecò,  quando  li  vide  pieno 
mof9  d'honoìi .  di  Dominio ,  ricchezza ,  &  gloria  del  mondo ,  con  quefl.i  crefccntc 
s'cclifsò ,  &  perde  la  chiarczia  del  giudido,  (prezzando  il  Scnato,vi* 
uendo  diirolutamente ,  volendo  non  folo,  che  lo  vcncrallcro,  come 
Monarca  delb  terra ,  ma  l'adorallero  come  Dio  del  Cic lo .  Comin- 
ciò nclprindpio  à  dare  di  fè  buone  foeranze ,  nia  nel  fine  con  i'polè 
loro  male  ,  ^  lii  il  fuo  viuere  difcordantc  dalla  buona  opinione ,  che 
già  di  lui  s*eraconceputa.  Et  finalmente  diiicnnequal  altra  Sci lla,chc 
con  la  Voragine  della  Tua  ambitione ,  forbì  il  f^otcr  di  tutti  gh  altri  . 
Ne  potendo  i  Romani  rofirire  tanta  infolcnza,  congiurarono  con- 
ÌHttTfTtut\9-  P'^'i    Teflanta ,  come  dice  Suctonio  Tranquillo  ,  &  Eutit>- 

fic  dtlU  mone  pio ,  &  i prindpali  della  lega  ,  &  congiura  furono  Bruto,  ik  Caffio.  I 
$a  dt  Binto,     pifgnali  (colpiti  in  quella  moneta  dmouno  ouelli  co'  quali  fu  morto 
Ccfàrc  nel  Senaio,c'I  capeIlo,ch  c  tra  loro,è  (egno  di  bberr'ì,qual  prc 
^''p'Oo  inteft  icndeuan  quelli,  che  l'vcafero  con  la  morte  di  lui.  Conciolìache  per 
jvrUli  erta.  ^  capello  intendeuano  gh  antichi  la  libertà .  Di  douc  auuienc ,  che 
tofto  che  morto  fli  Giidio  Cefare ,  fr  n'andarono  alli  piazza  gU  ho- 
micidiali  con  vn  capello  nella  punta  cfvna  landa  publicando  la  liber- 
tà del  popolo  Romano ,  cofi  lo  racconta  Appiano  Alcfl'andri  no  nel 
fecondo  delle  guerre  Ciui  b ,  &  Huberto  Herbiopolita  nella  hi  ftoria 
di  Ccfàre  .  L'Imperatore  Claudio  fece  battere  vna  moneta,  ou'era 
fcolpita  vn'imaginc  con  vn  capello  nella  mano  dritta,&  la  finiftradi 
ftefa  con  Ictterc,chc  diceuano,!  berti  Augiifta,cofi  la  dipinge  il  con 
te  Antonio  Zantano  nel  fuo  libro  delle  monete  de'  Ccfàri .  In  vn'al- 
tra  dell'Imperatore  Antonio ,  ftà  la  fuaimaginc  con  vn  capcUetto 
ncJI'vna  mano ,  &  nciralrra  vna  landa .  Come  fé  volelle  dire  che 
combattcua  perlaHbcrù  della  Republica  .  Di  quefte  due  monete 
fi  mcntionc  Pieno  Valeriano  ne  gli  Hicroglifici,  oue  racconta ,  che 
i  Laccdcmonicfifolciuno  portare  alle  guerre,  &  battaglie,  capelli 

ne  capi 
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Jie  capi  loro  >  à  dinotare  che  combatceuano  per  h  Lbcrtà  della  pa-^ 
tria ,  Cfc  era  cofu  tanto  volgare  tra  gli  antichi  intendere  per  lo  capello  Comef  facejfg 
•lahbcrtà,  che  Vv>lendoU  donare  ad  alcun  fchiauo  diceuano  che  lo  »'»/'^<ri  »/cr- 
chiamauino  al  cipiello .  Quello  modo  di  parlare  v fa  Tito  Liuio  nel 
quarto  libro  ,  &  Suetonio  Tranquillo  nella  vita  di  Tiberio  Cefare  , 
te  Lazio  Viencfe  ne  Tuoi  Commentari  della  Rcpubli«a  Romana 
nel  libro  otuuo .  Qucftc  lettere ,  che  poi  danno  {otto  del  capello  , 
&  pugnali ,  già  mczo  IcanccUate  ,  Se  confumate  dall'vfb  del  lungo 
tempo  ;  dicono,Id)bus  marti  j ,  che  vuol  dire  >  alli  quindici  giorni  di 
M  arzo  ,  nel  oual  giorno  fu  morto  Giulio  CeGre  ^  come  dice  Sueto- 
^io  Tr^iiqaUli) ,  ^  quefè>'  b  lignifìcacione  della  fcolcurar  di  quella 
band  i .  DalValrra  poi  iti  il  volto  di  Mafco  Bruto^  coinè  lo  dichiara» 
no  le  lettere  :  tk-di  quella  moneufi  mcntione^Dione  Cafllo,  & 
Pierio  Vaicnano ,  ói  Lazio  Vicnefe ,  &  quefto  è  quanto  alla  prima 
moneta .  Qjc'Li  feconda  poi  è  del  medelimo  M  irco  Bruto ,  come 
ben  lignificano  le  Tue  lettere;  dallVna  parte  ftà  la  fuaimagine  ,& 
dall'altra  vna  sfera  ,  &  vn  timone ,  &  vna  bachctta  con  due  fcrpen- 
ti  ,che  Hanno  bacciandofi ,  il  che  chiamano  i  latini  C  iduceus .  Per 
lasieras'intende  il  mondo,  pei- lo  timone  il  (uogouerno,  &  per  Io  Cétdtueo  intefi 
Caduceo  la  pace  qual  per  efso  già  (ìgnificauano  gli  antichi .  Et  voi-  f""/.» /><c*. 
(c  in  ciò  Marco  Bruto  dinot  ire ,  che  s'egli  volcua  gouemar  il  mon- 
do y  non  era  perche  vi  foflc  dilcordia  ma  pace ,  ne  ciò  iàr  voleua  per 
proprio  y  &  parci€oIar  Ilio  intereile ,  ma  per  Io  ben  communc .  Se 
volle  lojprirc  amico  della  Repablica,  &.  iccommodarli  al  popolo 
per  meglio  guad  igna-e  le  lor' volontà .  Perche  coli  come  gli  vccella-  5iniile. 
cori  per  tirare  gli  augelli  allijor  laci ,  imitano ,  &  contrahinno  le  loro 
voci ,  ò  canti;  coli  o  iclli  che  deùdcrano  dominare ,  per  farne  preda 
de  (ìidtiiti  s'accommotlano  alle  lor  conditioni ,  aftlitioni ,  ^  volon- 
tà ;,coìl  fece  Marco  Bruto  inquefta  moneta,  quel  che  già  invn*' 
alci  ihiucua  tatto  Lucio  Mulìldio,  qual  fece, battere,  &  (colpire  in 
cHa  lam^dc  lima  sfera  col  tinione,&  Caduceo ,  &  oltra  ciò  vna  Cor- 
nucopia che  fi^ificaua^i  tilità,  &  abbondanza  di  tutto  il  necefTario. 
Cofi  io  dice  Enea  vico  ne  Commentari  fopra  le  monete  de  gli  anti- 
chi. Quefta  terza  medaglia  poi,c  di  Caio  Calilo  compagno  di  Bruto,  rafp^  cofagn» 
&  vnu  de  più  principali  della  lega,&  congiura  contro  Ce/àrc.  Tiene  di  Biuto  mUa'' 
ella  dalfvna  banda  La  fua  iirugine  con  lettere,  che  dichiarano  il  (ìio  con^iuta.  con- 
nonvET ,  ^  dall'altra  vna  Viola  tra  vn  coltello,  &  vn  ramo  d'oliuo,per  ^«yire. 
il  coltello  s'intende  La  giuftitia,  per  foliuo  la  mifcricordia  ,  &  perla 
Viola  la  concordia  ,  Òc  temperata  mufica  dell'eccellente  gouemo.  che  fgnifithi 
VoicuA  la  ciò  iìgnifìcare  Calilo  ;  che  non  dcfideraua  il  goucrno  ìari^U,  > 
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d,IURepubll«  per  tiranneggiarla ,  &  elTcrgli  crudele ,  mi  «cloche 
.n  le.  tofle  vna  dolce  paa  ,  &  foaue  muf.ca  ;  h  qual  refulta  dal  p«! 
mio ,  che  f.  da  a  buont,  &  dalia  pena  con  la  quale  li  punifcono  i  m7ù 
uagg. ,  con  vna  mmuigliofa  temperanza ,  qual  deue  hauere  chi 
uerna,  coli  ne llafeueritacome  nella  dementa.  Tutte  quelle!^ 
monete  fono  d-fleenate  .  &  fcolpite  ncII  Hubeno  Herbiopotr 
con  altre ,  eh  egl,  ndulTc  .nHetne ,  &  dipinfe ,  non  ren«  mofto  fuo' 
mna|.o,a„corcheb  veritàcquefta/chc  itrauaglivoJolJSnZ 

VeU  mufica  del  huon^ouemo,^  delle^ualità  dclhum 

Pnncipe  yt  goii  ornatore .  » 

C  A  P  I  T  O  L  O  11. 

V  gran  cofi,  difTc  JCanonif^a,  che  non  folo  nelle  prit- 

3  gHiftificarc  le  Joro  ragioni ,  &  moflr.irc  cli« 

Jgy^-J^  hi  loro  intcntione ,  fondauano  nel  zelo  della  virtù ,  & 
7^0 A  à^ut  far  ^'"orc  della  patria ,  nella  libertà  communc ,  & 

waU  pcheda  nella  pace,  &  concordia  di  tutti  gli  ftatijeircndo  «iicfta  la  verità. 
quello  neyen.  Che  la  buona  intentionc ,  non  fcufa  l'opera  manifirrtamente  mala! 
S^l^ene.       ^^7%P^7P»ntOH^^^^^^  con  intentione  di  ùr  elemofi! 

na  Qual  ella  folle ,  difle'l  Dottore ,  l'intentione  de  gli  homicidialì 
.  nella  n.orte  di  Cefarc,  io  non  la  so  :  masò  bene,che  oiieftì  r  ^.n^^.» 

.X':7  "-"''.VI' voircrofignificarchefo,re.  Co.SóC^dj: 
rm.  /«.mi  n'g°"o  nel  pnnapio ,  mercè  che  non  folo  li  condannò  il 

dal        .    Senato ,  ma  1.  fauori .  Wa pi  mutatofegli  il  profpero  vento  in  con-^ 

trano  &  fentendo(perpcrfuafione  di  Marc'Antonio^tìcenato  con- 

r^-'T.;/;  "'fi^°notuttnnd;uerfe  part.  vcc.fi,  fenzache  nelTuno  di  morte 
f^yidl!.  "«onflc ,  conaoiMchc  ncllecofc  del  mondo,  altri  fono- 

rè  c^ll  P-""?""/ col  quale  haueua  morto  Cefi. 

?c:Xc1T''l    '"''V'^' -^-^«""«no  nel  l.bro della  For- 

hv^riti  •  Amb,dt,e, d.llc'l Teologo,  poflono  d,re 

venta .  perdie  nel  dar  egl.  .lp„g„     al  fcruo,  acdo^  con  effo  U 

delle 
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écCsc  la  mòrte ,  fi  può  beri  dire,  ch'egli  ftefso  s'ania^ió  .  Ma  in  qua- 
lunque modo  fofse ,  bafla  che  pclììmo  fu  il  fine  della  vita,  ma  Ri  a^. 
fai  buona  h  lìpnificationc  della  Viola ,  icolpita  nella  medaglia .  Per-  Simile, 
che  come  nella  Viola ,  da  diuerfe  voa  ben  temprata ,  fi  fa  vna  fin- 
golar  armonia;  cofi  nella  Republiea  ben  gouernata,da  diuerfi  (lati  di 
peribne  concertate ,  &  concordi ,  rifulta  vna  merauigliofa  confo- 
nan/a,  quando  varie  volontà  conuengono  invn  confenrimento . 
Et  anco  San  Girolamo  fiapra  il  3  ^.  Salmo ,  dice  che  per  h  Viob  con 
Io  iìic  corde,  s'intendono  l'opere  de  giudi.  Molti  de  gli  antichi,     *  tì«4. 
diOc  l'Humanifta ,  per  la  Viola  intendeuano  l'amore  y&cè  quefta  la 
Viola  d"  Anfione ,  alla  cui  mufica  efli  diceuano,  ch'obcdiuano  le  pie- 
tre,  &  voleuano dinotare,  chetino  glihuomini duri ,  &  inciuili  fi 
moucuano  per  amore:  dtlbcui  Viola  ti  mtntione  Apollonio  ne 
fìioi  Argonaujia ,  &  Antimcnidc  nel  Tuo  primo  libro ,  d<,  Ferrecidc 
nel  dècimo  .  Etgid  potrebbe fser  che* n  quefta  mcdiigha  di  CaOìo, 
vd1c(sc  egli  fignitìcare  l'amore  della  Republicn,dal  quale  fii  mofso  a 
congiurare  nella  morte  di  Celare .  Cofa  e  quella ,  difsc'l  Cittadino, 
che  non  iìi  Ce  non  bene,nc  può  parermi  altrimcntc;  ma  perche  dal- 
l'vna  parte  ve  il  coltello ,  &  dall'altra  l'oliuo ,  ^  la  Viola  nel  mezo , 
megho  direbbe  fecondo  il  mio  giuditio,  &  parere ,  che  perciò  s'in- 
tende/sc  la  confonanza  del  buon  goucrno  della  Rcpubltca .  Che  pe- 
rò la  terza  medaglia  è  quella  ch*à  me  apporta  magmor  contenro,per  ci„fj;f!^g  ^; 
hauer  in  Ce  (colpita  la  giuftitia ,  &  milericordia ,  che  fono  due  parti  feuc«rdia pétr. 
cfsentialijch'elser  debbono  nel  buon  gouernatore,  delle  quali  non  n  e^'cnt.AUdtL 
finno  meniione  quelle  di  Bruto  .  Anzi  fi  che  la  Fanno,difse'l  Dotto-  goutrnAtort . 
re  ;  perche  quella  che  dipinge ,  e  difegna  la  libertà ,  da  ad  intende- 
re ,  chc'l  Prencipe ,  &  ogni  akro ,  che  gouerna,  deu'efser  clemente, 
&  non  tinnno,  &  chepuì  deu'vfirc  manfuetudine,  &  mifcricor- 
dia ,  eh  afprezza ,    crudeltà  .  Et  quella  che  dipinge ,  &  difegna  la  r 
pace,  da  ad  intendere  che'l  Prcncipi.' deu*efsergiuilo,  perche  fenza  £^ 
giultitia ,  non  vi  può  efjier''pacc  :  &  ^  il  dettoaEfaia .  £f  #r/f  op«j 
tuJiicU pax .  L'opera  della  gtulhtia  farà  la  pace .  Et  il  Salmifta  par- 
lando del  buon  Prencipe  coli  dice  .  Orietur  in  diebns  eiiis  iuflitia ,  & 
abtmdantia  ùacis .  Ch'c  adire  nafcerà  ne  gtornihioi  giuftitia,5f 
abond.mza  di  p.ice .  Donde  fi  raccoglie ,  che  Li  giuftitia  e  radice  ,c 
fondamento  della  pace .  Hanno  quefte  due  virtù  tra  loro  tal  vnio- 
nc,&amiciti.i,che  quafi  lempre iìanno vnitc  infiemc,  conforme 
al  detto  del  prò  età .  Inlìitia ,  &  pax  ofculatje  fant  :  La  giuftiifa ,  &  Sai.  4f. 
la pace  (vuol  dire)  fi  diculero  ilbafcio  della  pace.  Onde  il  liuto  ben  _ 
*ùraio  ,  fi  vede  the  queflc  tre  mcdajjlicditfeiarano,  che'l  Prencipe 
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ileircfscr  giudo ,  Si  mifcricordiolb .  Dclbi  giufliti'a  co(i  dice  lì  fit)ri 
5ap.  I.        dclU  Sapienza  •  Diltgifc  iiifliàam  9  qui  iudkatis  terram .  Amatela 
Pro»,  t  j.     giuftiti.i ,  ò  voi ,  che  giudicate  la  terra .  Et  ne  prouerbi  dice  Salomo- 
Dc^chc'l  Re  giuflo  inalza  la  terra .  Et  dclh  mifericordia  più*  ne*  pro- 
lacob  ^'^"^  '         mifcricordia  &  la  verità  fon  quelle,  che 

Miferictrdiéte  confcruano  il  Rè ,  &  che  con  la  clemenzafi  fortica  il  Aio  Trono.  5. 
yerità  confer-  GiapoHìo  nclla  iua  Canouica  dice .  ludicium  fine  mifericordia  UH  qtà 
»«wo)/i^«.    uonfscit  mifu  icordiam .  Giudituoicoza  mifcricordia  (vuol  egli  di^ 
re  J  liei  tatto  à  qucllo,chp  non  via  miicricordia .  Ch'altro  volfc.  iì«* 
&  ^6^'  ^  ^'  Iddio  in  molti  luoghi  della  Tanta  (crittura,  ou  ordinò  che  con 

3.  Rcg.  I.      ^  oglio  fodero  vnti  i  Rè ,  le  non  che  fodero  benigni ,  tk  pietofi ,  Sc 
/  i{e  ejfer  de-  chc  v/aiscro  la  mjfericordia  ,  intefa  per  Toglio  ?  Di  douc  li  coglie  p 
9tonf>benigni  e  che  la  giuftitia  6i  la  mifericordia  debbono  ftare  vnitc  nel  Prendpc. 
fietoji,        Iq  Eiffel  Teologo  fon  di  quello  parere  ,  &  parmi  >  che  dò  volfc  ll-^ 
C'mfthU  fen^  gnificjTC  S.Gio.Grifoftomo  (òpra  (àn  Matteo  quando  difsc ,  che  la 
'^M  nnfericor-  giuftitia  fcnza  milcricordia  non  c  giuftitia ,  ma  crudeltà  ;&  chela 
SatcrudtUa.  jpifcricordia fèn2agiuftitia,noncmifcricordia ,  maignoranza.  la» 
queftc  due  virtù  morali  fi  comprendono  molte  altre ,  le  quali  deb- 
oiniilc  •      bono  grandemente  rifplendere  più  nel  Prcncipe  ,  che  nè  gli  valsal- 
li  :  efscndo  egli  il  Sole  à  cui  s'afpctta  illuminarluPcrciochc  coli  come 
il  Sole  illumina  le  (Ielle ,  &  è  maggiore  di  ciafcu^i^  di  loro ,  in  quan-»- 
J  Vrtnape    ^  v  ^  qualità ,  nc  mai  elee  dal  Zodiaco  ;  cofi  il  Prencipc  ha  da  illu-»  t 
yafmlhcome  il  "f^fc  u  luoi  valsalli  con  1  elsempio  della  vita ,  &  deu  elscr  madore 
Sole fialcfltl'  in  virtù  ,  &  ecccllen2a,nè  ha  da  vfcire  de'  termini  del  luo  Zodìaco  , 
^«  ch'eia  giuftitia  legata  &  vnita  alla  mifericordia .  Mi  compiac^crei  in 

cftremo ,  difle'l  Citudino ,  (àpere  qual  più  fi  conuiene  al  buon  Re» 
fé  la  feuerità ,  ouero  la  clemenza  .  Ambidue ,  dille  l'Humanifla,  hà  : 
egli  d'hauere  :  benché  fon  io  di  parere ,  che  più  gli  conuenghi  rcUcr 
'^'l\u9nKeU  clemente . Et  à  me,  difle'l  Teologo,  par'il contrario .  La 

elemen^étfche  ^^^^^^  c ,  dillc'l  Dottore ,  che  più  conforme  e  alla  natura  b  demen- 
za ftMerhà»    2a ,  che  la  /cucrità .  Sant'Agoftino  nella  fua  Regola  dice ,  chc  quel 
chc  gouema , più  deuc procurare ,  &  defiderarc  d'cfler  amato,  che 
c»nfegU9  di  temuto .  Et  quello  intendeua  Periandro,  quando configliaua  1  Prcn* 
Tertandr*  «  ^^-^  ^  fcaira  perpetuità  volefléro  gouernarc ,  andaflo- 

ro  più  dnti  &  accompagnari  d'amore ,  chc  d'armi  ;  fi  come  rilèrilcc 
Aleflandro  ab  Aleflàndro ,  nel  fecondo  de'giorni  Geniali .  Et  Sene- 
ca nel  libro  della  Clemenza  dice ,  che  niuna  coG  ftà  meglio  nel  Preti 
ape ,  chc  la  Clemenza  .  Onde  cofi  come  il  Rè  delle  Api ,  che  tutte 
l'altre  regge ,  &  gouema ,  quantunque  habbia  raculco,non  l'vla  co- 
Slmile,       me  dice  Plinio,  o  almeno  di  rado:  coli  U  buon  Pr cndpe,bcnchc  Kab* 
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bb  potenza  per  punir  con  rigore ,  non  però  l'ha  cTvfàre  facilmente  j 
ma  folo  quando  coniiicne ,  attefo  che  pregiar  fi  deue  di  mifcricor- 
diofo  ,&  non  di  crudele .  Qucfta,di(k'l  Canonifla,  c  la  verità, 
che  però  habbiamo  noi  vntefta  nel  capitolo,Ejdguntur  caufx  l. 
quaeft.  7.  che  dice ,  che  la  mifericordia  fi  deue  preferire  al  rigore ,  & 
moiri  altri  habbiamo  9  che  l'affermano .  Anzi  che  moiri  de'  Genti-  ferht  éUUftnt 
li  crcd'io  c'hebbero  di  ciò  cognirionc .  Io  mi  ricordo ,  dific'l  Cittadi-  . 
no ,  hauer  letto ,  che  regnando  in  Babilonia  Euilmerodac  Prcncipc  ^'*fT'^^^^*' 
crudele , infoiente ,  &  impetuofo ,  fbfle  iui  vn  grauc  Filo(bfo,pru-  j},^,aj  'd!l'*tm 
dente^accono ,  &  di  (ingoiar  ingegno ,  il  ciuale  per  far  conofccre  al  fiiofoft  del  ^i* 
Rè ,  quanto  erroneo  menaua  il  diicgno  del  Tuo  gouemo ,  li  trouò  il      de  fc4tthi 
gioco  dello  Scacho:  accioche  vedendo  inefso  la  manfuetudinc  , 
con  che  fe  ne  ftà  nel  tauoglier  il  Ré ,  &  la  poca  differenza ,  ch'c  tra 
lui  y  &  le  pedine  (  quando  che  finito  il  giuoco  Con  melH  tuta  i  pezzi 
nelb  boria }  lalciafse  l'u^  fua  impetuofa,  &  la  rigorola  apprezza  : 
amaffe  lamanfueia  benignità,  &  pietofa  clemenza:  disfàceffe  la 
ruota  della  vana  prefontione ,  &  haucffc  memoria ,  ch'era  mortale. 
Ma  con  tutto  ciò ,  vedo  anco  clfcr  neceffaria  l'effecutione  della  giu- 
ftiria ,  cofi  ne  grandi  come  ne  piccioli ,  &  che  I  Re ,  ò  Prencipc ,  che  Sunilf. 
ha  da  farla  effe  qiiire,hàd'efsergiufto,  accioche  talifìcno  gli  altri, 
perche  la  candela,  c'hà  da  illuminare,  ha  d'haucr  lume,  &  per  ac- 
cender le  altre ,  dcu'clla  eff'er  acccG .  Cofà  chiara  è ,  &  mani  fella  , 
.diflc'l  Dottore ,  chc'I  popolo  coftuma  imitare  quelli,  che  (opra  lui 
hanno  fuperiorità ,  &  dominio  ;  che  però  dice  rÈccIcfiaftico  .  Qua^  ^"I* 
lisredor  eji  ciuhatby  tales  &  inhabitantes  in  ea.  Quale  il  Ret- 
tore della  Città ,  tali  fono  quelli  che  l'habitano .  Queìfo  che  do- 
mina con  la  fua  virtù ,  e  occalione  che  moiri  l'habbiano ,  ma  (e  do- 
mina co  i  fuoi  viti) ,  gl'introduce  ne  i  fudditi .  Quelli  della  cafa  di  Gcn.  7. 
Noè  viffcro  con  lui  nel  diluuio ,  &  i  figli  di  Giob  morirono  nella  ca-  ^ob.  4. 
ù  del  maggior  di  loro .  Se  l'opere  de  grandi  hanno  forza  di  moue- 
re  cofi  al  male ,  come  al  bene ,  quanto  più  quelle  de  Regi ,  che  fono 
fòpra  tutti  ?  Elfi  ^ono  fpccchi  vniuerfali,  ne  quali  uitti  fi  fpccchiano:' 
Em /bno  horiuoli,per  i  quali  tutri  (i  reggono  :  Effì  fono  la  tramon-  Simile. 
.tana,à  cui  tutri  mirano ,  &  finalmente  il  Re  cil  capo  del  fuo  Regno^ 
Nel  primo  libro  dcRegiydiffc  Iddio  al  Ré  Saul  per  bocca  di  Samuele; 
cfsédo  tu  bafso,io  ri  feci  capo  nella  tribù  d'IfraeL*';  &  dichiarado  che 
cofà  intédeua  per  lo  capo,tantofto  dice,che  Io  fece  Ré.  Ifiia  nel  pri-  Zùu  u  U  7- 
mo  fuocapo,&  anco  nel  fctrimo  chiama  il  Ré  capo:  &  per  tal  nome 
cintcfb  anco  in  molti  luoghi  della  fcrittura  fiera.  Vorrei  fapercdif» 
•fc'l  Cicudino^Ia  agionc  perche  c  aisomigliato  il  sè  al  capo:Per  mol- 
te, ri* 
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Ttroh*  ;/  R<  te , rì(po(è*l  Dottorc,bcnch*io  ui  n  accennerò  poche .  E  afiomigliata 
B^fomi^U  al  al  capo  il  Re,  ò  Prencipe  per  clìcr  pià  alto  di  tutte  le  parti  del  corpo, 
^^'t  ^  per  la  ruperiorità  c'ha  lopra  loro ,  &  perche  clfe  per  lui  fi  rcggo- 
Simile.  Impcroche  cofi  come*l  capo  ha  occhi ,  cofi'l  Ré  ha  da  mirare  il 

fuo  popolo ,  &  /àpere  c|iicl  che  in  lui  fi  ^  &  arriuare  con  la  vifta  al- 
'  .  le  cofc ,  che  ad  altri  fono  afcofte  ;  fimile  all'Aquila  Reale  >  che  ftan- 
t«»#  ttMtttlo  nell'altem  dcllaria ,  vede i  pelei  nel  profondo  del  mare;  &  al 
d^rmt  /?4  con  L'onc  Pncncipe  de  gli  Animali Tcrreftri ,  che  non  folo  quando  vcg- 
gli  •cthi  m^9r-  ghia ,  ma  anco  quando  dorme ,  ftà  con  gli  occhi  aperti .  Et  coli  co- 
M .  me  il  capo ,  hd  bocca  nafb ,  &:  orecchie  ;  cofi  il  Prencipe  >  ha  da  gu- 

Similc.       ftare  il  dolce ,  &  l'agro ,  He  deu'haucrc  odorato  per  ftnrire  il  buon 
odore  delle  virtù  de  fuoi ,  per  fauorirli ,  e'I  mal  odore  de  vitij  per 
caftigargli .  Et  deue  hauere  orecchie,per  vdire  i  litiganti  con  patien-» 
2a,  ifc  benignità .  San  Girolamo  dichiarando  quelle  parole  del  Sai* 
» mo  1  p.chc  (!icono,2)omi;/e Jaluum  fac  I\egem ,  cr  cxaudi  nos  in  die 
qua  inuocaticrimus  te .  Dice ,  che  lì  nodono  tradurre  dall  Hcbraico 
in  quefto  modo,  Signore  laKute  il  Re,  il  quale  a  ode  le  volte  che 
gli  parliamo .  Riccrcaua  il  popolo  da  Dio ,  che  li  defse  vn  Re ,  che 
li  /cntirse,acciochecon  lorovlàfse  giurtiiia,&  mifenconlia,  &  li 
confcruafse  in  pace .  Q^iefta  pace,  dilse'l  Cittadino,  diccfti  voi,  che 
fii  già  da  gli  Amichi  lìrnificata  per  lo  Caduceo  :  Et  certo  che  mi  (à- 
reboc  grato  faperc ,  che  cofa  lia  qutlto  Caduceo,    fe  vi  fono  fcnt- 
tori,  che  di  elio  facciano  mcntione .  11  Caduceo ,  nfpolVl  Dottore, 
era  vnabaccheta,  la  quale  dtccuano  i  gentili ,  che  Mercurio  rhaue(^ 
fe  vfata ,  per  Icuare  difcordie  >  laldarc  le  roiture ,  &  fare  paci,  &  a- 
micitie  ;  &  perche  con  clìacli odij  fi  disfìiccuano ,  &  cadeuano ,  fi. 
Cheetptfaìl  chiamaua  Caduceo  :  di  lei  la  mentioncPlmio  nel  ip.  libro,  &  Ma- 
te Mct»,       crobio  nelle  Cene .  Anzi  ch'oltra  quefìi  auttorì ,  dilse  THumanifta, 
parla  del  Caduceo  Polibio  nel  quarto  Lbro,  Celio  Rodigino  ncU'vn- 
deamo  delle  letiioni  Antiche  ,nerio  ne  gli  Hieroglifici,  Celio  Au- 
gurino nelle  lue  adittioni ,  Huberto  Hermiopolita  nei  fuo  Celare  p 
éc  Enea  Vico  ne'luoi  Commentari j  (opra  le  monete  de  gli  annchi . 
Efll ,  difse'I  Dottore ,  &  altri  molti  affermano,  che  per  lui  s*mtendc 
la  pace  &  concordia ,  la  oiial  Marco  Brutoin  quelb  fua  moneta  voi- 
fc  fignificare .  Et  in  qucfta  maniera  pare  i  me ,  che  refìi  dichiarata 
la fcoltura  delle  tre  monete:  Saluo  però  fc  in  quel ch*io  intorno*, 
qiiefto  hò  detto ,  non  vi  folle  che  dubiure,  ò  contradire .  AU^hora» 
n^pofeM  Canonifta  coli  dicendo  :  Benché  ciafcuno  dinoidaua  'oro 
altra  ìnicrprctatione,  alTai  diftlrc  nte la  vofìra  nondimeno  hab- 
biamo  noi  per  propria ,  &  verace ,  Almeno  io  dille  1  T.      o  laU 
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fmio  a!  Dottore  i  rendo  il  mio  parere  al  voftro .  E  ben  fatto ,  difse 
rHiunanifta ,  perche  hormai  farebbe  ignoranza  grande  il  non  ac- 
corgerti di  quella  oucrauatno ,  efscndo  ch'inditioé  manifcfto,  di 
giand'errore ,  che  l'huomo  non  cono{ca i  fuoi  errori. 

Deìl^J^oJittone  duna  maginc  de  glt  ami" 

chi  Egttij . 

CAPITOLO  III. 


Sfendo  che  p  er  bontà  di  Dio  quiiii  fiamo  radunati  uifie  Occa^ 
me ,  farà  bene ,  che  daISii<nor  Dottore  ricerchiamo  in 
gratii,  &  fauore  ,  che  ci  dichuri  i  noftri  dubbi j,in  quel 
modo  che  gli  haueremo  cia(cuno ,  &  ci  fcopra  le  caufc 
delle  cofè ,  che  da  noi  li  faranno  propofte  :  le  quali  fia- 
no  però  profittcuoli ,  &  tah ,  che  da  loro  refuki  dottrina  vtile  al  ben 
riuere .  Pecche  Kii  Tempre  di  parere, che  i  difcorli  fofTcro  di  co(e,chc 
ricreaflèro  Tintelletto ,  &  gioualscro  a  i  coftumi,  &  chc'l  tempo  non 
fi  confumafsc  in  parole  vane,  6c  fuperflue ,  &  molto  meno  poi  nelle 
pregiudiciali .  Perche  come  d'vna  pezza  di  (mx^,ò  finn  panno, può  bé  ^^^^ 
3  Sartore  tagliare  vna  verta ,  ò  giuppone;ma  dopò  tagliata  vna  cofà  , 
non  più  di  lei  può  tarnc  vn'ahra ,  Ìc  non  c  con  perditi ,  &  i  forza  di 
pezze ,  &  ritagli  ;  cofi'l  tempo  lo  podi  imo  coniumarc  in  diuerfc  co- 
lè,ma  dobbiamo  mirare  comc'l  tagliamr),&  come  l'impiegamo;  con 
cioHache  già  confumato  in  vna  coG ,  non  più  ci  larà  conce  "so  farne 
di  lui  vn'altra ,  (e  non  rapezzandolo,  &  riempendolo  di  cuciture .  Et 
parendo  bene  à  tutu  quefto  di fcorlb,  dal  Dottore  ricercarono  che 
accettafse  quefto  carico ,  il  che  fecero  con  tanta  in(lanza,&  cortelìa  y 
ch*e^li  in  (é  fentiua  di  non  poterli  di  ciò  (cufare .  Ma  auuedutofi  del 

{)ericolo,oue  rmtroduceiiano,  &  che  gli  era  necefsario  mettere  tutte 
e  vele  alla  fua  poucra  fiifta ,  non  rima/c  cofi  feairo  nel  volto ,  che  la 
mutationedi  Im  non  (coprifse'l  conceputo  timore ,  di  non  poter  fo- 
disfjrc  alle  diflréili  qnelt  oni  ch'afpettaua  li  proponefsero , perche  (c 
Vcdeua  entro  ad  vn  profondo  Pelago ,  di  cui  ad  vfcirne  gli  era  necc't- 
fario  efsere  vn\iItro  Delio  nuotatore.Ma  pure  animado  (c  ftefso  co(i 
difsc  :  Benché  la  con(ìderatione  della  rozzezza  del  mio  ingegno,non 
altro  m'apportijche  fiacchezza,  tiene  però  il  voftro  commandamen- 
to tanta  for7a,che  mi  rinaion  ad  obedirui .  Perciò  ordinate  quclche 
piace  i  voi  ch'io  faccia  ^  eh  ad  ogni  mio  potere  (ari  fcmprc  maggiore 
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la  dilationc  delle  voftre  parole ,  che  TcfFetto  di  cfse .  AlThoW  tntìi 

ccdcteroalCìttadinOjacciochefols  cgliil  primo,  che  comincia/se  a 
domandare,  pcrefseril  più  vecchio  della  compagnia,  dcriirouarft 
nella  fùa  proprialcafà .  Accettò  egli  il  carico ,  con  parole  a/sai  corte»- 
f«  fi ,  &  manifxrftatrici  di  gratitudine ,  con  le  quali  rubò  le  loro  volon- 
V      f*^**  '  ti ,  perche  h  buoni  creanza  cofta  poco ,  ^  vale  molto'.  Et  già  v/à- 
tm  •y  #.      jj.^       pjy-Qij.  cortei! ,  cofi  di  (se' 1  Cittadino .  La  prima  cou  c'ho- 
ra  fc  mi  ofterifce  da  domand4ire  è  intorno  i  cotcfto  antico  pezzo  di 
tapezzaria,ch'è incotefto muro ,chc  nonmaitrouai  chi  me  lodi- 
chiandse  :  che  però  m*imagino ,  che  fignifichi  qualche  co(à  grande 
degna  di  fapcre  .  Ve  come  voi  vedete  in  cotcfto  Panno  di  razzo 
vn'imagine  humaha ,  &  tanto  grane ,  che  pare  che  rapprefcnti  qual- 
che cola  fupprema ,  S)C  efce  dalla  Tua  bocca  vn*ouo ,  &  ha  vna  vcfta 
azura ,  &  tiene  in  c-po  vna  penna,  nell'vma  mano  tiene  vn  fcettro* 
&  nelialtra  vna  cintura  fofpefà ,  &  legata  con  la  Tua  fibbiajhora  defi,- 
dero  fapere  qual  lìa  quefta  hgura,&  per  c'habbia  in  bocca  qucll'ouo, 
CtmtftgnìfUdr  ^  pcrcnc  in  manieratale  c dipinta .  Gb  antichi  Egitij ,  dilse'l  Dot- 
^jlmichi^'ti       '  auanti  che  nella  Grecia  vi  fo/sero  Filofofi ,  Iblcuano  fignificar 
ly  ^        ^   le  cole  per  figure,imagini,  d£  caratteri,  come  ben  dice  Cornelio  Ta- 
cito nel  14.  libro ,  &  òtrabone  nel  1 7.  fic  Diodoro  Sicolo  nel  4.  Et 
tali  imagini ,  &c  caratteri  chiamauano  eh  fcrittori  Simboh ,  &  Hicro» 
glifici:  de  quali  alcuni  interpreta  San  Cirillo  nel  trattato  contro  Giii- 
Eano  Apoftata ,  &  Clemente  Alefsandrino  nel  quinto  libro  de  /ùoi 
Stromati ,  &  Plinio  nella  hiftoria  Naturale ,  &  Crinito  dcll'honelU 
dilciplina ,  &:  Picrio  ne'  Commentari]  delle  lettere  degli  Egitij  :  Et 
Pietro  Meflìa  nella  Tua  Iclua .  Onde  volendo  gli  Egitij  fignificar  Id- 
diojdipingeuano  quelt'imaginc  che  vedete.L'ouo  e  il  mondo  la  cui 
figura  e  oualc ,  &  efcc  dalla  bocca ,  pcichc  lo  creò  Iddio  col  TdIo  luo 
V  verbo ,  &  quefto  e  il  detto  della  lacra  Icrittura  nel  primo  del  Genefi* 
GcncC  I.      p/j^it  Deus  fiat  luXy&  faCta  eji  luXyéCsc  Iddio  fi  faccia  luce,6c  fu  fat- 
-  j  u,&  parimente  dclfaltre  CTeature,ne  ahro  li  coftò  il  mondo,che'l  (o 

*  *  ^  lo  dire  che  fi  fàcefse  :  però  parlando  di  Dio  il  profeta  dice .  Jpfe  di" 

xit ,  &  fa£Ìa  fimtàpfe  mandauit,  &  creata  fktu .  Torto  al  ire  del 
:5ignorc  (  vuol  egh  dire  )  fiiron  fatte  tutte  le  cofe ,  &  al  iuo  comailr 
ndamento  creatc.Per  la  velia  azurradinotauano  eglmo  il  Cielo, eh  ap 
E(à.  €€»       pare  efler  del  medefimo  colore  :ilqualc  èSedia,  &  Trono  di  Dio  ^ 
Watt,  fi,     cofi  lo  dice  egli  Hello  perE(aia  :  Il  Cielo  è  la  mia  Tedia ,  &  in  5. Mat- 
teo dice,  lolite  iftroì'e  per  cilt4m,qi4Ìa  Tronum  Dei  eil .  Non  vo- 
gliate giurare  per  Io  Ciclo  ,  perche  e  Trono  di  Dio  .  Per  la  penna 
poi,  polli  nel  più  alto  del  capo^  dinouuano  la  fubliinità  di  Dio  p 

non 
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non  folo  (opraM  noflro  fenfo ,  ma  fopra'I  noftro  Intelletto .  Per  Io 

fccttro  intcndcuano  il  Tuo  potere  &  dominio,perchcconìc  dice  San 

Giouanni  ncll' Apocaliflc ,  egli  e  Re  de  Regi ,  &  Signore  de  Signo-  Apoc.  i^. 

ri.  Et  per  la  cintura  era  intefa  la  Tua  proiiidenza ,  con  la  quale  lega,& 

contiene  tutte  le  cofc ,  coli  del  cido  come  della  terra ,  conforme  al 

detto  della  Sapienza .  Tu  aiUern  Domine  ab  hit  io  cuniJa  giibcrnas .  ^ap- 14»* 

Già  dal  principio,  ò  Signore  >  la  tua  prouidenza  goucrnail  tutto. 

Et  volcuano  per  queftaimagine  fignincare ,  che  quantunque  Iddio 

riempe  i  cicli ,  &  la  terra  :  principalmente  però  fé  dice  habitarc  nel 

Cielo ,  &  ch'è  fommo ,  &  altiliimo ,  &  Ré  onnipotente  ,  &  che  il  '<l<i'odiferii* 

tutto  ha  nella  man  Tua ,  &  potere  ,*  la  cui  prouidenza  gouerna  tutte  *  * 

le  cole ,  &  eh  e  creatore  del  mondo,  &  che  col  (olo  luo  verbo  Io  „q  tluttM  «>- 

creò  .  Eccoui  la  fipnificatione  della  figura ,  &  la  cagione  perche  dal-  «e. 

la  (Ila  bocca  cfcc  1  ouo .  Et  quefta  imagine ,  o  per  meglio  dire  Li  fi- 

f nificationcdi  Icidoiicrcllimohauerenoi  fcmprcauanti  gli  occhi 
cllanima noftra :  accioche  meglio  intendcflìmo  quanta  ragione 
habbiamo  d'amare  Iddio ,  che  per  noi  fece,  &  creò  il  mondo .  Ben  ^àd^p^rThìf 
che  haucrebbe  potuto  Iddio  crear  Thuomo  all'ofcuro ,  &  dopò  que-  *^ 
fto  hre'l  mondo .  Ma  creò  egli  il  cielo ,  &  la  terra ,  &  la  luce  >  &  gli 
Elementi ,  &  li  corpi  mifti  :  Ornò  il  CicFo ,  l'indorò  col  Sole ,  l'inar- 
gentò con  la  Luna,  lofmaltòcon  le  Stelle,  con  perpetuo  ordine, 
eccellente  bellezza ,  &  merauigliofi  fplcndori  :  AbcHi  la  terra,  la  ri- 
uefti  con  diucrfità  di  verdeggianti  herbe  odorifere ,  &  medicinali, 
con  gratiofi  fiori ,  &  vaghe  viole ,  con  varietà  grande  d'ombrofi  al- 
beri ,  6i  fruttiferi:  rarrichi  di  ricche  miniere ,  di  dilctrcuoli  fiumi ,  5c 
profitteuoli,  d'abbondanza  d'animaIi,^V:  infinità  d'alimenti ,  &  tut- 
to ciò  creato,formò  poi  l'huomo,  accioche  vedendo  egli  quanto  Id- 
dio percflo  fatto  haueuas'infiammaflc  nell'amore  d'vn  unto  bene- 
fattore. Et  cofi  come  quando  vnPrencipc  hauendo  ad  entrare  in  . 
Tna  Città ,  prima  gli  apparecchiano  la  ftanza ,  ik  quel  che  più  e  ne-  ^^n^ìlc». 
ceflario  :  Cofi  Iddio  prima  che  Thuomo  entrallc  nel  mondo  glielo 
apparecchiò ,  creando  la  bella ,  &  fplendida  machina  dell'vniucrfo  , 
accioche  niente  li  mancalìe .  Et  cofi  come  quando  vn  Re  edifica  vna 
celebre ,  &  popolata  Città ,  pone  in  lei  la  fila  imagine  :  cofi  hauen- 
do Iddio  creato  il  mondo,pofi:  in  lui  l'huomo  creato  alla  Tua  imagi- 
ne ,&  fimilitudine .  Tutto  ciò  mi  paraflài  bene,  difse'l  Cittadi-  Simile, 
no ,  benché  dall'altra  parte  dubito ,  chcquefta  imagine  non  fiain- 
ucntione  de  gli  Egittij,  perche  adorauano  eglino  moki  Dei,  &  co- 
lui che  pnrr  quella  imagine  intende  Iddio,  pare  che  non  adori  (c  non 
rn (bio  Creatore, & goucrnatorc  dcH'vniuerfb .  E  ben  vero , 
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€U  fj/iif  ^da-  fc'\  Dottore ,  che  gli  Egitij  adonuano  per  Dei  molti  ammali ,  8c  an^ 
^Mn  m^i7!Ìrt  <^oco^<^'"^^'"^^fc>    come  dice  Eufcbio  CcCiricnfe  nel  terzo  de lU 
'hifZput,      Prcparationc  Eiiangclicj ,  &  Plinio  in  diuerfi  luoghi  dclh  Tua  hifto- 
ria  Naturale.  Ma  «quelli ,  che  fra  Irniuedìtà  erano  più  degni,  & 
haueuano  miglior  ingegno ,  diceuano ,  che  fopra  i  loro  Dei  v  era  vi» 
fbmmo,  &  lupprcmo  Creatore  del  mondo,  ilqual  lignifìcauano 
con  quefta  imagi  ne  .  In  qucfto,  di  rscTHumanifta  parche  nonvi 
(la  conuenienzacon  la  verità,  perche  dice  Ariftotele  nclJ  ottauo  del- 
TUftìt  tra  fé    F'iìca ,  che  di  tutti  i  faui  (6\o  Platone  hauefsc  detto ,  che  fbfsero 
ccnfejiò  ef-  Creato  il  mondo  .  In  ciò ,  difse'l  Dottore  errò  graucmentc  Arido* 
fvraeMoìlmo  tele,  &  hiKàmente l'ingrato difccpolo calunniò  il  fuo  macftro,ia 

•  •  molte  co(è ,  delle  quali  fu  vna  il  dire ,  ch'egli  folo  affcrmafsc ,  che 

creato  fofsc'l  mondo ,  &  c'hauefsc  principio  il  tempo .  Perche  non 
folo  Platone  ,  ma  Trifmcgifto  Hcfiodo  ,  Empedocle ,  Eraclito  , 
Pitagora ,  Taletc  Milefio,  Alcino  ,  &  altri  molti  ,  eguali  allega 
Georgio  Veneto  nella  fu  i  Armonia  del  mondo  ,  diisero  che  il 
mondo  haueuahauuto  principio,  Scheda  Dio  era  fiato  creato^ 
qual  opinione  hcbbcro  qujfi  tutti  gli  eccellenti  FiIo(bfi  ,  che  furono 
coli  auanii  come  dopò  di  Platone.  Et  dVna  tal  Sentenza,  doueux 
Anftotele  lodarlo,  non  riprenderlo,  Infignogli  Platone à  nuo- 
tare, &  egli  Io  voleua  mettere  in  fondo.  Ma  benché  non  Thauef^ 
fero  detto  i  Filofofi  ,  non  vi  (àrcbbc  flato  di  ciò  contraflo  tra  fidefì, 
cfscndo  che  l'habbiamo  per  tede ,  &  raffermala  fcrittura  lacrancl 
Sai"  1  5ciH  ,  &  in  molti  luoghi  cofi  del  vecchio  come  elei  nuouo  teda- 

*  '  mento.  CreòIJdiolecofc vifibilijacciochc  pereHc  intcndcllìma 
*fcb.  ir.  l'inuifibili,  come  dice  San  Paolo  ntll'Epil^ola  z  Romani,  &i  gli 
Kom  ! .       Hebrei .  Donde  venne  à  dire  San  Bafilio  neirEflàmeit)n ,  che  la  ma- 

Lm  ntétchma  china  dell^vniuerfo  écom'vn  libro  ,che  dichiara ,  &  predica  la  glo- 
del  mondo  t  ria  di  Dio .  Et  Sant'Atroftino  (òpra  i Salmi  drcc ,  che  due  cofc  (ono 
"7       ^'^^^  quelle  che  ci  tirano  alla  coj;nitione  di  Dio ,  h  fcrittura ,  &  la  CTcaiu- 
1 971 A     IO .        Racconta  Niceforo  Caliilo ,  che  ricercato  da  Sant'Antonio  co- 
me poteiia  viuerc  nel  deferto  fènza  libri ,  rifpofé  che  la      '  na  del 
mondo  li  feruiua  de  libi  i,ncll3  quale  quando  grera  neceliario  leggc- 
ua  gli  Oracoli  di  Dio .  Ma  cofi  come  quelli ,  eh  vfano  occhiali ,  non 
fi  le  mettono  per  vederli ,  ne  per  fermarli  in  elfi  con  la  vifta ,  ma  per 
paflarauanti  ,  &  per  mezo  di  loro  veder  altre  cofè;  coli  noi  non 
dobbiamo  vfar  la  confìdcrarione  delle  creature ,  di  maniera ,  che  ci 
rv^^  '"^  accioche  per  mezo  loro  intendiamo  h  fapicn- 

za  di  Dio,  &  li  lùa^randezza ,  &  bontà ,  che  fece ,  &  creò  cole  co- 
fi  m t rauigliofc .  Di  maniera,  c'habbiam  a  fcruirci  delle  creature  co- 
me 


Delle  Caufc.  ijo 

me  d'occhiali  :  acdochc  dalla  contemphtione  di  cflc  paflìamo  ì 
ruclla  del  Creatore ,  &  lo^fcruiamo ,  &  amiamo,  &  li  diamo  il  pof- 
fcnbdi.' noftricuori.  Etquefto  alto  Dio  creatore,  &  moderatore 
del  Ciclo ,  &  della  terra,  c  cjucllo,  il  quale  i  Gemili  nel  modo  loro  fi- 
gnificauaiioperc|Ut  ftaimar^inc,  di  cui  mi  domandarti  :  dellaquale 
la  mcntione  Celio  Auguftino  ne  Tuoi  Hiero^lifici ,  oue  Tcffìgia ,  Se 
con  alcune  altre  la  dicluara ,  nel  che  li  mollro  ct^li  labonofo,  &  cru* 
^to ,  perche'l  trauaglio  dello  lludio  è  padre  dcll'eruditione . 

Deltej^ofuione  d  un  Vajfo  di  GieremU ,  ^  della 
fugoitA  del  mondo . 

CAPITOLO  mi. 


Sfendo  parfo  bene  à  tutti  Tinterpretatione  deirimagi- 
ne  de  gli  Egiti j ,  con  la  quale  fignificauano  la  lor  Teo- 
logia ,  benché  Ethinici ,  tecero  cenno  alTeologo,per- 
che  egli  domandane  qualche  co(a  della  Teologia  de  fi- 
deli  ,  &  particolarmente  qualche  loco  della  facra  /crit- 
tura.  Il  quale  trattenutoli  alquanto  mentre  col  lìio  penficro  inuc- 
ftigaua  quel  che  domand.uebbc ,  finalmente  coli  dille .  Nel  pren- 
dere eh  io  fece  in  mano  vno  di  qucfti  giorni  il  libro  del  Profeta  Gc-  Icrcni.  f. 
remia ,  cominciai  à  leggere  nel  luo  5  i .  capo ,  ouegli  predice  la  di- 
ftruttione  di  Bibilonia,oue  dicendo  egli  che  i  Babilonici  per  i  pecca- 
ti ,  che  contro  Iddio  haucuano  commcllò ,  doucuano  cHcr  di 'perii , 
&  deftrutti  nella  guerra,  che  contraelìì  i  Medi ,  &  Perii  haucuano 
à  fare ,  tra  quali  doueua  ciìer  pugna  crudele  à  prezzo  del  (àngue, 
&  vita  de  molti  ;  &  lui  ordinando  da  parte  di  Dio  il  profeta  ,  che 
defsero  la  morte  à  tutnjtantofto  (bggionge:  fuggite  del  mczo  di  Ba- 
bilonia ,  acciochc  ciafcuno  fàlui  la  lua  vita .  Che  fc  Dio  li  minaccia  T*rof>$Jìi!eHe 

j  II  1' 

dilènittionc ,    ruina ,  qual  è  la  cauG , ch'impone  loro  ,  che  fugga-  «'"'Z''""'^* 
no, accioche  fifaluino?  Lacaufaèquefta,  nfpofè'l  Dottore,  che  uMntT^*' 
vuol  inoftrarIddio,chVgIiègiufto,  ^  milcricordiofo.  Perche  nel 
dire  ch*è  per  diftruggerli ,  (copre  la  fi.ia  giuftitia ,  ìk  nel  dire  che  fug- 
gano per  laluarlì ,  manilelta  la  Tua  mifcricordia .  Quefto  e  il  detto 
Gel  Profeta ,  quando  parlando  di  Dio  dille  :  Ira  inindignationc  eiiis ,  Salm.  if . 
^  y  'tta  in  yoluntate  cius .  L'ira  dic'egli ,  e  nel  Tuo  idcgno ,  &  la  vita 
e  nella  fila  volontà ,  quali  fe  più  apertamente  volelle  dire,  che  fé  be- 
ne Iddio  s'adira  contro  di  noi ,  quando  (  meritandolo  cofi  i  pecca* 
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j>h  ^^Mmun.  ti  noftri  )  ne  caftJga,  &  moftra  la  giuftafua  indigtiadonc ,  è  nondi. 

IZupirfZ         ^     ''''^^"'^  '      v^^^*^^  noi  >    ci  /:iluiamo .  Et  fi  con- 
tonna  quefto  col  detto  d'Ezechiele,  che  non  vuol  Iddio  la  mone  de! 

£ze.t8.&5|.  P^C"^orc,mach€ficonuerta,Scviua;tf:conc|iiello  che  diccSan 
».  Tim.  a.     Paolo  nella  prima  à  Timoteo ,  che  vuol  Iddio  che  tutti  gli  huomini 
fi  faluino .  Et  polliamo  anco  dire ,  che  cjuelle  parole  (vlati  dal  me- 
20  di  Babilonia)  erano  dirizzate  alli  figli  d'ifraclc ,  ch'iui  enino  firhia- 
ui ,  quando  ch'ella  fii  diltrutu  <h  Medi ,  &  Perii .  Perche  douendo 
Iddio  diltruggere  i  BabilonijjVolfe  in  qucfta  profètiaauifar  gh  Ifi^ac- 
liti ,  che  ftcllcro  vigilanti ,  &  talmente viueflcro,  che  con  ellì  Babi- 
lonij  non  penderò .  Chepcrò ,  come'l  padre  percuote  il  figlio  con 
vna  bacchetta ,  che  poi  rompe ,  &  girra  nel  fiioco  :  coli  Iddio  cifligò 
glilfi-aeliti  come  figh,  col  popolo  Babilonico,  qual  prefe  per  bac- 
chetta,-che  poi  mppe,&diftru0e,  &  finalmente  morendo  nella 
fua Idolatria,  &  malitia  Fù  pittato  il  flagello  nel  fiioco  internale .  Et 
il  popolo  Fraelitico  fij  da  Ciro  reftituJto  all'antica  Tua  liberti .  Et  ao 
ciochc  fi  ritornane  à  Gieruflilcm ,  ne  rimancffc  tra  Gentihjfc  nefta- 
ua  gridando  il  Profeta  dicendo,  die  higgiUero  dal  mezodi  Babilo- 
nia .  Et  quello  c  quel  che  anco  il  Profeta  Efaia ,  diceua  loro  v/citc 
«ac  te        di  Babilonia ,  ì         i  Caldei .  Et  il  Profeta  Zaccana,anch'egli  fisce- 
lla. U3  fcntirc  la  fila  voce ,  &  diceua ,  O  o  fiiggiti  dalla  terra  dell' Aqui- 
^Monìaper-  Ione .  Chiamauano  i Profeti  Babilonia  ,  terra  d'Aquilone ,  perche 
Ì'"f  7"  rifpctto  à  Gerufalem  era  ella  polla  alla  tramontana  ;  Et  poco  più  a 
rai  ^^uHo-        ji^^  .  Q  5.^^  ^^g^  ^    c  lulwti  in  Babilonia .  Coteftc  autori- 
riro ,  *  Dario     di  Zacharia ,  difscl Teologo,  parche  non  s^intendanodc  figH  de 
rumarono  B*.  Ifiaclc  ,  che  itcttcro  in  Babilonia  :  conciofiachc  quando  dal  Profeta 
hiUma .       furono  dette  era  gù  molto  tempo ,  ch'ella  era  deftrutta ,  &  c ili  fta- 
uano  m  Gerufalem ,  come  fe  raccoglie  dal  primo  libro  d'Efdta  :  Et 
raflcrma  fan  Giroluno  nel  prologo  fopra  Zaccaria,nc  i  Commenta- 
ri ,  ch'egli  fì  fopral  mcdefimo  Profeta  ;  Et  Lirano  nel  fecondo  ca- 
po dell'iftefso  Profeta .  Tantofto ,  che  Ciro ,  &  Dario  entrarono  i 
forza  d'arme  nclh  gran  Citta  diBabiIonia,vfiirono  cofi  terribili  cni- 
deità ,  che  né  anco  à  minimi  fandullini  nelle  braccia  delle  lor  pieto- 
fc  madri  perdònaiono  ;  non  v  era  Babilonio,  che  non  pafl'atìc per 
fìldi  fptida,  ò  non  riceuclfc  altra  forte  crudele  di  morte,  ouerafpra 
p:  .      yà.  Erano  le  Ihade  inondate ,  &  ripiem:  di  fiinguc  ,  che  "li 
inhncabili  bracci  de  Perfi  ciudcli  guiditi  dalla  lor  fiiria ,  &  odio  in- 
teUino  fpargcuano .  L'acque  del  famofo  fiume  Eufrate ,  che  per  b 
*^»tta  Icn  «ma  ,^utato  Tantico  lor  colore  di  Chriftalline ,  fe  canili:*- 
«uioin  vermiglie.  Quc  (h  hiftoria  di  Babilonia  la  dcfcriiiono  diVufi 


mente 
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te  commento.  uo|,^o  cmmiuaiav^iua  u.^u.  ...xv  • 
jGiuHei,  che  rito'-nalscroà  GiarufJem.  Oucdopo  eh  egbno  Itet-  ^  ^^^^^^^ 
tero  molto  tempo,  profetò  Z.-ic.tria  gridando  d  gran  voce,  che  fé  CtrufaUm^ 
n'vfafsero  da  Babilonia .  Perloche  pare ,  che  non  (ìeno  quefte  lue 
parole  dirizzate  à  gli  Ifiaeliti ,  efscndo'  cK<?ra  già  molto  t<rmpo ,  che 
di  là  eran  vfciti .  Tutto  ciò  è  vero ,  difsc  iDottorc  .  Ma  benché  la 
Città  di  Babilonia  Metropolitana  di  tutta  la  Caldea ,  fofsc  già  molto 
tempo  auanti  ruin  ita ,  &  diftrutta ,  &  ritornati  i  figli  d'IIraelc  alla 
lor  propria  patria ,  e  da  credere  nondimeno ,  ch'alcuni  nmanelsero  , 
in  quella  Prouincia,  che  dal  nome  della  Città  principale  tutta  efsa 
Prouincia li chiamaua Babilonia.  Et  può  ben  efser,  che  con  tili 
parli  il Protcta.  Bendiccrcd^fcnza  dubbio,  chclprincipai  riio  in- 
tento ,  &  il  proprio  fcnfo  litterale  coti  di  Zacaria ,  come  d'Elaia ,  & 
Geremia  ncll'auttorità  allegate  è  eccitar  i  peccatori  ad  vfcire  dal  mo- 
ao,imeroper  Babilonia.  QucAo  é  il  verace germano  fenfo  di 
cotefti  luoghi .  Babilonia  vuol  dir  conhiiione:&  tal  e  il  mondo  con 
Tuoi  incanni,  ripieno  di  fuperbia,  ambitione, cupidigia,  vanità, 
fenfiuilitijcon  tutte  l'altre  nvdignità,  ^  conRiliom.  OiL^^^c  la 
Babilonia  di  che  parlano  i  proteo ,  &  di  cui  parlaS.Giouanni  nell  A-  ^po^-  »  «v 
pocalifse,  quando  dice ,  che  vdi  vna  voce  dal  Cielo  che  diccua .  Kxi-^ 
te  de  Uh  populus  meiis  :  ve  ne  partici pcs  fitis  deliaorum  eius ,  &  de 
pla7is  àiis  ne  accipi        Et  volcua  dire ,  elei  di  Babilonia  popolo 
mio,  accioche  non  iij  pai  tccifc  de  Tuoi  delitti,  ne  nceui  i  fuoi  tor- 
anenti..  Cofa  certa &  cuideiue,  che  non  parli  il  Tanto  di  qiiclla 
Babilonia,  chcper moltianni  auanri  era ftaia rumata,  &  guafta-, 
mabeneddmOBdoinr  '     rlei.  Babilonia  c  il  mondo  ouc  ffan- Prr  s^A/W* 
no  fettifckiauii  peccatori,  aie  fi  danno  ài  viti; ,  comehùominiaf- 
fbttionati  alla  loro  pcrdiwonc ,  eh  acconlcntono  alla  cecità  de  fuoi  • 
occhi  fcnza  ch'attendano  che  Iranno  eià  nell'vltimo  fcaglione  deUa 
loro  difauemura  :  gli^  •  '  -iù  miUabili  <^^^  F'-to,  altri  pm  vani 
ch'Ampollcvi!otc,àltin.u,;ilvii-  nschc  . .      ^^^en , altn più m-  .  , 

ganncuoU ,  che  i  Crctenli ,  altn  p.  a  ^  uii ,  eh  Orcth ,  altri  p'u  vele- 
nofi ,  eh  arpidi,  alami  hanno  cuofc  di  vipere ,  altn  lingue  di  Fami , 
altri  occhi  di  Bafilirchi,&  tutti  qucfti,  &la  maggior  parte  de' pec- 
catori ,  fono  Cittailini  di  Babilonia ,  fchiaui  del  Demonio ,  &  ban- 
diti dalla  CelerteGcrundcm .  Ondcnell'imponerci  Iddio,  che  la- 
fciamo  Babilonia ,  &  fuggiamo  da  Caldei ,  ci  dice ,  bc  commanda , 
ibe  lafciamo  il  mondo  bberinto  di  contutiom  ,  il  quale  (  come  dice 
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I.  Io.  I»       San  Giobanni  )  è  pofto  in  maligniti  ,  &  che  foggiamo  diJIi  nemici 
dcirahima,  dalli  pcftifcn  appetiti,  dall'ingannciioli  (pcranzc  de  tal- 
fi  contenti ,  conciolìache  in  tal  cafb ,  il  liccntiadi  e  vincere,  &  il  fiig- 
lofucS.       gire  è  trionfare  :  Nel  libro  di  Giofue  fi  fà  memoria  ,  ch'vna  volta 
commandò  Iddio  à  figli  d'Ili-aele ,  che  diftriigeflcro  la  Citta  di  Hai, 
yìnct  Ctofut  ^  ^j^p  fuperafTero  il  luo  Re  :  Et  celino  per  più  vincere  fuggirono, 
fnt  end*  ottenero  mcraiugliola  vittona .  Fuggiiiano  dalh  Cit- 

*  tà,  Sedicela  Gcra  rcritturajCncTe'n'giuaGiofiie  con  quelli,  che 
M*ndo  con^e  fuggiuano .  Nella  lingua  hcbreaHaì  vuol  dir  congregatione,  Se  v- 
géttionedcma^  nione  di  molti,  ouero  com'altri  dicono,  confufione.  Che  Città  c 
•  •  quefta  fc  non  II  mondo  ?  egli  e  Fvnione ,  de  aggrcgatione  di  mali,  Se 

la  medciìma  confufione.  Qiicft*c  quello  col  quale  habbiamo  à  com- 
battere, c'I  quale  dobbiamo  vincere  ,  permeglio  ripofarci  nella 

V^r^f^^h  ^^^'^^^^^'^'*^^*P^°"^'^^'*^"^>  Volete  vincerli 

daìmi       "  mondo  ?  figgitelo  ;  volete  vincere  gli  voftri  brutti  appetiti  ?  fiiggi- 
^ili .  Et  finalmente  fc  volete  vincer  voi  ItclTI ,  fuggiti  da  voi  meoc- 
fimi  ;  &  cofi  facendo  farà  con  voi  il  buon  Giofue ,  voglio  dire  il  buo 
r«wf  fi  fu^a  Giefu ,  di  cui  Gioflic  era  figura .  Il  fuggire  del  mondo  è  rafifrenarc  i 
il  mondo ,      brutti  appetiti ,  refifterc  alli  deprauati  defideri,  fcoflarfe  da  peccati  , 
,      /pogliarfe  gli  antichi  ornamenti  dciringanneuole  Babilonia ,  veflir- 
ii  cu  buoni  propofiti,  ornar/è  delle  ricche  gioie  di  virtù,  armarfc 
di  fbrt'arme  di  fermezza ,  &  giongerc  con  le  forze  all'imiiatione  di 
Chriflo  noflro  Dio ,  &  redentore  .  Quefl'è  la  fiiggita  del  mondo, 
qucfta  l'vfcita  di  Babilonia .  O  gloriofa  Riga ,  ò  eccellente  vittoria, 
ò  illuflre  trionfo .  E  però  tanta  la  fiacchezza  noflra ,  che  qualun- 
4JUC  humano  rifpetto  ci  muòuc  à  renderci  al  mondo ,  fcnza  che  prc-. 
ftianio  orecchi  alla  ragione,  che  d  flà  gridando  che  non  Io  £ic- 
damo ,  ne  ci  lafciamo  incantarc.Ma  non  per  quefto  vc^ 
nimoinaiin  confiderationc  del  noftro  in^^nno  j 
(he  a^sai  ben' incannati  viuono  quelh  ,  ne 
quali  hà  più  forza  il  rifpetto  del 
mondo  à  pcrfìiadere,chc 
non  hà  la 
ragio- 
ne. 
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Finalmente  ft  dichiara,      conclude  il  projittochi 
auutene  dalla  fu^g  ta  del  mondo . 


CAPITOLO  V. 


O ,  dìCscì  Citudino^ucdcnciomi  che  1  luclgnuolo  crei- 
la mu  vita  i'c  va  concimando ,  mi  compiaccio  molto  l 
neU  vciirc  co(c ,  che  mi  Iicuin«  l'affcuionc  del  mon- 
do,  &  mi  diano  ad  intendere  i  (uoi  inganni ,  come 
fon  quelle ,  che  voi  dicefte  del  higgirlo.  Che  però 
mi  farebbe  di  gran  contento,  che  fèguitalle  qiiclto  voftro  difcorfo. 
ScnoibenconÌider:ilTìmo,di/se*l  Dottore ,  quanto  ci  colta  feruir  j^i(,ito  d  ctjfà 
al  mondo ,  lafciardTìmo  noi  l'impre/a,  ne  prcftarcirimo  orecchi  al-  u  fnmralmi. 
le  ln(ìngheuoIi  (ue  (peranze,  ne  cadere  Ili  mo  nelle  reti  de  Tuoi  in-  do, 
ganni .  Anzi  che  da  lui  vfcirelVinio,  i'c  fare iFimo  profitto  grande 
nella  confcicnza .  Coli  come'l  Corallo  mentre  ch'c  dentro  nei  ma-  Similcj 
re  >  e  mollc,tenero ,  de  mutile ,  ma  prefo ,  &  cauato  tuon  rcda  du- 
ro ,  &  medicinale  :  cofi  l'huomo  mentre  e  nel  mare  del  mondo ,  im- 
xncrfo  nell'acque  de  fuoi  ing  mni ,  e  fragile ,  Ik  incollante  ;  ma  v/ci- 
to  fuori  di  efib  rimane  (c)do,malTìccio,  &  fermo  nella  virtù.  Nel  53.  ^n.  jp. 
del  Gcnelì  raccontano  le  diurne  lettere ,  che  flando  ncirEj^itto  il 
buonGio/èppe  in  caladi  Putitùr(à  cui  da  Ifmaeliti  era  flato  veduto) 
fù  dalla  patrona  di  cala  ricercato  à  peccare  con  elsa,  ma  che  non  mai 
egli  in  ciò  aCconfenti ,  à  chVn  giorno  quando  di  ciò  più  Io  mole- 
ftò ,  &  à  tal  effetto  lo  prefe  per  la  cappa ,  egli  gliela  la(ciò  nelle  ma- 
ni,  &  fé  ne  fuggì ,  &  col  partirli  vinie  .  Se  non  fuggiua ,  ma  accon- 
fentiua  rellaua vinto ,  ma  tuggendo,  &  relìltendo  rimale  vincen- 
do .  Et  come  colui  ch'in  Teatro  efce  col  Toro,quando  più  da  lui  li  Simile  • 
vede  riflretto,  li  lalcia  nelle  corna  la  cappa  :  coli'I  callo  Giolèppe , 
lalciò  nclb  mani  dcH'incontinentc  Egittia  la  cappa ,  &  le  ne  fuggi  c 
Icampò  .  L'Egittia  e  la  deprauata  noUra  concupifcenza,  da  cui  dob- 
biamo fuggire,  &  lafciargli  nelle  mani  la  cappa  della  refiftenza  per 
maggior  lua  contùfione ,  &  nodra  vittoria .  Parlando  S.  Paolo  con 
Tmioteo  della  Cupidità ,  ik.  mali  defidcri  ,  nella  prima  fua  Epiilola  i  Tim.  6, 
coli  dice  :  Tù  ò  huomo  di  Dio  fuggi  da  cotcfle  co(e .  Ne  le  conten- 
ta col  dirli ,  che  le  lafci ,  ma  che  le  lugga  ;  perloclie  fi  pruoua  ,che  il 
hCà.\r  d'i  peccare ,  e'I  refiftcre  à  peccati,e  luggire  .  Nel  libro  de  Nu-     „^  J* ^ 
meri  f  He  del  Dcuiciunomio  ^  &  diGiolue  ^  è  pollo  in  memoria  ^  loiue  xo. 
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CUii  di  rìfum  che  commandaiia  Icl(lio ,  che  vi  tollero  certe  Citta  di  rcfugio,oue  (c 
gio  commenda  nciìigi^iiìcro  homiciduri ,  perche  non  lì  pcrdcllcro .  Il  peccato 
"  *  mortale  è  morte  dciranima  ,  ifc  colui  che  pecca  mortalmente  vcadc 

Sap.  lù.  fe  mcdciimo .  Et  e  il  detto  della  Sapienza ,  die  rhuomo  per  Li  m»* 
lacob  1 1.  ammazza  fanima  Tua  •  Et  Sufi  Giacoma  nella  fiia  Canonica  di- 

^    ce:  Veccatum  cum  conjkmatum  fucrit  gatcrat  mortemAl  pccato 
Chimorulme-  t  dic'cj^li  )  loflo,  ch  c con(iim3to,gcncr.i  morte.  Chiama confumi* 
tepfcca  yccide  tolì  pcccato,  qiundo  chc  in  eilb  la  volontà  dcliberatairtente-ronfcn- 
fe  med:fimo .         £j  s^j^^  Giouanni  nclPApocalillc  coli  dice  :  7s(pmen  habes  quod 
Apoc.  j .       TÌuas  y  &  mortuiis  es  :  Hai  nome  di  viuo ,  &  Tei  morto .  Et  Chrifto 
Match.  8.     fioftrxD  redentore  dice ,  Sinemortuos  fepeliremortms  fnos .  Laida 
jQi«irfo  yrrf/f*  the  II  morti  fèpciifcanoi  lormoni.  Di  maniera  ,  die  <]uel]i ,  chc 
*/  piccato  e^n  Itannoin  peccato  morta!e,fòn  morti ,  i5c  homifidiali  di  lormcdell- 
^KijMinM^ .  ijyì-.'  'Onde  accioche  i  tai  homidiliin  non  11  perdano,  debbono]  fijg^ 
Fttgpre  i  yiti  gìrcdal  mohdo ,  alle  Citta  di  rctugio  ,chc  lono  le  virtù  .  Ne  pcnfì 
« /òrrr^^a  iìT  alcuno  che'l  fiigt^iic  ila  fiacchezza  ,  perche  più  tofto  c  tortezza,  Sc 
yalore,        valore .  IlPatn.irca  Giacob  hin.-i  daEfiii ,  &  (è  n'andò  ad  Haran  : 
Ccn.  iS.       Moife  fvrr'iì     Faraone  :  Eli..      aefabela  :  Daiiid  daSauI,&;  dal  Tuo 
mVod.  4.       figlio  .\       ne,  &  da  /e  medelìmo,  &  dal  mondo,  &  diceua  in  vno 
j.  Re  g.  1  ? .        fy^j  Salmi .  Ecce  elongauifugiens ,  &  manft  in  foÌUndine .  Ecco 
j.PatflipVr.  «"^^^'T^i '"allontanai  tìigprndù  (volcuadirc)  &  rimali  nella  foliiudi- 
Salm.  1 4.      ne.  Per  tutte  quéfte  ìhggitc  s^ntcndc  c]iitlla  del  mondo ,  dal  (^ua- 
ÌQ  habbiarn  a  fuggire ,  &  come  fitibondi  Cerni ,  correre  al  fonte  del 
In  Via  è  // vr-  rimedio ,  ch'è  Chrifto  noftro  vero  Iddio  &  Signore,  ouc  trouaremo 
To  rifofo .      \^  quiete  ,  qual  non  e  nel  mondo .  Com'è  pclUbilc  chc  viuiamo  noi 
2felmendo  no  quiett  ,  in  colc inc|uietc ,  &c  c'habbiamo  perpetuo  contento,  oue 
•  rtfsfa  ytro,   non  e  perpetuità ,  &  ftiamo  fermi  nelle  pei  pctuicà  del  mondo ,  che 
non  hanno  fennczza  ?  la  Tua  ^^loria  c  inconftantc  ;  i  tuoi  fauori  mu- 
tabili ;  Le  fucr  ricchezze  tranlitoric ,  i  luoi  beni  momentani ,  fe  pur 
chiamarli  portóne  beni.  Le  fuc promcllc  non  fon  fecure,  i  moi 
inganni  Ibno  lenza  mi/ìiri  :  alfhora  ci  manca  quando  d  donerebbe 
/buuenirc ,  &  tutte  le  fue  fpcranzc  fi  rifohicno  in  fumo .  L'ar£»cmo 
Simile.       tìuo  è  bunco ,  &  s'vmfcc  con  foro  quando  indorare  lì  vole  qualche 
T.ifo  :  ma  tantofto  che  gfi  dano  il  fiioco  fi  conncrte  egh  in  fumo ,  & 
rimane  folo  Toro:  coli'l  mòdo ,  di  fuori  tiene  viltofe  apparen2C:i>:  li 
rnifcc  có  noi  ncirindorare  il  vafo  drirobIiuione,ch'c^ri  ci  da  a  bercr 
alti  nche  ricordati  dcfla  vita ,  ci  Icordiamo  delLi  mone  :  ma  poi  nelle 
tribuhtioni  d  abbadona;&  tofto  che  d  vede  entro  al  fuoco  delle  aa- 
1        >  li  comiertc  :nfiimo,i^  d  lilcia  lenza  aiuto  ,  fcnza  chc  mai 
Jaiciaipcrlcguitayd.  Però  fuggiamo  da  lui;  auanti  ch\ 

da  noi  • 
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cb  noi .  Ma  come  poco  gioua  cauarc  il  dente ,  che  per  auanti  dole-  Siaùlc 
ua ,  s'entro  alla  gcngina  rimane  la  radice  :  coli  ci  (irà  di  poco  profit- 
to leuarci  dal  mondo  quanto  al  corpo ,  Ce  dentro  di  cflo  rimane  la 
radice  del  dcfidcrio  ,&  del  cuore  .  Vfciamo  totalmente  del  mon- 
do ,  &  foggiamo  i  Tuoi  mali  :  &  poi  che  cerchiamo  il  fole  ;  lafciamo 
l'ombra:  poicheinueftighiamo  il  chiaro  lume,  lafciamo  Tofcuro  ^ 
fbtno  :  poiché  cerchiamo  il  Cielo ,  lafciamo  la  terra  :  &  finalmente 
poi  che  cerchiamo  Iddio ,  fiiggiàmo  dal  mondo .  Queft'é  la  fiiga  » 
cui  Sant'Ambrogio  nel  trattato  della  fiiggita  del  Iccolo,  chiama 
glonofi  :  Et  di  cui  dice  jSah  Girobmo  in  vna  Epiftola  ,  che'l  fligi- 
re  e  vincere.  Qwcft'c  la  fiiggita  di  Babilonia,  eh  e  il  mondo,  ouq  Dan.  i. 
(  dice  il  Profeta  Daniele  che  Nabucdonofor  ch'è  il  Demonio  )  drii- 
àtò  vna  Itatua  d'oro  (  ch'c  la  vaniti)  accioche  tutti  i  fuoi  FadorafTc- 
ro .  Finahnentc  queft'c  la  fiigcita,di  cui  Geremia  &  gli  altri  profeti         T'^^  k 
ragionano^  quando  dicono  che  fuggiamo  da  Babilonia,  perche  in 
quefta  parte  tjuello  ch'i  gli  ingannati  pare  che  fia  fuga  infame,  è 
nella  fua  realta  trionfo  gloriofo . 


Per  (^Halcaufalq  (pofo  dona  alla  Jpoja  l'anello,  il 
qtialjì  coHuma  dare  In  Italia  &m 
alcune  parte  d'ijfagna^ . 

CAPITOLO  VI. 

InitoqucftodifcorTo,  cofidiflc'l  Canonica  ,  cflendo 
che  tutti  conofcono  il  voftro  valore ,  non  e  ncccllario 
ch'io  lo  voglia  magnificare  con  le  parole ,  ma  chieder- 
ui  che  con  le  voftrc  rcfpondiate  alle  mie .  Et  poi  che 
ragionafte  di  quelli  che  fuggono  dal  mondo  ,  traitia- 

•     1        •  /Y*  11*"  I  ^ 


quali  liicoprc&  manitefta  cotal  confcnfò,  non  pt  

do  il  matnmonio,quantunque  in  qualche  parte  non  li  oflerui  tal  co- 
ftumc,  non  eflendocghd'cfscnza del  matrimonio,  fecondo  la  dc- 
termmatione  del  concilio  Triburicenfc  riferita  nel  pnmo  capitolo 
de  JpOìifatibus  y  cir  matrimonijs ,  con  quefto  però  che  s'ofserui  quel- 
lo che  decermi  ua  ,  Se  commanda  la  iànta  Chicfa  Romana  .  Et 


CIO 
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^       CIO  efico  perche  In  Italia ,  &  anco  in  alcune  parti  di  Spagna  /c  coflit^ 
ma  quando  rhuomo  fi  {po{à,cauarc  dal  Aio  dito  vn*ancllo  &  donar- 
lo alla  fpo/à  :  col  quale  ambiduc ,  oltralcpirolc  /coprono  il  confen- 
fo  delle  volontà .  Et  quel  c'hora  io  vorrei  (apcrc  c,qual  fia  la  cagio- 
ne di  quello  coftumc  ;  per  qual  ragior^c  Tanello  lignifica  il  conlen- 
T}erc\ìt  antì-     :  ìfc  perche  sVfà  iporlo  più,  nella  nia,no  finiftra  >  che  nella  deftra; 
tametiie (i por.  perche  c  da crcdcre ,  che CIÒ  habbia  quakhc  fondamenco,  dclbcui 
4Mfe  ant      ^otitia può  refultate  qu  ilche ptohtto .  L'anello,  di ire'l  Dottore,li 
foleua  poi  tare  già  ne  gli  antichi  tempi ,  per  lìgillare  le  lettere ,  ò  al- 
irecofc.  Coli  lo  dice  Atteo  Capito,  &  lontcri/cc  Microbio  nel 
fettimo  de  Saturnali.  Et  lo  dice  anco  Plinio  nel  5  j.dt  Ha  Hiiloria 
^  Naturale ,  ifc  il  Biondo  nel  ^.de Ila  /ua  RomaTrionòntc  ;  perche  1^ 

pietra ,  ò  quel  che  v'era  in  fiio  luogo ,  fcruiua  di  (ìgiUo ,  &  ciò  ii  vc-^ 
j.Rcg.i.  de  chiaramente  in  molti  luochi  della  Scrittura  facra.  Nelj.  libco^ 
jde  Regi  è  fcnito  ,  che  la  crudele  Regina  GiefàNelc  rcriife  alli  prcn- 
cipi  di  Iczrael  in  nome  del  Re  Acab ,  tic  che  lìgillò  la  lettera  col  Tuo 
anello,  nella  quale  ordmaua,chc  lì  dcflc  morte  a  Naboth ,  fenza  che 
Hedcr.  |.  perciò  VI  fofle  giufta  caufà.  Nel  terzo  capo  di  Hcfler  ìi  racconta 
chel'mgiuflo  Aman  (gran  fluiorito  del  RcAfucro)  fece  fcriuerc 
lettere  alli  goiiernatori  delle  prouincie  {  &  tali  che  fulminauano  ) 
contro  i  figli  d'ifracle ,  Si  che  le  ftcc  figillare  colfanello  del  Rè .  Et 
Dao.  6»  il  Profeta  Daniele ,  dice  che  hi  portata  vna  pietra ,  &  pofta  (opra  la 
bocca  del  pozzo  de  Leoni  ou'egli  fu  meflò ,  la  qual  pietra  il  Re  (igil- 
lò  col  Tuo  anello ,  ^  con  quelli  de  grandi  della  Tua  corte .  A  quello 
propofito ,  dilfe'l  Canonirta  ( oltra  cottile  irrt  trogabili autorità)  v'c 
vn  tefto  nella  legge  Argumento .  §,  Ornamenta  .ri.  de  Auro  &  Ar- 
gento legato  :  ouc  Vlpiano  tra  di  ornamenti  delie  Donne ,  come 
/bno  pendenti ,  &  bracciali ,  Òc  altre  gioie  ,  conhumera  inlìeme  gli 
anelli ,  eccetto  quelli ,  che  faranno  da  lìgillare  :  di  doue  fi  raccoglie, 
che  vi  fiano  anelli  che  fcruano  per  ligilìo,  &  ahri  per  ornamento;^ 
che  lafciando  il  teflatorc  a  certa  perfon  i  tutti  h  Tuoi  ornamenti  mu- 
liebn ,  s  intende  che  lifcia  tutti  fùoi  anelli  eccetto  quelli  da  lìi;illare  . 
Et'nella  k^^cadteftium.f.quitcJiayneHufacerepoJJum ,  dice'l  mc- 
defimogiurifconfiilto , che  colui  ch'cteflimonio  può  figilLireil  te- 
flamento  coiranelio  del  teflatore  ,  perche  in  quel  tempo  in  vece  di 
fottolcrittione,  vfàiianoli  lìgillf,  quah  portauano  come  pietre  ne 
gh  anelli .  Di  doue  chiaramc  nte  fi  raccog!ie,chè  gli  antichi  foleua- 
no  portare  anclli^pcr  figillare .  Onde  eficndo  che'l  figillo,difie'l  Dot- 
tore ,  fé  poneua  per  far  fede ,  &:  dar  credito ,  &  perche  non  fé  falfi- 
ficaflelacorafigillata,&  che  l'anello  kruiuadi  figlilo,  quindi  au- 
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uenne ,  &  hc'o'ooriginc  che  per  l'anello  s'inrcndcflc  la  ftdc ,  &  leal- 
tà. Etè  quclb  lacaiifa  perche  anticamente  fi  daiia  alliffiofa,  &  Vtr  qual  c^- 
per  ancora  fi  dà  in  molte  pam ,  accioche  intenda  quanto  fidclc ,  &  ^'^"l'/aU^r'^ 
leale  dcucfler  al  Tuo  marito .  Di  qiicft'annello  chc'l  marito  daua  ^      °  * 
rnandaua  alla  Tua  fpofa,  fì  mentionc  Plinio  nel  libro  ^5.  Et  ancoil 
iBiondo  nel  p.di  Roma  Trionfante  :  Et  Scptimio  Tertulliano  lo  chia-  ùntilo  chU- 
ma  Prònubo,  &  lo  rifcrircc  Celio  Rodigino  nel  5.  delle  Icttione  an-  nnunfrutinh. 
tiche.  Et  anco  nelle  Diuine  lettere  per  l'anello  s'intende  la  fede, 
'come  in  San  Luca ,  oue'l  noftro  redentore  dice,  che  ritornando  il  Lue.  ij. 
figlio  prodigo  da  Tuo  padre ,  (già  conolciuti  1  Tuoi  errori  )  &  nchie- 

ec 
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ranelle  che  da  lóro,é  la  fede,Ia  cjuale  fan  Giacomo  chiama  viiu ,  di  he.  i. 
cui  dice  S.Paolo  che  opera  per  carità .  Cofi  intcr|^>rcta  il  Lirano  quel  Gal.  f . 
loco ,  &  in  quefta  fignificatione  piglia  l'anello  .  Quefl'annello  hab-  -ptrchi  fi  porti 
biam'à  portare  nelle  mani ,  che  fono  Fopere ,  perche  come  dice  San  /'  antlh  mlle 
Giacomo ,  la  fede  fcnza  l'opere  e  morta .  Di  queft  anello  diceua  S.  w*"*  • 
Agne(c,comeriferirce  Sant'Ambrogio  nella  Tua  leggenda,  che  con 
l'anello  delia  Aia  fede ,  che  Dio  gl'haucua  dato  per  caparra ,  haueua 


Pi  dtndt  heh- 


manifta ,  dice  Plmio ,  che  fecondo  alcuni  procedettero  da  vn  ceppo  . 
di  ferro,col  quale  vn  huomo  era  alligato  ad  vna  pieira,perIoche  nel-  «^//o. 
Tancllo  ch'c  vn  picciol  ceppo  fé  porta  incaftrata  la  pietra ,  donde  au- 
uiene  che  per  l'anello  fia  intera  la  (bggettione,come  l'afferma  Vale-  Vtrtantlh  f$ 
riano,  ou'appare  ch'anco  per  quefta  cagione,  lo  (pofb  lo  dà  alla  (po-  intende  Uft^- 
fà,accioche  ella  fappia,  che  gli  ha  da  eflcr  foggerà .  Anzi ,  che  di  pa-  • 
rerfoniojdifl'e'lCanonifta,  che  l'anello  non  altro  fignifichi,  che 
libertà ,  perche  anticamente  il  priuilcgio  di  portar  anelli  nelle  ma- 
^  ni  non  era  conccflb  à  feruiiori  :  &  quando  l'ottenncuano ,  impetra- 
nano  anco  con  cflb  la  nobiltà,  &  vna  certa  maniera  di  libertà;  cofi 
lo  dicono  ìgiurifconfulu  Pàpininno,  &  Martiano,  &  Paolo,  &  Vul- 
piano  ne  digcfli  nel  Titolo  de  iure  aureortm  annulorum.  In  quel 
tempo  il  dar  libertà  ad  alamo  di  portar  anelli ,  era  come  fàrio  nobi- 
le,  o  caualliero .  Onde  dice  A  fconioPediano  ,  che  l'anello  è  fègno  ^^^jj^  - 
di  nobiltà  .  Non  è  incomuniente ,  difse'l  Dottore ,  che  per  l'anel-  nobiUàJ^^ 
lo  s'intenda  la  foj^gctticne  ,  &  la  nobiltà,  perche  vna  medcfima 
«ofa  confldcràta  fecondo  diucrll  rifpctri ,  può hauer  dincrfe  figmfì- 
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ilitiom  y  &  alle  volte  centrane.  ÙAquila  mentre  viU6  di*  rapini  J 
&  (prezza  gli  altri  vobtiliy  dinota  il  tiranno  (qperbo,  &  in  quantg 
che  fc  ne  vola  in  alto,  &  affinagli  occhi  nel  Sole,  fignificail  glufto 
contcmplatiuo ,  &  humile,che  Tintcllctto  ino  impiega  in  Dio  .  Di 

Excc.  17.  qui auuienc ,  che  nel  17.  capo  d'Ezechiele  ,  il  fiiperbo,  &  profano 
Nabucdonofbr  e  chiamato  Aquila,  &  nel  primo  capo  c  chiamaco 

Ezcci.  Aquila  quel  humile  contcmplatiuo  Giouanni  Euangelifta  .  ParU 
mente  l'anello  in  quanto  ftnnge  il  dito ,  &  in  qualche  maniera  s'allf- 
miglia  al  ceppo  di  terrò  dinota  foggcttione;  &  m  quanto  poi  c  d'oro, 
&  orna  le  mani ,  &  e  di  valore  per  rifpctto della  materia ,  de  forma, 
&  della  pietra  pretiofa ,  lignifica  nobiltà ,  &  liberta  .  Et  gii  può  ben 
cflcr ,  che  quando  fi  ritrouò  quefto  coftumc ,  che'l  nuouo  accafàto 
deflc  alla  nuoua  moglie  ranello,di  cui  ragion.imo,s'hcbbe  ri/peuo  3 

Ter  tre  €^1»  qy^Ae  tre  cofe ,  alla  lealtà  che  la  moglie  deue  hauerc  al  marito ,  alla 

f^rjì'^eiul  ^<^g8^^^ionc  à ch'è obligata , &:  all'honore ,  &  libertà  co\ quale  e/Ib 
manto  dcue  trattare  la  Tua  con  forte  tutri  i  giorni  della  vita  fua:.c{^ 
fendo  che'l  matnmonio  e  nodo  che  flacciarli  non  può  ,  fc  non  per 
morte ,  che  però ,  non  fi  deue  lare  /cnza  grande  confcnfb ,  ^  accor- 
do ,  perche  nelle  cofe ,  che  dopò  fatte ,  non  fi  poflbno  disiare,  con- 
figlio  grande  fi  ricerca . 

li  dottore  fegue'l  fuo  àifcorjò ^  conclude  la 
queHione  dell'anello. 

CAPITOLO  VII. 

BlQ^jdljJ  E  per  ancora ,  hò  dato  fine  à  quel  ch*ìo  volcua  dlre,pciv. 
^M^yi^fì  m^^^\        '  ^'"^^  laflcgnate  caufe ,  parmi  che  la  principale  per 
fo^ad/dil  r  wBv^n   c^^el  fpofij  dando  alla  fpofa  l'anello ,  lo  Icua  dal  pro- 
<fitlU  «/o  dia  BftS^ft  prio  dito ,  &  lo  pone  nel  fuo ,  &  ella  lo  riceue  con  allc- 
mllaf^fr .         '  "  grezza  9  &  contento,c  per  dichiarare,  che  quel  pegao 

c  fcgno  deirvnione dc-cuori ,  &  volontà  d'ambiduc ,  &  dell' Konc- 
fto ,  &  verace  amore,ool  quale  l'vn  Taltro  perpetuamente  .fi  debbo- 
no amare .  Et  perche  l'amore  procede  dal  cuore ,  pcraò  lo  fpofo  fc 
caua  l'anello  dal  dito  del  cuore ,  ^  nel  medciimo  dito  lo  pone  alla 

^'^//l m/rf"        •      ^  ^i^^  >  S"^'"^  ^"'^  maggiore  e'I mino- 

i.4*/c*orr.  ^  deìkmano  finifba  ,  &:  cefi  lì  chiama ,  perche  v  e  m|crso[  vna  ve- 
^mlfm  il  di'  na ,  che  viene  dal  cuore ,  ^  qued'c  la  ragione  perche  in  efib  fi  por--^ 
udelcHHe,.  ta  l'anclio  ;  Onde  gli  aucnnc ,  chc  fichumalìc  dito  annullare .  Et 
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iccom  la  cagione  dcH'anello  y  che  di  Io  (pofo  alla  (pofà  ,  &  la  n^* 
gionc  perche  phclo  pone  più  nella  mano  finidra  che  nella  deflra> 
&  nel  dito  ch'e  vicino  al  minore .  Qucfta  ragione ,  dilsc'l  Caiioni- 
fta ,  l'aflegna  San  Ilìdoro ,  &  è  ella  eccellente ,    riferita  nel  decreto 
nel  Capitolo  feinin£.  xxx,  q.  v.  Di  là ,  difse'l  Dottore ,  la  cauai  io . 
Che  come  due  occhi  quantunque  diuerlì  nel  ilto,  Cono  però  vn  folo  Simile, 
nciratto  della  vifta,perciochc  ambidue  conuengono  nella  cofa  che  11 
vedc,&  vnitamcnteconihtuifcono  vn'operatione  di  vedere; coli 
lo  marito  9c  la  mogli  e  benché  diuerfi  fieno  di  fattezze,  di  patria, 
&  della  ftirpe,  debbono  pcròefser  /blvna  coù.  nella  volontà ,  &  ^alidebbhf 
concordar  i  cuori ,  &  hiucre  dolce  pace ,  &  alternato  amore ,  &  per-  A* 
petua  beneuolenza ,  à  (cruigio  di  Dio  fenza  fcandalo  dincfsuno.  * 
Di  maniera  tale  ch'vn  Col  cuore  gouerni  due  cuori ,  E  ben  vero,  che  ^  ** 
quantunque  la  moglie  in  quanto  al  matrimonio  fia  eguale  al  mari- 
to ;in  quello  però  che  s'a(pettaal  difponcre ,  &  al  goucrno  della 
ca(a  ,&  della  robba ,  è  il  marito  capo  della  moglie,  come  dice  San  mMrn»eap% 
Paolo  nella  prima  Epiftola  d  Corintlii .  Et  che  la  moglie  dcbb'effer  ' 
fbggctta  al  marito  lo  dicono  San  Girolamo  Ibpra  l'Epiftola  à  Tito,  S.  i.Coc 
Agoftino  nel  libro  delle  queftioni  delGcnelì ,  fint'Ambrogio  ncl- 
l'Eflàmcron ,  Roperto  fopra'l  terzo  capo  del  Gcncfi ,  &  Vgo  di  fin 
Vittore  iui  nel  medcfimo  loco .  Et  (opra  tiitri  quefli  Dottori  lo  dice 
San  Pietro  Prencipe  de  gli  Apofloli  nella  prima  fua  Canonica  con  i«Pccr.  j. 
Guefte  parole:  Le  donne  fieno  foggette  alli  lor  mariti .  EtS.Paolo  q^^^^^' 
fcriuendo  à  gli  Etcfi  rafferma  con  Jc  medeHme  parole .  Nel  princi-  ' 
pio  del  mondo  difse  Iddio  ad  Eua ,  farai  fotto  il  potere  dcH'huomo,     ^og^'  ff^gr 
te  egli  ti  dominarà  .  Di  maniera  che  foggctta  deu'efser  la  moglie  al  almArt" 
manto ,  non  già  però  come  fchiaua ,  ma  come  compagna ,  ne  dcu 
cfser  fòggettione  feruile ,  ma  fot. ale .  Bafta ,  che  non  ha  la  moglie 
da  dominare  il  marito ,  che  però  non  fìi  ella  formata  dal  capo  di 
dam  :  ne  deu'cfscr  da  lui  fprcgiata  come  fcrua ,  che  però  non  fù 
formata  dalli  piedi  deirhuomo;ma  ha  d'efscr  compagna  del  marito, 
che  però  lii  formata  d'vna  cofta  che  ftà  nel  mezo  del  corpo.  Quefta 
ragione  apporta  S.AgolK  nel  9.  libro  del  Gcncfi  adllteram  ;  dopo'l 
<]uale  il  Lóbordo,  nel  fuo  fecondo  delle  flntenze,     S.Tomafo  nel 
la  prima  parte,tV:  altri  in  diuerfì  luochi,i  qu.ili  tutti  afl-ermano,chc  de  Q^Ug^iell 
ue  la  moglie  ofscrunrc  gran  lealtà  al  marito  ,  &  efsergli  fbggctta  ,  &      ^n-y*  ilnui 
che  da  lui  deue  tfscr  honorata  come  compn^n,i;&  cli'infieme  fe  deb  rùt . 
bono  amare  l'vn  l'altro;  il  che  tutto  è  fignificato  neiranello-,  ch'egli 
caua  dal  dito  anulhrejvfe  lo  pone  nel  medefimo  dito  di  lei:ql  che  di- 
fc  S.I/idorO;difsc  1  Citudino,chc  vifia  vna  vena  dal  dito  dellancllo 
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farebbe  à  me  di  contento  faperc ,  fc  fi  troui  fcritto  apprcfifo  alrri 
autori .  Da  molti  c  ftato  fcriuo ,  dillc'l  Dottore  :  Apionc  di  ciò  ra-» 
.  giona,  ^  lori trn Ice  Aulo  GcUio  nel  decimo  delle  notti  Attiche, 
Gaallcga  i  libri  Egitij  d*anotomu,ne  quali  ciò  s*aft'erma  per  coficer- 
7>m/;f  ffwn      ^  fpcrimcntata .  Et  per  qucfta  ragione  die  celi  •  che  coli  i  Greci 
r*  iti cHwt .  come  i  Lacmi  loleuano  portare  1  aneJo  m  auclto  dito  >  acCioche  coq 
lai  honorc  più  lo  magnificaflcro ,  come  à  dito  della  più  principale  y 
ti.  più  nobile  parte  del  corpo  humano ,  ch'c  il  cuore .  Altri  dicono  y 
che  la  ragione  perche  m  quello  dito  fi  porta  l'anello,  è  accioche  U 
virtù  dell'oro ,  &  della  pietra  pretiofa  y  vadi  per  la  vena  di  eflb  dito 
al  cuore;  5c  oltra  quelli  Dotton  lo  dice  anco  Difaro,  8c  allega  gli 
Anatomiftì,  H  lo  tratta  Macrobio  nel  iettimo  de  Saturnali ,  &  il 
Biondo  nel  9.  di  Roma  trionHmte ,  &  Alelfandro  ab  Aledandro  nel 
quarto  de  Geniali  >  le  Valeriano  nel  Simbolo  dell'anello .  Mi  fàreb- 
jlfitlhantkà*  be grato  fapere ,  difle'l Cittadino,  fo l'anello  e  cofa  antica,  onero 
mffmc  tfuMtt,  inuentione  moderna:  e  antica,  difle'l  Dottore,perche  Phnio  fà  men- 
7{0ni9  Senéiior  tione  d'vn  anello  di  Nonio  Senatore  Romano ,  per  lo  quale ,  Marc 
j^^man»  b^tf  Antonio  lo  bandi ,    lo  dichiarò  per  incantatore,  ordinando  che  lo 
dito  per  una-  f'^ceflcro prigione  ouunque lo  troiialTero ,  &  che  foUèro confìfcati i 
tifilo  ,  ihe  fu  j-^j^j  i^^^j     ^.^^  Marc' Antonio .  Et  qucflo  accioche  gli  venifl'e  alla 
^InnnJlu^M  mano  Tua  l'anello  ,  nel  qual  era  incaftrata  vna^pretiofa  pietra ,  chia- 
ji ,  mau  Opalo,la  quale  come  dice  Plinio  era  tanto  ftimata  in  quel  tem- 

po ,  che  nellùn'altra  l'auuantaggiaua ,  &  non  cedeua  faluo  che  allo 
fnicraldo, ch'airhoraogn'alira pietra  fnperaua  in  valore.  Quefto 
chtcofaJtaO'  Opalo  è  vna  pietra  verde ,  quafi  del  colore  dello  Hneraldo,  c  man- 
f*^  •  da  fiiori  da  fé  chiarezza  come  il  Carbonchio ,  &  rifi^lcndc  come  A- 

methillo .  Et  tanta  fù  laaipidigia  di  Marc'Antonio,  ch'era  vno  de 
tre  che  goucrnauano ,  ò  per  meglio  dire  che  tiranncggiauano  Tlnv» 
peno  dopò  morto  Giulio  Cefaie ,  che  per  hauer  quel!  anello  di  No- 
nio determinò  di  rubbarlo ,  ik  diflmggcrlo .  Ma  egli  (liggcndo  noit 
altro  di  tutta  la  »ùa  robba  feco  portò ,  che  l'anello,  credendo  che  nel 
Simile.       portarlo ,  portaua  ricchezza  in  eflimabilc ,  &  bene  perche  come  rac- 
conta Plinio  fù  egli  cfìimato  vinti  milkifeflcrcij,  che  fecondo  il 
computo  d'alcuni  reducendolo  alla  moneta  de  tempi  noflri ,  fareb-» 
bcro  cinquecento  millia  feudi  :  ouefi  raccoglie  quanta  fofse  laric- 
.  Crmtnìe  fi  U  chczza  de  gli  Imperatori  Romani  in  quel  tempo,  &  quanta  la  lor 
richf^<^m  di  j{t  vanità,  &ambitione,  che  per  l'opinione  c'haueuano  d'vna  pietra 
'"cHùidi  ,a  di  ^^^^  "^^"^^"'^o  ^^"•^'^o  percflàfi  gran  fomma  didcnaio. 

>**»-c'  '5mo  -  £fP^""^cmc  quanta  tolTcla  cupidigia  di  Marc'Antonio  che  da  lei 
m».  Aimolato  fece  ingiultamcntc  bandire  vn  nobile  Senatore  di  Roma  , 

per 
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per  pigliar  vn'ancllo  dal  cui  dclidcrio  lì  bfció  \'incerc,&  dal  cui  fplcii 
dorc  li  hfció  accecare .  Hor  aueducofc  Nonio ,  che'l  Tuo  anello  lo 
poneua  in  ri/chio  di  perder  la  vita ,  clcise  più  predo  perderla ,  che 

Ì)erderlo ,  finiile  à  quelli  che  più  tofto  voglion  li  perda  la  naue ,  con  Simile, 
e  lor  vite  nella  fortuna ,  che  gettar  nel  mare  le  lor  merci .  Coli  co- 
me per  huomo  fenza  giudicio ,  &  pazzo ,  e  tenuto  quello ,  chb  mcC-  Simile  • 
fa  i  fondo  la  naue  y  potendoli  egli  faluarc  d  nuoto ,  feco  lega  grati 
fbmma  di  denaio ,  che  lo  tira  al  tondo ,  onde  per  fahiar  quello,  fc 
ftefso  perde  jCofi  parimente  aucnne  à  Nonio  Romano,  che  poten- 
do /campare  dal  naufragio  (  auenutogli  dalla  fortuna  di  Marc'Anto- 
nio  )  Ce  datto  gli  hauefse  l'anello ,  portarlo  volfe  feco ,  /ponendole 
al  pericolo  di  perder  fc  medelimo ,  &  l'anello .  Conofco  ben'io  , 
che  vedutofe  vn'huomo  afsalito  datribubtioni  in  polsanzade'  Tuoi 
nemici,  può  bene /capare  da  loro ,  ma  lo  deuc  fire  in  tal  maniera, 
che  liberando/e  d*vn  pericolo  grande  non  cada  in  altro  magf^orc . 
Le  Api  nel  verno  quando  già  fcntono  la  debolezza  delle  lor  torze ,  Simile. 
fi  na/condono  ne  i  Cupi]  entro  alle  lorcafucchie ,  temendo  ch'an- 
dando fliori  in  publico  (icno  aggitate  da  renri ,  ouer  annegate  dalie 
pioggte  :  coli  parimente  i  fiacchi ,  &  abbatuu ,  che  cono/cono  il  lor 
poco  potere,  non  e  gran  colà  che  fuggano  dalle  perfccutioni ,  iV:  à 
tempo  fi  na/condano , per  non  perderli  nella  fortuna,  fin  che  ven- 
ghi  la  bonaccia .  Ma  Nonio  fuggì  verlbil  maggior  Tuo  pericolo, 
portando  feco  il  Tuo  anello ,  cagione  della  fua  ruina  ,  &  difàuentu- 
ra .  Auann  quell'anello ,  vi  fi  trouò  vn'alcro  di  Policratc  Re  di  Sa-   "PoUcratt  i{g 
mi  ,qual  ciAi  gittò  nel  mare,accioche  Gpe/se  che  qufto  haue/scro  le  '^^  ^'"^ 
auucrfitajpcrchc  tanto  a  Poppa  gli  alpirauano  i  contcti  piaceri,&  al  rt,ch4f>oirihtk 
legrczz* ,  che  dclìdcro  prouarc  qualche  meflitia ,  ò  dolore .  Ma  poi  hg^t  come . 
trouò  il  medefimo  anello  entro  ad  vn  pc/ce  che  portato  sr\ì  haueua- 
no  da  mangiare .  Indi  à  poco  nondimeno  fc  li  mutò  il  vento,  &  li 
tirò  per  prora  con  fi  auuer/à  fortuna ,  che  di  lui  fece  raro  e/sempio  à  ^ 
quelli ,  che  vanamente  fi  fidano  nel  mondo  :  perche  venne  ad  cfscr 
prefo ,  &  à  morire  appiccato .  Di  quello  fiio  anello  fanno  mendo- 
ne,Hcrodoto,  Cicerone,  Plinio,  Strabene,     S.Antonino  nella 
prima  parte  hi/loriale .  Regnò  quello  Policratc  al  tempo,che  Cam- 
bi/se Artafcrlchaueua  l'Imperio  de  Babilonij,  nel  cui  tempo  fiori 
quella  Eccellente  Giudit ,  che  ad  Holofcrne  tagliò  il  capo ,  fecondo 
il  computo  che  fa  Comeftore  nella  hi/loria  Ecclcfia/lici:  éc  Vincen- 
20  nello  fpecchio  hi/loriale .  Et  anco  aitante  quc/lo  Regnò  in  Ra- 
ma Niima  Pompilio,  nel  tempo  che'n  Geru/àlcm  regnauaManafse, 
fecondo  il  conto  che  fà  Eufcbio  nella  Cronica  de  tempi .  Il  qual 
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Numa  Pompilio  tanto  fu  amato  <ial  popolo,chc  H  pofcro  \rna  ftatui 
in  Cainpidoplio^  la  quale  duraua  anco  al  tempo  di  Plinio  ,  della  qua*» 
le  dicc'l  medcfimoPlinio^c  baueua  vn*anello  nel  dito  della  mano  fi- 
niftra  ;  di  doue  è  manifèfto ,  che  già  in  quel  tempo  vfàuano  anelli  , 
&  che  gli  haucuano  per  cofà  iionoreuofc  .Et  pur  (bno  anco  più  an- 
C'mfefft  Ta'  tichi ,  &  tanto ,  che  quando  il  buon  Giofeppc  nell'Egitto  dichiarò 
triarea  ricene  il  (orno  al  Rè  Faraone,  raccontala  fcrittura  facra,  che  lo  feceGo* 
fMnt  ucrnatorc  del  Tuo  Regno,  &  che  cauò  vn'andio  del  fuo  dito,  & 

Gcn.  41.      glielo  diedc,anzi  che  auanti  qucfto,fà  mentionc  pur  la  fcrittura  fàcra 
Grn.  )8.      dVn'ancllo ,  che  Giuda  fratello  del  medefimo  Giofcppe  lafciò  alla 
Gi$nia  dà  k  gratiofaThamar  in  pegno  del  premio,  chel'haucua  promeflb.  Et 

anni  auanti  Policrate  ,&  prima  che  foflc  Romane 
^  oynMe  .  veftigio  di  lei ,  &  fecondo  li  computo  di  Benedetto  Parifjcnfè,  in 
3Ji8.4imj7ò-  quefto  tempo  nel  qual  hora  fiamo  noi  di  1570.  fono  tremillia,^ 
cfc  ^Z"  '  "  trecento  e  diciotto  anni ,  che  Giofèppe  fù  venduto  s'accasò  Giu-t 
dutliUantUÌ,  ^'^      fratello,  ilqualc  nel  dito  poriauarancllo  di  cui  ragioniamo. 

'  Di  doue aflai bene  fi  (copre  l'antichità  de  glianelli,  iquali  h  ì 
in  Italia,  &  in  molte  parti  di  Spagna,  daiio  i  maritialle  moglie  quan- 
do le  /polàno  .  Ma  ^li  anelli ,  &:  poie  de  quali  elleno  pregiar  fi  deb- 
bono ,  non  hanno  acl  efler  d'oro ,  ne  d  argento,con  cui  s'orna  il  cor- 
po, ma  hanno  d'efscr  virtù,  che  queftc  fono  le  ricche,  £c  pretiofc 
gioie  con  che  ornar  fi  deue  l'anima . 

DelDnterpretatione  del  fuoco  ,      deltacqua  ,  ^uali 
amicamente  la  dvìtna,  che  fi  maritaua  toc^ 
caua  con  la  mano . 

CAPITOLO  Vili. 

On  occafionc  cofi  buona  dific  l'Humanifta  ,comV  que- 
rt^r     •    i^Wu^  fla ,  del  voftro  difirorfò  intorno  alh  nouclli /pofi ,  vo- 
Lajfyfi antica  j Q,^^^  nlioCpur  nel  medclsmo  pronoljto)proporrc  vn  dubbio 

mente  9k\tK^Ùtì^    ^  ì  r         i  ^    t    A-      r  /Li 

toccare  f  ac^ua  wW^iSfC  ^oicuano  gli  antichi  tolto  che  la  dona  li  mantaua ,  ^a^Ia 
&  il  fuoco ,  0  toccare  con  la  mano  nell'acqua ,    nel  fiioco .  Cofi  lo 

i'frcht,        raccontariuiarco  percola  ceni  Ili  ma  .  Di  maniera  che  qu^lo  che 
io  hora  von  ei  /àpcre ,  è  Ja  cagione  di  cotefta  antica  cerimonia .  L'o- 
ro ,  dilsc'I  Dottore ,  s'egli  è  immondo ,  per  lauarlo  Io  mettono  nel- 
l'acqua ,  &  prpurificarlo  Io  mettono  nel  fuoco:  di  maniera  che  l'ac- 
qua laua  ci  fuoco  purifica.  Donde  aucnne  che  co  mman'dauan» 
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alla  fpofa ,  che  mcttcflc  la  mano  ncUacqua ,    nel  fuoco ,  per  tàr^li- 
imendcrc  c'hauciia  eifcr  monda  nella  viw,  &  pura  nella  caftita.'  a. 
Che  Ce  ciò  lì  ricercaua  tra  Gentili ,  con  quanta  maggior  diligenza'ft  *  *, 

doucrebbeoflcruarc  traChriftiani ,  la  cui  legge  e  ripiena  di  monJi- 
ria, purità, &  caftita?  Non  e  neccflàriaà  noi  quella  Cerimonia,' 
ma  bene  quel  che  per  cflà  s'intendcua  ..Vi  e  vna  pietra  bianca ,  che  fi  Simile, 
•hiama Chernita ,  limile  aireccellcnte  auorio ,  della  qual  dice^PIinio' 
nel  1  ibro  j6.  che  prcferua  da  corruttionc  i  corpi  che  in  cfsa  fono  fc-'  chtmha  chi 
polri ,  &  della  quale  dicono  che  fbfse  fetta  la  fepoltura  di  Dario  Re  ^^frf*» 
di  Pcrlì,come  rifcrifce  il  medefimo  Plinio  :  cofi  Teccellente,  &  bian- 
ca pietra  della  caditi, preferuai  corpi  dalla  putredine  deirinconii- 
senza.  Dario  vuoldirlèrtile,j6:  accrefciuto,  onde  chi  vuol  elser    Dicìte  féfìe 
fertile  nelle  buone  opere ,  &  acacfciuto  ne  menti,  rcpelilcall  nel-  i^ftfohnrudt 
la  gloriofa  [èpoltura  della  vera  caftita ,  ma  e  necefsario  che  la  caftità  ^'*^**' 
Vaai  congionu  ,  &  vnità  col  diuino  amore .  Perche  come  dice  San      .  , 
Bernardo  in  vna  Tua  EpLftola  , la  caftità  (cnza  carità  e  lampada  lenza  /i^ISl 
oglio  :  leuatc  Toglio ,  èc  la  lampada  non  da  lume  ;  Icuate  la  carità ,  y*»^«o^/i«, 
&  la  caftità  rimane  all'ofcuro .  Et  perche  la  caftità  ,  &  purità  ,  s*in- 
tendcuano  per  l'acqua,  de  pcrlonioco,  però  b  Ipola  metteua  la 
mano  in  quelli  duo  Elcmenri*  Etera  panmente  coftume  antico,  TerracfMjt 
che  per  il  liioco,&  l'acqua  s'intcndclscro  i  trauagli,&  Tanguftie  del-  A'f»  tinttn' 
la  viu,ondcdiccuaDauid:  Tranfiuimus  peri^nein,  <ir  acqmm,  * 
^  eduxijii  nos  in  refrigerinm .  Habbiamo  Dio  noftro  palsito  per  *  '* 
dioco ,  He  per  acqua,  m<i  finalmente  ne  hai  condotti  in  l'cfrigcrio;  Se 
yolcua  pi  ù  apertamente  dire ,  che  dopò  il  patir  grandi  molcftie ,  fic 
clscralsiliti  da  terribili  tribulanoni,  voi  buon  Dio  noftro  ciconfo- 
lafti.  Dice S.Hilario, dichiarando quefto loco, che  pecqucftidue 
clementi  di  qualità  contraria,  s'intende  ogni  fone  di  tormenti ,  per 
i  qiuli  pafsano  i  giuftì  in  «{uefta  vita ,  che  però  gli  antichi  poneuano 
iH'intrare  della  poru  di  cafa,  per  cui  la  donna  nuouamentc  accafata 
4oueiJa  pilsare,luoco,òi:  acquj,'i  quali  elementi  voleuano  ch'ella  toc 
calsc  con  la. mano,  à  dinotare,  che  non  li  maritaua  per  dtlitie ,  &  rì<«  ^ 
polì,  ma  che  fi  apparecchi  ade  alle  anguftic,  &  trauagli;concioliache 
iirhora  otterrebbe  fama  di  nobile  matrona ,  quando  da  Te  bandito 

Totio,  &  li  vam  penlleri,!!  delie  ::d  honeftì  efsercit:]' ,  &  s'armafsc  di  ^    ,  ,  ^ 
r  £1-      1  I  o  1'        a     j  1   •        J  1  DualdtHttf. 

paticnza,per  (onnre  11  trauagli,cc  languirle  del  riogo  del  matrimo.  ^  ^<»»»« 

nio ,  obeaendo  con  amore  al  marito ,  gouernando  con  ogni  aira  la  f^ofn, 

Simiglia,  nutrendo  con  diligenza  i  fìioi  figb,  efsendo  temperata. 

Ce  modefta  nel  lùo  viuere,  &  vcftire , cauti  nelle  parole ,  prudente 

aclTopcre^foIlcciù  nel  buon  gouerno  dicaTalua^honcfta  nel  viuere 
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pura  nelli  con/cicttza  5  &  finalmente  amatricc  di  Dio,  &  delle  cofc 
lue ,  &c  oflcriiatricc  de  fiioi  precetti ,  &  cccoui  la  fignificatione  de  1 
fuoco  1  &  dell'acqua  y  qual  e  di  tnbulationi ,  difgiirti ,  tormenti ,  & 
trauanli  >  i  quali  fotFcrti  con  paticnza  Chriftiana ,  &  animo  fermo  , 
&  collante ,  fono  meri  alla  fpiritual  bellezza,  &  perfcttione  delL| 
vita:^  come  i  iàrfi  vn  eccellcnte,&  compito  vafo  d'oro,  ò  d  argcn- 
^.  ..  to,  deu  cfler prima  disfatto  nelhioco,  &  molte  volte  martellato, 
9itni  e.  y  battuto  hor  forte ,  &  hor  piano ,  parimente acciochc  dalla  vita  no-» 
ftra ,  s'ordini  vn  magnifico  ,  Se  gloriofb  vaio  di  virtù ,  &  vera  nobi/- 
tà,  ha  dcfler  gettata  nel  fuoco  de  trauagli,  percoffa  col  manello  dcl^ 
le  tribulationi ,  hor  afpre ,  &  hor  piaceuoli ,  (offerte  con  patienza  , 
poi chedatali difgufti  ne  nfultano  veraci  contenti,  fenza  ch'altra 
fpoglie  d  reilino  dalla  vana  allegrezza ,  che'l  pen  timento  • 

Della  cagione  perche  gli  Jlemani  ,  folcuano  mandare 
alle  donne  con  le  quali  nuouamente  s'ammoglia^ 
nano  due  Buoi ,  ^  d'altre  antichità 
fra  queflo  propojito . 

CAPITOLO  IX. 

laccffeìDio,  di/sc*l  Cittadino ,  chVna  volta  tutti  di 
qucib  verità  haucffero  cognitionc,acciochc  non  più 
andaffero  con  i  lor  penfieri  occupati  ne' vani  piaceri, 
ne  più  oltra  cóteniaflcro  i  lor  dcprauati  defideri j ,  6c 
bnittiappetitijche  non  so  io  cb'vtilità  apporti  la con- 
fiderationc  di  cotefta  cerimonia  (  che  ne  partati  tempi  s'vfiiua)  allt 
nuoui  /pofalitij  di  quefto  tempo  .  Ma  d'vn'altra  /enti  io  dire  pur  in- 
torno alla  medcfima  materia ,  la  cagione  della  quale  mi  farebbe  gra- 
T>Mflìj4Ìm4  to  faperc .  Dicono  che  gli  Alemani  anticamente  quando  sammcv. 

^t'^lìandJ  S^^"^"^>  ^^^^  mandauano  alle  lor  moglie  tofto  che  le  (po- 
némji  mUm/^.  iauano,erano  due  Buoi  (òtto  vn  giogo .  Quefte  erano  le  gioie,  che  li 
ftjtiftnb*,  mandauano,  che  par  che  debba  hauere  qualche  notabile  fignifica-i 
rione ,  ch'io  defidero  molto  d'intendere  .  Di  quefto  coftume  de  gli 
AIcrnani,dirserHumanifta  ragiona  Cornelio  Tacito,  &  l'adduce 
Picrio  Valeriane .  La  cagione ,  difl'e'l  Dottore,  perche  Io  fpofo  man- 
daua  alla  fi  ofa  quei  due  buoi  fotto  vn  giogo ,  era  per  dinotare  che  fa 
nccueua  £er  compagna  de  Tuoi  trauagS .  Come  prouate  voi ,  difl» 
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rHumanìfla  >  che  per  lo  Bue  s'intcndc'l  trauaglio  ?  Lo  prono ,  rifpo-  'V» 
Ceì  Dottore,  con  t]iicfto ,  che  gli  Egiti j  volendo  lignificar  il  traua-  *itf^* 
glio  pingeuano  vn  Bue,  ò  almeno  il  luo  capo .  Donde  vennero  a  dir  ^  '*  * 
alcuni  Matematici ,  che  quelli  che  nafceuano  quando  il  Sole  afcen- 
deua  al  (ègno  del  Tauro ,  erano  inclinati  à  trauagliarc .  Nel  comin-  'H'^»  edifcM^ 
ciar  che  fecero  i  Tiri  da  edificare  la  Città  di  Cartagine,  quafi  che  la-  ^'  ^^^"g"*'!^ 
Kiarono  1  opera incommciata, per haucrtrouato  vn  capo  di  Bue,  caf9dibH€ì& 
ch'eglino  pre(cro  ì  pronofèico  di  grandi  trauagli,  ma  trouato  c'hcb-      di  c^hmÌ* 
bcro  vn'altro  capo  di  CaualIo,rimafcro  contenti  per  hauerli  parlo  fc  /o . 
gno  di  guerra ,  &  di  trauagli  nell'arme,  cofa  ch'cilì  delìdcrauano  per 
cfser  gente  bellicolà ,  &  animola ,  &  tale  che  non  flimauano  accor- 
tar  la  vira  ,  per  allungar  la  fama.  Et  in  tal  modo  feguirono  l'opera 
loro .  In  Roma  v'c  vn  fuperbo edificio,  c'hora  fi  chiama  Cuftel  fan-  ^'fl'^  f 
t'Angclo,  il  quale  in  altro  tempo  fii  detto  Torre  dell'Imperatore  ■^y^^'*^""'* 
Adriano,  perche  la  fece  egli  edificare  per  efsergli  fcpoltura  ,  co- 
me dice  Dione  Calilo  nella  lua  vita ,    Marliano  Patricio  nel  fetti- 
mo  della  Tua  Topografia.  Nell'alto  dunque  di  cotefloCaftello,v  era  cfcrco/i  fnvi 
vn  fregio  lauorato  alla  Romana,  che  lo  arcondaua  airintomo,come  ficMft  yn  fre^ 
anco  per  hora  le  ne  (coprono  certi  peizi ,  che  rimafcro  in  piede  ,  &  ''"ì*^* 
che  /camparono  dalle  ingiurie  de  tempi ,  &  e  il  fuo  lauoro  di  ouello  '^^'^^jj^  * 
fregio  certi  capi  di  Buoi  con  certi  fili  ripieni  di  frutti,  che  eia  loro 
pcdono,^^  iratcfta,e  tcfla,  vn  Bacile  riccamcte  lauorato.Pcr  le  teftc 
de  Buoi  s'intendono  i  trauagli ,  per  i  frutti  infilzari ,  ti  pendenti  Io  ^ 
profitto ,  che  da  loro  rifultano ,  &  per  li  Bacili  ne  quali  ìbleuano  gli 
Imperatori  dare  l'oro ,  &  le  gioie ,  d  quelli  che'n  qualche  virtù ,  ò 
fortezza  fi  fcgnalauano ,  fc  dinotaua  la  liberalità ,  &  magnificenza  • 
E  dunque  la  lignificationc  di  quella  cornice,©  fregio ,  quella ,  che 
colui  cn  mi  è  lepoIto,pafsò  molti,&  grandi  trauagli  per  lo  bene  com 
mune,  de  qu;ili  poi  Icguirono  grandi  profitti,  &  che  fù  egli  liberale, 
&  magnifico ,  &  amico  de'buoni .  Q aefto  mcdefimo  fregio  flà  in 
Roma  nel  foro  Boario,  come  lo  racconta  Sebaftiano  Scrlio  nel  Tuo 
<]uarto  libro  dell'Architettura .  Et  fiirono  anco  ne  gli  antichi  tempi 
laiiorate  cotefle  icfte  di  Buoi  in  Barcelona  in  certe  torre  vicine  alle 
porte  della  Città,a  dinotare  che'l  trauagli o  folle  padre  della  fiima.  fy^^^^ji^^^ 
Qt^iell  t  città  per  efser  edificata  daHalmicar  Barcino ,  chiamoflè  Bar-  ^re  itlU  fé» 
cino ,  &  cfiendo  poi  chiamata  Faiientia,fii  diflrutta ,  &  poi  riedifi-  m4. 
cata  ,&  chiamata  Barcelona ,  comt  dice  Floriano  del  campo  nelh 
fila  Cronica  di  Spagna .  Vi  fono  anco  quelle  felle  di  Buoi  con  i  lor 
infilzati  frutti  in  vna  moneta  del  Conlul  Giulio  Antonio,  che  fiori 
mentre  cli'ImpcrauaAugufloCcfarc.  Etinvn'alira  d'Aulo  Gabi- 

S   a  no^& 
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no,^  ambickie  le  diffegna  Hubcrto  ne  i  iàAi.  Ma  benché  per  Io  but 
gmt  po/Ì9  al  s'inicnda  il  tniuagIio,pollo  egli  nondimeno  al  prcfcpe  s'intende  per 
frtfepe jìgmifU       |q  ripofo ,  proccduto  dall  honcfto  tranaglio .  Donde  venne  che 
•      i  (Jodcci  Egittij  (  clic  diedero  di  mano  al  goucrno  del  Regno,  che  ri- 
mafc  da  Saoaco  Re  dell'Egitto  )  fecero  per  lor  fepoltura  vn  lootuo- 
Porf^ci  K  •  ' Tempio  in  volta  di  figura  Piramide  :  fopra  licima  del  quale  ùc&* 
fntrano  af^     buoniTC  dodcci  prefcpi ,  à  lignificar  che  non  acccttauano  il  carico 
uemo  dd      di  gouernarc  il  Regno ,  fic  non  per  trauaglio  di  quella  vita  ,  dopò  U 
quale  Ipettauano  poi  nell'altra  il  ripofb .  Però  non  pofcro  i  prcicpi 
(  per  ì  quali  s'intcndeua  la  quiete  )  nelle  ca(c  oue  haucuano  à  viue- 
rc  :  ma  nelle  fcpolture ,  oue  s'haucuano  à  rcpelire,nc  tofto  al  princi 
pio  della  feppltura,ma  nel  fine  di  Ici^perch'il  fine  del  vinuolo  traua^ 
-  «  glìojC  principio  del  vero  ripola.  Di  manicra,che'I  bue  al  presepe  di- 

nota ripofo,  ma  per  fc  folo  (landò ,  fignifica  trauaglio .  Et  dice  anco 
UefiaoHierofolimitanOjche  nelle  diuine  lettere  perlùbuecinte{ò 
quel  che  fopra  (z  piglia  il  giopo  delb  legge  di  Dio.Et  Eucherio  dice^ 
cneperlo  bue  s'intende  ogn  vno,ch'cllcrciuIa/ùa  vita  ne  trauagli  • 
Ciò  dic'egli,chc  volfe  Iddio  fignificarc,quando  diffe  nella  legge, 
9eater.  s:/.  Mgabis  os  bouis  trituramis.ìson  Icgarai  la  bocca  del  bue  triturante^ 
come  le  più  chiaramente  dicclle ,  paga  al  Iauorantc,acciochc  mang^ 
del  fuo  trauaglio,&  non  Io  defraudi  nel  giufto  Tuo  prezzo.Et  S.  Pao- 
X.  Cor.        Jo  nclLi  prima  à  Corinti,&  nella  prima  à  Timoteo^interpreta  quefto 
^  Tim.  jv    loco  particolarmente  de  predicatori,  che  fi  traiuigliano  nella  dcnun- 
tiationc  del  Tanto  Vangelo  ;  che  (eminando  elU  k>  fpiritaale,  non  è 
gran  £itto  che  cogliano  il  temf>oraIc .  Et  nel  terzo  de  Regi  e  (critto, 
9.  Rcg.  7.     che  fece  Salomone  certe  Bafè ,  nelle  quali  erano  lauorati ,  &  /colpiti 
ÌLeoni,Chcnibini ,  &c  Buoi .  Le  Baie  dice  San  Gregorio ,  che  fono  i 
titf  dì  Satom»  Prchti ,  nc  mi  par  male  applicarlo  à  tutti  ciucili  ck  hanno  dominio  ^ 
me  Uuorandi  S)C  commandano  ,  &  hanno  fiiperiorita  ,  benché  non  fia  altrx 
Mm0tjLttm,e  ^he  fourai  lor  figli,  &  (crui .  E  nc  tali  fupcnon  v'hanno  d'cflcr 
#^'iÌ»/r      Cherubini ,  che  vuol  dire  fcicnza,  Si  (àpere .  Et  leoni ,  per  1  quaH 
'*       e  intcfàla  fortezza ,  &:  lo  fpinio  infaticabile  ;     Buoi ,  che  fono  i 
trauagli  .  Et  benché  tutte  quelle  cofe  fi  ricercano  ne  Chriftiani, 
nondimeno  più  debbono  ri  fplendere  ne  i  Prelati ,  Sem  quelli  ch« 
ÌChu$m9€»a'  6*3  rvniucrrilità  hanno  dominio,©  fiiperioriià.  Et  cccoui  come 
<r/fr  trérua-  ncILi  fcrittura  facra  per  Io  bue  è  intefo  il  trauaglio,  per  cui  nac- 
^iUrt,         qucrhuomo,  come  l'afferma  Giob  dicendo,  che  come  il  vobtilc 
iob  /.         nacque  per  volare ,  coli  l'huomo  per  trauagliare  .  Onde  bcn'^  , 
die  hcdamo  quel  tanto  ,  perche  lìamo  nati ,  &  fi  tniuagliamo  nella 
Coi. ri^ù ,  perche  dicc'I  glonofi^  Paolo  ncllT^ndola  2  Cormti ,  che  ci;^- 
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bcnc,pcrche  cll  i  è  l.i  fcola  d'ogni  malignità .  Salomone  ne'  Tuoi  prò-  EccI.  3  g. 
nerbi  dice,  che  l'aiineHionc  de  Bnciu'  ».  Et  vuol  dire, 

chcquclch'amazzaranima,clo  fcoftarlidaUio.  Chiama  fànciul-  CMùni  chU- 
li  i  cattiiii ,  perche  non  hanno  giiidicio  ,-lifci.ìndo  Iddio  per  Io  mon-  fanoni'. 


.  Ma  qiiefta  aiutorità  (i  può  bene  dal  Tuo  originale  tradurre  in 
;ftomodo.  L  ociolitàd?  fanciulli  li  djftruggc  .  Onde  tutti  gU*" 
ociolì  fon  chiamati  fanciulli ,  benché  vecchi  lìcno,  cflendo  che  co- 
me fanciulli  non  fmno  colà ,  che  dopò  la  lor  morte  renda  tcftimo- 
nio  dcll.i  lor  vita .  San  Girolamo  chiama  To^iolìià  r         '  '  igc-   Oth  rugin^ 
gno .  Et  San  Bernardo,  fcntina ,  ò  reccttacolo  di  tutti  mail .  CJo-  ^'fl^i^g^gno  ■ 
me  la  terra  non  lauorata  ^  ne  cultiuata ,  crea  fpini ,  &  tnblili ,  coli 
la  vita  che  non  e  cflcrcitatacrca,  viti j ,  &  maliiic  ;  ^  come  Tacqui  ne- 
pantani  detenuta  crea  rofpi,  fic  rane,  &  altri  limili  animali;  coli 
rhuomo  otiofo  crea  mali  pcniìcri , brutti  delìdcri  ,    inhonelH  ap- 
petiti i  Li  naue  nel  porto (cnza  ellcrcitio  fc  ne  ftà  putrefacendoti . 
Il  cauallo  nella  ftalla  ,  diuiene  sfrenato  :  Il  ferro  non  adoperato  (ì  Simile, 
riempe  di  rugine .  La  terra  fta  fnittificando,  l'acqua,  l'aria ,  ^:  il  fuo- 
co fc  ne  ftanno  moucfldo*.  I  corpi  cclefti  non  m;rt  ii  fermano ,  folo 
gli  otioli  non  vogliono  tr.v     '         -Imo  fono  i  putridi ,  li  sfi  ena- 
t! ,  Il  rubi  noli ,  l<  (t:mli ,  pc  i  cum  ,    auitih  :  gli  huommi  di  queda  ^ 
fatta  cadono  in  grandi  mali ,  6c  all'incontro  quelli .   '^^  s'cnercita- 
jió  ne  gli  honefti  traiiagli,acquiftano  gtundi  beni .  Li  lv  .  che  gli  AIc- 
f  mani  ftiimuario  fttolto  il  trauaglio ,  come  padre  dcHa  pcrpc- 
'      tuità  del  nome,  foleuano  mandare  alle  donne  co'  quale 
•     jtmmogliauano,due  Buoi  in  vn  c;iogo  ,  per  darli 
ad  intendere  clìc'l  giogo  de  trauagli  ,  che 
cglino^iaucuano  da  porure  dall'vna 
parte,rhattcuano  elleno  da  por- 
tare dall'altra',  non  vinen- 
do  otiofe  ,  perche 
quando  alla  o- 
tiolkà  fé 
apre 

h.  porta,  entrano  in  afa  di 
trottoi  viti] . 


^  Glt^Iem/mi 

tritttJgiio  , 
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dichiara  perche  l  Patriarca  Giacob  ,  incrocicchio  le 
braccia  nella  henedinione  de  jigli  dt  Gtofeppe ,  cÌ7* 
fi  tratta  de  molti  mi  H eri  della  Crocc^ . 

CAPITOLO  X. 

OI  che  tanto  Iodate  il  traua^Iio,  difTc'I  Teoloco,  & 
rcprcndetc rociofiià,  pcrclic  ci  diamo  à  quello, 
euitiamo  c^iicda ,  domandarò  alcuni  dubbi)  della  fcrit 
nira  facra  .  Et  prìma  mi  farebbe  di  confblatione  fàpc- 

 re ,  la  ca|;ione  pcrche'l  Patriarca  Giacob ,  ritrouando» 

fc  già  nel  fine  della  Tua  vita ,  incrocicchiò  le  mani  nel  dar  la  bencdit- 
tioneàfuoi  nepotiManaflc,  StEtraim,  figli  del  Tuo  figliuolo  Gio- 
f^ppe.  Perche  nel  Genclì  racconta  la  diuina  fcritturac'hauendogli 
Giolcppc  condotto  auant'il  buon  vecchio  i  Tuoi  figh  accioche  li  be- 
Terche  il  ytc-  ncdicedè ,  &  mettendo  il  maggiore  ch'era  il  Manale  ,  ;dla  mano  de* 
ehiaCUnbnel         Giacob  ,c'I  mulore ch'era Efraim  allaliniftra  acdochc  in  quel- 
f^lUiGiMr!''  ^  P^ft"^**  ch'erano  ,  li  benediccfle ,  il  maggiore  con  la  mano  dritu  , 
Ve  'in^TocTcchiò  c'i  mìnotc  con  la  liniera ,  mutò  le  mani  il  buon  vecchio ,  &  all'incon 
/*  braccia .      tro  pofc  \i  dritta  fopra  lo  capo  dpl  minore ,  &  la  liniftra  fopra quello 
del  maggiore .  Et  benché  Giofcppc  li  diceflc  al  vecchio  ,  che  non  er* 
conueniente  ch'egli  coli  (àcclìe,  non  però  lo  puote  di  ciò  difluaderc: 
Ami  diflè ,  che  quel  ch'era  minore  in  età ,  iarebbe  maggiore  dcll  al- 
Trimaragìo-  tro .  La  ragione  di  ciò ,  dilTe'I  Dottore,  dice  Eufcbio  clic  per  qnelto, 
chedaEtraim  procedete  Gieroboam,  die  fu  Re  delle  dieci  Tribù 
j .  Reg.  1 1.  &  d'Ifraele ,  come  dice  la  fcrittura  diuina  nel  terzo  libro  dcfRcgi .  Ma 
Sant'Ambrogio  nel  trattato  della  beneditione  de  Patriarchi  diCc, 
Stcùndaragio-  che  la  Cagione  fu  hauerintcfoil  buon  Giacob,  che  per  Manafle(chc 
vuol  dir"obliuione)ch'cra  il  primo  figliuolo  di  Gioleppe ,  era  fignifi- 
cato  il  popolo  Giudaico ,  &  per  Efràiin  (che  vuo)  diraccrcfcimcnio) 
&  ch'era  il  figliuolo  fecondo ,  era  intefo  il  popolo  Genrile ,  perche 
i  Giudei  che  non  volfero  riceucrc  la  fede  diChrifto ,  furono  da  cffo 


y         .      poftì  in  obliuione ,  &  i  gentili ,  che  la  riceuetiero  fiirono  moltiplica- 
trxaragiime.  ^.  ^  Qiicftaintcrprctatione  c  anco  di  San  Cirillo,  &  di  Sant'Agofti- 

^iu  "°      i6.della  Città  di  Dio .  Perla  manodritt^s'intende  la  profpc- 

d»!!^U  prlffr.  "t^  della  fede ,  &  della  gratia ,  &  de  donj  fpirituali ,  con  la  quale  Id- 
7 uà  d»u*ftdt,  dio  benedice  giufli  ,i  quali  fono  preferiti  à  gl'infideli,  &  il  popolo 
Chrilliano  ch'è  il  figlio  fecondo  ,  e  preferito  al  Giudaico ,  ch'era  il 


primo 
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primo .  Et  <juì  hcbbc  il  Tuo  compimento  quello ,  cIìC  Dio  haucua 
eletto  nel  Genclì,  Maior  feruìet  minori ,  eoe,  il  maggiore  (cruira  Gcn.  ij. 
al  minore.  Et  anco  quel  che  nel  Vangelo  dincChrifto.  Mrimtno^  mIIiÒ^^^ 
mjfimi  primi y  Cr  primi nouijjvnn  .  Ghvltimi  (diceuacgli)  faran-  i.uc.  i3. 
no  I  primi ,  &  li  pnmi  virimi .  11  cambiar  le  mani  Giacob ,  &  porre  i^wt*  rs^i** 
l'vn  braccio  fopra  l'alti'o ,  Io  fece  per  (coprirci  il  miflcrio  della  Cro-  »«  • 
ce .  Haueua  il  giufto  vecchio  grauati  oli  occhi  del  corpo ,  ma  illa- 
minati quelli  della  mente .  Et  vide  coi  fpirito  profetico,  che'l  figlio 
di  Dio  viuo  haueua  da  pigliare  la  natura  humana,  &  morire  per  lo 
genere  humano  in  Croce  ,che  però  la  fece  co  i  fùoi  bracci  incrocic- 
chiaii,volcdo  lignificarci,  che  con  la  Croce  s  hnueua  da  fire  la  bcne- 
dittione ,  &  che  dalla  croce  ne  haueua-da  venire  ogni  noftro  bene , 
&  che  in  ella  haueua  da  fpirare  il  donatore  della  vita,  per  liberare  dal 
'  la  morte.Et  infegnocci  in  quella  beneditione,  oue  prefigurò  il  miftc 
rio  della  Croce ,  ch'ella  è  fcandolo  à  Giudei ,  tk  gloria  i  Chnitiani  :  ^'"'^f^ 
perche  i  Giudei ch*erano dntti , nmaferoiìniftri , &  i Genrili  lini- 
ftri  nmafcro  dnitì ,  rellandoin  tal  modo  minore  quel  popolo ,  che 
già  era  maggiore,  per  non  hauer  riceuuto  la  fede ,  qual  riceuettc  il 
minore,  &c  gli  auenne  che  rimale  maggiore.  Dal  mifterio  della  Cro- 
•ce  viene  à  noi  quella  cognitione,  che  lecofe  che'l  mondo  reputa 
grandi ,  fon  picciole  ,  &  quelle  ch'egli  flimapicciole,  cflc  fono  le 
grandi.  Chc'l  Patriarca  Giacob  nel  trafmutare  che  fece  le  mani, 
volellc  figurare ,  &  cfpnmere  la  figura  della  Croce ,  &  per  lei  di  mi- 
fterio della  noftra  rcdentione,  lo  dice  Sant'Atanafio  nel  libro  delle  cr^ct  di  ChtU 
vane  quellioni  della  Qicn  (cnitura ,  &  dopò  lui  S.  Hìdoro ,  &  Ro-  fio  figitrMtM 
pcrto ,  t!c  altri .  Et  fu  anco  figurata  la  Croce  di  Chniìo  (come  dice  'J^^'^^'*  ^ 
Sant'Agoni  no)  nella  verga  di  Moire,con  che  s*;!pri,i^:  lìdiaifcil 
mar  rollo,  ch'i  mpediua  il  palio  alla  terra  di  promiflìonc.  Et  come 
dice  San  Girolamo ,  fli  ella  figurata  nel  legno  di'adolcì  Tacque  di  £^j^ 
Mara.  Lavergachctoccando  la  pietra  fece  fcatunre  merauiglio(c  3. 
acque ,  fii  figura  della  Croce ,  che  toccato  c'hebbe  il  faluatorc ,  (ca-  Num  10. 
turirono  acque  di  grarie  di  quella  pietra,di  cui  dice  il  gloriofb  Paolo . 
Tetra autem  erat  eh  ijius ,  Et  la  pietra  craChriflo.  Con  le  mani  ^^p.  14.. 
di  Moi/éekuate  in  Croce  fu  vinto  Amaicc,  &  per  Chriflo  Cruci-  '•^o'"  »®' 
fiUo  fu  vinto  il  Demonio.  La  Croce  di  Chrifto  e  la  Ciihara  con  Croc*  dichri* 
laqualeiIbuonDauid,dicoilR<}Celefte,  tiigauai  Demoni;  Èlfc|j^»^  «'"^* 
é  l'arbor  oue  l'anguftiato  Ifmaele  trouò  acqua  di  confol.ìtionc .  Et  * 
c  quell'iunior  al  cui  piede  Giacob  (otterrò  ^li  Idoli ,  &  It  gioie  che  fe- 
co  jwrtauano  i  fijoi .  E  la  (cala  che  ch'egli  vide,  che  con  l'vn.i  punta 
ftaua  nella  terra,  &  con  l'altra  toccaua  il  Cielo  .  Qjcfla  gloriofa 
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cGrocc ,  clic  nói  mondo  doucua  cflcr  adorata ,  bcon/àcrò'  il  Signore 
fibbr.icciandolì  con  cflà,  de  moflrò  l'amor  grande  col  eguale  l'ama- 
ua ,  nel  porLulafopralc  fuc  fpallc  (ino  alb  ami  del  monte  Calaa- 
rio  ;  dilcliG  era  già  flato  figura  Ifoac ,  che  carco  di  Ugna  Ialina  fopm 
'•ife;  1*       il  montc,ouc  doucua  cilèc IvLcrificato .  Qucfta /alita  di  Chrillo  con 
la  Croce ,  la  vide  ni  fpiriio  il  profeta  E/òia ,  quando  che'l  padre  Ge- 
lefte  Ij  diUec  haucuada  porre  (opra  la  (jjalla  del  Sacerdote  la  chiane 
della  olÙ  dì  Dauid .  Qucito Sacerdote  è  Chrifto  ,  che  Ibpra  le  fuc 
cfpallc  diuine  portò  la  Croce ,  ch'c  la  chiauc ,  con  che  s  apri  il  Ciclo  > 
-'di  è  il  p.ikigio  del  Celeftc  Rè  Dauid  ,  voglio  dire  dell'alto  Iddio  per 
Dauid  lignificato .  Se  ne  Itaua  ferrato  il  Ciclo ,  non  v'era  huomo 
€roee  di  cìtrì-  che  in  filìo  v'entraflc .  Ma  la  Croce  di  Chriilo  l'apri ,  che  però  San 
^Mr'Jdirr    •  ^^^^^  Gi-ifoflomo  la  chiaria  chiauc  del  Paradifo .  E  ella  di  due  prin- 
^ché'flni'/ìchP^P'^^^  ^^S"'  >  ^'^'^^^  diritto  all'indù ,  che  dinota  la  Natura  Angelica  di- 
•WftiJ^c  /t-jiii: fitta  nei diui no  amore  >  at  l'altro  tiaucr fato,  che  fignifica  b natura 
'HtlUiìroc^ .    hiimana  corrotta  per  U  pcccato,che  vi  come  traucrlàta  nella  virtù  . 

Et  flanno  qucftì  duo  legni inlìemc  vniti  ^pcrche'pcr  Io  milicrio  dcl- 
h,Croce ,  in  qualche  maniera  fono  gli  huomini  fotti  limili  a  gli  An- 
«;iòl<  ,0:  contili  vniti  ncirctcrna  15e*uitiidine  .  C^ii  vorrà  vedere 
jk  virtù  nel  più  clciiato  lplcndore,ncl  più  liiprcmo  valore ,  nel 
•.|>iù.rublimc  grado  di  pcricttione  ch'imaginar  li  polfa^  afKlfi  gli  oc- 
'^■"•-,du  Tuoi  nella  Croce,  &  contempli  ChriSoCruafiflo.  Ld  vedrà  b 
'.Carità , rhui«iltà,bpoucrtà,lapatienza,robedienza',  bpicti,b 
manfucuidmc ,  tic  l'altre  virtù  nel  lor  fupremo  grado .  La  Croce  e 
b  fcob  delle  virtù ,  &  b  minerà  delle  ricchezze ,  che  però  non  fen- 
2a  molta  ragione  bchiamaSant'Agoitino  tcibra  di  tutti  li  beni .  la 
lei  babbi  amò.  fidare  gli  occbi  della  vi^ia  fede ,  per  meglio  (capare  i 
pericoli  del  deferto  di  qucfta  vita,  &  mtrarc  nella  terra  di  promiiVio. 
ne,  ch'é  l'crcrnagbria  :  Ciò  ^  quel  che  dice  CKrifVo  Signor  noftro 
Iban.  j-       in  S-  GioiKumi.  Sicut  Moyfes^xdtnuit  ferpentem  in  defmoy  ita 
oportcf  cxdtari  fiimtn  hominis ,  -ve  onmes  (jm  credunt  in  illumynon  pe- 
rcaur,  Jcd  habearu  vicam  fternam .  Et  vuol  dire ,  che  coli  come 
Viuoi  XI.     Moifc  dirizzò  la  nel  deferto  vn  ferpcnte  di  Bronzo ,  coli  conujcnc  ^ 
clf  clcuato  1-ìa  il  f  '    Hcjla  Vergine  ;accioche  tutti  quelli  che  incflo 
credono,  non  |  LiJi^ano,m*  habbiano  vira  tv  -  lo  che 

nel  dtfcito  vennero  inorlkati  i  figli  d'ifra^lc ,  ìclv  àì^^ì.w  .  n  icrpen- 
re  th  Bronzo ,  &  lo  cnicifilìc  in  viia  Croce  ,  nel  anale  quelh  ch'affi C 
l.uiano gU  ocihi  ,.li  rifanauano  ,  &  oitcncuano  lalute .  Et  cofi  co- 
.in«  quel  fcrpent<;  folo  haucuadal  fcrpentc  la  figura-,  &  non  il  ycJc^ 
òiBuk,      ao  cxi1lC1i£ìAo  uoflro  rcdcntoi^ ,  prefc  b  natura  himiafla ,  ma 


Bonx 


Delle  Caufe  ri  141 

non  già  il  peccato .  Qual  c  la  cagione  dilìc'I  Teologo ,  che  voife  Id- 
dio tollc  di  Bronzo  quel  fcrpcntc ,  &  non  di  pietra ,  ò  lcgno?c  b  n*-  Verde 
gjoncjdi/se'l  Dottore  ^  (]uelta,pcFchc  il  aictallo  11  getta  nel  fuoco  ,il 
che  non  li    del  legno ,  ò  pietra .  In  quella  ficrounta  Croce  dinz-  ^'r^.^'?? "1 

r         f  \      ■  ^      Il    r  i>  i     deferto fojie^' 

lataioprail  monte  Culiiario  m  gettato  nelle  fiamme  d  amore ,  che  ^„„^a, 
ci  portaua  quel  buon'Iddio ,  quel  mifcricordfofD  Padre ,  quel  pie- 
toso Signore ,  quel  cclefte  fcrpcnte  di  gloriofo  l^ronzo ,  per  «n(c- 
gnarci,  che  ci  gcttairirao  noi  nel  fuoco  del  diuino  Tuo  amore,  Ik  nel- 
le benedette  fiamme  dellà  cari|à  d'vho  Iddio ,  che  mori  per  noi  arfo 
in  amore .  Quella  e  vna  delle  ragioni,perch'egli  volfc  cne'l  ferpen- 
te  fofle  di  Bronzo  .  L'altra  e  per  dinotare  che'l  mifterio  della  llia 
morte  nella  Croce ,  haueua  molto  da  tuonare ,  pcrche'l  metallo  è 
lbnoro,&nonè  cofa  che  toccata,  più  al  lungi  rifuoni  .  Qiicllo 
mifterio  predicarono  per  lo  mondo  ^li  Apoftoli ,  &  huomini  Apo- 
4I0IÌCÌ:  de  quah  haueua  detto  il  profeta  ne  Tuoi  Salmi.  In  omnem  s»l  it. 
taram  exiuit jònus  eorum .  Cioè,li  iftcnderà  per  tutta  la  terra  il  luo* 
no  della  voce  loro.  Cofi  interpreta  quello  loco  il  gloriolo  Paolo  nel- 
la Epiftola  à  Romani .  Et  ch'altro  era Chrilto  nelb  Croce,  eh' vn  Rom.  Io»■ 
<iiulnometallo,che  Tuonò  pertiitto  l'vniuerfo?  A  quefto  alto  Ter* 
pente  di  Metallo ,  che  prefiguraua  Chriftor  crucifillb ,  allude  egli  in 
S.Giouanni  dicendo .  Siexdtattis  fueroàterra^  omnia  traham  ai  Ioan.xx. 
.meipfum ,  Volendo  dire,  Ce  io  Lu'ò  eleuato  dalla  terra,  trarò  à  me 
ftutte  le  cofc .  Perche  con  la  fìia  morte  tirò  egli  a  Ce  tutti  gli  huomi-  chrifio  c9n  U 
,ni ,  quanto  à  lui .  Ouero  dice  che'l  tutto  a  Ce  tini ,  perche  trahc  à  pta  morte  tiint 
fe  le  anime,  &i  corpi  de  giufti,  ch'egli  giuftifica,  perii  quali  morì  ^  f'  s!^ 
Sopri  l'arbor  delb  vera  Croce .  O  Croce  (aerati  trima,arbor  di  vita ,  • 
fmaltata  col  fangive  del  mio  Iddio ,  e  Signore,voi  liete  il  legno  delle 
.noftrc  fpirituali  >  &  temporali  vittorie .  In  voi  fini  il  Signore  i  Tuoi 
.trauagli ,  &  cominciarono  i  noftri  ripoli .  In  voi  fini  ej^li  la  vita  tem- 
-porak ,  per  darci  l  eterna .  Voi  fiere  laconfobtione  de  gli  afflitti  ^ 
il  lume  de  ciechi ,  la  confidanza  de  giufti ,  la  fperanza  de  peccatori . 
Chi  di  voi  hauerà  cognitione,il  tutto  lafcKwà  per  ben  ll'guirui.  QiJC- 
il'c  quel  che  Ce  mi  oHeri  intorno  alla  Croce .  Et  quella  è  b  cagione 
'perche'l  Patriarca  Giacob  rtncrodcchiò  le  mani  nella  benedtttione 
-oc  fuoi  nepoti,  ch'c  quel  che  delìdcrauate  lìipere .  Quello  c'horaci 
•rcfta  t?,che  come  ilice  S^an-  Girobmo  in  vna  Epiftob ,  portiamo  con 
•noi  U  Croce  delSignore,  &:  reputiamo  loto  ^  &  fingo  le  dcliric. 
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Se  dichiara  la  cagione  perche  gli  antichi  J/pìngeuano 
'vna  Ciuetta  fopra  vn  Leone  ,  à  che  effetto  vi 
fojjero  i  Qentauri ,  0*  della  cagione  delle  due  tejle 
dell' j4(]^uila  Imperiala . 

CAPITOLO  XI 

Ltrc  qucftioni  ho  io  da  proporre,  diflc  iITcoIogo,  fbu- 
ra  alcune  della  facra  (cattura  :  ma  auueduromi  c  hab- 
biano  delìdcrio  cjuefti Signori,  di  proporre  alcuni  dub- 
bi) dicofc  d'humaniti,  voglio  dar  loco  alle  Tue,  che 
poi  vfcirò  in  campo  conjc  mie .  Già  che  dichiarali  , 
difle  1  HumanilLi ,  la  iìgnificationc  del  bue ,  peraii  dicefti  ,clic  s*in- 
tendeua  il  trauaglio ,  vi  nriego  molto  à  non  ftimar irauaglio ,  il  di- 
chiararci la  cagione  perche  gli  Egitij  pingeuano  vn  Leone  col  capo 
bafio  >  &  c]uaii  profhato  à  terra ,  de  foura  di  cfio  vna  Gaietta ,  che 
volaiia ,  com'è  Icolpito  in  vna  antica  moneta  d'Antioco .  Et  il  per- 
che dipingeuano  certi  animali ,  mtii  huomini  &  mezi  caualli ,  clic 
(ìngcujno  li  chiamiiTero  Centauri .  Et  la  cagione  ,  perche  per  arme 
Imperiali  pofcro  vn  Aqu:la  con  due  tcftc  ,  eflcndo  la  verità  che  noti 
te^ne  wttfi  v'c  Aquila ,  c'habbia aliro  chVna  (ola.  Alcuni  rirpolc'l  Dottore  t 
^httuMper  U  I^^fd  Leone  intendono  il  Sole,  ^  per  la  Ciuetta  b  notte,  &voIcn- 
notte,  lignificar  Thora  tarda ,  dipingi^no  quel  Leone  ,  che  vi  cadendo 

con  la  Nottola ,  che  viene  volando  >  per  dar  ad  intendere ,  che  ca- 
7{9n  i  anttn-  dendo ,  &  tramontando  il  Sole  viene  la  notte ,  &  che  partendoli 
19  cht  duri  in  l'allegrezza ,  viene  la  mcftitia ,  che  non  v  e  in  quella  vita  conten- 
PxcTi  '"'^  '      '  *  Conforme  al  detto  di  Salomone .         dolore  mifce- 

bintr ,  &  extretna gaudio  luEìus  occupat .  Il  rifo  (  v uol  egli  dire  )  fa- 
rà miflurato  col  dolore ,  Ik  gli  virimi  fini  deirallegrezzc  li  ocaipa  la 
meftitia  •  Et  queft  e  la  cagione  ch'eglino  aflcgnano  à  quella  pittu- 
ra ,  ch'ai  mio  parere  non  e  mala,  poiché  ci  inlegna  i  non  fidarci  nel 
piacer  del  mondo ,  che  coli  poco  dura ,  ma  ad  afpirare  il  Cielo  che 
non  mai  finifcc  .  Ma  lon  di  parere ,  che  volfcro  per  eflà  lignificar 
gli  antichi ,  che  le  forze  corporali  cedeuano  alle  intellettuali ,  &  che 
pl^^uy^M      ^^^"^  doueua  obedir  all'animo ,  &  che  la  fcienzi  era  più  eccellen- 
U  n.»»9//)ej      ^^^^  ^        >  perche  per  il  Leone  s  intende  b  lorza  del  corpo ,  & 
U/àtnx* .     per  la  Nottola  Ja  fcienza .  Queft'c  b  cagione  perche  i  Greci  pinge- 
uano 
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uano  vna  Nottola 'apprcflTo  Minerua,  ch'eglino  haucuano  per  Dea  TìomU  p^fis 
della  fcicnza ,  perche  la  Nottola  vede  di  notte ,  de  al  Sauio  ninna  co-  ^Pf^'I^" 
fa  fi  deu'afcondere ,  bench'appaia  molto  occulta ,  &  entro  alle  tene-        '  '  ^"^ 
brc  della  tòlta  ofcurità .  Dice  Toftato  Vefcoiio  Abnlcnfcncl  libro 
delle  ciuattordeci  qucftioni ,  che  la  cagione ,  perche  i  Gentili  di  Gre- 
cia dedicauano  la  Nottola  a  Minerua ,  e  perche  come  c]ucfto  augel- 
lo fc  ne  ftà  il  giorno  ritirato  ne  luochi  ofcuri ,  e  (cparato  dalia  con-  Simile 
uerfatione  de  gli  altri  volatili ,  co(ì  il  Sauio  col  delìderio  della  (pecu- 
lati one  fi  ritira  ne  luochi  (olitati ,  perche  nella  famigliarità ,  &  fre- 
quenza di  gente  non  può  hauer  Quieto  ripofo  à  Filoiofàrc .  L'offi-  S^'^f' 
ciò  del  Sauio  é  inueftigare  le  cofc  dille  caufc  loro ,  de  contemplar  i  ^f^*  ' 
lorfècretiy  &  fàperlc  lor  nature,  &c  proprietà,  &  perche  quella 
conlìdcrationc ,  de  contemplatione,  &  qucfta  cognitionc  ,  ha  più 
forza  ,  &  c  più  atta  nella  notte  ,  che  nel  giorno ,  de  più  l'animo  (co- 
pre il  Cuo  vigore ,  &  communemcnteacquifta  più  chiarezza  nel  fi- 
lentio  notturno ,  &  olcuro  ritiramento ,  che  non  (à  nella  diftrattio- 
ncdel  chiaro  giorno ,  conforme  al  detto  del  profeta .  l^lox  illumina-      '  J 
tfo  meaindelittjsmeis.  La  notte  é  il  mio  lume      l.i  mia  luce  nelle 
mie  dclitie  ;  però  gli  antichi  gentili  di  Gcaa  per  la  Nottola  intende-  ^*{"/^^^ 
uano  la  fcicnza .  Et  perche  ellu  di  vantaggio  fupera  la  forza  corpo-  cotforale, 
rale ,  però  pingcuano  vn  Leone  forti  ili  mo ,  che  fc  n'andaiia  abbaia 
lòndo  y  &c  chinando  ad  vna  Nottola .  Cofi  come  vn  poco  di  polue-  Simile  • 
reaccefo  (piana  vna  gran  torre,c|ual  molti  fortilTìmi  huomini  con  le 
lor  mani  non  polTonotrarà terra,  cóli  l'artificiofo  fipcr  d'vn  fol 
huomoacccfo  col  fuoco  dell'ani mofo  delio,  rilòluc  alle  volte  prt*  fc 
foìo  co(c ,  con  le  quali  grand'efscrciti  con  le  lor  forze  corporab  non 
pofsono  riu(cire  .  Quefto  è  quel  che  volfe  lignificar  Salomone  ne' 
prouerbi  quando  di(se .  Fir  fapiens  fortis  eÙ,  L'huomo  (^ipientc 
egli  èli  forte.  Però      •>richi  pingcuano  Minerua  armata,  perche  Vercht  fi  di- 
non  vi  fono  arme  mit^nun  del  buon  fapcre.  E  ben  vero ,  che  anco  pin^e  Mintf 
la  pingcuano  con  arme,  per  dinotare  che  l'huomo  Sauió ,  dcue  fem-  • 
pre  ftaffcne  armato  di  paticnza ,  per  ben  rciifterc  à  gli  incontri ,  & 
auuerficà  del  mondo.  Et  è  quella  l'ioterpreMnonc  deirAbolcn(c 
nel  libro  delle  quatuordcci  quellioni .  Quanto  poi  alli  Centauri  di- 
co ,  che  non  mai  vi  furono  tai  moltn  ;  come  chiari  mente  lo  pruoua  Ccmaun. 
Palehuo  nel  libro 'delle  (àbulofe  nirrationi.  Ma  finfcro  gli  antichi ,  Verthefìn<^tf 
cUc  fossero  mezi  huomini  di,  mczicnualli  ,  à  dinorircil  veloce  cor-,  Y*'"'»  gì»  ^imi~ 
fodclla  noli ra  vita .  La  figura  deH'huomo  dalla  cintura  in  s\\,è  la  vi-  c^''  CtnuHrh 
U humana ,  de  il  legicro  cau.Jlo  /"opra cui  clb  (*e  n'và ,  é  la  prcftezza , 
dctvclocità  con  che  corriamo  alia  morte .  Non  v'c  Aquila ,  che  con 

maggior 


DialoglìI  Morali 

rrue;£»lor  velocità  Ce  nVoli ,  quanto  la  vita  noftra .  I  giorni  mrci,<fu:e 
lohf.         Giob ,  pafl'arono  in  maggior  fretta  di  quella  del  Corriere ,  che  va  in 
po(b  ;  fiiggirono ,  &  non  videro  allegrezza  .  Sparuero  come  legtc- 
STo/fopaffa  la  riNjuj^ii* naviganti  con  profpero  vento ,  che  non  altro  portano  che 
nriw  ,mana.  ^^^^^  ^.  pj^^a  grauczza , ^  come  l'Aquila ,  che  con  impeto 

fen'và  di  voloalli  preda.  Et  Io  profeta  Dauid  diceua.  Dies  turi 
Sai.  IO  I .      tran/terum  reità  rmbra .  Falsarono  i  giorni  miei  com'ombnt  :  &  la 
Sapienza  dice ,  che  pafsa  la  viu  noftra ,  come  vn  (egno  di  nuuola  i 
Sap.  ».        Tran/ìbit  vita  nojira  tanquam  vcfiigium  nitbis .  Et  S.  Giacomo  par- 
bndox:on  gli  huomini ,  vi  dicendo .  Qua  efi enim  vita  -peHra ,  tu- 
ta  rita  huma  por  dì  ad  modUumporens .  Ch'altra  è  la  vita  voftra ,  ò  mortali ,  che 
fid  iyn  yàfo-  y„  vapore ,  che  rollo  ch'appariice ,  fparifce?'  Epiteto  dice  che  la  vi- 
•  ttt  hiimana  <?  latta  limile  alle  acque  d'vnToncnte,  che  vanno  tur-* 

Kifho/iad'yn  ^^^^  >  ^      grand'impcto ,  &  che  poco  durano .  Cofi  lo  racconta 
faiUo  imorll  Stòboo  ne  Sermoni .  Narra S. Indoro,  &  dopò  lui  Ridolfo  Agnco*? 
allayitéi  hn-  h  nel  primo  libro  dcU'inucntione,  che  ricercato  vn  Sauio  qual  fofsc 
fnanm ,        ^  vira ,  dicdc  vna  volta ,  &  fparuc ,  fi  lafciò  vedere ,  &  tofto  s  afco-* 
,  per  meglio  fiir  conofcerc  ,chc  ì'ofsc  ella  momentanea ,  &  che  ne 
ftiggiua  con  velocita  grande.  Et  queft'c  quel  che  gli  antichi  hanno 
^elathÌTdcl  voluto  lignificare  per  lo  Centauro.  Aia  polliamo  anco  intendere 
'^enuuro'.  '  per qucrf'ani male  mezo  huomo,&  mezo  bruto,  i'huomo  rafsc-: 
canato  a  Tuoi  viti  j ,    fcnfualitd ,  retto  dall'appetito ,  &  pon  dalla  ra- 
Cli  hmmini  gione, c  hauendo figura  d'huomo  viue  come irrationale .  Coli l'in- 
fctlerati  fono  tcrpreta  quclta  fignìficadone  Malli mo  Tirio .  Perche  gli  huomini 
^iecht  di  gm-  ^^^phuati  ne  coftumi ,  fono  cicchi  di  giudicio  :  conforme  al  detto  di 
Aom'  I       San  Paolo  à  Romani.  Ofcuratumejfinfipienscorcorum.  Eofcura- 
aE^i:  4.  '  'or  inlipicnte  cuore ,  &  fcriuendo  à  gli  Efefi  dice,  Tcftificor  in , 

domino  yVtiam  nonambuletis ,  ftcnt  &  gemcs  ambulant  tn  y  amate 
fenfus  fui ,  teiiebris  obfcuratum  habentes  inteUcCium .  Et  voleua  di- 
xc:^o  vi  fcongturo  nel  Signore ,  che  non  caminate  come  caminano 
gli  altri  Gemili  nella  vanità  del  fenfb  loro ,  i  quali  hanno  ofcurato 
&  inuolio  nelle  tenebre  il  lorinrellettò .  Efsendo  che  quelli  ch'han- 
no deprauato ,  de  ofcurato  il  lor  giudicio ,  viuono  fènza  intelletta 
.(per  cui  rhuomo  fi  differenza  dal  bruto  )  fono  chiamati  irrationali, 
Tow  w/fry  ito-     con  ragione ,  poi  che  non  vfàno  la  ragione.  Et  cofi  rimangono 
mi/ww  chìM-  huomini  nell'apparenza,  5c animali  brutti  neiropcrarc,  fàtri  limili 
n^anra  Tft  ^  '  moftmolì .  -Qi^relli  tali  coftuma  la  Icrittura  facrachia- 

hr^  .  **       libarli  mation  Ji ,  dando  à  gli  vni  nomi  di  Cani,  ad  altri  di  Lupi  y  ad 
altri  di  "Leoni,  ad  altn  di  caualli,ad  altri  di  volpi,&  ad  altri  di  vipere  . 
iaL  4«.       Bt  CIÒ  volfis  yniuctfalmcme  fignificar  il  Salmiila  dicendo .  Homo 
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iMm  in  hòttóre  effet  non  intedexic  :  comparatus  efl  lumentls  mfipienti-- 
tibus ,  ^  fimilis  fuSlus  eft  illìs .  Tolto  che  l'huomo  (  vuol  dire  )  (ì 
.vide  in  honorc ,  non  intcfc ,  fu  paragonato  alli  Giumenti  inlipicnti , 
He  fu  fatto  fimilc  à  loro .  Dice  Origene ,  ch'ogni  volta,  che  Tappe-  Come  Chmomo 
titofenlitiuo  tiranneggia  la  rcpublicadciranima,  &  opprime  Uno- 
biltà  deirhaomo,  fatta  all'imagine,  &c  fimilitudinc  di  Dio ,  &  ha  cal- 
pcftata ,  &  abbattuta  la  ragione  jfi  può  con  venti  dire  ,  che  colui 
che  in  tal  maniera  lì  lafcia  tiranneggiare  dall'appetito ,  di  huomo  di- 
uiene  bruto.  Et  rimane  in  tal  guifa,  fatto  Centauro .  Quanto  poi  Sf>ofttUnedtU 
all'Aquila  Imperiale  delle  due  tclbe,  ben  vedo  che  al  pomo  incon- 
•tro  par  cofa  moftruofa ,  perche  naturalmente  non  y  c  Aquila  c'hab-  ^ 
bi  altro  che  vna.  Et  fe  mi  diranno,  che  quclto  non  è  Aquila  ma  ima- 
ginc  di  lei:  all' bora  nafce  vn'alcro  inconuenicntc,  clicndo  che  l'imi- 
-gmc  deuc  rapprcfentarc  al  viuo  la  propria  cofa , di  c^i  e  imagme ,  & 
poicbc  l'Aquila  realmente  non  ha  altro  ch'vna  tefì:a,  non  dcuc  b 
imagine  haucrne  due .  Anzi  che  oltra  ciò,  dilTc  l'Humanifta,  gUan- 
tichi  Imperatori  Romani ,  portauano  per  arma  vn' Aquila  d'vna  fo- 
la tcftì ,  come  chiaramente  li  vede  in  molte  medagbc  antiche ,  che 
tohovilto,alcunedelJequJiltannofbmpate  nel  libro  del  Conte 
Antonio Zantano  delle  monete  de'  Cefan ,  &  alcune  altre  nel  libro 
de  Fafti  dt  Hcrmipolita ,  &  nel  fuo  Ccfarc  ,  &  ne  Commentari 
i'Enca  Vico  foura  le  monete  de  gl'Imperatori  antichi .  Et  di  ciò  fa  NrZT^mf  del 
mentione  Cornelio  T-icito,  &  Dione  Catìlo,  &  altri .  Confefsobc- 
ne  che  fempre  nelfarme  deU'Imperio  Romano  vi  hi  vn'Aquila .  Ma 
vorrei  ^pere  la  bigione  ,  perclie  nel  principio  non  hcbbe  altro  che  f„ch9, 
-vnatefta,  &  finahncnte  poi  due  •  Dirò  pnma,  dille  lDottorc,il  per- 
che i  Romani  nella  lo<  bandiera,  &  infegna  militare ,  por&uano  per 
arma yn'Aquib^  Indi  poi  rifpondecò  a  aò  ,  che  ricercate  faperc. 
Dice  Anacreontc  antico  autore ,  &  lo  ri'^crifcc  Fulgentio  nel  libro 
delle  Mctcok)gie,&  Enea  Vico  ne  fuoi  Commentari  delle  medaglie  Gwh*  fafécH 
de  gU  anrichi ,  che  volendo  Gioue  br  guerra  ài  Titani,fecc  facrificio  A^jJ^ 
al  Cielo,  ite  che  ftando  facrifìcando  gli  venne  fopravn'Aquilavo- 
landò  come  volatile  domeflico  ,che  lo  fauoriua ,  il  ch'cgh  hebbe  in 
legno  di  profpcro  fucccf^o .  Et  coli  gli  auenne ,  perche  ottenne  egli 
jncrauigliofa vittoria.  P^rloche  prefe  per  arma  vn' Aquila  doro,  ^^u\la^or% 
flual  portaiia  nel  fuo  feudo      ftendardo  .  Et  perche  dopo  quello  impr,fadtGi9 
\infc  egli  Ganimede  haucndo  nella  battaglia  quell'Aquila  per  ai  ma  . 
.  &infegna,  vennero  adiri  Poeti,  effer  (lata  vn'Aquilaquella,chera-  Ganimtdeym 
piti)  haueua  Ganimede ,  &  portatolo  i  Gioue .  Et  perche  i  Romani  »  d^  Giont^ 
BcUc  guerre  picliauano  Gioue  per  lor  difenfore,&  fàuorcuolc,  pero 
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prcfero  la  mcdcfima  Aquila  di  Gioue  per  feudo  delle  lor'arme.  B 
A  chi  ^Ima  ben  vero ,  che  dice  Aldsandro  ab  Alclsandro ,  nel  quarto  de  giorni 
vernar  Tinfe-  Geniali ,  che  qucfta  infogna  militar^  vcnnc  daGiouc  alli  Crctenfi, 
gmm  mjiqui  ^  ^^Yi  poi  alli  Troiani ,  &  da  Troiani  in  Italia  per  Enea ,  dal  quale 
U  d^o  GtoH$ .  •  {Romani ,  come  quelli  che  fi  gloriauano ,  che  da  elio  ha- 

ucfscro origine,  ^  procedelsc la  lor  profapia.  Ma  in  qualunque 
ìnaniera  fofse ,  tutti  però  conuengono  in  quefto ,  chc'l  primo  che 
per  arma  hebbe  l'Aquila ,  fù  Gioue ,  &  che  per  nfpctto  fuo  la  prcfc- 
ro  i  Romani .  Hor  foflc  per  via  d'Enea ,  ò  per  qual  fi  voglia  altra . 
Verchetji^Mi  \^  cagione  perche  all'hora  pmgeuano  quell'Aquila  con  vna  (ÒU 
U  )r  dipinga  bora  la  pingono  con  due  ,é  a  dinotare ,  eh  efsendo  vno 

nndMtcA^i,  i^jj^p principio  ,  fi  diuifc  pòi  in  due  y  cioè  ncll  Onentale, 

ncirOccidentale  .  Ma  che  fe  bene  fia  diuifo  in  due  potenze ,  che 
fono  le  due  tc^c  ;  dcuc  nondimeno  efscr  vno  il  corpo ,  ch'c  l'ani- 
Ino  con  che  fi  deuc  gouemare.  Qucft'c  la  fignificationc  dell'Aquila 
delle  due  icfte,chc  per  arma  portauano  i  duo  Imperatori  Chriltianì, 
cofi  quello  di  Coftantmopoli  nell  Oricte,come  quello  d'Alcmagna 
lieirOecidentc,auanti  che  per  ipeccati  noff ri  i  Turchi  s'impatroniC 
fero  dell'Imperio Oncntale.  rAquilaèRcginade  gh  augelli,  & 
Tola  più  alto  di  tutti ,  tSc  ha  aaitiflìma  vilh ,  pcrlochc  Pindaro^  (fe 
Ariltofane  intendono  per  efsa  1  huomo  d'alto  animo  ,  &  lìngotn 
*  .  ingegno.  Et  cofi  come  il  folgore,  òiaettafèrifcc,&  percuote  tut- 

Simile.       to'qutl  che troua  nell'aria ,  eccetto  l'Aquila,  cofi  il  mondo  con  le 
Aie  tribulationi ,  &  tentationi  coftuma  ferir  gli  huomini ,  prò- 
firarli  à  terra ,  eccetto  quelli ,  che  con  l'animo  loro  Ce  ne  vohno  in 
alto  cercando  il  diuino  rctugio ,  i  quali  col  lume  della  graiia,  &  ae* 
altezza  d'indegno ,  &  viuezza  dello  fpirito  penetrano  eo(e  fubliihi 
jtifPìJaplHHt  ad  altri  fccrctc      afcolle .  EtpercherAouila  èfublime,  &  pe- 
bile  di  mù  i  nctrat  ua ,  &  in  nobiltà  eccede  tutti  i  volatili ,  &  fc  moftro  propi- 
yoUsili»       ^  à  Giouc  col  fuo  domeftico,  &  piaceuol  volo  (pcrlochc  egli  la po* 
fe  nel  fuo  feudo ,  &  ften dardo) però  fu  prefa  pct  imprefa ,  &  arma, 
dell'Imperio  Romano  quand'era  fol'vno.  Ma  perche  poi  fi  diuiit 
in  due  Monarchie,  fu  ella diuifa in  due  tefte  .  Et  piaccia  à  Iddio, 
che  quella  che  1  Turco  porta  vfurpata  j  ^^  tirannicamente  poffedi*- 
ta ,  fi  ritorni  à  Chriftiani ,  di  cui  e  per  doucbc ,  &  ragione  .  Et  fpe- 
ro  io  nell'alto ,  &  pietofo Signore  >  che  le  mt  fchitc  de  Maumcto  , 
hanno  ad  effcr  prcfto  confacratc,  &  dedicate  al  vero  Iddio,  &  i  fuoi 
fanti ,  acdoche  in  elfe  fi  celebri  il  culto  diuino ,  &  fi  predichi  Io  fa- 
crofànto  Vangelo,  di  maniera  che  gittata  fuori  la  fporcitia,  ^ 
fànità  della  diabolica  fetta  Maumcwna  ;  s'infcgni  la  legge  della  gra* 
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th  ripieni  dì  pirti ,  &  purità .  Non  però  alcuno  dcuc  dcfure  cjuelr 
l'Imperio  Orientale  rolopcr$^,&  per  proprio  intercflc,  A:  perfo- 
disiare  alla  Tua  cupidigia ,  &  ambitione ,  penfando  che  nel  pofledcr- 
loconlifta  ogni  felicità.  Ma  dobbiamo  tutù  defiare,  che  vcnghi 
in  mano  de  Chriftiani  per  maggior  feruigio ,  &  honor  di  Dio ,  & 
aumento  della  Tua  (anta ,  &  Gatolica  Fede ,  &  per  gloria ,  &  vtiliti  , 
del  popolo  Chriftiano .  Et  queft'c  il  buon  delldcno ,  &  non  quello 
c\\è  per  nfpetto  Tuo ,  &  della  vanità ,  tk  gloria  del  mondo ,  de  cu- 
pidigia della  terra,  qual  niunodcuehauere,accioche  non  pretenda 

Imperio ,  ò  dominio  ;  perche  come  nel  dado  fotto  la  maggior  forte  Simile* 
ch'c  il  Tei ,  vi  e  la  minore  ch'c  l'vno ,  coli  fotto  la  ricchezza  ve  mol- 
ta pouertà  ,  &  ne  m-iggiori  ftati,  &  degnità ,  ftanno  maggiori  pcn-i 
coli ,  &  fotto  quello  che  il  mondo  tiene  per  gran  tclicità  ,  fti  gran 
difauentura. 

Se  dichiara  il  per iddio  apparjeà  Moifepiù  nel ruh 
J^tnofo  ,  che  in  altra  pianta-,      perche  furono 
rotte  le  prtme  due  tauole  della  le^e, 
conferuate  le  feconde . 

C  A  P  I  T  O  L  o  xir. 


E 1  Gentili ,  diflTcM  Canonica ,  non  debbono  hauer  am- 
birione  anzi  debbono  fpregiaregli  vani  honori,  &  la 
falfa  gloria  del  mondo  come  cofepericolofe,  te  incon-» 
ftanti ,  maggiormente  ciò  debbono  far  i  Chrilhani, 
che  ftanno  nella  Chiefa  Catolica ,  eh  e  la  terra  Tanta  , 
jOVLt  cdnuiene  leuarfenc  da  piedi  le  fcarpe,voglio  dire  le  cofe  morte 
iicU'aflètrioni ,  come  lo  diflc  Iddio  àMoife ,  quando  che  dal  rubo  gli  Tmhe  IdM§ 
peparlo.  Vna delle qucftioni,  difsel  TeoIoeo,ch'io  voleuapro-  Mf>pariffe  nel 
porre ,  e  il  perche  appanie  Iddio  à  Moife  nel  rubo  fpinofo ,  più  che  '^^j/'""^'  * 
nialtroalbore  .  Raccontano  le  diuine  lettere  nell'Eflbdo ,  che  men- 
tre  Moife  fe  n*andaua pafccndo  il  fuo  gregge  nel  monte  Orcb,  gli 
apparue  il  Signore  in  hamma  di  fuoco ,  nel  mezo  d'vna  fpinofa  ro- 
iicia,chcardcuafen2abnifciaifi.  So  bene  che  dice  San  Bernardo,  Hj^bo  fgnifcs 
che  qucirarborftì  figura  della  facratiflìma  Vergine  madre diE>io,  ua  Ir 
cKarfc:  fcnza  atnifciarfi ,  cioè  che  ccnccpi,     partorì  fenza  che 
'pittiffe  corruiiionc  ;  perche  fo  vergine  nCl  parto ,  auanti  il  parto ,  ^ 

dopò 
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dopò  li  parto,  dietro  alla  cui  ftntcnza  fc  ne  vanno  molti  dòttoiij 
interprcundo  della  medelima  maniera  quel  loco  nel  fcnfo  raiftico  . 
Io  nondimeno  ragionando  per  hora  quanto  al  fcnfo  litteralc ,  ded-. 
dero  faperc  la  capone  perche  Iddio  s'clclfc  quella  fpinofà  roucu, 
accioche  in  cfla  apparifl'e ,  eflcndo  che  v'erano  molti  altri  alberi  ec- 
cellenti ,  ne  quali  haucrcbbe  egli  ciò  potuto  £ire ,  volendo .  Per» 
che  il  rubo  è  vna  pianta  rprc22at3,  Ìcarpra,  &  ripiena  di  rpini  , 
vi  fono  altre  molto  eftimate ,  &  piaceuoli ,  &  ripiene  di  foauiti .  L« 
cagione  di  ciò  ,  Mei  Dottorcjl'aflegna  Sant'Atanallo ,  nel  trattata 
■   delle  varie  qucllioni  della  Icrittiu-a ,  dicendo  ch'elelfe  Iddio  quella 
|)ianta  coli  vile ,  accioche  non  l'adorailero  i  Giudei ,  perdic  fecon- 
do ch'eglino  erano  inclinati  à  Idolatrare,  Thaueriano  adorata  venen- 
do citi  ìiirEgitto  ;  ouer  di  lei  hauriano  fàtd  Idoli  da  adorare  quan* 
do  ch'ella  folle  vn'aibor  grande  ,  grofl'a ,  tic  bella ,  quel  che  non  po- 
teuano  tare  della  roueta.  Quefta  medefima  ragione  diS.Teodo- 
rcto  nelle  qucftioni  foura  l'Ellodo ,  &i  Nicofo  de  Liia  nella  foftiUa  |j 
&  Agoltino  Eujjubino  nella  rccognitione  del  vecchio  teftamento  • 
Tir  lo  rubo  San  Gregorio  ioura  Ezechiele  dicc,  che  per  la  roueta  s*intcndeua  il 
iìtiàtu^iilpo'  popolo  Giudaico,  ripieno  di  fpini  de  pcccari,  àcui  Iddio  per  pietà 
foloHtbrco .   l'y^ gl'haueua  d'apparire ,  &  fouuenirlo  ntUVfcita  dell'Egitto ,  &  al 
quale  haui  ua  cfici  poi  mandato  dal  padre  f ito  celefl-e .  Et  lo  mcdcfi- 
mo  diccòtttano  npl  libro  dell        ita  del  módo.Gallredo  dice:  che 
^uhoUnofìr*    j.Qm.j^  p^^.^^  Ji  {pilli  c  la  nolna hitmanita  ripiena  di  trauagli,chc 
himAmtd.     Q^^^^Q  haucua  da  pigliare ,  la  qua!  vni  à  fe  pigliando  carne  nel  ven- 
tre della  Glonofa  Vergine  Maria.  Fddi  cne  vols'egli  moftrarcin 
quella  vilione  ,chc  coli  come  volendo  egli  liberare  il  popolo  d'Ifrac- 
le  dalla  fo^gettione  di  Faraone,  appariua  tra  i  (pini ,  cofi  quando  ha- 
ueflc  da  liberare  il  Genere  hiimano  dalla  feruitù  del  Demonio  , 
^rìettfaerifi'  morendo  per  noi  in  Crocc ,  haueua  da  cfser  coronato  di  fpmi.  Etfa 
QMdéUyraÀ,  figurato quefto  ncU'ariete ch'Abraam  facrificò  nel  monte,  il  quale 
ftaua  col  capo  tra  ifpini.  Coli  l'interpreta  Sant'Agoflino  nel 
della  Città  di  Dio ,  &  nel  la.  contra  Faufto .  Ei  Eucherio  fopra  ii 
6cB.  11.      Gcncfi.  Tutte  qucfte  interpreutioni  conuengono  à  quel  loco» 
Ma  quella  chea  me  più  fodisfa,é,  che  per  ciò  volfe  Iddio  apparire 
fi  Jni/.       ^^^^^  roueta ,  per  in/ègnarci ,  che  non  lo  trouarelTiino  nelle  dcliiie  , 
&  delctrationi  del  mondo  ^lignificate  per  gli  alben  domelbci ,  6c 
piaceuoli ,  ma  bene  ne  gli  honcfti  trauagli ,  &  fanti  efierciii  j ,  come 
nelJi  penitenza ,  nelle  virtii ,  nelle  tribulaiioni  foft'erre  con  palioo- 
za  intcfc  per  gli  /pini .  A  che  eft'etto  cercar  Iddio  ne  falfi  contenti  ^ 
poi  ch'egli  apparuc  i  Moifc  tra  veraci  fpini }  Quella  par  à  ipe  la  c  v 

^onc  ' 
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jìonc  perche  gli  appanic  il  Signore  in  quella  pianti,  auantì  che  deflc  EiT.j  j .  &  j  4** 
loro  la  legge ,  nelle  priirfc  tauolc,che  furono  roitc,ÌV:  nelle  feconde  >  leprimttaHt' 
che  furono  confcruate  nell'arca  del  concerto.  Anco  la  cagione  di  dò  le  funno  r^tu» 
diflc'l  Cittadino,  mi  farebbe  grato  f;:perc.  E  qucfla,  dille  !  Dottore ,  U  feconde  fer. 
perche  per  le  prime  tauole  dcll.i  )^C''<-  '^^'ir-ndcua  la  vecchia  legge ,  '/«"cA*. 
quanto  al  ce"renìoniale,Jfc  giudiciak     .....  ìcarc,la  quale  doucuafi- 
nirc,comc  fìnì,che  però  furono  rotte  le  uuolé.  ^la  perche  le  fecon- 
de tauole  erano  figura  del  faaofànto  Vangelo,  il  quale  haueua  fcm- 
prc  ì  durare  ncfllaChiefa ,  fliron  elleno  confcruatc  nell  arca  del  tc- 
itamento ,  per  aii  s'intende  la  Chiefa .  Vedete  lal  volta  vn  nnodello 
di  Palagi  fatto  per  mano  d'vn  ^andc ,  &  famoio  Artefice ,  &  ben*  ^i™c. 
ch'egli  (ia  picciolo ,  in  effo  pero  ve  ne  Hate  vcdédo  la  lòghezza  delia 
Sala,Ta  larghezza  delle  camere,il  bel  vedere  delle  Ìoggie,ralcczza  dcV- 
•le  colonncjla  magnificenza  delle  facciate,Ia  fbntuolità  delle  volte,  la 
grandezza,&  maefta  dell'edificio.  Coli  nel  modello  della  legge  vcc- 
chia,  quantunque  in  alcune  cofe  paia  picciolo ,  come  nel  fàcnficio  di 
vn'AgnellojVedete  nondimeno  la  grandezza  demifleri  della  noflra 
rcdentiouc  in  Chnfto  Agnello  di  Dio,&  la  fontuofità  de  Palagi  del- 
la Chiefà  Catolica ,  Si  la  pretiofiti  de  làcramenti  Euangelici .  Et  co-  Simile» 
fi  come  penfiu-fi  vna  magnifica  cafa,  prima  li  fa  il  modello  di  legno  f 
ò  terra,&  fatta  la  cafa  riman'egli  disiàtto,  attefb  che  non  lì  fa  perche 
duri  più  che  folo  fin  che  finito  fia  l'edificio  ;  cofi  hauendo  à  far  Iddio  i.  Tim.  f  • 
Tedihcio  della  fua  Chiefà,(qual  S.Paolo  chiama  cala  di  DiOjCoIonna, 
de  fermezza  della  verità  )  prima  fece  il  modello  della  Icgpe  vecchia  f 
con  le  fuc  cerimonie,  &  facrificij,  folo  perche  duraffe  fin  alla  forma* 
tione  della  Chiefa.  Ec  cfiacon(lituta9&  TEuangelo  predicato,  &  pu- 
blicato,non  d'altro  fcrui  il  modello,che  ad  elVer  calpeftato  da  piedi  ^ 
&  confegnato  al  fuoco.La' legge  vecchia  come  dice  S.Paolo,  haueua  Hcb.  le. 
vn'ombra  de  flitun  bcni,&  venuta  la  luce  del  Vangelo  doueua  finire 
come  finì.Et  perch'ella  haueua  da  ccfl[àrc,&  lo  Vangelo  durare,  furo 
no  rotte  le  prime  tauole,&  confcruate  le  feconde .  Si  fini  l'ombra, 
rimale  la  fofbnza,fi  finì  il  modello ,  rimafè  l'edificio ,  terminò  la  fì- 
gura,rima{cil  figurato,finironfi  le  cerimonie  della  legge  vecchia,  ri-  J/**^'^ 
mafc  la  verità  del  fàcro  Vangelo  di  Chriflo,ch'c  la  carta  da  nauigare,  ifm'rUi^^S 
per  cui.  n'habbiamo  da  goucrnnrc  nel  mare  di  quefto  mondo ,  per  fio  mondQ  •  . 
giongcr  al  porto  di  faluauone .  Ma  come  li  marinari  non  polìono  Simile, 
ben  pigliare  il  porto  fenza  la  luce  del  Solt ,ò  chiarezza  della  Luna,  ò 
delle  fècllc ,  effendo  che  quando  e  grande  l'olcurità ,  pcnfindo  git- 
tar  l'ancora  fi  perdono;  cofi  noi  fenza  il  lume  della  diuin  i  gratta  no» 
folliamo  pigbac  il  porto  della  i^loria^òc  eflcndo  gny^de  la  nuuola  de' 

X  peccati 


,  ^  ^  Dialoghi  Morali 

peccati  pcnrando  tendere  al  Paradifo  f  ci  trouartf  mo  haucr  melfo 
l'ancora  ncH  mfcrno .  Pcrlochc  conuicnc  dar  fine  à  noftri  mali ,  de 
principio  à  noflri  bcni^  d<  chiedere  à  Dio  la  fila  gratia  y  per  impetrar* 
re  b  Tua  gloria  • 

Della  cagione  etvna  anticaglia  intorno  alti  Sacerdoti  de 
falf  Dei ,  CÌ7*  ({uel  ch  intendeuano  gli  amichi 
per  la  fana^  ^  pertHetlera. 

CAPITOLO  XIII. 

On  mi  par  fiiori  di  propofito,difle  rHumrrnjf!.!,  c*hniìcii 
do  ragioliato  voi  aliai  della  legge  de  Chi  -ita 
nelle lecondc  tauolc ,  ragionalH  vn  poco  dtlU  U'tTgc  dgi 
Geatiii,ò  per  meglio  dire,de  k  lor  fuperftJiionc.Numa 
Pompilio  fecondo  Rè  de  Romani  inftituì  certa  ma- 
htflitMtìonede  u^j.^^  Sacerdoti  de  (uoi  &l(ì  Dei ,  quali  chiamò  Flamini  Dialf^co- 
ri^nl/.  ^      '^'^^  Titoliuio ,  &  dopò  lui  Fcncftella  nel  orimo  libro  de  : 

ftrati .  Et  ponauaiio  eghno(per  diftcrcntiarfi  na  gli  altri)  certi  capelM 
bianchiycome  dice  Marco  Varronc  in  fcgno  della  caftit3,fi£  purità  di 
vita,chc  doucuano  luuere.  Et  dice  Aulo  Gellio  nel  decimo  ùbro,chc 
,  il  Sacerdote  Diale  tra  le  cerimonie  che  oflcruaua  ,vnacra,che  non 

rUrnìntn9p9'  p^tcua  toccarc  ne  hellera  ne  fàua.  Biondo  nel  fecódo  di  Roma  trioit 
'ytJlera'j*ne%  <^"^*  dice,chc  non  potcua  egli  toccar  l'hellera,  ma  non  fa  memionc 
fmh* .  biella  faua;  &  all'incontro  Gaudentio  Mcrula  nel  quarto  delle  fue  co- 
le mcmorabiliydicc  che  non  poteua  toccarc  la  feua ,  ma  non  fa  men- 
tioncdcU'Hellcra.  Plutarco  nondimeno  nei  Problemi  afferma  con 
^,        Aulo  Gellio,  che  ne  hellera  ne  faua  gli  fu  lecito  toccare;Jil  medefimo 
«fl'crma  FencftcJIa  ni!  libro  de  Magiltrati ,  oue  dichiara  l'inftitutio» 
j;  c  ne  di  qucftì  Sacerdoti,&  <lcfcriuc  le  lor  cerimonie,  delle  quah  tratta 

Titoliuio  nel  primo  Iibro,&  Diositìo  Alicirnafco  nel  fecondo.QucI 
c'hora  dcfidcro  faper  eia  cagione  perche  era  prohibitoiquciSa- 
ììtìltrg  e féiMa  ccrdoti  toccare  fàua,&  hellera.  La  cagione  è  qucfta,  diflc'l  Dottore  ^ 
fiinifìcd  ambi  perche  per  quelle  due  cofc  s'intende  l'ambitionc,  eJ  difordinato  ap- 
tiome.  pctito  de  falli  honori .  Onde  volendo  Orario  notare  Tambitione  di 

Sìjnilc,       vn  certo  huomo,di(«c.ch  era  più  ambiriofo  che  l'hellera.  Cofi  come 
rhcllcra  c  baflà,&  per  fé  fola  nó  figlie,  ma  con  Taiuto  delle  mura,  ò 
arbori ,  per  i  quali  v.i  fcrpendo  cingendoli,&  ftringciidolì,  &  finaW 
mente  h  fccca,    diftrugge,rin-.anendo  ella  verde ,  &  fignoreggiaiv- 
Ào raltc2aa,chc  prct cndcuajcoii  Jambiiiofo  the  da fc t  baHb,&  ter* 

reno. 


fértfl ,  vìnto  <lairinratiabilc  fctc  della  falla  gloria  Ce  nVà  trau.'gRairt- 
do  per  mczi  iHcdti  d'afcendcre alle  dignità  col fàuorc  di perfonc  che ...  _ 
egli  va  ingannando,&  per  le  quali  Ce  ne  va  come  fcrpendo.Et  già  ve 
éutoCi  fopra  la  cima  de  ^li  honori  del  módo/i  traiiaglia  p  diftruggc- 
rc  c|iielli,chc  fopra  efle  Io  pofero.  Ma  come  i  tai  honori  s'ottengono 
con  mezi  contrari  à  qi!elli,co*  qua!  (ì  debbono  ottcncre,rimangono 
-vilipefi,  di  abbatturi.Et'benche  quelli  eh  eli  polUedono ,  quanto  al- 
l'opinione dell'ingannato  volgo  ftienofolleuatÌ!nalto;nelU  realtl 
della  cofa  lUnno  eglino  nondimeno  proftrati  nel  profondo.-concio-  Gloria  mc^iX 
fiache  la  gloria  acqmftata  con  mezi  non  buoni,  e  infàmia,  quel  che 
neirhelleravolfero  lignificar  gli  antichi  .Quanto  poi  alla  faua  cofà        '  "V**" 
euidente  è,che  per  efìa  s'intende  l'ambitione,  perche  anticamente  fi 
coRumaua(conK  aneohorain  alcune  parti  lì  coftum.i)  nelle  eletti© 
ni  de  Magin:rari,&  dignità  fcniirfcne  tfe  fàue  bianche,  &  nere,comc 
lo  racconta  Heliodo,  &  Ariftofane .  Onde  Plutarco  nel  libro  dell'iRr 
ilruttione  de  figli  dice,che  quando  Pitagora  commandò  i  Tuoi  difce  ^'''^"^J'^^: 
poli,  che  fi  aìlontanafl'ero dalle  fané  ,  nòn volfedirc,     non  che ^^^"'^^ ^' 
non  prctendcflero  dignità ,  &  amminiflrationi,  dcll.i  Republica  ,  ^^^-^^  y;,^ 
anzi  che  ftiggiffero  tutti  gli  offici  del  fuo  goucrno .  Cofi  l'intemreta  à  fuoi  difce 
Plutarco  fcgucrtdo  Arif^otele .'  Et  finalmente  in  quel  fuo  Simbolo  /<.  , 
Pita*5ora  pretédèttcleuarà  ftittoda  fuoi  difccpoli  TafTeitione  d'orni 
fòrte  d'ainbitionc  ,  &  la  fere  de  |;li  honori  del  mondo ,  che  non  altro 
hanno  d'honori  che  l  nomc.Lo  notò  bene  qucfto  Diogene  Laertioy 
&  fr  raccoglie  dalle  Collettanec  di  Snida,  oue  fi  pone  per  annco  Pro- 
uerbio ,  che  chi  vorrà  vita  tranquilla  &  quieta ,  non  tocchi  faue .  Ma 
qliefta  dottrina  habbiàmo  aliai  bé  dichiarata  noi  nella  facra  fcrittura . 
L'Eccletìaftico  dice .  7{p/i  ^u:&hre  ab  homine  ducatum,  ncque  àfcge  ^««^  7* 
tathedram honorh.Non  vogli  cercar  dall'huomo  ftato,nc  dal  Ré  ca- 
tedra  d'honore.Et  altroue  dice,che  quello  che  per  Ce  vfurpa  il  domì- 
t!!0,Grà  odiofo.In  S.Luca  dice  il  Signore  quefte  parole.  Quod homi-  EccI.  i«. 
mbksaltHmefl,abominarìo  rH  ante  Deum.  Q^lìo  ch'appreflo  gli  Luci 6. 
huonìtnì  e  d;  grandezza ,  (vuol  egli  dire)  c  abominatione  auanti  Id- 
dio.EtS.Giouanni  racconta,  che  fuggi  Chrifto  dalle  turbe,che  far  lo 
Vòleilano  Rt\S.Paolo  nelfEpiftoIa  i Galiri  dice ,  che  non  fiamo  cu-  ^/J^^  /j^^^ 
pidj  di ^'aDagloria  Et  fcriuendo  a  Filippenf        )nando  decatriui,  &  ^^^^^ 
«IKbitiofi  dicc,che  fa  gloria  loro  cinconfiifione.Et  ncirPpifloUà  gli  no  fat^.  ^ 


fa  total  /peranza,  della  prclcntc  vita .  S.Gregorio  nel  paftorale  dice , 
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f>ttr  fidtue  il  j}\c\  Iwoco  dc\  goucmo  fi  deue  negare  i  quelli ,  che  lo  ddìdcrano, 
£»»mio  «  eh  ^  j^yp  offrire  à  quelli  che  lo  fuggono.  Ò.Bcrnardo  in  vn  formo- 
ia^lf^l'cfu%  ^^^^^  QUarcfima  chiama  1  ambinone  veleno  rctrcto,pcftc  occoU 
defider* .  y  macftia  d'inganni,  fonte  d'muidia  ^madre  della  hipocrcfia  ,  oi»» 
E  ttetì  del  ^^^^  '       ^     ^  "'^^  '  ofcuratricc  de  ciiori ,  medica  pemi- 

ìJnhition/.  "  ^^^^^  >      ^  nmedi j  contro  i  mali ,  conucrtc  in  mali ,  &  le  medicine 
^       in infiriTiiti .  Seneca  in  vna  Epiflola  d  Lucilio  cofi  li  dice>Larcia  fanv- 
bitione ,  ch'c  molto  da  temerla ,  perche  e  ella  vanajfuperba ,  &  Icn- 
^ìfflùltl  fir-  aa  termine ,  Cicerone  nel  primo  de  gli  Offici;  dice ,  che  diflìcil  cofà 
itmr  ypuditÀ  c  clic  coIui  ch'anabifcc  honore^ffcrui  vgualità .  Saluftio  nel  libello 
duitèambuf  Catilinario  dice ,  che  l'ambitione  confìrinfc  molti  huomini  a  di- 
ucnur  £iUì .  Qiielt'ambitionc  è  vn*imn\oderato  appetita,  Se  ar- 
DiJfinitUne  gJcmc  deii'icno  d  hauer  honori ,  &  eccellenze  >  &  domini) ,  5c  c  vna 
4tlC  smhiuo'  (Jaocchezza  che  menagli  huomini  unto  cicchi,  &  perturbati ,  che 
più  tofto  vogliono  commandarc  con  trauaglio ,  ch'obedirc  €onri« 
Ejfttti dell ^  pofo  ^  goucrnare  con  pcricolo,ch'efler ^ouernati  con  ficurczia .  En- 
^^"^  '        iranli  nelle  cure  tiranne  della  qièiete,  eh  al  fonno  più  ficuro  có  nìog-» 
giora^tllto  lifue^Uanq,  con  certe  vaniti  nelle  quali  Timaginatiua 
d!ilnbui(ceipenlieri,chc  non  d'altro  li  feruono,  che  d'inquietar- 
li,  c  diftruj^crli .  QÓcflifóno  gli  ctfetti  deirainbitione ,  la  quale 
Simile*  di  parere  che  con  ragione  fi  può  a{lomigliare  al  vento  .  Impero* 

che  coli  come'l  vento  e  inquieto,  ficc  Tempre  in  contmuomoto; 
coli  l'ambitione  non  ha  quiete  ne  ripofo,  ma  fc  ne  fta  (cmpre  in  fb- 
lecite  cure.  Etcoii  come  il  vento  introdotto  nelle  caucrnc,&  conca-i 
Simile,  uicà  profonde  della  terra,  del idcrado  Teiìto  e  l  falirc  airinsù,  muouc 
cfsa  terra  con  impeto  li  grande  che  la  fa  tremare,  le  trar  à  terra 
molti  edifidi  j  coli  l'ambitionc  vedutafe  entro  alle  Repubhce  >  6  ca«» 
fc  de  Prencipi,bramolad'afccnderead  honori,  3c dignità, pertur- 
ba la  UTra,6i  terremoti  bandi ,  &  diuilioni ,  &  molte  volte  ià  cadere 
l'edificio  dcllaRcpublica.-Ad  e($a  fi  può  applicire  quel  detto  di  Giob 
quando  dice.  Commouet  terra  de  loco  fHO,&  column^  eius  concHtiun- 
rw.Muouc  b  terra  dal  luo  loco,&  le  Tue  colónc  trcmano.Et  pchc  gli 
antichi  Romani  intcfero  quato  pcrnitiofa  fofse  fambitionc,  cóman 
<iauano,chc  li  fàccrdoti  DjaJi  non  loccafsero  l'hcllera  ne  fàua ,  per  le 
J^'^dtt^^  '^^^     lìgnifìcau  l'aaibitioncE  ben  vero,  che  p  Hiellcm 


ch'aftringcdo  fc  ne  và  con  le  piantc,&  có  eli  edificij,  s'intende  anco 
la  fcarfcz2a,&  aoaritia,  d  tenacità ,  come  lannotò  Valeriano  ne  gli 
hieroglifici;&:  per  la  fauarincótinéza,  come  lo  dice  Plutarco  ne'Pro 
blemi,^  la  cui  cófirmacionc  alcuni  autonaddiiconorapioni,dclIcqua 
li  non  conmcne  qui  ragionarne. Ma  bafta,che  nella  piolubitiopc  fcit- 
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ta  a  ?acor(?oti  di  non  toccar  U  fàiia ,  &  Theilcra,  vollero  dinotare  gli  > 
antfxrhi  Romani ,  fperiahncmé  Numa Pompilio ,  che  i  lor  Sacerdoti 
non  lì.iueiuno  da  cfscr  [cnfuali  ne  auari,rua  cafti ,  &  bberali .  Dice 
AlcUàndro  ab  'Alefsandro  nel  quarto  libro,clic  i  Sacerdoti  de  Gentili 
quando c'haucuano  da  fare  i  lor  facnficij ,  lauaiuno  i  corpi ,  cuir 
tauano  tutti  ^li  atti  di&honc(li,&  di^iunauano.  Et  tanto  che  i  Sacerà- 
dou  dell'Egitto  non  s'ammoghauano,ne  bcucuano  vino,nc  mangia 
itano<arne.Et  altri  lì  caflrauanoper  viuere  in  perpetua  caflità.Sc  ne 
i  (àccrdoti  Gentili  che  /àcrifìciuano  alle  vamtd  de  loro  fàliì  Dci,fi  ri-  tfortathne  x 
ccrcaua  aftincnza  &  caftità,&  mondcz2a  nella  vlta,chc  dcu  cfser  ne'  Sacerdoti  chri 
Sacerdoti  Chriftimi,  che  celebrano ,  &  ntilc  maiii'tengonoraltilìì-  Z^"^"'- 
mo  SÌCTnorc,&  facitore  deirvniuerfb  Chriftò  noftro  redentore ,  ve- 
ro I  Jciio,&  vero  huomo?Tiitto  ciò,difsc  rHumanifta,mi  par  bene ,  ^^^^ 
Ma  dall'altra  parte  vedo,chc  cofì  rheIlera,comc  la  fana  erano  da  Gc-  ^{^'a^g 
tili  molto  ftimatc,&  ne  tàccuano  di  loro  gran  conto .  Già  dell'hcllc-  du^U^mkhì, 
ra  non  lo  polliamo  negare,  poi  che  con  efsa  coronauano  i  Poeti,co- 
mc  anco  col  lauro  per  gfand'hoBore,comc  lì  caua  da  Ateneo.Et  qua 
to  alle  fàue  chiara  cofa  c,chc  gli  Egittij  le  vencrauano ,  come  Io  rac- 
conta Tcano,&  lo  riferifce  Plutarco  ne  i  Simpolìaci .  Et  tanto  che  le 
copriuano  con  vn  velo,  come  cofa  religiofà ,  perche  non  (1  vedefse- 
ro .  Benché  dall'altra  parte  vedo  ben  io ,  che  Gaudentio  Menila  nel 
ouarto  libro  delle  fue  cofe  degne  di  memoria  dice,  che  le  faue  impc-  ^/^^.^^IJ^^J" 
ctifcono  la  vifta  coli  de  gli  occhi  d«l  corpo ,  come  di  quelli  dcH'intcl-  corporàu&tn 
tOffi  che  le  vfauano  gU  antichi  ne  lìmcrali,come  cole  mede .  La  ra-  ttUeituétU, 
^ione,difse']  Dottorc,perche  i  Poeti  erano  coronari  d'aloro,  &  hel- 
Jcra,c  perche  per  l'aloro  s'intende  la  vcna,&  il  buon  naturale,  che  il 
buon  Poeta  deuc  haucr  nella  Poelìa,^  per  Thcllcra  il  trau.iglio,&  in 
duftria,ch'egli  hi  da  porre,per  cfser  in  e(sa  pcrfetto,&  per  ottenere 
J'honore  conccfso  à  gli  Eccellenti  Poeri.  Chc'l  tutto  ben  mirato  an- 
co l'heJIera  iui  lignifica  il  trauaglio  guidato  dal  deliderio  d'ottenere 
ia  dignità  Pocrica.  Volcuano  dinotare  gli  anrichi  nella  corona  della  dìnltarc^i 
Vocivi , che  niuno  (àrcbbc  in  efsa  eccellente ,  fe  per  efsercitarla non  jimkhi  ntlU 
Jiauclse  vena ,  &  ingegno ,  &  Ce  non  vi  ponefsc  molto  trauaglio,  &  cnntui  d*  P#< 
e/sercitio .  Et  quanto  poi  à  quel  che  dite  de  gb  Egittij  ^  che  copriua-  "  • 
no  le  fàuc  per  non  vederle ,  dico  che  ciò  non  faceuano,  perche  le  ve 
iierafscro,ma  à  dinotare  ch'erano  impure ,  &  malinconizatc ,  &  lì- 
gnificatrici  d ambiuonc, & d'inconrincnza . Coli  lofcntc  Empe- 
docle, &  Herodoto,  &  altri  autori.  Et  quelVc  la  cagione,perchc  i  fa- 
cerdoti  Diali  non  toccauano  hellera  ne  faua,  He  perche  i  Poeti  erano 
coronari  còhcllcra,&  aloro.  Mi  cópiacào  nioJto^di/se  THumanifta, 
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clic  Fenato  inliab&Kitc  dalli  molti  dubbij  ne  quali  ero .  BencRc  hvt^ 
mo  ancor  /àpcrc  le  folutioni  d'altri ,  perche  come  i  auaro  non  mai  è 
fatio  di  denaia,  cofi  rhiiomo  dcfidcrofo.  difaperc,  non  mai  fi  fatoU- 
la  della  cognitionc  di  molte  cofc ..  Piaccfle  iDio„  difl'c  LTcoIoga^ 
che  bramammo  diconofccrfi  ,.chc  quella  cognitionc  c  altillìmo  (a*- 
pere.. 

Sii  dichiarai 2^rd^  Chrifto  chiamo  ijàoi  dijce^ 
poli  fole  delld  terrai  ^ 

c  A  p  I  T  aL  a  xiiir. 

Vanti  cHg  palTTamo  più  oltra  diTTe  l'Humani/la,  dc/ìdc*- 
ra  difapcre  purintornoi  /àccrdoti  ,  già  che  di  loro^ 
ragionale ,  la  ca|^ione  perche  fon  chiamati  Tale  della: 
tcrr^  .  Quelito  c  quelto  ,  dillc'l  Caìtonifta  ,  al  quale- 
crcd'io  nfpondere .  Per  Io  /ale  s'intende  la  fapicnza- 
dèJIà  parola .  Coli  Io  dice  Io  Capitolo  fn  teOor;  dift.  1 8.  Onde  di-- 
ocndo  Iddio  à  ficcrdoti  che  fono  l'ale vuol  dire  che  fieno  fapienti. 
in  quel  che  diranno  ..  Soura  queflo  ,  diflc'l  Tèològoidirò  io  il  mio 
parere ,  che  non  fi  Icoftarà  molto  dalVoftro  dire  ^  Nel'quinto  capo^ 
di  S.Mauco  ,  dichiarò  il  Signore  à  Tuoi  Apertoli che  per  (uaamo^ 
rchaueuanoad  crser  perfcquitati,&  opprcflrdati-ibulationi,&che: 
iciò  patire  fleflcro.  apparecdiiatj,perche'I  male  d  neduno  fa  unto- 
male^  cornei  chi  afpetta  il  bene  ^  OueChnllo  gli  dà  eccibndo  al- 
la paticnza  per.  tre  cagioni  :.  Ea  prima  è  per  Io  premio*,  die  nel  CieIo> 
e  apparecchiato  à  giufti,ch  ornati  fono  di  tolcrar       "  nuierlìtà 
La  lecondà  petlcllcmpio  de  profeti ,  che  con  granai  ,e>L  varie  pcr*- 
fecuuoni  furono  da  rei  combattuti-,  le  quali  eglino  con*  mcrauiglìo^ 
Co  fòftiimento  riceuettcra.  Ea  terza  e  per  ragione  dell  offido  c'ha-- 
ucuano,ch'cflcndò eglino falè,  coi' quale  s'naucuano  a  fàlàrc,  &: 
condire  gli  huomini  ,.&.  ch'erano  Apoflbliy  &  maeflri  di  vinù ,  Sc. 
cancdanaujgare,  pcroue  fi  dòucua:  gour rnar  il' popolò, era  ne-^ 
ccflario  follerò  patjcnti ,  &.foft^crcnri ,  tk che  dcflcro  di  dò  clìcmpio» 
ad  altri  ^  Di  maniera ,  che  qucfFa  parte  del  Vangelo  e  là  terza  ragio- 
ne, conia qualfc il  Signora ccata i  fuoi difccpolì alla  paticn2a,cioc- 
ger  via  dcH'offiao  c  hanno ,  poi  che  Ton  fale  della  terra ,  &  liicc  deli 
mondo,  per  la  cui  terra  fecondo  là  [fcntcnza  di  Sant'Agoflino  sin-- 
tendono  gli  huominiyi  quali  non:  folo  inqueffoToco,  ma  • 
jBolu.fonochianiatitcrra.v  £t dò  dichiarata,. dico  cHc  nclLiuuu^ 
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afiìàcfapcrlo  Tale  s'intende  la  prudenza,  &  difcrcttione ,  come  nel  '^Mtifmeji^ 
Xeiiiùco  conìmandaiia  Iddio ,  che  in  ognioficrta,  &  (acrificio  gli  fruien-^A* 
^ftcrincro  falc  ;  volendo  dire ,  che  le  noltre  offerte ,  &  ficrifici  j  fof-  ^Z^'''"'*'»*  - 
fero  con  prudenza,    difcrcttione  .  Qac (la  ragione  la  da  SanTo-  *' 


gnihcatione ,  quando  fcriucndo i  ColofTcnli  difse .  Sermo  vefter 
•fempcrin  gratta  fole  fit  conditus ,  Sicno  le  voftrc  parole  (  diccua  0X4/' 
Joro  )  fcmpre  iti  graiia  condite  col  Tale .  Qucfta  douriryi  ne  diede 
Chrirto  noftro  rcdentorc,quando  diflc  in  San  Marco ,  cli'ogni  vitti-  Mar. 
ma  fofse  faH-tta,  Volendo  di  re ,  che  in  tutte  le  noftrc  opere  vi  fo(se 
^ifcrcttione .  San  Bernardo  ìbura  la  Cantica  dice ,  che  la  difcrettio-  Vìfcrttmntn 
ne  ordinala  virtù ,  d<  li  dà  il  modo,  &  apporta  feco  bellezza,  ^  dmaUyinit^ 
promette  perpetuità.  Et  poco  à  baffo  cofi  elice.  La  difcrcttione  non        r  r  r 
tanto  t  virtù,  come  moderatrice  delle  TÌrtri,ordcnatrice  delle  af-  ^y'/jf^/* 
fettioni ,  macitra  de  colhimi  :"leuatela,  (  dice  c^li  )  &  rimarrà  la  vir-  * 
tù  fatta  vitio.S.Ilìdoro  nel  libro  de  Sinodi  dice:  11  bene  che  tarai  con 
•difcrettionc,fàràvirtù;  ma  qualunque  cof.i farai  fcnza  difcrettione,  ttyìnnìnìi' 
farà  vitio;  la  virtù  indifcrcra  fi  reputa  vitio.  Et  perche  gli  Apo-  fcrtta  è  ripMt€ 
iloli  haut  uano  da^redicarc  per  lo  mondo  {  come  predicarono  )     '<  W/» , 
furono  eglino  /àccrdoti  ,  &  Prelati  ,^  maeftri ,  &:  pallori ,  da' quali 
Tpli altri  doucuano  imparare,  &  prenderne  clTcmpìo,  cotìueniua 
<\.  di  prudenza ,  &c  difcrettionc,coI  quale  le  inlìpidc 

-conlcienze  de  gii  huomini  fofscro  temperate,  Òc  condite  ,  &  faJate, 
accioche  rimanelìero  con  recccllente/àporc  delle  virtù ,  ne  fi  cor- 
rompcfscro  con  gli  viti] .  Queft  e  la  cagionr,pcr  la  quale  fon  io  di 
parere chc'^i  noftro  redentore  li  chiamalse  f ile  della  terra ,  Saluo  pe- 
rò fe'l  Signor  Dottore  non  fofie  d'altro  .parere .  Cotdb  ragione , 
di/sc'l  Dottore ,  e  afsai  buona ,  &  quella  che  communcmtnte  alse- 
gnanoi Dottori.  Ma oltra d'efsa  addurrò  io  vn'altra,  che  non  c 
cofi  volgare,&  e  cauata  dalla  medolla  della  fiera,  fcritrura,^:  dall'an- 
tichità oc  Greci,  &  Egitti;*,  Già  ne  tempi  aritich^flmii  per  lo /àie  "Sale  imefò ptf 
cra/ìgnificatalaconcordia,    patto  d'amicitia  .  Onde  nel  fecondo  ^*  concoiMa, 
capo  del  Lcuitico  coli  dice  hfcritturallicra.  7{on  aufrn's  fai  fade-  icuit.i. 
risDeitufde  facrificìo  tuo.NoTìkinriì  dal  tuo  ficriflcio il fale del- 
1  amidtia  del  tuo  Iddio .  Lo  chiama  Gle  "d'amicitia ,  ò  conuentio-    SmU  perche 
»e,  perche  quando  anticamente  fi  faceua  qualche  concerto,  ò  con-  «'^'"^^/o  <r4- 
ucntionc di  pace ,  i^.  concordia,  fi  poneua  'opra  vna  tauola  il  fale, 
haucuaiìo  da  toccare  quelli  che  fi  pacificau  Jno ,  &  s'accordaua- 
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no .  Cofi  Ioraccom.1  Teocrito  nclLi  HiKi ,  &c  Diogene  Laertio  ncf* 
la  vita  di  Pitagora .  Dicendo  diinc|ucil  Signore  nel  Leuitico  ,  che 
non  IcpaiaEimo  dvi  noftri  facritìcij  il  (ale  dcll'amicitia ,  voleua  ligAt- 
fìcarc  che  tutto  quello  che  gli  ort'criiTimo ,  toflc  con  amore .  Nel  dc- 
Blum.  1        cimo  ottauo  capo  de'  Numeri  parlanùo  Iddio  della  conucntione ,  dc 
amicitia  c'haueua  fitta  con  Aron ,  &c  con  li  Tuoi  figli,  coli  dice.  Quc-» 
fio  è  patto  di  perpetuo  Tale  j  come  le  voleUe  dire ,  qiiefta  conucn^ 
tionec  vnpatto  di  concordia,  &  vnionc ,  che  durarà  lino  alla  venir* 
ta  del  Melila .  Si  chiama  la  concordia  falc  ,  perche  come  il  /àie  pre* 
•  '  •      ferua  dalla  corrottione ,  3d  fà  b  cofa  durabile  >  coii  la  concordia  d  le 
cofc  ferme ,    pcrpcuie .  Et  all'incontro  la  difcordia  le  corrompe*^ 
Katth.  ri.    ^  diilrugge ,  conforme  al  detto  deirEuangclo    Omne  regnum  m  Jè 
ipfinn  dinijkm  defoUhnur,  Cioè  ogni  Regno  che  Tari  ixtfeàiaiCo 
tue.  ri.  diftrutto .  Nel  pruno  libro  d'ElHra  in  vnn  Epiftola  ad  Artaffcrfc 

^  £^        ftanno  quelle  parole  .  Is^os  a utem  memores  fdis  quoi  in  palatio  co*» 
^*      meiimus .  Cioè  noi  ricordati  del  Tale  che  nel  palazzo  mangiaillma;. 
come  fc  volcde  dire,ci  ricordiamo  della  pace ,  &  amicitia  con  che 
nel  Palazzo  habbiamo  viuuto.  Nel  fecondo  libro  del  Parali  pome  non 
coli  e  fcritto  :  Islnm  ignoratis  quod  domims  Deus  Ifrad  dsderit  rc- 
gnum  Dami  fuper  Ifruel  in  fcmpitemm  ipft ,     filtjs  cius  in  pafium 
falis  ^  E  vuol  dire  non  fapete ,  che  diede  il  Signore  Iddio  dllraelc  il 
Regno  perpetuo  fopragli  Ifraeliti  i  Dauid,  tic  d  Tuoi  figli  in  conucii'» 
tione ,  ik  patto  di  falc  ?  per  lo  che  clii ararne  nte  fi  proua ,  che  per  lo' 
(àie  s'intende  la  pace ,  &  l'amicitia ,  &  la  conuentione,  Se  la  concoiv 
dii,  &  la  confcderationc .  Qucft'è quel  che  difl'c  Chrifto  i  fiioi  di- 
fccpoli  in  S.Marco ,  habbiatc  pace  tra  voi .  Perche  voleua  egli  die  li 
fuoi  difcepoli  oneruafsero  pace ,  &c  haueflcro  per  officio  rcconci- 
liarglihuominitralorodircordi,&:litirillcroairaltcrnato,  &  vc- 
ft.  Cor.  y;     race  amore .  Que(Vc  quel  che  dice  S.PaoIo  a  Corinti .  Dedic  nobis 
minijlcrium  rcconcUiationis .  Ci  diede  Iddio  (  voi  egli  dire  )  il  mi- 
TitMior*  mei'  mftcrio  della  reco  nei  liatione ,  come  fc  più  chiaramente  dicclk,  vol-^ 
dMU^  l  ^'fL     ^^^^'^      folìlmo  la  concordia  del  mondo ,  òc  miniftn  della  vcrr 
^ft^        *  P^c^  >  ^  amicitia .  Et  perche  Pitagora  pigliò  molte  cofc  della  legge: 
di  Dio ,  come  TaffercDa ,  &  proua  Pietro  Crinito  nel  terzo  dell'ho- 
ncftadi(ciplina,indiauenneche  perloialc  folle  intefii  '       -  i  5c 
.  l-amiciiia.  Però  dille  che  nel  tutto  ponelllmo  file ,  cioè  che  i  tutoo 
fàcelììmo  con  amore ,  Se  concordia ,  &  hauelllmo  i  cuori  vniu  ,  &c 
ce        ni, accioche nella Republica vi  folfc  quiete.  Perche  come 
nei  cu;po  humano  dalla  tcmperanza^de'quattro  huraon  nfulta  lafk- 
jUita^coiindbCittidalUcoacordiadc  gUhuominiconftiI  to> 
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ftato  della  Repiiblica .  La  quale  Rcpublica  e  in  ciò  contraria  al  Cup* 
pio,ncl  quale  Ce  non  fi  fcncc  romorc ,  &  tumulto  delle  api,c  fcgno 
<h'c  perduto  >  oucro  ch'c  per  perderti  ;  mi  h  Repubhca  per  Io  con-  ViJJìmU . 
trario,  fcuon  v'è  quiete ,  fi(  tranquillità ,  e  legno  eli  e  diftrutta,  oue- 
ro  e  in  rifchio  di  dirtruggerfi .  Perciò  diccua  Piatone ,  che  la  cofa  che 
alla  Republica  tolVe  di  maggior  vtilità,  era  la  concordia,  &  die  k  l]lJj'i,'^clrd*^ 
più  pernitiofà,  era  la  difsenlione .  Et  perchc'l  làle  era  tenuto  pcrfc-  p,itdanneuole. 
^no  di  concordia ,  ^  amore ,  coftamauano  gli  antichi ,  quando  che  p^^^;^^  ^^^^z- 
inuitauano  altri,  tantofto  porre  il falc  nella  mcnfa,  come  dice  Pie-  ^'jy^rmiVìl 
ria  ne  gli  hieroglifici,p  croie  lignificaflero  l'amore,  conche  hricc-  /i/r^A  Antì- 
iicuano,&  accarczzauano  .  Di  maniera ,  che'l  primo  piatto ,  che  ve-  chintU*  mtn- 
niua  in  tauola  era  di  (ale .  Di  qua  forfè  l'antico ,  &  frequentato  prò-  f*  • 
ncrbio^hc  dice ,  non  i/pregiar  il  falc ,  &:  la  mcnfa  ;  il  qual  prouerbio 
fii  vfato  da  Origene  nel  fecondo  libro  contra  Cellb,&  lo  porta  ErzC- 
mo  ne  gli  Adagi .  Et  vuol  dire,  trauaglia  per  hauer  amici,  &  non 
fpreggiare  le  lor  amidtie.  Et  eccoui  come  per  lo  fale  s  intende  la  pa- 
ce ,  &  ramicitia,iV:  la  concordia,  nel  cui  fignifìcato  li  piglia  nel  Van- 
elo  ,oue  il  Signore  chiama  li  fuoi  difcepoli  (àie  della  terra .  VoUc 
unqueChrilto  dire,* DifcepoU miei,  ita  il  mondo  ripieno  di  di-  Macth.  j- 
fienlioni  diuilitioni ,  &  diicordie ,  v'c  gran  varietà  di  lene ,  riti ,  cc- 
•rimonic ,  &  opinioni  :  l'otficio  voftro  è  predicar  vn  folo  Iddio,vna 
Chiefa  Catolica ,  vn  Battclìmo ,  vna  fede ,  &  infegnarc  la  vera  pace. 
Se  lànta amicitia .  Voifietela  concordia,  c'hauctc  d'accordare  gli 
huomini ,  voificte  il  fale  della  vera  confirdcratione ,  voi  mando  per 
reconciliatori  del  mondo .  Et  e  da  notare  ,  che  come  il  file  fi  èi  del- 
l'acqua del  mare  ch'e(cc  del  medcfimo  mare,  &  entra  per  la  terra  fo-  Siglile  • 
praucncndole  i  raggi  del  Sole ,  cofi  noi  mentre  che  ftaremo  nel  ma- 
re del  mondo ,  non  anco  fiamo  (àie ,  dobbiamo  vfdr  dal  mondo,  Se 
entrare  perconlidcratione  in  noi  medclìmi ,  che  fumo  terra,  &  fo- 
prauenendoci  i  raggi  del  fole  di  giuftitia,  &  lo  fpicndore  delU  dim- 
na  gratia ,  6c  infiammandoci  con  i  irruenti  raggi  della  fua  carità ,  al- 
riiora  faremo  marauigliofo  (àie .  Mentre  che  llaremo  entra  à  turbo 
.  lenti  mali  del  mondo .  immerfi  /òtto  l'onde  de  fuoi  iii^ianni ,  ingoi-  Fug^r  fidnft 
fati  ne' pclagi  delle  lue  vanità,  ftiamoaflai  lungi  d'cllcr,  chi  dob-  '^wo^kìo. 
biam'eilcr .  Ma  vlciti  dal  mouilo ,  6i  illuminati  con  la  luce  della  gra- 
tia,&  infiammati  nell'amor  diiuno,làremo  eccellete  file  dicòcerro, 
c6cordia,cJi:  amid tia.Ma.  tato  inconlìderati  fono  gh  huomini,&  é  ta- 
to inganncuolc  il  mondo,chc  sò  io  huomini,che  nell'vltimo  dell'età 
loro  di  ntiouo  comindano  à  feruirlo,  &  all'hora  v'entrano  in  elio  , 
^uiJu  da  lui  douriano  Tfcirct  Noi     vidamo  fuori  d'efso  armati  dt 
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^atlcnia ,  fctìU  che  perdiamo  vn  cirattcre  <li  fcrmem,  ^  fonllafN 
Smìlle*       za .  Cofi  come  il  Tale  quanninqac  fia  pido  ^  &  in polucre ,  non  mii 
perde  l'eiseT ,  &  faporc  di  (ale  ;  coli  gli  Apoftoli  pcf  molto  fpoluc-i. 
rirati ,  &c  calpeftati  che  fb/scrò ,  con  ine;iiiric  y     tormcnu  ,  non 
tnai  lalciarono  Telser ,  &  lo  fapore  d'ApoftoIi  di  Chrifto .  Anzi  che 
xjiundo  ne  coniidori  li  ingiunauano  y  Se  pcrfèguitauano  ^  dice  San 
'Ad.  j.        Luca  ne  gli  Atti  che ,  ihant ^audentes  à  coK/peàuconciltj ,  quàtnam 
fdigni  hahiti  fimt  prò  nomine  lefu  contumelUm  pat'r»  Et  vuol  dire^ 
•che  daH'afpctto  di  quelli  che  per  mal  trattarli  s'erano  vniti,&  confi- 
gliati ,  Ce  n'giuano  eglino  allegri ,  per  efscr  fatti  degni  di  patir  per 
Chrifto  ingiurie  ,  0:  contumelie  ,  pafsauano  perìneio  di  tormenti 
con  volto  allegro ,  bagnandoci  nel  lor  rangue,ÌbfFerendo  i  lor  mar- 
tiri con  canti  di  lode .  San  Paolo  djce,che  fi  gloria  nelle  tribulatio- 
Xom.  j.      jji.  San  Giacomo  ci  dice,  che  habbiamo  per  gran  contento  le  varie 
*^**^'.''       tentationi .  Cofi  come  il  grano  per  efscr  mondo,  &  vfcire  puro  dal- 
^      '       la  paglia,  &:arcfte  cu  e  mefso  ,  dcu'crser  trito,  &  battuto,  cofi 
noi  per  efscr  puri  ,  &  vfcir  dalle  paglie  dell'amore  del  mondo,  ^ 
dalle  areftc  delle  fuc  vanità,habbiamo  da  efscr  battuti  da  trauagli,^^ 

fermezza,  Se 
teneri  fiori  > 
fonoarb»- 

Similc,       ri  lortifllmi,  ch'abbattuti  dal  vento  rimangono  fcmpre  in  piede  • 
Tali  Con  quelli  che  fi>n  file ,  &  tali  debbono  efscr  tutti  i  Chriftiani , 
fpetialmente  li  Predicatori     Prelari,  Se  Sacerdoti ,  &  Religiofi , 
i  quali  hanno  e(ser  la  pana ,  &  lo  fiore  del  popolo  Chriftiano ,  &  fu 
larpiù  rottile  de  i  fi:colari ,  &  fublimarfi  più  nella  virtù ,  &c  /ègna- 
larlipiùnelfoffrimento.  Paragonati  cglmoco'^coJari  iianno  da 
cfser  coine  l'oro  appo  il  |iiombo ,  comebianco  col  nero ,  come  pa* 
fìila  col  folfo ,  come  Cielo  con  la  terra ,  poi  che  Iòno  fale  della  ter- 
ra ,  ÒL  luce  del  mondo .  tt  quantunque ,  per  i  peccati  noftri  tali  fie- 
no ,  chepiù  paiono  fblimatojche  fale ,  più  tenebre  cheluce ,  non* 
di  meno  Vi  fono  molti  hoggidì ,  che  con  verità  fi  pofsono  chiamare 
fole  dclb  terra  ^    luce  del  mondo ,  poi  die  non  Colo  fono  illutnj- 
nau ,  ma  illuminatori ,  non  fi^lo  fono  concoi  di ,  ma  paiono  la  me- 
dcfima concordia .  Qucft'c  b  cagione  perche  il  Signore  chiamò  lì 
fuoiDilccpoIi  falejil  quale  s'io  non  1  hebbi  nel  dichiararuila ,  ne 
irouaiil  modo  di  hcn  proponeruila,apparecchiato  fono  à  (offrire  Io 
'Caft  igo,  che  peraò  mi  darete,  conciofiache  imali  della  pena  ibno 
mmcdio  della  colpa  « 


Delle  Caufc'^  xja 

^JichiArAhcdgione  perche  gli  antichi  gentili  hanni 
Jcoperta  il  capo,  quanda  facnjicauano  a  Satur^ 
na^hauendolo  coperta  ne  gli  altri  facripci , 
Jt  propone  vn  duhhto  intorno  aU 
fa  naue  di  Tejèo  . 

CAPITOLO  XV- 

Vanti  che  kfciamajJifTc  Thumanifla  ,  quefla  materia 
de  Sacerdoti  ,  vorrei  mi  tbfse  rifoluto  vn  cjuefito,  c  ho 
dia  proporre  pur  intomo  ad  elfi ,  non  giàdeChriftia- 
ni,  ma  de  Gentili»  Et  è  egli  qual  fofle  la  cagione,  per- 
che i  (àcerdoti  Romani  (auanti  c  haucfsero  il  lume 
della  fede  )  mentre  f^crificauano  i  lor  folli  Dei,  ch^glino  haueuano  ^^^^^  ^ 
perveraa,ftauanofcmprc  col  capo  coperta,  come  dice  Plutarco,  fcÀjfekSatur 
quando  però  facrificauanoi  Saturno,  Fo  teneuano  (coperto  .  Mi  noctUapofcm 
(arebbceratofaperera  cagioncdi  quefta  cerimonia»  Vi  la  STÒ,perto.&  agli 
aCscl  Dottore ,  de  e  qucfta ,  che  gli  antichi  Romani,  net  tempo  che  * 
erano  adoratori  de  gli  Idoli,attnbmuano  Fa  verità  à  Saturno  ,  &  per  ^^^^^^ 
cfso  intcndeuano  eglino  il  tempo  .  Onde  per  quefto  teneuano  nel  ^..^^^^^ 
fàcrifìcargli  (coperto  iFcapo,  d  dinotare  che  la  verità  benché  perai- 
quanto  ftia  coperti  ,  col  tempo  nondimeno  verrà  a  (coprirfi . 
Qucft'c  Fa  cagione,  perche  di/se  vn  Poeta  (  quaFrifcri(ce  Aulo  GcU 
Bo  neF  1 2.  Hbro  )  che  Fa  verità  e  fìgria  deF  tempo.  Perciò  diccuaTa- 
lete  Mi Fe(ìo,che'F tempo  crifàpilniillìmo,  perche  in e(so(I  viene  Layerità  figlia 
il  tutto  a  (coprire  .  Ciò  vojc  Pindaro  iTgnifTcarc  ,  quando  chia-  n^Uàttump., 
mò  il  tempo  padre  del  tutto .  Cofi  come  il  baflo  vetro  aFcunc  voF-.  Jj^!],  ^ 
te  rapprefenta  il  fino  criftallo ,  ma  tofto  coF tempo  fi  (copre  Tingan-  ^j^^- j^' 
no;,  cofi  Fa  bugia  viFe  par  alle  volte  pretio(à  verità,  ma  non  può 
tanto  durare  la  falfa  fiia  apparcnzar,  che  g  li  huomini  non  vadinc^ 
/eludendo  la  fàlTa  opinione,  ^  cono(ccndo  la  propria  reaFtà .  Dice 
Plinio  che  v*^e  vna  pietra  pretiolà  chiamata  Iris ,  che  ne  Fuochi  opa-  Simife-» 
chi ,  &  ombrofi  rapprefentai  coFori  deli  arco  Celefte,  lenza  che  real 
Bwntc  fia  ,  ma  che  non  refta  inquefta  falfa  apparenza  ,  (ènon/4^,yi^ 
fncntre  che  non  li  dà  iFSole,  &  che  toffo  che  Fa  percuote  ,  tantoflo  frmk^ 
fearilce  Tiridrche  moflraua  ;cofi  Fa  follità  moltni  apparenze  di  quel 
dLc  non  li  ^  non  però  £diò  durar  unto  ^chc  Io  fiFcndorc  del  Sole  del 
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Il  verità  non  lo  edingua,  duraranno  mentre  reftarà  la  ofciiM  om- 
bra dciringanno  :  ma  non  lìaueranno  unta  forza ,  che'l  Sole  del  di* 
^*trltk  t  inuìn  (inganno  non  rifplcnda  con  i  fuoi  raggi .  Marco  Tullio  contro  Va- 
ci6*/<.         tinio  cofi  dice :E  di  tatitopotcre la vcriti,chcnortvcm  ,ncin 
gegno,  ne  artificio ,  che  la  polla  diftruggere .  In  tanto  che  quantun- 
que la  caufa  non  habbia  difcnforc ,  ella  per  Ce  iì  di  tende .  Ben  vedo 
lEffetri  délU  oi'è  alle  volte  tnnto  fìnolta ,  &  ardita  la  bugia ,  di'v/ìirpa  la  maggio- 
hugU .         ranza ,  &  calpcfta  la  verità ,  s'infègnovcggia  de  cuori',  &  genera  ne 
gli  intelletti  certi  nuuolcttc  tanto  folte,  Òt  ofcurc,  che  non  li  lafcia 
TorytdilUyt  vedere  la  ceruzza  ,&  lealtà  dèllé^Tofè .  Magnando  pare  ch'ella  fc 
•  re  fti;i  più  poflcnte,  forge  la  verità ,  &  rifluendo  con  la  Tua  luce  le 

fuc  dcnrità,moftra  il  Tuo  vigore ,  &  da  fine  à  chi  darglielo  voleua . 
San  Ijioan  Grifoftomo  dicc,ch'c  ella  pili  rifplendente  che'l  Sole ,  & 
Lattantiò  Firmiano  afterma,  cfler  più  foaue  di  tutte  le  viuande.  On- 
de fc  etta  è  tanto  chiara  &  dolce,  qual  huomo  c  che  di  leinon  fi  com 
piace? Li  verità  non  folo  la  dobbiamo  portare  nella  bocca,  ma  anco 
EffbH  cuore .  Ciò  volfe  fignificar  Iddio ,  quando  neirEflbdo|comman- 

Mmt  delia  ve  "^^^^  ^^^^  d'Aron  vi  fofle  vn  rationolc  ;  che  gh  venillc  fopra 

fle  d\4rm.  il  pctto  ,  nel  quale  follerò  fcritte  queftc  parole ,  Dottrina ,  &  Veri- 
tà .  Et  che  altro  fé  non  che  e  tanto  alta  la  verità ,  che  di  fc  medefi- 
Gio.  14.      mo  dice  l'alto  Iddio .  Ego  fum  Vui^veritas ,     y  'tta .  Io  fon  via, ve- 
rità, *&nta.  Vedobcnio,dif$erHumanifta,  quanto  ella  fia  ec- 
cellente ,  &  vorrei  che  non  folo  di  lei  ragionaflìmo ,  ma  che  di  con- 
fcTuarlacitrauagliaflìmo ,  conciofiache  molte  di  elle  ftanno  fcpoltc 
nell'obliuione ,  per  difetto  di  fcrittori.  E  ben  vero ,  che  ne  fippiamo 
molte,  &  molto  notabili  non  folo  moderne,  ma  d'antidiilfmii  tem- 
pi ,  la  cui  memoria  perpetuarono  gli  Hiftorici .  Quantunque  con  di- 
7^«if  dìTeftt  ligcnzacuftodirono gli  Atcnielì  la Nauc  di  Tefeo,nclla quale  diccua 
duròfnaltem  no  che  foflc  egli  andato  in  Creta  ad  ammazzare  il  Minotauro ,  ac- 
f  dì  Demetrio  cioche  rimanelsc  mentre  chedurafse  il  mondo  nella  memoria  de 
$4lern .       mortali ,  non  hauereflìmo  noi  di  lei  hauuto  ricordo  y  (e  non  foffero 
ibti  i  bbri ,  che  lo  raccontano .  Si  legge  che  durò  quella  nauc  fino 
attempo  di  Demetrio  Falareo,  che  fonaftari  m^ltilTimi  anni,  com» 
fifrrifce  Aleffandro  ab  Alefsandro  nel  terzo  de  Giorni  Geniali .  Ma 
finalmente  fi  concimò,  come  fi  confumano  l'altre  cofc,  ne  altro 
rcftò  che  quello  che  noi  trouiamo  fcritto,  6i  pofto  in  ricordo .  Co- 
me fù  mai  polTibile ,  dilTe'l  Cittadino  ,  che  tanto  duraflc  cotefta  na- 
uc fenza  che  fi  putrelàcefse ,  &  marciose .  Sarebbe  ia  quefto  modo, 
diflTe'I  Canonica,  che  tanto  che  fc  le  marciua  vna  tauola ,  li  porreb- 
bero vn'altra  in  vece  di  quelli ,  &  cofi  poco  à  poco  rinouandola  di 
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tempo  In  tempo  col  rimetterli  nuouo  legname  In  loco  del  vecchio  , 
otrcbbe  in  ul  maniera  durar  la  medefmia  naue  molto  tempo .  Se 
Naue  di/se  rHumaniila,  non  più  haueua  cofa  alcuna  del  le^na* 
e  del  quale  ella  fii  Eitta  nel  principio  ,  già  non  era  la  medclima 
i  numero  y  ma  altra .  Concioiiache  dicono  i  fìlofofì ,  che  non 
eiìcndo  la  materia  la  mcdcfìma  ch'era  ^er  auanti  ,  già  la  cofa  non 
/èlamcdcHma  .  Onde  non  hauendo  quefla  naue  ne  anco  vna  (b« 
la  cofa  della  Tua  prima  materia,  ècofàeuidente  che  nqnera  diala 
mcdefima.  Et  oltra  che  coli  lo  fentono  gli  antichi  Filofofi ,  raffer- 
ma Hcrmolao  Barbaro ,  huomo  erudito ,  &  difcrcto  ,  come  lo  rac- 
conta Alcfsandro  ab  Alcisandro  nel  terzo  de  Geniali .  U  contrario 
di  ciò ,  difse'l  Canonilta  >  tengo  io  per  vero .  Perche  Vulpiano  ec- 
cellente Giurilconfulto  (  nelle  cui  mani  l'Imperatore  Aureliano 
coniìgnò  il  fìio  Archiuio  )  &  Pomponio  anco  e^li  fegnalato  Giù* 
riicomulto  dicono  ,  che  sVn  tellatore  mi  lafao  vna  mandm  di 
pecore  ,  qual  egli  haueua  quando  fece  il  tcltamento,  de  la  qua- 
le (  per  lo  grande  /patio  di  tempo)  indifmo  alla  fua  mone  li  an- 
dò di  maniera  mutando ,  che  non  più  v'erano  in  efsa  le  pecore  che 
erano  in  quel  tempo  fhefu&ttoil  legato,  ma  altre  che  per  tem- 
po da  loro  procedeuano- ,  di'è  nonrlimeno  la  mandra  la  medc^ 
fima  che  mi  lì  dcue  dare .  Et  in  fàuor  di  qncfto  vi  fono  duo  tcfti  *j 
l'vno  nella  legge  Gre|^e  ,  &  l-altro  nella  legge  fi  grege  .jf  de  Uga^ 
tis  primo .  Ec  e  ilmedcAmo  giudicio  dcUa  naue  ,  che  quantunque 
non  più  habbianc  anco  vna  loia  tauolà delle  prime,  bafta  che  nel 
loco  Tuo  poneuano  altre ,  perlochc  rclla  Ja  naue  la  medefima  ch'era 
per  auanti .  Ambidue ,  difsè'l  Dottore ,  mi  pare  c'hauetc  ragione  , 
da/cuno  nella  vìa  Tua .  I  Filofofi ,  che  dicono ,  che  la  naue  non  è  la 
medefima ,  rilguardano  alla  materia ,  &  forma  delle  quali  vna  che 
manchi ,  dicono  eglino  che  la  colà  non  c'qucUa,  ch'era  già  per  auan* 
ti  ;  &  in  dò  hanno  ragione,  come  l'hanno  di  vantaggio  iGiurit 
confulti  nciraffcrmarc  il  contrario ,  attelb  che  confidcrano  la  vo- 
lontà del  tcftatore ,  da  cui  dipende  la  conftitutione  deltcfto  ,  che 
la  Ila  tenuta  la  cofa  la  medcdma,  ben  chcfconliderata  b  (btdgLezza 
filolofica  )  fia  vn  altra ,  perche  ou'è  la  ragione  della  legjj-c ,  giufto  è 
che  vi  fia  il  mcdefimo  giudicio.  I  Jìlolofi  naiurah  conlìderarto  U 
cola  con  le  Tue  /òttigRczzò  più  fottili  che  le  lince  'd*  Ape lld'^ 
Ma  le  leggi  lèguono  moralmente  la  colà  probabile  conformp 
alla  ragione  ,  &  equità  .  Et  perche  la  volontà  del  tcftatore' c 
che  il  Ilio  bcftiame  refti  per  morte  fua  allVrede',  à  cui  lo  la- 
ioit;  quantunque  al  tempo  ch'egli  mori  f    vi  fblsc  alcuna  delle* 
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ftcòie  ch'ertno  al  tempo  chVgli  tcftò ,  ma  altre  che  Col  tempo  fu^-' 
Ccdcuano  :  dicendo  che  lafcia  la  fiia  mandra  de  pecore ,  non  v*c  che 
contrafVarc  >  Ce  non  che  h  mandra  e  h  medcfima .  Parimente  ben- 
thè  la  Nane  de  gli  Atcniefi  (  fecondo  la  confideratione  Filofofica  de 
Maturali) non  fofsc  poi  la  medcfima,  ch'era  nel  principio ,  nondime^ 
ho  fecondo  la  ragione  moi^ilcde  Giurifconfùlri ,  era  la  medeTima . 
Si  trauagliarono  gli  Ateniefi  per  confeniarla  longo  tempo ,  à  perpe- 
tuo ricordo  della  verità  della  nauigatione  di  TcfcOjch'airhora  s'heb- 
be  per  cofà  merawigliolà .  Benché  la  vera  hiftoria  diTefco,  la  volfV- 
ro  poi  corrotnporc  1  Poeti,  i  quali  fatti  fimìli  à  Pittori  pingono  come 
i^ogliono  ,  che  la  pitiira  fàbulofa  cPoefia  mutola,  &  la  poeTia  c  pitti- 
ra ,  che  parla .  Ma  la  hiftoria  è  luce  della  verità .  Et  perche  gli  anti- 
thrintefèro ,  che  la  verità  s'haueua  da  Scoprire  ,  ò  per  me 20  de  gM 
HiftoricT,  ò  d*àltre  perfp'ac(ersendo  che  non  foffre^lla  ftar  per  vtiòU 
to  tempo  coperta)nauanfi  co  i  capi  loro  fcopem  mentre  fàotfìcaua- 
no  à  Satut-no ,  qual  chiamauano  Dio  della  venti ,  b  qual  rcfifte  id 
ógni  fòrza ,  &  c  tanto  ardita,  &  libera ,  cK'ouc  Ce  ìi  prefcntano  raag^ 
jgiori  timori,  la  fi  (copre  più  animofà . 

La  cagiofie  forche  gli  anttchtj'.^hani  faceuano  // {f^ 
tue  de  Giudici  Jèn:(itmani,  ^  <t altre  notahilin  '  l 
anticaglie  tutte  k  (juejlo  propofto. 

C  API  T  O  L  O  XVI. 

'ftnn^r<«*'r>hf> ,  c^iTseM  Cifritì'ri^  ;  moftrarono  gHantU 
du,         .  -    me  ^  lor opere ,  & 

ucntlóni  ;  grande ,  difsc  I  ì .        ,  ^  certo  che  legi 
gendo  io  alìc  volte  le  coCd  loro ,  ^  mirando  i  lor  edih- 
cij,rimatipo  nanmirato  della  lor  eloquenza ,  ne  ibbri 
che  (crifsero ,  &  de  >  loro  nelle  orcre  che  recero,  &  detta  br 

induflrianMgouérrio  dclleRcpubliche.che  gouernauano.  Mi  rende 
àttoftìtó  n  loi  inceeno^quando  miro  le  mbilhglic ,  dirscgni ,  &  fcol- 
fòre  delle  n  ■  vedbno  )  &  le  cerimonie cht  tto^ 

t3:ironò  J  &  le  ì\  ielle  quali  fiorirono .  Nella  cogtiititV! 

fic  jpoi  delle  cofe  naturali ,  ^  in  ògrii  Torte  di  Filofofìa  del  tempo  lp«» 
IX)  furono  eglino  ftjrnalari,  che  reputiamo  inoltri  tempi  gran  cbfi 
poterli  intcnclcrc .  Ma  dall'altra  parte  è  compafTione  grande  vedc- 
LO^cllcttì  cofi  ccCcllònti  tiedii:  nelle  cofc  della  fede ,  6c  bniri  ncttè 
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IdoUtric  y  3c  fiipcrftitioni .  Adorauano  Dei ,  ch'crlino  mcdclU 
mi  diccmno  c  haucflcro  commcflo  graui  delitti ,  &  caHuti  in  brutte 
abominationi ,  &  che  fi  lafdauano  vincere  dalla  fcnrualita  ,  &  dao- 
gni  forte  di  viti) .  Vno  di  quali  fu  Saturno,à  cui  (àcriflcauano  col  oh 
po  fcopcrto .  Cbi  hauerebbc  pcnfato ,  diflc'l  Canonifta ,  che  fotto 
.coicfta  Idolatria  ,  &  in  quella  cerimonia ,  vi  ibfTc  occolu  cofì  mera- 
iliighofà  Fik)(bfìa,comc  habbiamo  qui  fcntito?  Finalmente  il  tutto 
Jben  pondeato ,  volfero  e^bno  lìgniGcare ,  eh  amalllmo  la  verità  , 
.^'chc  non  ki  impugnatìimo ,  ne  la  pcrfcguitairimo ,  perche  ella  lu- 
•licua  da  rimaner  vincitrice ,  fcoprendoli  col  tempo ,  &  che  quando 
fal^imcntc  ci  vtdt fluno  ingannati ,  noq.ci  dirpcraflimo ,  conciofia-  . 
che  tempo  verrebbe ,  nel  quale  fi  fàprcbbe  la  verità .  Che  altro  in-  ^^^^^'^^^ 
torno  ì  q  icfto  lì  poteua  dire  ?  Grande  fìi  il  valore,  diflc'l,  Dottore ,  ^'^^ 
cK'cglmo  hcbbcroin  molte  cofe .  Chi  vorrà  lapcr  molta  Filofofia , 
&  occupar  il  tempo  incofc  dilcttcuob,  &  delle  quali  fi  puòcauar 
^ottripa  vtilcàbaoiitcoflumi ,  dopò  di  fodisfare  al  lorftudio  >  lev- 
igano libri  antichi  di  moralità ,  &  de  hiftorie  peregrine ,  ^  anticaglie 
xfquiritc.,  ouc  trouaranno  cofe  afcofe  à  molti ,  ^  deguc  d'cfl'er  pa- 
lefateà tutti.  Siete  talmente  conforme  alla  mia  opinione, dilfc'l 
Cittadino ,  che  parendomi  bene  fino  ad  bora  l'enèrcido  di  leggere 
cofe  antiche ,  ^  ciò  per  molte  caufe ,  la  principale  perc'hora  (òn  del 
•medciimo  par«re,è  perche  tal  fia  anco  il  voftro .  Tanto  afi'cttionato 
-mi  fcnto  al  voibo  giudiiio  ,  che  tira  egli  à  (e  il  mio.  Per  quefta  ragio 
4ie',  diflc'l  Canonilbjnon  erauatc  buono  voi  ad  cflcr  Giudice,eflen-  7^0»  d«m  ii 
do  che  quello  c'hauerà  da  giudicar  benc,non  fi  dcue  bfiriarc  trafpor-  giudice  lafcUr 
tare  dairatictrionc,  im  dal  tc(èo,giudicando  fecondo  le  cofe  allegate  ?  ''"jfl*"'"'' 
de  Drobate.Ciò s mtende^difsc  1  tittadino,quando che lafTetrione e  J  -^^^^^^ 
dÌK>rdinaLi,&  che  peruerte  il  ^iudido,ch'all'hora  concedo  bene,chc 
jchi  b  mcnarà  pcrguida,crrerà;ma  non  già  quando  ch'ella  è  regolata  i^affttùmt  di 
.dalla  ragione,  &  buon  intclletto,che  in  ul  maniera  non  perturba  el-  furdinAtA  itf 
la  i  Giudici.Intotnoalli  Giudici,  diflc  rHumanifla,mi  fouicn  che  lef-  i<nnA . 
fi  vn  anticaglia^  la  cagione  della  quale  mi  (àrebbc  di  contento  fàpere. 
,Che  anricaglia  diifc  l  Canoniiìa,c  qucfta?c ,  difse  THumanifta ,  che 
racconta  Plutarco ,  ^  dopò  lui  Alcfl'andro  ab  Alcflandro  nel  terzo 
libro  ,chc  gli  antichi  Tebtni  pingcuano  le  ftatue  de  Giudici  lenza 
mani .  II  perche  io  nol  sò,  ma  fon.dipaxerc  vi  fia  in  eflaafcofta  qual- 
che buona  dottrina,  perche  fi  prcgiauano  gli  anrichi  di  efprimere  nel 
le  ftatue  eccellenti  concetti .  Bench'io,difle'lCanonifta ,  vdi  /em- 
prc  dire,  che'l  filcntio  e. cappa , che  copre  l  difetti  dell'ingegno  ,i 
^Moiibcachc  li  lènto  nel  uiio,  voglio  nondimeno  à  ^ò  fiipondcre^ 
,     ;  per 
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TtrthegliM^tTcf^cr  Cofà  clic  s'afpctta  alla  mia  tacultà.  So n  cb' parere  ^  cfièla 
uchffiHgeferp  ogioiic  pcfchc  qucì  Tcbani  pingcuano  i  Giudia  fcnza  mani ,  cn 
«fcwT^  ^"^^  per  ilgnificarc  che  non  doucuano  pigliare  prcfenti  di  niuna  qualiti 
che  fbflcro .  Ciò ,  diflc  rHiimanifta ,  fi  dcuc  intendere  quando  che 
il  Giudice  giudica  male  moflo  dal  premio ,  ma  quando  che  giudicai^ 
7{fH  ieue  il    benc,par  che  h  pofla  ricevere .  iTon  Io  può  hrc  diflc'rCanomfta, 
^i%dice  ytnde-  ne  per  vna  coià ,  nc  pcr  l'altra .  Il  procuratore  può  vendere  il  fuo 
Tt  ti fH9  giudi-  patroanio,  te  il  letterato  il  fuo  conlìglio ,  mail  Giudice  non  può 
vendere  il  giudicio ,  che  fa  .  Cofi  lo  dice  il  capitolo  2^0»  fané  i  J. 
■  ^.  5. Er  il  capitolo.  Quirede  1 1.  ^y.  8.  Che  dice  che  quantunque  il 
J^ta .        Giudice  giudidu  rettamente ,  fc  ciò  fa  per  lo  premio  della  remunc- 
. ; ,  ratione,  comette  inganno  contro  Iddio ,  percne  vende  b  giullitia  ^ 

^  douercbbe  dare  gratiofàmente .  Et  poco  à  bafso  dice ,  che  rice*» 
fri7JruJrèa]  "^^^  donatiui  e  preuoricatione  della  verità .  Et  SvUidoro  dice  che  la 
ik  yertti .  giuftitia  prefto  li  corrompe  con  l'oro .  Et  intomo  i  quefto ,  &  per 
proua  di  ciò ,  vi  fono  molti  tcfti ,  cofi  nel  tefto  Canonico ,  come 
^  nclCiiule.  Non  e  dubbio  che  l'intercfle  proprio  non  acdcchiìi 
cie€m  il  giudi'  g^^'"'^^ .  In  tanto  che  le  vno  litiga  in  caufa  propna,  &  e  conltitui- 
tit,  to Giudice,  Copra  altra cau filmile  >  può  eflcr  per  ragione  giurato 

//  iudicedeue  ^^5"^"°  >  ^  efcKifo .  Di  maniera ,  che  colui  c'ha  da  giudicare,  deuc 
•^nUh€r%i'  cilcrlHjero  d'interefle ,  &  tenere  dritta  la bachetta .  Et  coli  benché 
inttrelfe*       Condanni  lo  colpato  conforme  alla  giuda  legge ,  non  pecca,  perche 
non  e  tflb  quello  che  condanna,ma  la  medclima  legge .  Et  acciochc 
li  Giudici  intcndeflfero  quanto  pemitiofàcofa  fia  che  fieno  intere^- 
Ltrìcmerpre-  fati ,  &  riccuano  donatiui ,  li  pingeunno anticamente  fcnza mani . 
siti  ntU  a  [crii-  £tinciò  non  hò  altro  ch  allegare .  Se  voi  non  haucte  altro  ch'alia- 
nlulcmdià  Cprc,  difle'l  Teologo ,  io  fi ,  perefl'er  vna  colà  il  riceutre  prcftmi 
'  nellafcrittura  facra  moltobiafmeuole,  &  prohibitaà  Giudici .  Nel 
Dcntcr.  1  <.  Deut«ronomio  dice  Iddio .  T^on  auipief  -perfonam ,  nec  munera , 
quia  munera  excfcant  oculos  fapientum ,  &  mutant  verba  Morum . 
Non  larai  :iCCcttatore  di  peifone  (  vuol  egli  dire  )  ne  rcceuerai  i  lor 
prefènri ,  perche  acciecano  gli  occhi  de  Saui j,  &  neruertono  le  caufc 
degiufii.  EtDauid  ragionando  delle  qualità  dcirhuomo  grato  i 
Dio,&  facendo  li  fta  delle  lor  virtù  >  moftrò  che  vna  dì  lorofofse, 
Sfai.  I*        non  riceutre  donntiui  in  pregiuditio  deirmnoeentc.  Parbndo  Efàia 
,    eon  i  Giudia dcpraiiati  cofi  dice.  F/evobis  qui  iudicatis  impium 
-pro  muneribks .  Guai  d  voi  che^'udicute  l'empio  per  donariui .  Et 
xiPiralif.ij.  nel  fecondo  f^cì  Paralipomcnon  ti  legge,  chcconftitucndo  il  Re 
Gio^fiii  C:  e  vn  rat?i(!namcnio,nclc]Ualeco(ì  dilseà  lo- 

trt        :c  bcnt  ^  jy^j  ^i^c  f^te,  perche  Jion  clfcrai.nc  l' of- 

ficio | 
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fick)  (blamente  cf  vn  huomo,ma  di  Dio,à  cui  hauete  a  rendere  ragio 

■e .  Et  quel  che  giudicarctc  hà  da  rcdoudare  in  voi,  però  fia  con  voi 

il  timore  di  Dio ,  ^  ^te  il  tutto  con  diligenza ,  perche  fanpiatc  non  * 

cllcr  iniquità  ,  ne  acccttatione  di  perfonc ,  ne  cupidigia  di  doni ,  ne 

cofàchc  pofTa  (torcere  la  giuftitia,  apprcflo  il  Signore  Dionoftro.. 

Qucdo  dille  loro  il  Rè  quando  di  loro  fidò  quel  che  Iddio  haueiia 

fidato  di  luiy  accioche  à  tutti  fàccHcTo  ^llitia ,  di  maniera  che  niu- 

no  la  guada^adè ,  perche  molto  hauclle ,  ne  la  perdeflc  per  haucr 

poco .  Coli  come  le  bilande  co'  quali  lì  pefi  l'oro ,  fono  le  medelì-  Simile^ 

con  che  lì  pcfa  il  pionìbo ,  &  il  medelimo  pefo  tengono  per  lo 
metallo ,  che  per  lo  argento ,  coli  la  giullitia  con  che  fi  giudicano  gli 
grandi ,  den'elTcrla  mcdefima  con  che  li  giudicano  i  piccioli,&  il  me 
dclìmo  pe(b  fidcle ,  ^  (cnza  lallità ,  ne  arfettionc  ne  intercllc  ,  chi 
fcruirà  à  ricchi ,  deuc  fcruire  à  poueri ,  di  maniera  che  à  ciafcuno  fi 
dia  il  Aio .  Io  fon  di  parere ,  dille  1  Cittadino,  chc'l  Giudice,  cheri-  Simile, 
ccue  predenti,  Se  che  neiraffilfir  gli  occhi  in  elll  (ì  lafcia  corrompere,  ^^^^ 
lia  limile  airoi/b,che  nel  vedere  vnbaalc  rilucente  >  &  infiammato  ^^"^,10^^^ 
perde  la  luce  degl'occhi ,  &  rimane  cicco .  Non  folo,  dilfe'l  Dottore  ce  Codio  è  /"*. 
i  prc/cnti  acdccano ,  ma  anco  l'amore ,  &:  l'odio  apportano  (èco  te-  ^^rr . 
ncbre  co'  quali  peiiiertono  il  giudicio,  quando  fon  dilbrdinati\  Coli  5ijj^j^ 
come  gli  occhi  non  vedono  le  palpebre  loro ,  per  cflcrgli  vicini ,  ne  * 
meno  le  cofè  molto  diibnti ,  per  non  aqgiongerle  con  la  villa ,  ma 
perche  ben  li  v  eda  la  cola  >  &  li  difcerna  ìid  d'eflcrproportionata  di- 
Aanza ,  coli  le  co/c  de  gliintrinnci  amici,  non  le  vediamo  per  cflcr 
con  clic  vniti ,  3d  congionti ,  ne  q^ielle  de  nemici ,  per  cflcr  da  loro 
diuilì ,  &:  feparati ,  l'amore  ci  lega,  con  gli  vni,  &  l'odio  ci  fcpara  lun 
gì  dagli  altri .  Ma  cflendoui  i  )ne  di  diftantia ,  che  ne  la- 

more  ci  inganni  >nc  l'odio  d  danneggi ,  all'hora  giudicaremo  intie- 
ramente dando  à  dafcuno  il  Ilio ,  eh  e  rvgualità,  nella  quale  conlìftc 
lagiuftitia.  C^ll'è  la  cagione  perche  i  Pitagorid  chiamauanoil  nu- 
mero ottano  giulHtia,come  l'afferma  Macrobio  (òpra  il  fogno  di  Sci- 
pione, perche  egli  e  il  primo ,  che  li  diuidi  in  numeri  vgualmentc 
equali.  Ne  intendo  per  vgualita  dar  tanto  ad  vno  come  all'altro^Per-  Simile 
che  come  fc  per  diuer/c  fpade  altre  piccole  altre  i^andi  facelTcro  i  fo 
dri  vguali  ,&  tutte  d'vna  Grandezza,  farebbe  cola  difugualc,&  fpro- 
portionata ,  coli  ic  nel  diltribuire  i  premij ,  delfero  vgualmente  tan- 
to i  quelli  che  mcritafTcro  poco  ,  come  à  quelli  che  meritanero  mol- 
to, la  tal  v^ialità  farebbe  clifuguaglianza .  L' vgualita  della  qiultitia  e 
dare  il  fuo  à  dafcuno  confornic  aila  fua  capadti ,  &;  mifura  del  fuo  ^n/i  /T 
maito.  Vnacof3,diir«?rHumanifla,  racconta  A  leflàndro  A  frodi- IJl^yr    '  * 

V  fco. 
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y    la  porta  Celio  Auguftino  ne  gli  hieroglifici ,  che  pare  ftrana^ 
fuor  di  ragione      c  ,  che  gli  Egitti  j  coftumauano  .Vr.:n  -  -  e  la 
giuftiiiacongionta  col  Ciclo,  &  fenzacapo .  Dip*^^  -    i  icià^.iiiia- 
ni,acciochc  non  riccua  prcfcnt  >(là  bene;  ma  (cnza  ^^^>o  par  che  non 
fi  foft'erifca .  Par  à  me ,  diffe'l  Dottore , che  non  voleuano  ec^lmo  li- 
gnificare che  non  hauclle  ella  capo ,  ma  che  l'haucua  mefTo/«i^  aita- 
no nel  Cielo,  dal  quale  ella  fendeua  .  Voleuano  in  ciò  moih^rc 
chc'l  giudo  Giudice,  ha  da  porre  gli  occhi  in  Dio  ,  per  cui  fidciic 
gouernare  ,  &  non  nelle  parti ,  6  litiganti  da  quali  non  deue  lafdarii 
vincere .  Non  deue  chinar  il  capo  vcrfb  la  terra  con  dtfiderio  di  ter-' 
\Art^p4g'i  più  reni  interelTl ,  nìalo  deue  porre  nel  Cielo  con  proposto  di  conten- 
^^"^dU  •  ^'      ^^"^o^o ,  &  Illuftre  Senato  di  Grecia  fu  quello  di 

e  *  Gre-  ^j-gopago  d'Atene ,  il  cui  giudiciocra  tenuto  per  incorrotto,  come 
dice  Stefano  Bifancio,  &  Marco  Tullio  invna  Epiftolaad  Àttico  i 
&c  Aleflàndro  ab  AlcHàndro  ne  Geniali ,  &  Budeo  nelle  Pandette . 
J  CiudUl^'       Giudici  Areopagiti  non  dauano  le  fervenze  fé  non  di  notte,  per 
recpagiti  non  chc  non  vedcfTcro  le  parti ,  le  quali  quando  orauano  non  haueuano 
daMno  ltftn'  d'vfare  eloquenza ,  ma  raccontare  puramente  il  cafbcon  i  capi  co- 
*"*Vi'J^^    P^rti,  fenzache  moiicflero  gli  affètti .  Queflo  Io  raccolfi  io  da  Lu- 
mtu ,  p- ^j^jjQ  ^  ^  Pietro  Mollclano  fopra  Gellio ,  da  Alcflandro  ab  Alcflàn- 
dro ,  éc  da  Celio  Augurino .  Et  de  Lacedemoni  racconta  il  mede- 
fimo  Alcflandro ,  che  quando  giudicauano ,  flauano  rinchiufi  in  vna 
cafa ,  acciochc  non  vedcflcro  nefsuno ,  ne  lì  mouefsero  con  parole 
ne  con  prcfenti .  Intendeuano  c'hauendo  i  Giudici  giurifaitionc 
fopra  la  vita  de  gli  huomini ,  &  (bj>ra  i  lor  honori ,  &  robbe ,  douc- 
uanoefser  amici  della  verità,  &  nemici  della  làlHtà  ,  de  giudicaro 
nonperaf!èttione,mapergiu(litia,  &  porre  gh  occhi  nelle  caule, 
che  trattano ,  &  non  nelle  pani  i  che  litigano .  Se  tale  fofse  Ibto 
Sitane  ,  non  hauercbbe  egli  finiti  i  fuoi  giorni  cofi  infelicemente, 
ma  Li  fua  cnr'  I;  •?  i ,  de  attèttioiv  ^  >  fecero  raro  elscmpio  de  Giudici 
ingiufti,peu     .o  fece  Cambia  ivcdiPerlìa  (corticare,  per  hauer 
datta  vna  fcntenza  ingiulta ,  corrotto  da  prefenti ,  &  fece  <^inrnirc 
0     .  la  fcdiaou'egli  haueu^  -.i.-.l^r     ni       con  Li  propria  fua  .  .  ^ ,  & 
IktMmt fì^lim--  in  loco  ùiopolcperC;..   ...  .i  .u.         Of^rr  .  v^-     ff  re  federe  fo- 

iadi  Sifan^fe  prab  ftclsa fcdji  ,  accioche  quando  giuti;.  ,  —  .,  ;1  gli  occhi 
df^fofr^U  fe-  j^Wi  ragione,  &  tirafli  la  fentenza  perla  tiafilla  dell'  < 'nltitia,  & 
t'f^u  ^dfil  P*"*^  corrottionc  de  donatiui  y  accio  che  non  gli  .  .  .fse  quel 
fuAftìU,  chea  fuo  padre  era  auueniirn ,  »  Itc  per  esseri  ngiuflo  era  flato  fcorii- 
cito& morto.  O  x-fb  h:  .  :  racconta  Herodoto  nel  quintoli- 
U-o,  &  Valer.        lìimo  pi!  fc-flo,  &  Alcf^at!  Irò  ab  Alcfsandro 

nel 
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nel  tcrtJO  de  Geniali,  &  RauilìoTtItorc  neirofficina.  EtAlcfsart- 
dro  nel  mcdclimo  loco  racconti  chcM  Ré  Dario  fece  apiccare  vn  Tuo  Sxndoct  épìcM 
Gouernatore  chiamato  Sandoce,  per  hauerdatta  vnaièntcnza  iiv  ^'mlm 
giulb  pur  corrotto  anch'et»!!  d  i  prcfenti.  Moftrauafcil  Sandocc 
integro,  &  (cucro  zelolo  della  giultitia ,  del  che  mollraua  gran- 
de apparenze  ,  ma  dentro  di  se  era  ripieno  di  corrotte  aBcttioni,  lùt» 
to  limile  al  cattiuoCuppiOjClì'é  di  bona  initeria  >&  hi  cattine  Api . 
Pcrloche  il  Rè  Io  fece  monrc .  Di  quelta  maniera  erano  cai  m  ^i^ilg^ 
quel  tempo  i  Giudici ,  che  iflendciiino  le  mani  à  prelcnii ,  ò£  dona- 
tini .  0^1  che  non  facenono  i  giuftì ,  le  cui  ftatuc  faceuano  gli  anti- 
chi Tcbani  lenza  mani.  A  dinotare  la  giiifta ,  &  dritta  fcueiiià  de 
giudi  Giudici .  QMcft'c  la  cagione  della  hibrica  delle  Ibtue  di  Tebe , 
qual tutti  quelli  che  giudicano ,  doucrcbbero  haucre  auanti  gh  oc- 
chi loro ,  accioche  guidicafiero  fecondo  la  giuflitia ,  &  non  oppri- 
melsero  i  poueri  per  via  de  donatiui .  Eisendo  che  più  toflo  li  deb- 
bono (occorrere  con  giuftitia,  ^  mi  le  ricordi  a,  accioche  anch  egli- 
no lieno  (ouuenuti  dal  Re  de  Cicli ,  conciolìachc  i  Giudici  che  con 
giufhtiabuorif'cono  quelli  che  poco  po/sono,  iaranno  Fauohtidi 
Dio ,  ch'c  molto  potente . 


La  cagione  perche  glthuomini  nel/a  fiera  ferita 
tura  fon  chtam<xti  arbori . 

CAPITOLO  XVII. 


Velli  buoni  Giudici ,  difsc'lCituuimo ,  de  quali  racio-      j-  •  «. 

r       1  i     .•    a    e  •    >       1-     ^*  GiMdtcì  bmm 

nate  fon  atoonombroli ,  ce  truttuoli ,  d  quali  come  a  ttmparAtiàili 

lor  (ufsidio  ricorrono  gli  ingiuriati ,  &  innocenti  ,ouc  <r4#ri. 

trouafon'ombra  di  protettione ,  &  frutti  di  giuftitia  , 

Spetialmcntc  qu  indo  che  fono  grani ,  &  (cueri  verfb  i 

colpati,(fcnza  chinarli  ad  artifici  j  di  compiacere  )  &  quando  fono 

manfueti ,  &  benigni  nelPaccogliere  i  piccioli ,  perche  coli  guada- 

cnano  gb  animi  di  molti ,  &  fono  amati  da  buoni ,  ^  temuti  da  tri- 

"I .  Se  cotcftc  buone  parti ,  di/se'l  Canonifta,  le  deu  e  hauef  qualun 

que  Giudice  ,  ò  Gouernatore  di  qual li  voglia  loco ,  quanto  più  il 

Prcncipech'c  Giudice  vniuer/àlc  del  Cuo  Regno?  Il  tal  Prencipc  ^ 

'difsc'I  Tcnìo^'o  e  vn'arbor  grande,  à  cui  tutti  pofsono  ricorrere  • 

Cofi  Io  chi ...  .1  Profeta  Daniele ,  il  Re  di  Babilonia .  Et  per  Io  prò-  Dan.  4; 

ictt  Ezechiele  parlanHoIddio  delia  ^bpctbia  del  fLcScdcchid,&  del-  Eicch.  'iy. 

V    a  J'humiiti 


♦  Dialoghi  Morali 

*                fhumiltì  <Ji  Zorobabcl  coli  dice .  Et  fcient  omnia  Ugna  regioni^, 
»              quia  ego  dominiis  hutniliaui  lì^num  fubime ,  &  exaUaui  Ugnum  ht$^ 
mile .  Sapcranno  tinti  «^Parbori  dclb  rcgionc(  dice  egli  )  che  io  ab» 
*  ^             bafsii ,  te  hiuniliai  gli  arbori  iupcrbi^^  inalzai  gii  numili .  £c  ai- 
troue  dice  cUc'l  Re  at  Siria  era  vn  ari>or  df  tanta  altezza ,  ch'ecccdeua 
tutti  gl'arbori  ,  cioè  tutti  gli  biiomini .  liìcjuerte  aiuoriti  di  Ezeciiic- 
XxcL  Ji»^     le , difsc'l  Cittadino  ,  non  folo  i  Prcncipi  mx anco  tntri  gb  huomini 
fi  chianvino  arbori .  H  vero ,  difst'I  Dottore ,  He  non  folo  in  cjueftc, 
Trnrn  lUhuQ-  mainnvoUc  altre  coftiima  Li  fcrittnra  chiamar  arbori  ghhuominr. 
m'tJltrt^l^  Saramn>i  cola  grata  jdilse'l  Cittadino,  /àperc  lacagione  perche  gli 
f         ftriht.        huomini  tì  chiamino  arbori  .  Moke  fono  L*  cagione,  dilse'l  Dotto- 
►                         rc^Sc  acceniurò  io  akrur^  poche ,  conciotìache  s  addinre  le  volcfr 
C^mip        fc  tutte ,  mi  mancircbbe  pnmail  tempo  ch^f  le  parole .  Coir  come 
gli  arbori  iviifccndo  nella  terra  fagliono  con  i  lor  rami  aH'insn ,  co(i 
gli  huomini  benché  nati  neHa  terra  debbono  fakrc  co*^rami  de  lor 
pcnlicri  vcrCo  il  Ciclo.  Et  come  gli  arbori  quanto  più  prolond« 
n  inno  le  radici,  tanto  più  alto  aercono ,  coti  gli  hnomini ,  quanta 
più  con  le  radici  del  cuore  fcendono  per  humiki,  tanto  pi  ù  con  i  rx- 
nu  delle  virtù  arcendono  per  inerito ,  perche  quanto  più  s'bumili^- 
no ,  più  Iddio  gli  elsalta  .  Cioè  cjuclche  Chrifto  dice  nelI  Huange- 
Mactb.  l^    j^^^  ilaifi  exalut  humiliabitur        auife  humiliat  exaltabictir^ 
JUc  i4.»i  8.  Colai(  ruolegh  dire  )  die  Icinal/arà,  lari  abbafsato ,  &  quello  che 
fi  humillorà  (ara  elsaltato .  Et  Li  Vergine  facratillìnia  noftra  Signo- 
ra, parlando  di  Dio  nel  glorioso  (Ilo  Cantico  coli  dice .  Depofuitpo^ 
tentes  de  fede,&  exaltaiàt  humles .  II  mìo  Dio  e  Signore  (  voleua 
ella  dire)  hmniliò  ipotenri  ,fi£  li  ìeuò  dalli  (cdia  dell'altezza  loro,iSc 
cfsaltò  quelli  ch'erano  humili .  CoTi  come  i  buoni  arbori  dmixy 
buon  frutto ,  &  4  inali  rendono  conforme  airefscr  loro  .  Coli  da 
kuomini  buoni  cfcono  vi  rtù,&d.:  'iti;.  Et  c  il  detto  del  Si- 

]ICanb.7.  CBorcncirEuangclo.  ^rbarbonaboìiOsfrHliusfa£Ìi,& arborma- 
U  maios  frii^ftfs  facit .  Et  cofi  come  due  Noci  che  ftanno  dietro  ìx 
▼ia,rvna  fri  i ,  &  l'altra  ftcìhle , b  fruttitcn  è  lapidata ,  bat- 
tuta da  riandanti ,  ifc  qiielKi  che  non  mai  diedi:  ,  non  è  tocca, 
;in«ir(cncltàgnfs:k,wi:ombrora;  col  i  fiadi  quefta  vi  u- 
[  fk\  cirichi  à  fuoi  icmpi ,  di  iVimì  di  buone  opere  ,  fono  molto  ingiu- 
riati ,  Sl  pcrfcguitatr ,  &  li  Tt  i  virtù,  viuono  contenti ,  &  come 
iifuoldirc  viuono  à  bofic:%  die  vuoi..  O  mondo  immondo  quan- 
to maltratti ,  &  Lipidi ,  vi  per!  quelli  che  fi  lo  il  mek  de* 
txfot  dife  v*<peftifcr>  appetiti,  rendono  ccccHcmi  fratti  di 
^iiukj  &  uoiuuKi)  i>c  c^uanu  fauoci&bi  ,  &  accarezzi  ,  inalzi, 

che 
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die  non  pongono  rafia  ne  regola  à  lor  dcprauati  dcfidcrij ,  acuti  nel- 
la malitia  ,  orciitori  d'inganni ,  ingolfali  ne  vitij .  Tù  abballi  quelli 
che  fono  pietre  prctiolc  ,  ne  c]ii.ili  la  natura  y  Se  virtù  Icoprono  la 
ior  cccellcnEa ,  de  inalzi  quelli ,  che  non  hanno  altro  valore  di  quel- 
lo che  tu  li  dai  fallò,  de  ingiulhmcntc .  Ma  che  cofa  Faccio  io  ?  A  che  Ctmrd  iegui- 
«rt'etto  mi  transformo  m  vn'ecco  di  voci  vane  ?  che  (io  condunando  ^«•*m'w. 
parole  >  con  chi  advdirlc  ha  otturati  gli  orecchi?  Ma  gli  huomini 
rei ,  imbofcaci  ne  vitij ,  fcordati  del  conto ,  c'hà  d'eflcr  loro  nchic- 
fto,&che  forzatamente  hanno  à  rendere,  finalmente  quelli  che 
fono  arbori  fterili ,  &  accarezzati  dal  mondo ,  non  penlino ,  c'hab- 
bi à  durar  (empre  la  lor profperità ,  ch'ai  fine,  faranno  fatti  faluii 
buoni  facendo  il  lor  fine  virtuofo ,  6£  eglino  perduti ,  quando  che 
finiranno  ne  lor  mali .  Coli  come  gli  arbori  che  non  danhutto, 
ben  che  filano  verdeggianti,  &  graill,  fono  nondimeno  tagliati,  Simile. 
&  gittati  nel  fuoco ,  coifì  gli  huomini  proterui ,  &  rei ,  ben  che  vi- 
uano  ricchi ,  &  prolpcri ,  quando  nondimeno  eglino  manco  auuc- 
duti  faranno  tagliati  dalla  morte,&  gittati  nel  fuoco  internale.  Quan 
do  che  col  Tuo  jx)tcre  verrà  la  morte ,  non  haucranno  e  ili  potere  da 
rc/lllcrgli ,  &  tagliarà  loro  la  vita ,  Thonorc ,    contento ,  &:  faran- 
no feparati  dalla  compagnia  dej^iulH,  &  pofti  nelle  pene  de  gli  cter- 
niabilli.  Ciò  e  quel  che  dice  C-hriflo  nel  Vangelo,  larbor  che  non  Watih.  7. 
dà  buon  frutto  ,  farà  tagliato ,  &  meflo  nel  fìioco .  Quefle  fono  le 
cagioni  ch'all'improuifò  m  occorfcro,  intorno  à  che  generalmente 
fieno  rli  huomini  chiamati  arbori.  Che  particolarmente  poi,  gli  ^"'^'"''''^«■c 
nuomuii  eminenti  nelle  virtù  ,  che  fono  pretioii  anelli ,  ne  quau  uti  y,cinò  mi 
ftannocflè  virtù  mcaftrate,  chiama  loro  il  profeta  arbon  piantari  v«  lufctUm  i 
hingo  alle  acque  della  dottrina  Euangclica,carichi  d'eccellenti  fiutti,     «4  ccrrw» 
&  foglie  medicinali  ;  conciolìache  non  lolo  con  le  opere  che  fono  i  * 
fi-utti ,  ma  anco  con  Je  ccnmonie  che  fono  le  foglie ,  giouano .  I  ta- 
li  chiama  Geremia  piante  irrigate ,  &  fi-uttitère .  Et  il  Salmifta  dice,  *^l\'iJ* 
che  beato  é  rhuomo,che  non  e  trafportato  cbl  confèelio  de  gh  huo- 
mini empij ,  K  aggionge  poco  abalfo  dicendo  ;  che  farà  come  arbor 
piantato  vicino  al  rufcello  delle  acque,  &  che  darà  il  fuofiuttoal- 
fuo  tempo ,  &  che  le  flie  foglie  non  li  caderanno .  Coli  come  l'arbo-  Simile, 
re  irrigato  col  corrente  delle  dola  acque ,  flà  fempre  verde ,  &  rifl 
pondc  con  abbondanza  de  fuoi  beifniiri;  coli  il  giuflo,  inaffiaio 
con  le  falutifèrc  acque  della  gratia ,  &  dottrina  diuina ,  fiorifce  nel- 
l'honeflà  della  vita ,  &  produce  merauigliofi  frutti  d'eccellenti  vir- 
tù .  E  ben  vero ,  che  San  Girolamo  interpreta  quello  loco  del  Sal- 
mifta ,  di  Chrifto  noitro  redentore,  il  quale  egli  dice  ,  ch'è  cìuefl'ar- 

V    j  ber, 
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bor,5:  Iomcc?efimo.lffcrln.1^an^'A^;o^lino,  Se  San  r^^-^nonci 
nioral; ,  C^:  laGloniordin.in.i  il  Caltlodoro.  Et  bcncht  ijrcdcm- 
bruchio,  iteTitelmanointerpiTtano  quello  Salmo  muferfalmcntc 
di  tjii.il  lì  vo>  '  iflo,  centrila  no  nondimeno,  che  propriamente 
s  inrende  di  ^a;  ilio .  Ei;Ii  è  Tarbor ,  di  cui  dice  Salomone*  ne  Pro- 

Pron.  !•  ucriv,La  lapienza  del  padre  è  arbore  di  vita  à  quelli ,  che  l'abbraccia^ 
ranno .  QuciKi  Gpicnza  del  pa  l-c  è  il  figlio  Chrilio  noftro  Dio ,  c 

I.  Cor.  I.  Signore ,  di  cui  dice  San  Paolo  nella  pnma  à  Corinti .  T^os  autem 
prxdicjimus  Chriflum  cmcifìxumyVelyirtHtnn ,  Dei  fapientiam . 
Noi  predichiamo  Chrifto  (  diceua  egli  )  virtù  di  Dio ,  &  fapienza  di 

Apoci.       Dio.  Di qucft'arbor dice  il  medcllmo  Iddio  neirApocahllè  .  J^wi 
yiccì  it  ydabo  ci  edere  de  li^no  -vitx .  Qi»!  c  vna  cola  degna  di  pondc- 
rationc ,     c ,  che  in  queìio  pruno  Salmo  per  l'arbor  piantato  lungo 
al  corrente  delle  acque .  lo  dice  h  veHìonc  Caldaica ,  arbor  di  vita  . 
A  quclb'jrbor  della  vita  ch'è  Iddìo ,  obcdifcono  nel  modo  fiio  gli  al- 

Mai.  t.  tri  arbori  come  à  Tuo  creatore .  Racconta  il  fàciolànto  Vangelo,  che 
figgendo Giofeppe  (per h  -f  lilo  importo  l'A  <  •  di  Dio^  ac- 
ciC'Chc  cui  talli-  lacnide'tàdi  i  ,ci.)dcTiranno,poi;w'  lìoGic- 
sù  ,  i<c  menò  feco  K.  -  '  ^^a  Vtr{>ine  Tua  madre  ik.ì  ì.  lCo,  ouc 
Itertero  (ino  alla  morte  i.v  li  cmpio  tiranno  .  San  Bonauentura  dice  , 
che  là  (1-  ne  dettero  fctt'anni  in  vna  città  chiamata  Hermopoli ,  nel- 
la quale  airenirar  del  Signore  li  fece  vn  miracolo,qual  vi  voglio  rac- 
Mhracplo  oc-  contarc .  Era  iui  vn  orand\'rborc  detto  Pcrfca ,  il  quale  come  atto- 

eotff)  in  Her^^  nita di  vcderc il  fuo Creatore liumanato , lì hafsò  à  terra  coni  Tuoi 

jT^rft  cfcri/Jo        '  ^  "^^  modo  (ìio  adorò  il  bambino  Giesù  noilro  Dio .  Ciò  , 

kamLi/to.  dilìc'i  Canonica  ,  non  sò  io  quanto  lìa  autentico ,  efTendo  che  non 
vi  fono  autori  ch'io  (oppia ,  clic  lo  dichino .  Non  gii  perche  Iddio 
non  pote(rc  far  coteffo  miracolo  ,  &  altri  maggiori ,  ma  perche  non 
dìcndopofto  in  memoria,  che  l'habhia  io  vilro,  non  so  quanto  ha- 
uerà  di  credito .  Ben  lì  vede,  dillcl  Dottore,  che  non  liete  molto 
vcrlàto  nella  Icttioncr delle  hitlonc  Ecdelìaftiche .  Quefto  miraco- 
lo di  qiieft 'arbor  lo  racco-^-  '  ^ozomeno  nel  quinto  libro  della  (ìiaEc 
•clcf^  cihifloria ,  &:  C  .lii  -  Uoro  nel  (cf}o della  hifloria Tripartita, 
&  ^..v..v;ro  Califto  nel  decimo  della  hiftoriafàcra ,  oue  per  f  0 '-io 
nij allega  li  PalcfHni ,  &  "'i^  Mttij,  che  rhaneuano  per  trai:  ...v  .ic 
da  gli  antichi,pcr  colà  Cv.  Hi  ma.  Etdice,  che  rimafc  qucirarboi 

rirnt  :f,iraT.  ^^^^^  medicinale ,  che  toccando  con  vna  delle  Tue  foglie, ó  ftechct- 
-P»v     .  to  dei  Tuo  !t  gno  ,  gli  infermi ,  tantoilo  li  rifanauino'.  Qncflo  mì- 
mcololoraccon^n  ( 'rMntcmcnte  Baitifla  Mantoano  in  ce  ni  Tuoi 
verfi^chci        c     ^'irln  r  Sri'-cnfc,  rei  fuo- primo  con  tcnaio, 

ouc 
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•uc  none  quelh  mcraui^liofa  hiftori*  per  cofa  certa ,  &  indubiuu. 
Onde  poi  che  tanti  &  coli  j;niui ,  &  autentici  autori  la  raccontano  , 
la  dobbiamo  credere ,    hauerla  per  certa .  Niccforo  dice ,  cllcr  di 
parere  ch'auanti  quello  fatto  ador.Ulero  quei  Et^ttti j  Gentili  qucll'ar- 
bor  vinti  d.il!aTua  bellezza -,  Se  altezza ,  i   •  ^  nati  coli  dal  Dcnionio ,  Vdt,ntr^S 
che  non  potendo  fot^rirc  la  venuta  diCu.iaom  quel  loco,  ne  la  Tua 
prefenza^afad  Taroor ,  6c  andolscnc .  lEt  aU*hora  cadcttcro gli  Idot  . 
li  de  gh  Egitti)  ncll'ciurarc  che  fece  il  Signore  ncll'EgittOjConie  1  ha-  Kxl  19, 
ueua  profetato  Efaii  dicendo .  Ecce Domintis  aj'ccndet  fuper  niibem 
kucm,  &  'tn7^redieturMgyptumy  cr  commouthuntur  Jimulachra 
^/    V    ^  ficie  e'tus .  Ecco  (  dice  il  profeta  )  chc'l  Signore  afcendc- 
ra  u*p:a  viia  legiera  nuuola ,  &  entrerà  neirEj^ttto ,  i  età  Idoli  fi  mo- 
leranno alla  fuaprcfenza.  Le  che  aò  fi  adciiìpillc  in  quell'ingrcflo 
del Si'^orencll  Egitto,  lo  dicono  molti  autori,  i  quali  allega  Gui- 
fIìcIuio  Spirenfc  nel  primo  Tuo  Ccntenaio ,  oiic  pone  fhiftoria  dcl- 
Varbor  che  fi  chinò  all'arbor  della  vita  Chrillo  nollro  icdentore,ch  c 
arbor  ;  &  non  folo  egli,ma  tutti  i  giulli ,  ^  anco  conforme  alle  ragio 
ni  ch*acccnn  it,tatri  gb  hnomini  vniucrlàlmentc  fi  pollone  chiamar 
arbori,  okra  molte  altre  ch'io  haucrei  potuto  addurre,  che  lì  racco- 
pl:ono  dalla  lann  <cr,ttura ,  &  dalli  dotion  Catolici ,  vS:  anco  d'alcu- 
ni Gentili ,  cofi  1       ;ì  come  Oratori  ,  coli  Hiftorici  come  Pocu, 
che  con  i  ìor  ingegni,    (hidij  aggionfero  a  colè  giandi;perchc  nef- 
funa  cefi  fu  dalla  natura  collocata  coli  in  alto ,  che  J'inimofo  traua^ 
giiodcH'elleuato  intelletto  non  lapolTa  arriua:e . 

La  cagione  perche  ì  Dei  della  Gentilità giurauano  per  le 
ACft  e  dilla  lacuna  Sttgia^  ^  perche  /  Fdojoji  Pitago- 
rictgfi/rauano  per  lonumeroq^uattro ,  imperché  m 
tempo  d Alejfandro  fiorirono  le  lettere^ . 
CAPITOLO    X  Vili. 

NtomoalliPoeù,diirerHumanifta,dJldcroIorapc-  , 
re,  la  cagione  perche  diflèro,  che  1  loro  Dei  pura ua-  ^^^J' 
no  perle- acque  di  Stigia.  Et  quanto  alh  Filolohvo-  ^^^^^ 
lonucri  intenderei  la  cagione  pciche  i  Pitagorici  giura  fl,^,,^  i  Vi. 
nano  per  lo  numero  quaittrnano.Vn  certo  autore  an  ta^orui/tr  U 

lieo, difle  1  Dotr.     *  ' -iamato  Enomau  fece  vn  libro  della  ùllità  de  ^^'^Zl 
eli  oracoli  del!       ^  deGcnuli,  oue  %iiccchc  adorauano  eglino 
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trenta  mila  Dei ,  &  che  co(ì  1  arfèrma  Hcfiodo .  Et  oltra  quefti  ha- 
ueuano  eglino  adorati  infiniti  altri.  Tertulliano  ncH'Apologetic* 
tTtenuGioui  dice,c'hauciiano  trenta  Dei  chiamati  Gioui  ,&  per  corroborauonc 
adwAudit^tn         ^n^^j  UxKCO  V;irrone ,  che  l'afferma .  Di  ciiiefti  talli  Dei  fcrid 
"  '  *  fe  Nigidio  Figulo ,  Sorano ,  Diodoro ,    Macrobio ,  &  di  loro  (hui- 

no  ripieni  i  libri  de  Poeti  ,i  qu.di  dicono  che  giuraiiano  eglino ,  per 
le  acque  come  dite  voi .  La  Cagione  e ,  perche  eflendo  tenuti  i  Dei 
i         per  antichilllmi ,  conucniua  loro  giurare  per  cofc  di  grandi  ili  ma  an- 
tichità,    dicendo  e  fll  che  non  v'era  cofa  più  antica  che  l'acqua» 
giurauano  per  ella ,  rpetialinentc  per  quella  di  Stigia ,  ch'era  tenuta 
antichi JÌima .  Cotelti  Poeti ,  dille'l  Canonifta,  in  die  cofa  fi  tbn- 
dauano  per  dire,chc  non  vi  toflc  cola  più  antica  dell'acqua  i?  Fonda- 
uanfi ,  diflb'l  Dottore ,  in  vn  detto  di  Talcte  Milclìo  che  diceua ,  che 
jtcmtM  antì-  tofto  nel  principio  del  mondo  vi  tù  acqua,  xia  cui  furono  create  le 
Aiffim^  fra.  ^^f^  naturali ,  come  da  principio  materiale .  Onde  elVendo  le  altre 
mtt  le  toft .   ^^^^  prodotte  dall'acqua ,  cofa  euidcnte  e  ,ch'c  ella  più  antica  di  lo- 
ro. Qucfta  fu  l'opiniouc  di  Taletc  Milefio^qual  moiri  de  Gentili 
fegiiirono  ,  non  oftaatc  che  molti  la  reprouarono .  In  che  modo> 
difle'I  Canonifta ,  proua  quello  Fi lofbfb,  che  tofto  nel  principia 
del  mondo  fofsero  acque  ?  Gli  Egittij ,  nfpofel  Dottore ,  lellcro  ne 
libri  di  Moife ,  donde  raccolferochc  tofto  nel  primo  giorno  del  mon 
Tdleti  dtfcepo      flirono  acque ,  Se  hauendo  hauiito  Talete  il  Filofofo  per  nueftri 
io  dt  il*  E^it-     Egitti  j ,  fecondo  che  dice  Lacrùo ,  non  fu  gran  cofa  che  da  loro> 
Gcn  r         pigliallbquefta  dottrina.  Ragionando  b  diuina  frittura  del  princì- 
pio del  mondo  dice ,  che  i^ir/W  </ow/»i/frf^jrjo-/«/>rr  4^ 
che  lo  fpirito  del  Signore  le  n  giua  (òpra  le  acque .  Et  nell  opera  del 
terzo  giorno  dice  Congregcniar  dqnx  qns  fnb  calo  fmt  in  locum 
ynum .  Si  congreghino  le  acque  die  ftano  (otto  il  Cielo,  m  vn  luo- 
co .  Pcrlochc  gli  Egitrij  l'haueuano  per  antichtllìmc .  Qucft'è  la  ca- 
gione, perche  dicono  i  Poeii,che  i  Dei  giurauano  per  le  acque .  Noi 
però  non  dobbiamo  giurare,  ma  deu  ellèr  in  noi  tanta  vcrità,&  fer- 
meiza nelle  noftre parole,  che  fiamo  crcdiiri  fenza  giuramento. 
che  cofa  jtd  Giurare,  fecondo  che  dice  San  Tomafb  ntlla  fccunda  lecundx,  è 
liMTore .        inuocar  Iddio  in  tcftimoiiio ,  il  che  non  e  Icdto  fare  eccetto  quando 
intcruenilTe  li  verità  ,giudicio,     giuftiria  ,  perche  inicrucnendo 
qucftc  tre  cofc ,  poflìamo  giurare ,  come  lo  dice  lo  ftclìo  Iddio  per 
^V'd^ùi  thu§     r''*^^*-'l-i  Gei  ernia  .  Ma  perche  di  rado  elleno  tutte  tre  intemengo 
4MV4r#.  ^'i  c  molte  volte  il  peccato  ne  giuramenti .  Però  e  bene  cu  tnrli 

giunto  furà  polTibilc  ,  i'»:  conucntcnte .  Quanto  poi  aUi  Piiagc 
«  vero  che  dice  Macrobio  ,  che  giiuauano  per  lo  numero  quaterna- 
rio j 
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no ,  &  ^  li  cagione  ,  perche  egli  c  il  primo  numero  de  numeri  pari ,  3^««'rd  ^uMt 
perche  il  numero  binano  oucro  di  due,  non  c  Derfcttamente  nume-  ^'^*!^^J* 
ro,pcrqUcfto  che  non  hàmezo,  conci  elìache  dicono  i  Filofofi,  ^J^^^ 
chc'l  numero  per  cller  perfcttamcntc  numero ,  deuc  hauer  princi-  * 
pio ,  mezo ,  &  fine ,  quel  che  non  hi  il  numero  duo ,    de  numeri  condidom  dd 
c  giiali ,  il  primo  che  l'hà ,  e  il  quaternario ,  che  però  l'haueuano  per  numno  ^aftt 
eccellente .  Et  tanto  che  Democrito  Fece  vn  trattato  m  Tua  lode ,  co-  • 
me  lo  dice  Rauifio  nell'Officina .  Vi  c  vn'altra  cagione  al  mio  pare- 
re aflai  migliore ,  &  di  più  fpirito ,  &  più  fecondo  Ja  ragione ,  &  è 
quella ,  Nella  hngua  I  lebrea  e  nominato  Iddio  con  molti  nomi,  tra 
quali  il  principale  e  cnicrto  nome  inelabile ,  il  quale  ha  quatro  Icttc- 
re,&  fi  fcriue  in  quella  maniera  nin» .  Onde  volendo  giurare  per  lo  J»";,'*'' 
Dio ,  il  CUI  nome  contiene  quattro  lettere,  giurauanoper  Io  nume-  trolttteri  ««• 
IO  quaternario.Perche  anco  Pitagora  Icflb  ne  hbri  della  legge  di  Dio,  bree .  ' 
donde prefè  il  buono ,  6l  lo  principale  della  fua  dottrina ,  della  qua- 
le poi  il  valfe  Platone ,  &  li  Tuoi  di(cepoli,  nel  cui  tempo  fiori  gran-  Si  fanì  VUto 
demente  b  Filofofia ,  &  Li  policia  delle  lettere  humane  in  Grecia .  ^']^'*^ 
Qual  è  la  cagione ,  difle'l  Cittadino ,  che  in  quel  tempo  loffcro  tan-     ^  'Pif^p- 
tì,  fic  cofi  eccellenti  Filofofi ,  &  tanto  numero  di/ègnalati  Poeti ,  &  * 
fi  gran  copia  di  cofi  cloqiienti  Oratori ,  &  finalmente  tanto  concor-  'parche  alum 
Ibd'huomini  ,che  inellremo  fi  trauagliarono  di  giongcrc  alcol-  pt  di  TUtent 
mo  delle  lettere  humanc?  La  cagione  ,  difle'l  Dottore,  e  in  pronto,  ''««'o  finrìfft. 
&  la  porta  Perotto  nel  prologo  che  lece  à  Papa  Nicolo  V.  /opra  la  • 
traduttione  di  Polibio .  Et  e  quella,  perche  in  quel  tempo  regnò 
Aleflàndro  magno ,    il  Re  Filippo  fuo  padre  fautori  delle  lettere , 
&  de  i  buoni  ingegni,^  de  i  trauagli  d'alte  imprefc.  Racconta  il  Sa- 
bellico ,  che  nel  pigliar  Aleflàndro  Magno  ì  forza  d'arme  la  Città  di 
Teba  ,  auuedutoli  ,  che  i  Ibldati  la  volcuano  didniggerc ,  com- 
mandò loro ,  che  non  toccaflèro  la  famiglia,  ò  cofa  alcuna  del  Poeta  r  '^^'ff'^^/^ 
Pindaro .  Tanto  fauoriua  egli  le  lettere ,  che  anco  nella  guerra  fi  ri-  tcrMi\ 
cordò  di  quel  Poeta  nariuo  di  quella  Città  ,  acciochc  per  rifpctto 
fuo  difcndefl'e ,  i>:  fauoriflc  le  fiie  cofe .  Lo  medcfimo  concorfo  di 
letterari  fii  anco  al  tempo  dcH'Impcratorc  Marc'Anionio  Aurelio,  ^f^ailaterati 
che  dalla Filolbfia  fali  alla  dignità  Imperiale,  il  quale  fu  fi  aftcttio-  tip«d\Mar 
nato  alle  lettere,  che  anco  dopò  d'Imperare  ritenne  il  nome  di  Filo-  • 
fbfo ,  del  quale  fi  pregiaua ,     lafciò  quello  d'Imperatore  qual  non 
mai  pretendctte ,  come  racconta  Guido  nel  fuo  libro  de  gl'eflèmpi . 
Si  trauaghano  communementc  gli  huomini ,  per  Hidi  eccelleDti ,  in  Venhe  fi  tra. 
quelle  cofe,  alle  quali  vedono  che  s'inclinano,&  aftc  ttionano  i  Pren-  '*''&i>Ano 
opi,  &  le  mirano  per  lodarle ,  &  fauorirle .  Di  ciò  h.ibbiamo  m  i- 
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hìfcfta  cfpcrienza  In  Portugallo ,  ouc  non  mai  furono  tanti  Ictteratij 
OMni  Ter-  ne  tanto  eccellenti  y  come  in  teinpo  del  Scrcnirtìmo  Re  Don  Gio- 
^*  ^'  '^^'^  iianni  il  terzo  di  qiicfto  nosie,  il  qiiaì  fect  IVniueriìtà  di  Coiinbra, 
tlfde]tturZ  Vna  delie  principali  d'Europa,  col  tàrci  venire  i  principali  nìacftn, 
i^letterim  che  lòncro  al  mondo.  Non  11  contentò  lolo  di  quelli* 
,  .  eh  erano  nelfuo  Regno,  maoltraelTi  tccc  venire  altri  diSalamanca, 
t,KfdiT^^'  ^  ^^^^^^  >  ^  >  ^  BorJeos ,  &  Fiandra ,  Italia ,  &  Alema- 
ti»x-e//#,  'y    finalmente  riempì  rvniuerlìtà  delle  migliori ,  &  più  eccel- 

lenti lettere  in  tutte  le  tacoltà ,  clic  fblTero  nel  fuo  tempo ,  ^  nobili- 
tò 1 1  Tuo  l^cgno  d'ogni  forte  di  buone  arri,  8d  Icicnze ,  &  Io  fece  vna 
fiera  Yniuer<alc,  &  ncca  di  tutte  reccellend  dottrine ,  ^  l'arrichì  di 
virtù  ,clic  nel  fuo  tempo  ibmmamentc  fiorirono ,  &  amò  la  dolce 
pace ,  &  nel  Tuo  Regno  ferrò  le  porte  di  lano ,  &  fij  padre  della  pa- 
tria ,  &  zelatore  della  fede  di  Ciinfto ,  &  <'  "  ''mia  Religione .  Et 
oltra  tutto  ciò  ottenne  nelle  ricche ,  6c  odonare  Indie  Orientali^ 
(  per  mezò  de  luoi  Capitani ,  &  vaffaHi  che  là  mandò  )  ammirabili 
vittorie  contro  Turchi ,  &  Mori ,  &  Gentili ,  He  fcoprì  terre  inaudi- 
te,  ifc  regni  incogniti ,  ouc  mandò  letterati ,  &  /àccriioti ,  3c  Reli- 
gioii,  &  Predicatori ,  &  Fece  Chiefe,Conuenii ,  ^  Collegi ,  accio- 
che  fi  conferuaflbroireruanza  della  Religione,  ^  fi  folennizafseil 
culto  diuino ,  &  s'infegn all'ero  le  cofc  della  fide  ,  &  dottrina  Chri- 
lliana ,  &  la  barbara  gente ,  &  incolta  hauefl'e  lettere ,  &  politìa ,  ^ 
imparafle  le  coCc  di  lua  faluaiione .  Et  perche  qucfte  lettere  hauc- 
uano  da  vfiàrc  dall  vniuerfità  diCoimbra,ch*c  fonte  donde-  emana- 
no riui  per  diucrle  parti  del  mondo,  volle  chc'l  fi  nte  folle  limpido  , 
€c  purò  ,perloche  laconftiiui  non  fi>loinencrciT'^  -  rande  di  lette- 
re ,  ma  di  vinù  ;  conciai  buon  Rè  perpetuò  la  i    i^ma,  otten- 
ne celebrità  del  fiio  nome ,  &  ìatciò  di  Ce  memoria  immortale,  qual 
iiaucrà  lempre  viua  la  fiiccclììone  de'  mortali  auanti  gli  ocdii  fiioi . 
S^mTì  il  Vie  Se  riuolgcrete  le  hiftorie  cofi  antiche  come  moderne,  trouarcte  che 
'dfetahfomoi  quali  erano  iPrencipì,  tali  erano  communemcnte  i  vaflalli.  Nel 
r^jiMllt .      jpj^po  che  imperò  Caligola  nemico  di  lettere,non  fii  huomo  in  Ro 
ma ,  che  m  efse  fi  firgnalalse,  fé  non  quelli  che  rimafi:i o  dal  tempo  di 
Augufto  Ottauiano ,  che  le  Éiuoriua .  In  tempo  del  crude!  Nerone 
fiiroDo  moiri  aftcttionati  alla  crudeltà .  In  tempo  del  Clemente  Ti- 
to Verpafiano  molti  aftetrionati  alla  clemenza .  In  tempo  deirorio- 
t^ffùrufione  «     Dominano  moiri  dati  all'oriofità.  In  tempo  del  giufto Traiano 
Vptmcip.      moiri  che  lodauano  la  giuftiiia .  Et  cofi  de  gli  altri  Imperatori  Re- 
j;i,& T^rencipi.Perlochc  t iTi  Prcncipi  doucriano  fauorire,  &  piiider- 
ionarc  k  virtù ,  -&  Je  lettere      gl'animofi  fatti  in  arme, .       ire  le 
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fofc<!elb  fede,     Religione,  poi  che dalblor volontà  dipendono 
moke  volontà  ,  &  i  fncfditi  fi  compiacciono  accomodarfi  alle  condi- 
tioni  loro ,  &  alle  cofc  à  cjiuli  li  vtdono  inclinati .  Dal  che  li  caua 
eiiidentemcntc,:hc  sveglino  làuorirano  le  vinii,  &  gh  honcftitraiu- 
gli ,  vi  farà  chi  gli  abbracci  ;  Se  che  Ce  caftigarano  i  vitij ,  ^  dishonc- 
fìi  cdercirij ,  non  vi  Cari  i  n  cilì  tanta  liberti .  Ricercato  òolone  Sa-  ^'^^^^fr^f,* 
laminioqiial  fofsc  l'eccellente  Regno ,*raccomaBru(bnio,  &  Sto-  t'^ccTutmtrt- 
beo ,  chcrifpofè,  efser  quello  ouc  i  buoni  erano  animati  con  prc-  ^w. 
mio  ,  &  i  triftì  abbatuticon  pena .  Età  dir  il  vero  egli  Io  di/se,  per- 
che il  buon  Re ,  &  Prencipc  deue  fauorire  i  buoni,  &  caftigare  i  cat-  ilutlUckedt^ 
tiui  ;    fé  vuole  che  nel  Tuo  Regno  fiori/cano  buone  lettere  ,hcroi-  '^f^"^^'-^ 
che  virtù  ,  &  fatti  miracololi  in  arme  ,  deue  tur  ftima  di  qucftcco-  """f*' 

,  &  honorarle ,  &  fauorirle ,  &  cofi  (alirano  allalto,  che  Te  le  pen- 
ne del  fàuore ,  &  del  premio  humano  li  mancheranno ,  mancheran- 
no elleno ,  ne  volarano ,  ne  faranno  conofcuitc . 

La  cagiona  perche  i  Gentili  haueuano  fgììlata  U  bocca 
della  Batua  della  meHitia ,  ^  perche  Ihaueua^ 
no  poHu  nel  tempio  deltalle£re:^a, 

CAPITOLO  XIX. 

Ci  che  dichiarafli,  difse  l'HiMnanifta ,  la  cagione  per- 
che i  vani  Dei  della  Gentilità  ,  giurauano  per  le  ac- 
que, ^  accennadi  la  gran  moltitudine  di  elTì  Dei, 
che  gli  ingannati  hucmini  adorauano,  mi  farebbe 
colà  grata ,  che  efplicafte ,    diceftc,  che  Dea  fbfse 
vna,ch'eglu)o  chiamauano  Voinpia,  &  vn'altra detta  da  loro  Angc- 
rona ,  8c  la  cagione  perche  la  ftatua  d'Angerona  hauefl'c  nella  bocca 
vnluchettOjò  catenaccio,  &  vnfigillo,  ^  flaua  nel  tempio  della 
Volupia  .  Cotefla  Volupia , difse'l  Dottore ,  ladorauano  i  Gentili   chi  fpfft  U 
l^erDea  della  dcletritione,  H  TAngcrona  per  Dea  deirafl'anno,  ^n^en^ 
Tvna  attribuiu  ino  alla  allegrezza ,  &  Taltra  alla  meftitia .  Et  ciò  che  ^ 
VOI  dite  chc'l  lìmulacro  d'Angerona  haueua  la  bocca  ferrata,  &  fi^I-  Aofc«"c«» 
lata ,  lo  dice  Plinio  ne!  terzo  libro .  Et  quello  eh  accennafti  del  lìio-  >»  Itnhtm. 
co  Olle  ella  ftaua  ,  \'  che  fofse  il  tempio  di  Volupia,  lo  dice  Macro- 
bio  nel  primo  de  Saturnali .  La  cagione  poi ,  percLcJla  hauefse  in 
bocca  il  figlilo  ,&  il  catenaccio ,  e  per  dinotar  che  chi  occolta,  & 
tliIGmula il fuo  dolore,  &  paflìone,  &  pone  filcntio  alle  ricemitc 
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SugìunC)  verrà  ad  haucr  contento  mediante  il  beneflao  della  poi 
ticnza ,  &  la  mellitia  Ce  gli  conucrtiri  in  allegrezza .  Quella  cagio- 
ne l'aflegna  Mafurio ,  &  ia  ril'criicc  Macrobio  ne  Saturnali ,  8c  b  ad- 
duce Biondo  nel  primo  di  Roma  Trionfante .  Diceua  Verrio  Fiac- 
co, clic  la  Dea  delle  mclhtie  rcacciaua,&  toglicua  le  me{litie,quaiv« 
do  con  filcntio ,  &  tolcranza  erano  fbft'erte .  Che'l  figillo  nclL  boc- 
tiggtnd9  A'  ca  folle  fcgno  di  lilcntio  Io  Jichiarò  Alcflandro  Magno,  quando  Icg- 
itfiandf  rna  gendo  egli  vna  lettera  d'importanza ,  &  acconolì  che  la  leggcua  an- 
^occmitfuo  r     E^<^ft^one  Tuo  gran  fauorito  ^auolfi  dal  dito  vn'anello ,  ou'cra  vn 
gilloÀ  Ffeflio-  figlilo»  &  glielo  polc in  bocca,  à  dinotargli,  che  non  fcopnfl'ecofk 
ne  e  ftnht,  alcuna  di  quante  v'erano  in  quella  lettera,  perche  chi  fi  incarica  de 
feaeii  altrui ,  nccellario  e  c'habbia  Li  bocca  ferrata,  &  Ggiliata .  Co- 
fi  lo  racconta  Stobco  ne  fuai  f'ermoni.  Li  tece  Akllàndro  quel  ncor- 
do ,  accioche  egli  iì  ricordaHc  del  (uo  obligo ,  perche  come  (oleua  d^ 
2(»  è  ffa  più  re  Anftotcle,    ril'crifce  Stobco ,  non  v'c  cofa  più  difficile  che'lta^ 
iifficdt  deliM-       ^       cijg  [\  jjcue  celare ,  ^  e  colà  che  folo  li  coftunn ,  &  fi  tro- 
*  ua  tra  Sduij .  Il  marchio  de  i  di  fcreu  è  il  lilcntio .  Ricercato  il  me- 

Arifi.  femore  dcfimo  Anftotclc  della  cagione ,  perche  quali  fempre  taceua  ,  in(c- 
urrw4 .  gnando  egli  gli  altri  à  parlare ,  rilpofe ,  che  coli  come  h  pietra  da  ro- 
oimilc*  j^Qji  jjpIu  ,  ma  i n  efsa  s'aguzzano  i  ferri  da  tagliare ,  coli  il  fauio 

tacendo  infègna  gli  altri  à  parlare  .  Coli  Io  racconta  Antonio  nella 
Mclifla,  ancorché  Ma  ili  ino  ne  flioi  fcrmoni  aitribuifcc  quello  det- 
to ad  Ifbcrate  .  Ma  eflcndo  che  ambiduc  Hirono  difccpoli  di  Plato-» 
ne,  può  ben  cflcrche  l'vno,  &  l'altro  l'haucflero  detto ,  poi  che  am- 
bidue  beuerono  d'un  fonte,  &ambidue  intcndcuano  il  profittai^ 
Simile.       ch'auuicne  dal  tacere .  L'huomo  fènza  lilcntio  è  caiiallo  lenza  frc- 
no ,  &  quel  che  poco  ragiona,é  come  fcrigno  ferrato .  Ne'  Proucrbi 
61'       ^^'^^  Salomone,  che  nel  molto  parlare  non  mancherà  peccato.E  ben 
Gcre.4!       vero  che  v'è  tempo ,  nel  quale  conuien  parlare ,  &  è  colpa  non  fari- 
lo .  Onde  dice  Efaia:  Quelli  che  vi  ricordati  di  Diojnon  taciate,  ne  li 
diate  filcntio  .  Et  Geremia  dicc:Non  tacerò,  perche  vdi  la  voce  del- 
la tromberà .  Ma  io  ragiono  del  lilentio  douuto ,  &  giudo  ,  8c  di- 
fcreto,  fpetialmente  nel  tempo  della  tribulaiionc,  nel  qual  conuien 
)Ok        abbracciarli  col  foHrimento .  Di  lui  dice  Elaia .  In  filemio ,  &  in 
fpeeritfortitudoyeflra.  La  voftra  forte  zza  vuol  dire  il  profera /ari 
in  filencio ,  &  (peranza .  Etaltroue  dice ,  che'l  colto  della  giuflitii 
fari  fiJentio .  Et  Geremia  dice  yP        efl  prxsìolari  cum  filcntio  fa^ 
TstD*  $ '      iutare  Dei .  E  coU  buona  dice  t  con  lilentio  la  falute  di 

JOio ,  &  poco  à  bafso  dice .  Sedtou  joiuunus ,  &  tacehit ,  quia  le^ 
U^iffc  /Uper  fe .  Et  vuol  dire .  Starafli  à  federe  il  folitario,  Se  darà 

in  filcn- 
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in  fiicntio  perche  fi  Icuò  Ce  fbpra  di  se .  Grifoftomo  dice ,  fc  vuoi  Mt^rt»  ftym- 
vcndicarti,  vfa  filcntio^colciuafc  ingiurij  iltiio  nemico,  iltnfto  me- 
gliolo  vincerai  uccndo, che rifpondcnclo.  Sant'Ambrogio  nel  pri- 
jnodccUOffiaj  trai  fondamenti dcMc  vinù  pone  la  paticniancl 
.tacerci.  Gregono  nel  terzo  de  Morali  dice ,  che  rettamente  sa  quel 
che  dice,  colui  ch'ordinatamente  sa  ta^c .  L'huomo  poco  forfè-  oifertn^M.fé 
rcntc ,  fc  poco  prudente  rcuerbcra ,  perche  percuotendolo  con  pa-  thuomo  f^Mtf- 
fole  ingioriofc ,  ripercuote  egli  con  altretante ,  ò  più  ;  ma  il  pacien-  ir&'ip^»f»f 
te ,  &  iauio ,  non  cura  di  riuerberare ,  ma  in  se  inbcuc  »  ili  ripcme  /*"^  • 
quanto  li  dicono  fcnza  che  ri(ponda  con  (candalo,  Etperdie  nel- 
le tribulationi ,  &  ingiurie  riccuute  v*è  nece(fario  il  douutofilcntio^ 
fabncaronogU  antidu  Romani  hftatua  della  Dea  Angeronacon 
vn  catenaccio ,  &  vn  figillo  nella  bocca .  Et  quefto  è  <]uanto  alla 
primaoueftione .  Et  quanto  alla  feconda  dico,  chela  cagione  per-  y  >„.jl 
che  la  ftatua  d'A ngerona  era  jx)fta  nel  tempio  della  Volupia ,  oitc  fi  ^^^^  ^^yj^  ^ 
£icciu  la  fua  tcfta ,  era  perche  volcuano  fignificare  quei  Gentili  Fi-  $tmf>io  di  f 
ilofofijchelameftitia  andaua  mefcolaia  con  rallcgrezza.  Cofi  lo  i^ft*  • 
dichiara  Homero  iJ^Noueiìano  ibura  il  Genefi.  Non  vè  Volupia  7^0^  vi />/4«e 
fcnza  Angerona,  nonv'c  piacere  Cerna  mcftiiia.  Che  contento  re  ftn-^wu^ 
v  e  nel  mondo ,  che  non  (ia  adequato  col  qualche  difpiacere?  vanno  fi^***  • 
legate  le  vnc  cofc  con  le  altre ,  allc^rc22a  con  meititia,  trauaglio 
con  ripofòjtranquilliti  con  inquictucfmcpoucrti  con  ricche72a,pa- 
ce  con  difcordiajignominia  con  honore .  Dolce  con  agro,  fiele  con 
mele,  mille  mali  con  vapicciol  bene  .  Coli  va  il  tutto  in  qucfta 
mondo  mifchiato  /cnza  che  incftb  vi  fìa  vn  paro  contcnro .  Ciò  è 
Quel  che  dice  Horaiio  ncHc  Ode ,  Niuna  coTa  e  che  d'ogni  parte  fia 
felice .  Donde  viene  il  Proucrbio  Greco  :  Non  v'c  mortale  nel  tut- 
to fclice,qual  citta  Ttognidc      Arlflotcfe  nel  fecondo  della  Reto- 
rica. Però  diceuaCle'arco,  come  ri lenfce  Ateneo,  che  parbndo 
nella  via  commuhe,non  v>rj  cofa  in  qucffa  vita,  che  in  qualche  co-  J^'/^^  ^^ht 
fa  non  fc  porcile  riprendere,  Voleua  lignificare  che  non  v'era  in  fartea»fip»f^ 
quefto  mondo  coniente  in  auto  périeito.  Mtnamiro,  come  TÌCc-  frr'^tndtrt ► 
riTcc  Plutarco. ,  diceua ,  che  queftc  due  cole  amLiaaqo  vnitc ,  Cloe 
il  viuerc ,  &  dolerli .  Et  Pindiro  nel  fiko  terzo  Canuco  cficc  »  che 
none  ne  farà  alcuno  in  qucfta  vita  libcix>,  Celiente  dal  trauaglio. 
Ouc  e  Sole ,  v*è  ombra,  oi»e  è  chiaro,  v'c  ofcuro .  Non  mi  pire, 
diflc'l  Teologo, fuori  di  cotefta  fentenz.i,  quel  che  dice  lafàcra  fcrit- 
tura  nel  Genefi .  Fa^umtj;  cjl  yefferty      mane dies  h^ììms  .  Ciò  è 
luHiitakiicra,^  la  nomina  il  primo  giorno,  qtiafi  fe  più  chiari* 
mente  kiic«flè ,  coft  fu  ilprimo  giorno  uatmale ,  (  che  co uftx 4'\tu 
rt,  notte. 


Dialoghi  Morafi 

tificialc  )  che  fu  in  clTc 
:  la  notte ,  per  la  matin» ..  ^.x^^..vr .  ^k.  ^^ 
potuto  tlirc  :  Di  quella  maniera  pafsò  il  pri- 
mo  giorno ,  ma  dice  cofi  (a  il  primo  giorno,  c'hcbbe  giorno,  &  not-» 
tc,à  dimoftrarc  che  non  è  in  tjuefta  viu  giorno  fenza  notte ,  nonof- 
^  legrc2za fenza mcititia, non prorpcrilà  lènza aucriità,  non  guflo 

frr#ii.  I4«  fcn/adirqullo  .  Onde  di/e  Salomone  ne  prouerbi.  iij/ns  dolore 
mijcebuùr  >  extrema  gaudij  occupai  luBus .  U  nfo  (  vuoi  egli  di- 
re )  farà  mefchiatocol  dolore ,  il  fmc  delle  allegrezze  l'occupa  la 
mcflitia .  Tutto  ciò  >  dillc'l  Dottore ,  c  (lato  all'ai  ocnc  addotto ,  né 
v'è  che  dubitare  ,  fé  non  chc*l  mondo  e  vn*ara  ouc  e  poco  grano ,  8c 
SimilCé  tnoltapaghajcvn  metallo  pieno  d'efcoria,  vna  picciola  bonaccia 
con  molta  fortuna .  Il  che  intefo  da  Saui  Gentili  pOneuano  nel  tem- 
pio della  lor  Dea  dcHalle^rezza  la  ftatua  della  Dea  della  mcftitia» 
****  Noi  però  lafciate  le  vanita  de  folfi  Dei ,  ^  iotcfa  la  verità  cerchiamo 

la  gloria  eterna ,  oue  e  giorno  fenza  notte ,  allcr*  r  ^cnza  mefti- 
tia  >  ripolb  lenza  timore  .  Et  ne  i  trauagli  di  c]Uc  i  la  vita  andiamo  al 
chrifl»  foHH  jQnjg  5c|  rimedio  ,  ch  e  Chrifto  nollro  mi/cncordiofo  Iddio ,  per- 
fUrmtdto .  ^1^^  •  pgjYiedi  j  che  da  il  mondo  alli  trauagli ,  fono  altri  maggiori  tra- 
uagli ,  &  fono  certi  fuoclù,  chcnon  curano  le  piaghe ,  ma  la/ciano 
abbrufciatc  le  Vifcere . 

La  cagione  perche  Platone  paragono  t anima  alla  lineif 
retta  ,  CJT»  circolare ,  &  il  perche  VttelUo  fcolpj 
in  vna  moneta  due  imagini ,  che  fi  mir ap- 
uano F  njita  all'altra^ , 

CAPITOLO  XX. 

lacefle  i  Iddìo ,  diffe'l  Cittadino,  che  tutti  noi  ciò  itìt 
tieramente  conofceflìmo,  &c  ch'vna  volta  intcndcC» 
fimo ,  quanto  imporra  alla  laluationc  noftra  il  hjg- 
<  MT  «Raimondo, &  cercar Chriflo,  ne  fòloperìn- 
..rio,  maperefilttaarlo.  Donde  nafce,  dìf- 
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tiaGcntlli.  Dice  Protlo  Platonico  nel  librofdciranima,  che*l  ton- 
damente dclli  Dialogi  di  Platone ,  &  lo  principale  della  Tua  Filofofia  PondamtHtj 
èia  cognitione  della  natura  nolèra.  Et  quefto  pretende  egli  infc-  ^i^'^l^^  u 
gnarci  ,che  neconofciamojaccioche  da  quella  cognitione  di  noi  cogmuantid- 
veniamo  à  quella  di  Dio .  Alto  ingegno  jdifl'e  l'Humanifta,  fu  quel-  la.  nstHXA  hu- 
lo  di  Platone.  Fu  egli  tanto  eccellente,  ^ifse'l  Dottore ,  che'ldiui-  w«n4. 
no  Dionigio  Areopagita  ne  fiioi  alti ,  6c  eccellenti  trattati  vfi  molte 
Tue  parole ,  &  fentcnze ,  come  lo  può  vedere  chi  vorrà  confrontar-  i>fl"jl*'^'/l^ 
le  vnccon  le  altre .  Et  quefto  lo  notò ,  &  dichiarò  Befsario  nel  li-  ^'J^'f^ 
bro  della  defenfionc  di  Platone.  E  vero,  difse'l  Teologo,  ma  in 
quella  Tua  Filofofia  tanto  delicata ,  come  dite  voi,  vanno  telTiiti  mol- 
ti errori ,  di  cofi  w^oiTo  filato ,  che  non  (i  poflono  (offrire ,  come  li 
oue  egli  difsc ,  cne  la  noftra  anima  cravna  linea  alle  volte  dritta ,  & 
alle  volte ftoru,ilche  e  cofi  ditbrme  dalli  verità,  come  il  nero  dal 
bianco .  Et  tanto  chc'l  fixo  difcepolo  Ariftotelc ,  non  puote  fare  che 
dr  dò  non  Ce  ne  ridesse .  Com'è  po (libile ,  che  l'anima  noftra  fia  li-  -pgrcbe  VUc' 
nea,  poi  che  ella  è  foftanza,  &  la  linea  accidente?  In  ciò ,  di(sc'l  ne  puragonttf- 
Dottore,fietc  voi  ingannato,nc  Ariftotcle  hcbbc  ragione  di  riprcn-  fetanim*  4/- 
derlo,ncvoidiinciò  (èguirlo .  Non  dice  Platone  clic  l'anima  no- 
ftra  fia  linea  quanto  alla  tua  cdenzajperch*  fapeua  ben  egli  che  l'ani- 
ma noftra  e  (bftanza  incorporea,  &  la  hnea  quantità  continua,  Fvna 
intellettuale ,  l'altra  infcnlata  ;  ma  dice ,  che  fi  può  con  e(sa  parago- 
nare ,  in  quanto  che  la  linea  è  alle  volte  dritta ,  de  alle  volte  circola- 
re .  Non  c  la  (imilitudine  identica ,  ma  fimiglianza  dall'vna  coQi 
all'altra ,  non  nel  tutto  ma  in  qualche  parte .  L'huomo  ojufto ,  &  Simile. 
animo(b  e  paragonato  col  Leone  nella  tortezza,  cofi  lo  dice  Salo- 
mone ne  proucrbi ,  che  l'huomo  trifto  (ugge  fcnza  che  niuno  lo  per  Proa.  15. 
feguiti ,  ma  chc'l  giufto  fidato  come  Ce  folle  Leone  non  teme  .  Et 
nel  terzo  de  M.ichabci  parlando  la  firrittura  diuina  del  giufto,  6c  ani-  Matth.j. 
moCo  Giuda  Machabco  dice ,  che  fii  fatto  fimile  al  Leone  nelle  fuc 
opere .  L'huomo  d'alto  animo  e  paragonato  al  Leone  nella  forza , 
Se  valore,  ma  non  già  nella  irrattonaìiid  .Ne  (cgue,  e  fimile  al  Leo- 
ne dunqtir  è  irration  ile  (onero  quefto)  dunque  hi  vnghic,& capo 
di  Leone?  Et  cofi  delle  altre  fimilitudini.  Et  Ariftotelc  medcfimo  cjj^jjg 
paragona  l'hnomo  giufto ,  e  pnidentc  ad  vn  corpo  al  tutto  quadro  , 
che  cofi  come  vn  tal  corpo  per  ragione  della  fiia  quadratura ,  di  qual 
fi  voglia  parte  che  càdA  nel  duro  piano ,  refta  fermo ,  &  ben  po(to  , 
cofi  rhuomo  giufto  per  ragione  della  pnidenza,  Se  virtù,  hi  qua- 
lunque ftato  che  ftia  ò  pro/pero,  ò  auuer(b ,  rimarrà  con ftantc 
nel  buon  Tuo  propofito  ,  Se  ficaro  nella  £]a  fermezza .  Ma  non  gii 

perciò 
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perciò  fi  fcguc ,  cVvc'l  tal  huomo  nella  realtà  della  cofa  (la  Corpó  di 
tutte  le  parti  qtiadro  .  Parimente  non  perche  Platone  paragonafle 
•  l'anima  alla  linea  »  ne  feguc  che  fia  ule .  Qual  e  la  cagione ,  di($c 
tf»ani»t*nì  l'Humanilta ,  perche  Platone  la  paragonò  coli  ?  Erifpofcì  Dotto- 
Tm^^ìuét'S-  re,  perche  l'anima  quando  contempla  le  creature,  &     ne  vi  cofi 
o«4  uttéi .     inanti  lino  à  fare  fine  in  alcuna  di  loro,  (  uon  hauendo  ella  da  piglia- 
re perfine  cole ,  che  l'hanno  d'hauere)  all'hora  c  paragonata  aU 
la  linea  retta ,  che  non  e  perfetta  nella  fua  figura ,  perche  /empre  Ce 
gli  può  accrefcere  nella  quantità,  none  coli  grande  che  non  poili 
ciscr  maggiore ,  per  la  aii  ragione  la  linea  retta  non  hà  perfcttionc  • 
Tal  è  ranima,quando  contempla  le  cofe  create  per  rermarfi  in  e{^ 
fc ,  &  piglia  per  fine ,  quel  che  doucrebbc  pigliar  pcrmezo .  La  li- 
nea circolare ,  e  perfetta ,  conq'ofiache  niente  fc  gli  può  accrefcere  • 
Quella  ragione  afscgna  Anftotclc  nel  primo  libro  del  Cielo  nel  ca- 
pitolo fecondo .  Et  la  ragione  perche  non  (c  ^li  può  niente  accrc- 
i^ariit  Tdm  fcere,c  perche  fiftilce  oue  comincia .  Qucfta  c  la  cagione  della  pcr- 
r*'!    /^'"^  fcttionc  del  circolo .  Onde  quando  l'anima  contempla  il  Creato- 
c»r49UT€.      re ,  mdi  da  volta  mtomo  alla  contemplationc  delle  creature ,  &  n-« 
torna  alla  contemplatione  del  Creatore ,  rimane  come  linea  drcob* 
re ,  perche  voltando  intorno  alle  cofc  create ,  (i  ritorna  e  conuertc 
d  chi  le  creò  .  Cominciando  à  contemplar  Iddio  piglia  per  mczo  le 
creature  ,  perche  come  dice  Sau  Paolo  à  Romani.  Inuifibilia  Dei 
per  ea  qu.t  faCla  funt  inedie  fi  a  co»lpicii4ntur .  Et  vuol  dire  che  le  co- 
fc inuilibili  di  Dio ,  come  fono  la  lua  polenta,  fapicnza ,  &  bontà  , 
4  intendono  mediante  le  cofc,  ch'egli  fece  già  dalla  crcationcdcl 
mondo .  Et  ritornando  dalle  creature  à  Dio  la  vn  circolo  mcra- 
uigliofo ,  pigliando  per  fine  Iddio ,  qual  prclb  haueua  per  principio, 
finendo  coli  oue  cominciò .  Qncfto  e  il  circolo  Plaionico  dell  ani- 
ma  noflra ,  &  il  mouimento  intomo  la  meditaiione ,  qual  Arinote- 
le falfamente  calunniò,  doucndo  con  ragione  aggrandirlo ,  &  inai- 
jirijhttie  p*r  zarlo  con  molte  lodi .  Fii  tanta  l'inuidia  d'AriftotcIe ,  che  gli  accie- 
muitUa  Céiun  cò  gli  occhi ,  &  li  rolc  il  cuore ,  dalla  cui  vinto ,  calunniò  molte  cofc 
ma  vUfttt3ft  ^1  Piattone ,  che  da  lui  haucua  vditc ,  ch'erano  molto  eccellenti  .  Ec 
Zlii      ^'  ^olfe  porre  macchia  nella  lama  di  molti  Filofofi ,  cofi  del  fuo  tem- 
po,  come  antichi;  interpretando  fàlTamcntc  blor  dottrina  in  molf 
5imi/c.      iccofe.  Coli  cerne  il  ferro  con  la  nipne  fi  confuma,  &  benché  niu 
nolotocc]  '  '  H  perse, &  in  se  fta  gcnci"ando  chi  lo  corrompe, 
coti  rinuiciioio  :c  ne  (là confumandoli  dairinuidia,&  benché  niuno 
Io  tonncnii ,  egli  fe  ne  (là  nel  cuor  fuo  creando ,  chi  lo  tormenta  • 
DiccUA  Antiflene,  ^  lofisgui  Lacrtio,  che  come  netnuano  il  grano 

dal  foglio  I 
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Wal  gioglio,  &  renercito  dalli  foldjri  codardi,  &c  inutili,  cofi  doucrift- 
«o  «ctair  Li  Rcpiiblica  da  gliiiì        i.  L'inuidiofo  ftima  proprio  fr»prnS«Wia 
male  il  bcncaltriii,  &conKr<Jicc  Pro/pero  nel  libro  delle  virtù  ,flc  '**^**f** 
riti],  tiene  egli  tanti  tormentatori,  quanti  (imo  cjuclli  che  lodano 
chi  eglino  inuidiano .  Vi  (bno  certi  vermi  vcjenoli  chiamati  Canta-  Similcn 
ridi,  i  quali  Temilloclc  Ccomc  rifcnfcfiAntonio  nelLi  Meli  (sa)  pa- 
fagonaua  l'inuidia,  perche  cefi  cornei  venenoli  Cantaridi  njfcono 
tra  il  miglior  grano ,  &  tra  le  più  belle  ro  fé  ;  cofil'inuidia  c'hannoi 
trifli,  nafce  tra  l'eccellenti  virtù  de  buoni ,  la  cui  gloria  quanto  è 
«maggiore ,  tanto  e  maggiore  l'inuidia  de  gli  altri  .  Qiiil  dottrina  più 
llta,  ite  eccellente  potcuadarvn  Filofòto  Gentile  intorno  alla  con- 
templationc  delle  creature ,  che  infegnarci  non  ci  fcrmatlìmo  m  cC- 
le;  ma  da  loro  andallìmo  alla  contemplauone  di  Dio,  nel  q'ialcco- 
inincialIìmo,&  finilllmo,perche  meglio  reftallc  l'anima  noftra,  fat- 
ta (imilc  alla  linea  circolare,perfetta  nel  circolo  della  fua  contempla- 
donc  ?  Et  pure  non  mancò  chi  la  riprcndcde ,  &  calunniade .  Alla  Simile, 
imitarionc  di  quclìa  (ìiblime  dottrina  di  Platone  diflcro  alcuni  Filo- 
fofi ,  che  l'anima  noftra  era  limile  ad  vna  donna ,  ch'vlcendo  dalla 
terra  cntraua  in  mare  (opra  vn  Toro ,  )k  coli  andandoli  trauerfando 
\e  dubiofè:;,  &  perigliofe  onde ,  (c  n'andaua  mirando  alla  terra  di  do- 
ue  era  vfdta .  Il  Toro  è  il  corpo  qual  dobbiamo  domare ,  &  nel  qua 
le  /è  ne  va  l'anima  per  lo  mare  del  mondo  contemplando  l'onde, 
che  (bno  le  creature  ;  ma  (cmpre  ritornando ,  &  mirando  il  Creato- 
re, perche  andando  auanti  va  volgendo  la  faccia  al  fermo  porto,ch'c 
l'alto  Iddio ,  che  (H  nel  Cielo ,  (  ou'c  la  patria  noftra  )  contemplan- 
dolo con  alto  faper ,  &  profonda  humiicà ,  afhiiando  in  elio  i  dcfide-» 
rofi  occhi  dcll'intelletroj  guidati  dalla  denota  aHèttione ,  iV:  retti  dal- 
la volontà  aria  nel  diuino  amore.  Ciò  voKcro  fignificar  gli  antichi  Esnféntpù^ 
Poeri,  quando  finfcro  che  la  nobile  Europa  figlia  del  Rè  Agenore  Gt^ntctm 
fòflè  rapita  da  vnToro,  &  condotta  in  Creta  per  mezo  il  mare,  an-  ***rti  m  T»r%^ 
dandoifcne  ella  alle  volte  mirando  la  terra  ferma,  donde  s'era  pani-  *^***  'J^^J***^, 
ta,  volgendo  gli  occhi  ouunque  glieli  guidaua  l'amore .  Quefta  no- 
bile donzella  e  l'anima ,  che  bramofa  d'impetrare  col  Tuo  intelletto  Simile 
alcuna  co(à  delle  inuifibili  di  Dio,  pone  lama  conlideratione  nelle 
creature  vilìbili ,  accioche  da  loro  come  da  linee  nella  circonferenza, 
vadi  a  terminare  nel  centro  ch'c  Iddio ,  dal  nuale  c(cono  le  mcdclì- 
ine  linee.  Eccoui  la  cagione  del  circolodi  Platone,  &  della  hifto- 
rialc  compararione  de  (ani j  anrichi ,  &  della  fìniione  de  Poeti  intor- 
■o  ad  Europa  .  In  verità ,  diffe'l  Cittadino ,  che  in  quclìa  parte  niu- 
Jia  ragione  hebbcAriftotcIc  di  riprendere  il  dio  macUro  Platone. 
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ron  clic  f\à  lì^niticinao  ciic  nel  vero  honore  v*c  abon danza  di  mol- 
ti Ucn;,  ben  clic  ^rmi^uiinati  mortali  non  l'intendono  •  £t  calci 
con  i  pitdi  vn  morrionc ,  per  far  vedere  che  non  badano  contro  di 
lei  tutte  le  arme  del  mondo .  Perche  quantunque  il  fallo  honore  fia 
più  volte  vinto,  &  abbattuto ,  il  vero  nondimeno  ch'c  vn  fplendo- 
rc  delia  virtù ,  &  vn  eccellerne  premio  dell'honeftà  della  vita ,  quc- 
ftcinuincibile ,  de  inefpugnabilc.  Qucfte  ducimagini,  della  vir- 
tù ,  &  deiriionore ,  fi  danno  mirando  con  alternato  amore  i  &c  An- 
golare affètiionc,c  hanno  tra  loro .  Qucft'c  la  cagione  perche  l'hiv- 
peratore  Vitcllio ,  fece  (colpire  nelle  Cuc  monete  quelle  due  figure , 
&queft*c  la  cagione  della  lor  Icoltura.  Et  ta  mentionc  di  quefta 
medaglia  Celio  Augultino  ne  gli  Hieroglilìci ,  &  la  tiene  flampau 
il  Conte  Antonio  Zantano  nel  fuo  hhro  delle  monete  de  Ce/ari . 


raccontano  Suetonio  Tranqiullo ,  Eutropio ,  Cornelio  Tacito ,  Sc- 
ilo Aurelio ,  BattiltaEgnatio ,  &  altri .  Tal  fu  egli  diile'l  Dottore  ^ 
ma  io  non  lodo  i  Tuoi  coftumi ,  ma  l'inucntione  della  lua  moneta  » 
nella  quale  (c  volfe  moftrar  amico  della  virtù ,     dell  honore  non 
cfl'cndo  tale ,  che  fo  ben  io ,  che  fu  egli  tanto  ambitiofo  di  fallo  ho- 
nore ,  che  fi  prefc  l'Impciio  Romano  fcnza  che  gli  venifl'e  per 
fìiccenione,  ^  fenza  elettionc  del  Senato,  &  fcnza  meriti.  Non 
haucua  altra  ragione  alla  dignità  Imperiale  >  che'l  pretenderla  > 
&  penfarc  che  li  folfe  douuta,  nel  che  moftraua  bene  , 
che  non  la  meritaua  ;  perche  colui  e  indegno 
d'honorc,  che  fi  ftima  degno  d'eflcr  hono- 
rato  :  come  chiaramente  fi  vede  nelle 
kilèoric  de  Prencipi  ,  molti  de 
quali  perdettero  lormede- 
ùmi  y  ^  altri  >  per  la 
lor  ambitionc  ^ 
la  quale  c 
tor- 
mento di  fc  medctì- 
ma,  U  coltello 
della  Re* 
publi- 
ca. 
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cagione  perche  i  Rè  Magi  furono  tre ,  f^glt  jépoHo-i» 
U  dodeci ,  tP*  i  dtjcepoli  fetunta  due ,  ^  gli 
EuangeltHt  quattro . 

CAPITOLO  XXI. 

AfciamojdifleMTcoIogOjCotcfli  Prcndpi  che  fi  pcrcfeu 
tcro ,  &  ragioniamo  craltri ,  che  fi  (àluarono ,  che  fo- 
no ì  Migi  che  dall'Oriente  vennero  à  cercar  Chrifìo 
noftro  S.ilii.ìtore,cV:  lotroiiarnno  in  Beticm,  oiie  l'ada 
rauano ,  i^:  iiconobbcro  pt         m  c ,  &  ofteiinv 
itatth.  1.     no  i  loro  doni ,  come  lo  racconta  il  finto  Vangelo .  Di  loro  dice  S. 
f  Magi  tran»  Cipriano ,  ch'erano  M  itemaiici ,  &c  c^haueuano  fcienra  della  virtù  , 
Mattmanci .   &  Corfo  dcIIc  flclle.San  Gioan  Gri/òftomo  dice ,  che  la  ftclla  ch'api 
StelU  di  gior-  p^ru^  ^^5*0  neirOrientCjIi  guidò  lìnoà  Gen        i  apparendo  loro 
m  e  di  notte  fcmprc  lino  alla  Città ,  oiie  entrati  che  furono  tolto  ella  fparue.  Et 
mcctmpagno  i  chc  non  folo  appanna  loro  di  notte ,  ma  di  giorno  vincendo  il  Sole 
^^S^  •         col  Tuo  (plcndorc .  Sant*  Agollino  dice ,  che  quella  ftcHa  non  era  di 
quelle ,  che  nel  principio  del  mondo  fece  Iddio .  Et  conuenne  con 
micfto  San  Gioan  Grifoftomo.  Et  San  Tomafo  dice,  che  qucfta 
rttlla  non  ftaui  nel  Ciclo,  ma  folo  nellVia.  MafTìmo  dice,  chc 
tutti  la  vedcuano ,  ma  che  folo  i  Magi  fi  fèppcro  di  lei  valere. S.  Leo- 
ne Papa  dice ,  chc  nelfnpparir  loro  la  ftella ,  fiirono  percolTì  i  cuori 
loro  da  vn  fplendore  più  chiaro  di  quello  della  flelFa,  mediante  il- 
qualefpirò  loro  Iddio      '       ccorreua  .  Caladio  Platonico  dice  , 
IMa^iddùTM-  che  qut (li Magi  erano  1  iaujj  Caldei.  Dionigio  Cartugiano  (opra 
rono^lhanS^^  S. Matteo  dicc  ch'eglino  adorarono  il  bambino  Gicsù  per  vero  Id- 
yero  DiT  >  ^      per  tale  lo  conobbero .  •  Et  rjiie.Tc  la  fentenza  dc'Dot- 

of.rfero  9ro  toH  cofi  autichi  co'nc  modemi .  Nell'Oro  che  gli  ottenrono,figm- 
inceH/h,e Mir.  ficarono chc  fofle  vero  Re,  ncirincenlò,  chc  fx^lfe  vero  Iddio ,  & 
ra,  echéftj^nì^  ^^^.^  Mirra  ,che  tollè  vero    ■      >  mortale .  Coli  lo  dichiara  San- 
jitìim.        t*Agnfl:ino  nel  fcrmojie  deli        ^  .,*san^'      rio Nifleno nel fcr 
mone  del  Natale ,  San  Gregon».-  l     i  m  vn  ic.  iiione  (opra  il  (ccódò 
capo  di  S.M  itteo ,  Scdulfo  ih  ccf  <     'ì  ttnamctri ,  Giuuenco  in  al- 
M^fTIiV*  tri,  &Prudcnt!OÌn  vn  himao  dci(  t  j  itìmia.  Qncfti  gloriofi  Rè 
W  d^'s.Tf»!^  M^\^ì  f  irono  tre,  cofi  lo  diceSant*Agptèino,  in  vn  fermone  dell'Epi- 
/>.#/4/fc7'r  ^"iij&  Sant'Atanafioin  vna  quef^onc,  &  Remigio  in  vnaHo- 
/i0^ .         radiu,  fopi^6.AiàRco ,  Et  oltra  quello  ,  dicono  gli  antici  Calenda- 
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^ j /che  queftl  tre  Magi  furono  Vcfcoui  battezzati  da  San  Tomafo; 
coli  Io  dice  anco  Pietro  de  Natali ,  &  Echio  nella  vita  di  San  Toma- 
io .  Ch'eglino  foflcro  tre  chiaramente  lì  vede  nell'antica  traditionc 
della  Chielà .  Quel  c'hora  io  vorrei  ^ •  '^r-'  e  c ,  la  cagione  perche  fu- 
rono tre ,  haucriano  ben  polTuto  eli*.,  tu..-,  ò  quattro ,  &  molti  più, 
ma  che  IbUèro  tre ,  ne  più ,  ne  meno ,  j^rc  che  non  dcu'cHcr  lenza 
qualche  miflerio  .  Ragioni,  dilì'c'l  Dottore  ,  &  conucnicnze  vi 
debbono  cllcr  intorno  a  quclto ,  non  pero  l'EuangcIo  le  dichiara. 
Sant'Agoftino  in  vn  {crmone  dcH'Epifania  attnbuilce  il  numero  di 
ti*e  Mipi  al  milk-rio  della  làntilVuna  Trinità .  M i  quel  che  à  me  pa-  Terche  i  AU* 
re  e ,  che  quando  lì  fano  corti  (  ch'c  vna  congregationi  di  popuh ,  )  g^f^jfntnc*. 
pergiurar  vno  per  Re,  vengono!  procuratori  delle  Citta  del  Re- 
gno ,  per  giurarlo ,  &  riconoscere  il  dio  Dominio ,  &  perrcndcrgli 
obedienza ,  &  hauerlo  per  Re  e  Signore .  Si  fecero  corti  in  Betlcm  , 
oue  Chrillo  Gicsù  haueua  da  efser  riconolciuto  per  vero  Iddio ,  9c 
vero  huomo ,  &  vero  Re ,  Creatore  del  Ciclo ,  e  della  terra .  Ven-  ^^^-^j^^^l 
nero  i  Proairatori  del  mondo ,  che  furono  i  Re  Magi ,  i  quali  refero 
à Chrillo Ibgettione ,  &  obedienza,  6c  prolìrati  l'adorarono  per 
Dio ,  &  Signore ,  &  Sahiatorc .  Et  clfendo  che'l  mondo  procede 
dalli  figli  i  Noe ,  che  fiirono  tre  ,  era  conucnicntc ,  che  tre  follerò 
i  Proairatori .  Dice  la  Icrittura  facra ,  che  Noè  hcbbe  tre  figli ,  Sem ,  hthhittt 
Cam  ,  &  lafet ,  i  quali  lì  fiKiarono  entro  all'arca ,  nel  tempo  del  di-  As'"*»^» 
luuio  vniuerfalc,  nel  qu*Jc  11  anegarono  tutti  glihuomini  ch'erano 
al  mondo ,  eccetto  Noe ,    la  Tua  conlòrtc ,  &  quclh  fuoi  tre  figli ,  '  * 
&  le  moglie  loro,&  che  da  quelli  fuoi  tre  figli  procede  tutto  il  mon-  P^f* 
do  vniuerfo .  Ei  polche  i  Magi  vennero  come  Procuratori  del  mon- 
do, &  il  mondo  procede  da  tre ,  &  tra  ragione,  che  follerò  tre. 

fmtm 


della  CliielàCatolica;  Coltra  ciò,  molti  Dottori  fono  che  l'afler- 
mano.  Quali  autori,  dilfe'l  Canonifta,  fon  quelli?  Ibno  difscl 
Dottore, Sant' A tanafio  in  vna  qucflionc ,  S.  Cipriano  nel  fermo- 
ne  del  Battelìmo  di  Chrillo ,  Tertulliano  nel  trattato  contro  i  Giu- 
dei, San  Girolamo  Ibpra  ilSalmoyi.Sant'Agoftino  nel  fermonc 
45.  alh  fiati  dell'Ermo ,  Grif(ìflomo  nella  prima  delle  ly.Homelic 
in  San  Matteo ,  S.Lìdoro  nella  prehtione  della  mcfsa ,  che  chiama- 
no niozaraue ,  &  Claudio  in  vno  fuo  Epigraina ,  iSc  altri .  Di  manie- 
ra ,  che  i  Magi  fiirono  tre ,  &  furono  Reqi ,  &  in  ciò  non  e  che  con- 
traila re .  Già  che  ragioniamo  y  diflcl  Teologo ,  del  numero  de  Ma- 
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^erthfiU^-  gi,  ragioniamo  anco  di  quello  degli  Apoftoli. Perche  defilerò /ape» 

cigionc ,  pcrch  e  furono  dodcci .  E  qucfta  >  rifpofc'l  Dottore  ^ 
'  *         perche  coli  come  nella  vecchia  I       furono  dodcci  Patriarchi ,  che 
furono  i  pro^c  niiori ,  donde  corporalmente  procedettero  le  dodcci 
Tribù  d'ifracle  ;  coli  nella  noua  legge  doucuano  cfl'er  doded  Ape- 
Simile.       ftoli ,  che  rpiritiulnientc  j^enerartero  il  popolo  ChriflLino .  Et  cofi 
come  nel  Odo  fono  1 2.  legni  liiuftrati  dal  Sole  ,  peri  quali  Ce  n  vi 
egli  illuminando  l'vniiierfo,  cofi  nella  terra  furono  j  2.  Apoftoli  ìU 
figurtiegli  lunuiutidiChiTriofòlcdi  giuftitia, mediante i  quah illuminò  egli 
jifojioii .      j|  inondo .  Qaefto  numero  de  i  z.  Apoftoli  fu  '       :o  ne  i  i  i.foiv* 
ti  di  Eli  m ,  di  che  Ci  ragiona  nell  Eflodo,  perche  eglino  furono  quel- 
S  ffod.  I  f .    u  ^  1^  j^l^-  ^  ^  medicinali  acque  della  loro  d«  '  cdcro 

à  bere  alle  anime ,  &  irrigarono  b  terr.ì,  &  tècero  fruiutero  il  defer- 
to, che  per  auanti  era  fccco  di  virtù .  Eglino  erano  le  1 2.pietre  prc- 
»tiofc  nelìi  Tonica  Sacerdotale  d'Aron ,  c'Ivi       \o  da  rilucere  nella, 
facnta  vcfta  della  Ciucia,  di  cui  li  vcftiiu  il  loinmo  (acerdote,ch*é 
Chnfto  noftro  Iddio.  Qucfti  11.  Apoftoli  '      o  figurati  ne  i 
9ioC.  4»       dodcci  Baroni,  chc'I  buon  Giofuc  capitano  de  gli  iiraeliti,e Ielle  per- 
che po     '      ^  dal  fiume  Giord.ino  alla  promellà.  ter- 
ra,  &  di  ia  ^xHtolki o  aiac  dodca  al  fiume .  Qucflo  fiume  c  il  mon- 
do ,  che  mena  le  ac      '  '  '  nollrc  vite  ,  entro  al  mare  delti  noftnt 
morte ,  ouc  il  tutto  u  UiUicc ,  Óc  confumi  \  la  terra  di  promiluonc  c 
li  gloria  eterna,  ouc  niente  li  coniuim  ,  le  dodcci  pietre  (bno  le 
mcrcantie ,  ncllcqu  ili  tratLiuano  gli  Apoftoli ,  die  quelle  del  Cie- 
lo, le  por      Italia  terra,  &  quelle  aclfa  terra,  le  condullèro  al 
Cielo  :  li  ioi  coiiiercio ,  &      *  lUaaont  tìi  fpirituale  tra  il  Cielo  ^ 
&  la  terni.  Il  biioiiCiofuc  liìc  j  erciò  gli  eklìe,  è  ilbuon  Gìesù^ 
eh  cleile  qucftì  dodcci  Apoftoli ,  che  poi  mandò  per  Io  mondo, 
à  quah  diede  la  (ìi.i       1 ,  &:  fàuore ,  &  aiuto  .  Ómbra  ,  &  figura 
àqucftàdodeciA^  ouoli  furono  li  dodi  d  pani  della  propoiiiionc 
poltifoprah  mema,  perche  Fi lucuano  da  eflcr  refettio-^r,  ''come 
iìirono)&     •        delle  anime  mcduintc  la  parola  dtiii  wva.  Et  li 
Nomi.  Il*     dodeei  Preiì^  ^  i        Tribù  ,c'Iiaucujno  da  predicare  ì  precetti  (a- 
luttfci  r ,  1*'      ternarc  la  ChicCi ,  come  iccero .  Qucfti  dodca  «Apo- 
itoh  furuiu)  i  vj^urati ,  ne  i  dodcci  cfpforatori  della  terra  di  promimo- 
Nam  tf          c'?>  'r?  MÌO  per  cr>MTr--f  l'.tiouc  di  cercare  rctema  beatitudine, 
&. ...             d  pop»    >  .  i  .  ne  i  dodcci  vitelli  facrificati  al  Signo- 

Chrifto .  Et  nclli  dodeci 

Bi         tcncu.ir..-  .   .  >     ..^  >  di  Salomone  ,  pereti c  rredica- 

IO.  ioiio,& minili'. areno  il ilmto  Baticfixno.  Et  ncili    Leoni 

poftì 
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pofll  nel  Trono  di  Salomone ,  che  vinccttcro  ì  tiranni ,  &  fpaucnta-    P*r«Kp.  # . 
rono  t;li  olimati  ,con  le  mi         delle  pene  deirinfcrno .  Furono 
anco  hgnificati  nelli  dodeci  iuadanicnti  della  Città  ,  perche  forten- 
larono  la  Chicfa  con  i  loro  meriti,     orationi  mediante  il  diuino 
Éiuorc .  Et  nelle  dodeci  porte  dtl  Tempio  di  Ezechiele , conciolia- 
che  per  cflì  intrarono  molti  nel  tempio  iella  ChieJa  cofi  militante 
come  trionfante  ,  delle  cui  porte  nigi(»na  anco  SanGiouanni  nel- 
TApocalilIe .  Finalmente  calino  fono  le  dodeci  llellc  nella  corona  /^pocal.  ii. 
della fpofa dell' Apocalifle ,  perche  cfìì  illuftrnrono  la  Chicfaconi  Apocal. 
loro  miracoli ,  tfc  virtù ,  OV:  dottrina .  Già ,  diile'I  Teologo ,  che  di- 
chiarafli,  la  cagione  perche  dodeci  toflcro  oli  Apottoh.  Diteci  la 
cagione  perche  i  difcepoli ,  chcChrifto  regnalò,&  li  mandòjà  pre-  Trrcht  i dlfc§* 
dicare  d  due  à  due ,  ftirono  fettanta  due ,  come  racconta  San  Luca .  ^^^^^^^'^^^ 
Perche eflendo che  il  fòle mvintimiairohore  davna  voltaintorno 
SI  mondo ,  ^'  eglino  erano  come  fole  che  illumina  rvniuerlb  ^  pare 
che  doueriano  e(ler  vintiquairo .  E  vero ,  diflc  1  Dottore ,  ma  come 
eglino  predicali  ano  la  hcde  della  lami  ili  ma  Trinità ,  ch'c  vn  Dio  in 
ctì'enza ,  &  tnno  in  perfone ,  doucuano  cfFer  tre  volte  viniiquatro. 
Et  tre  volte  vintiquatro  fono  ("cttantadue  ,  però  tanti  furono .  Et 
gli  Euangcìifli ,  domandò  il  Teologo ,  perche  furono  cjuattro?  La  Tenhe/ujfer^ 
cagione  e  «  riljxjfe'I  Dottore ,  perdie  il  Vangelo  haueua  dV  Her  pre-  ^"^""^^ 
dicato  nelle  quattro  parti  del  mondo ,  come  fu  ,  che  fono  Oriente , 
Occidente,  Auftro,  &  Aquilone.  Etcofìcome  gli elemcmi , che  Simile, 
foftcntano  il  mondo ,  ion  quattro  ^  cofi  gli  Euangeli  che  foftenta- 
no  la  Chieda  lon  quattro .  Qnefti  quattro  Vangeli  fiirono  figurati  F/jkw  de 
ne  i  quattro  fiumi ,  eh' vicinano  dal  Paradifo  terreRre ,  proceduti  da  ^««''^«V** 
vn  (pio  fiume,  perche  il  Vangelo  e  vno,  ma  diciamo  die  fiano  qùat» 
tro,perche  tanti  fono  gli  Euangclifli ,  che  lo  fcrifièro .  Quefli  quat- 
tro fiumi  v/ciuano  davn  fonte  ch'c  Mto  Iddio  Chriftu  noli ro  re- 
dentore ,  che  infegnò  gli  Euangciifti .  Quelli  quntiio  Euangelifli 
fono  i  quattro  gloriofi  animali,  che  vide  il  profèta  Ezechiele ,  &  de  ^ 
quali  parla  SanGiouanni  neirApocaliflc .  Et  eccoui  Iac.^"o^7r,&  Apoc4-X' 
conuenienza ,  perla  quale  lìirono  tre  i  Magi  y  dodeci  gli  ^  , 
^  fettanta  due  i  difcepoli,  &  quattro  gli  Euangeliftì  .  Molte  cofc 
haucrei  potuto  dire  fopraciafcuna  di  qìicfle,  che  lafcio,  per  non 
vfcire  de  termini  della  breuità  rifoluta ,  &  compendio/a  .  Quelli 
fonoiPrencipi  che  mediante  la  grafìa  diuina,  con  la  lor  humiltà, 
^  /àntità  fi  /àluarono,diflerenti  da  quelli  che  poco  auanii  diccuamo, 
che  per  la  loro  ambitione ,  &  malitia  fi  erano  perduti .  Gli  ambirio- 
quanto  più  vogliono  afccndcre  all'honore  del  mondo ,  tanto  piii 
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^  fccndoiiD  nel  merito,  &  gli  hiimili  quanto  più  difccdono,  tanto  pìil 
yfmhklofi^  fjrrliono,  perche  quelli  meritano  cllcr  fchiaui  di  tutti,  che  preten- 
'IfZdt^lTl  ^^^"^  ^^^"^  Sxunon  di  tutti;  &  all'incontro  quelli  meritano  gli  honcvi 
h9n*ri,  tanf  ri ,  chc  gli  fuggono ,  &  quei  poflìjmo  chiamar  eccellenti ,  che  fc- 
fi»  cadano  di  condoli  loro  proprio  parere  non  meritano  le  dignità,  che  hanno , 
mcru^t        &  fecondo  il  parere  altrui  iiy^ritano  più  di  quelle  che  tengono . 

I^a  cagione  perche  i  Cernili  JeJicauano  a  Bacco  Uotli^ 
nione ,     // Lince ,  ^  del  danno  della  /«- 
temperan^^anel  here^  . 

CAPITOLO  XXIIL 


On  tanto  mi  ammiro,  difTc'I  Cittadino,  che  gli  anw 
M^k^^Hlf  t>i^ior»  >  che  voi  dite,  prctcadano  falli  honori ,  quanto 

Moiit  ac gena-  ▼a in  t  -r-    y-^  -x- r  %  •  i*' 


L  ^'rrtJdette'  B^^ft  Tn  Gentili £irono  molti ,  chc  prc- 

roU  DehÀ,&  SL»*  jBv%  tcndcucro  c(cr  chiamati  Dei,  &  a  dorati  per  tali ,  fcn- 
fitrono  adwa-  eglino  tante  ^       nidi  vjdj;  6c  gente  fii ,  che  ac^ 

tnbu  ì  loro  la  diuinità,benchc  lapcllcro  le  lorabommationi .  Di  que- 
fta  maniera  furono  Giouc ,  col  tìglio  fuo  Bacco ,  &  altri  fimili .  Di 
Bacco ,  difsc  THumanifla ,  dcfidcro  fiperc ,  perche  li  dcdicauano 
laobliuione  ,&  anco  vn*animale  chiamato  lince  d'acutiflìnu  vifta  , 
di  cui  ragiona  Plinio,  &  altri .  Trouo  in  alcuni  fcritton ,  che  gli  at- 
tribuiuanoniiefteduecofc,  &  di  dò  volentieri  ftprei  la  cagione, 
Terche  ftde  Non  era  difsc'l  Dottore  fc  non  vna  mcdefima  cou  :  conciofiachc 
coi'oblm^t  per  lo  lince  s'intende  robliuionc.  Etilmedelimo  è  dire  che  attri- 
^iHiìKt9,     Duiuano  ouero  dcdicauano  il  lince  à  Bacco ,  che  dire  che  gli  attribui- 
uano  ò  dcdicauano  la  obliuione.  Pcrcioche  qucfto  animale  e  coù 
*  obliuiofb ,  che  di  lui  fi  fcriue,  (  &  Io  tratta  Valcriano  ne  gli  hierogli- 

fìci }  che  mentre  eh'  Ine  va  pifcendo,fcàcafo  volge  gli  occhi 
altroue ,  tofto  fi  fcorda  del  paAo  ch'egli  ha  auanti,  &  fc  nVa  ccrcan* 
do  altro .  Queft'c  h cagione ,  perche  lo  pingono  apprelso  Bacco  p 
come  rafferma  Plutarco .  La  ragione  perche  dcdicauano  à  Bacco  la 
>*fcf  D/o  dtl  obliuione  c ,  perche  l'haueiiano  per  Dio  del  vino ,  &c  per  eflo  inten- 
f'sfi;  dcuanoilmcdeflmo  vino .  Qinndiauueniuachclopinp  )COti 

vna  corona  di  viti ,  come  lo  dice  Alberico  nel  libro  delle        n»  de 
ItMA  U       •    pcrche'I  molto  vino  da n        a  U  memoria ,  &  rende  i'huo- 
"  f^nis.      aio  infcnCibilc ,  S  fcordeuole ,  gii  attnbninano  la  obliuione .  Onde 
yciuic  à  dire  va  autore ,  come  xifecifce  Plutarco  ne  Simpofiaci ,  che 
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Bacco m  padre  dcirobliuionc.  Volcuano  in  ciò  fignificarc  gli  an-  /f/'lJ'^ 
tjchi  il  danno ,  che  fa  il  vino  fupcrfluo ,  &  che  però  niuno  Ce  U  do- 
oeiu  rendere .  Li  dcdicauano  anco  la  obliiiione ,  à  dinotar  che  non 
Conueniua  che  gli  huomini  fi  ricordaiTero  di  quelle  cofc ,  che  fi  iàce- 
uano  f  ouer  diceuano  dando  mangiando ,  6c  beuendo  rifcaldad  dal 
vino ,  perche  non  fono  elleno  degne  d^furii,  ne  anco  di  ricordarii  ; 
Perche  tra  tazze  di  vino ,  mentre  che  Tintellctto  e  moùh ,  ^  mezo 
turbato,  molte  volte  dicono  gU  huomini  di  far  cofe  aliene  d  ogni        J  ^^^^ 
ragione ,  le  quali  ben  che  all'hora  fiano  promeflc ,  non  c  bene  che    cht  l'atten . 
poi  venghinoà  memoria  per  effettuarle.  Forlì  che  in  cjuello  vole-  detUnMCQit^ 
nano  fignifìcarc  gli  antichi ,  che  le  cofe  che  gli  amici  diceuano  ne  i  '«^f"'  • 
conuiti  gh  vni  à  gli  altri ,  non  haueuano  fuor  di  li  vfcirc,  perche  non 
c  beiie,cke  fi  fcoprano  le  cofe,ch'iui  fi  trattanojcflfendo  che  alterati 
dal  vino  le  dicono  ,  dilche  poi  fi  pentono  :  Et  conuiene  confe- 
gnarli  al  perpetuo  filentio ,  ne  mai  di  loro  ricordarfi .  Quefti"  può 
efser  la  cagione  perche  appreflbBacco,pcr  cui  intcndeuano  il  vino,      ^  ,  - 
pingcuano  la  obliuionc  in  figura  di  Lince .  Qucfto  coftume  era  tra 
•  Lacedemoni ,  che  torto  che  ne  lor  conuiti  fi  vniuino ,  cofi  diccua  ctdttnani  n% 
vno  di  loro ,  non  efchi  cofa  per  quefta  porta  di  quelle  che  qui  fidi-  conuiti, 
ranno.  Et  (e  alcuno  di  loro  fi  ricordaua  d  alcuna  di  quelle  cofe  per 
poi  fcoprirla ,  era  tenuto  inEime .  Donde  viene  Tanticoprouerbio, 
IO  abhorrì  colui  ch'clfcndo  inuitito,  poi  lì  ricordaua ,  qual  vfa  Lucia 
no ,  &  ne  fa  di  lui  mcnrione  Plutarco  ne*  Simpofiaci ,  &  Erafmo  nel 
leChiliade.  Vna  delle  cofe  che  molto  muoue  ^li  huomini  a  ko' 
prirc  i  fcCTeti ,  c  il  vmo .  Quindi  vennero  gli  antichi  a  pingere  Bac-    ^^^r^r^  ' 
co  con  i  petti  nudi ,  come  lo  dice  Alberico  nel  libro  delle  imagini  de  ^^cihmni 
Dei .  Donde  venne  il  prouerbio  :  Nel  vino  ftà  b  verità ,  del  qual  ia  /«rm. 
menaonc  Brufonio  nel  primo  libro .  Dice  Euripide ,  &  lo  riferifce  ^^^^^  ^^.^ 
Ateneo ,  chc'l  vino  è  quello  che  manifcfta  il  cuore .  Ou'c  molto 
bere ,  non  v'è  /ccreto .  Cofi  come  il  tempeftofb  vento  riuolge ,  &c  5iniile« 
perturki  il  mare ,  &  fcopre  i  profondi  :ibiflì ,  cofi  il  vino  fupcrfluo 
impazziffe ,  &  confonde  il  bcuitore ,  &  li  fi  (coprire  i  fccrcti  dcll'in- 
timo  del  cuore .  Quefta  fimilirudme  è  di  Aratoftcne ,  &  la  ntèri/ce 
Fauorino.  Et  perche  i  Prencipi ,  &  Giudici,  òc  Goucrnatori,  &  T^^^*^^^ 
nitri  quelli  che  trattano  negorij  della Republica,  li  debbono  tener  pj^*,^'"*^* 
fecreti ,  Se  coperti ,  diccua  Pbtonc  nel  (econdo  delle  leggi  che  non        ^  ' 
doucuano  bere  vino.  Et  dice  Alelìandro  ab  AlefTandro  nel  terzo 
de  Geniali ,  che  i  Ccnfbri  Romani  cacciauano  dal  Scn.ito  quelli  che 
mollo  bcucuano ,    li  condcunauinoper  infimi .  Etciic  gli  Ate- 
nicfi  Yccidcuano  i  Prencipi  ^  che  liimbnacauano .  Ma  qucìta  dot- 
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trina  di  che  in  cfll  Prencipi  non  haucflero  à  bere  vino,  la  /criffc  pri- 
>roi.  j  t .     ma  Salomone  ne'  Tuoi  proucrbi  con  queltc  parole .  T^ii  regibus  da^ 
re  vinumyquia  nuUum  Jecretum  eli  ybi  regnat  ebrìetas .  Non  diate 
^*^,V*/*r*'  vino  ì  i  Regi ,  perche  non  v*c  fccretooue  rcrna  I  cbrìtti .  Qiiefta 
^,  ^  par  che  tolse  la  cagione  perche  i  laccrdoti  F   '  •  i  non  bcucuano  vi- 

t  ficerdoti  E  no ,  &  conrcqucntcmcntc  nf  anco  i  R(  «  '      .  vuc  in  c]uel  regno  tut 
^uiif  non btmi  ti  i  Regi  crano  (kerdon ,  come  lo  dicei  iccaito,      adduce  Mar- 
lllio  nel  prologo  fopra  la  veriione  del Trirr'"<) .  Chi  dicei  dif- 
fè'ITeolo' ,  rhccuic'F       C  flencuano ^.u  vino?  Lo  dice,  ri- 
fj^ofc'l  Duc.tuc,Cntn.KiuiiL  òcoico,  &  fan  Girolamo  contro  Gio- 
ìftcerdoti  non  uiniano .  Et  fon  di  parere ,  che  lì  Ibndauano  ne  i  (tcrcti ,  che  i  Rc- 
•  'ntcrttil^tTHi     >  ^  Sacerdoti  non  debbono  {coprire, perche  in  loro  ciò  e  più  biaf^ 
meuole  ,che  ne  gli  altri .  E  tanto  proprio  del  vino  mandar  Ibori  del 
"^mt'  ^''b*^"  pcttoidcrerijchc racconta FlauioVopifco,  che  coUumaua  ilCa- 
the't'/ua        P*^"^  Bonofo,  cjuando  gli  vcniuano  Ambafciatori  de  Barbari, 
^mbafcUtou.  oanchetarli  Iplendidnmcntc ,  &  dar  loro  eccellenti  vini,accioche  di 
loro  mcdefimi  rifcaldati  ,  ((  nrnff^ro  cjuanro  nnn  >inrtn  nel  pet-» 
lo.  Maciòvol/è  me  nir-'        .ntc  fìgn.»  .  ...  ...  ...^^.^  i^/ittura, 

Gcn.  9.        quando  difse  neH'  ^  -  . , .  * . . .    e  pre/b  dal  vino  ^^'iaccua  nudo  nel 
//  yinofc9pre  f^^Q  tabernacolo,  perche  il  vino  (copre  cofè  veiL,      '^/e,  le  quali  do-« 
t9f€  yer^o^n»-  uerianoclser  fécretc  .  Ma  già  che  fi  dicono  ,  quelli  che  l'odono, 
non  doucnano  di  loro  ricordarli ,  per  poi  eicoprirle  altrouc  .  Perlo- 
chc  gli  antichi  dedicauano  à  Bacco  la  obliuione .  Olerà  qucfta  qua- 
lità ,  che  voi  dite  del  vino ,  difie*!  Cittadino ,  ha  egli  altre  pciTimc  • 
W  ym»  tempe»'  }[  yino ,  dlfsc'l  Teologo  c  buono ,  &  creato  d;i  Dio ,  &:  come  dice  la 
fMtMmtnttJfr-^  f^.J.^^^^^^  fjj^j.^  ^  ^^\\  allegra  il  cuore  deirhuoiiìo .  Ma  Tinte  ^  an- 
Tu%r  dtli  bni-  za  ncirvfatlo ,  quefVé  la  reprenlibilc  ,  per  cfscr  cagione  de  molti 
w«,  mali .  Di  lei ,  difsc'l  Cittadino ,  ragiono  io,pcrchc,qiiando  dico  che 

il  vino  ha  molte  cattiue  qualità ,  intendo  del  fuperfluo .  Et  queft'c 
quello ,  difscM  Dottore ,  che  noi  vituperiamo .  Nondimeno  volen- 
tieri io  fapprei ,  che  qualità  fieno  queftc  pregiudiciali,  che  dtte  voi. 
j^uMlità  pt  Vnadiloroc,rifporft  oli ,  che  contiìrba  Ottenebra  il  io, 
^i.rfio«Z»  dtl  ^  Y^]^^  ^,  ^  f ,  I  huomin:  .  ti ,  &  furiofi ,  &  l'àhra ,  che 
gliect       lafcnli  incontinentia .  Tuno ciò dific'l Dotto- 

re ,  e  vero .  Almeno ,  difsc'l  Canonifìa ,  la  prima  di  coteftc  à 
non  fi  può  negare ,  perche  la  vediamo  per  cfì^erienza .  Et  dice  Pli- 
nio nel  libro  15.  che  col  vino  fi  ofciira  il  j  e.  Ne  vi  è>cFc  dubi- 
tare,fc  non  ch'egli  ne  ai  ne ,  &:  fa  che  làcci  )  rin 

gcgno.  Donde  venne  il  proucrbio,  che  il  vino  non  ha  timone, 
pcrdìc  quelli ,  che  molto  bcucno ,  mancang  di  goucrno ,  &  pru- 
denza . 
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écntSL .  L'v(à  qucflo  proucrbio  Ateneo ,  &  dice  chcì  vino  £i  per- 
der ilccmcllo  à  faui  j .  Vedendo  il  fauio  Anacarfi  Scivi]  certi  mutici  , 
che  dopò  c'hcbbcro  beuuto fenza  temperanza,  cantauano  fcnza  rc- 
gobf  &  ordine,fù  ricercato  Ce  in  Scithia  v'erano  tali  raufici ,  &  rifpo- 
icdi  nò ,  perclie  la  non  v'erano  viti .  Volfe  il  buon  Fibfotb  (Igni-  TV*  Sòti  mèm 
ficare  la  lobrietà  della  Tua  patria ,  &  moftrar  clieouc  non  lofsero  V«r4)rm». 
viti ,  non  vi  farebbe  vino ,  &  ouc  non Tbfse  vino  non  vi  farebbero 
tali  cantori .  Quefta  Tua  rifpofta  Talsegna  Ariftotele  nella  pofterio- 
re  trattando  delle  caule  remote  ,&  Laertio  nella  fuavita.  Le  diui- 
ne  lettere  y  difse'l  Teologo ,  dichiarano  bene  quanto  danno  là  il  mol 
to  vino  y  al  giudici©,  non/blo  à  glihuominidi  pocofàpcre,  ma 
anco  à  fapienti .  Ne  prouerbi  dice  Salomone  quelte  parole ,  Ce  mol  ppo. 
to  beuerai,  Citai  come  piloto  lènza  timone .  Elàia  dice  che  por  ca-  E(ti.  it. 
pione  del  molto  vino  gli  huomini  impazzirono ,  &  che  per  Io  molto 
bercerrarono.  L'EccIcfiaftico  dice,  yinim y  ^  mtdieres  apofta- 
tare  faciunt  faplcntes .  II  vino,&  le  donne, dice  egli,fànno  apofta- 
tare  i  làpienti .  Et  0(ea-dice ,  che  la  incontinenza,  &  il  vino  toglio-  4» 
no  il  cuore ,  cioè  tinno  perder  il  giudici© .  Habacuc  dice,  che'I  vi-  Habac.  »• 
no  incanna  chi  Io  beuc  •  Quello  e  quel  che  mi  li  offerì  dalla  fcrit- 
tura  lacra  intomo  alla  prima  quali  tà ,  ch^attribui  ili  voi  al  vino  beu- 
uto di(òrdinatanìcntc,ò  per  meglio  dire  à  quelli  che  iVlànoimmo- 
deratamente,  la  cui  làmigliarità  ognihuomo  dquc  cuitarc,  perche 
la  conuerfationc  de  tali  comincia^  d  ruinar  i  buoni,  Se  fìnilce  di 
diftruggerc  i  trilli . 

5;  conclude  lo  pregiudicio  che  fa  il  "vino^prejo  fupcr* 
fiuamente  y^sT"  fi  tratta  della  fi>l?rietà  de  glt  an^ 
ttcht  nel  mangiare ,  (ir  hert^. 
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E  altre  due  qualità  ,  diflcl  Cittadino ,  ch'io  attribuì  al 
vino ,  fon  di  parere  ,  che  anco  cfl'e  fi  pofTano  prouarc 
per  la  nera  feri  ttura  .  Si  bene,  di  flc'I  Teologo,  per-  y'mo  pigli 
che  quel  che  dite  che  fa  egli  gli  huomini  iracondi,  &  hMomìm  nato 
f^mbondi  ,  Io  dice  T  Eccidi  a  flico  con  qnefle  parole.  <^"f>^'^'^' 
V mitm  mul^uìn potatmn ,  imtationem ,  &  tram ,  &  ruin.rs  midtas  Eccl.  1 1. 
ficit .  II  molto  vino  beuuto,  vuol  egli  dire,  £>enera  indigtcione ,  i\: 
ira  ,    la  molti  mali .  Et  poco  più  à  bado  dice .  ^ììumtudo  anìmx 
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yìnHmmultumpotatttm.  Cioè  ramaritu dine  delFanlma  c  llmotó 
I*f 00. 1 1 .      vino  bcuuto .  Et  Salomone  ne'  urouerbi  dice ,  Cui     ?  cui w  patri 
y<e  ^  cui  rixx  ì  cui  fouex  ^  cui  fine  caufa  vulnera  f*  cui  fitffufio  ocif- 
lorum^  nonne  bis  qui  commorantur  invino  ,  &  fiudent  calicibu$ 
epotandis  <*  Ouc  h  trouano  difauenturc  (vuol  egli  dire  )  qual  c  il 
padre  che  viue  fenza  haucrlc ,  oiie  fono  riflc ,  &  tolTt  dacaderui  ,& 
ferite  fenza  caelone ,  ìic  perturbationi  ne  ^Ii  occhi ,  fc  non  in  quelli 
Oictj.        che  lì  danno  al  molto  vino?  11  profèta Ofca dice  anch'egli  che,  C<e- 
perunc  Trincipcsfurcre  à  vino.  Che  cominciarono  i  Prcncipi  i  nem« 
^irfi  di  furia  per  caulà  del  vino.  Coteib^difsc'l  Cittadino,  mi  pare 
Verche  fipitf  a  me  ch'c  la  Cagione ,  perchc  i  Gentih  pingcuano  Bacco  con  coma 
Itft  Bauo  c»n  ^  Toio  bniiio ,  come  dice  Alberico  •  à  dinotare  la  furia ,  &  brauez- 
ctmd  ai  i  970.     ^^.j  ,t^q1(q  jjpj-p  ^  £j   medclimo  dice  Fornuto  nel  libro  della  na- 
tura de  Dei .  Alefsandro  Magno  quando  ch'era  prefo  dal  vino,rima 
neua  talmente  furiofo,  ch'vcadeua  ifuoi  propri),  Stintimi  amici, 
come  lo  racconta  Qu:nto  Curtio ,  &  Seneca  in  vna  Epiftola  d  Ludi- 
Io  .  £t  poi  in  se  ritornato ,  reflaua  al  tutto  dogliofo  ,  d'hauer  tolto 
L  vita  i  quelli,  che  pcrc/so  l'haueuanopiù  volte arnfchiata  alla  mor 
te.  Pafsaua  egli  gran  fiumi,  attrauerfaua  mari,  ne  fi  fommergcua 
•  nelle  lor  acque ,  &  vcniua  alia  terra  ad  inondarfi  nel  vino ,  &  à  fare 
/cappate ,  6c  ftoltczze  d'huomo  furiofo .  Ecco  quel  che  fa  il  vino  fu- 
h^lUr^^Jr  pc^"^  •      quanto  poi  à  quel  che  dite ,  ch'eccita  egli  gli  huonùni  à 
hTn^ni!^      dishonclU ,  &  conaipifccnzc,  &  fenfualità ,  \ afferma  Euripide  cofì 
dicendoiLeuato  Bacco ,  farà  tolto  l'amore  dishonc  fto .  Donde  ven- 
ne il  prouerblo ,  fenza  Ceree ,  &  Bacco ,  fi  raffreda  Vcnus,  onde  per 
Cercs  s'intende  il  mangiare ,  &  per  Bacco  il  bere ,  &  per  Venus  l'in- 
continenza .  Ariflotanc  chiama  il  vino  late  ,  &  nutrimento  di  Ve- 
nus .  Ciò  voifcio  fignificare  gli  anrichi  ,  quando  difsero,  che  niuno 
piantafse  vigna ,  all'hora  quando  la  Luna  len'giua  per  lo  fcgno  della 
vergine ,  per  clser  contrario  alle  vite ,  per  far  intendere,  che  b  cadi- 
ti non  hi  amicitia  col  vino .  Qiicfto ,  difsc'l  Teologo,lo  dice  Salo- 
Proo.  &o.      mone  ne*  prouerbij  con  quefte  parole  .  Luxuriofaresvinum  »  Co- 
^   '    '      (àlufsuriofi,  vuol  egli  dire,è  il  vino.  Et  fan  Paolo  àgli  Efefidicc  . 
Ifcf.  s*        'Hf^^^  incbriari  vinoy  in  quo  ejl  lnxuria .  Non  vogbate  ò  Efcfini  i  n  c- 
bnarui,  &  ricmpirui  di  vino,nel  quale  ftàl  inconrincnza .  Qncrta 
cred'io  ch'c  vna  delle  cagioni  principali ,  pcrdic  Dio  conimandaua 
Lcoir.  IO.      nel  Leuirico ,  che  i  facerdoti  nonbcucflcro  vino ,  quando c'haucllc- 
ro  a  entrare  nel  tabernacolo  del  concerto.Et  il  medcfimo  imponcua 
Joro  per  Ezechiele ,  che  fàccllcro  quando  c'haucuano  ad  entrare  ncl- 
l'airio  intcriore  del  Tempio .  Dcfidcro  di  fapcre ,  dific'l  C     '  o 
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J'iarUndo  Col  Dottore,  quanto  antico  fiailtino  nel  mondo,  &cCc 
cmprcfi  coftumò  bere  della  maniera  c*honi  ii  bcue  .  Aiiantc'l 
Diluuio  vniuep^le ,  difTe  1  Dottore ,  non  v*era  vino  ne  fapcuano  gli 
huomini  che  cofa  fede  .  Ccflato  il  Diluuio  piantò  Noe  vna  vigna  y  .'4uMmì^  il  ài- 
&  cofi  fu  egli  l'inucntore  del  vino .  Et  da!  principio  del  mondo  fmo 
al  Dilanio  furono  16^6,  anai ,  fccond^il  computo  de  gli  Hcbrei , 
qual  fcgue  Gio.  Benedetto  nelle  die  annotationi  della  Bibia ,  &  fe- 
condo quello  de  Greci  qual  fcgue  Eufebio  Cefarienfe  nella  Cronica 
de  tempi ,  fiirono  ?  2^2^  Et  tanti  anni  ftettc  il  mondo  (cnza  ^fàpcr 
che  cofa  folfc  vino .  Et  anco  dopò  haucrio ,  in  molte  parti  non  fi  co- 
ftum;iua berlo.  Indi  à molti  anni  fii edificata  Roma,  nella  quale  7{f/  prmyi» 
v*era  tanta  fobrietàjchc  non  v'era  vino  Ce  non  nelle  boteghe,&  que-    ^*'^J'^  '^f 
fio  per  fouuenire  ad  alcune  ncccffità .  Et  era  tanto  poco ,  che  ftan-  '* 
cJo  Lucio  Papirio  per  dar  battaglia  à  Sanniti,  fece  voto  d'offerirei 
Gioiic  vna  tazza  di  vino  ,  fé  li  ctcfle  vittoria ,  Cofi  lo  racconta  Alef- 
/andrò  ab  Alcffindro  ne  Geniali .  Et  Biondo  nel  Tuo  libro  di  Roma 
trionfante  dice ,  che  nell'anno  655.  della  fondatione  di  Roma ,  co- 
minciarono i  Romani  ad  hauer  il  vino  nelle  cantine .  Et  anco  al- 
rhora  riputaua  vergogna  il  beuerlo ,  colui  c'haucua  acqua ,  &  falu- 
te .  Hello  Spartiano  dice  ,chc  ftando  il  Capitano  Pì/ccnio  nell'Egit- 
to col  Tuo  cflcrcito ,  li  domandarono  alcuni  de  foldati  vino ,  ^  che 
egli  di  ciò  ammirato  nfpofe,  che  ftimiua  vergogna  ch'cjjlino  ha- 
nendo  le  acque  dclNilo,co'  quali  eflinguere  potcuano  la  lete,ricer- 
caffcro  vino .  Et  in  Roma  quantunque  gli  huomini  per  rilpctto  di  truìetìf 
alcune  hecclTltà  lo  potelìcro  bere ,  ciò  nondimeno  in  niuna  manie-  ^^*^onr 
ra  era  lecito  alle  donne.  Cofi  lo  dice  Valerio  Mallìmo  nel  fecondo  * 
libro .  Et  Aleflàndro  ab  Alcffandro  dice  ch'era  loro  prohibito  Colto 
pena  di  morte.  Egnatio  Metello  ,  ch'altri  chiamano  Metcntino, 
▼cci/c  la  fua  moglie ,  per  hau cria  trouati  a  beuervino,  &  fii  affo- 
luto  da  Romolo  pnmo  Re  di  Roma  .  Coli  lo  racconta  Valerio  Maf^ 
fimo  nel  fèflo  libro ,  &  Biondo  nel  fuo  di  Roma  tnonflinte,  &  Alef- 
fandro  ab  Aleflàndro  nc*Geniali,&  Pieno  ne  gli  hicroglifìci.  Vna  del 
jc  leggi  di  Romolo  cra,chc  la  donna,chc  bcueffe  vino,{bffè  cafligata  ^ 
come  adultera .  Cofi  Io  dice  Aulo  Gelilo ,  &  dopò  lui  Andrea  Fuluio 
hel  libro  dell'antichità  di  Roma ,  oue  dcfcriue  le  Icge;!  di  Roma  con 
le  parole  f^irmaIi,con  ch'egli  le  fcriffe.  Et  eccoui  raftincnza,&:  fbbric 
ta  di  Roma  ne  tempi  antichi .  E  ben  vero  che  poi  Ce  n'andò  per  tem- 
po perdendo  gran  parte  di  efTì ,  non  però  tanto  che  anco  non  non 
lia  temperanza  nel  mangiare ,  &  bere  ,  in  quei  propri]  natiui  di  Ro- 
ma ,pcrchc  flando  io  in  cfTa  vidi  per  e/pcricnza ,  che  gli  eccclìì ,  rfrt 
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io  elsa  fono,  piò  fono  de  flranieri ,  che  de  nariui.  Scmi^  t»:^,>4.^ 
nel  libro  c'i  Re  niatrionranie ,  clic  vide  con  gli  occhi  fiioi 
memo  dell.i  dote ,  &  mammoniod'vna  Rf^'^^^na,  nclc^uu..  ^  . 
che  covi  elsa  samogliaua ,  li  obligaiuà  dai^u  vino  (quando  ch'ella 
tolit  di  parto,  per  umpo  d'otto  giorni .  Eilen     che  inc^uel  tr  p  ro 
i  inarm  poteuanograuenientecalligarc  lemoi^.  v     beuelìerij  . 
Cuu.e  per  briitiodcliitOjVedendo  li  padre  della  (po^  chellafoflcdi 
fiacca  compie  lllone ,  conucnnc  col  fpofb  che  li  delH:  licenza  da  beré 
vnpoco  djviiio,ifc(^uefi:o  folo  negli  otto  giorni  dopò  il  parto  >  & 
ciò  per  riipeito  della  ncceirit.ì.  Et  dice  lì  Biontlo  ch^erano  trccent'aii 
ni ,  ch'era  lai  ta  quelli  Icrittura,  quando  ch'cgh  la  vide,  &  egli  fiori 
ntiranno  di  1 4  5  o.  di  maniera  che  polfono  cfser  fino  ad  hora  440. 
anni  in  circa ,  che  fij  fatto  quel  inttrumcnto .  L'allinenza  de  gh  an- 
nhì  de  gli  tlchi  nel  mangiar,  ^  bere  rende  ammiratione .  Racconta  DiccarcO 
Amichi        nel  libro  delle  anticaglie ,  che  ne  tempi  antichi  non  mangiauat\o  gli 
•  huomini  altro  che  herbe ,  &  trutti .  Vn  antico  autore  detto  Eantc 

Cizizcno  dice , che  ncirÓriente  non  mangiaiiano  carne .  ITroglo- 
TitWOrìtnte  diti  non  bcueuano  vino,gli  Allani  non  mangiauano  pane.Et Barde- 
nò  fi  mangia,  {^nc  Babilonico  racconta  cole  ammirabili  dell'aftinenza  de  Gimno- 
iM  Carne .  ^  £^  Senofonte  S  quella  de  Liccdemoni .  Di  Diogene  Cini- 

co dal  quale  rimafe  vìnto ,  &  ammirato  Alcflandro  Magno,  dice  Sa- 
tiro hiftoriccL,  che  non  beueua  vino ,  ne  haucua  altro  granaio ,  che 
vna  tafcuccia ,  che  feco  portaua ,  ne  haucua  altra  cafi  eh*  vna  lina  , 
la  quab  nel  tempo  freddo  la  riuolgeua  verfo  il  Sole,  &  nel  caldo  vcr- 
fo  l'ombra ,  6c  diceua  forridendoli  che  la  fiia  cafa  era  mobile .  Quc- 
fto  Filofofo  ellendo  difcepolo  d'Antigene ,  efso  maeftro  lo  licentiò 
dalla  (cola ,  ne  volendo  egli  partirfe  prefc  Antilicne  vn  baftonc  per 
dargli ,  ^:  chinò  il  capo  il  buon  difcepolo  dicendo ,  non  e  baffone  fi 
duro  che  feparar  mi  polli  dal  tuo  feruigio .  Cofi  lo  racconta  San 
Girolamo  contro  Giouiniano.  Et  dice  Stobeo  che  inuitando  egli 
vna  volta  Diogene  con  vna  tazza  di  vino  gli  h  versò  in  terra  ,  &  ri- 
cercato dd  perche  rirpofc ,  Io  feci  perche  le  io  lo  beueua  Ci  perdcua 
lui,  &  me,  verfandolo  perdei  lui ,  perche  egli  non  perdefse  me. 
%iM«  IVer^é»  j^j^^  Alefsindro  ab  Alefsandro ,  che  gli  antichi  Perfiani ,  prohibiua- 
£  jfll'^''* '  no  »^  vinò  à  lor  figli ,  &  li  nutriuano ,  &  aleuauano  con  pane,acqua  , 
Pgimsu.       ^      ^  ^  ^jj^  ^^j^^      qualche  herbe ,  fenz'altro .  Et  aflerma  che 
i  Mclihnonpermetteuanofibeuefsevinoda  ninna  forte  diperfo- 
na .  Et  che  Seleuco  Prencipc  de  Locrenfi ,  Tlìebbc  in  tanto  orrore  j 
che  ordinò  (otto  pena  di  morte ,  che  ne  (su  no  nel  fuo  regno 
uéCsc .  Et  dice  Laertio  ,  che  fece  PittaCo  vna  legge  ,  che  colui 
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ecfse  qualche  danno  quando  che  fofsc  prcfb  dal  vino,  fbfsc  condei^' 
nato  al  doppio .  Con  tutto  dò ,  dilsc  l'Humanift^ ,  non  manca  chi 
lodi  i bcuitori ,  come  fece  Filocratcm  Atene ,  chc  tralelodico'qiuli 
volfc  magnificare  Filippo  Rè  di  Maccdonu ,  vna  Fu ,  ch'egli  bcueua 
molto .  E  vero  di/scM  Dottore ,  ma  trouandolì  iui  prcl  ente  Dcmo- 
ftenc  difse  forridcndoiì,  cotcila  virtù  lià  egli  communc  con  la  Ipon 
ca.  Perche  fentiiia  li  prudente  Demoftenc,  che  ncfsunhuomo  lì  fi<UmeU 
doucua  lodare  di  cofa  cod  brutta  ;  coli  Io  racconta  Plutarco  nella  vita  ''«J  ài 
ii  Drmoftene .  L'Imperatore  Tiberio,  fii  talmente  notato  di  bcucr  "^"^ 
vino ,  che  in  vece  di  Tiberio  lo  diceuano  Biberio .  Et  di  Bonofo  Im-  Tiberio  per  ti 
pcratore  di(se  Aureliano ,  Coftuinon  n  icqieper  viuerc,  ma  per  »»oA»Wc/«4 
Dcucrc.  Tutti  gli  huomini  ditti  ecccflliiamentc  al  vino  furono  fcm 
pre  nprefi ,  &  all'incontro  tutti  gli  alimenti  lodati .  I  Nazareni  non  ^^^^/^  ^^^^ 
beueuano  vino ,  come  lo  dice  la  fcrittura  nel  libro  de  Numeri  •  Sa-  a/lenmtf  déd 
muele,  Sanfbnc ,  &  lan  Gio.Battifhi ,  non  mai  Io  beucttero,come  fi  W»# . 
raccoglie  dalla  medelìma  (cnttura .  Lo  medelimo  racconta Gioicp- 
pe  de  gh  Efscni ,  nel  i8.  delle  antichità,  &  contro  Apionc,  &  de  bel 
lo  Giudaico .  Sant'Agoftmo  nel  trattato ,  che  fa  alle  vergini  facrati  fi,^^,/- 
coli  dice  :  il  (Iipcrfluo  bere ,  e  materia  di  tutte  le  colpe,  radice  de  de-  ^ojk 
litti ,  origine  de  viti] ,  turbatione  del  capo ,  deftructione  del  fenfo  ,  firn . 
tcmpelta  della  lingua,  fortuna  del  corpo,  naufragio  della  caftiti  , 
perditione  del  tempo ,  foltezza  volontaria ,  infirmiti  ignominiofa, 
oruttezza  di  collumi ,  dishonore  della  vita,  mtimia  dcll'honelU  , 
corruttionc  della  confcicnza .  Ghi  voitì  vedere  molte  cole  in  lode 
della  robrietà,&  vituperio  del  difbrdinato  bere ,  leg^a  fan  Girolamo 
nel  trattato  coniro  Giouiniano ,  i?^  in  vnaEpiftolaa  Nepotiano  ,& 
in  altra  della  virginità  id  Eullochio ,  ife  ne'  Commentari  fbpra  l'Epi- 
ftoIaàghEfeli.  EtBoetionel  libro  della  Scolaftica  dilciplina .  Et 
Alefsandro  ab  Alcfsandro  nel  quarto  de  Geniali,  oue  racconta  me- 
raiiii^Iie  dell'aftinenza ,  &  lobrictà  de  gli  antichi ,  ife  biafma  gli  ec- 
celli ne*  banchetti  de  prefènti .  AlPhora  v'era  molta  tempcran2a,& 
hora  v'c  m.^lta  fiipcrfluità .  Et  quel  chcciò  ìà  parere  incurabile  é , 
che  vc/le  i!  mondo  i  fuoi  capncci,con  raddiirre,che  ih  legge,  &  obli 
go  di  flato. Onde  auuicnc  che  quello  che  è  pura  vanità,  Io  chiamano 
dtcent-a  Et  perfinire  queft  i  prattica,  la  cóci.idocon  quella auttorità 
diS  ?  in  )nc  nc*proucrbi,chc  dice. T^lì effe  in  conkiuijs potatorum .  Piou.  23. 
<      j.ion  voyli  trounrri  ne*  coniti  de*  bcuitori.  Et  poi  chela  (cnttura 
làcf.ì,    rli  eccellenti  Dottori  ne  eccitano  alla  temper.m?a;&  .ifìinc- 
2'<ìy[       damo  vni  tal  d<urrin.i,bc  n  che  li  volontà  altro  riL<'';chi,pcr 
che  in  tutte  le  cole  dtuc  haiierc  più  Ibrza  b  ragione,  che  l'appetito'. 

La 


Dialoghi  Morali 

La  cagione  perche  Giojeppe  nell'Egitto  giuro  per  la  filfù^ 
te  di  Faraone ,  (2r  // perche  fece  portare  le  Jue  of- 
fa alla  terra  di  promijjion^ . 

CAPI  T  O  L  O  XXIIII. 

Otcfta  autorità  de  prouerbij ,  àUTcl  Cittadino  »  k 
quale  horaallcgafti,  fon  di  parere  che  non  fi  debbia  in- 
tendere di  tutti  banchetti ,  oue  fi  beuc  vino ,  ma  folo 
di  quclh  oue  fi  bcue  fregolatamentc .  E  ben  vero  >  tUC- 
fe'l  Dottore,  perche  del  Tanto Giofcppe  dice)adiuin« 
^P^f'J^f"  fi"  fcrittura,  che  técc  vn  banchetto  nell'Egitto  à  Tuoi  fratelli,  oue  fìi 
^ruoi'^dttlU  •      ^*  huomini  leghamo ,  che  lì  trottarono 

juotjidt  .  i  n  altri  fingili  jnchetti,  fenza  che  perciò  K>(scro  riprefi  .  Fu  coft 
molto  da  ponderare ,  difsc'l  Citradino ,  che  per  la  via  per  la  quale  i 
fratelli  di  Giofcppe  pentirono  d'abbatterlo ,  per  quella  lo  e/saltaro- 
Terchi  i       no  .  Lo  Vendettero  ,  diC&c  I  Huinanifta  ,  per  non  lo  venerare , 
'*^'i9>mdff^  ^     quella  la  cagione,  perche  poi  lo  venerarono.  Molte  volte, 
/f  •  cn  ejje-  difjg'i  (^jjy,Qni(^^^  jjinjjpj^g^  f\^^  penfando  gli  huomini  far  maleà 

chi  vogliono  male ,  li  fanno  bene  fenza  che  pretendano  fàrglilo ,  6c 
quel  che  /e  imaginano  venga  ad  cfser  cagione  della  lor  infamia,  vie- 
ne ad  cfser  cagione  della  lor  gloria.  Come  auucnnc  à  figli  di  Gia- 
cob  col  buono  lor  fratello  Giofcppe  .  Due  cofe ,  diise'l  Teologo,  mi 
(1  otfcrifcono  da  domandare  intorno  à  Giofeppe  :  b  prima  e ,  la  ra- 
Tercht  Cim-  gìone  perche  (  flando  egli  nell  Egitto  )  giurò  a  Tuoi  fratelli  per  la  fa- 
fef>/>e  ginrai]e  Iute  di  Faraone  Ré  dc  gli  Egitti]  ,  efsendo  prohibito  giurare  per  le 
^trUfMlhttdi  creature ,  in  quanto  creature  fènz'altro  rifpetto  .  L'altra  è  ,  perche 
fMTMmt,       volic ,  &  ordinò  che  fepolte  fofsero  le  fiia  ofsa  nella  terra  di  promi/^ 
(ione ,  «(sendo  egli  morto  nell'Egitto  :  perche  dice  la  fcrittura,  che 
difse  egli  à  fuoi  ftàtelli ,  che  quando  caminafsero  verfb  la  terra ,  che 
craperdargline  Iddio,  feco  portafserole  lue  of$a,n^  in  nef&una 
maniera  le  lafaafsero  nell'Egitto .  Fece  gran  cafb  del  loco  della  fe- 
poltura Giofeppe ,  efsendo  venta  ,chc  molti  (ànti  lo  fecero  poco  di 
lei,  fàpcndochcda  qualunque  parte  v'cil  camino  verfo  il  Cielo  . 
Alla  prima  di  quefte  qucftioni,  difse'l  Canonica,  rifponderò  io  con 
riitefìo nella  cau fa  xxij.  nella  feconda  qucflione  ,  che  comincia: 
Xlouete  :  che  dice ,  che  i  fanti  non  tanto  ginrauano  per  le  creature  , 
per  Io  Creatore .  Come  Giofeppe ,  che  giurando  per  la  falli- 
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te  <!i  Faraone ,  giurò  per  lo  Dio ,  che  data  gliela  liaiìcua  >  ouero  volc- 
iia  dire  clic  coli  Iddio  gli  la  donafsc .  11  giuramento  c  referito  à  Dio  > 
ilaiileftimoTiios'inuoca.  Et  poìTiamo  giurare  perle  creature  rife- 
rendoli à  Dio ,  non  già  fecondo  loro,  ma  in  quanto  che  in  elle  fi  ma 
nikfla  la  diuina  verità ,  oucro  in  quanto  dciiueriamo  che  Iddio  Eie- 
eia  loro  bene  {  ik  qucfto  c  quanto  alla  crima  richiefta .  Quanto  poi 
alla  feconda  ch'è ,  perche  lece  Giofeppcrportarc  le  (uc  oda  alla  terra 
jdì  promjiììonc ,  niponda  il  Signor  Dottore .  Intorno  à  qucfk),  dif^  Venhe  Glu" 
fe  egli ,  vi  faranno  molte  ragioni  >  ch'io  non  le  (apro ,  ma  dirò  bene  fff^  f^'S* 
quelle,  che  mi  occorreranno .  La  nrima  f ii,acciochc  con  quefto  ccr 
tificollc  à  tratclli ,  &  à  tutto  il  popolo  lfraelitico,che  all'hora  era  nel-  di pr%mijg$o$it, 
l'Egitto ,  che  di  là  haueuano  aii  vfcire ,  &  ritornar  alla  terra  di  douc 
rrino  vfciti ,  di  che  non  i\  affcttionaliero  à  quella  piena  d'idolatrie , 
maafpiralTerolaterra  di  promilVione ,  oue  haucua  ad  effer  il  Tem- 
pio di  Dio ,  &  il  colto  diuino ,  &  Religione ,  &  profèti^  &  hauciii 
ad  cfTcr  adorato  vn  lòlo  Iddio  Creatore  del  Cielo,&  della  terra,trino 
in  pecfbne,    vno  in  effcnza .  La  (cconda  ragione  fu  quefta ,  c*ha- 
ucndo  egli  (pirito  profetico ,  pare  che  vedefTe ,  che  quando  il  Salua- 
torc  del  mondo  riforgellè  nella  terra  di  promillìonc ,  hauciuno  con 
•cflb  da  reforgere  molti  làmi,  che  in  quella  terra  forièro  fcpolti  .  Et 
perciò  volfl*  che  là  fofl'c  la  Tua  kpoltura ,  accioche  fofle  vno  di  quelli 
che  con  Chriffo  nnòrgcflcrò.Dice  il  lacrofànto  Vangelo,  che  molti  Matth.t7. 
corpi  de  fanti  >.  che  donniuano ,  refurcitarono ,  &  clie  v/citi  da  mo- 
nuuYcnti ,  dopò  ]a  refufreitiane  di  Chrifto  andarono  alla  Tanta  Cit- 
tà jdiGcru(àlcm ,  &  che  appainero  à  molti .  Che  certo  è  ben  da  crc- 
Ajrcibilc  vn'armmifabilv  fpettacolo .  Qucfti  par  che  douefl'ero  cC-  Chi  /ifm  ft- 
fer  Abraam ,  iSc  Gioitppc ,  ik  altn  Patriarchi ,  &  Baroni  IlKiflri  nelle  rifirfer» 
'Virtù ,  i.quaji  hebbtio  fede ,  ^  fecero  il  lor  fine  in  gratia .  La  terza  J'/,^'/^'"*"'  ^ 
•ragione  par  à  n*e  >  che  folfe ,  accioche  quando  i  fìi;li  d  ifraele  carni-   '  ^  *  * 
.naflecoycrfb  la  terradi  promillìone  ,  li  ricordalfcro  della  morte, 
Ycfdcndo  che  poruuano  auanti  loro  rofsa  dVn  morto.  Volft  Giofep 
>pc  che  cammando  quelpopolo,rpfìc  auanti  gl:  occhi  loro  vna  Bara  * 
con lofsa d'vn defonto,|Couìe futgliatoi e  di  peccatori,accioche tutti 
intende  lììmoche  caminando  verfb  il  Citlo,ch'c  la  vera  terra  di  prò- 
millìone ,  ci  conuienc  portare  «uanti  gli  occhi  di  ll'anima  la  morte  ^ 
per  ottenncr  U  vita .  Vna delle  cofè,di  che  più  ci  doueriamo  ricorda- 
rc^è  la  morte,&  lei  e  quella  di  die  manco  memoria  habbiamo .  Por- 
tamo  la  vjta  in  continua  memoria>&  U  moi  te  in  obliuione ,  douen- 
do  cCs^x  airincontro,  perche  la  memoria  della  morte  dcucfservn 
Keriuolo  della  noftra  vita  • 
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Segutl  Dottore  U  materia  della  memoria  della  mort e , 
<5P fi  It cent t ano  t  ctnciue  amici . 

C  A  P  I  T  Q  L  O  XXV; 
f  • 

Ncliamo  talmente  fpenficrari,  &  (énn  ncordb  cfcDa 
morte, che chiaiTWiJSalmifb  U  rcpo/tiini  terra d'ob- 
liuione .  Cofi  come  H  colatoio  ritiene  le  paglie ,  te 
(pumc,  Ik  Fafcia  pafiare  il  lxiOf>  liquore  :  coli  la  me- 
moria noftraii  tiene  le  vanità  della  vita,  ^lafdapaf^ 
(are  la  memoria  della  morte .  Miriamo  alki  vita  prc/cnre ,  che  gua 
reputiamo  d^'Fce ,  Si  non  ci  .iccorgiamo  che'l  Tuo  fine  ci  hi  da  efscr 
amaro.  Qtnl  Jcqiia  v'é ,  quantunque  dolce  tìa,  che  entrando  nel 
mare  non  diircn^i  /àlQ  ?  Et  che  contento  vi  c  nel  mondo  qiuntun» 
tpc  diletrenole  ci  paia,  che  entrando  nella  morte  non  li  conucrtaia 
mcftina  ?  Non  percMo  porrdcriamo  noi ,  che  perà  cercliiamo  ripo- 
fbjComefequahauelTìmoà  ftare  eteritamentc ,  &  coCi  viuiaino, 
come  Ce  non  m:iihatiefIìmoà  morire  .  Ma  quando  penfaremoha* 
ucrbendifc^natalavitanolìra,  entrari  la  morte  per  la  poru  della 
noftra  vita ,  ì  citarci  alla  fcpoltura .  Coli  come  il  viandante ,  che  aj>- 
riua  in  vn  luoco ,  doire  per  alloxròre ,  gli  conuicne  andar  cercando 
oue  il  materazzo,  fi  oue  i  fenzuoli ,  altrouc  il  capezzale ,  &  in  vn  al- 
tro loco  1^1  coperta ,  &  dopò  trouato  il  tutto ,  &  che  già  (ì  vuol  ripo* 
fire^&metterfià  dormire,  lo  chiama  no  in  fretta  àcarainarc;  cofi 
fhuomo  entrando  in  qucftì  vita,comincia  cercar npofo,  !U  ricchcz-» 
la ,  &  qui  trona  vn  i  cofà  ,die  li  contenta ,  &  li  vn' alaa,  benché  con 
tnuaglio ,  &  pcnfàndofi  hauer  già  ordinato  vna  maniera  di  vita  eoa 
tenta ,  quando  già  vuol  ripofàrii ,  batte  alla  porta  la  morte ,  i  chi*» 
tnarlò  alFaltra  rrta .  Qua  non  ve  ripoib,poi  che  viuiamo-in.bando^ 
in  vna  valle  di  meititic,  &  come  dice  fan  Paolo,no:i  hibbuiao  qui 
Città  perm  anente ,  ma  l'andiamo  cercando .  Però  cerchia mo  mti^ 
catuie  che  la  (ìeno  di  valore,  &  come  dice'I  medtriimo  Apuitolo»^ 
affrcttiamod  per  entrarin  quel  npofo^bcci  imo  piiicdb  di q'ielchc 
dlira  ,che  di  qtielTo  chepafsa ,  (leghiamoci  dalla KTnf,  ^  attichi^ 
moci  alCiefo ,  intendiamo  che  e  etema  li  nodra anima,  ^(  ockico 
&  anrrorrihrFc  il  nofVro  corpo .  Ricordiamoci  ,'che  veniamo  dalia 
terra  che  andiamo  vrrfb  la  terra  ,&  che  por''  "^"rrajA; 
fciBioterra,  &  cÌk  finalmente  ò  prciLo>  ò  LuiU  ^  ii^^jiam*^  di  rw 
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tornar  in  terra .  Q^cfta  memoria  haiicua  Giob ,  quando  parlando 
con  Dio  diccaa .  Scio  qtùa  morti  iradcs  me ,  yhi  conflituta  eji  domus  fob  j  ». 
ifnmì  ^'utenti .  Io  fo  bene  Signore ,  (  volc  iia  egli  dire  )  che  mi  hai  da  ' 
dar  alla  morte ,  ouc  c  conftituita  Ucafa  i  tutti  viuenti  :  &  nel  mede- 
fimo  capo  il  chiama  terra ,  &  cenere  .  A  qucfta  memoria  ne  ecci- 
ta la  ChicfaCatolica,  quando  il  giorno^ellc  cenere  ti  le  pone  fopra 
il  capo dia-ndo ,  Mnneìno  homo  quia  cinis es,&in  cinerem rcucr- 
teris.  Ricontati,  òhuomo(  ne  dice  ella)  che  fci  cenere,  &  che  m 
Cenere  t'hai  i  riiornorc  .  Coli  come  h  rondinella  (come  fcriuono  i  Simile, 
naturali  )  vedendo  ciechi  i  lìioi  figli ,  li  pone  ne  gli  occhi  Thcrba  Ce- 
Hdonja,p«rchencupcrinolavifta,  Òc  vedino,  cofi  la  Tanta  madre  Vj^**^''^*- 
Cliiefa ,  vedutoci  ofcurati ,  fid  accecati  gli  occhi  dell  micllctto ,  ne 
fone  in  lITi  quefto  rimedio  di  ricordo ,  mediante  il  quale  ne  fuegli , 
Gc  eccetti  alla cognitionc  di  noi ,  accioche  ci  vediamo ,  vC  inicndia- 
moc'habbiamt)  à  finire  .  Alcuni  finifcono  nclb  vecchiezza,  altri  rar^fonoifi. 
nella  mcza  età ,  altri  nell'adolefcenza ,  altri  nella  paeriria ,  a  quali  la  &^ 
morte  taglia  i  fili  della  tela  della  vita  al  pnncipio  dell'orditura ,  ma  fi-  * 
nalmente  tutu  finifcono .  Alle  volte  chiama  à  sè  Iddio  gli  innocenti 
nell'i ngrcfso  della  vita ,  accioche  poi  non  fi  dannino .  Et  e  il  detto 
della  Sapienza  ragionando  del  eiufto  .  Raptus  eji  ne  mdicia  mutaret  '  * 
tntellcUum  cius .  Et  vuol  dire  che  tu  il  tale  rapito ,  acaoche  la  mali- 
tia  non  h  niutalsc  l'intelletto  .  Cofi  come  il  patrone  del  giardino  co  *^P- 
glie  alle  volte  il  hrutto  immaturo ,  perche  da  alm  non  gli  venga  tol-  Sin^Jp , 
to,  cofi  Iddio  più  volte  riraà  sci  giufti  nel  principio  dcH'cià,  perche  * 
non  gli  vengano  tolti  dal  mondo .  Sono  però  pochi  quelli ,  che  ciò 
intendano  ,  Già  io  vidi  huomini  di  molta  età ,  6c  rifi>etto ,  che  ve- 
dendo morire  nella  tenera  età  i  lor  figli ,  (  ne  quali  eguno  fi  (pecchia 
uano,  &  ne  quali  ripofaua  la  lor  vecchiaia  )  moftrauano  tanto  dolo-  t{onfHtutd% 
re,  &  fentimertto,  che  parcua  che  già  il  mondo  non  hauefsc  mag-  In  alcun»  f  U 
•gion  tribulationi,co'qualili  minacialse.  Quel  ch'eglino  non  do-  warr«<^»r*^, 
lieriano  tare,conciofiache  Cl'  Ìì  llófola  Taftettuo/b  ricordo  della  mor- 
ti ,  li  può  confblare  la  reput.itione ,  che  lalciano  tra  vini ,  &  la  volon 
tà  di  Dio,  che  li  chiama  in  buon  Itato ,  cistndo  che  poi  haueriano 
potuto  perderli,  quandoché  più  viuefsero.  Vi  (bno huomini dif^ 
iè'l Cittadino ,  che  talmente  fcntonofimili  perdite,  che  perdono 
con  e  (se  la  parie  nza,&  lo  giudi  ciò.  Per  rimedio  di  ciò,  difsc'i  Dot- 
tore ,  fono  di  ciouamcnio  «rande ,  i  confidi  li ,  &  lettere ,  &  p  irole  *li 

r  t  ri-      •  •  t  •  I    1  I  I  r  I-  f»'»»"»  che  nel' 

confolatonedcglnmicijiqunli  in  cali  uh  debbono  fouuenire  gli  u  mtntt  altuh 

amici  loro  con  i  polllbilirinicdij .  Et  ben  che  ciò  flicelUmo  con  per-  safflt^oo*. 
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(bne,  con  IcqiiaUnon  habbiamo  amidtia ,  ne  conucr/attonc,nc 
*■        cogniuonc ,  nondimciKjin  fiimii  nccclUtd  c  bene  porgcrcU  aiuto  p 
CtHfdfTénìom  fic  loiiucnirli  medi  con  honcfte  confobaonì  ^      rimccijj  à  noi 
dife  fìefQ  dtL  poiCbili .  Souicmini ,  che  vcncnd'io  da  Sauoia  vcriò  Francia  >  fini- 
isufu .  c'hcbbc  di  falire  la  montagna  detta  Gabclcta ,  ch'é  nel  fine  delh 

Sauoia,  mi  fermai  alquanto  roti  folo  come  veraua,fa  la  cima  di  quel- 
lo alto  monte,  dt^ndc  io  vidi  le  frcfclie  belle ,  &  gradofc  campagne 
di  Francia,  irrigite  da  molti  riiii ,  che  bciicndo  vanno  Tacque  di  mol 
ti  fonti ,  &  rulcelli ,  che  di  qaelb ,  &  altre  monugnc  Cccndono  ^  ÓC 
poi  vanno  a  (caricare  le  dolce  loro  acque  net  mare  mediterraneo  , 
^  mefchiandoh  con  le» falle ,  &  inconftanti  on-Je .  Et  dandomi  coCc 

inirando,qiundo  airappreflb,  &  quando  al  lungi  iftendendo  gli  oc-- 
chi ,  (  fin  douc  li  ftancaua  la  vifta  là  ncirvkimo'Orizonte  )  vidi  mol 
ti  luochi  popolati ,  &  molti  poderi ,  He  colini  di  rccreationc  ,  &  graii 
di ,  &  diuerfc  felue ,  Òc  molte  pianure ,  &c  prati  dilcttcuoli ,  &c  certi 
rnm  lÀiUtMrùt  colkfolitarij  atti  ad  efteuuofi  lofpin ,  in  vno  de  quafi  me  ne  ftauo  i<> 
fimmdt*     imaginando  quanto  bene  flarebbe  vn  Romitorio ,  ou'vn  huomo  di 
buonfpirito  hccHc  la  fuihabitatione.  Et  all'hora  mi  venne  alla 
memoria  itripofo  /ofitario ,  &  piaceuofe ,  nel  quale  ero  iogii  in  al- 
tro tempo  ,  òli  lopericolo  nel  quale  all'hora  mi  vedciia ,  &  comia- 
darono  à  contraftormi  ceiti  aftcttuoli  ricordi ,  à  quali  io  mi  propoli 
di  refiflerc ,  ma  furono  eglino  di  tanto  potere  ^  che  non  Vhcbbi  io 
per  vincerle .  J?cr  alquanto  mi  tratenne  alle  bradacon  cflTi  »  fin  che 
Sfanifew      vinto  mi  rcfi,&  lafaaimi  andar  al  fomfo^comc  nauigfio  che  per  fpa* 
tio  rcfiftc  alla  fortuna  ,  ma  finalmente  combattuto  da  furioii  venti  > 
perdute  l'ancore ,  Oc  rotte  le  vele  >  fi  lafaa  girare  fino  i  perdcrli,feii-- 
za  valerfe  ne  del  timone  ne  arta  da  «alligare.  Etcomindandoio  à 
fccndcre  dalla  morttagna  al  baflo  verfo  la  pianura,m'abbattei  in  vn 
*  ircfcoy&i  chiaro  iònte,cheà  piedi  di  certi  verdeggianti,  &  ombroft 

fi-alìini  fcaturtua  j&  nel  chinarmi  à  bere,m  auuennc  che  vidi  la  mia  fi 
pura ,  la  qiuiL  quafi  che  non  Sconobbi ,  di  modo  era  mutata,  &  rac 
Sa .  Et  mentre  che  penfàuo  alla  cagone  dVna  tal  niutationc,&  me- 
flitia ,  vfdua  da  gli  occhi  miei  quali  tant  acqua  come  quella  del  me- 
defimo  fónte  nel  quale  mi  vcdeuo,  ficairvfcirc  delle  mie  lagrime 
l^inma  w  &  vnirono  molti  medi  r.cordi  de  miei  mali,  de  quafi  mene  Itauo  chie 
mffBuoljtmv'  dendodaDioperdono,&roifcncordia.  Et  cofi dandomi immcr- 
fo  in  quelle  imaginationijfemìvahuomo,  chcvidnoà  megiaceui 
•^li!*     (  fcnaadilo  lo  vedefsij  dietro  à  certi  alberi,  &  lungo  ad  vnmfccW 
jk>>ii«^jjiulecondoeliofc>iJc  mcftcvoò  cod  diccua,  lafdamio  vir- 
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ta  meda  ,  &c  hfciaro  io  di  dolermi  di  te ,  &  iltrc  Hmili  voce ,  co*"  i 

quali  fcopriua  j1  gran  fcntimento ,  che  po'.lo  rhaiieiu  in  dmcriì ,  fic 

mcfti  penlìeri .  Et  aLiuicinindomi  i  lui  lo  fàlucii ,  &  lafciai  d'haucr 

di  me  comp  illlonc  y  per  hauerla  di  lui ,  fecondo  che  lo  vidi  doglio- 

(o  ,  de  afflitto.  Et  nccrcaudo  da  lui  come  egli  fteflc  ,  colimi 

nfpofc  .  Chi  mi  pofc  in  quella  vita  già  perde  la  fìia .  Et  di  nuouo 

ricercando  da  lui,  tjual  farebbe  IVltimo  ^orno  delk  dia  meftitia ,  mi 

chflèy  che  quello  che  fbiìc  l'vltimo delia  dia  vita,  poi  che  gii  non 

potcua  vedere  Io  Ipccchio ,  nel  quale  giàlimiraua,  per  cHerli  rot* 

to  peri  peccati  Tuoi .  AH'hora  feppi  io  da  lui ,  ch'cllcndo  egli  ito  ad 

Tn  negotio  d'importanza,  erano  due  giorni  che  ne  Ijracci  dioi  gli 

era  morto  vn  figlio ,  ch'egli  h  lucua  hauuto ,  &  per  all'hora  l'ha-» 

acua  nel  dio  cuore ,  per  la  cui  morte  era  egli  rima  ilo  cofi  trafitto,  & 

fofpefo,  che  nonfapcua  (candarc  douclse  auanti,  ouero  cornare 

acfictro,  che  tanto  occupato  Thaucua  il  dolore,  che  nonhaueua. 

mimo  da  dcterminarfi  .  All'hora  lece  io  della  fiacchezza  forzi  ^ 

coa(blandolo  con  le  mie  rozze ,  &  nul  compoltc  parole,  al  meglio 

ch*io  puoti  .  Et  benché  nel  principio,  non  potcua  egli  ramem- 

brarfi  del  sfortunato  (uo  cafo,  (enza  che  gli  occhi  dioi  non  (co- 

priflcro  gli  atfcttuoli ricordi, cheli  cagioiìiuano  i  dioi  mefli ,  &  do« 

^liod  pendcri,a  poco  à  poco  nondimeno  cominciò  egli  a  confolarfi^ 

iin  che  dopò  molte  ngioni,  &  auttontà,  che  io  gli  allegai  dclU 

fàcra  fcrittura,  &  de  fanti  Dottori,  adducendogli  io  quella autto- 

rità  di  fan  Paolo  à  TeflTalonicend.  "ìs^olumus  vos  ignorare  de  dor-  ThcfT  4» 

Tnientibus ,  vt  non  conmjiemini ,  ficiit  &  cjttcri  qui  Jpem  non 

habent .  Nella  cui  vuol  dir  fan  Paolo  ,  non  vogliamo  ò  fratelli  che 

fia  in  voi  ignoranza  di  qucll»  chrcformono  ,  acciochc  non  vi  attri- 

ffcitc  ,  come  quelli  che  non  hanno  fperanza  ;  &  dichiarandogli  per  s.  VuoU  bUfl 

ijiic/t  auttorità ,  quanto  che  l'Apoifcolo  biafma  glieftremi,  &ec-  ma  tftrt^ 

ceffi  nel  dolore  ,  &.  fcntimento  c'hanno  alcuni  nella  morte  del-  r^cffiM* 

le  pcrfonc  ch*eglino  anuno ,  à  maniera  di  Gentili ,  che  nonìiauen-t  * 

do  fperanza  della  rcdirrettione ,  tengono  che  non  altro  vi  ila  che 

▼iuere,  &  morire ,  digò  ct^Ii  gU  occhi ,     rimafc  uimcntc  confola-* 

to  ^  che  cominciò  a  confolar  i  me,  intomo  alli  trairagB  della  mia 

pcrcgrinatione .  Et  trattando  lui  del  gmdcrdonc  che  dà  Iddìo,,  à 

quelli  ihe  muoiono  in  (Lo  lcruigio,(dcrqiral dice  fan  Giouanntne^ 

TApocaliflè ,  che  beati  fono  i  morti ,  che  muoiono  nel  Signore  )^Sf  /IpocaL  14* 

«lei  guflo  col  quale  i  viui  lo  debbono  fcruirc ,  &  fuggirfcne  dal"  mo» 

do  a  luì  ^  faceisimaaxico  VI)  difcorfa  iotonio  i  qalntobcne  Iddio 
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htmcttor»  gtiMcrdona ,  quelli  che  ben  moiono  ,  ài  quanto  mal  n'fponJe 
Ì'dì*^**^  mondo  di  meriti  di  quelli,  chcbcnviuono  .  Dil  che  farò  torli  io 
mDialoj^o,  quando  perciò  hauerò  più  tempo,  Òc  quiete,  die 
non  liò  hora,  conciofìachc  lo  fcriucre  vuol  mollo  /patio  di  tempo  ^ 
Vnmtttt  Vént  &  quieto  ripofb .  Et  chiamaraflì  il  dialogo  della  conlolationc  de 
t9rttomfrt.  j^y^  medi  .  Oue  11  vedrà  quanto  giouano  le  parole  confblatoricj 
recate  alino  teirtj^^  fpetialmentc  quando  fono  della  /aera  fcrit* 
turi .  Perche  quelle  Icparano  da  noi  la  mcnioria  de  morti  ,  non 
pcr^lafciar  di  far  bene  per  le  anime  loro,  neper  Icordarci  noi  del* 
la  morte ,  p<^  cui  habUianio  à  paflare  ;  ma  perche  non  ci  dia  fu- 
perlìno  ,  ti  ccoelTuto  doloi  c  quella >  per  cui  i^li  akn  paTìàrono  p 
Di^jnultvti^  perche  non  e  chi  non  vtda  di  quanta  vtilirà  naia  memoria  del- 
iiut  Umtttf  Id  morte  .  Dice  /an  Girulamo  in  vna  Epiitola  ,  che  colui  ch'o- 
ri* dtlUmtr-       f\ì  ([  ricorda,  chi  da  monrc  ,  /prcgya  lecofcprefcnti ,  &  fi 
iitì-ictta  alle  lutiirc.  Saft  Gregorio  ne*  morali  dice,  che  colui  che 
confiderà  ,  qual  dcu*clkT nella  morte  ,  va  timido  nelle  lue  opc- 
fntioni  ,  Òc  non  dtlidtra  quello  che  paiù  ,  &  e  tranlitortOjan- 
21  contradice  d  tutu  i  delidcn  àtììd  vita  prc/cnrc  .  Ma  accioche 
chianuiìi  nte  inrenJnmo  JVuliia  della  memoria  delia  mone  ,  ba- 
Matth.  it.    ftaildir  Chnllo  no^iro  .S3luaiore,chcconueniua,  che'l figlio deU 
la  verdine /ì  else  rregiornincl  cuore  della  terra  ,  ouc  chiama  la  fc- 
Similc        polcura  ciion  della  terra.  Perche  coli  come  i  membri  del  corpo  (I 
reggono  dal  cutwc ,  coli  noi  ci  dobbiamo  reggere ,  Zc  gouernare 
dalia  memoria  della  fcpoltura .  E  ci  e  necellano  haucrla  nella  me- 
moria ,  &  ellergli  apparecchiati  ,  conforme  al  detto  del  no/èro 
Redentore.  yigiUte  quid  nefitfi^  dicm  ncque  Imam,  VigiUte 
perche  non  fapeie  ne  il  giorno  ne  1  hora ,  nella  quale  vetri  il  Si* 
gnore.  Conuienci  caminare  verlò  il  Cielo,  &  portare  auanti  gli 
occhi  la  motte ,  perche  non  pecchiamo  .  Ciò  volle  lignificar  Gio* 
Teppe,  quando  commandò  à  gli  Ifraeliti  che  andandotene  alla  ter-* 

G.«  ^  ai  promilsione  poruiìero  auanti  loro  la  Bara  delle  fiie  oflà  .  Et 

CD.  J9.  r    r  ^  j  II  i  '  m  j 

poiché  liamo  venuti  a  tiattare  della  morte,cn  e  il  noe,  diamo  con 
C»mchii$fi»ne  queflo,  il  fine  allanoflraprattica,  ch'è  già  molto  die  dura»  Et  i 
4tlDmUg9,  me,  difTe'l  Teologo  pare,  clic  anco  per  adedo  ella  comincia,  tan- 
to c  il  contento  cnc  di  lei  io  lènto .  Sono  già  molti  giorni ,  di/lèi 
Canonica,  cheio  non  fenii  tanta  conlolatione ,  come  hora.  Ec 
io  difTc  l'Humanifla,  ricetierei  gran  contento ,  quando  che  fcrit» 
ta  haucflì  quefta  prattica  .  Già  può  ben  elìèr  ,  diflVl  Dottore» 
cheio  la  loiucrò.  Piacduto  kik  i  Iddio  diflc'l  Citiadino  ,  che 

pi4 


Delle  Caufc^  17? 

>IÙ  haucffc  dorato  qiicfto  giorno ,  &  c  haucfTc  io  potere  di  tratte^ 
nere  il  Sole  come  Giofue  .  Ma  poi  che  egli  con  i  fuoi  rag^ 
diede  fine  al  folito  fiio  corfo, diamo  hne  noi  alle  no- 
ftrc  parole  .  Et  con  qiicfto  fi  hccntioroiio  i  div< 
quc  amici  ,  fcparandolì  quanto  à  ì  corpi  ^ 
ma  non  già  quanto  à  i  aiori  ,  perche 
ou'c  il  vero  amore  fepaniF- 
rione  della  vifta  non  fepa- 
ra  le  volontà . 

tHQ?   L  A  V  S   D  E  O.  ^fctt> 

Jlfne  del  Disloco  Me  Cau/L  l 
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ALLILLVSTRISSIMO 

ET   R  E  VEREI^DISSIMO 

MONSIGNORE 

r 

C.AR  D  INALE  FARNESE' 

Patrone  mio  in  Chrifto  collcndifs. 


y4  cagione  perche  io  mi  diedi  a  tradurre  i 
Dialoghi  dè/ftm4£ine  della  vita  Chri^ 
Jìiana ,  fu  quella  ch'io  già  nella  prima 
parte  accennai  a  Lettori  ^  ch'era  dt  gio^ 
uar  loro .  •  Ada  quella ,  ch'appoggiare  mi 
facejfela  primà  parte  al  SerentJSStg.Duca  fuo  fratello, 
^  horaad  offerire  a  VSdllujìrtffima  la  feconda  y  fu  it 
ricordo  ch'io  hekéi  della  memorabile  fenten';(a  di  Vcgetio 
J^lauio ,  §luàyido  diffe  (  e  bene  )■  che  quell'opera  fìimare  fi 
doUeua  perfetta  y  alla  cui  (  doppo  iddio  )  preHaJfero  au* 
torità  quei  Prenctpi ,  a  quali  ella  più  s'appartenefe .  Im'» 
peroche  non  so  io ,  hauendo  qucjìa  ima^ine  da  vjcir  in  pu- 
hlico  non  cofi  filmata  per  e  per  da  me  tradotta ,  chi  più  di 
autorità  dar  le potejfe  di  quel ftreniffìmo  Signore  :  do- 
ucndo  ella  apparire  man:(ial  giudicio  de  gli  huowini  ,chi 
più  di  V.S.lllufìrtjjlma  la  lUuJlraffe  ;  di  maniera  the  da 
fjji  viHa ,  ^  ben  mirata  yfoffe  temtia  perfetta^ . 


le  autor it)^  (^perfettione ,  Aceto  le  fojje  Jaloro  prejlata, 
tanto  più  arditamente  ioconlafrimapartericorjeàquel 
Seremjjlmo^  Signore  t  escori  la  feconda  me  ne  'vengo  aV, 
S.llliifìrfJJima,quanto  ijìimo  c^ elleno  appartenghmo  loro; 
Perche  he  ejiendo  qneHe  ^smagini  dt  virtù  chrtjìtant^ ,  era 
bene  ,  che  per  darle  automa  cir  valore  la  prima  parte  ri- 
ceuejje  in  fe  juel  Prencipe ,  eh ^effer  le  poteua  virtuofoor^ 
namento  ;  cJr*  hauendo  ad ejprla  feconda /ofientata,  e po^ 
jìa  in  loco  eminente ,  e  chiaro ,  perche  con  U  fua  luce  in- 
uaghifca,  ^  col  ejfer  in  alte\^a  pafft  per  leggiadra  e^ 
Iella  fenT^a  che  da  cenfcri  venga  notata  d'imperfettie^ 
ne  ;e  bene  dico  cheV S.lllufìrijjima  l'abbracci      la  fo^ 
Henti  come  colonna ,  ch'ella  è  della  Chiefa  di  Dio ,  diritta 
per  rettitudine  de  coHumi ;  fertnaper  coJlan:(an€lla  vir^ 
tu  ;vaga  per  lo  fplendoredi  buone  opere  1^7*  ejfempiOjf^ 
eminente  per  f altera  di  celefli  defideri;      chele  dia  ti 
fuolumcy  &  fplendore  di  cui  riluce  f^rijplende  lima" 
gine  della  fua  vita  ChriHiana .  §luiu4  haurei  io  tentato 
trouandomi  colla  penna  tn  mano ,  infeme  co  i  colon  delle 
virtù ,  de  quali  io  tratto ,  cauamee^  far  vedere  al  Alon^ 
do  un  altra  copia  delfimagine  Chrijliana  della  perfona  di 
J^.S.lllu{iri[Jima,qual  je  bene  non  haue^ì  io  potuto  apie^ 
no  dipinger  in  queHopicciol  foglio  m  tutta  la  fuaperfettio-^ 
ne      con  tutti  i  utrtuofi  fuot  lineamenti^  haurei  nondi» 
meno  (  ben  che  indegno  d  imitar  il  perito  Apelle  )  ufata 
tane  fua,  quando  che  la  grande^^a  d  vna  imagine  mo^ 
flrò  col  dipingerle  folo  vn  duo ,  riducendomi  ad  vn  com-- 
pendio  df  quello,  che  homai  il  mondo  fcuopre  nella  gran^ 
de:i^a  della  virtuofaimagme  della  Chrijiiana  fu  a  vita: 

non 


fiift  però  anco  a  queHa  hreuita  m*accin^  come  paurojò  del 
hiaftnoche  auueniremi  fote^e  ^  àt  che  cofwe  io  tentajji 
rimanine ,  che  l grande  Afelle  del  cielo  dijjegnò  ip*  dipin- 
Jij  come  (juelU ,  cha  dell' Aujìriaco  f0  Lu/ttaneoarr^i 
miuo  ritratto  d  ogni  Chriflfana  'Brtù.  Ma  folo  la  fiipli^ 
co ,  che  à  guifa  di  luce ,  talmente ,  V>S. llluH.commumchi 
il fuo  fauore  alhmagine  che  gli  offerì fco  e^  dono ,  che  nel 
mirarla  che  faranno  gli  huomim ,  nel  leuar  il  'velo  di 
quello ,  ch  e  di  me,  non  altro  Jcuoprano  di  quello ,  che Jerk 
di  lei  y  indi  la  trouino  del  tutto  e  nobile  e  leggiadra  &  va'- 
ga  e  Jplcndida  njirtuoja ,  c he* l tutto  farà  xncpporfeU 
luce  della  fi  a  protcttione  dlle  tenebre  dtUe  calunìiiey  che 
auuenìre  le  potefero  da  quei  cenforiy  che  conforme  allor 
parere  mi  furano  gli  altrt ,  fèn:(a  riguardo  hauera  gliaU 
truifùdori.  Ben  mi  s'ofjaiua  lUuH.  Signore  affai  ho* 
nefìa  cagione  di  trattener  i  miei ,  dico  la  copia  tJT*  tradotta 
imagine  della  vita  Chrijìiana,  dentro  alla  mia  cella,  chiu^ 
dendo  con  ciò  le  porte  alle  cenfure^  fetrouata  io  non  ha- 
Hejfi  la  maniera  di  farla  vedere  (t)  pregiare  ychefu(  nel 
meterla  fuori  )  non  porgerla  da  vicino ,  ma  eleuarla  in 
altOy  ^appoggiarla  a  V .SAllufì.trouandole  in  tal  ma- 
niera la  luce  che  li  può  dar  Jplcndore  ;  da  cui  alhgliati 

;}ueUiy  che  ferpendo  vanno  per  terra^non  veder  amo  queU 
0  che  Dmagine  ( per  efer  da  me  copiata  (^tradotta)  ha^ 
ueffe  d imperfetto  j  ne  ardiranno  tajfar  quello  al  quale 
per  effer  pojìo  fopra  tanta  alte-n^^a  ,  efft  non  poffono  aggion* 
gere;  èluejìa  è  la  mia  dfefa  j  quejìo  e  qux  Ilo  che  mi  potrà 
auenir;quejlae  laperfettione  ,  che  fiioapportarà  t imagi- 
ne^feperò  F.SMluJl.a  cui  la  offero,  con  Li  fui  (olita  f0 

ftngolar 


/ingoiar  clemenza  rigenera  perfua  U  mìa  offerta,  con  fa/i 

fjfareglt  occhi  non  nella  fua  picciole's^:^a ,  ma  nella  njolon^ 
tà grande  ;  come  lo fa  nelle  opere  & firuigi  de  gli  huomi^ 

^  ni,  noBro  Signore,  qualdehhono  imitare  ella  colli  altri  chri^ 

jliani  Prencipi  come  fuoi  iuoghitenenti  'vicidei  della 
terra  :  \oft  lo  fece  Artaferfe  Perfiano  potemijsimo  Monar- 
ca y  che  tra  lamoltitudme  de  Caualieri  e  Signori ,  che  gli 
offeriu  ano  giòie  cofi  di  pregio  inejlimahileyiceuettecon 
allcgre:^a,  ^premiò  con  liberalità  t  acqua  del  fumé  Ci- 
ro che  di  là  pafaua  of  ertale  da  Smet ,  che  comepouero  e^ 
rujiico  non  hauend'o  altro  con  che  feruirlo,con  grand' amo- 
re ,  ci^  nuerenz^  nelle  proprie  mani  gliela  porgeua  ;  alle* 
quali  chinando  Artaferfe  il  capo  fuo  regale ,  con  maraui*, 
gliofa  benignità  (^grande^^a  a  animo ,  nìguale  allo  Hata 

fio  grande  la  beue  ,  com^  affetto  anch'io  rifguardarà  V,  5w 
lltujì.con  occhi  benigni ,  (j^  riceuerà  lagrand^\^a  del funt. 
'Valore  la  parte  fua  drWimagine  y  che  gli  ojferifo  ,  che  non, 
altro  è  che  offerirle  taffetto.con  che  bramo JeruirU,che però, 
mi  fruirò  del  tradurre  duo  feci  come  dt  copiare  ^  difr. 
fegnare  l  altrui  ;perchepoi  yfe  mi  farà  conce fo  tempo ,  pof* 
fa  per  me  fiejfo  dipingere  e  più  fruirla,  che  tra  tanto  non, 
lafciarò  il  /olito  ef eremo  ,  eh' è  pregare  il  Signore  ne  t  nojìri 
facrifcij  (<r  orationi  che  la  freni  fflma fua  perfona  guardi 
con  aumento  fempre  delfuo  diurno  amore,  ^  dognibene^. 

DtV.S.llluflrtf 

Humilif,  Seruo 

Frà  Zacharia  Portughef  Capuccin$^ 
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(opra  le  creature  corporali. Ga 
pit.i.  i6y 
Della  fiacchezza  humana  qiu 
to  al  corpo, 5c  della  fua  nobil- 
tà quanto  all'anima  >&  inche 
conlìUc  l'imagine  di  Dio  ,  Se 
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•  clic  corac  bene.  Cup.i; 

Di  due  maniere  di  bcni,4S.U4  lì 
ni. Gap.  3.  fbl.  171 

Di  cìuali  (ieno  1  uci i  beni  <]iu 
il  i  Kil fi  ,  cS:  che  cola  fia  uirrtj . 
Cip.  4.^  17  S 

Che  cola  è  bellezza,  &  in  quante 
maniere  fia. Capi. y.  17S 

Dcrlli  pericoli,  &  danni  della  bel- 
lezza, &  della  (ila  inco(lanz.i, 
&  brcuità.Cap.6.  1S5 

Di  cornei  Filofoh  dercrinono  la 
bellczza,&:  di  quello  che  di  lei 
fontono.Cap.  7.         fol.  i  87 

DcUecccllcnza della  pouerràuo 
-  lontaria  ,&  del  pericolo  della 
ricchezza.  Cap.S.  fol.i^p 

Sì  nioflia  che  le  ricchezze  nó  (o 
no  ucri  beni.Cap.p.  194 

Che  li  Prencipi  rare  uoltc  hanno 
chi  dica  loro  la  ueiicà  ,  de  per- 
che  gli  huomini  lafciano  le  lo- 
ro ricchezze ,  Se  entrano  nella 
Religione. Cap.  IO.  13^7 

Di  quello  che  la  diuina  fcriicura 
dice  delle  ricchezze,&  di  quel 
lo  che  di  elFc  fentirono  li  ferie- 
tori  cofi  Santi ,  come  Genti h . 

•'<Zap,ii.  101 

Che  la  fcienza  di  qucfto  mondo 
è  ignoranza.Cap.i  2.  zoj 

Che  la  uera  (cienza  è  annouerata 
tra  li  ueri  beni.Cap.i  5.  208 

Che  la  nobiltà  della  profapia  nó 
deuecHer  annouerata  tra  li  ue 
ri  beni. Cap.  i  4.         fol.  2 1  2 

DcirecccUcnza  digniiàdella 
nobile  progcaic.  Capit.  15. 
Xl6 


I  C  E  ^ 

Della  varietà  ,^ìncol^anza  de - 
fmori  ,(S:disfauori  dc'l^renct 
pi.Cap.i<*.  -iS 

Cheli  fauori  de' rrcncipi  dclU 
terra  non  fonoueri  beni. Gap. 

*  17'  220 

Che  la  nobiltà  della  patria  non  è 
uero  bene.Cap.  18.  12^ 

Chc'l  uero  fplcndore  non  nafcc- 
dalla  glotfa  della  patria,  ma 
dalla  gloria  della  mnù.  Capir. 

IP'  22p 

Della  deftruttione  d'Atene  ,  Se 
d'alcune  anticaglie  di  Roma. 
Cap.  20.  i  ^  4- 

Per  quali  uie,  5c  arti  gli  antichi 
Romani  dilatarono ,  òc  con- 
feriurono  l'imperio  loco. Cap. 

Che  li  Gentili  non  haucanouircù 
morali  ,  ne  neri  bcrài, Eccome 
nel  uecchio  tefliamento  fii  prò 
feratalaconucrHoneloro  alla 
fede  di  noftio  Signore.  Capir. 
22.  x-^ì. 

Si 

tratta  del l*in^raiirudine  de  Fa 
rileì  ,  &  come  s'adempirono 
le proferic, &: della  conuerfio 
ne  de  Gentili  .    Capit.  aj. 

De' pi  imi  che  annuntiarono  il 
Vangelo, 5:  dc'miiacolofi  fc 
gni ,  che  fi  uidero  nel  nafcere, 
&  morire  del  noftro  Redento 
re.  Cap.  24.  2  jo 

Delle  opinioni  de'Filofofi  intor 
no  alla  Beatitudine, &  della 
i]crità,chc*n  ciò  fi  dee  tenere . 
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Di  quello  che  dobbiam  fare  per 
/'.ilircal  monte  della  Diuina  vi 
(ione,  Cap.i(*.  I  ^8 


DISLOCO  Qj^^BjrO 
Delia  P^ligtone .  ^ 

DEI  ripofo  fqJÌL.aio,  della 
quictc.dclla cella.  Cip. i. 
.  fol.  26 1 

De* maldicenti  della  Religione, 
Se  della  dichiaratone  dieffa, 
&c  donde  (1  deriui.Cap. a.  5 
Del  ritiramcco,  &  della  verità, & 
fuga  di  fe  mcdelìmo .  Cap.5 . 
fol.  171 
Delli diioi  fenfl  della  fcrittura,  & 
della  pcrrfectione ,  ch'c  il  fine 
della  Rclii;ione.Cap.4.  275) 
Dcll'obedienza,  &  vittoria  di  Te 
medcfimo,  5c,dclU  nobiltà, 
Cap.5. 

DISLOCO  ilfl'^TO 
Della  memoria  della  morte. 

DElIa  trafcuraggine  con  che 
palVamo  la  vita,&  della  me 
moria ,  che  dobbiamo  hauerc 
della  morte.  Gap. I .  ip5 
Dciringanno  della  bellezza  del 
mòdo,  &  della  cognitionc  del 
Creatorc,mcdiante  quella  del 
le  creature.  Cip.  !•  ipS 
Della  memoria  della  morte,  Se 
del  difpregio  del  mondo.  Ca- 
pi t.^.  501 
Del  p'^^firro  della  meditationc^ 
JciU  Cenere  che  noilìamo^iSc 


del  danno  dell'amor  del  mon^ 
do.  Cap.4.  3  ^7 

Della  preparatione  alla  morte,  <^ 
del  timore, &  difpregiodi  ella, 
del  conto  che  di  lei  fecero  gli 
antichi.  Cap.5.  312 
De*  trauagli  della  vita,  &  dell'ho 
note  della  gloriofa  moxre^. 
Gap.(5.  3ir 
Di  quàtc  maniere  vLficno  di  mor 
te.  Cap.7.  ^19 
Della  morte  eterna ,  &:  del  ricor- 
do della  tcmporale,con  vnadi 
nota  peroratione.Cap.8  «334 

DIALOGO  SESTO 
Delia  Trìbidattone, 
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El  trauaglio  del  mondo  ,  Se 
:lel  profitto  della  tribulatio 


ne.  Cap.i. 


Che  la  terra  noClra  è  eiTilio ,  la 
vita  peregrmationc.Ca.  i-  j  4^ 
Della  paricza,  &  vittoria  di  fe  me 
delimo,     dell  arme  co' quali 
s'ottiene  efla  vittoria.  Cap.3. 

fol.  54<f 
De'  diucrfi  effetti  della  tnbulatio 

ne ,  &:  de*  profitti  che  feco  àp- 

porra.  Cap-4. 
De'  beni  della  tribulationo . 

Cap.;. 

Che  cola  Ha  virtù ,  5c  in  che  con- 

lìlU.  Cap.^. 
QtKiIi  fiano  i  veri  beni.  Capit.7, 
fol.  C69 
Della  diaina  mirericordia,&:  che 
nelle  tri'onlationi  dobbiamo  ri 
correre  ì  Dio.  Cap.S.  ^ 

INDI- 
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Che  in  qucfta  (cconda  parte  dcll'imaginc  della  vita 

ChrilHana  fi  contengono . 

Il  numerò  pojìoal/a  mano  Jìnijìra,  dinotai  Capitoli,  & 
quello  dalla  mano  dcjìra  accenna  i fogli . 


CAP.       Geneps.  FOL. 
Aciamiis  honiinc  ad  ima 
gincni  noftram.    1 68 
1     Vidi  t  Deus  cu i^a  i]  Feccrac, 
ce  erat  valdc  bona.  171.300 
1    Ex  omni  ligno  paradilì  co- 
iTicdcjdc  ligno  aatcm,  1 37 
5    Adamvbics?  335 
9    Arcum  mcùm  crit  fignum  fc 
dciisinrci  me,  &:  intcr  icr- 
ram .  3 
14  Da  mihi  aoimas  cererà  tele 
cibi.  141 
ij  Pauor  irruit  ftip  Abrahn.  23 
45  Omncs  anima»  duiTins  lacob 
ingrclfic  in  ^gyptunv  /nere 
feptuaginta.  1 41 

Zxodì. 

$    ^Oluc  calcìamcnriim  de 
k3    pedibds  tuis.  fol.p 
j    Qui  eàmilìtmcad  vos.  114 


4    Mitcqucm  milToruses.  2  4<r 
1 2  SmgircjCC  egrcdimini  ì  popu 
lomco  VOS&  filij  Ifacl.  10 

Deuteronomi'. 

6    ¥^  Iligòs  dominii  Dcu  rui5 
VJ    ex  roto  corde  tuo.  14 
I  j  Non  coniralies  manujfcd  ape 
rics  cam  paupcri.  76 
1 8  Erit  vira  tua  pcde  ante  te.  i  5  3 
32  Gcn«  a bf<^ue  concilio,  &pru- 
denria.  2^^ 
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/  /  7. 1{cgum, 

Abis  feruo  tuo  coi  doc! 
le,ut  populiun  tunni 
iudicarcportìr.  44 

JJ.  Taralìpomenon. 

A  mihi  fcicntiamivt  in- 
grcdi:ir,&:  cgrcdiar 
corampopulo  (HO.  44 


D 


1  N  D 


ÌU<flt. 
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CAprus  cft  in  fuis  oculis 
Holofcrncs.  i2i 


Job.  " 

1    ^0['Vdus  cgrclTus  fum  ;  de 
XN  vrcro  matris  mc9,&  nii 

dus  allertar  il  lue.  ii; 
I    Dìuinus  (icdic  Dominus  ab- 

fhilit.  5 
5    Virutns  fpccic  tuartì  non  pcc 

cabis.  1 44 

IO  Memento  quod  ficui  Jimim 

fcceris  me.  i6p 

13  Deus molluit cor meu.  354 

14  Homo  fiigit  velile  vmbr^u. 

fol.  11^.  1^95 

kp  Qnismihitribuar,vt  firn  ili X 
u  tnenfas  pridinos .  48 

Tfalmorum . 

4    T  Rarcimini,&  nolite  pecca- 
lic.  21 

4  Vtquiddiligitisvanitatc,  & 
qiiarritismcndacium .  201 

j  Sepulcrum  paics  ed  guttiire 
corù  linguis  fuisdolofcagc 
bant.  *  ^66 

ti  Preciofa  in  con  fpcdu  Domi- 
ni mors  findlfnitm  cins. 
fol.  ^  .1  o 

Conuertifti  plandium  mcum 
in  gaudium  mihi.  352 

30  Qll?im  magna  multitudo  dui 
cfdinis  tuar  domine.  101 

3  j  Iplc  dixit  ,  de  fA(fla  funr-. 
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fol.  ^  t^S 

53  Humiics  ipinto$  faluabir. 
fol.  lOj 

3  3  Mors  peccatonim  pcflìma-»  • 
foJ.  354 

3  4  Apprehcndc  arma  ,  ^  fcu- 
tum .  60 

35  Apud  re  cftfons  virar.  135 

3  5  In  lamine  tuo  videbimus  lu- 
men. 100 

37  Cormeura  contutbatum  cft 
intrarne.  aj 

5S  Vniuerfa  vanitas  omnis  h»-» 
mo  x-iucns.  1 1  j 

58  In  racdiratione  mea  ciarde* 
fcetignis.  175 

3  8  In  imaginc  perrranCr  hon^o. 
fol.  I 

3  8  Et  fubflantia  mea  taquam  ni- 
hilu mante  te.  11^ 

5  8  Exaudi  orationcm  meam,  aa 
ribus  pcrcipc  lacrymasrae- 
as.  344. 

41  Heimrhi  quiaincolatusme- 
us  proloagatus  ed .  515 

41  Hei  mihi  quiaincolatusme- 
usprolongatuseft .      31  J 

41  Sicutceruusdefìderatadfbn 
tcs  aquarum,ita  anima  ^ca, 
ad  te  Deus.  3  1  j 

5  o  Lanabis  me  >  6c  fupcr  niucm 
dealbabor.  202. 

7 1  Domine  in  ciuitare  tua  ima* 
gincmcorù  adnihilum  rc- 
diges.  5  5 

7  2  Tranficriint  in  affetflum  cor- 
dis.  ip4 

74  Cum  accepero  tempus  indi- 
(ias  iudicabo.  lox 
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75  NiMl  iniienerunt  viri  iliui- 
riarum  in  manibus  fiiis.  1 570 

7 57  Oilendc  nobis  facicm  nurn, 
&  fallii  crimus . 

81  Implc  facies  coium  ignomi- 
nia, de  quxrcnc  nome  tuiim 
domine .  955 

83  Sicut ooes  in  inferno  pofisiìr 

mors  dcpafcec  cos .  354 

84  Oflcndc  nobis  mifcricoidu 

luam ,  &  falutarc  tuum  da 

f nobis.  14^ 
Homo  natusefl  incajScipfc 
fundauitcaaltifllmust  155 
S  S  Confìtcbuqiur  celi  mirabilia 
rua.  177 
<?•  Ipfc  liberauic  me  de  laqueo 
venantium.  ipo 
90  Claraauic  ad  me,  &  cgacxau 
diam  cum.  SS  5 

loi  Dies  mei  ficutvmbra  decU- 
naucrunr.  1 17 

t  II  Inahin[ìmishabicaCj&:  humi 
liarefpicic,  106 
I  iS  Allerte  oculos  mcos  ne  vi- 
deant  vanirarem .        i  ?  i 
1 1 1  Fiarpaxin virtutc rua.  142 
III  Stantcscrancpedes  noftii  in 
aciijs  tuis  Itrufalem.    1 S  i 
123  Anima noftra  ficur paflci  ere 
pca  ed  de  laquco  venan- 
tium. 105 
125  Qui  feminanr  in  lacrymis  in 
exulcationemctenr.  552 
125  Euncesibanr,  Se  Hcbancmic- 
Centes  fcmina  fqa,  552 
I  j<>  Super  tìumina  Cabilonis  lU 
lic  fcdimusi  &c  flcuimus. 


1 3  8  Vide  C\  via  iniqiiitatis  in  me 

elK  ii?4 
14J  Nolitcconfiderc  in  principi 
bus.  ^^-i 

^         Trouerbiorum , 

I    T^Rorpcriras  imprudctiutn 
JL  dcxtrucs  ilios.         15?  5 
S    Honora  dominiì  de  tua  fub- 
ftantia.  7(J 
3    Beatus  homo  qui  inutnir  fa- 

pienciam.  10^ 
^    Melior  eft  paticns  ,  viro  for- 
ti .  j  10 
8    Melior  ed  fapientia  cun(ftis 
opibus.  571 

1 4  Extrcma  gaudi)  ludus  occu* 

pat.  ;?  ;  r 

14  Rifus  dolore  mifcetur.  (» 
14  Ambulans  recto  icinercj  de» 

fpicitur  ab  co ,  qui  infami 

graditUr  via.  ^66 
17  Omni  tempore  diligicqui  a- 

raicnscft.  6jo 
1 9  Fcneratur  domino  ,  qui  mife 

retur  pauperis.  7^ 
li  Virobedicns  loquctur  vido 

rias.  28^ 
13  Fili  probe  mihi  cor  tuunu». 

fol.  1 4 

30  Sanguifugrifdua'funt  filiardi 

ccnres  afTcr  afftT.  45 
3  I  Eallax  gratia,  &c  vana  cft  pul- 
crituoo.  iSf 

31  Aqux  multx  non  potoctunt 

cxtingucrc  chaiitatcnu.  ^ 
fol.  3ii. 
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Cantìcorm. 


SI  igiioras  te  ò  pnlchcni- 
ma  mulicrum.  143 
Oi  dinauic  in  me  chariracctr  • 
fol.  177 

SApìcntÌ£ . 

ET  hoc  quod  connncc  om 
nia  fcicntiam  habct  vo- 
cis. 6j 
Nomcn  habcs  quod  viuas,  & 
morti] US  cs.  1 1 1 

lufloru  animo:  in  manu  Dei 
funt.  31^ 
Nos  nati  continuo  dclìnimus 
clfe.  128 
Ladacifumus  in  via  iniquità 
lis.  264 
Ec  pugnabit  cum  ilio  Orbis 
terrai  um  contra  infcnlaros. 
fol.  2q6 
Tranfierunt  omnia  illa  tan- 
quam  vmbra.    j.  4(J.  i  27 
Homo  cccidir  per  malitiam 
animam  fiiam.  351 
Propofui  illam  regni,  fedi 
i)us.  105? 
o  luftum  dcduxir  dominus  per 
viasre<flas.  5  5p 

Ecckfiaflici . 

VAniras  vaniratu,&:  om- 
nia vanitas.  20^ 
Vidi  cuncl-a  qui  fiiitfub  So- 
le, tS:  ecce  vniuerfa  vanitas. 
fol  m 


3  Elemofina  refi  dir  peccatis.7^ 
S    Quanto  magnus  numilia  te 

in  omnibus.  loy 
3    Omnia  pergunc  ad  vnura  lo- 

cum, 

7    Mclius  eft  dics  moiiis ,  u.o 

natiuitaris.  j6S 
7    Memorare  nouiflìnia  tua, 

in  arternum  non  peccabis. 

fol.  19  j 

IO  Nihil  iniquus ,  quam  amare 

pccuniam,  ^vo  i 

10  Qmd fupeibis terra,  &  ciSs. 

fol.  308 

I  5  Aqua  fapiéri^  portabit  illura. 
fol  17J 

18  Po concupì (ccrias  tuas  non 
eas,&  à  voiuntace  tua  auer- 
te.  276" 

20  Ve  illis,  qui  pcrdidcrunt  fcic 
liam.  pt 

ip  Conclude  elemofyna  in  cor- 
de pauperis.  7j 

31  Lignum  offenfionis  eft  auiù 
facrifìcantium .  ipo 

Efaìs» 

I  A  Rgcfum  ruum  verfum 
XjL  cft  in  fcoriam  .       6  S 

j  Captiuus  dudrus  cft  populus 
mcus,quia  nonhabnirlcien 
tiam.  xop 

1 1  Replcta  eft  terra  fcientia  do- 

mmi.  2 1  S{ 

26  Domine  in  anguftia  requific 

rune  te.  55  S 

43  Cum  tranfieris  pcraquastc- 

cumcro.  355 

Rora- 
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4^  Roratccaclidcfupcr,  &  tui- 
bcs  pluant  iiiflum.  146 

4(>  Redite  pr^iiaricatofcs  ad  cor 
fol.  507 

50  Computrcfccnt  piTccs  fine  a- 
qiia,  6c  moricnturlin  Cni  • 

fol.  17  J 

5J  Et  cu  iniquis  deputatus  cft. 

foU  154 
58  Non  cft  (pedes  ci  ncque  de- 

cor.  1 1 1 

j  I  Propter  fcelus  populi  mei  p- 

cuflj  eum,  i3i 
^5  Vere  ianguercs  noftros  ipfc 

porrariir.  i  j  2 

Oblatus  eft,  quia  ipfc  voluit. 
ibi.  i;} 

Hìeremd . 

XI  T>  EliquidomuRi  mcaxn^» 
Xv  &  hxrcdicaccm  meano. 

foU  5  J 

17  Malcdidlus homo,qiùconfi 

dicin  homine.  124 
ft  c  Scniietis  Di  js  alienis,  qui  no 

dabunc  vobis  rcquiciTL». 

fol.  ipo 
1 1  Terra,  terra,  terra,  audi  ver- 

bum  Domini.  177 

Trenorum, 

i  XNCuIus  incus  depreda- 
va cus  ed  animam  mcam. 

fol.  I  j  I 

^    Conaerce  nos  domine  ad  ce, 

^  c«nucrccraur,        j  j  2 


Baruù 


p 


Ofl  hic  in  rerris  vifut 
cft,  &L  cum  homiiìibus  ca 
ucrfaiuscft.  15J 


1    XJl^'  hominis  flà  fupra  pe* 
X  dcs  cuos.  1 4^ 

I    Aufcretur  zelus  mcns  à  tc^ . 
fol. 

iS  Eicuatum  efl cor cuum  inde 
core  tuo.  180 

3  j  Olla  arida  audirc  vcibum  do 

mini.  ^^2 
j  j  Nolo  raorrem  pcccatoris.lcd 
vt  conuertatur  ,  &c  viiiat. 
fot.  I  o| 

1    /^Eflarc  faciam  omncgaii 
V^dium  eius .  ^ 
a    Ducaracam  in  folitudineni, 
&loquarad  coreius.  275 

4  Non  e(l  fcicntia  Dei  in  terra. 

fol.  210 
4  Qiiiarcicntiamrepuliflirepe 

lam  te.  211 
6    In  tribulatione  Tua  mane  con 

furgcntad  me.  (>ji 
I  j  O  niors  ero  mors  tua.  518 

loelìs. 

X    ^^^Onfiifum  eftgaudiumi 
Vi^  filijs  hominum,  6 


•4mos 
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Onuerta  fc(liuiur«svc- 
Aras  in  lu(5lum,  5 


Zacharia .  ^ 

Vidi  Candctabium  aurc- 
iim  tocum.  8 1 

Ec<:c  Rex  ruiis  vcnict  libi  fa» 
per  populiuu  fìlium  aiinx. 

Mdachu, 

OKierur  vobis  tiroctibus 
noincn  mcum  fol  iulh- 
tiar.  121 

Mattbdi, 

BEari  paupcrcs  fpi'tirur 
fol.  i8p 
Beati  mifcricordcSjquoniam 
nvifcricordlam  coofequen^ 
tur.  76 
Beati  c]ui  Iugcnc>  quonia  ipfì 
confotabuntur.  551 
Sic  luccat  liNc  vcllra ,  vt  vi^ 
dearu  opera  vcflra.bona.8  i 
Beati  qui  periccationct^  p^ 
tiuntur  proprci  iufticià.j  5  2 
Surge  colle  Icd^uiu  tuuctt ,  & 
vade.  ^3 1 

Nemo  porcft  duobus  dornv* 
nisfcriiirc.  192. 2^5? 

Tu  autcm  cumiciunas  vngc 
caput  nium.  ^^6 

^"  ^658 
Non  omnisq.uidicic  r^i  do 
mine  domine,  inuabù  in  re 
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gnuracoelomra.  24^ 
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Che  in  qucfta  feconda  parte  fi  contengono  •       .  , 

Afflicnone  por^i  del  Cielo  .         |f  f 
Agabaro  Re  oftcrri  gran  ricchezze  •  Ta 
dco^  le  acccciò .  tpf 
Aicuiano  e  Cicerone  fcriifero  in  iode 
dcHa  morve  .  j:f 
Aicflandro  perche  chiudeiTc  l'uno  de 
gli  oiccchi^quido  udiua  l'uno  de  duo 
litiganti. 

Aleflundro  magno  perche  piangeflè» 
car.  ifo 
Alcflandro  fi  vuole  chiamar  Dio .    4 1 
Alcllandro  (ìglio  del  Re  di  Scoria  lafcia 
il  Rr.gnoe  fi  fa  frate.  f  4 

Alcflandro  perche  fi  chiamaiTe  Magno. 
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le  cofcenon  a  fe  rtell'o  1^9       niere.  74 

Adamo  come  peccaffe  nel  mangiar  del     Annadeo  Duca  di  Sauoia  (aucordepo* 
pomo.  171       ceri.  74 

Adamo  quando  peccò  conobhe  il  bene    Amor  maggiore  d'un'amico  uer  l'altro 
dell'obcdienza .  171       qual  (ia>  11 C 

Adamo  fubico  c'hebbe  peccato  fuggi    AmordiChriQo  uer  noi  paGò  cgn'aU 
da  Dio.    ^  tro amore.  111 

Adamo  Ce  ocm  peccaua  non  moriua  .    Amor  grande  di  Diouerfo  l'hoomo. 


Bfàlon  bcllisfimo,  &ambi- 
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Ab'>ndanza  uiene  dalla  pa- 
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Academici ,  e  Perrparcttci 
contr;)dicono  a  Stoici.  io 
Accidenti  pofkt no  cadete  ftando  fermo 
il  lo^geifo.  1  ò  f 

«Achclilamac  Campo  che  cufa  (igniti 
chi .  545 
Acque  delle  tribularioni  non  fi  pafliino 
feiiza ti  dium  (brcorlo.     '  J5J 
Acqua  falfa  palfando'  per  buon  terreno, 

perde  l'amaro . 
Adamo  dopò  il  peccato  fu  un  huoriuo- 

10  flempraro  .  i  io 
Adamo  di  che  morte  moti  mangiando 

11  pomo.  1x8 
Adamo  nome  a  tutti  commane     1  j  6 
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Adirarfiè  neceflario  a!  prelato  .  ii 
Affetti  e  mouimenti  non  erano  in  Socra 

ce  clhntitmacon  ragione  li  domaua  . 

car.  19 
AfRrtti  grandi  de  Ricchi  uerlb  Poro  . 

car.  (91 
Aftctco  della  patria  tnolte  uoire  ingan- 

na.  .  ijo 
A^ccù  fingo  lari  dì  ucro  amico .    ^  s 
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Amore  non  fi  perde  fra  buoni  an    '  i 
tunque  fi  perda  la  conueriàciuDr  . 
car.  I  ^4 

Amor  proprio  cagione  de  graui  erro» 
fi  .  /  17* 

Amatori  de  Dio  (limano  nulla  le  ric- 
chezza del  mondo.  10& 
Amar  le  ticchczze  c  vilti  d'animo, 
car.      "  X  04 
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Amor  <!e!Ta  patria  fa  parer  dolce  ognf 
trauaglio.  xxg 
Amoree  uitrt)  uniuua  .  tSo 
Amor  del  mondo  gran  prrgiuJitio  ap- 
porta, jio 
Amor  del  mondo  poru  in  mano  le  te- 
nebre .  jio 
Amore  perche  fi2  cieco .  511 
Amor  terreno  finifce  con  la  morte  574 
Amore  di  Zopiio  uerfo  Dario.  .,376 
Atnoredi  Alehand:o..&  EfcAione.  ^76 
AnaH-gora  come  rif^-ióder  doueisc  quan 
Jo  dihe  ch'era  iute  per  uedcr  il  Soie. 
car.  I  ^  » 

Aoasfimandro  inuentor  del  Mapamon- 
di.  5V 
anello  di  gran  pregio  perche  gittate  in 

mare  dj  l*cilicrace .  j 
«ngcli  cjntjno  nella  nafciiadi  ChtiUo. 

car.  1  yo 

anima  more  fiibito  che  fi  pretta  il  coo- 
fcnfo  al  pcccare,o  Ci  cflcttui  ,0  uò  il 
peccjto .  j  4 

anima  come  moua  il  corpo  .  f  o 

animale  corpo  due  parti  dell*  huomo. 
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anima  perche  più  eccellente  del  corpo  • 
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anima  che  non  conosce  Ce  fleG;i  è  fimile 
a  i  bruti  .  14^ 
animi  nobili.piu  facilmente  fi  placano. 
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animo  grande  &  inuitco  d'AleGandro . 

car.  9^ 
anima  perche  non  fi  confaccia  co'l  mon 
do.  1^6 
anima  conaj&c  tutu  in  ogni  parte  del 
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anima  ricomperata  co'l  (àngue di  Chri 
(lo.  i^i 
anima  k  purifica  eoa  la  concritione  . 
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anìmale»che  oa  (èrpendo,c  abomineuo- 

le  a  Dio  . 
aainali  che  un  (hi  giorno  uiuono.  1 16 
aoimali  bruti  perche  vadino  con  le  nu- 
ai  per  terra  .  1 4j> 

«nana  cflct  ièpoluiAOS  coipo 
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anima  fi  fucgl.'a  quando  li  picchia  alla 

porta  delle  lue  trafcuraggini  . 
Annibale  fuoiidi  cala  ottiene  gradi  ^Tie 

toiicje  nella  patria  fu  fprezzato.:  if 
antichi  conofceano  la  uica  contempU- 

tiua  efier  eccellente  . 
fmuht  Grufili  lodarono  rhaaiilti,e  bia 

fmarono  la  fupcibia. 
antichi  molti  conobbero  Panima  eGer 
*  creata  ad  imagine  di  l;io .         j  70 
Anfff>co  rubba  la  lampada  del  tempio 

in  GcrufalemjC  fuu  efpofitione.    1 8 1 
Antioco  rrjueftj[o  intende  i  mali,  ch'e- 
gli faceua. 
Apollonio  Tianeo  andò  per  lo  mood* 

cercando  un^huomodi  dottrina.  1 14 
Apertoli  lafciarono  Je ricchezze,  i  95 
apprefso  Dio  non  importa  cGer  di  alto 

o  Jt  balso  iiaco.  ig 
arbore  uietato  prrche  fi  chrama(se  atbo 

te  della  fcicnza  dei  br nc,e  del  nule. 

ca»"-.  17» 
arca  di  Noe,e  fa»  fignificatione  .  p  9 
arca  del  tettamento  polla  nei  tempio  di 

Oagon  cade  ridolo,e  fi  ruppc.ca  194 

Arcadi)  perche  portaftero  la  Luna  nelle 

firarpe .  x  i  ^ 

Arckiloco  perche  fofse  bandito  da  Lace 

demoni  .  3*4 
arco  celcile  firgno  di  patto  fra  Dio  e  T- 

huomo.  j7g 
arco  cclcrte  e  Aato  Dio  in  croce,  j  7  g 
argomento  fortifsimo  repugnante  a  gli 

A cademici  intomo  alla  uei Iti.  57 
Arfènio  eisoitato  da  Diolafi:ia  il  mon> 

do .  ^9 
Arlènio  abbate  rifiuta  una  eroda  heredi 

ca.  •  1 99 

Atene  una  delle  più  forti,  e  belle  Citti 

della  Grecia,&  horapouera  yilla.rj4 
Ateniefi  Icacdaaan  gli  huomini  eccel- 
lenti .  X]». 
Ateniefi  fecero  un'alute  al  Dio  non  co 

nofciuto  .  z$  I 

Atlante  foflenne  il  cielo.  114 
Attalu  Re  fiimò  nn  cjuadro  di  Arifìide 

(èfiantamila  ducan.  16 j 

aiùoni  di  quello  moa^o.  9 1 
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atto  generofb  ie\  Re  Porfcna  .  1 9 
atto  nelle  uirtù  non  e  concrarìo  all'ha- 

biro.  177 
aaaro  hadacmogli.eqaali  fiano.  41 
auari,e  loro  trauagli  .  78 
auari  per  an  poco  d'oro  uendono  l'ani* 

ma.  191 
auaro  ha  per  fine  Toro  .  4^7 
auaritia  feruicù  de  gli  Idoli.  ipi 
aucoriti  de  Santi  piti  mouono  che  de  fi  • 

lofùfi  .  y  ( 

auuerlici  proua  gli  amici.  jfi 


B 


BAbilon?a,e  Tua  grandcz7j,e  da  chi 
edificata.  car.fo 
Babilonia  torre  di  cófufione. 
BafTezzjjaltezza  ,  e  uiliideH'huomo  . 

•  140 
Baflezza  d'alcuno  non  fi  dee  mirare, ma 
'a  dignità  dell'uflìcio.  289 
Battefimo  difefà  centra  la  concupifcen- 

^  M4 

Beatinidini  dae  .  t  f  7 

Beatitudine  di  qoefla  uitaè  uia  all'al- 
tra. 1^7 

leaiitudine  falfa  fi  dcuc  lafciare  per  ha 
ucr  U  buona.  i  58 

Bellezza  di  qua  giù  c  un  fplendore  d^ 
raggi  della  bellezza  di  Dio.      1  ?  j 

Bellezza  fpiritualc  fi  perde  per  il  pecca 
to  mortale.  i  :  6 

Bellezza  difficile  c  fjper  che  cofa  fia  . 

"r,  lyg 

Bellezza  di  due  (òrti,  quella  dcH'ani- 
ma  eccellente^.  t7f 

Bellezza  corporale  non  c  uero  "bene  & 
è  periculofà  caM79.  lyi 

Bellezza  corporale  travaglia  chi  lapof- 
^fde.  180 

bellezza  corporale  fa  infuperbire.  \8\ 

Bellezza  corporale  accieca  rintellct 

Bdl<f77a  di  Paride,  &  Helena  rutna  di 
Troia*.  18  j 

Bellezza  teriena  più  dannofà  del  fuo- 
f  o-  1 84 

Bellezza  occafione  de  mali,&  inganne 
noie  •  18; 


Bellezza  del  l'anima  di  che  colla,  fif 
Bellezza  terrena  è  bencaduco.  18I 
Bellezza  vera  qoal  fia  .   •  joi 
Beili fario  e  fuainfcliciri.  ^64.. 
Bene  dal  male  fi  conofcerà  nel  di  del 

gtuditio.  100 
Bene  uniuerfàle  uien  da  Dio.'  16; 
Beni  terreni  non  fon  beni  le  no  per  par 

ticipatione.  iri 
Bene  che  cola  fia  .  '  1 7 1 

bene  di  due  fòrd.  1 7| 

bene  a  buoni  fi  conuerceia  beae,a  car- 

ciui  in  male.  I7f 
beni  ueri  quali  fiano.  iff 
beni  f.ilfi  quali  fijiio .  17  f 

bene  uero  non  accieca.  i  ^  • 

beni  terreni  non   hanno  altro  di  berkc 

che'!  nome.  ipr 
beni  ueri  non  fono  lènza  fede .  a  «  { 
beni  d'onde  uengono.  14^ 
beni  della  beatitudine  celere  ,  e  mali 

della  terrena .  157 
bene  uero  qual  fia  . 

bene  può  efièr  lènza  male,ma  non  male 
lènza  bene.  jco 

bene  non  c  bene  lè  non  fa  bene .     ^  o  f 

biafmo  di  coloro  che  fan  male  lotto  ona 
bra  di  bene  .  ijx 

biafmo  delle  primogeniture. 

biafmo  di  quelli  che  parlano  conerà  la 
nobiltà.  117 

biafmo  di  coloro  che  cleono  dcUa  reli- 
gione .  a6f 

bibli  conuenita  in  fonte  . 

boccone  di  Bua  fu  principio  delie  mi  le 
rie  nolèie.  i^^ 

bontà  c  ellènza  della  natwa  diuina. 
car.  171 

bontà, r.ipierza  «potenza,  egiuftiiiadi 
Dio  come  fi  mantcnilìèro.  i^l 

bolco  e  bora,  douefu  la  prima  fonda- 
none di  Roma  .  1^  j 

buoni  deuono etfcr  qui  opprefTi.per  e£^ 
Irr  poi  redenti  ncll'uhimo  giorno  . 
car.  loc 

buoni  non  fempre  fialcono  da  buoni  % 
ne  atiiui  da  catti ui.  ^  :  $ 

buoni  fpclTe  uohe  deprenì,&  i  crilH  fa- 
Qoriit.  i%4 

■ 
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CAgion^  de)  pianco  diChrtfto. 

Campidogiio  detto  habitationdc 
E>ci,&  bora  ui  c  un  monaUeiio  di  S. 
Francéfco. 
Cai  amo  campo  oue  rran  dirizzare  col6 
ne 4  coloro  ,  chcmotiuao  perla  pa- 
ti^ . 

Carico  non  G  dee  accettar  per  maggio- 
^  ranza  maper  Dio.  79 
Carua  gtande  di  Luigi  Redi  Francia  . 

"r.   .  •        .  74 

Cariti  vincolo  di  perfeicione .       s  1  o 
Carro  dell'auaritiate  Tuo  diiJègno.  4» 
farragine  da  chi  t'ode  fpiannrj         5  o 
Cafu  interuenuto  ad.  Aulo  Griio.  jt 
Caflel  S.  Angelo  gia-ièpoltura  d'Adria- 
no .  >  j7 
C'alligo  deue  nafcer  dalTamor  della 
giuftuia^'  non  dall'odio  della  perfo- 
ra .  %i 
Catiigaci  fono  moiri  dal  giudicio  hu- 
Inano  ,  che  fono  aflolu  dai  diuino. 
car. 

Catcìiii  fono  ignoranti.  to6 
Caidui  viuonocongran  dilguftt .  x6f 
caitiui  non  ponno  infamar  1  buoni.  760 
caucrna  h^bitata  da  Maiia  Maddale- 
na .  i 
caurma  in  Sicilia  di  donde  non  fi  fa  u> 
icire.  j I  t 

«encre,  che  G  pone  incapo»è  la  memo- 
ria della  morte.  207 
ceneie  fpatlà  io  aria  fa  danno  acni  la 
fparge-.  jo8 
cenere  a  che  fìa  buona.  ;o3 
celare  in  hngua  p  unica  lignifica  Elefiiiv 
le . 

«clàrt  cinque  meli  Oecr  pacifico  fìgno^ 
re  nel  fuo  imperio  .  .  fi 

telare  pili  ualoroio  capitano  del  moik- 
do  .  f  t 

ceGire  viiiofò..  f» 

celare  perche  piangelTe  nel  tempio  di 
HcTCole.  80 

crfare  amaCIeopatra .  183 

cefare  perde  per  l'imperio  la  n ira.  ly? 

ceiÀic  ucalò  cuaucauuc  fctuc  1^7 


chfvedeChrifto,  non  deue  pìA  guardi» 
re  il  mondo  .  f 

chi  non  lì  fuiluppa  dal  mo  dononpuj 
fennr  la  d'jlcezza  dJIa  craiicjui'lici 
della  iiita  .         .  1 1 

chi  conofccHe  il  mondo  fuggirebbe  dlt 
lui  .  ^61 

^ i  non  uuole  ud;re,non  deue  eUèr  udi- 
to.  *       1 11 

chi  uuole  clTerfauio,  conuerfàcoa  mor 

chrifliano  quello  che  far  debbia  car  54 

Chrillo  fù  honorato  caualcando  un'alt- 
nello.  jg 
^brillo  pouero.  ^9 
Chriilo  bancheitò  con  cinque  paai  eia 
que  mila  huomini  .  47 
ChriRu  tiiratio  di  paiicr/a .  &| 
eh: ilio  vguale,  e  confùllantialc  al  pa- 
dre .       •  loS 
Chfillo  hofiuolo  temprato .         n  1 1 
ChiiHo  prega  peri  liioi per/ccutori". 

car.  •  >>A 

Cbrifto  figurato  neiragnello  morto 
neU'Lgttto .  i<  j 

chriAo  uo'untariamente  fi  offerì  alla 

mone .  i 
chriUo  poiché  non  rifpofe  ad  Hero» 
.de.  154 
c hrirto c  uitj, demonio  morte.  1^7 
chriiio  Iprc/zòle  iicchc-7.zc>&  abbrac- 
ciò la  pcucrri .  .  f  f  • 
c brille  poli  j  nel  p}elrpiO)nafce,TÌuc  > 

e  mure  po.uero  . 
f  '         ^  "  •  ombra.  I9f 

c  .  ^-  . ...  '  (j- j,  .>teti .  14^ 
c  hiillò  Solcdt  giuliifla.  Zh-Z 
cbiiHo  uenne  al  mondo  per  obcdire. 

car  i&7 
chriiìo  pe;chc  morì  col  capo  chino  . 

car.  .  187 

chtiUa  perche  li  cffcù  in  làcrificio  al 

padre  .  |oa 
chrilto  fpecchio  di  patienva  .  '  j79 
chriilo  premio  del  parience  .  '  579 
Cicerone  prencipe  dt-H'elvquenza.  1 7 
ciclo  calco,binàla  uia  per  lalirni.  lof 
cielo  uera patria  dell'huomo.  car.i^ab 


tavola: 


eteri  della  Grecia  perche  rimancfléio 
Tenya  regno.  Ti 

cidi  buone  alle  uolte  produccrc catti- 
ui  cittadini.  axj 

Cini  cotte  Gnifcono^fulo  il  cielo  rima  • 

ne  .  , .   *  ^  7 

Climi  diuerfì  funnoanco  diuerlì  i  coltu- 

mi  de  gli  huomini 
Colifro edificato  da  Vcrpifìano  z)6 
Colóne  rredcci  poUc  f.a'l  campidoglio, 
&  il  Pallatiao,5c  bora  re  fole  vene  fo- 
no. 

Colore  oggetto  della  vifta  corporale. 

Cedro  Atenicfe  morì  per  la  patria  c  co- 
«e. 

Come  fé  ftà  nel  mondo.  6 
Come  dobbiamo  caèr  veftiri  per  feguir 
Chrilto. 

Compagne  del  dcfidcrio  delle  richezze. 

qu«li  liane.  4» 
Compagne  dtlla  pouerri  quattro.  \9S 
Concordia  non  può  cfler  uinta,&  c  una 
conibnanza  diucrfa.  1 45  »4*c 

Confidar  troppo  di  fclleflb  c  ragion 
di  gran  mjle.  •  '9) 

Confufipne  de  fcelcrati  neirrltìmo  giu- 
dicio.  »«>o 
Conofcer  reftclTo  è'  fcolaoue  s'impara 
il  ben  viuerc.  »9f 
Conofcerc  il  corfo  de  pianeti  poco  gio- 
ua^iKìn  conofcendò  Dio.  i  «7 

Confènfo  A  peccato  dcue  e0èr  tronca- 
to. 5^ 
Conférue  del  mundo  quali  fìano.     f  7 
•  Confideratione  c  chiaue  che  apre  ogni 
porta.  foj 
Confideratione  di  chi  dendera  ferufr  à 
Chnlio.  57 
Conlìlio  diuino  difTerence  dall'huma- 
no.  *  1  <•  8 

Con fol atìoni  uere  quali  fìano.  9 
Confolatione  maggiore  di  S.  Francefco 
era  il  vederfi  fprezzaro.  1  of 

Confolatione  grande  detl'huomo  è  flar 

ben  con  Dio. 
Con  foli  de  Romani  come  fi  portalTero 
nel  gouerno.  940 
Conltantino  Imperator  fece  fare  in  Ro 
m»  più  di  ae  mila  chicle  8 


Contento  drll'hoomo  fìmrle  al  fuoco,  f 
Conicto  fondato  in  Diofempie  dura  f 
Contento  del  mondo  fallace.  < 
Contento  del  mondo  (imile  al  fuoca 

nelfj  ftoppa;  Contento  di  D  o  fimi. 

le  a\  fuoco  entro  vnj  gran  CAux,  6 
Conrenro  è  colui  folo  «  che  fugge  dat 

mondo 

Conremi  noftri  fi  deuon  fepelire  al  pie- 
de della  croce  *S9 
Contrnro  del  maefho  e  aederben  di  ci 

plitìarri  fuot  discepoli. 
coiitra  le  richezzc  tnondane.  47 
contra  il  mondo  echi  Io  fègue  6f 
centra  gh  atiari.  77 
contra  coloro  che  fi  prefiimono  faper 
ad  ai.  ,e  fanno  poco.  .1^6 
corpo  fodra  dell'anima.  ''14* 
cortcfia  è  laccio  della  volontà  altrui,  x  i 
corte  dtf  preiìcipi  i  che  airom'jliara. 

cofe  mutabili,e  uarie  non  fono  veri  be- 
ni 

coic  di  quefto  mondo  fono  tutte  uaniti 

colè  mondane  qmnto  più  paion  dura- 
bili tanto  più  facilmente  cadono  1  7Ì 
cole  contra  la  laluce  non  deue  cfìVi"  de- 
lìdcrara.  i  7^ 

co  (é  tutte  pafsano  come  ombra.  f 
co'.'e  d9l  mondo  uarie  come  la  luna.  7 
cofa  niuna  uiolenta  è  perpetua  7 
cofa  alcuna  non  è  dura,  ne  afpra  fé  tale 
oon  fe  la  Hngiamo.  17 
coté  anco  inanimate  gridano  contro 
Tauaro.  7l> 
cofè  tutte  di  quedo  mondo  fono  inffii» 
bili.  fit 
cofe  di  queOo  mondo  fono  imaginarte. 
114 

cofè  tutte  fi  dividono  in  foftanza,  &  ac* 
cidenie.  -  114 

cofè  del  mondo  non  fono  fof^anze  rea* 
li.  UT 

cofegiodicate  dal  proprio  amore  non 
riefcano.  174 

coiUnza  di  Socrate  onde  haueHé  ori- 
gine. \ 

condan/a  d'^naffagora  nella  morte 
d'ila  Tuo  figl  ìqoIo,  x  ^ 

<oIlaiuM 
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ooftanza  (fooi  Donna  Lacedeoionj. 

coftanzadi  Niobe.  17 
coftaoza  di  Dione  Siracafàno.  17 
coltanza  d' Antigono  nella  motte  d'un 
figliuolo.  iS 
coltanu  d'un  bailo  di  Romoaldo.  88 
coltiza  di  Sufanna  i  torto  accuTata.  1 8 ) 
colianza  de  gii  £giaij  ne  banchecu  • 

coituniedcl  mondo.  7 
ctfìumed'Egittij  neirelettione  de  Re- 
gi- i/i 
creatione  dcirhuomo.  140 

creature  tutte  li  ofcuraranao  nell'ulti- 
mo  giorno.  101 
croce  figurata  nel  legno  della  uira.  is9 
crudeltà  di  Nerone  da  che  cagionau 
108 

cuore  altrui  non  fi  cono/ce  Ce  noa  Ci  prò 
ua.  .  jój 

cuore  di  S.PaoIo  più  alto  de  cieli,  xji 
cupidigia  radice  di  tutti  i  mali  $f 
cupidigia  degna  di  bial'mo.  i 


D Annali  fon  priui  della  rperan?^ 
della  uiia  eterna  334 
Dauid  non  latìcia  d'amar  il  (ùo 
Re, benché  da  lui  odiato.    •  J49 
Dauid  s'innamora  di  UerCàbea»  &  n'ha 
affanni.  18» 
Dauid  pcrfcguitaco  da  SauL  2.:6o 
Dauid  &  altri  ù  ricordano  della  roortet 
è  la  bramano  j if 

dauid  vccidc  Ciulia.  348 
datan  ,  &  Abiron  perche  pretendefsero 
la  prelatura  i89 
defHnitionc  della  uirtii  19 
dcffìnitionc  ddl'humil  ri.  ìoé 
dcfiini'Jone  della  uirtii.  177 
defiiniaunc  della  bellezza  corporale  . 
.187 

dcfBuiiiooe  propria  della  religione,  no 
deltìno  pelcc  vclociflìmo.  118 
deniecrio  Re  di  Macedun'a  per  non  rui 
nar  una  pittura  dr  l^rotogcne  non  ab 
bruggiaRodi.  167 
«icmocrito  fcrilac  della  tranquiiiità.  ^  f 


democrito  perche  G  caoaflé  gli  ocdA 

dtfmonas  filosofo  quando  comindaffe 

à  fìlofofare.  i  j  ^ 

demonio  procura  di  coglierci  alla  Cpro 

uida  1 1 

demonio  come  faccia  nel  tentarci 
r,  d'auaritia.  ^4 
demonio  fa  il  primo à  tentar  Phuomo. 

ne'di  (ordinati  hoaorì.  j  y 

defcrittione  di  Dio.  1 79 

defèrto  non  dcueelTcr  da  tutti  cercato^ 

ma  Ci  bene  la  tranquilliti  della  ui- 

ta .  ^ 
defèrto  fcola  di  S.Giouan. Bartilh  xjj 
deferto  borgo  del  cielo  a 75 

defèrto  inlcrgna  il  frutto  che  apporu  la 

foluudine.  174 
dcHderio  d'arricchite  j  cagione  de  tra- 

uagli,  4? 
defìdcrio  di  Mida  cagion  dcìh  fìia  mor 

te.  4^ 
detto  di  Chr.iio  Hf»  turbetUr  c»r  zefiri 

Come  s'incenda.  X4 
detto  di  Aleflandro  papa  58 
detto  d'un  Filofofo  fopra  la  fepultura 

d' Aleffandro  ^  \ 

detto  beUiifimo  di  Hugo.  89 
detto  in  lode  della  ^atienza.  90 
detto  di  Manilio  intorno  alla  breuici 

delia  uita.  1  x6 

detto  di  Socrate  ad  on  Giouine  bello  di 

fac«a]e  brutto  d'animo .  188 
detto  di  S.  Gregorio  della  belleziza  di 

Dio.  i8« 
diana  come  foflè  dipinta  da  gli  anti- 
chi. •  7 
didimo  Alelfandrino  Cieco  e  dotiidi- 

mo.  \i% 
didone  perche  nel  aolerfì  uccidere  G 

fcalciòd'un  piede.  xj 
di  Gerenza  tra  faui  &  ignorantL  3  :  a 
diflVrenza  fra  la  bellczza,e  la  cofà  bella 

I  79 

difficile  molto  più  c  faperfì  regere  nclTa 
prolpeiitijche  nelle  tnbubtjoni.56  * 

Dio  perche  fià  mirando  le  noftre  batta* 
glie.  la 

Dio  di  qual  corona  ci  corona  aincendo 
gli  inimici.  1% 

Pio 
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I>io  et  ^omancfa  i!  cuore.  t  ^ 

Dio  perche  volle  che  Te  li  racrifica/Tero 

Tori.  i6 
Dio  ci  racomanHa  d  i  pouerri.  44 
Dio  fbpra  ogn'alcra  co(à  racomida  l'eie 

melma  j6 
Dio  pei  che  fóuence  colga  l'allegrezza 

à  buoni. 

Dioafpetrai  peccatori i  penitenza. lot 
Dio  differente  da  Giudici  terreai.  ìO} 
Dio  vno  confcfliuo  da  Gencilij  &  e  cuc- 
io in  tutto  108.170 
Dio  non  hcbbemai  ne  principio  ne  fi- 
ne. I  »4 
Dio  nel  fabricarl'huomo  volfc  manife- 
Oar  la  grande  Cm  (apicnza  .        1  4 1 
Dio  perche  creafle  prima  il  fole  eie 
ftclleche  1  huomo  141 
Dio  perche  creaffe  vnitamente  tacce  le 
cofèie  l'huomo  folo.  144 
Dio  perche  venne  nel  mondo  .  150 
Dioeflendo  fomrao  benc,fonimameme 
fi  diflfondejè  commun  ica.  1  71 
Dio  perche  ci  faceflé  huomo,  ec  à  faa 
fcmbianza  171 
Diogene  che  co(a  imparaiTe  dalla  fi lo- 
fufia.  18 
Dio  fndisfa  per  le  mifèrie  noKre.  170 
Dio  fonte  di  bellezza.                1 1 8 
Dio  auifà  il  fùo  popolo ,  che  di  lui  non 
n  fcordi.  201 
Dio  fprczza  chi  non  hi  la  vera  fcienza. 
II I 

Dio  n6  fi  deue  lafciar  per  fèmir  al  pren 
cipe.  '  XII 

Dio  fulo  può  liberare  dalle  infirmici. 
Ili 

Dionigi  Tirino  fcacdato  del  regao  per 

i  Tuoi  mali.  207 
Dio  perche  permeiteflc  che  Romani  fof 

fero  canto  potenti. 
Dio  pagò  à  Romani  le  loro  virti).  X44 
Dio  vera  beatitudine.  2^7 
Dio  fommo  bcnejè  caufà  di  cucce  le  caa 

le  158 
Dio  e  guida  i  coloro,che  cammano  per 

la  uta  ragioneuole.  x66 
Dio  infpirò  a'Sanci  di  far  regoleje  claa- 

fure.  x8i 
Di«  brama  pia  cofto  robedieou  cbe'l 


facrificto.  2Sf 
Dio  voi  che  Tappiamo  la  breuiti  della 

uita.  2  9<) 

Dio  fi  rallegra  dell'ordine  ,  e  bellezza 

delle  cofe.  xo( 
Dio  perche  comandile  che  fi  ofhri^cc-* 

ro  alcuni  augelli  fpennacchiaci.  jof 
Dio  com mando  che  fiuccidefi'e  quello» 

che  del  (cgno  Tau  non  era  fignaco. 

506 

Dio  foncé  di  vita. 

Dio  perche,  du  crauaglio  a  fiioi .    j  4^ 

Die  da  le  rribuljtiout  a  fiioi  per  me- 
glio fortificarli. 

Dioairhotac  più  adirato  quanto  me- 
no s'adira.  j  ^  ^ 

Dio  ci  fa  maggior  gratta  in  darà  le  cri- 
bulacioni,che  in  liberarne.  ìss 

Difprcggio  delle  richezze  humane  ci  fa 
ricchi  delle  diuine.  i^t 

Due  elfetti  ponno  efier  contrarij, lènza 
che  fiano  contrarie  le  caule  etficien- 

,  .  V3 

Diuinicidi  Chrifto  ftaua  nafcofàfono 
rhumaniti. 

Dolore  di  quello  che  fi  perde,c  ranco, 
quanto  c  l'amebe, che  Ce  li  porrà.  47 

Dolore  fine  deiraJlegrezze  mondane. 

Dono  primo,che  fi  faceua  all'Impera- 
tore  qual  fofse. 

Dottrina  deH'huomo  fi  conofce  perla 
patienza.  g  i 

Dottrina  è  tempo  ncccr$arij  per  impa- 
rar rhumilci.  1  og 

Dottrina  di  Chrifto  non  può  e/sergtu- 
dicau  dal  mondo.  jqj 


E Muli  di  Demetrio  gettarono  i 
terra  le  ftatac  in  Tuo  honore 
dirizzate  dalla  patria.  368 
Epilogo  della  aita  di  Cefare.  i8| 
Epilogo  d:lla  uita  d'Hertole.  184 
Epilogo  della  uicae  facci  di  Tafco  Poi^ 
cughefe.  jx5 
Edificio  della  aera  gloria  fot^Jaco  fb- 
pra i  fondamenti  deirhumilci.   1 4 7 
Effetti  dell'ira  pazza.  i$ 
ESctsi  della  temperanza»  x  $ 

Efieut 


TAVOLA 


IfFetti  del  mondo.  6  f 

Eftetto  pio,e  rcligiofodi  Emanaele  Re 

di  Portugallo.  8* 
Ifictto  dei,  l'acumeato  della  confeffìo 

ne.  '  40 

Eletti  fruttuoC  ,  che  opera  il  conofcer 

fé  ftefso.  14  J 

Eéctti  peraerft  deirira,inuidia  >  &  odio 

M4 

Efletttdeirhumilti.  I47 
£hctto  di  uero  macftra  ^  16^ 
Bf'etio  della  uiriù  qual  lìa.  17  7 

Effetti  della  (cienza.  109  »  i  o 

Egitti)  pctche  fommeriì  nel  mar  roGo. 
■  i9t 

Elemolina,e  Tue  lodi,  &  eccellenze.  7  j« 

Elemoiìna  una  delle  cofè  più  grate  a 
D»o  73 

Blcmofina  fatta  in  uita  più  gioua  ,  cke 
doppò  la  morte  per  teltamenio  la- 
fcuta,  e  perche .  7  5 

Elemoiìna  c  una  polsefOone  fertilidìma 
76 

Errore  maggi  ore  d*ogn'altro  è  il  i»on  co 
nofccre  il  proprio  Tuo  errore .  xo 

Errori  de  gì»  huomini.  ^9 

Errore  picciolo  nel  principio^gran  «ie  di 
uien  nel  iTne.  11 7 

Esempi  uati)  de  fooacchiolì  gion:i  a  ma 

le.  •  » 

EiTempi  fono  di  maggior  ualor  che  le 

parole,  cir.gi.  »79 
E^'empto  noubile  di  pietà  d'una  figlia 

uerlu  laroadte.  ^64 
Eserciti)  dflk  Ulta  monadica.  xe^ 
Eaangchoe(ua  uirtd.  X4* 
EttangcUtU  nello  fcriucre  l'euangelio 

perche  non  ufaflcro  c  olori  retorici . 

car.  »4y 


FAbrica  dell'huomo  .  (  ro 

Fjlifchi  uinta  dalla  generofita  de 
Komani  .  140 
Paifb  è  ttfcco  quello,  che  ha  il  mondo. 

l^ama  reft*  macchiata  per  la  mala  prty 
dpi*'  xtj 


Fama  che.  dura,rapprefénta  la  aiti ,  che 

pafl'a .  1^1 
Fa  ma  trionfa  del  tempo,  il  tempo  della 

Ulta.  $if 
Fama  figlia  del  la  terra.  ^69 
Fango  tatto  di  Lhrifto  con  lo  fputo  per 

guatirc  il  cieco  nato^ciò  che  lìgnifi* 
f>chi.  i)# 
Fatto  I  liti  Are  di  Matto  Sceuola.  it 
Fatto  illullre di  Camillo.  ifO 
Fauela  di  Icaro,c  Fetonte  cfùo  (ìgnifi- 

cato.  S 
Fauol  a  di  Tantalo  come  intefà.  4f 
Fauorici  de  piinapi  fatti  poi  da  loto 

uccidere.  t\f 
Fauori  de  prencipi  non  G  deuon  molto 

Hiaure.  lìf 
Fauoride  prindpi  non  (óno  ueri  beni . 

car.  110 
Fauori  mondani  fono  tanto  pii)  incetti, 

quanto  più  Hcuri  paiono.  txo 
Fauoriti  molti  Tono  che  n«n  meritano, 

e  molti  meriteuolj  non  fauorirt.  :20 
Fedra  ama  Hippohto,e  Medea  Giafo- 

ne.  1S4 
Feliciti  è  il  (ine  deiìderato .  37 
felice  chi  H  confida  in  Dio.  aai 
felice  chi  del  tutto  lafcia  il  inondo.xtj 
fei  mezza  de  contcnu  mondani  e  il  non 

hauer  fermezza.  f 
fcxaiezza  d'animo  di  Canio  .  17 
fede  lenza  opere  c  morta.  14  } 

fede  uiua  e  uera  qua!  fia.  x^f 
fede  fundamentu  della  filofofia.  5  j  » 
fidarli  troppo  ha  origine  dal  poco  Tape* 

re.  14 
figura  circuiate  perche  perfetta  .  34  i 
figura  dell'acqua  trouau  da  lòldaù  di 

Gedeone.  j  f  | 

filenurio  Galata  habitòper  fette  anai 

ne  lepolcti.  xi'9 
filofofinon  hjueuano  cofa  alcuna  per 

nuoua .  17 
filofufi  antichi  perche  fu flèro  tanto  pa- 
llenti .  1 8 
filolofia  néra  qual  fia,&  in  che  confida. 

car  xo.  161 
filofì^fi  han  per  u(b  ributar  le  falfe  ra- 
gioni .  1^0 
filolùtia  all'ornigli  ata  al  Cielo.  ijf 

filorofia 
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^fofia  comincia  neirhuomo  hcI  c^bG 
«  dcrar  fc  ftcflb.  l  J»( 

f^o(b6a  buona  neo  c  infcgnar  bene  e 

<  uiuer  male.  l^i 
fìlu(ò6  non  mai  finirono  di  conofcer  Itr 

tUiruì. 

filoiofi  Orientali  che  faccilcro  pet  non  ^ 
(co/dadt  della  morte  .  %*ì^ 
filofofi  (cneuano  chc'l  corpo  fofle  irope 
dimento  all'anima  nella  cofitenipla> 
lione.  Jio. 
fine  di  color*  che  Ci  lafciano  trafportar 
daTenti  .  jir 
fine  di  due  forti.  I74 
fine  del  rtiondo  noi  non  (àppiamo.  ?o| 
fine  della  patienzaqual  Ha.  ^47 
Fioroba  oue  lì  ricrouafle .  190 
Fiauin  Camillo  (i  Icua  centra  Claudio 
Imperatore.  %v 
fonte  d'oglio  fcatari  in  Roma  nella  oa- 
fcitadi  Chriilo  .  a,^  (' 

fonte  in  Alemagna  che  conuertei  le- 
gni in  pietre.  167 
foQii  tre  (orti  nel  Iueco,oue  tu  decapita 
Mio  San  Paolo.  ^17 
fune  uero  quul  (ìa .  94 
feauna  ptolpera  perche  più  H  debbia  te 
mere,.  ;v      .  .  ly^ 

forza  di  dolore  è  fperanza  di  ripofo  . 
!  /ar.  ì*%  i 

Fuoco  di  Nerone  durò  lei  giorni.  107 
foca  ii  leoa  conrra  Maunuo  e  l'uccide. 

car.  %  6 

Cprsa  grande  ui  iiuolead  acqui  (lare  itl  i 

<  Cielo,  f 
frurti  che  chridiani  hannp  liceuuti  dal 

U  morte  di  Chrilio  •  153 


GAllicano  Prf  ncipe  dcircflTercitode 
Romani  lalaa  fi  tutto  eie  oe 
ua  all' tremo .  , 
Generofici  de  Romani .  co*l  Re  Pirro . 

car.  ^40 
Gcnerofità  di  Cedro  >  Curào,c  Bruto. 

car.  3*4 
Genti  fortifTime  lafciare  nella  terra  di 
prpmi(rioiie  fono  le  mbulationi  . 
'  car.  ,  SSJ 


Gest^  conqbbero»che  £  douf  ua  fugg», 
il  mondo.  ^J" 
Qentilt  non  haueuano  la^Dera  fede. 

tCar.  2-*  4 

GcivuUp«d%e  6$<H4|ej"fonoa  Chri- 

fto.     •  ^  XJ4 

i  perche  |i 'dviTcro  a  uolunuria 

^yrte.  5M 
Geruj^m^jyi '    '  '  <  pace.  1 8 

CicrMr.ltm^^fc^^jdjcRcgi  ,  Patrìarclil 

J  ,&ApoftoIi.  ii> 
Gerulàlem  loujiwuda  Tito^c  Vefpafia- 

^no  .  »'»4 
Giacob  nel  nafcerc  p'gìiatta  i  piedi  ad 

£(àu,c  fua  (igntlìcanonc.  J09 
Gialofie  fé  «e  ua  a  pigliare  il  uclo  d*- 

.oro>e  comcintcìb  . 
Gioanni  Terzo  Redi  Portugallo  teli- 

.gÌL>iìirimo  .  . 
Gioan  Biptifta  lucerna  di'  Chrifto  . 

car. 

Gioan  Baptida  paih  liberamécead  I;le 
rode»S(c  decapitato  .  ^7l 
Giub  per  le  cnbulationi  diuenn  e  illu> 

Gi'M  '  ;^  i'1ini  3  e'JÌta  d  ombra.  187 
,  jucilo  della  morte 

che  della  nafcita  .  ^  9 

GioCifof  Re  il  '     -'te  faffi  chrilliano, 

&  edtbcaCi.icl(.,indi  lafciaU  Regno 

e  fe  ne  ua  all'Eremo  .  f  <f 

Gipiia  JiftruiTcgli  Idoli  drizzati  da  Tuoi 

antecefloci .  3<*l 
Giofuc  figura  di  Chrifto  .  i  J9 

Gi'UJc  pinto  con  gli  occhi,e  fcnza  orec 

chie. 

Giudici  uecchi  di  Su(jina  l'amano,  e  fo- 
no uccifi  '8j 

Giuditio  di  Dio  è  uero . 

Giuditio  uniuerfale  conlblatione  a 
ni)Confti(ìone  a  cattiui .  ' 

Giudin'o  nelle  cofc  proprie  non  è  cofì 
limito  come  nelle  altrui .  , 

GiaJip  Cefarc         ra  due  quadri  per 
quaranu  mila  feudi  .  1^7 

Glufeppe  patriarca,  chiamato  faluator 
del  mondo.  4| 

Giureppc  uolootieri  foftri  la  prigionia. 

duo- 


lo; 

1^ 
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GTuoeatOlìrbtjbtto  np^gli*  il  mìi!  trittb  * 

fco'l  Tuo  (.iperc  . 
Giufti  che  co(a  ued ranno  néll'ettremo  ' 

giaditio.  loo 
Ciaih chiamati  Ciclii^gii  etTìptjrerri.  ' 

xar.  1 7T 

Gfufti  piangono  U  urdania  della  mor  ^ 

te .  5»7 
giàfti  non  fcntono  tanta  pena  nella  mar  ' 

te  quanto  i  rei.  J19 
giaftitia,c!emcn?a,  fic  butnaniri  don  de 

Romani.  140 
f  fuuenale  n  obile  Romana  2 1 J 

g'.'oco  loda  la  giu(iitia,e  perche.  114 
gloria  del  mondo  dura  fblo  un  punto  .' 

car.  1 1  ^ 

gloria  grande  c  nonefTcruinto  dalla  glo*' 

ria  .  , 
gloria  non  confifie  nelle  patrie.  x.  ' 

gloria  è  a  buoni  cflèr  perfegu  Itati  da  cat 

liui .  360 
gloria  uera  confìllc  nei  difpreggio  del» 

lafalfa.  j70 
golia  gigante  sfida  il  popolo  d'ifraele . 

car.  548 
governatori  deuono  /ègnalarfè  nelle  tri 

baljiioni.  9^ 
grandezza  de  Romani  come  figórara  in 

tana  medaglia  .  141 
Gregorio  Sanro  primo  che  fa'  chiamò  fct 

u(y de*  Cerai .  104 
guiderdone  iuipid  miore  >  ooe  piti  oiue 

la  fcruirt).  6 1 

guRo  noti  (ì  ha  (èrtzadi/gofto.  7 
giifH  del  Cielo  mai  hanno  a  finire . 

car.  174 


H 


H Ebrei  guidati  p  il  defèrto  da  due 
colonne.  80 
H ercole  che  doma  ilToro,cfuo 
lìgnificaro . 
Hercole  combatte  con  Moftri.  fi 
Hercole  s'accende  d'Onfale  ,  e  per  lei 
prende  la  conocchia, e  fila.  184 
Hercole  uccide  1*H idra  ce'l  fuoco. 


cu 


Hidra  frrpenteefue  qualir.i  •  ^84 
tiicrarchie  de      Angeli  ^ono  tre . 


car.  ttt 

Hil^orie  roHentano  la  perpetuiti  delU 

faau  .  z^f 
HMbria  molto  utile .  » ^  | 

Hi()oria  di  Coraelio  Tacito  pofta  nel- 

le  Itbratie  publiciie.  z|| 
Holoibme  preso  dall'amor  di  Giti- 
h  étti  li  uien  di  quella  fpiccato  il  capo. 
'iVÉti  '  18». 
homcf  ocieco.  i^i 
homero  prima  dett«  McloRgene  . 

car.  (  ^  t 

homero  fu  innanti  la  fond.icione  di  Ro 
rtia.  tjo 
honoraro  è  quegli  chefènza  colpa  è  ai* 

lipefo  .  .  I  p8 

hooori  mondani  giuoco  de  fanciulli  • 

etoh  >  157 
honor  uero,  e  nera  nobiiU  qua!  fia-. 

car.  •  it4 

honore  non  cade  nelle  aduerfìci  . 

car 

honore  fi  dcue  meritare  non  procurare, 
car. 

honore  confìlW  nella  uirtil.  ^  o 

bollore  uero  che  co  fa  lìa.  569 
httmtlri^i  G  itlicano.  104 
httmiliapiu  rifpUnde  i»e  gli  animi  pia 

nobili.  »of 
humilca  è  di  tanto  preggio  ,  che  non)ia 

preggio.  *of 
humilca  ci  fa  contemplarf  Dio.  carte 

homiltà  radice  della  paco  J4»' 
homi  Ira  fondamento  della  uircù.lume 
d'  '  '  kitix.  »4^- 
humii  a  i.i  che  con(5fla .  »4^ 
huomo  delìderofò  di  rapere,e  ueder  mol 

te  cot  e.  * 
homo  come  debbia  portarli  ncll'aduet^ 

firi.  ^ 
huomo  può  adirarfi  in  molte  c*fir  . 
car. 

hnemini  tutti  fiwi»  piem  d'affetti .  J 
huomo  non  può  hauer  (cmpre  una  ftef- 
fi  appareny.a  .  ^9 
htiooio  perche  foucnte  irapoueriica  • 
carte"  4S- 
Naomini  feci  erati  (òao  animai ipfolii - 
.liiudaDt*.  4«> 
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Haemlni uorrebbono mutarla  narara. 

car.  47 
hn*mo  non  conofce  la  Tua  tran^oilli- 
•»  ti.  ii 
hwmo  che  cofa  (ìa.car.  ff.  141 
fiuomo  come  pafla  la  fua  uira .  54 
haomini  perche  non  conofcano la  bel- 
lezza dcll'amma. 
Imomini  due  (ònQ  in  ciafcunniuomo . 

car.  70 
iiuonBo  vecchio  come  fi  Ijfcia.  71 
fiuomini  della  lege  patientisfimi.  50 
httonio  deue  (prezzar  U  uita  per  tmor 
-  <li  Dio.  96 
huomo (ine  delle cofe  create.  108 
huomonon  oale  cofa  alcuna  fenza  ai> 

Da.  '  fio 

4)Uomoin  ctimparatione  di  Dio  è  una 

p}rciolairT»T"iiicdi  (()(Unza.  izf 
huomini  c  .  fjptepti.  iji 
huomo  nafce  per  conofcer  Dio  .  154 
huomo  dilla  cognttioncdi  (e  fte/fo  en 

tra  nella  cognitirtht:  di  Dio.  i  ?6 
huomo  figliuolo  della  cerra^Niiiote  del 

niente.  •  .  ♦ 

Huomo  c  un  picciol  mondo  carte  146. 

168 

huomo  fra  tutte  le  -creature  eccellentir- 

(ìmo .  141 
iiuonio  creato  per  concordia  3  e  confì- 

glio.car.i44.  v^'S 
huomo  perche  creato  nudo,e  difarma- 

to.  I44 
huomo  che  non  conofce  fè  ftcflb  fimile 

ad  una  giranterua.  i  ^  6 

huomo  perche  lìa  chiamerò  Andropos 

car.  148 
huomo  arbore  tranfìierfà,  creato  a  forni 

glianza  di  Dio,ma  dt  terra.c.r48.K  8 
huomo  c  ftato  creato  per  il  cielo ,  $cè 

opera  marau^gljofà  .  car.  149.  168 
hoomo  foglia darbore,caiamita  itteflà*, 

oafce  piangendo 
huomo  alcuno  non  è  (ènza  colpa.  177 
hcomini  non  fono  honorati  per  le  ric. 

che/.ze.  198 
haomo  quanto  pia  c  auaro^è  tanto  pià 
pouero.  ix»4 
huomo  lènza  fcienza,  e  come  morto. 

carte  111 


htfomini  illudri  Tono  vètrari  da  huorot 

ni  bafTije  da  illulhi  uili,&  abiett.i  1  v 
huomini  podi  in  altezza  perdono  gli  oc 

chi  deirintelletto ,  aac 
huomo  più  Ci  comenta  pouero  nella  pt 

tria»  aie  ricco  fuori  xif 
huomini  illuitri  (cacciatij&ucdfidaglì 

Ateniefi.  x^t 
huomini  dell'antica  legge  ch'andarono 

all'Kercmo.  2,71, 
huomo  uicinu  a  morte  perde  i  (cntimen 

ti .  i  174 

huomo  uiuendoin  fc,  come  uiua  fuori 

di  Ce.  ty^ 
huomo  per  natura  fùperbo.  iH6 
huomini  perche  uadino  inperegrinag. 

huomo  perfetto  ha  tutco'l  mondo  per 

patria.  i9% 
huomo sétériato  da  Dio  alla  morte.t9f 
haomo  che  penfà  alla  morte  Iprezza  le 

coti:  del  mondo  .  x^t 
huomo  da  tanti  Dei  al  fùo  cuore,  qoani 

ti  fono  i  fìioi  inrercfli  .  ^o^ 
huomo  diuien  migliore  conia  confidc- 

ractone  di  Ce  ftriib .  J04 
h  uomo  polue  e  cenere  .  ^  o  f 

huomini  tutti  fono  uguali  nella  morte* 

car.  ^ 
huomo  che  ha  il  fùo  fondamento  iit 

Chrilto  non  può  eflcruinro.  341 
huomini  faui  non  Uimano  le  ingiurie 

fatteli  da  cattiut.  ^60 
huooio  uirtuolb  quanto  pia  c  tribulato 

unto  più  c  hondtat*  .  ^69 


I Onoranza  di  fc  fie(ro  caoCi  della  ma 
lign'Lt.  6j 
fgnorantifono  poocrifi  (spienti  rit 
Hit .  209 
Ignoraoci  forui ,  &  i  fapienti  liberi  . 

car«  X09 
Imagine  di  Dio  in  che  confluii.  1 70 
Imaginedi  Dio  non  dcue  e  (Ter  unita  eoa 
l'anello  ccHoe  s^otenda  .'  ;;o 
Imparar  alle  altrui  fpefec  buono. 
Imperio  de  Rpmanitoniinciò  a  mancH 
•  ,ie  maacaado  le  uiruì .  x^x 

tt  » 
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Inconftanza  del  mondo  è  non  tQcr  con 
iUntc .  ty4 

indiani  perche  fiano  neri . 

infeluua  grande  de fcclcratijneirultimo 
giuditio.  loi 

infelice  è  chi  ffrc??^  la  uerafcicnza . 
car.  ixi 

infelicità  e  del  prcncipe  (cordaifi  de  me 
riceuoli .  12  i 

inferno  ccflà  ccfTando  la  propria  uolun 
ci.  71 

Ìi?gafino  di  Sinone  Grxco  a  Troiani  . 
€»é  ni 

ingratitudine  di  Saul  uerfo  Dauid.^ 8 

incelletti  non  fono  chiari  (èn^a  lai  gra- 
na dt  Dio  .  iix 

intelligenza  noftra  meta  da  Dio  dipen- 
de. s4 

iflcencione  deue  cHer  poRaiu  Chrifio. 
car.  50f 

ÌBuectiua  comra  la  copi'dtgia.  40 

ila  è  uno  de 'peggiori  affetti  ,  ch'in  noi 
regni. 

tra  congionra  con  la  prudenza  gioua. 

car.  ij 
ira  pietra  j  oue  s^aruou  la  fortezza  . 

car  ;o 
ira^e  preOezza  fono  contrarie  al  matu- 

ro  coniglio  .  117 
Uàbella  figlimnla  del  Re  d'Vngana  Ci 

di  a  feririr  a  Dio  .  éo 
Bidoco  Ke  d'Inghilterra  lafcia  il  Re- 

gno^e  ua  all'£rcmo.  5  y 


LActìme  de  (Hocchi  (ònotellimo 
nio  del  cuore  .  *  ? 

Lacrime  de  bambini  maniitfto  le 
{no  Jellc  milcrie  nollre.  ■  •  »8o 
Lacrnnc  fcoienzje  della  gloria  s  &^lle- 

grezza .  .       '  ^  ■ 

Latrone  buono  prima  canonizaio  che 
morto.  j6  6 

Legàtì  con  Dio  chi  fcrucntementc  l'a- 
ma, léz 

l*^gge  «ecch  ia  haneaa  ombra  di  bene, 
ca».  54; 

Leegcuecchia  coitiinciò  con  fpaucto,la 
Ic^ge  noua^on  amore*  »jo 


Liberti  della  ueriti  .  zyy 
Licurgo  prohibì  nelle  fùe  leggi  VoÌq 

dell'oro  .  49 
Lirgiia  de  cattiui  può  fèpellir  i  uiui  3  e 

diilotrerrare  1  morti  .  x66 
Lodi  de  frati  di  San  Francefco.  x 
Lodi  deirbumiltà .  lof 
<>odi  di  Cicerone  .  |  j  i 

Lodi  della  poucrti.  1^4. 
Lodi  di  Dionigi  Tiranno.  107 
Lodi  particulande  molti  R^i,5£  Im« 

peratori  .  108 
Lodi  delle  Donnea  Dauid  .  ^  48 
Logici  prmi  a  diuidono,  poidiffinifco- 

no. 

Luna  (ì  pafce  deli*^cque  doIdj&  il  Sole 
delle  amare .  361 

Luoco  ui^c.one  (òno  caftigati  i  cauiui» 
e  premiati  i  buoni.  1 74 

Luoco  qual  Ci  pofla  dire  ueramenie  teli 
giofo.  a7i 


M 


MAddalenalafcia  la  prima  grotta  ,e 
fe  ne  uà  al  deferto.  ^ 
Maddalena  fi  parti  di  MarfiVia,qaanda 
gli  huomini  turono  conuertiti  a  Dio, 
car.  4 
mali  molti  uengono  perche  non  conu- 
(riamo  noi  ilefTi.  6j 
male  in  ciuefto  mondo  mefcolato  co'l 
bene-  99 
maliiia  baraana  pone  i  nomi  deuitij  al- 
le umiì }  &  i  nomi  delle  umù  a'i  uì<^ 
ti|.  i66 
maliiiofb  nel  riprendere  i  buoni  prima 

biafma  fè  Cicffo» 
mali  che  nafcono  dalla  fuperbia.    1 5 
male  non  ha  participatione  col  bene 
car.  184 
male  maggiore  de  prencipi  è  il  non  ha. 

uerechi  lidicail  uero  .  197 
mah  infiniti  uengono  dalle  ricchezze» 
car.  lOi 
male  che  uien  per  bene  n6  e  male.  )  74 
Maria  Maddalena  lauò  con  le  lacrime  1 
piedi  a  chrifto.  n 
MarfìliafuperbaoegUedi&eijye  negli 
babicacoric  K 

Mat« 
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Martìri  fpfcchlo  di  piticnta.  84 
Martiri  uolunticrt  inoriuano  per  Chti- 
•fto.  jl7 
Matcmarici  con  la  sfera  moftrano  i  lé- 
gni celclti .  I 
Medicamenti  dciranima  quali  fiano. 
car. 

Mrdiocrir.i  è  più  Jurabilf.  ifp 
Meglio  c  foflrtr  l'ingiuria  clic  fjirLi.j*/ 
Meglio  c  cllèr  beilo  per  uitiù  ,  che  per 

natura.  188 
Memoria  die  partati  beni  foucnte  craggc 

le  lacrime  Ha  gli  occhi.  z6f 
Memoria  della  morte  é  fieno  alla  cia- 

(curaggin*- 'della  uica  .  29  i 

Memoria  della  morte  fa  conofcer  chi  (ì 

fia . 

Memoria  della  morte  leua  Phuomo  dal 

lamalautca' 
Memoria  della  morte  dourcbbc  in  tut- 
te le  cofèe(r;?r  prepofta.  »97 
Memoria  della  morte  paco  ci  gioua  Ce 

noti  fèrui-imo  a  Chnrto.  ?c6 
Memoria  della  morte  c  un'alta  fìlu(b> 

fia.  ?  i  8 

inen fa  di  Chriiio  è  inS.Giouanni  La> 

cerano.  i  •  8 

nercantte  rutte  Cono  fofpette  nelle  mcr  • 

ci  del  mondo  .  7 
merojrio Trimegirto  facerdotr^e  del 

l'Egirto.  .  J70 
meOitie  per  fé  rteflè  uengono  le  allegre?. 

re  tirare  a  for/a  .  7 
meiiitra  prefà  dalla  memoria  della  pa(^ 

fiondi  chrilioc  troncone  radice  del 

Pallegre77a.  551 
mexzo  e  rqlo,molti  gli  eftremi .  4 
minertia  armata  intcfa  per  la  fcienza. 
-  car.  109 
mi  ra  col  o  d*u  n  cr  uci  fi  flb .  1 1 

mifèria  dcU'huomo  da  che  nafca.  I  ^o 
mifericordiolì  fono  fcrignodi  Dio.  7S 
niilirri]  di  Dio  non  fi  ponno  capire 

dilTintelletto  hsmanb.  34 
vioderni  mulri  per  la  fama  hanno  fatte 

opere  illutlri .  511 
modo  beli I flì mo  d 'indarre  rhdomo  ad 

haaer  cura  dell'anima   fattura  di 

Dia  i6j 
nogltc  di  Loc  conucrfà  ia  Sale.  1^7 


oiolci'fòno  (cacciati  delle  lor  cirri  per 

le  loro  bontà  -é» 
roorutteno  da  S.  Domenico  edihc<<ro  . 

car.  '  x% 

monete  due  di  Ccftreeloro  fig'ìifica- 

10  .  té 
mondo  come  faccia  nello  alzare  i  fùoi . 

car.  S 
mondo  perche  lìa  mil  governato  .  40 
nì.)ndo  tutto  ììì  alU  riucrfà.  47 
mondochecoralia.car.fi.  jio 
mondo  promette  profperiti  ,  ma  noi% 

la  dà  .  57 
moiKlo  fa  lodar  il  Creatore.  6f 
mondu  Uberinco  d'errori.  I  %o 

mondo  c  inconlUiue,  e  falfò.  car.  160. 

mondo  e  un  carcere>la  (òlirudine  para- 

difb.  27  c 

mondo  c  ingannatore.  x8j 
mondo  quanto  più  c'inganna» unto  pìà 

lo  amiamo  .  29S 
mondo  fi  pigHa in  due  modi.  299 
mondo  inal/a  i  (ìtoi  per  farli  Àiaggior- 

mente  cad^e.  ^  1  r 

mondo cfTìlio  dell'anima  . 
morire  bene  auime  Colo  a  buoDÌ.  97 
morireche  cofa  fìa.  ^19 
morte  di  Chrillo  e  merito  del  giulto  . 

car.  ^x9 
morte  e  camino  alla  uica.  ^  1 8 

morte  per  tutto  ci  arpeita^ne  fi  può  ft>g 

gire,  car  H  ?•  114 
morte  che  cofa  fia .  i  SS 

morte  corporale  è  a  buoni  principio  dì 

aita.  97 
morte  come  (prezzar  fi  debbia .  iO| 
morte  di  /Vron   figura  della  morte  di 

chni^o.  ut 
morte  di  Ablalon  .  1 8 1 

mortecerta,uita  incerta.  1H6 
nurtc  termine  delle  cofe  hnmane.  186 
morte  pcjigiorc  qual  fia.  197 
morte  c  data  da  Dio  perfine  de  mali . 

car.  510 
morte  refugio  de  tribtilaci .  ^  la 

morti  fono  quelli  che  Itanno  in  pecca* 

to  mortale.  j{& 
morte  dell'anima  apporu  gran  mali  . 

mone 
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morte  GjiCceri  de'dannati.  '  1^4 
aorte  aflale  il  peccatore  quando  men 

ui  penfa  .  |4f 
noti  primi  non  fono  in  ooftro  potere . 

car.  il 
moti  primi  fono  p  roceduci  in  noi  dal 

peccato  originale  .  j| 
mutio  Sceuola  Stoico.  19 


N 


NAaman  Siro  perche  porta  nelU 
Soria  due  fonie  dt  terra  di  Sama 

ria.  .  .1°* 

Naborardan  cjpitanio  deB^bilonij  la* 

(eia  I  poueiiin  GerufalemiC  le  ne  me 

na  I  ricdii .  189 
N  arci  lo  dt  Ce  fteflb  ina  morato.  1 8r 
Naicer  in  terra,  e  rubbare  il  cielo  c  fò- 

gno  di  gran  forza  .  5  9 

Nature  due  in  Chnlèo.Sc  un  Coi  fuppo- 

tìto. 

Ncccffario  non  c  (cmprc  prima  rifiuta- 
re,  e  poi  confìrmare .  1  jo 
Negar  fé  ileflo  che  cofa  (ìa.  X77 
Negligenza  pelago  fenta  fondo  .  118 
Nereo  btllifltmo, Terfite  brute ilTimo. 

car.  188 
Nerone  crudeli  (fimo  riranno,e  fuc  eoa- 

pieti  .  . 
Netone  con  un  "pugnale  fc  ftcflb  ucci- 
de. iO« 
Nìfliino  c  perfetto,  fe  non  ha  nc'craua- 
gli  paiicnza  .  K9 
Nili'una  cofa  fi  può  parangonare  a  Dio. 

car.  170 
Nitìiin  deue  fìdarfi  ne'falfi  beni.     1 76 
Nobflfa  dell'anima  granJilTima.    1 6 8 
Nobiltà  e  fauori  de  prcnapi  non  fono 
aeri  beni.  1 1  » 

Nobiltà  fomma  qual  (ìa.  ut 
Nobiltà  deirhuomo  c  l'animo  gencro- 
fo.  X I  » 

Nobile  qua!  CìA. 

Nobiltà  m  che  confifta.car.»i  117 
Nobililfirni  qualtGaa©.  xij 
Nobiltà  uera  non  h'acquiOa  nafcendo  • 
car.  X I  f 

Nobiltà  non  manca  ,  le  ben  manca- 
no le  ricche ^Ij 


Nobili  in  Roma  erano  agli  al  cri  prefi»* 
riti.  ti3 

Nobi  le  per  un  medefìmo  delitto  meno 
uien  punito  cheM  plebeo.  %  1 S 

Nobiltà  non  è  uero  bene.  »it 

Nobiltà  della  patria  non  è  aero  bene  • 
car.ztj.  1X9 

Nobiltà  della  patria  àon  c  uera  nobil- 
tà. *  J  ♦ 

Nobiltà  del  (àngue  n6  è  d'eflèniaal  pre- 
lato. 190 

Noè  ftt  da  genrili  detto  lano.  17S 

Nome  buono  è  meglio,  che  le  molte  ne 
chezze.  i  »  f 

Nutrire  in  fe  penderò  catciuo  di  piace  a 
Dio  .  làé 


OBedIenxa  madre  delle  uinù.  187 
Obebienza  più  neccflària  all  huo 
mo  ,  che  sui  ogn';iIcra  creatu- 
ra .  187 
Obliuiooe  della  morte  fa  bello  il  mon- 
do. i9'i 
Obliuione  della  motte  principio  delle 
noftredifgraiie.  joi 
Occafionc  fimile  all'aqufla.  1 4 

Occhi  detti  membri  d mini  119 
Occhi  perche  unto  fono  aouti  .  car- 
te. «»o 
Occhi  corporali  piti  uolte  s'ingannano. 

car. 

Occhi  dell'intelletto  non  fi  ponno  ingan 
nare.  »if 

Occhi  furono  a  molti  cagione  de  graut 
mali.  J50 

Occhi  di  Paride,8£  Helcna  cagione  del- 
la ruina  di  Troia.  .  M  ' 

Odio  e  crudeltà  producono  la  ruìna  de 
gli  huomini.  14? 

Odiato  efl'erdacattiui  c  meglio,  che  biaf 
mato  da  buoni.  a^S 

Officio  della  temperan/j.  a^ 

Officio  della  ragione^.  2,6 

Officio  della  fallità.  99 

Openione  di  Platone  de'cemperati,&  io- 
tem  perari.  1 1 

Of>cniotìe  de  Stoici,  e  Peripatetici  come 
li  concordino.  5^ 

Ope- 
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•        one  d'^n^illurco  intorno  all'^ni- 

14* 

Opinioni  varie  dichcluoco  foflc  Ho- 
-  mero  xji 
Oj^enioiii  trecento  ortani*ofto  inrorno 
alU  beacnodine  de  Gentili  ■i^4 
Openione  d' AuaHjgora  &  altri  inror#b 

alla  beatitudine  r^f 
Openione  di  Zoroafte  dell'anima. 
•  cane  j;o 
Opinioni  diuerfè  della  Salamandra . 

carte  ^^7 
Opff  molte  fi  fti  mano  molto  più  per 
'  il  maeftro  ,che  peni  proprio  iialo- 

rc  . 
Opere  illuftri  eternamente  uiuono  . 

carte  az9 
Oper^  buone  come  fìano  meritorie 

dell'eterno  b?ne  1 5  é 

Opera  di  colui  ch'c  obligato, perche  fia 

più  grata i  Dio,  che  di  colui,ch'c  li 

bero  x%i 
Oro  che  cola  fia  a  quelli  chc'l  pofl'edo- 

no  xo^ 
Orfì  come  (1  prendino  l8x 
Otto  none  tranquilliti  10 
Orrauianu  edifica  un'altare  al  figliuolo 

di  Dio  Z48 


PAdre,e  figlio  trionfatori  infieme  de 
Gierufàlem  xi\ 
Paggi  de  Prcodpi  applicati  a  diucr 
-  fi  (èruigi  1)8 
Paggio  di  Filippo  padre  d' Alcflandro . 

carte  ij8 
Pallade  perche  fi  dipinga  armata  10 
Paolo  Tanto  biafi ma  quellijche  non  fcn 
'   tono  affiati  14 
Paolo  Emilio  diHribui  fra  fbldati  le  fpo 
glie  di  Perico  Re  de  Macedoni, ne  co 
là  alcuna  ferbò  per  Ce  49 
Paolo  fanto  pio  fi  gloriau^  della  triba- 
latione,che  di  alcun  altra' cofa  ^f6 
Parole  ultime  di  Socrate  1 6 

Parole  ultime  di  S.Antonio  $s 
Parole  ultime  di  S,  Ignatio  condotto  al 
Manilio  5^7 


Parola  di  Dioé  fuoco  c  martello  107 
Parole  peri  he  fiano  buone ,  non  dcuo- 

no  tlfer  molto  amiche  1 
Parole  fenza  fcn tcnzc, corpi  fcnza  ani- 
ma 165 
Pjfte  maggior  e  di  Roma  diftrutu  dil 
fuoco  di  Nei  one  J07 
PalTioni  principali  iniM>i  qoalì  fiano  . 

carte  »o 
Paflfioni  non  fono  per  Ce  IodeaoIi,pon 
no  però  giouare  j  e  nuocere  fecondo 
Voi  i  loro  z  I 

Patien/^  unad<:lle  principali  forze  dei 
la  Hlofofia  18 
Patienza  che  cofa  fia  8j 
Paiienza  cola  marauigliofa  in  Chri- 
(io  84 
Patienza  di  Pfgmonio  prete  8  y 

Patienza  di  NÌ4uritio  Imperatore  86 
Patienza  de  buoni  e  percurbaiione  de' 
cartiui  8  9 

Patienza  grande  di  Poffidonio  90 
Patienza  parte  per  paflare  le  rribula- 
tioni  ?4 
Patire  è  illuftre  ,  quando  TopprefiTo  lo- 
da Dio  89 
Patiétia  più  uoIteofTc/à  diuié  furia  34I 
Patienza  gridisfi ma  bene  apporta  146 
Patienza  rotta  tutte  le  uinù  cadono  . 

cane  3  50 

Patienza  può  far  martire  rhuomo.  5  f  0 
Peccatori  cirtadini  del  la  terra  3  4  f 
Peccati  de  gli  huomini  caligati  da  Dio 
nel  ptoprio  figlio  151 
Peccati  quantunque  piccioli  fi  deaono 
flnngere  ì66 
Pena  fcnza  fine  è  nell'inferno  io6 
Pena  maggiore  de  peccatori  qual  fia. 

cane  164 
penfiero  de  Caldei  nel  nafcer  de  fan- 
ciulli 10 
penfiero  de  g';  huomini  mondani  ^9 
penfiero  cattiuo  come  fi  debbia  lenir  a 
freno  19  y 

penfiero  della  morte,quello  che  caggio 

.  .  . 

perdita  maggiore  che  noi  poti an  fare 

qual  fia  «99 

perfet rione  principale  dell'haomo  c  co 

pofcer  la  foa  imperfectione   1 4. V7 1 

Per- 
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r.  >r  in  che  confifta  xi 
Pei  ft  .uwfiK  c  tìnetieJa  iciigfone  »8p 
Pciicciione  iirlia  Cieatuu  c^qa!  (sa. 

car.  x^i 
Pcifcrtione  dicjucna  viudi  due  foiti . 

catte  a»i 
Perfezione  della  reiigi  >ne  non  s'acqui- 

ita  (cnza  c^iti  .  ^i.*  184 
PcrHJu  e  berla^Iio  de  gli  ignoraoct . 

carte  x.i9 
Pl  lecutione  delia  carne  all'anima  c  la 

mao^ior  di  tutte  l'altre  178 
Pc n  Ut  bullone  che  cofa  fia  «4. 
Pcrtuibacioai  da  Dio  vietate  quah . 

carte  af 
Pcfci  grandi  fi  nutrì/cono  nell'acque  lui 

fe  }58 
Piaceri  del  tnondo  congiunti  fono  con 

molti  difguiii  6 
Piaceli  del  mondo  non  danno  altro  con 

tent  >  che'l  nome  6 
Piaghe  di  Chnilo  porto  ficuro  nell' 
*'»uueT(ìta  578 
Piedi  dell'anima  quali  (ìano  aKi 
Pietre  prima  fgt oliate  col  piccone  >  che 

laijorace 

Piug^ia  d'oro  a  Danae}  e  fua  moralità  , 
carte  ^88 
Pitagora, e  molti  altri  lafciarono  le  ric- 
chezze paterne,  e  pefche.  45 
Pitagora  tu  primo  à  chiamarfì  filo- 
•    foto  J  ?  o 

Pitagora  breue  nelle  parole»  longo  nel- 
le lencenze.  5jo 
Piatone  di  qual  co(à  rcndelTe  graiia  i 
Dio.  119 
Platone  à  torto biafma  Tebe  i 
Platone  in  ragionando  d'itene  fl  lafciò 
irafportar dallo  affato  xj4 
Plutone  Dio  delle  ricchezze  perche  fin- 
to cicco.  105 
Po'.   >  r  .1  lìtica  filoHifia  6  7 

Pom        crebbe  ftato  più  illuAre  fé  (oC 
fe  morto  manzi  la  guerra  ciuile  . 
carte  ^  r  i 

r    ^  <  in  Olimpia  fimofo  314 
V         vero  della  tranquilliti  e  Jakur 
L  pr  ,,^rfa  volonr.ì  71 
Pooeroc  colui ,  che  molto  delìdera  . 
carte  ^3 


Pouero  non  è  alcuno  tanto  che  nC  hab 
biachelakiar  perChrillo  y^. 
Pouc">  1  e  ricco  qnal  fia  xoj 
Pouerri  fa  cader  la  fuperbia  194- 
Poucrtacda  molti  lodata,da  pochi  ab- 
bracciata 1 93 
Pratiica  buona  apporta  feco  molu  lu- 
n<e 

Predicatori  ftg;)t  fi  Citi  per  l'aquila 

Preghi  de  gli  amici  hanno  gran  forzia* 
carte  1 ,«  f 

Prelature  fi  dcuon  dare  per  uircù.  . 
carte  1S9 

Prelato  nobile  più  ecc(.ilcate  del  Pie* 
beio  ipo 

Principi  fonò  colonne  80 

IVencip;  perche  cadano  d'un  'errore,  in 
un'altro  19S 

Prcnope  buono  non  deue  lafciar  il  ma 
le  fònza  cailigo^nè  li  bene  lenza  pre- 
mio zoo 

Prigionia  di  Giuièppe>che  co/à  figui  fi- 
chi if4 

Primoj  e  principale  apprello  Dio  qual 
iìa 

Profeta  alcuno  non  c  accetto  alla  fua 

patria  2.^7 
Profeti  perche  predicano  il  futuro  con 

paiole  del  prefeiite  X49 
Proprio  della  uirtiì  qual  fia  iif 
Proprio  dcll'huonìo  forte  c  fprezzarla 

morte  3  '  V 

Pirofapia  nobile  eccita  all'opere  Ula- 

Hri  . 
Profperità  fimile  al  giuoco  del  Redi  Fa 

ua  4K 
Profperiti  del  mondo,  che  cofia  fia. 

carte  4^ 
Piofperiti  del  mondo  poco  durano. 

carte 

Profperiti, e  fperanzedel  mondo  fpari 

fcono  tollo  .    1  $  7 

Proiperita  c  coinpagnata  dall'obliuio* 

j»e  100 
Profperiti   roarrcgna  delle  uirtù  . 

cane  iA% 
Profperiti  onifce  gli  amici,e  l'auueifiri 

lilcpara  371 
Profperiti  fepara  l'huomo  da  Dio  ^- 

Càite  J74 

Por- 
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Ponughcfi  nciriadia  fprcziano  la  vita 
perChrilto  516 
Piudcnti  come  oprino  1 1 

CL 

QVal  di  delicaroj  e  qaal  forte  . 
carce  224 
Qualità  della  verità  i  i| 

Quanto  piià  lì  uiur  ,  tanto  più  s'auicina 
alla  niorce  ix8 
Quello  ,  che  fi  ricerca  nella  lerapcran- 

Qiiello  che  (prezzar  fi  debbia  per  ha-, 
ucr  la  tranquilliti  della  uita  37 

Quello  che  hatter  debbiamo  in  queUo 
mondo  4j 

Qi:        che  non  c,non  fi  può  fapcrc^ 

Qi!,èlli,che  fecero  l'arca,  non  fi  (àlaaro 
TioinelTa  .  \6i 

Qucllojcb^^fi  riuolge  a  Dio,que!lò  fi  ri- 
croua  '  "  \66 

Quelli,  che  hannopii^  occafionc  di  pec- 
.  care  più  facilmente  peccano  loy 
Qujcijo  ficihnente  (i  pente,che  leggier- 
mente giudica  xii 
QucUi.chc  e/cQpo  della  religione ,  per- 
che fiano  piiV  cactiui  de  gli  altri . 
carte  i68 
Quellojche  deue  hauer  coIui,che  pren- 
de l'habito  d^lla  rd'gtonc  174 
Quello,  che  fccc  S.  Paolo  dopp»  la  fiju 
.  ^^onurrllonq  ij^ 
.ij>ùcllo,che  viue  Iccondo  la  carne ,  non 
,  ^può  piacer  a' Dio  xy^ 
Oucl;i  viuonojche  veramente /prezza- 
no la  morte      p  jii 
.  Quegli  c  degni  di  gran  caftigo  ,  che  to- 
glicla  fama  altrui  . 
Quegli  noi  n  può  chiamar  viuo,ch*è:ife* 
VICI)  (Vpolco    '     i'*  "  'j^^ 
, Quelli  del  mondo  hanno  qui  le  loro  al 

^Q^Sj^che  paii.'cecon  Dio ,  tion  (èco 
molto  lioqorc;*  (q.ben  a4cnnò  non  gli 
I.cla    •  ^         .  367 

Quiete  Ycra  della  vita  d'onde  nafca  . 
carte'  ;6 

Q^Kicc  Tuo  tempio,  perche  fuori  del- 


la Cini 

Quiete  non  è  nel  moudo  j  3  ^ 

Quiete  c  ripofo perfetto  c  in  Cielo.  , 
carte 


RAgioni  affirmantijchc  ragioneuol 
mente  fiano  ifi  noi  aàctti . 
carte  14 
Ragioni  non  fi  trouano  per  difender  co 
ia,  che  fia  fuori  di  ragione         1 17 
Ragione  non  iii  Iuoco>  oue  regna  la  uo 
lonti  if4 
Regno  di  Dio  non confii^e  in  parole. 

carte  1 7^ 

Regno  de  Romani  detto  Regno  di  fec- 
.  roda  Daniele  14* 
p.eligione  paradifb  terreftre  9 
Religiofo  cattiuo  niente  uale  1^4. 
Rcligiofo  cattiuo  Uima  afpra  la  religio- 
ne i<»4 
Rcligìofo  cattiuo ,  come  perda  Dio  . 

carte  ^ 
Religione  (bccia  i  cartiuf ,  econferuai 

buoni 

Religiolì  buoni  mantengono  il  lor  uafo 
re  x6<f 

Religione  tcfbro  de'  Cerai  di  Dio  164^ 

Religione  pigliafi  in  molte  maniere, 
carce  xjo 

Religione  e  filo  n*me  di  ondeucnga. 
carte  i;» 

Religione  eccita  all'amor  di  Dio  . 
carte  tjo 

Religione  ordina  l'huomo  a  Dio  . 
catte  1 70 

Rélfgiofi  fi  deuono  afconder  dal  mon- 
do 171 
.  Rcligicfi  dandofi  al  mondo  fi  raffredda 
no  nelle co(c  di  Dio  17» 

Religiofò  non  fi  deue  lafciar  uedere ,  Ce 
non  lontano  dal  mondo  tft 

Religiofj  j)uò,quandoò  necefiTario  prac 

i7{ 

tLcii^iwii  i-icijiìu  .»  il  mondo  deuono  la 
(cure  i  fuot  contenu  ^74 
Rei igiofi  di  raro  cadono  i8i 
Religiofi  non  hi  che  far  co'I  mondo, 
(aicc 

ttt  Rcii- 
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ftc!tg;ioft  icncnoeffcf  accefidciramor 
di  Dio.  284 
Religione  uia  piti  brcue  di  (àliral  Ctc- 

2  S  f 

Reliquie  che  fono  in  S.  Vittore  di  Mar- 

lìlia.  X 
Reliquie  che  (bno  io  S.Piecro  in  Roma. 

car.  aj8 
Ricordo  del  pafTaio  benecaaa  fouence 

le  lacrime  da  gli  occhu  r  i  s 

Ricchezze  aere  quali  fiano .  carte  j  S . 

204 

Ricchezze /òno  fimìli  all'ombra .  carte 
40 

Ricchezze  terrene  più  uolce  poflcdute 
da  cittiui.  1 7  ) 

Ricchezze  terrene  perche  non  fìano  uc- 
ri  beni.  1 7  S 

Ricchezze  non  Ci  dcoon  porte  fra  i  neri 
beni.  1 89 

Ricco  e  coIut,che  niente  defìdcra .     5  8 

Ricco  facilmente  cudc  nc'iacci  del  diano 
lo.  190 

Ricco  nella  morte  Ci  croua  con  le  roani 
uuote.  1 90 

Jticchczze  Idoli  degli  aoari.  190 

Ricchezze  .quando  fi  poflono  bauere  . 
car.  191 

Ricchezze  prciudiciali  e  dette  (pine . 
car.  1 9^ 

Ricco  difficilmente  fi  falua .  Ì99 

Ricchezze  cagione  de  pericoli  ,  e  fcola 
di  malitia.  xo} 

Ricchezze  fono  acche,&  acciccano  al- 
tri. 10  j 

Ricco  auaro  manca  di  prudenza  ,  car- 
te .  104 

Ricchezza  in  che  confitta .  104 

Rtrpolla  d*m)a  donna  Lacedegiona  . 

car.  ir 

Ri(poftad*Ariftippo  filofofo.  x8 
Kilpofta  di  Miifonc  Hlofofo.  49 
Rifpollad'on  filolbfo  ad  un  Tirano,  car 

te.  96 
Rifpodad'Ariflippo  ad  uno  cheloin- 

^turiaua .  86 
Rilpofta  d'Alcflàndro  ferito.  $} 
Rifpofta  di  Sverace  nella  Tua  morte  . 

car.  96 
Rilpofta  4i  DcmoHcrvc  fiiÌDDo^hc  li 


minacciaaa  la  morte.  ^ 

Rifpolìa  di  Fiauio  al  manigoldo ,  cfie  ai 
ben  morire  !•  effortaua. 

RifpolUdt  Solone  incorno  airhuorrio  • 
car.  i69 

RifpoAa  del  Cardinal  Giuliano,  car* 
te.  XI  t 

Rifpofta  di Temiftoclc.  x}z 

KilpoAa  di  uno  che  ueniua  ingiuriato . 
car.  j(o 

Roma  uinta  da  Gothi.  5» 

Roma  perche  da  Nerone  abbrucciata  • 
carte.  toS 

Roma  piena  di  ricchezze,  nel  principia» 
picciola.  Z07 

Roma  cicti  prindpale  dell'Enropa.  car- 
te .  1  ^  t 

Romani  si  liberano  da  Tarqaino  il  lu- 
pe: ho  nel  tempo  ,  che  prefi  furono  t 
Babiloni).  50 

Romani  ponendo  la  gloria  foro  nel  li- 
berar la  patria  &  aggrandir  Tirape- 

ro,  ai9 

Rom  ^  ^  -    • >  la  fua  grandezza  con  l'ar 

nii,   i .  14 1 


Romulo  nato  in  an  bofco  edifica  Ro- 
ma. 

Rofa  attorniata  dalle  fpine  >  che  fignifi- 

chi.  6 
Rubo  acdence  di  Moii  che  fignificbì  • 

car.  9 
Rubo  di  Mosè  ucduto  ardere  ,  e  non 

abbrucciare.  ^ 
Ruinc  grandi  pati  Roma.  *5  7 

Ruota  apparfa  in  Roma  e  fua  efpofi- 

fiiione  .  >  S 1 


SAlomone  chiede  a  Dio  non  ricche^ 
za,  ma  fcienza  .  44 
Salomone  di  molte  donne  s*accen* 
de,e  commette  molti  mah  .       1 9x 
Salui  fiamo  facci  pei  milèticordia  di 
Dio.  Ì7t 
Sanfòne  trafcurato  perde  in  Geme  &ì 
capclli,e  la  forxa.  1 1 

Santi  che  abbracciaroao  la  oita  folica- 
ria. 

S;uiii  aolcoan  pi4  cofto  perder  la  «ka 
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chela  fede.  jtf 
Saper  mondano  a  che  (èrua.  lo^ 
Saper  nero  in  che  confifta .  2  09 

Sapienza     qucfto  mondo  è  ignoranza. 

car.  10^ 
Sapienza  migliore  di  uicte  le  ricchez- 
ze .  109 
Sauite  virruofì  non  G  perdono  nelle  tri  - 
'    buiationi . 

Saui  hanno  la  ragione  perfcopo.  carte 
aS 

Saui  frnrono  il  dolore  de  trauagli^  ma  li 
coprono  con  la  ragione.  19 
Saui  antti  Ili  perche  non  hcbbero  il  ne-  ' 

ro  ripofb.  ;  5 

Saul  di  pouerodiuien  ricco  »  c  ù  fcorda 
di  Dio .  100 
Saul  iroue  l'cdcrcico conerà  Dauid.  549 
Scala  del  ciclo  qual  Cm.  14  7 

Scarpe  che  fignihchino.  9 
Sctieratezze  uarie  di  uarij  Imperato- 
ri. ip8 
Sceuola  d.t  che  fofic  rpronaio  axl  abbruc 

ciarft  la  mano- 
Scienza  lènza  carici  e  cibo  iodigcflo  . 

car.  J^f 
Scienza  acqua  medicinale  •  ì7J 
Scienza  e  uiriiì  fono  uere  licchczze  * 
104 

Scienza  principale qual  f\z.  zoS 

Scienza  di  Nerone  era  ignoranza  .  car- 
te. zo6 

Scienza  ufàndola  male  non  c  fcienza  . 
car.  ao^ 

Scienza  perche  più  nobile  della  forza  . 
car.  X  09 

Scienza  Rimata  più  de'Regni .  209 

Scienza  di  Dio  quanto  più  manc^  tan- 
to più  crefcono  i  uitij .  XI  o 

icienza  oue  non  c  j  c  ogni  naie  .  carte 

Ilo 

fcienza  uera  in  che  conCfta  ,  e  che  co  fa 
iìa.  car.iio.  ali 

fcienza  uera  che  cofa  infegni.        x  11 

fcienza  uera  come  apparar  fi  debbia  . 
car.  1 1 T 

fcienza  e  coniglio  non  fono  ammeflì 
da  colui  che  c  freddo  nell'amor  di 
Dio .  2  60 

icopo  primo  dal  peccato  qua!  Ca .  car-< 


te.  j9 

fcrigno  delI*aaaro  (èpolcro  delta  utu  de 
poueri .  10^ 

(cruturj  più  diletta  allo  fp trito  che  qual 
fi  uog'.ia  altra  cofa .  xj^ 

(ègni  appai  (i  nella  morte  dr  Chiiflo. 
car.  1  ^  i 

Segno  del  peccato  portiamo  nella  boc- 
ca . 

Senatotileffanu  congiurano  contra  Ce^ 
fare.  19  j 

fegno  nonui  è  digiunicia  ou*c  Tiuari- 

tia  .  4^ 
Scnnacherib  morto  da  fùoi  figliuoli . 

car.  I  «^6 

icntenza  di  Vefpafìano  Imperatore  . 

car.  96 
fentenze  de  filofbfi  della  aeatione  del 

mondo.  14  f 

fentenzadi  Talete  filofbfo.  199 
fentenz a  di  Socrate.  i6x 
fentenza  de  hlofofi  Orientali  .  catte 

fenfìdiuer^  hanno  diuerG  oggetti .  car- 
te. 1^ 

(èparatione  del  mondo  colà  naturale  al 
religiofo.  271 

ferpi  ih;  ù  ba  cciano  intefiper  la  con- 
coidia.  S4& 

Sfonunati  quali  fìano.  ij» 

Sichen  s'accende  di  Dina>  e  uicn  ned* 
fo.  i£s 

Signorie  apportano  fèco  neccfTKi.  car- 
ie. 5> 

Simeone  profetizzi  la  ruina  degli  He- 
brei.  24f 

Hmilitudine  de  buoni  ,  e  rei  .  carte 

44  , 

Socrate  more  di  uelcno  d.;tog!i  ingiufta 
memcdagli  Athcnicfi.car.  1 6. 

Socrate  paticntifllino.  90 

Sole  Ci  fermò  al  comandamento  di  Gio 
fue.  1^9 

folicitudinr  molto  giouaper  uincerej 
noHri  nemici.  i| 

forti  di  morte  quattro  .  5 19 

(perania  intcfà  per  i'arco  celefte.  car- 
te. J 

/peraoza  fulo  in  Dio  fi  deae  porre,  car 
te.  xi% 
ttt    »  ■ 
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S|>f  ranza  non  fi  dcue  porre  nc'prencipi. 

car.  li! 
^piaceri  del  mundo  fono  corrieri  della 

morte.  8 
5pc(kion  ni  orale  della  fjuola  di  Paride 

c  dell.'  tre  Dee.  66 
Spofiiione  della  fauola  d'Alfco,  &  Are- 

tufà.  114 
Sprezzo  della  morte  fi  acc^uiftar  vna  p- 

pecua  gloria  .  i  S 

Sprezzar  fe  fteflb  c  maggiore,che  fprez 

zar  turro'l  mondo.  54 
Sprezza  le  ricchezze  chi  ueramentc  ama 

Dio.  i8p 
Stato  della  religione  .  a  70 

Statua  di  Nabucdonofbr,  eflia  interpre 

catione  •  124 
Statua  di  Marco  Aurelio  poHa  nella 

piazza  oue  gii  (ù  il  pabgio  d'Otta> 

uiano.  Xi5 
^tipendij  dc'fòldati  del  mondo  quali 

fiano .  ^7 
Stromenti  mufici  perche  portati  da  gli 

Hebrxi  in  Babilonia.  z6t 
Struzzi  digerifcono  il  ferro.  358 
Sudditi  procurano  imitur  il  Prencipesì 

nelle  uini), come  ne'uitij.  79 
Superbo  tutro  ticn  per  poHlbile.  94 
Supeibia  dcirhuomo  naice  dall'ignoran 

zadiieikdb.  ij^ 


TAlete  MileCo  inucntor  della  Geo 
metria.  1 1  9 

Taleie  confefTa  l'immortaliti  del- 
Tanima . 

Tardo  cfler  fi  dcuc  nel  dcliberarc,e  pron 
co  nell'e/Tequire .  118 
Tebe  produflè  molti  huoroioi  eccellen- 
ti. l-jO 
Temerario  non  c  de^no  di  lode .  9$ 
Temere  molto  più  0  dcue  quando  fi  ere 
^  deeflcr  piiìficuro.  197 
Temer  molto  la  morte  fa  poco  profitto 
nella  uita.  31J 
Tcmlftoclc  lafda  la  patria,  &  è'raccolro 
dal  Redi  Perfia  .  i^i 
Temperanza  dlliamb  a  feguir  la  ra- 
gione • 


Temperanza  fìmile all'armonia. 

Tempio  delia  quiete  perche  era  fuori 
della  Citti  .  f  ^ 

Tempio  d'Efculapio  della  pace ,  e  della 
coocotdia*  2  36 

Tempio  della  pace  cade  al  nafcer  de 
Chrirto,e  perche. 

'^rmpojil  tutto  atterra.  50 

Tempo, Hgurato  per  la  bifcia.  254 

TempOjConfùma  il  tutto.  ^68 

Tcmpo,inuentor  delie  co(è .  3  69 

Tenebre  nella  morte  di  Chrifto  furono 
generali.  151 

Tentaiione delle  maggiori  del  demonio 
qualfia.  1 1. 

Tentationi  fono  fìbili  dpll'jnrrouo  (ér- 
pence.  ;6<f 

Teodoro  Senator  Romano  lafciail  mon 
do  ,c  Icrue  a  Dio .  6 1 

Terra  in  comparatione  del  cielo  refla  un 
punto.  1 16 

Terra  di  promiffione  abond.i'nrinifna  . 
car.  i  X  j 

Teftimonio  delia  buona  confcienza  c  ali 
mento  de  buoni  religiofi.  165 

Tiberio  uedeua  di  notte  all'ofcuro  , 
car.  iio 

Toleranza,  epaiicnza  marauipliofc  ar- 
mi, isù 

Tnci  abhorriuano  la  uita,  510 

Traci  piangeuano  nel  nafcer  c  di  al- 
cuno, erideuauo  nella  morte  .  catv 
ce.  5io 

Traiano  difccpolo  di  Plutarco,  carte 
369 

Tranquillità  di  uiu  che  colà  fia.  car* 

te  IQ 
Tranquillo ,  non  fi  dcue  cctur  ficuro  . 

car.  IO 
Tranquilliti  deue  eflcr  fcn7.i  mooimcn- 

to  d'animo.  19 
Tranquilliti  della  uitain  checonfilla  . 

car.  iO 
Tranquilliti  delia  uita  non  fi  puòhaue- 

re  lenza  la  temperanza ,  e  prudenza. 

car.  xS 
Tranquilliti  della  uita  da  quali  fia  pof- 

fcd  uta.  i  % 

Tranquilliti  ha  il  fondamento  nel  (èr- 

uigtodiDio.  6j 
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iTranquIIilti  lod.ira  da  molti  pofTcduu  tribul. ninne  fcopre  i  ucri  amici  da  i  fin- 

da  l'Oiht .                              ^8  ti  .  . 

Tran         :  non  può  hauer  colui  che  totbatione  non  cade  ne' fjoi  . 

non  ulà  mifcricordij  a  poueri.     75  Tatto  palla  co*Itcmpo.car.i 54.  tj/ 
Tranquillici  non  c  in  colui, che dcfìdera 

longamcnteuiuerc.                  91  V 
Tranquillità  raprcfènta  la  propria  ima- 

ginedi  colui  chela  poflèJe.  yc  "TA^or  uero  dell'animo  qual  fia  . 

Trafcuraggine  d'auari  .               152.  \/     car.  ^8 

Trauaglio  di  Corcbo.                   io  Vaniti  crcfcono  crefccndo  le  ric- 

^rauagli  fono  heccflàrij  per  ottener  U  chcz/ic  .  j8. 

tranquilliti.                          7^  Vaniti  empie  tutte  le  cofe  di  quagiu  . 

Trauagli  quando  apportano  ripofo.  car.  zit. 

car.                                  161  Vaniti  come  s'intenda .  iii 

Trauagli  grandi  fono  ne'  Monallerij  .  Vdico  può  facilmente  ellcr  ingannato» 

car.                                       l  ma  non  la  uilh.                     1 1<) 

Tribulatione  all'hora  perde  la  forza  ,  Vecchiezza  punitiiccd:  gioucnili  erro - 

chefè ui  oppone  la  paticnza .  ri.  ^jf 

Tribulationi  nolìre  hcbbcro  tìne  nella  Veqtidio  fu  (chiauo  in  Roma  poi  fù  fat 

Croce  di  Chrido .                •  187  to  conlbie.  xjt^ 

Tribulatione  fopra  ogn'altra  cofà  illu-  Veriti  ncccfl'aria  alla  tranquilliti  della 
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D  I  A  L  O  G  I 

MORALI, 

DELLA  TRANQVIL- 

DELLA  VITA- 

Interlocutori 

Due  Rcligiofi  Thcologi ,  l'viio  Porruglicfo  ,  ' 
Se  1  altro  Francclc  ,  &  vn  Maeftro 
in  Filofofii.. 


mi 


CAPITOLO  PRIMO, 

Del  /ito  di  Mar  figlia ,  &  del  Monaflcrio  di  S,  Fittore ,  delld 
fcnitcnx^  di  [anta  Maria  Maddalena ,  &  dd  ye- 

ro  contento. 

Auigandopcrlo  mare  Mediterraneo  vnReli- 
giofo  Portughcfcjqualmadatoda  fuoima^» 
giori  andana à  Roma>prerc  porro  in  Mard- 
glia  Cini  di  Francia  >  nella  Piouincia  Narbo-  It/trJL 
ncnfe,  porta  in  vn  fcno  di  mare,  con  vn  gran  ^''^■^V'^tg 
_      _  porco,  (Sclìcurojfapcrba  ne  gli  cdiScij,5c  non      ^  ^^.jj 

so  (e  anco  ne  gli  habicacori ,     cerne  gli  huomini  dcdderon  di  hMbitmtori 
veder  molcc  cofc,anco  ripofando  non  fticno  in  otio ,  &:  elfcndo  Uucmo  ^ 
che  i  traiiagli  patiti  volontariamente  non  fieno  riputati  tali,  no 
fi  curò  egli  punto  di  ripo  farli, anzi  vifto  c'hcbbc  nella  Città  quel  fjj.;^^ 
lo  che  in  ciTà  v*cra  da  vedere  ,  (e  n*andò  à  vifitar  il  Monaftcrio  coft , 
di  S.  Vittore,  dell'ordine  di  S.  Bcncdettcqual  ftàalla  vifta  del- 
le mura  dcUaltra  parte  della  Città,  Tempio  rontuoro,&  magni- 
fico!, &  di  gran  diuotionc  per  le  molte  reliquie,  5:  memorie  di 
ifiolti  fanti  che  iui  fono ,  i quali  come  acccu  dalle  benedette^, 
fiamme  del  diuino  amore ,    immcrfi  nella  memoria  del  l'ai  tif- 
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Luii  i€  ^trio  !(?Hio,  gli  Arcci odi  loio  fteflj  perpetuo  fuciilicio'.qiii Kaue 
yrmtt  Jis.  rei  clipinre  Tcccd lente  opere  loto ,  s'elleno  maraiiiglioramcntc 
£timiett9,  non  follerò  dipinte  nc'gloi iofi  qiudri  dcilc  loro  vite,douc  be^ 
ne ,  Òc  chiaramente  (1  polfono  vedere  ;  anzi  che  quantunque  io 
haiicllè  voluto  alzai'il  balfoniio  ftiic  ,  non  haucrci  potuto  eie- 
uacmi  C\ ,  chccollocar  potali  le  lodi  di  odi  nell'altezza  de'loro 
meriti,  ^  farebbe  anco  (iato  vn  iftcndcrc  la  penna  oltre  i  confi- 
ni ,  &  termini  del  mio  propohto.  Il  Portughefc  dunque  fatroj 
c'hebbe  orarione,  ^  contemplata  la  machina,  &  foniuofuà  del- 
l'edificio, diede  libertà  al  Tuo  penderò      lo  trafportòcolà  nel 
tcnipio  della  gloria  eterna ,  &c  cofi  trattenuto  per  alquanto  feco 
flellbjviaggio  aliai  maggiore  fece  ftando,  che  correndo.  Indi  fe 
ne  parti  per  rngionare  col  Priorcdcl  monancrio,dal  quale  riccr 
co  che  moftrar  li  facellè  quella  fanta  cafi,&:  qnel  che  in  eilà  fof- 
fe  da  vedere.  Onde  il  Priore  come  huomo  ch'era  benigno ,  6^ 
buon  Rchgiofo,  &  vntcforooueiddio  haucua  riporto  moitt-» 
fue  ricchezze,  gli  lo  moftrò  in  propiia  pcrfona ,  accompagnato 
da  un  macftroin  Filofufia  fuohofpitc,  chepcrall'horaacafoiui 
U  riirou  luajiuomò  ben  perito  delle  lettere  humanc,  &  che  già 
^gfìtjMU  per  mc'lto  tempo  auanii  faceua  profefìonc  di  Filofofo .  Et  viflo 
€he  fonotn  c*ht'bbero  la  Croce  che  iui  è  di  S.Andrea,  il  corpo  dr  S.Vitrcre, 
ì'  Msrji-  l'Alabadrodi  S. Maria  Madtlalcnaja fepoliura di  l^apaVrbano 
xUm  .        Qmnto,  &c  altre  cole,  entrarono  in  una  cauerna,che  già  per  altro 
CAHern»  '«■'^P*^     habitarione  di  Maria  Maddalena,  auanti  che  in  quel 
hahrtjtta    loco  fofl'c  fcgno  di  ^lonaftcrio , ò  d*alrro edifìcio ,  la  qual  fanta 
Man»  finito  c'haucua di  predicare  la  fede  di  noftro  S.  Giesù  Chrirto 
Matitiale-  j^^w^  Città,  fc  ne  ntirana ,  Si  accoglicua  in  quella  grotta  ,  cheà 
o'ccjtjfoae  ^^^^  tempo  era  una  rupe  attorniata  da  feiuc,  ou'ella  faceua  pc- 
itlM.i'.i^o  nitenza,&  oucdopò  tutti  tre  entrati ,  &  fatta  c'hcbbero  orario- 
ne ,  fcdeitero  >  &i  della  vita  della  fanta ,  che  in  quel  loco  già  di* 
morato  haucua  ragionarono.  Ma  il  Portughefe  che  non  mai  in 
quel  loco  era  ftato,tofto  ch'entro  fi  vide,  &c  in  mente  gli  venne» 
J^MTÌM  chefolfe  ftara habitationequella grottadi quella  Anta,checon 
^t^*^'  '      l'acqua  de  gli  occhi  fuoi  haueua  buati  i  piedi  del  Signore , 
h^Ucrtme  ^^^^^  tefl'ute  treccie  de  fuoi  formofi,^:  dorati  capelli  fatto  hauc- 
i  piedt  di    ua  drappo  da  fugarli,6<:  che  con  le  perle  delle  fue  lagrime  ferito 
Clrrfio.     haucua  il  pietofo  cuore  di  Dio ,  &  che  in  quella  grotta  fc  ne  fta* 
na  irrigandola  con  le  fue  lagrime,accompagnata  da  gli  Angioli, 
ic  confolara  da  Chrifto  :  rimafeegli  come  fuori  diTe  ftcflò ,  &c 
«d  vn  tempo  cominciò  à  piangere,    à  riderli  dtllc  fue  lagrimci 

talmcai» 


Della  tranquilllri  della  viw.'  j 

talmcnrechc  quella  mctionc  ùcc  in  lui  due  c(fctti,tnaambiduc 
ad  un  fine.  Onde  nel  mirarlo  che  fece  il  Priore  coH  li  diflè.  In^ 
quefla  grocca  faccua  penicenza  la  gloriola  Maddalena ,  elicndo 
che  già  da  molto  tempo  erano  fccchi ,  6c  marciti  <juci  falli  fiori 
di.vanicài  i  quali  l'inganncuolc  cftiuo  tempo  della  Tua  giouen- 
tLi,per  altro  topo  prodotto  haiieua  ^  Ella  aiutò  à  fepclir  il  corpo 
del  Tuo  mae{lro,èc  Signore/epclendo  con eflbi  Tuoi  contcat/, 
poi  fc  n'andò  per  vngerlo  moucndo  i  piedi  verfo  doue  gli  le  gui 
dauailcuore,non  trouò  chi  vngcre,  ma  per  cui  piangere  :  Pian- 
geua  per  liauer  perduta  la  vita,(cnza  cui  {limaua  efièrle  meglio 
morire,che  uiucrc,come  ben  certa, che  là  trouarcbbc  morendo* 
quello  il  quaU  iui  non  trouaua  viuendo  .  Piangcua  quel  tempo, 
qual  mal  Tpefo  haucua, quando  ch'era  <juella,c*haucrebbc  uolu 
ro  non  eflcr  llata.Che  come  dal  ialfo  mare  Tergono  nuuole  cho 
fi  rifoluono  in  dolce  pioggia,  &  di  profitto'alla  terra^cofi  dal- 
l'amaro  fuo  cuore  fi  Icuauano  certe  nuuole  di  forpiri ,  &  oratio- 
ni|Che  fi  rifolueuano  in  Ioaue  pioggia  di  lagrime  profitteuoli  ai 
l'anima, &  ftaua  nel  fuo  petto  vn  vino  fonte ,  che  correua  per  i 
canali  de  gli  occhi  ruoi,&  infieme  con  le  lagrime  ardcuano  fia- 
inedeldiuin'amore,comc  fuoco  dicele(lcariificio,chc  entro  al 
le  acque  più  arde.  Qrnui  fc  ne  ftaua  l'anima  sata  foftcntadofi  col 
^pno  fuo  cibo  ch'era  Iddio  ,  ingraffandoi  fuoi  pcderi  in  ferme 
l'pcraze,immerfa  nel  ricordo  di  cofe,che  le  cagionauano,&:  me 
ftitia,&:  cótento;  mefìitia  per  la  memoria  del  fuo  macftro,&  Re 
dentorc,^  della  patria  eterna, per  la  dilatione  del  fuo  bando, 
ma  cótcnto  p  qucfto,chc  tali  ricordi  fofTero  ben  impicgati,&  |> 
la  cófolatióc  che  fcco  fteflì  Icapportauano.Indi  immci  la  nell'ai 
co  dell'amore  di  Chrifto  uero  (uo  Iddio,fe  ne  ftaua  fatta  vn  ma 
re  in  araare.Qaiodi  ad  un  deferro  non  molto  lungi  da  quc(lo,fe  ^MddMkm 
ne  pafsò,dóde  dopò  molti  annifc  n'andò  al  la  gloria.  Che  feTar  ^*  ^^f^» 
cedei  Cielo  li  fa  dalla  percuHlonc  >     reuerbcratione  djL-'raggi  grouM^t 
del  Sole,nella  nuuola  humida,&:aquofaiNuuola  fii  Maddalena  nt  và  si 
rifoluta  in  Ijgrime,elléndoche'l  Vangelo  dice  che  con  elle  la-- ^y^'^"- 
uò  i  piedi  à  Chrillo;&  fu  percoira,&:  ilkarata  dalli  dimnì  rag-  fj^^j,',"^^^^^^^ 
gi  del  Sole  di  giuflitia, ripiena  della  fua  gratia,  6c  amore ,  lo  di-  uola  ùMifi 
ce'l  Vangelo,  che  molti  peccati  le  furono  rimelli ,  perche  amò  <laiciu 
molto. Donde  ligenerò  un  Iride  Celclle,percui  fi  dinota  la  fpe  per  i'^re» 
ranza  nella  diwina  mifcricordia,  &  chi  nó  fperaià  nella  pietà  dj  cele/le  lim 
li!na,quando  che  d'vnapcccairicc  tale  fece  una  fanta  tale.  Que 
ilo  c  l'arcOidi  cui  dice  Iddio  nel  ^,dclGcncfi,ch'c  patto  concer,  Gca.  s. 
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xo,6^  amicitia  tra  efso  c*l  genero  humano  .  Cofi  come  i  pouciì, 
Siaiilc,      cii(sc'lPortughcrc,airhora  più  chinramcnte  conofcono  la  loro 
roiicrcà^quando  vedono  i  tcfori  de*  ricchi  ;  coli  i  peccatori  al- 
rhora  vengono  in  maggior  cognitionc  de  loro  diretti,  quando 
fc  li  rapprefcntano  le  uirtù  di  làuti  .  Qiijndi  à  punto  aiiiiic- 
ue,  che  mentre  io  ragior^r  fcnro  della  lor  uita  ,  Se  cfvm- 
pio,  &c  uedo.  Se  con  mano  tocco  l'opere  grandi  chcllì  per 
lo  loro  Iddio      Signore  hanno  operate;  indi  mcftelso  mi- 
ro, 6c  vedo  quanto  poco  faccio,  languire  mi  fenro  il  cuore.  Se 
vcnirmeno  l'anima;  Arquanto  più  milurar  voglio  le  mie  ope- 
re con  i  miei  oblighi  ,  tanto  più  re  ftoramaricato,  Se  doglio 
fo,  nel  vedere  qua!  fono,  S:  quanto  mi  manca  ad  cfscrqttel- 
lo  qual  clfer  dcuo;  Se  quello  penderò  e  quello,  che  da  me 
fgombra  il  ripolo  ,  ne  fenza  ragione  qual  io  non  rec;uito,Ec 
bcnchctuttele  uitc  di  fanti  m'apportano  ftuporc,  cv  ipanen- 
to  ,  quella  di  Maddalena  più  de  gl'altri  >•  6c  pia  quando  confi- 
derò con  quanta  uolontà,  Se  dclibcratione  lal'ciò  ella  il  mon- 
do, le  fuc  ricchezze ,  Se  vanità  ,  &  fc  n'entrò  nella  concauita.» 
di  quella  cefi  afpera,  &  ruuida  rape,  preparatale  da  Dio  inquc 
fio  luoi^o,  tanto  lontano  dalla  propria  patna,  tanto  differente-/ 
dalle  pallate  fuc  imaginationi ,  &  tanto  conuenientc  alle  pro- 
fenti  rueconfulacioni.  Io  non  so,dinc'I  Filofofo  ,  la  cagion(L-» 
perche  ella  di  qua  fi  parti  (clfendo,  checol  fuocommunicar/i 
ad  altri  veniuaà  giouare  alle  anime)  Se  Te  n'andò  all'Ermo  Infi- 
la Hìrtù  gi  d'ogni  huraana  conucifarionc:  La  virtù.corae  dice  Anflotcle» 
i  fo/lMnel  Sporta  nel  mezo,chc  però  (come  egli  nota  nella  fu*  Ettica  )  è 
Tò^i'fiafe  ^i^cile  il  coglierla ,  perche  cofi  come  ì  quelli ,  che  da  lungi  ci- 
itUoiluT'  rano  nel  Dcrfaglioouc  mirano,è  loro  più  facile  i'errarcchc'lco- 
.  glicre,  efiendo  d'una  maniera  qucfto  ,  Se  di  molte  qucllo;cofi  à 

.»  quelli, che  nella  vinù  filTàno  gh  occhi  ,  per  quello  ch'ella  confi- 
Jl!,  ~  Ile  nclraczo,c  loro  più  dilHcilc  il  coglierla  ,  che  errarla,  merce 
r,,.i.y,e.  chcunocilmezo,  6c  molti  fono  gli  eflremi.  Onde  feTinfet^na- 
r/;i.         re,  i<i:amacfti  ire  quelli  della  Città  ,&  raccoglierli,  &:  1 

in  quella  grotta,  era  un  mczo  tra  la  communicarioiic  delle  gemi 
^IXiicUidt^         fcparationedielfe,  non  so  (ritorno  adire)  come  Io  lai  ciò. 
nafifMTÙ  L2fc:òdific'l  Priore,quLlla  virtà,cofi  da  Dio  infpirata,acciochc 
'%m17IÌÌ  cpcralfc  altra  maggiore.  Anzi  che  non  perauanti,  ma  all'hora-> 
1  '  ^o-  ella  di  qua  fe  ne  partì  .ciuando  quella  Città  dalla  fua  tlottrina:&: 
^'  vita  iniliutta, alla  fede  di  Chr  irto  li  conucrtì,  &  quando  co- 

"  .  nobjcihcmpo.che  alla  fua  quiete  più  fi  conucniua  il  ripofofo- 
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litario.Se  ne  parti  (come  di  uoio)dalIe  creature  ucrfo  il  Tuo  ccn- 
trOjCh'cra  il  Crcatorc,accioche  in  elio  fi  ripolalfe.  Occhi, dilTc'l 
Portughefe,  che  vifto  hauciiano  G  icsiJ,liogua  che  parlato  hauc- 
ua  à  Gicsù,  orecchie  ch'udito  haucuano  Giesò ,  era  ben  ragione  S/'* 
che  fé  n'andallcro  al  deferto,  ne  più  vcdcllcroil  mondo,  non  li  d,utptl 
parlallcro,  non  lo  fcntilFero,  ne  con  tenti  cercaffcro  del  corpo,  itutrtiare 
ma  dello  fpiritOjChe  fono  iverijfitfi,  &  permanenti. E*il  conren  *^  mond» , 
to  dell'huomo  fimilc  al  fuoco,chc  come  elio  dura  più ,  &  meno  ^^/f^^'^*'* 
fecondo  la  materia  3pplicatagli,parimente  il  contento,^  con(o-  y^^^/^ 
latione,recondolacoraàcuiliapphca,è  tranfiiorio  onero  dura.  fmct. 
bile.  Per  niente  quafi  dura  quel  fuoco  à  cui  per  materia  fono  ap 
phcatc  ftoppe,che  come  cfsc  prcflo  fi  finilcono ,  co<i  anco  il  fuo 
co  Che  fc  tal  uolra  in  vna  folta  felua  s*attacca,s'aumcnra,accrc- 
rce,&  dura.  Talmente»  che  tale  quale  la  maceria,  farà  laduratio 
ne.  Et  ben  fimile  ei^li  e  al  fuoco  la  confolationc,& contento  hu« 
mano;  il  quale  s*auuicne,  ^  nafce  dalle  ricchezze,  fe  da  gh  ho-« 
neri  mundanijt'e  da  fauori  terreni  ;  e  fi  abbrcuiara ,  &  fiiggitiua 
quanto  corre,  A:  abbreuiatc  fono,    le  ricchezze ,  &  gli  honori, 
&  i  fauori.  De'quali  dice  la  Sapienza  nel  fuo.  j.capojchc  pafsa- 
rono  tutte  lecofc  come  ombra,  &  corriere  che  va  in  porta.  Et  XutttUtr 
iMI^Tso  noftro  Iddio  ,  &c  Signore  parlado  per  lo  fuo  profeta  O-  fi  come  otm 
fca  dcirhuomo,  ch'a  cofc  caduche  Se  traniitorie  applica  il  fuo*  t^Jf'^ 
co  del  fuo  contento,dice  che  firì  cefsare  ogni  fuo  contento.  Et  q^^^  ^ 
per  Amos  Profi:ra  dice ,  Conuertam  fefìiHÌtates  veUrasin  lunum,  Amos% 
cr  omnia  cantica  ycHra  in  planffum.  Conuertirò  le  voftrc  fcfte, 
6c  allegrezze  in  lagrime(dice  egh)<Sc  le  voftre  cantilene  iri'pian- 
to,ik  bene,  perche  come  le  cofe  à  quali  fi  applica  il  falfo  conren 
to  fono  momcntanee,cofi  parimente  elle  è  tale.  Ghe'l  contento  itrontent» 
fpirituale  fondato  in  Dio  può  per  fempre  durare,  merce  che  fo-  fondato  h» 
Jo  egli  ^  cterno,&  per  fempre  dura  .  Indi  auucnne  il  dire  del  re-  ^rcIurAr» 
dcncoreà  fuoi  difcepoli .  Gaudium  yeJlrumnemotoUct à  vobis,  Cio.u. 
Cioè  il  voflro  gaudio ,  3c  contento  non  farà  chi  ui  lo  coglia ,  ne 
di  eifo  vi  priui.Però  San  Paolo  nelfcriuercà  Fillippenfi  una  voi 
tadide  loro,  Gaudete  in  domino  fcrnper,  Ralicgraicui  fempre  nel  p^i-^  ^ 
Signore:  non  dice  che  fi  rallegriamo  nel  mondo  ,  ma  in  Dio,  óc 
die  l'edificio  del  noftro  contento,  gaudio,  &  allegrezza,  vadi  à 
fquadrocon  la  volontà  diuina;perciochc  quello  è  il  vero,&  du- 
riabilc,chc  quello  del  mondo  è  falace,  Se  tranfiiorio.Et  finaimcn  ^ontenn 
te  l'allegrezza  del  mondo  fondata  nelle  cofc  fue ,  e  fuoco  atrac-  ''^  *»omd§ 
caio  à  (loppe,  che  s'hora  vampa,  lollo  rparifce,(Sc  fi  confiima,Ck  Ufomi^t* 


itffimilMtt 
si  fuoco  nel 

quelli  di 
Ì>io  al  fu% 
€0  in  uns 
frnnde  f r/- 
«4. 


Simile. 


/  piseeri 

oUl  mondo 
€9giuntt  (5 
molti .  dtf- 

Pro.  1 4. 

I  plMceri  a 
mondo  non 
hatMO  Mi- 
tro conten 
U  chi  l  no- 
me. 

Soli  colui 
m  contento 
the  fi  fug- 
ge dnl  mon 
do. 


Come  fi 
fià  nel  mo- 
do, 

Giocl.  r. 
H«yi  Attor 
nimt»  djU- 
ie  fpine  che 
€ojM  figni- 


é  Dialogt  Morali 

qacllo  che  è  fondaco  folo  in  Dio  ,  Se  in  folo  lui  Ci  piglia>  è  fuo^o 
applicato  ad  incfuafta  fcliia,  onero  alla  propria  Tua  sfcca«oaepuò 
(lare  fcnza  che  ma , s 'edingua^  d<  venga  meno. 

CAAITOLO  IL 

Oelt inconfi artT^a  de'falfi  contStit&  alUgrci^T^e ,  &  della  '^arietàt 
^  inganni  del  mondo,&  della  breuità  della  yita ,  &  in 
che  confile  la  tranquillità  di  effa, 

On  ii'^contraditiionc  nel  iiodrodircjdilTc*!  Fi- 
lofQfo ,  perche  come  nelle  cofe  corporalijChe 
conftano  da  diuerfc  cofe,non  può  edcr  perpe- 
tuità,perciochc  hanno  feco  la  cagione  della  lor 
corrottione,ch*c  la  mifturadclle  cofecócrario 
rcpugnanti  rraiorprcofi  ne'gufti  &:  piaceri  del 
raondo,non  puòeflcr  lunga  durationejcifendoch^  congionti  fo- 
no con  molti  difgu(ìi,&  fcco  apportano  la  cagione  del  lor  fuani« 
mcnto.  E'  verojdilFe'l  Portughcfejpcrchenefuoi  proucrbij  dice 
Salomone.  J<j/«f  dolore  mifcetur,  &  extremagaudij  luGas  occupati 
Il  rifo.dice  egli,  farà  mefcolato  col  dolore  ,  &  il  fine  delle  alle- 
grezze lo  preociipa  la  mcditia.  Et  maggiormente  e^Tcndo  chci 
gudi  &  piaceri  del  mondo  non  hanno  altro  di  contento  che'l  no* 
me  :  Anzi  che  in  elfo  il  tuttro  e  meflitia  &c  trauaglio ,  &:  in  aero 
folo  colui  fente  contento>chc  dal  mondo  fc  ne  fugge  à  Dio  :  ciò 
par  à  meche  volfero  (ìgnifìcar  lediuine  lettere ,  quando  dicono 
nel  Gcnefì^c'hcbbe  Giacob  grauifTimi  trauagli,&  difgufli ,  men- 
tre che  feruì  i  Laban ,  per  cui  s'intende  il  mondo  :  &  che  da  lui 
fuggendo  gli  apparuero  gli  Angioli ,  i  quali  egli  chiamò  eflcrciti 
di  Dio.  L^bcn  uero^chedopò  quello  egli  aflaliEodatribulacio- 
ni,chc  nel  fuo camino  fe  gli  trauerfauano'.impcrochcqdoèil  lor 
folito>non  perdonare  à  buoni  ò  cattiui ,  à  foleuaii  ò  abbadàti ,  a 
grandi  ò  piccioli  iche  però  anco  iPrmcipi  bcnono  lagrime  come 
s'altri  huomini  fodero.  Non  v*è  nel  mondo  allegrezza  fenza  me* 
ftitia, non  concordia  fenzadilFcndone,  non  ripofo  fenza  traua- 
glio ,  non  abbondanza  fcnza  penuria,  non  dignità  fenza  perico- 
lo ,  &  finalraenre  non  u'c  gudo  fenza  difguflo.  Come  Tinrefe  be- 
ne il  profeta  Gioele  quando  dide  ,  Coufitfum  efl  gaudinm  à  filijs 
homìnumiConfiìU  è  l'allegrezza  dc'figli  de  gli  huomini.Ciò  uol- 
fcro  lignificare  gli  antichi  >  quando  per  U  cgfa  circondata  (Se  au 

torniatJi 


Della  tranquillità  della  vita.  f 

torniate  dalle  rpinc,diccuanoches*intendeua,&  dinotaiia,!a  ga-  ^ 
(io(i,Sc  lieta  vica,ma  iipicnadipenfieri,&  pericoli. Che  però  nif- 
funo  deac  affermare,  che  i  beni  che  chiamano  beni  del  motdo^ 
(lano  puri,poi  che  nó  mai  ncfsuno  beuette  i  hioi  piaceri ,  che  ad- 
acquati non  folFcro  co  i  fuoi  ramarichi.  £^  nero  dillc'l  Piiore  ,      ^r^^ f,^ 
che  fono  i  contenti  del  mòdo  tanto  mutabih>  che  uó  hanno  alua  gu/lo  f<r^ 
ferracxza,chc  nó  haucrla.Più  girarft),&  li  uulgono ,  ch*una  bande 
rola  di  nauiglio  in  mezo'i  mare,quando  che  m  breiic  (patio  di  te-  ^Ji^'^l^ 
po>dauari),&  cótrarij  ventiècombatiuta.  Comcpollunoeglmo,  t.ntimòdi^ 
dille*!  Filofofojhauer  coAaza  ,  le  (uno  di  cole  che  nó  l'hanno -Le  ni  e  ti  »»m 
cofe  del  moda  Tono  come  la  Luna,  che  nó  mai  d'una  mcdeùma 
maniera  appare,  anzi  che  per  ciafcun  gioì  no  hà  ella  la  Tua  figura,  „'ond»  f,. 
&diucrfa;  come  Io  vollero  lignificare  gl'antichi  ncll'imagme  di  nouanec» 
Diana,ch'eglino  pingeuano  con  ali  tirando  una  lonza  con  la  ma-  ^* 
tio.  Diana  e  la  Luna,  le  ali  dinotauano  il  veloce  Tuo  corfo ,  &  per  ^'^^^ 
la  lonza,ch  e  di  diucrfi  colori, intcndeuano  le  Tue  uanità.  Et  in  uc  ^^^^^ 
roche  mentre  io  piò  uoltc  confiderò  nniucffalmcnte  le  cofe  di  pinta  dniU 
queila  uita,&:  particolarmente  quelle  che  in  me  ftelfo  prono,  tro  Antichi. 
no,che  (  confiderato  il  noflroeirilio ,  &  lanoftracomplcflìone)  \%yfJl^^ 
le  raelliiie  renza,che  fatta  li  fia  forza  da  lor  ftcH'e  fé  ne  uengonoj  vendono 
&  Come  forza  li  facelFcro ,  &  violenza  uengono  le  allegrezze  :  Ml/eire^i^ 
Donde  auienc,  che  non  durano,  perche  principio  e  infallibilo  » 
de'Filofofi,  che  niflunacofa  violenta  e  perpetua.  Se  gli  huomini, 
dilTe'l  Portoghefcvolefl'ero  ucnir  in  cognitione  di  quanto  uarie,  uioient\ 
&  diucrfe  fono  le  cofe  del  mondo,&:  da  vicino  vcdelfero  loro  il  r  ptrpituék 
filo,  non  haucrcbbcro  per  durabili  i  fuoi  contenti ,  ne  tante  vol- 
te cadercbbero  nelle  mani  dc'fuoi  inganni .  Nelle  mercerie  del  htelle  mer 
mondo  tutte  le  mercantie  fono  fofpettofe ,  inganncuoli,  &:  con  • 
trafitte.  Che  fe  ben'lc  miraffinio,fcorgerc(lìmo  quanto  dift'cren  f^lrcantit 
ti  fono  da  quello  che  paiono.  Il  Gloriofo  San  Girolamo  (  alla  cui  fono  fof^u 
fcntcnza,non  io  io  qual  altra  preferire  li  debbia  )  diccchc  i"c  Col 
coltello  della  verità  s'apriffe  il  mondo,niunacufa  ineflb  fi  tro- 
uarebbe,chcnonfoircfalfità:  Et  in  verochc  colui ,  ch'haircrà 
fìffi  gli  occhi  nella  ragióne,conofcerà  che  egli  l'habbia  :  perche  i 
piaceri  del  mondo  fon  falfi ,  i  fuoi  honori  fallì ,  le  lue  ricchezze  "^tfttèqutt 
talfc  ,  òc  finalmente,  quello  e  tutto  falfoch  egli  uendc  per  vero, 
E  fuocoftume  ordir  inganni,  &:  malitie  >& none  d'ammirarli ,  yj. 
perche  nella  fua prima  EpiHola  al  quinto  capo  dice  San  Giouaii-  Cc/lumt 
ni,  chcyMundustotus  in  maligno po/ìiHseft, che  tutto  il  mondoé|  o  ^'^monié, 
do  in  malignità.  S 'egli  ina) za  alcuno^c per  farlo  caderc,&  quan  ''^^^''^v 

A    4  i« 


C0m*  fue. 

eim  il  mon- 
do nili'Ml- 
MATt  i  /noi 


Che  figni^ 
tJ^nc  la 
dut  fmuoU 
d  Icmr»  ,  « 
feto  otc» 


i^^eeri  ti 
ih9ndo  fo- 
ni coritrr 
dell  A  moK" 
re. 

Sdcmpio . 


/nfeTTtfim- 

\u  dc'Vef. 
ftmfio , 


?  Dialog!  Morati 

to  più  Io  folciìa,  più  io  precipita. Vedete  tal  iioira  I*Ac[iiiI.l  f<?rfer 
ftrctra  nelle  vnghie  una  rcftudinc,vcdcrcrcchccon  e fTa s'inalza, 
òc  vola  verfoilcielcnon  per  alzai  la,maaccioclie  dalla  maggior 
altezza  la  getti  fopra  ad  una  pietra,&più  facilmente  fi  fracaflì;iai 
c  il  luondojchc  i  (uoi  inalza  non  per  fublimarlincirairczza  del- 
le dignità,  &  humani  fauorijma  acciochc  Ha  maggiore  la  formi* 
na,&:  gettandoli  dal  più  altotfcl  lorlionorc,&:  gloria,  cadano  co- 
maggior  rcorno,&:  infamia.  Ciòuoliéro  fignificar  gli  antichi  ^ 
cjuandodifTeroche  Icaro,  &  Fetonte  (alirono  uerfo  i  cieli,  mx 
che  per  loro  inauertenza^A*  uanirà  cadderono  nel  più  ballo  delle 
calamità  del  mondo.  Più  da  me  c  inuidiato  colui  che  nelle  mag- 
giori Aie  meflitie,  &  difgu  Hi  lo  vedo  fqfFcrirc  ,  che  colui  che  nel^ 
le  fuc  allegrezze  fcorgo  fpenfierato.  A  che  effetto  dunque  incoH- 
cono, &  abbreniato  fpatio  di  vita  uogliono  gli  huoinim  ordire 
cofi  lunghe  tele  di  piaceri ,  civ'al  fine  fono  falfi ,  inconftanti ,  6c 
tranfitorij?!  piaceri  che  à  noi  fcoprc  il  mondo  fono  Corrieri  ^ 
che  corrono  alla  morrc. Racconta  Damafceno,&:  lo  rifcrifcc  An- 
tonio nelle  fue  parti  toologali,che  nel  fuggireche  fece  un  certO' 
huomodaun  fcrpente ,  rimboccò  in  una  concauità  profonda». 
&  che  mentre  giù  cadeua, s'appigliò  co»  le  mani  ad  uno  ftcrpo,  il 
quale  all'ingrcllo  del  precipitio  poflc haucua  le  rencrc  fucradici  r 
bc  che  fermò  i  piedi  l'opra  alquanta  ferra,che  per  le  crepature  di. 
cllàjfc  ne  faccua  alquanto  in  fuori, ^  che  nel  fondo  della  conca- 
iiiià,v*crano  affamati  leoni  per  diuorarlo,&  ch'intorno  alla  pian* 
ra  andauano  vermicelli  bianchi,&  neri,  li  rodcuano  il  fuo  deli- 
cato  piede ,  Se  che  egli  fpenfierato  di  quello,  che  per  non  cadere 
nella  pofsanza  ,  &  forza  de  Leoni,li  porcua  efscr  di  rimcdio,mi* 
rò  ad  un  ramicelo  della  picciola  pianta,oue  uidc  alquanto  mele 
òc  come  s'altro  non  li  fopraftcfsc  ,  fi  diede  à  fucchiar'il  fauo ,  & 
à  guflar'il  mele ,  &  che  (laudo  egli  in  quel  falfo  contento,  cagie-^ 
ne  d'ogni  fuo  danno,  fò  corrofa  l'acborc,  &  cadette  rhuomoncl 
profondo ,  de  nella  forza  de  Leoni ,  ouc  totalmente  venne  à  per- 
dei fi.  il  ferpctc  clamortcchcnefcguc,Pafsaggieri  fiamo  noinel" 
la  rcrra,non  è  troppo.che  giowti  fiamo  qui  y  &c  già  ne  partiamo  , 
l'arborclauiraja  terra  fopra  cui  fi  foftcnta  hnfelicc  huoma 
^j1  corpo,  il  profondo  delia  concauità  e  l'inferno  ,i  leoni  fnnoi 
dtmonij  ,  i  vermi  altri  bianchi  altri  neri,ch'à  poco  à  poco  roden- 
do uanno  il  tronco  della  uita,fono  i  giorni, &  le  notti,che  conftt» 
mano  rerà,ilfauo  di  mele ^  il  uanocontento,5c  piacere  del raon 
«loA  i^ciil«cteuole,&  pedinerà  fua  vanità>^ual  quanto  piò  ne  in 
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gra(TàipÌLÌ  ne  danneggia, 3c  quanto  più  da  ella  ci  lafciamo  imbci 
ocrc,tanio  più  Hc'pcncoli  iioftri  ci  icord  iamo  ,  Se  con  maggiori 
difgratic  ujniamo.  Lcucrcconfolationi  fono  ftai  ben  con  Dio  ^  ^s/ì  JTs^ 
&  fimili  ciano  quelle  die  haueua  ^fadc^alena, la  quale  fc  ncuiuc 
na  contenta  in  quella  tranquillità  di  uita.qu.il  tutti  debbono  de 
ridcrarc,&:  pretendere,      tuttijdilTc'  1  Priore ccrcatfcro quclU 
tranquillità  (  eiTendo  che  pare  chi  non  altronc  clU  fi  ritroui^  cbo 
nel  ripofo  foliiario)  farebbe  necclTario ,  che  Ci  fmcbrairero  tutte 
le  Città,&  tutti  fc  neandallcroal  deferto,il  che  farebbe  grand'in 
Couenicnte  »  Se  tutti, ricornò  à  dire  il  Porruglicfe,  fc  n'andallcro 
ad  liabitarc  negli  Ermi, già  gli  Ermi  non  fariano  Ermi,ma  Città 
di,&:  le  Città  fi  ritornarebbcro  Ermi;non  dico,chc  tutti  andarfc 
ne  debbano  à  i  deferti, ma  che  debbono  cercare  la  tràquillirà  de  l  d^bbent 
la  uita,qual  può  benirouarfi  nófolo  necb  Ermi;  ma  anco  nelle-  cercare  it 
Cicti;tra  gente  fccolarc  poirono,come  (c  Rcligioll  folFcro,  uiuc  ^'^''JJ*^' 
re  gli  huomini.clìc  fe  bene  non  fi  mutino  di  ueftiraenti,ponòno  ^^trSijuU 
miirarfi di  uoiontà:  Et  quantunq;  non  taglino i  capelli, poffoiio  htà  ddls 
ragliare  i  vani  penfieri.E  ben  ucrà  che  li  uita  Eremitica,  &  foli-  "^'f^*- 
laria  e  più  conucnicntc,cbe  non  e  la  publica  ad  ot tcnercqucfta^  f  *  ^ 
traquillitadi  uicadi  cui  ragiono.come  àtal  eftctto  e  ape©  più  co  ^  ctrfiC 
uenienie  fa  uita  Religiofa,  che  la  fccolarc.  La  rcligiotie  ^come  otttmrtlm 
vn  paradifo  terrcftic,  oue  corrono  fiumi  di  pictofc  lagrimc,chc  tranquilli 
fcaturifcono  dal  fonte  del  cnorc,  chcbrama  la  virtadell'altidl- 
mo  fuo  Dio,e  Signore:  gli  alti,&  cleuati  alberi  fono  gli  alti  pen  LÌtreligi 
/ieri,  le  ucrdeggianti  fronde  fono  le  parole  fante  ,  i  dilcttcuoli  ue  pura* 
fiorile  ^  '  ne  fperanzc,&  i  foftantiali  frutti  fono  le  buone  ope-  P  terrtfi 
re,&  l'ollcTuania  de'uoti  della  fanta  Religione .  Scn*/Unno  in 
terra  fantai  Religiofi,&  daMor  piedi  fi  leuanolc  fcarpe,comc  là 
nel  terzo  dcll'ElTodo  ordinò  iddio  à  Moisè.Lc  fcarpt  di  pelle  di  E  r)i.?. 
morti  animali  fono  le  mortifere  cofedel  modo  ,  i  quali  bifogna  Chf  fixnijt 
Icuarc  dagli  affetti,  che  fono  i  piedi  dcU'animaA'  lafcfarc i  di-  fcTrpe 
fordinati  appetiti ,  &  defideri  j,accioche  Iddio  ne  parli  dal  Ru-  chr  coft/t  ^ 
bo  che  arde ,  &  non  fic  >nfuma,chc  tal  e  la  Religione  acccfa  in  Sf'ficM  il 
carita.lccui  fpine  fono digiuni,difciplme,claufurc,cilici, (Scora 
rioni, &  altre  cofc  à  quefte  fimi  li.  Ancorché  fi  può  bene  con  tue 
tociòlànel  mczo  delle  Città  poirederc la  tranquillità  della  i>i- 
ra.Defidcro  fa  pere,  di  ile*  l  Filofofo^che  cofa  fia  qiicfta  tranquil- 
liti di  cui  rai^tonate.E  un'habito,rifpofc*l  Portug>hcfe,coI  quale  Chteofét 
fenzaondedi  pcrturbationi»l*animo  fe  ne  ftà  ficuro , e  quieto  j  ^liti^d^**^ 
perche  coli  come  il  mare  quando  è  naanfucto ,    con  bonaccia^  ^ 
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Simile.  diciamo  che  fU  tranquillo  :coiì  l'anima  che  fe  ne  dì  pacifica  t 
quieta  »  &  ferma  nella  uirtii  diciamo  che  ftà  tranquiila,3^  come 
i  nauiganti  non  dcfidcrano,chc  tanta  manfuctudinc,A:  quiete  d 
troui  nel  mare ,  che  non  polFano  andar  auanti  ^  &  nauigare ,  ma 
un  ucnto  in  poppa  tempcratOjCol  quale  fi  muouail  mare, &  na- 
vighi la  nauc:cofi  non  dobbiamo  defiderare  tanta  bonaccia  di 
manfuetudinc ,  6c  quiete  nell^nimo ,  che l'huomo  diuenga  in- 
fcnfato  ;  ma  una  foauità  di  temperati  mouimenii  ,con  la  quale 
l'animo  fi  ecciti  alla  uirtò,*^  la  nauc  della  uita  nauighi  con  prò* 
fpcro  ucnto,  &:  tenda  al  porto  di  faluationc  Ncn  intendo  io  per 
^trmnqln  tranquillità,rociofità,chc  fc  quella  c'  buona.queHa  e  peflìma  ,  fc 
Ari.  quella  degna  di  lode ,  quella  di  uiruperio.  Perche  cofi  come  \x 
terra  incolta  >& non  lauorata  crea fpine;  &  tribuli;cofi  l'anima 
non  cfsercitara  nella  uirtù,crea  malignitadi,  &  proterui  pcnfic- 
ritmala  tranquillità  dell'animo ,  apporta  feco  tanti  efscrcitij, 
òc  honefti  trauagH,non  gii  che  con  cfli  habbia  ò  Tenta  perturba 
rioni  contrarie  alla  tempcran  za,ne  s'intrichi  nc'negotii,  che  Ic- 
.  uar  li  pofTino  la  dolcezza  dello  fpir ito, perche  le  uanc  cure  del 
mondo  dcilruggono  le  fpirituali  conlolationi* 
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Segue  ìlVortughtfe  la  fua pYdUìca  y  &  dichiara  la  proprietà  dellé 
tranquillità,  &  quanto  neceffario  è  yegghìarefer 

non  perderla . 

I^^ìffi^^^  Vefta  e  la  tranquillità  ch*io  !odo,&:  di  cui  ragia 
chi  etf»  no,&:  chi  l'ottiene,  in  vece  di  tumulto  tiene  ri- 

JtMtrsjuii  pofo ,  di  ftrepito  filentio  ,  &  di  compagnia  6 

a^^U^^^ti   nioltiiudine,tienc  folo  fc  medefimo ,  &c  tiene 
K#»  ftU-  T^^^S^^w   Iddio,  qual  egli  piii  di  fc  ftcllb  ama ,  col  quale 
mt  tener  Ji.  ^^^Jjg^^^  fi  trattiene, óc  conuerfa.  Quello  però  che  l'ha- 
'^lui!'''*  ueràjnonhàdruiuerecofifccurojcheftimicrtcral tutto  libero 
da  tentationi ,  perche  quantunque  per  alquanto  tempo  \a.(c\  di 
tentarlo  il  Demonio,  non  è  perche  al  tutto  lo  lafci;  ma  accioche 
lo  renda  rpcnficrato,&  mcglioairmiprouifo  li  fopraucnga.  Fa- 
Eflo.x1.14  raonc  diede  licentia  àgli  liMcIiti  d'vfcirne  dairEgilto,&:  qiiari 
do  ch'eglino  più  trafcurati  fi  ftimanano  ficuri,  ropragionfc  loro 
con  tanto  eilcrcito,  &  li  riduflcsì  al  ft retto,  che  h  vcdeuano  ab- 
bracciati con  U  morte,  talmente  che  tnite  le  cofc ,  che  gli  erano 
"  ■  "     -     --    -  auanti 
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alianti  gli  occhi  loro,  li  pareuano  ripiene  di  pcfricoli ,  Se  (jiauen* 
{{.Parimente  il  Demonio  quando  piò  appare  che  licui  il  (uo  alTc    7/  Demé^ 
dio,  &  Ce  ne  uada,  non  e  perche  lì  parca,  ma  per  rrafcurarci  ;  ac-  n*o  pr»cH^ 
cicche  in  tal  maniera  meglio  ritorni  con  le  Tue  infidie,(5(:  all'im-  ^'.^J^ 
prouifo  d'ogni  partcci  combatta.  Vnadcllegraui  tenrationi.có  ^f^rluifiM. 
la  quale  ci  tenta  il  Demonio^è  il  n^n  tentarci  per  alquanto  tem-  g^haI 
po,  perche  meglio  ci  troui  incauti,  &  improuifti.  Di  manierau  "^n* 
che  Tempre  ci  tenta ,  hor  non  tentandoci ,  &  hor  tentandoci. Lo  ^^/^'^J^ 
Toiredmotareladiu!nafcrittura,quandode  figli  d*irraelc  rac»  Demonio, 
conta ,  che  troiiandofi  giànella  terra  di  promilTìone^hebbcro  Gioì.  10. 
grandi  guerre  coni  Gebufei,  &  Filiftei,  &  altre  barbare  natio- 
ni.  Quando  ch'eglino  pcnfauano  ftarfi  ficuri  nella  terra  promef- 
fall,  &  con  grandi  trauagli  ottenuta,  all'hora gli  vcniuano  fo- 
pra  all'improuifo  efserciti  di  gente  Barbara  nemica  del  loro  be- 
ne, &  auueniua  loro,chc  come  incauti      mal  accorti  erano  più 
volte  fuperati ,  &:  vinti.  Dice  S.Gregori©  ncTuoi  morali,che  la-» 
/clicità  fece  cadere  molti ,  &che  à  molti  fu  cagione  il  lungo  ri- 
pofo,  che  Fofsero  difperfi,  &  fraccafsati.  Quando  più  eglino  fc  Lm  felicità 
ne  ftauano  fpenfieratii&rrafegnati  allatrafcuraggine,airhora  più 
/ì  trouarono  attorniaci  da  efscrciti  di  tcncationi.  Le  quali  poi 
che  con  impeco  grande  ci  combat  con  o ,  &  le  vne  ci  firn  guerra^ 
alla  rcoperta,&:  al  di  fùoti,  &  le  altre  dencro  delle  porte,  ci  eoa 
uien  uegghiarc  ,  &  non  dormire  nel  Tonno  della  trafcuragginc? 
cfsendo  che  Ce  da  nemici  faremo  crouaci  dormendo,  facilmente 
ne  diftruggcranno.  Dormendo  Sanfone  nel  grembo  di  Dalida  ,^ 
li  tagliarono  i  fuoi  i  fette  capelli,  fenza  i  quah  rimafe  priuo  dei-  Sétn/on* 
ia  priftina  fna  forza,  &  fu  facto  prigione  da  Filiftei:cofi  dormcn  trmfcutMf 
do  noi,  &:  immerfi  nel  graue  fonno  della  trafcuragginc,nel  gre- 
bo  della  falfa  confidanza ,  perderemo  i  fetcc  doni  dello  fpirico  fcrxM. 
fanto,  &  rimarremo  fiacchi ,  Se  dati  in  preda  à  noAri  deprauati  V/irij  fjfem 
appetiti. Dormendo  Isbofcch,fùmorto,&:  priuo  del  Regno.Dor  t'H  ^.  Am- 
mendo Giona  fi  Icuò  fortuna,  5c  fil  geccaco  nel  mare,  Se  ingiocti-  ^^ei'sli 
lodavna  Balena.  Dormendo  Tobia  diuiene  cieco.  Dormendo  i.Rcg.4/ 
Holofernc  li  fii  tagliato  il  capo  da  Giudit.  Dormendo  Saul  li  fù  lon.  i. 
lolca  latazza,&lafualancia.DormendoSifaralitrafifscrocon 
¥n  chiodo  il  capo.  Dormendo  il  lauoratorc  venne*!  nemico  à  fc  iVc»!'x 
minare  nel  campo  la  zizania.DormendoS.  Pietro  fu  dal  Signo-  ludic!^ 
re  liprefo.Col  Tonno  di  Pietro  e  riprefa  la  noftra  negligenza;col  Mac.i  j. 
Tonno  della nodra nana  ficurcà,  fi  Terainano  errori  nelcampo 
della  buona  doccriaa  ;  cgn  Sifara  perdiamo  Tufo  della  ragione, 
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"con  Saul  ci  fpogliano  de  fpintuali  contenti ,  con  Holofcrncn© 
tagliano  il  capo ,  t  prindpio  delle  buone  opere»  col  Tonno  di  To 
bia  Ce accicca  il  no.Vro  intelletto,  con  quello  di  Giona  fi  Icuano 
le  fortune  delle  noftrepcrrui bacioni,  5c  fiamo  buttati  nel  macfi 
del  mondo,  &  inghiottiti  dalla  Balena  del  peccato;  Et  con  Isbo- 
Tcth  fiamo  morti  p  la  colpa  ,  ^  fatti  priui  del  Regno  dc'cic  li .  Ec 
finalmcte  il  Tonno  della  noftra  traTcuragginc  e  cagione  della  no- 
ftra  perditione.  Ben  dice  Chrifto  Signor  noftro  in  San  Matteo. 
Vigilate  yqtùa  nefcitis  dicm  nique  bora,  in  qua  dominus  yenietiVeg 
gKiatc(ne  dice  egli)clic  no*i  Tapcte  il  giorno  ne  rhoia,nclla  qua 
le  verrà  il  Signore.Et  in  San  Marco  dice.  Vigilate ,  &  orate, yt  tiq 
intretis  in  tentationeWt  che  uegghiatc,  Se  Fate  orationc,acciochc 
nò  entriate  in  tentatione.Et  S.  Paolo  à  TcTsalonicenTi  <\ìCc,Tslon 
dormi  am  US  fi  cut  &  atteri  yfed  >igiUmus  :  Non  dormiamo  come 
gli  altri,  ma  ucgghiamo.Et  S.Pietro  nella  Tua  canonica  dicc.Fr4 
tresfobrij  eflote,  &  vigilate:  State  Tobrij  ò  Tratelli,dice  egli, 
veggliiate.  Et  San  Giouanni  nelTApocaliTfc  dicc,chc  beato  è  co- 
lui che  uegghia.  Onde  eTscndo  clic  tante ,  6c  co(i  varie  Tonno  le 
tcntationi ,  è  bene  ,  Se  neccTsario  che  ucgghiamo ,  (  poi  che  aciò 
fare  in  tanti  modi  ne  configlia  Iddio) ,  Se  uiuiamo  con  cautela, 
acciochc  le  uinciamb,combattendo  con  animo  inuitto,dicendo 
5. Paolo  che ,  T^on  coronabitur,mfi  qui  legitimh  certauerit ^chc  no 
farà  coronato  alcuno  Te  legitimamente  non  combatterà.  EtS. 
Giacomo  dicc.Beatus  vir  quifuffert  tentationent .quonìam  cum prò 
batus  fuerit,accipiet  coronam  vitx,quam  rcpromifitdeus  diligenti" 
busfe.Et  uuol  dire,  che  beato  è  colui>che  tolcra  le  tentatloni,  per 
che  cfTendo  cofi  probato,riceuerà  quella  corona  di  uita,chc  Dio 
promcTsc  à  quelli  che  ramano.  Quando  fiamo  aTsaliti  da  tenta* 
tioni ,  Se  aniraoTamentc  le  Tacciamo  refiftenza>  armati  di  Tede, 
Se  chriftiana  coftanza,  otteniamo  premi j  immortali.  Xtà miran- 
do Iddio  i  noftri  duelli, &  la  pugna  c'habbiamo  co'i  ncmici.dcU 
l'anima,  Se  ci  eTsòrta  à  combattere,  Se  ci  aiuta  à  uinccrc,^  ci  co^ 
fona  Teuinciamo,  &cla  corona  non  giàcorruttibile,ma  immor 
tale  ;  non  è  d'arbori  che  col  tempo  fi  marcifcono  ,  ma  di  gloria 
chepcr'Temprc  dura  ;qual  San  Pietro  chiama  corona  di  gloria.* 
Tcmprclicrdc  ,  Se  S.Giacomo  la  dice  corona  di  uita,  Se  S.  Paula 
corona  ^i  giuftitia,qualdà  il  g  iufto  Giudice  à  iuoi  uincitori,  6c; 
glielada  pcrgiuftitia,  per  hauergliclapromelsa,s*cglino  uincc- 
ranojn^pcrò  fondata  queflagiurtitia  nella  Tua  mi(erico»  dia;  Se 
per  uioccre^  Se  oticn^rrc  quefta  corona.  Se  gloriuTó  trionfo,  mi 

poira^ 
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f  orrr»;  Se  gìoua  Qìolto  la  foIitudinc,Òc quiete.  Quando  però  laJ  ^^^^f^^^^ 
caricà  lo  ricerca,  non  repugna  anzi  cuuicne  alla  nanquiUic^  del  nolt» 
la  iuca,ai(itar  i  fiacchi^  coniìgliare  i  dubbioH,  confolar  i  mefli>cc  fs  foUtudi 
"  citare  col  ricordo  di  remedio  gli  abbattuti, &di  ficurtà  i  timidi, 
6c  animare  con  la  fpcranza  del  ripofo  i  laflì,  &  di  refrigerio  gli 
afflitti,  foftcnerc  quelli  che  vanno  net  cadere,  &  fbleiurc  i  gii 
proflrati.Pcrchenonlarenderanno  rìaccha  le  tranquillità,  né  la 
eflinguiranno  quelli  fanti  elfercicij,  elfcndo  che  più  rodo  la  for 
tificano,  &  accendono  ;  conciona  checon  effi  più  lì  rnoue  l'ani- 
mo  tranquillo  à  cofc  grandi.  Ne  in  ciò  ho  io  altro  che  dire.  Già 
c  quato  mi  pare  della  tranquillità  della  vita ,  della  cui  mi  ricer- 
cate, e  di  cui  io  didì, che  tutti  la  doueuano  dcdderarC;  perche^ 
cparce  della  viuù  il  dcddcraria^, 
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Dell'opinione  degli  Stoici  intorno  alU  tranquillità  dcWanìmol 

L  Filofofo ,  che  dcfiderana,  chc'l  Portughefc 

non  terminaffe  in  quel  punto  la  fua  prattica, 

ma  clic  la  fcguillc ,  per  piii  prouocarlo  à  ragio 

narccofi  dilTc:  Diuerh  fen/ì  hanno  diuerlì  ^f. 

T  C        J      A  -A      I  Jt  hanno  di 

oggetti.  Et  come  Iccondo  Ariltotelc  ,  non  ft^rjio^tr 
può  vn  fenfo  giuftamcte  giudicare dell'oggct  ti , 
to  dell'altro  ;  perchc'l  gufto  non  giudica  del  colore  ,  ne  il  vede- 
re del  fapore  ;  ma  vedendo  il  zucchero ,  lo  giudichiamo  bianco. 
Se  guftandolo  lo  giudichamo  dolce  ;  cofi  queUi  che  per  oggetto 
hanno  la  terra,  non  giudicano  bene  del  Cielo  ;     quelli  che  vi 
uono  fecondo  la  carne ,  non  intendono  la  foauità  dello  fpiriro  ; 
drqlliche  vanno  irretiti  dargli  intrichi  del  mondo  ,  impegolati 
nc'fuoi  inganni,n6  aggiungono  alla  dilettatione  del  ripofo  fpiri 
tna'e .  Tale  fon'io,che  per  trouarmi  entro  al  laberinto  de  gl'irt 
quieti  trauaglidcl  mondo,  non  mai  fìnifcod'vfcirne,  nèd'inten  fi 
derc  la  dolcezza  della  tranquillità  della  vita .  Benché  dall'altra 
parte  >  mi  lento  haucrc  certi  loipiri,  ^  fcintilledi  defiderijdi  n^p^òfcn- 
po/Fcd* 
ci  ' 


della  quiete  del  mare,  v'era  alTai  bene  da  di  fpurare  pchc  nò  vano  ^/f^, 
elleno  (coli la  diiHnitione ,  come  l|i  diuilicudin^ )  tanto  fccurc 
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ne  con  tal  faluo  condotco ,  che  per  qualunque  porto ,  Se  per  m* 
zo  le  guardie  fcnza  timore  poflanopaflare.  Ma  non  voglio  con 
trariaxe  à  qllo  ch'è  di  uoftra  intentione ,  perche  la  mia  non  e  d* 
cflcr  grane  à  gli  cftranieri,fpctialmente  quado  che  in  effi  lì/cor- 
gc  quella  Religione  ,  &:  dottrina,  che  voi  nellMiabito,  Se  nel  diC 
corlomoftratc  .  Noncrcdoio  dilFe'l  Priore,  che  ciò  al  Padro 
Zia  di  gì  auezza,&  noia;anzf  fon  di  parere,  che  di  ciò  egli  lene 
rallegri  molto,accioche  la  ucrità  appaia  più  diftricara.chiara,  Sc 
certa; perche  in  quella  maniera chc'l  ferro  ricfcc  có  la  lima,  co (1 
Simile.  rintellctto  con  la  dii'puta.Et  certo,chc  riceuerci  contento  (qua» 
do  di  ciò  rhaue(leuoi)che  trattaci  quefla  materia  della  tran* 
quillità della  vita: impcrochc  fon  io  di  parere,  che  trattandola 
voi  fcopriretc  molte  cofe,occolte  à  molti ,  Se  degne  di  palefarle 
ì  tutti,!  Ichc  fe  hora  non  viene  ad  efFetto,che  v'c  opportunità,n6 
VeccMfto  ^^^^  venga  mai?Chegià  io  fenti  dire,chc  roccaficne  del  te 

nefimtle mi  po,e  come  l'Aquila  leggiera,chc  mctre  fen'uà  attorno  i  piedi  de 
fAijMtU.   gli huomini,lapofsono pigliare, &:ualerfene:  ma  poi  quando 
fuggendo  fc  ne  uà  uolando  in  alto  ferendo  gli  incollanti  ucnti 
co'i  emi  delle  fuc  ale,  fcnc  burla  di  chi  la  cerca,ne  fi  torto  ritor- 
na da  chi  la  lafcia.  Gli  antichi ,  dilFc'l  Portughefe ,  quando  uol- 
fero  fignificar  un  balso^Óc  grofso  ingcgno,apprcfsoad  altro  al- 
to ,  Se  lottile,  pingcuano  un  picciolo  lume  di  candela  pofto  al- 
lo fplendore  del  Sole. Et  in  tal  maniera  rimango  io  qui  fatto  fi- 
mile  ad  una  picciola  lucerna  quafi  edinta  aucte  il  chiaro  (plen* 
dorc .  Ec  pure  riceuerei  contento  che  fi  trattalFc  qucfta  mate^ 
ria,&  d'efser  io  corretto,&  infegnato,attcfo  che  mi  piacq;  fcm- 
prc  Timpararerperche  fondi  opmione,che  chi  nel  mare  di  que- 
ftauitauorràncl  tutto  fcguire  la  uiadcl  fuo  parere, darà  più  uol 
il  troPpffi     in  terra,5c  che  non  hebbc  origine  il  tropo  ftdarfi  ,  fc  non  dal 
rTme  ^dl'l  P°^^  fipere,&:  che*l  primo  fcaijlioae  d'un  huomo  fapera  poco, 
^fi'cV  Mpt-  è  penfar  di  iaper  molto.  Et  tengo  per  cofa  molco  certa  quello 
re.  che  dice  S.  Girolamo ,  che  una  delle  perfctiioni  dcirbuomo  è 

LA  princi-  la cognitione della fua  imperfcttionc.  Etccrto  che  non  è  poco 
^itnì'^IlL  ^^^^  l'huomo  fappiadi  non  fapere.Che  però  mi  farà  grato  lapcr 
thMcmo  è  il  difetto  della  mia  difiìnitione,per  correggerlo.  Et  riccuerò  in 
ecM/crrU  carità  gride,  cjll.i  che  in  talcafomi  farete.S 'io,  ri  fpore,Io  Filoio 
fuM  imptr-  fo,uolcfse  talsarc  le  voflrc  cofc ,  tafòerei  le  mie  .  lo  non  dico 
ittH,     ^j^^  nella  uollradiffinitione  fia  cofa  da  corregcrc,  ma  foprachc 
difputare.Impcrochtf  uedo  ben*io,chcdiflìiiitU  uoi  la  tranquil- 
lità per  Igfuogcncrcj  ^differenza,  6^  quanto  al  genere  qual 
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diccdi  ch'era  habito  >  non  hò  io  dubbio  alcuno,  ma  intorno  al- 
la diffc  rcnza  fcnto  moka  differenza/  perche  dite  che  ella  aquic- 
ta  l'animo  fcnza  onde  de  perturbationi,pa(Tìoni ,  ^  aftettioni  » 
che  foDoun'iflelsacofa  ,  éc  mentre  che  ciò  dichiarate  con  la  Ci- 
militudiae  della  quiete  del  mare ,  dire  ,ch«  nella  tranquillità  ui 
hanno  da  efser  onde,  &  pertuibatioij! ,  che  fono  co  fé  che  Te  fal- 
fificano, perefserduc contraditorie,che  non  pofsono  inficmc 
efser  uerc.Qiicrto  c  uero  ,difseM  Portughefe,  quando  che  fono 
della  medciìma  cofa^óc  ncJ  la  ftcisa  ragione>&  ciò  qui  nò  ha  lo- 
co.Perche  quando  io  dico,che  nella  tranquillità  non  fono  pcr- 
turbaiioni, intendo  delle  difordinate,&  fregolatej&  quando  di- 
co,cheui  fono, intendo  delle  ordinate,&obedicnti  alla  ragio- 
ne. Oliando  che  clleno,difsc'l  Filofofo,  fono  perturbationi,fen- 
z'altro  repugiiano  alla  tranquiIlità.Perchei  Filofofi  Stoici  (de 
quali  fu  Picncipe  Zenone  maeftro  del  gran  Cri/ippo,di  cui  di- 
ccua  Carneade,che  fe  non  fofse  ftato  Crifippo ,  ne  egli  farebbe  Zen»m 
ftaro)  tutti  affermano  che  nelh  fauij,cheuiuono  in  tranquillità,  Principe i 
non  cade  perturbatione,ma  eh  e  nell'animo  loro  vna  certa  quie-  stoici . 
tCi&L  f  ercnità  fcnza  onde  ne  mouiraenri  profperi,òauuerfi,queI 
che repiigna  alla  uoftra  fimilitudinc.  Nellacui  fcntenza  ftanno  i^efAuinS 
eglino  più  fecuri  che  la  tramontana,&:  affermano,  che  tutti  quel  cAda  per- 
ii che  per  guida  hanno  la  ragione,&  c'hanno  per  honorc  i  mczi  turbattemt 
co'quaii  ella  s'ottiene,  fempre  ftanno  d*una  medcfima  maniera, 
scza  che  mai  la  lor  fermezza  faccia  mutationo  ,  coli  nella  bonac 
eia  come  nella  fortuna.Dondc  vengono  à  non  haucr  pafliìone,nc 
Alterationc(fecondo  ch'eglino  dicono)pcr  cofa alcuna,&  à  non 
(cioglierc  parole  manifcftatrici  dell'ira  de  perturbati.Nc  però  la 
(ciano  d'hauere  animi  alti,  &  generofì,&  d'efser  fegnalati  nella 
virtù  della  fortezza.  Anzi  che, quanto  manco  hàno  di  parole,& 
tlterationi ,  tanto  più  hanno  d'opre  heroiche  ,  &  fatti  illuftri  •  ' 
Cofì  come  il  fiumc,oH'egIi  và  più  quieto,  la  è  più  fondo ,  ic  ouc  Simile, 
fà  molto  flrepito,menapoca  acqua, cofi  Phuomo  tacito,&:  tran 
quillo,èdi  molta  profondità,&  è  molto  da  temere;  &  quel  che 
molto  parla  ,  e  quello  che  manco  opera  ,  perche  gli  ignoranti 
tuonano  m  olto,  6c  fono  poco  fbndj^  ma  all'incontro  ncili  fauij 
c  molco  fundo,<3(:  poco  tuono 
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Iddduce  il  fìlofofo  molti  ejfempidì  quelli  che  f  attua  figuìf^ 

ferola  fetta  de  dioici» 

Verta  c  la  (entcnza  Hc*Stoici,chc  dicono,  die  i 
hui]  fono  liberi  Halle  paffioni,^:  pEurbationi, 
TiiiioK  Ìf  ^/j^Ì^^Ì^\^  ^  ^^^c  viiiono  in  tranquilicà,  &  ripofo.  Di  do 
haMefJeori  ^^SÉS^^fy  dc  dicono  cglino,  c*hcbbc  origine  la  mcraui 
//»#/^  co-  ^K^SAf^^f  clioracoftanza  di  Socrate .  E  pofto  in  memo 
Socrate,     vJ^  JW^^^gp^  na  nelle  antiche  hiiloric,  ch  clscndo  egli  coA 
dcnnaco  à  morcc,qiul  gli  ingrati  Ateniell  falfamccc  gli  ordiro- 
no, &:Tgiuftamctc  li  diedero,faccdolo  bere  il  vclcno,ch'era  vna 
^te^diuTu  ^'  morte ,  che  in  quel  tempo  coAumaiiano  dare  pergiufti 

II*  Àatoli  ^'^  j  prcfe  egli  in  mano  il  vafo  del  veléno  con  lieto  fcmbiante  j 
sHgittJlM-    de  lo  bcuettc  tutto  fcnzachc  mutationc  ficcfse  nel  volto.  Dico 
fw.-n/j  Ja  Platone  nel  dialogo  di  Crito,  che  riccuei  te  egli  fcnza  turbatio- 
^^j-  '  '  ■  ne  alcuna  la  nuoua  della  Tua  mortcòc  che  potendo  fcaparlajnd 
lo  uoKc  farcanzi  che  flado  già  ncirvltiino  de  Tuoi  giorni,quado 
già  finiua  diconfumarfi  il  lucignolo  della  Tua  vita, fece  vna  prat. 
tica  ,  nella  quale  erano  tefsutc  molte  fentenze  notabili  ,  ouc 
Vlfime  f>a.  ^^p^  molte  parole  difìcquefte  :  pariipnjoci  da  qi;cfta  vita,  poi 
tele  ùi  So-  che  di  lei  ci  leua  Iridio  .  jQucftc'ihjrono  Tvltime  parole  conlc 
crMte,       quali  fpirò  il  famofo  Socrate.  Di  lui  lacconra  Pliuarco,cK'cf- 
Icndo  da  vn  fuò  famigliare  pregato  ,  che  coRfcruafTe  la  uifa,pcr 
communicarla  con  i  Tuoi  amici,li  rifpofc.i  che  nell'altro  mondo- 
trouarebbe  altri  amici  coli  baoni,ò  migliori. An^H'agor^  Filofo 
fo  fentcndo  la  nuoua  della  morte  d'iMi  (uo  figlio  ,^p.cn  rno(TVò 
mouimento  alcuno,anzi  dilFc  al  mcilb,iu  non  mi  cacconii  noui 
CoRMtiX^  rà  alcuna,ciicbcn  (apcuoiochc'l  mio  figlio  era  n"»()«  tale:  cofi  lo 
a  Anaf*  1-accóra  Valerio  Ma(]ìmo,&:  Lacrtiò  nella  vitai  d'Apalfagora,  5c 
lorm  »elU  Marco  Tullio  nella  fua  prima  ToL       i .  Dice  Plutarco  nel  li- 
fu$fi1iT        '^^^'-^  Placabilita dell'annuo,  chcqucfta  rifpofta  habbiamo 
da  hauerin  pronto  ,da  rifpondcrc  con  clfa  ituttc  le  perdite» 
Cerne  ci  &  danni  che  ci  verranno.  Perdendo  ricchezze  liabbiamo  adi 
dcUupor        Sapeuo  bcu*io  ch'erano  elleno  HunTibìli,  &:  inconHanti  ,óc 
'mdic'^j!!^  che  le  riceuci  nó  ad  altroché  ad  vfarle  il  icpo  che  mi  duraìfero. 

Perdendo  l'honorc  dobbiamo  dire  ;  Non  ignoraua  io,chc  chi  mi 
lo  diedc,mc  lo potcua  torre.  Perdendo  amicitie  habbiamo  à  di,| 
:  re  * 
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lealTai  bene  inrcndcua  io.chc  gli  amici  mici  erano  hwomini ,  &: 
mutabili. Di  q.'cfta  maniera  dice  egli  che  dobbiamo  rifpondcrc 
ì  tutte  le  nxwnc  che  ci  daranno  delle  noftì  e  perdite,  perche  non 
naia  che  le  habbiamo  per  cofc  nuouc  .  Coftumauano  i  Filofolì  ^'^W 
non  haucr  cok  alcuna  per  nouita,accio  che  non  parcilero  muta-  ^^y^  ^/^^ 
biIi,pcrchecolhimcr  delle  nouità  cagionare  mutatiom.Senten-  naper  nu§ 
do  vna  Laccdcmonia  d'uno  Tuo  figlio,  che  foifc  morto  nella  ^ 
guerra,  dando  la  Ulta  tranficoria  à  cambio  della  fama  immorta-  ^'l^l^^J^ 
Jc.coiì  rilpofe,  per  ciò  logcnerai,acciochc  haiiclTeà  morire  per  „^  Ucidt, 
la  patria.Cofì  lo  racconta  nella  prima  Tofculana  quel  gran  Ci-  monM. 
ceroncqualniun  eloquente  nega,  ch'egli  non  (oiìk  ilPrencipc  ^[''^l^^'*^ 
deirdoquenza.  Benché  par  irapoflribiTechcvdiiTc  la  madre  ql-  ^^^^^ 
kdogliofc  nuouc  del  Tuo  fìglio,rcnza  che  gli  occhi  non  moftrat 
fero  il  dolorc,&  mefto  ricordo  ,  che  li  cagionaua  quella  pcrpc- 
uia  fcparatione,nondimcno  bcucndo  la  virile  laccdcmona  quel 
calice  con  animo  intrepido,nó  moftrò  fcgno  alcuno  di  fiacchez-  * 
«a.D'vn  altra  lacedemona  racconta  Plutarco  ne  gli  Aposfecmi, 
£*haucndo  mandato  alla  guerra  due  de'llioi  figli,  ^  Tentenno  di- 
te che  là  folle  vno  di  loro  morto  come  aniwofo,  ^'chcTaltro  j^^^*^ 
«*cra  fcapato  fuggendo  come  puGllanimo,d iiTcch e  quello  che  ^y^miUv^ 
era  morto  come  animofojera  luó  figlio,&:  non  quc'Io  che  fliggi  na  Udàf^ 
to  fe  ne  era  come  codardo,  perche i*UQohaueuapofto la (ua 
fperanza  ne*  bracci  per  combattcrc,^^  l'altro  ne  i  piedi  per  fug- 
gire.Di  Nioba  fi  dice,chc  fofferi  tanto  terribili  trauagli ,  con 
tanta  fermezza ,  che  non  fii  nel  fno  tempo  chi  Con  cfl'a  fi  parago  coHdntm 
naflc.Tanto  che  vennero  à  dire  i  Poeti,  ch'ella  i'cra  conucitita  ^*  Nio^r. 
in  pictra,perlo  perpetuo  foffrimento  ,  &  filcntio  c'hcbbc  nelle  ^^^^ 
luccalamita,ch  ella  non  Itmiaua  tali. Et  m  vero  molte  voice  ne  rUàfoeti^ 
dogliamo  di  cofe,che  ci  fopraucngono,  limandole  a Tpercdifa-  thefoffe  c» 
uenturc, non  perche  elleno  ciò  fieno, ma  perche  tali  le  imagina-  «f"'^ 
mo  noi.Donde  venne  à  dire  Mcnandro,Tu  non  patifci  cola  che  ^^^/^\^r^ 
fia durajfe  però  non  fingi , che  la  fia.Riferifce  Battifta  Fulgofio,  ikefi^dsu 
che  ftando  Dione Siracufano  pratticando con  i  fuoi  amici,  gli  rm.edmf. 
venne  nuoua  che  folfe  morto  vn  Tuo  figlio  ,  &  che  diede  per  ri-  t^^'fi  f^^* 
fpofta,chc  lo  rcpelÌT(reró,&  che  lofto  con  fcrcnitàdi  uolto ,  &  di      ?"  ^* 
cuore,ricornò  alla  cominciata  prattica.  Dice  Seneca,  che  ftando  . 
vnhuomo  chiamato  Canio  giocando  a  Scacchio,  (t|ì  vennero  CoJlanx,M 
foprai  miniftri della giuftitia,5c  lo  fecero  prigione  diccdo  che  ^OtoneSi 
loDigliauanopcr  ragliarh  ilcapoiErch*cglifentendo  la  mioua 
della  fua  mortc,anaouerò  i  pezzi  del  giuoco ,    di  de  al  compa-  41  nmmfi 
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t>»rt  chiM^  gr»oc^>i<l"aTegi*occaua, mirate  ben  bene  il  gi'uocO,acciOcfitf  Ho- 
mMf»  C«-  pò  la  mia  morte  non  diciate  d'hauti  mi  vinto.Er  volutoli  al  Ba 
rif».        jùgello  che  l'haueua  fatto  pi  igiene,  li  dille  :  fìatcmi  tcftimonio 
comcion'hò  vn  pezzo  più  di  lui. Colui  che  ciò  dicciia,  par  bene 
che  non  haucflTc  mouimcnti  ne  pcrrurbaiioni ,  &  che  nel  mezo 
della  fortuna  fc  ne  ftaua  tranquillo  fenza  timore  della  morte. 
Dice  Plutarco  acgli  Apolfcgmi ,  che  ricercato  Agrlilao  Rè  de' 
Lacedemoni, in  che  maniera  li  potrebbe  vn  huomo  in  qdiL  rica 
Zff]>rizx.9  acquiflarc  perpetua  gloria.rifpofcjche  CIÒ orrerrcbbc  fc  fprcg- 
d$lU  f^or-  giade  la  mortc,perchc  lo  tal  fpreggiatorc  Ibrà  apparecchiato  à 
ttfAMcqm  (offrire  con  animo  fermo, &  intrepido  rutto  quello  che  glituer 
^etuaV^-  ^  fodisfare  con  lauitaqiielchc  dcuc  airhonorc,fcnza  che 

rliT        l*^ci  di  farlo  per  timore  di  cofa  alcuna  Et  nel  libro  della  Placi- 
bilitàdeiranimo:dicecofi:Chi  conofcerà  la  natura  dell'anima 
fioftra,6c  intenderà  che  v*cvn*altra  YÌta,ou'clla  hà  à  gire,  ciò  li 
farà  grande  apparecchio, & come  fi  fuoldirc,hauerà  fatta  pro- 
uifionc  per  io  camino  delia  quiete ,  de  fecurtà  d'animo  ,  6c  fari 
Che  eùf»  quello  lo  fprezzo  della  morte.Fù  ricercato  Diogene,  qual  fruc- 
im^aròDto      haucirc  cauato  dalla  Filofofia,  &  rifpofejchc  lo  ftarfi  prepara 
^tìleUnH^  to  à  riceuerc  con  animo  coftantc,&  imperturbato,qualunque  co 
fa  li  foprauenilfcDi  quefta  coflanza  fu  grandemctc  lodato  An- 
tigono,perchc  portatogli  vna  volta  dalla  B.iitaglia  vn  Tuo  figlio 
CcflAfit^  rnorto,il  quale  era  il  battone  della  Tua  vecchiezza ,  6<  ogni  fiio 
^"^"H'iu'  dolce  amorc,&:  la  fperanzQ  della  polìcriià della  fua  piofapia^di 
morte  del  Ce  Eliano,chc  non  gitto  lagrima^ne  moltro  mufaiione  di  volto, 
fgliHolo.     ne  fciolfe  dogliofe  parole,ra3nifcftatrici  di  fentimento;  ma  che 
lodò  il  difonto  per  cHer  morto  come  buon  caualliero,  acquirta- 
do  có  la  morte  del  corpo  l'immoi  talità  della  fama.Si  trauaglia 
no  quelli  huomini  di  fegnalarlì  nella  paticnza  ,  perche  come  di 
ce  Piatonc,clla  e  vna  delle  principali  forze  della  Filofofia. Et  in 
TatìentLM  ^-^  jj^^       [^^.^^^     degno  farebbe  di  colpa  ,  chi  di  ciò  lo  coU 
pl^cip'tU    paflì .  Qucfta  e  la  cagione  perche  gli  amichi  Filofofi  tanto  fi  fc' 
f0rle  deUM  gnalauano  nel  foffiimento ,  che  fc  bene  pareua  loro  che  molte 
JiU/o/i*.     volte  Ycnill'e  il  mondo  arruotato  ,  per  tagliare  le  radici  della  lor 
^""i  allegrcza:  ne  anco  per  ciò  moftrauano  meaiiia,anzi  che  con  ani- 
hEr^nù  moinuitto  fi  dauano  à  pericolofe,&nobilc  imprefe,perche  vrdf 
tL'tran  ti  fero  con  honore,  donde  parcua  loro  che  non  v  fcirebbero  con  U 
npMtienti  vira .  Tal  fù  Mucio  Sceuola  Romano ,  c'hauendo  alfcdiato  Ro- 
^"^V^"'  Porfena,  &  dandoli  duri alfalti,  fendo  tanti  i  feriti 

m7sciMJ*s  ad'rabi  le  parti,  che  1  campo  di  verde  eh  cra,fi  cornò  vermiglio, 

per 


Della  tranquillità  della  vita."  9 

pCT  lo  molto  fangiic ,  che  rcndcua  ci  aln  o  ipaucntcuol  colore 

non  folo  la  terra  ,  ma  anco  le  acque  del  famofo  fiume  Teucre  >  ^ 

fu  porto  raBÌraofo  Mucioin  grancli,  de  diibbiofi  penfieri ,  Toura 

quel  che  douca  fure  p^T  liberare  la  cara  patria  da  Tuoi  nemici. 

Et  fi  riffoircd'vccidere  il  Re  Porfena;  il  che  cefi  facilmente  . 

tcnt^jComt  lo  peni?) .  Perche  cncraiKÌo  nel  campo  s'inuiò  ad  vn 

fanorito  del  Rc,penfando  che  folfe  u  me^«/ìmo  Kc,dc  con  gran 

furia  Tvccife.  Per  liberare  la  Tua  patria  di  pericolo,  v*entrò 

in  efIb,c.ffcrendo  alla  morte  la  propria  vir3,per  la  falute  comma 

ne,&  cirendo  lubitoprcfo  céfèlsò  fenza  timore  il  fitto,del  quale 

non  ricercò  perdono.  Tanto  era  egli  lungi  di  chiedere  mileri- 

cordia,  che  querelandoli  della  mano  Tua  dritta,  c'haucfl'c  errato, 

il  Re  la  melse  nel  fìioco  ,  oucla  ftaua  brufcando  auanri  a  rutti, 

fcnzachc  fi  mutafse  di  colorejnefacefsefegno  d'alcun  dolore  . 

Coli  lo  racconta  Valerio  Manjmo,&  Tito  Liuio,    dopò  loro, 

Antonio SabellicOjpofteriorc qnato  all'auttorità  .^llcndo chc'l 

iialorolb  giouane  Mutio  era  Stoico,riputò  fiacchezza  raollrar-  Mutio  S(§ 

C\  percurb.iro,anzi  ualore,iI  moftrarfl  collante,^  fiairo  mentre  »*oUstok» 

cheIara.inos*abbrurciatia.Moflrauachenon  tcmcua  la  morte, 

6c  che  non  haueua  manco  animo  per  tolcrarla  in  sc,che  per  dar 

Ja  ad  altri. Tentò  egli  vna  cofajchc  ne'  futuri  tempi  hauefse  più 

«l'ammiratione  che  di  credito ,  ma  fatta  in  tal  maniera ,  che  non 

mai  la  obliuioncla  poteisc  fcancellare.  Il  che  veduto  daireccci- 

lente,&:  animofo  Prcncipe  Porfena ,  come  attonito  di  quel  fat-  Aiticene- 

to  enfi  ardito,vfando  la  benignità ,  Se  magnificenza  del  Aio  am-  rcfo  delR§ 

pliflfìmo  cuore ,  di  che  la  natura  non  Thaueua  fatto  fcarfo ,  fece  ^^^f"*^\ 

rcioglierci'animorogiouaneRomano,&  dando  la  uitaà  colui, 

che  corglierla  voleua,  lo  mandò  libero ,  òc  ficuro  uerfo  la  Cittik^ 

Molte  altre  hiftorie,&:  efscpi  hauerci  io  pocuto  addurre,  d'i  mol 

ti  ijuominijche  non  afpetrauano  che  tutte  le  cofe  li  lucccdefsc- 

ro  conforme  al  lor  taglio,&:  mifura,  ne  chc'I  mondo  li  tagliafse 

!«  vette  delle  loro  proipcrità^fecondo  la  railura  dc'loro  vani  de 

/ìderij,ma  che  ftiuano  fcrmi,pcr  riceu«rc  con  fofiTÌraento,&  pa 

ticnza  quel  che  auucnifsclorojefscnri  di  timori  uili,6c  liberi  de 

brutte  perturbationi.I  quali  volfero  talmente  fcgnalarfi  nella  tp 

leranza  delle  cofe  humàiie,&  nella  uirilecoftanza,3c  ferma  fc- 

rcnitàdciranimojchcpareuanoquafi  infenfibili.  Coi  quali  uo-  istr^^ml 

gliono  li  Stoici  confirmare ,  che  la  tranquillità  dea'cfser  fenza  ^trÀ  deué 

mouimcnti.Maoucrti  ballano  à  ribattere  qu  elchcdiccfti,ch<L^  'Jf'rf'l^» 

I.     •  Il     »i  1  I.       minime  t» 

ktiim9  uanquuig  $  h Akfwua  4^  mouccc  cgmc  nauc  m  mczo  lon  i^-^^^p^ 
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de  con  profpero  uento.Pcichc  s'io  uolc/Vc  raccotarc,qtTJlfTrf  Cd^ 
fc  che  già  \clTi  à  qticflo  propolìto,mi  mancaicbbc  prima  il  iciu 
po  che  la  fauclla,  de  larcbbc  alti  o  trauagho  uguale  à  ijllo  di  Co- 
rebo ,chc  uoleiia  annoncrarc  quante  cole  follerò  nel  maic,comc 
dice  EuflacioA'  Luciano, (5c  l'accenna  Rauifio  Teftore  nell'Of 
fìcina.A  quello  vorrei  che  mi  rirpondcrtc,&  che  fopra  ciò  difpu 
ta(finro>acciochc  fi  fapellc  tk  vcrità;pcrchc  hebbe  io  Tempre  per 
buona  l'opinione  di  Pico  Mirandulano  >  che  dille  ,  che  perciò  t 
Gentili  puigeuano  Pala,(Dea,ch*eglino  diccuanodelTa  fcicBza) 
armata  perche  non  lì  acquilla  la  fcienza  fenza  contentioni  d*ar 
guméti.Onde  diceuano  i  Caldei, che delìderauano,  che  nella  na 
liuità  di  colui  che  haueuada  imparar  Filolofia  ,  s'vni (Te  Marte 
con  Mcrcurio,pche  all'vno  attribuiuano  rarme,^  airalrro  le  Ice 
rcre,accioche  con  la  controuerfia  delle  difpute,  la  verità  venillc 
iti  luce,&:  olui  che  di  lei  le  n'andafl'edeuiato  iConofcelfc  il  luo 
fuio,&  rcndcfleil  Tuo  parere  alla  ragione  ,  perche  none  il  mag- 
gior crroie,chc*l  non  conolcerc  il  proprio  errore. 

CAPITOLO  VI. 

Che  le  affcitioni  non  fono  cattìue, quando  che  dalla  ragio^ 

ne  [ono  moderate, 

O  bcn'io,  dilTc  il  Portughcfc,  elTcr  qlla  l'opinioi 
ne  di  moki, che  dicono  che  tcgono  qlla  d  Stoi 
ci,&:  fcguono  la  lor  fetta. Ma  anco  sò.chc  i  Fi- 
lofofi  Accademici, &  Peripatetici  la  cótradico 
no  có  ragioni  chiare,&  etsidenci  :  le  quali  fé  le 
porrete  nella  bilancia  della  ragione,  vedrete 
quanto  p  m  pefano,&:  fono  più  veraci  di  qlle,di  che  11  pgiano  gli 
Stoici. Le  ;}turbationi  principali,ch'altii chiamano  pa8ìoni,altri 
aft'etcionijOfcicr  alfctii,fono  allegrezza,  &c  meAitia,  lpGranza,3c 
timore.  Se  queftc  lì  riducono  all'amorcodio,  vergogna,ir*,mìJ 
fcricordia  ,  Maitre  molte.*  Et  ci  fono  elleno  tanto  naturali ,  che 
impofllbilè^chc  in  noi  non  ci  lìeno  alcune.NèconHUe  la  vera  fi- 
lologa nel  iVadicarleal  tutto,  &  che  rimanghirto  gli  huomini  co 
mcinfcnfibili,  ma  nel  moderarle  di  maniera,  ch'obedifcano  iIt 
la  ragione,non  padàndo  i  fuoi  limiti, 6c  termini. Et  m  quella  mo 
dc^ationcde  gli  alfetti  conlillc  la  tr.inquillicà  della  viu. Quan- 
do Alciaoiuel  libro  che  fece  dclU  doccrina  di  Platone  >  dice  che 
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fcvinà^  vn'afFkHOtlcU*aniJua  pcrtctt.»,  Òc eccellente,  nati  vjiol  Dj^nh:^ 

iiirc  che  la  virtù  lìa  aiìirtionr:  perche-  la  virai  c  liabito  cio!i*.ini.  nt  'ilUuiv 

ma,ifc  rafFettionccpaflìonc  thefono  Ipccic  differenti  dalla  qua 

Aicà:  ma iiiiul  dire, chela  virctic  vn'hibirujchc-coniiiic  \w  \  mc- 

»o ,  col  <iiialc  moderati  gli  affctii  rimangono  pt rfciri ,  &:  eccel- 

Icnri ,  Di  maniera  che  non  ftà  la  perfetrionc  in  non  hauer  after-  In  ths  cojt 

tiont,  ma  nell'haucrle  moderare,  Atiinatc  ,  A:  loggrttealU  ra-       'i»  per- 

gione.  Il  glorioloAgoftino,  (di  cui  molti  fi  pofTono  ammirare, 

&CU1  pochi  polTbno  imitare)  nel  nono  libro  della  Città  di  Dio         9  \q 

cofi  dice  ;  Nella  noftra  difciplina  non  tanto  s'iniiefliga  ,  le  Tanr-  ciuit.  Dd. 

cno  pio  s'adira,  quanto  perche  s'adira,  ne  s'egli  e  mefto,  ma  di 

doue  gli  venga  la  meftiria:  ne  le  reme,ma  perche  teme.Perchc 

«dirarìi  contro  colai  che  pecca,  accioche  fi  corregga ,  &c  l'atiri-  CtntrmVo^ 

flarfi  col  mcfto,  perche  (i  confoli ,  &c  temer  il  pcricolodi  colui  pintpne  dé 

che  gli  e  dentro,  accioche  non  fi  perda,  non  so  le  farà  huomo di  A*^*' 

fanogiudiciojche  lo  nprenda.Q^-eftoc  di  S.  Agoftino,  eh  e  ben 

eh  iato  tcfliinonio  contro  gli  Scoici.  Leaffcitioni  benché  per  le  pmjjt$fii 

non  fieno  degne  di  lodc.fiedi  vituperio, poffono  però  giouarc,  nonfcn9dé 

ouernuocerc  fecondo  l'ufo  loro.  Et  <]ucfto  èquci  chcdiceSan  '"^^ 

Tomafo  nella  prima  fecùcl^ ,  che  le  pallìonidcjranima  altre  fon  ^'^^''^^If" 

buone,  altre  cartiuc,  fecondo  la  lorfpecic,  in  quanto  che  fono  Var7e  nni 

nel  genere  del  coftunie,  ma  non  già  in  quanto  iononcl  genere  'f^e  freon. 

di  natura.ll  Profeta  dice,  Irafcìmim,  &  noUt  e  peccare,  tì:  S.Ara  -  ^"^''^fo^^ 

brogio  dichiarando  quefto  loco,ciice,chc  vuoi  dire,  che  ci  adi-  5^; 

riamo  contro  di  noi,  quando  che  peccaremo,<S(:  che  poi  non  pcc  ^ 
chiamo  più  :  che  ci  fdegniamo  contro  noi  mede  fimi ,  quando 
che  cadcrcmoin  colpa,  &:  che  non  più  ve  gliattio  palfar  di  là  de 

confini  della  confcjenza,&  non  folo  contro  noi  ci  habbiam'adi- 
i.ue,ma  anco  córro  gli  alrri:imperochecafi  cijlono.nc'quali  poi' 
iiamoatlirariì.  Cofa  chiara c.clie colui  c'hà  lcgitimodominio,fi  ^^rnoìtec^ 
deucadiratc  control  viti)  de  fudditi ,  Sci  iprcndcrli  bi('oqnan- 
dOjCon  parole  alle  uolteafpfe,«Scalle  uoitcmanfuerc  ,^5^'  dolci,  *'^"''*'* 
«nero  con  altro  caftigo,  con  quefto  peto  che  non  ecceda  nel  iho 
flo.Cofi  come  le  pilole  perche  bc  li  pigliono, hanno  da  cllèi  do- 
rate, oucr  inuoltc  in  qualche  cofa  dolce:  cofi  le  afprc  riprenfio  •  5—,^ 
ni,pcrchc  ben  fi  foffcrifcaao.hannodaelllr  copeite  condire 
con  parole  cortefi, di  maniera  che  vadino  guftando  d'amore,  & 
non  d'odio.  Lacortefiac  vn  laccio  che  prende  le  volontà: &  trJi 
huomiiii  di  buon  giudici©,  &:.che  amano  i  (iMni ,  quando  che  ^f//^^^'//- 
la  pa  flìonc  loro  fc  ne  va  dal  cuore  alla  bocca,  poflbno  ben  rem-  t\  Altrut, 

.     rcTNJÀ?*   i  pere 
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pere  l'ira  in  riprcnfioiii ,  ma  ciittc  nondimeno  vanno  tiionando* 
à  buon  zelo,  &l  eiudirionc.Et  all'inconiro  qiiclli,clic  l'odio  haa 
no  tiattenuto  neicuorcjtiuandochc  vengono  ad  hauer  carichi, 
tolto  lo  fcoprono  nelle  parole,  <5c  riprcnlioni.  Cofi  come  nella.» 
Simile,      fucina  le  bragie,  che  parcuano  cdinie ,  lantoflo  che  t^l'inalzano 
i  matici,(i  iauiuono,&  da  le  gettano  Icintillc  di  fuoco;co(i  quel 
li-c'hannolc  vifceic  ldcgnat?',ben  c'habbiano  coperto  l'odio  lo 
ro,nondiineno  come  vengono à  dominare,  lubito  prorompono 
in  parole  alprci  de  fcandalofe ,  co'quali  non  pretendono  gioua- 
rcjiicfar  feruigio  à  Dio,  ma  moleflare,&:  ferire.  Cola  tanto  dif- 
ferente dalla  conditione  de  giufli,quanto  fono  il  cielo,  ^'  la  tcc- 
]l  cfJUgo  ra;perche  la  verga  del  calligo  4cc  nafccrc  dalla  radice  di  Gicle» 
^'^'ildvL  dire  dall'amore  della  giurtitia,&:  non  dall'odio  della  pet 

mar  dellm  1  prudenti  lì  compiacciono  guidar  le  cole  con  dolcezza  , 

luijlitim  ,  <5c  cortclia,che  fono  cole  che  poco  coftanò,&:  che  molto  vaglio 
non  d  A  lo-  no, non  olì  aure  che  quando  conuienc,  non  lalwiano  di  riprende 
fon'a^^^^  re,  òc  cafligarc,  intendendo  cllcrcoli  volontà  de  Dio.  Nell'ar- 
Conit  epe.  liuare  ch'iu  ftce  in  qucfto  mio  viaggio  in  Samora,  Città  nobile 
Téino  ifrn  diSp.igna  ,  mcn*andai  à  vifitare  il  AlonaiUrio  di  San  Domtnù 
denti,  pj.j.       j^afj^  (li  molta  djuotionc,cdificata  per  lo  incdclìma 

fanto  j  &  clferui  in  ella  molte  cofe  da  vedere  ;  vna  delle  quali  c 
qucftaXheini  certificarono  i  Padri  di  quel  locojcllcr  ftato  vn_. 
UoHMjie-  Priore  di  quella  cala, che  per  clFcr  più  benigno, &  manlueio  del 
Ttodm  Sun  n^-ccllàrio  ,non  caftigaua  i  Religiofi  de'mab  portamenti  loro, 
tdificato  .  con  qutlrigore,ch«  fi  conueniua,  il  che  cagionaua  che  alcuni  di 
Mtracofo  eflTi  lo  fprcgiauano;  &  vna  uolta  mentre  ch'egli  faceua  capitolo, 
d  un  cruci  ^  ftraniaua  le  lor  colpe,vidc  molti  di  quelli  ,  che  talmente  lo 
^/*'ad*Mn  lpr<^g'a"^"o , 6c  manoauano dalla douuia creanza ,  &  riucrenza 
frure  **d$  al  lor  PaftorCiChcaffilfando  gli  occhi  fuoi  in  vn  Chrifto,  che  iui 
dttto  Mo-  efa  cofi  diffe.'Signorc  che  farò  ì6c\\ Crucihlfo  \i  rifpofc .  ^^fgt 
fotjhrs».  uirga  ferrea  :  come  s'hauclle  detto  :  caligali  aceibamcnic, 

dandoli  pene  conformi  alle  lor  colpe.  Quefto  Cruci  fillo  lo  ui- 
d'io  co'gl'occhi  miei>&  è  hoggidj  in  quel  conucnroioiie  lo  ten- 
gono quei  Keligiofi  nel  mcdefimo  Capitolo  in  gran  veneratio. 
A  Prefati  nc.Et  eglino  mi  lo  moftcarono,(Sc  mi  raccontarono  quclU  hi  flo- 
rsù'ridi-  «iap^r^"ol^"  certa, «Se  autcntica.Eccoui  dunque  come  conuienc 
r4r/'.  *      *  Prelatijchc  s'adirino  contro  i  fudditi.che  peccano.fjnza  ch'cf 
Ci  pccchino;ch'è  vnodc'fcnfi  di  quel  loco  del  Salmifta  .  che  noi 
diccuamr.  :adiratcui,5c  non  vogliate  peccare^  pur  e  cola  chiara 
che  Tua  c  una  delle  luibationioucrpafllomjdi  che  ragioniamo. 
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Et  vi  dico  anco, che  (c  non  ia  raftrcmaiTio,ma  la  lafciamo  (c^^iii- 
rc  U  Tua  furia,ch*c  vna  de  lle  più  prcgiiidiciali  di  turtc  E  ben  ve- 
ro, che  nel  móiuofo  bofco  delle  nollrepa(Iìoni,(j  creano  ficrr» 
che  fé  non  fon  domate,  ci  ailAlilbono  ogni  giqrno  ,&  ci  fanno    ^.^y^^  • 
grandi  dannijniA  una  delle  più  crudeli      più  fcioltc  tra  tutto, 
i'on  di  parere  ,  che  fia  l'ira,  la  quale  quando  che  (ì  fcoglic  dalle  gitrmptti, 
catene  della  ragione,  <Sc  Icgiic  la  lift  sfrenata,  &:  frenetica  furia,        »■  »*• 
diftruggc  Ulte,  honori>robbe ,  prouincic,  6c  Regni.  Cofi  come  '''•^'*'* 
il  fuoco,che  s'attacca  ad  un  nauiglio  impegolato,  più  s*acccndc  Simile, 
«on  le  nìoltc,(5j  dolci  acque: coli  l'ira  furibonda,Ó<:  pazza, q  ian 
to  più  accomm odate  ragioni,»^:  foaui  parole  gli  apportano,per- 
che  fi  plachi,  tanto  più  s'infuria ,  Se  accende  in  maggiori  fiam- 
me. Turba  lo  giudicio,  rompe  le  amicitic  ,  dilUugge  leconcor-  ffetti  i*t 
die,&:  fa  altri  gran-mali,fc  la  lafciamo  iìg^xpreggiarc  in  noi.  Ma  l  ir»  fMx. . 
s'ella  e  refa  al  buon  giudicio, adornata  col  freno  della  ragione, 
fc  ftà  detenuta,  &  legata  alla  colonna  della  verità  ,  coi  legami 
della  virtù,  &  finalmente  s'cobedienrc  alla  legge  di  Chnftono  l'ir»  e^n 
Aro  redentore,  non  folo  non  danncggia,raa  gioua.Er  lo  mede-  prmUn\fi 
(imo  fanno  gli  altri  afFctti.Il  mcdelìmo  Profcta,che  diceua,  che 
ci  adiraffimo,&  non  voleflfìmo  peccare ,  anco  egli  fcntiua  i  fuoi 
affctti,quando  altroue  diccua:  Cor  meu  conturbatum  ed  intra  me,  Sal.|7. 
Il  mio  cuore  e  conturbato  dentro  di  me.  Del  Santo  Patriarca  A- 
braam  dice  la  diuina  Scrittura.  Tauor  irruit  fuper  ^bram ^  &  ^ 
horror magnus.G\iyrcTinc là  Abiaam  paura,&  hebbe gran  timo-  ^"'^f* 
re.E  poiché  qucdi  huomini  tanto  fanti ,  &  tanto  inftrutri  nella.*  TuttìgU 
diuina  Filolofi.i,haueuanopa(lloni,i.V  mouimcnti,«?c  aifctti,chi  kuomtHi  ft 
farà  tato  elicente  dalle  coTc  humane.che  non  l'habbiaPCbc  Thuo  ^ 
mo  non  mai  fi  muoua  nel  le  cofe  allegre  ò  meftc,  quello  è  i  ra- 
poffibilc;  &:  in  cafo  che  folle  poilìbile,  non  lareb.ìc  di  profitto , 
perche  lepugna  alla  ragionerai  la  mcdelima  nitura.  L'Apodo 
lo  San  Paohi  nell'EpilljIa  à  Ro  mani  dice:chc  ci  allegriamo  co  Rom.ii, 
quelli  che  fi  allegrano ,  &  piangia  no  con  quelli  clic  piangono. 
Chi  celie  non  veda  ch'ècola  naturale à  quelli  c*hanna  buon  na- 
turale, &  che  vanno  rrouando  la  viadcUa ragione,  l'attrillar^I 
Coi  medi,  &  fdlegrarfi  con  gli  allegri?  le  noi  vcdcreaio  alcuni, 
che  in  Dio  fi  rallegrano  , dobbiamo  rallcgrarfi  delle  loro  alle- 
grezze; &  fc  li  vcderem  jartriftati.habbiam  -jd'attrilbru  delle  iMtr'metli 
.loro  mcllit  le.  Hanno  da  cffer  le  lagrime  dc'nollri  occhi  te/Hm  >  gU  cechi  fo- 
rno dcll'ainore  che  portiamo  loro  :  hanno  da  mollrarc  le  nollrc  f'fttm»^ 
lagtiuii;  il  dolore ,  che  feaciarao  nelle  loro.  E  fiuahnentc  dob-  JJ^'^'^'V- 
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biani.)  effcr  Ci  vniti,  cli'uua  m-tcfelìma  vofomà  regga  moln  coè^ 
pi ,  &  vn  lol  uolcrc  goiicnii  molti  cuori.  Et  come  ciò  non  polì» 
clicr,  cdendo  noi  mlcnlìbili,.!^-  lenza  moc^crarc  afFcrcioni,appa- 
.    re  maiiiFc(U(ncnt(r,cIic  ci  fo<iQ  clic-nodi  profitto, €|uando di  m» 
.  Rom.  r.     niera  tale  (ono  domate ,  clic  lì  coniicrtono  in  vfo  virruofo.  Er» 
•5-  P^oJ^  eh  altro  ?  le  norrchc'l  diuino  Paolo  petto  di  fapicnza  ,  per  la  cui 
l>im/mM  f-  bocca  parlaiia  Iddio»,  nella  epillola  à  Romani  condanna  qiiellf, 
f  ntono  nf-  hanno  aftctricmc.  òan  Tomaio  nella  pnma  parte  nella.» 

/#///.        queflione  rigellma  d^cc,che  l'amore  e  una  delle  paflìoni  ò  affec» 
noni.  Er  nella  prima  feciìd^  nella  qucflionc  vcnt*ottadice,ch« 
Tamorc  non  lolo  non  nuoce  ,  ma  perfettiona  :  faJuo  ù;  non  follò 
per  ragione  drlla  trafiiiutationc  corporale,  ouero  dcli*oggctt» 
HAgìtm  étf  (conueneuolc.  Se  l'amore  c  una  delie  a(fcttioni,di  che  ragionia* 
^rm..tirM ^  mo,  &  c  tanto  ccccllcn:e,( qn^ido ch'è  impiegato  in  Dio  fopr» 
o^'^J  cora,.&  n;l  p'i/fTìm  j  come  in  noi  mcdefimiVchc  ci  fa  pcr- 
mi  Mjfcttt.        , chicche  a'dilcacondc.marc  tiitrc  le  atFcttioni  ?  Cornar». 
Dcut.i».     da  Itidio  che  amianìo  lui  con  rutto  ì\  cuore ,  Se  il  proHimo  co* 
me  noi-,  &  fli  dicendo  ,  che  in  quelli  duo  precetti  pende  la  Icg» 
gc  y  (S:  1  Profeti;  «Se ehi  lì  troua  al  moiuiochc  condanni  l'amare, 
1.G10U.5.    dandoci  obligando  Iddio  che  damiamo  ?  San  Giouanni  nella 
fua  prima  canonica  dice  :  che  chi  non  ama  (li  nella  morte.  Qui 
^'     non  diliga  manet  in  morte.  Et  San  Paolo  ncirEpiftola  à  gli  Eftcfi 
dice  loro,ciic  camin^no  in  autore,  &  carità.  Et  di  ciò  c  ripiena  la 
diuiiì.i  Scrittura,  O  lile  apertamente  fi  concludr,chc  lungi  vati» 
DO  dalla  verità  quclli,chtf  condannano  rutrc  le  afix;ttioni,^  per- 
Giou  14     tiirhationi.  Qu^ando  Chrillorwflro  maeftro  diceua  à  Tuoi  diicc* 
Come  l'in-  poli,7^c«  turbttdT  coT  ycUrum^ncque  formidet  :  cioè  non  fi  turbi 
tenda  1  tUt  li  volerò  ctiorc,ne  habbia  paura,  non  volcuadire,chc  totalmenp- 
todr  chri.     ^^^^     flljdèro  in  ciTì  tui bationi,ò  mouimenti,  ò  afrettioni,pcr 
hctiir'^^e  cheqiicftenon  è polTibile non  haaerlc:  ma  volcua  dire,che  non 
fodero  dilordinatc.  Voleua  lddio,che  cofi  le  moderailero,  che 
Che  eefa  non  paliailero- 1  tei  nii  ni  della  ragione.  Dice  San  Tom3(ò^  che  la 
^hMticn  '*^   pcrturhaiionc  che  fi  difendc>è  vnamurationcdcll*orddnc,c  di«- 
luguaglianza  della  ragione,  &  vnapafTjonc  non  moderata  de 
gli  appetiii  inferiori. tt  qucfto  e  quel  che  prohibiua  Chrifio  ne* 
luoi  difcepolijquando  dilsc  loro,  che  non  fi  tuibalscil  cuor  Ich 
ro:  come  s'hauclsr  voluto  dire  :  non  confegnate  il  vofiro  cuor* 
alle  pernn  barioni  difordinarcchcdi  Un  pigliano  il  pi>l$c(so,& 
à  me  caccino  fuori.  Vuol  iddio,  chcrK>n  ralsegniamo  ilcuor  ntt 
Pro.  ij.     ftfo  ali  ahio,chc  à  lui,chc  ci  Iti  dicendo  per  SÌlotCL^wt^Filipr^^ 
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be m'ihi  cor  tuum:  Figluioio  dammi  il  tao  cuorcEr  perche  qiian-  j^j-^  ^.j^ 
do  noi  lo  coiìfcgn  imo  alle  immodcratc  affcctioni,  lo  rubbiamo  maruia  Ì 
à  Dio,  dice  egli, die  iioa  rhabbiamo  turbato  Cofi  comcilluc*  cuort, 
cheto ch'cgiiafto  ,  lì  (erra  quando  fi  dee  aprire,  «Se  all'incontro  jj^^-j^ 
alle  volte  s  aprc,qiiand  j  couucrrcbbe che  li  kriafse,cs:  per  haucr  * 
fozzopra  l'.iriihcio  fiiOjUon  rjfpondoiio  le  luilc  alla  chiaue:CO- 
fi  il  cuor  turbato  del  peccaJoic  filtra  :t  Di(>,doucndo  apnrfc- 
gli,&  s'apre  al  moiido,  haiiv;i<l'j  daf^i  rarlcgli ,  &  per  else;  al 
tutto  ftem  pi  aio,  <5<:  Tozzopia,  non  rilp'>nc!oijoi  Icntimenri  aiU 
chiaue  della  ragione.Lntra  la  ragioi;i  come  chiane  ,  ma  non  dà  ' 
Tolta:  ìk  viene  il  mondo  col  grimaldello  dc*bcni  apparenti  ,ckc 
font^mah  veriiCs:  apre  il  cuoieA  di  lui  piglia  il  po{selso,conlc' 
gnaiidolo  alle  difordinate  pertui  barioni,  che  lo  (acch(.g{;:no,(3c 
fi  farijno  delle  fuc  Tpoglie:  &  di  tal  maniera  l'auiluppino,  «Se  in- 
quietino, ch'egli  intricato, &  perturbato  non  truoui la  ragie» 
ne.Qucfto  e  quello  che  Iddio  proInbilcerQuefte  iono  Icpcrtur-  perturlit* 
bacioni  vietate,  che  fono  goucrnaicdc  rette  dallo  sfrenato  appc  tioiil»  nU 
tiiOiSc  non  dalla  temperanza, con  le  quali  ilmorso,,&:  niquieto  utetatt 
cuore  è  fatto  limile  al  lucchetto  guallo  ,  <Sc  aH'horiuoJo  ch'elle- 
prato  ,  de  hi  fozzopra  l'artificio:  perche  la  cagione  dc'noflri  di- 
fordini  e  il  feguire  le  notare  aft'ctcìoni  rette  dairappciicOjòc  ago 
le  gouernace  dalU  ragione. 

CAPITOLO  VII. 

Dell'  Officio  delU  temperan'j^a  ,  &  delle  buone ,  &  cattine 
éffettioni  inule  per  i. piedi. 

I  (archbecofa grata, dilfe  il  Priore,fapere,qual 
è  l'officio  della  temperanza.  E'dille  il  Portu- 
ghcltffccondo  Santo  Agoftino  nel  libro  de' 


coftumi  Ecclefiaftici)iaffrenare,     moriificar  qjj;^»  4,1^ 
ì  delìuerii,^  mouimenti.  Santo  Amb  o^io  U  temperi 
negli  offici j dice  che quello.che  nella  t:mpc-  «*• 
ranza  principalméte  li  ricerca,èla  curadell'honelh,ÒL'  lacólide-  ^.^^r;^ 
ratione  della  nera  bellezza,&:  dccoro:ql  che  non  puòellcrcfcn.  fi^Xftc» 
zach*clla  habbia  p  officio  moderare  affettioni,  &  palTiom.Prc-  mff*  tem- 
fpero  nel  libro  della  uitacontemplatiuadice,chc  »a  temperanza  fermnza, 
raffrena  i  mouimenci,tempcra  le alfctHo'ni, moltiplica  i  (anti  de-  Ef.tti  (Ul^ 
(ìderij  ,  caftiga  i  vitij,  ordina  le  cole  dilordinate  ,  &confu.  i»t€m^trM 
U:  &  finaimcuic  compone  ranimo,  &  la  unde  fercna  ,    rran-  ^'  ' 
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quilla. Ciòcche  qncRi  Doctori  djconM,ch  c  l'OfRcio  della  tem- 
peranza,l'arfribuilcc  PlniarL(»(neI  libro  de  lla  vinù  dc'coftiimi) 
officio  Jfl-  alla  r.ip'onctil  cui  oflìcio  dice  egli,chc  e  reprimere  i  mouimcn- 
im  r0gi>n4  j,-^^  ^j,  ^^^^^[  imnìederari,ós:  indifcreti,Óv:  mozzare  i  fiipcrHui, 
abcndantirNon  però  ncga,chcin  ciònun  habbia  parte  la  lem 
trmpe-  pei  anza, peritile  eccita  airobcdicnza  della  ragione  .  Ciccione  in 
ra^a  ctfti  un  hbrodc  Fir^ibiJsdiCCjCh^a  temperanza  ci  fliniula  a  fcguire 
^l/^     raj»ione,con  nelle  cofc  che  dobbiamo  fuggire.comc  in  ejiiellc 
che  dobbiamo  delìdcrare.accioclie  la  nuiHca  della  vira  fiacon- 
Tempcr.in   cordc,6^  temperata.Dicciia  Democrito  ,  Se  lo  rifcrifce  Stobeo, 
ZM  fimiU  chela  temperanza  era  fimiIcairArmonia.Cofi  come  non  lì  deb 
mjl^armo  -  bono  tirar  tanto  le  cordc,chc  rompano,nè  allentarle  tanto,  che 
^.m:Ic.      non  riionino,m.iui  dcue ellcr  vna  uguaglianza  proporrionara , 
donde  rilulti  un'armonia  concorde,^:  foaueicofì  nella  uita  non 
mdondt  debbono  cllèr  uitiolì  elìrcmi,ma  una  fi  conueniente  proporiio- 
9»JcM  Ia  j^p^  dcccnzn.chc  renda  dolce  confonanzaich'c  la  uera  tcmpc- 
u  dell»  vi  ranza  dellanima  ammaeltrata  dalla  prudenza,  donde  nafcclju/ 
ià,  uera  quiete  della  uira;qual  come  ueaetc,non  confi/ic  in  non  ha 

uci  mouimcnri,ma  nel  haiierli  modcrati,C5d  obcdicti  ai/a  ragio 
Duemene-        *  R-'^^^^on^^i  Pierio  Valeriane  ne g/i  gieroglifici.chc  fece  Ca- 
reds  c.  Ct  io  Celare  battere  una  moneta, in  cui  era  /colpito  un  ferpenrejche 
fan ,  ee'ht  (\  leuaua  Contro  d'un'Elcfante,»Sv:  in  un'alna  moneta  haueuafac- 
Jì^nificmjfe  jq  improntate  il  medclìmo  fcrpcnte  calpcllato  dairElcf.inte.Ec 
bcchc  il  detto  Pierio  ciò  miol  riferire  alla  guerra  ciuile,  alla  qua 
lefòprouocato  Ccfare,  &c  alla  uittoria che  apporiò,nondimeno 
fon  di  parere,chc  per  lo  Elefante  s'mjende  il  medesimo  Ccfare, 
che  non  piegaua  le  ginocchia, ne  fi  chinaua  à  nidlino  ;  &:  per  Io 
fcrpente,chc contro  lui  fi  crgcua,il  mouimcnro  deirira,  &  del- 
l'altre padi.. ni, &  affettioni;&  per  moflrareA*lìc  le  uincena,fccc 
CefAte  in  fcolpire  li  fcrpenre  à  piedi  dei  medcfimo  Elefantesche  lo  calca 
ìingua  Pu  ii:i^Sc  preincua.Di  quclKi  feconda  moneta  fi  mentione  Huberro 
I^^El^fAH  '^^^■^'opolita  nel  Tuo  G'.uho  Cefare  oue  ladillègna  .  Tanto  piì^ 
che'l  mcdefimo.Hubertodice  nel  medcfimolibro,che nella lin- 
Chffgniji  gua  Punica, Ccfare  uuci  dire  Elefante.  Di  maniera  che  l'Elcfan- 
thi  Hereo.      premendo  il  ferpcntc  è  Celare  domando ,  ^'  uinccndo  l'ira.;, 
j/z^r'"^'  Quando  gh antichi  dilfero  che  HefColehaueilc  domato  un  to- 
^cìje  Hùlle  ro,ch'altrouolfero  fignificare,fc  non  che  rhuomo  animoio,  6c 
Hiocftt  f«  di  grandi  (piriti  sàuincerc  rira,&  l'infolcnza ,  C<  l'altre  pcrtur- 
h  fMcriJi.  bacioni  intefepcr  lo  toro?  Dice  Origene,chc  quando  Iddio  nel 
cj^<r«  T9     \c^^c  uccchia  dictua,chc  li  facriftcalfcro  Tori ,  che  uolcua  fi- 

gfìi  ficaie 


Della  tranquillità  della  vita . 

gnificaic  la mortihnationc della noQiaiupcrbia,  Se  alterezza-.. 
Oliando  gli  antichi  finfcro,  clic  Achilie  non  potcua  cllcr  ferito 
fcnon  ne  i  picdi.chc  non  erano  rtaci  lauati  nelle  acque  Stigic,& 
che  in  cCÌ     ferirono  di  maniera  che  l'ticcifcrojch'aitro  uoilcro 
dinotarcfc  non  che  quel  ualoiofo  Capitano  folli*  ftato  anìmo- 
{o,Sc  fortunato  nelle  cofe  della  guerra, machc  s'era  ialciato  uin 
cere  dalU  cupidigia  ,  d<  da  altre  cKi^neuoli  afFcttioni  intelc  per  i 
picdiPCoH  l'inteipreta  Celio  Augurino  ne  Tuoi hicroglifici. 
L'intcnrionc  degli  antichi  fu  in  ciò  fìgnificare ,  chcquantuncjj 
ualorofo  folFc  rhuomo,non  mai  uiuercbbc  in  tranquillitàjfc  nó 
ripremcllc  le  fuc  afFcttioni,(5i:  le  foggiogaire  all'imperio  della  ra 
gioiie.Lc  quali  eglino  intcndeuano  per  i  piedi.  Nè  molto  di  ciò 
fi  fcofla  quello  chiedi  dill'cro  di  Giafone ,  che  andandofenc  per  GU/ònt  ft 
pigliar  il  uclo  d'oro  li  cade  da  piedi  una  fcarpa  in  mare;  perche  neu»  à  pi- 
queili  che  fc^uono  la  uirtù,  Se  acqui/hmo  l'iminoi  tahtà  del  s/'^J^  "^^ 
ior  nome  ».  coMuiene  clìe  u  icalcino  dalle  corrotte  anettionij  ^^^^  ^„fg^ 
&  che  rimanghino  con  le  moderate-»  Le  affetticni  pregiudi-  fa. 
ciali  l'habbiamoda  rcacciarcdanoi,<Sc  rimanere  con  le  profit- 
teuoli  .  Ciò  uollc  lignificar  Virgilio  , quando  dille,  che  uolen-  p^^^f^jy^ 
doli  uccidere  la  Regina  Dido,pcr  la  poca  lealtà ,  che  li  parcua,  ^^^^ 
che  conti  o  il  ino  marito Sichco  haueua  fcruata,  s*era  (calcia-  HoleJf$  ve. 
ta  dall'un  piede;  à  denotare  che  da  fc  fcacciaua  l'affettionc  ^ 
della  uita  infame, con  dclìderio  delia  morte  ,  che  ftimaua  hono  ^^p-^j^ 
irata.  Benché  quanto  alla  uerità  la  morte  di  quella  forte  fu  gra- 
ue  coIpa,ma  lei  indotta  dalla  fua  furia  non  la  riputò  tale.Sò  be- 
ne che  alcuni  raccontano  quella  hidoriad'altra  maniera;  maio 
non  ragiono  fe  non  della  finiione  di  Virgilio ,  che  per  lodare-/  » 
quella  Regina  dice,  che  rimafccon  un  piedecalciato,&:coni*al 
tro  fcalzo,  per  infcgnarc  che  ui  fono  afTcttioni  buone ,  &  catti» 
ue^  3c  che  lolficio  della  temperanza  è ,  moderarle ,  Se  op- 
primerle.Dunquc  non  conficela  Filofofia,  &  rran- 
quilità  dell'animo  in  non  hauer  affcttioni ,  ma 
ncH'hauerlc temperate,  «Se obedienti al- 
la legge  diurna ,  che  ella  ciò  fanalcj 
per  cui  n*habbiamo  da  reg# 
gcre  nel  mare  della  uita 
per  giongere  al 
portodifal- 

uatio-  ^ 
HA 

CAPI, 
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CAPITOLO  Vili. 

Moflra  il  V or tughcfe  quali  fieno  i  "perì  faui,  &  rifpcndc  à^R 

ATgumcnti  del  Filofo/b, 

An  ta  c  Tcccfecnza  della  trtnpcranza  accompa- 
gnata dalla  pi udcnza>che  (ciiza  lei  non  ni  può 
$«1^4/'»  Sx^k    ^^'^  cfTcr  tranquillità. Chi  non  hà  qucrta  temperali 
ti^ranxjt    ^^^^    W       '^j^^rrc  fcuza  frcno  con  tanto maggioi  perico 
0  frmdfx^^    ^^g^  lo,<]iianio  con  maggior  impeto  và.LV'ola  mc- 

l^er  tri  ^--^^  rauigliofajChc  venne  Platone  à  lanciar  coli  in 

quillttà .     alto ,  &  tanto  a  lungi  il  Dardo  del  fuo  intelletto  ,  che  difTc ,  che 
openiofu  gli  huomini  clic  haueuano  tjfta  tepeiaza,& quiete, haueuano  per 
di  fUtont  legge  iddiOj^c  che  quelli  tali  erano  i  faui  ,•     che  quelli  ne'quali 
fiCT  i^f^        era, haueuano  per  legge  il  difordinaro  appetito,  &:  eh  e  core- 
perati .       fti  erano  gli  ignorati. Ricercato  vna  volta  Ariftipo  Filolofo ,  che 
Ri/peJìM  di  clifFcrcnzi  folle  tra  i  tali  faui,&  gli  ignoranii,eflendo  che  molte 
Arijhn^fi  volte  auueniua  che  cofi  gli  uni  come  gii  altri  olTèruauano  le  leg- 
gfj^  ftatuti  delle  Città,dice  Plutarco,chc  rifporcjchc  1  cafuchc 
le  leggi  fi  rompeilero,©  per  qualche  altra  via  s'annullalFerOjviui 
rebbcro  i  fauij  in  vguaglianza,<?c  temperanza  ,  quel  che  non  ra- 
perebbero fare  gli  ignoranti:i  quali  felalciano  d'effettuar  i  lor 
corrotti  defìderij, Io  fanno  per  timore  delle  leggi, le  quali  finite 
che  follerò ,  finirebbero  anco  le  lor  buone  opeic;ma  i  faui  eiTcn- 
do  che  per  legge  hanno  la  ragionc,ben  che  cileno  tutte  fi  perdcf 
feroaUiucrebbero  eglino  cò  forme  ad  eli  e. perche  viueriano  fecó- 
ifaui  hMH  dolaragione,ch*è  la  mère  della  legge.ElIcndochc  le  buone  leg- 
ni lars£Ìo  gi         fondate  nella  ragione,^ quella  l'habbiano  i  veri  faui  ^ 
mi^vrfiofo  Jj-QpQ        drizzano  le  lor  opcie,per  meglio  drizzarle  à  Dio,  bc 
regre,che  quantunque  le  leggi  fi  finiffcro ,  non  fi  finirebbero  le 
uiriù  dc*iaui,atte(o  che  non  le  fanno  per  timore  della  pena  ,  & 
cafìigOjComegli  ipioranti,ma  per  amore  della  ragione,  &:  giudi 
tia  drizzata  à  Dio.La  cagione  di  qucOo  e  l'haucr eglino  rempc- 
rate,&  moderate  le  paflTioniA'  affeftiom,&  chiaro  l'intclletto,& 
&  ottenuto  lo  ripo(o,&' quiete  della  uira  ,  qual  nonconfillein 
^uefto.che  uno  non  habbia  mouimenti,  ma  nell'haucrli  obcdien 
ti  A  Dio.Er  quel  che  voi  dite  di  Socrate,chc  non  mai  hcbbc  mo- 
tiioacntj,  ò  paflTiom  ,  ciò  è  tanto  lungi  dal  vero  ,  quani*io  fon  vi- 
cino aprouaiui  elFct  falfii  •  Zopiro  gran  Fifionomifta,  che  face» 
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ua  profcfTlonc  di  conofccrc  i  coftumi,&:  inclinationi  de  gli  huO'  Xof>tr$jS- 
mini  mediante  le  fAtczzctlel  corpo,  vide  vna  volta  Socrate,  ò;^  foHomiJìs 
benché  nó  Io  conofccfse,  difsc  nondimeno,cli'crano  in  lui  mol-  '^f^endo  s» 
ti  vici),  &  anco  li  nominò.DiI  che  ridcndofi  i  circonftanti,  ch'e- 
rano  difccpoli  di  Socrate,  &c  gli  volcuano  bene,  perii  molti  be  , 
ni  che  hauciu  loro  fàrtijCominciar^no  à  farli  giuoco  di  Zopiro, 
perche  tcneuano  Socrate  per  vnflrtiiua  imaginc  di  vinà  .  Ma  fé 
fece  auanti  Socrate,  dicendo;  non  erra  Zopiro  in  quel  che  dice» 
perche  tal  doiiciia  io  cfser ,  fc  la  Filofofii  non  haue(sc  vinto  Ic-»' 
mie  male  inclinaijoni.  A  tutte  le  cofe,  ch'egli  dice  alicncdalla 
▼irtii,fono  ioinchnato ,  &  affcctionato ,  &  a  ciò  mi  eccitano  gli 
appetiti>  ma  mi  trauaglio  di  moderare  tucti  i  mouimcnti,&  fot- 
toporli  alla  ragione»  Rccoui  dunque  C  )mc  in  Socrate  non  erano  socrmté 
lutti  i  raouimcnti ,  &  affetti  al  tutto  tihnti ,  ma  moderati.  Anzi  ncneranti 
che  fon  di  parere. che  in  alcuni  di  cflj,non  hauca  egli  inodcratio  f**oH:mrHn 
ne.  Autori  fono  di  ^/la  hilloria  pfutarco  negli  Apof  etili.  Gì o.  ^ffjfj  f^j^ 
Caflìanonel  libro  delle  Collacioni ,  Rafaele  Volarerraiio  nel-  Ìò-Ura^i9 
TAntropologia,  &  altri.  Et  quel  che  dice  Plinio  ,  che  non  mai  netidnnm* 
Socrate  moftralfe  mutationc  nel  voIro,non  ha  apparenza  di  ve- 
rità,  come  confta  in  molti  luochi  di  Senofon:c,ncl  libro  che  fc» 
ce  de  detti,  &  fatti  di  Socrate ,  &c  de'Dialogi  di  Platone.  S.  Gì.-  ximf>ejjthi 
tolamodicc  di  lui  queflc  parole  (     le  lifcrilce  S.  Antonio  nel-  U,  chenti 
la  prima  parte  hi/loiiale)  Cofa  c  impotljbile,  chefcmpre  hab- 
biamo  unamedefima  apparenza  nei  uolto.cofadi  chciFilofo*  "^^J'/t^^* 
fi  falfamcnte  fi  gloriano  di  Socrate.  Et  quel  che  io  dico  di  So-  rttixA* 
crate,fi  può  dire  de  tutti  gli  altri ,  cheallcgafte ,  i  quali  quando 
conueniua  cofi  fapeuano dilTìmularc  le  lor  pa(Tìoni,come  fe  non 
le  hauefscro.  Donde  vennero  à  dir'alcuni,ch*cffi  oon  le  hauefse 
io,non  perche  realmente  fofscrod'efsc  efscnti^ma  perche qu^- 
fì  nonchiamauano  allegrezza  ne  mc(litia,quellach«in  qualche 
maniera  fi  poteua  dilli  mulare,  &  coprire.  Perche  come  era  pof« 
fibiìe,  che  quelli,  che  rifcrifte.non  fcniifsero  dolore  ncll.i  mor- 
te de*loro  ftglfjCh'efli  teneramente  amauano?  Imperochacfsea 
do  ciò  tanto  naturale,  che  hà  la  fua  origine  nella  medchma  na- 
tura, chi  farà  tanto  cfjente  delle  fue proprie  cofcjche da CiTc ,116 
venga  molfo? Plutarco  nelI'Epiftolachc  fcridcjid  Apollonio  nel  ^  smuìì  fen 
la  morte  del  fuo  figlio  ,  dopò  hauer  fciolto  alcune  parole  cótro  tono  HHoU 
ijuelli  che  lodano  la  fiera  conditionc  de  gli  inhumani,  diceqMc  reietrnta^ 
ée:  I  faui  nelle  loro  calamità  fentono  il  lor  dolort,ma  non  li  da  X^'''*^  ^^J* 
noia  briglia  più  olcradcUa  ragione;  perche  IcIlVr  coralmente  ^ 
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rfTcnrc  di  dolore,  e  cofa  dura,  &  fiera,  &:  l'hauerlo  fupcrfluo,  è 
cofa  fiaccha ,  &  feminilc.  Colui  è  prudente ,  che  tiene  il  mez3 
rìcllc  cofc  ,  &:  che  nel  difcorfo  della  Aia  vita  può  foffcruc  tutto 
quello  che  li  1  accede  con  animo  quieto,  &  coftanre,hor  fia  pra 
Ipero  ,  hor  auuerfo .  Quefto  c  di  Plutarco  in  quel  trattato,ou  c- 
gli  volfe  moftrare  la  forza  del  fuo  ingegno ,  il  fiume  della  fua  €• 
Joquenza ,  Se  la  grandezza  rigida  Tua  Filofofia.  Et  quel  Muti© 
Sccuoia  Romano  col  quale  voi  volerti  concludere,^:  terminare 
Ja  voftra  prartica,  come  era  poffibiIe,di'e§li  s'arrifchiaire  ad  vn 
far  to, tanto  arduo  ad  c6mcctere,&:  tanto  dubbiofo  ad  riufcire,5c 
JìMfhefof-  cntralFe  in  pericolo  tanto  euidenre  -,  che  quantunque  al  Re  Por* 
SccuflT  al        hauelìc  tolta  la  vita ,  non  altro  della  Tua  potcua  afpcttarc 
/«!//«»         che  perderla, (e  à  ciò  non  i'hauellc  raoiro  l'animo  ,  &  Tira ,  &  Ce 
Jhe.  non  I'hauellc  à  ciò  eccitato  lo  (limolo  della  difcnficne  della  fu» 

patria ,  &  le  non  l'haucirc  à  ciò  fjuonato  la  fperanza  della  fama, 
che  aU'hora  e  tenuta  più  illuftre,  quando  per  ella  à  maggiori  pe- 
ricoli s'arrifchia  la  vita, con  relodi  uirtù,&  honore?L'ira  dico* 
rìTM  pie-  no  gli  Ariftotelici,ch  eia  pietra  da  ruotare  della  fortezza.  Et  S.' 
trm  oue  s'ar  Bernardo  dice  in  ima  Epiftola,chc  non  e  forte  colui  à  cui  no  ere 
uotaUfor-  j^^^  l'animo  nella  difficoltà  delle  cofc.  Colà  chiara  e  che  adirato 
/#\c*.       ^^^^  ^.j  fdegnato  contro  la  poca  ragionc,che  li  parc- 

ua  vfallc  Porfena  Tuo  auuer(ario ,  quando  che  per  lo  fuo  campo 
fe  n'entrò  con  animo  di  torgli  la  vita.|In  qfla  ira  s'arruotaua  l'a- 
nimo fuo  fenza  timore  de  manifefti  pericoli,  &  torracnti,chc  11 
poteuano  roprauenirc;perche  era  egli  di  ptrere,chc  non  folle  co 
la  la  più  indegna  de  gli  animi,chc  prendono  fcgnalarfi  nel  vaio 
ic>che'l  lafciare  di  fodisfare  ;\  gli  oblighi  prese  ti,p  paura  de  ma- 
li futuri. Donde  gli  veniua,non  moflrar  manco  animo  per  riccuo 
re  la  morte,di  quello  c'hebbt  per  darla. Ma  amicdutofi  che  uani 
erano  rimalli  i  luoi  dcridcri),&  che  tagliate  erano  tutte  le  radici 
^clle  lue  (peranze  ^  prefc  tanto  aftanno  ^  che  sella  £iama  pofe  la 
propria  mano,acCiochc  pagafle  l'errore  d'haucr  crcaro  il  Re  Por 
fena,&  vccifo  altro  in  loco  fuo.  Il  che  non  fijk  fenza  mouimenco 
<i'ira,&  odiodi  femcdelìmo,^  dolore  della  difgratiaauaenuca 
gli. Perturbato  da  quelle  pafTionijtant»  Accelerate,  che  non  dic- 
ilero  luogo  alla  ragione,  (1  fJegqò  graucmentc  contro  fc  me* 
defimo ,  con  vn'honoreuolc  ardire,  lecondo  il  parere  di  mol- 
ti ,  ben  che  conforme  \  quello  d'altri ,  fu  ardire  pià  «loho  che^ 
prudente  •  Di  maniera,  che  quelli  ,che  lodaPte  d'clTcr  Stoi-, 
^i>(t  bcQiuirarctc  %  ugiarccc  clic  hìUCMQP  9a4ci&:  moui« 
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Sentl,&  paflìoniA  hnmani  affetti .  Et  poi  che  efli  li  uolcuario 
rcriftcrc,&  porgi»  frcno,&:  modcrationc  cflcnHo  Gentili,  quan- 
tamaf'gioi'  ragióc  habbiamo  di  farlo  noi,che  fiamo  Chnfliani  ? 
E*  pero  ncccffariò  à  ciò  fare  bandire  da  aoi  gli  otiofi  penfieri ,  &c 
non  perder  il  tempo  in  fupertìuitadijpoi  che  ^  egl  i  un  teforo  col 
quale  (1  polfono  comprare  grandi  richczze:  ma  occuparlo  in  fan 
ci  efferati j, perche  come  la  buoi)|#ccupatione  abbatte,  &  mode 
ra  le  p€rturbationi,&  eccita  l'animo  ad  aite  imprcfe,  cofi  l'ocio-  ^^^^^ 
fità  fe  lafcia  cKe  n'inftgnòrifcono  gli  appctiti,&c  fucgliacoio  de 
difor  dinati  dcfidcrij. 


CAPITOLO  IX 


htJla  concordia  de  gli  Stoici  con  i  Veripatetici ,  &  in  che  con" 
fifla  U  CranquillitÀ  delU  yita  • 

£ggio>&  conofco  bcn'iOjdifTc  il  Filofofo ,  che 
dell'ainore  di  Dio  habbiam'à  fare  vn  cordone  ^'^"^'^J 
di  fina  fcta,in  cui  vadino  infilzati  tutti  i  penile  chrifiiétmé» 
ri  noftri;pcrloche  eie  neceffario  fuggire  l'ocio 
fuà,refillcrc alle  ictationi,&  moderare  i  noflri  ' 
_  affcttiyche  tutti  habbiamo ,  accioche  in  tal  mo- 

do ac^uiltamo  la  tranquiUità  della  vita.Dcfìdero  nondimeno  di 
fapere  la  cagione  della  gran  controuerfìa,  che  fu  tra  cotcflc  duo 
fette  de  Filofofì,  Stoici, A:  Peripatetici,  clTcndoche  gli  vniaffer- 
manOjChe  ne*  fauij  non  vi  fono  pcrturbationi ,  &:  gli  altri  tengo* 
no  roppofito,&:  aflfermano,che  l'habbiano,  Qiicite  due  opinioni 
rifpofeil  Portughefe,benchcaI  pruno  incontro  appaiono  repu- 
gnan ti, vengono  nondimeno  à  dir  il  mcdcfìmoA'  ben  confìclera 
tCjCencordano  in  vna  (IclFa  cofa.Racconta  Aulo  Celio  nel  libro 
lo  rifcrifcc  Santo  Agoftino  nel  primo  delie  qucftionifo- 
«ra  il  G€nefì,&  nel  *>. della  Città  di  Dio,c1tc  nauigando  lo  mede 
fimo  Aulo  Celio  per  lo  mar  Ionio,in  vna  frcgara,ou*cia  vn  Stoi-  Cafo  inttr 
co,foprauenne  fortuna  si  grande  ,  &  apparucro  si  caricate  le  nu-  '*f'»»to  ad 
uole  ,  &  fi  fcntiuano  sì  fpaucnreuoli  i  tuoni  ,&  appariuano  si 
fbrraidabili,  &: horribiliimouiracnti  dclTondc  ,  le  quah  hor 
parcua  che  toccalfcro  i  Cieli,  6c^  hor  confinalfcro  con  gli 
abiflì  :  che  i  nauiganti  erano  in  gran  timore,  vedendo  chc-# 
a  rabbia  dcH'orgogliofo  inare,3c  la  forza  de  gl'impctuofi  venti, 
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parcuachcconucniflcroA  minacciairero  loro  naufragio,&rp«r 
dìtionc.  Da  niim.i  paric  Q  volgcuano,  ouc  non  ucdcllcro  trama 
tati  uolti,  de  coperti  d'una  palidezza ,  con  la  quale  il  timore  vc- 
ftc  i  fuoi  fudditi.  Nel  tutte  ii  fcopriuano  timidi,  àc  paurQri,pcr" 
che  Ci  vcdcuano  abbracciati  cor  la  morte.  Cagiouaua  loro  gran 
paura,infortunio ,  vedendo  clic  dopò  i  molti  trauagli  hauuti  in 
terra,vcniiuno  finalmente  i^z^rir  in  mare,  ouc  gli  era  prepara- 
ta cjuella  fiedda ,  Se  inquieta  fepoltura.  Solo  vno  dc'pa(raggi«. 
ri,huomo  di  bafsa  forte,  &:  poco  valore ,  Ci  fcopriua  animolb  Se 
efsente  di  timore,  (il  che  à  dir  il  vero,  era  più  temeriià,chc  ma- 
gnanimità di  cuore ,  )  il  quale  cefsata  la  fortuna  (  tanto  altiero, 
Se  prefontuofo ,  che  patena  volcisc  col  capo  toccar  il  cielo  )  Ce 
n'andò  dal  Filorofo,&:  ridcdofi  di  lui, 5«:  della  Tua  fìlorofia,co/i 
lidifse:Checoracqfta,ch*erscdovoiStoico,torto  che  vederti  il 
pericolo  dei  mare,v'impaiirifti,    apparirti  pallido,&:  fmorto^fic 
io  ne  mi  mutai  di  colorc,ne  temei ,  ò  almeno  non  moftrai  di  te- 
niere?Conqucfte,&:  altre  fimili  parole  cominciò  Tiiuomo  vana 
glorioro,&  temerario  ad  abbattere  il  Filorofo,(Si:  inalzare  Ce  me, 
dcnmo,fenzacKcinciò  pretendcilc  fodo  piofitto ,  ma  vannglo- 
^imiìt.      ria,*:  arroganza.Cofi  come  gli  Olmi  fagliono  molto  all'in  sù,  se 
za  che  però  dieno  frutto:  cofi  le  parole  de  vanagloriofi  s'inalza*» 
no  nelle  lodi  lorojfenzachc  profittino  nc'lorcortumi .  Al  dirt-» 
dunque  di  cotefto  tal  huomo.cofi  rifpofe  il  Filofofo.  Non  vi  dò 
altra  rirpofta,diquella,die  diede  il  Filofofo  Ariftippo  ad  altro 
firailcàvoiin  vn  lìmilpericolo^dcl  quale  ricercato  perche  hauef 
Téhauuta  paura,nó  haucndola  egli  hauuta.-cofi  rifpoic:  pche,no 
gnadagnandoui  la  Republica,nicntc  pdcuain  uoi ,    in  me  gna- 
dai;naua  molto  in  non  perdermi. Et  aperfe  quefto  Filolofo  v.i  Ji- 
bro  che  haneua del  Filofofo  Epitteto ,  ou'eiano  fcritte  le  fcntcn* 
I primi  m$  2C  di  Zenone ,  Se  Cnfippo  Prcncipi  de  eli  Stoici ,  che  diceuana 
font  che  i  primi  mouimenti  non  ftauano  nelle  mani  de  gli  huomini, 
$m  nofirtft  ^  che  nei  vietauano  eflì ,  che  i  loro  Filofofi  non  haucfsero  pau- 
ra,quandochcfirapprefent.ifselorocofa  di  che  l'haucfsero,mi 
l'andar  auanri  col  timore ,  de  per  efso  lafciare  la  virtù  ,  ciò  cra^^ 
quel  che  prohibiuano  loro.Non  afFcrmauano,chc  ne  (ani  no  fof- 
fcro-affettioni .  Se  piloni;  raà  che  non  le  lafciauano  pafsart-» 
sfrenatene  eflì  fc  ne  gmano  dopò  loro  ;  ma  che  le  moderauanoi 
i^ifi^XA  Se  tcmpcruiano,  ^'  faccuano fermar;;  al  punto,  Se  rifpondereal 
€é€ètra/^  ftiono  della  campana  dilla  ragione:  &  finalmente  li  fiiéciiano 
obcdicnti«ihuolontàdiDio.£tchcqucftadiftacnza v'era  tra 
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i  rauì,&  gli  ignoranu,chci falli  appl.icauanc» il  ti'riorc,  &  l'altre  uìf^re^'^m 
pa(Iìcn!»&  rimancuanocoflanti nella Icrcnità,  Òc  liorclU  della  cheitraf» 
Vita:  S>L  gli  Ignoranti  lafciaiiano  trafcorrcrc  le  lor  per  turbationi  "y.  /^«# 
fénza  rclì(lcTlc  .  Donde  vcniiiano  àdiftruggcrc  la  lor  confcicn- 
za,àdepraiurc  lauolonrà  >  ad  acciccarc  rintcllctte,à  farfi  fcrui 
&  tributari) dc'lor  appetiti, ài^^rarpiaceiiolc  afpetto  à  mali 
pcnfierijà  ribattere  le  buone  fpirationi,  &  finalmente à  farcofc 
aliene  d*ogni  virtù.  Qucftac  la  vera  fentenza  de  veri  S:oici,chc  comejte^ 
al  fine  ben  ponderata,  viene  à  concordar/i  con  quella  de  Arifto-  cerdnno  U 
rclici. perche  qucfli  diceuano ,  clienc'fauij  vVranoperturbatio-  duecpenio- 
ni.  ma  ch'erano  moderate  dalla  ragione.  Et  gli  altri  affcrmauano 
che  rio  cadcuano  in  elTl  perturbationi  tali,  che  diflruggellèro  la  ^g^f/"^^ 
virtiijche  viene  ad  cnTcr  il  mcdefimo  col  dire  de  gli  altri.  E*  dùq; 
qAalac6clufione,ch*c  cofaimpoflGbilejChc  in  noi  nó  fiano  nio- 
uiraenti,&  affetti human!;ma cheli  dobbiamo modcrare,&  fot 
toporre  alla  ragione: &  chc'l  Principato  dclTanima  li  dcue  por- 
re leggi ,  co*quali  fieno  ridotti  ad  un  modo  conucniente,  &c  che 
in  tutto  obédilcano  alla  diuina  volontà:di  maniera  che  nó  fi  tro 
uiineflj  affetti  cofa  degna  di  colpa  ma  di  merito.  NelPEpifloia 
à  Romani  dice  S.Paolo.'I^o  rcgnet peccatum  in  refìro  mortali  cor 
porejVt  obcdiatis  concupifcentijs Wwf.-Aucrtiteò  Romani (vuol'c- 
gli  dirc)che'l  peccato  non  regni  nel  voUro  corpo  mortale],  pchc 
obediatc  alle  fue  concupifcentie.Et  piglia  TApoftolo  in  qllo  lo- 
co il  peccato,per  l'intctione,  &  mouimcnto  che  n'eccita  à  pecca 
re,qual  chiamano  i  Teologi  fomite  del  pcccato;èd'aucrtire,chc 
non  dice  l'Apoftplo,  che  in  noi  non  fia  qfto  mouimento  lueglia 
toio  del  peccato,  perche  mentre  che'l  nortro  corpo  è  foggctto  à 
morte,  nonpuò  ciler  chcin  lui  non  fia  qfto  fomite  del  peccato: 
Noi  habbiamo  tcntationi,  &  mouimcnti,  proceduti  dal  peccato  aprimi  m» 
originale,  che  ci  prouocano  al  peccare.  Perciò  non  dice  S.  Paolo 
che  nó  li  habbiamo,clfendo  che  noè  in  mano  noftra  nó  hauerli;  dtl petcato 
ma  dice  che  nó  regnino  in  noi,  che  non  obcdiamo  alle  (ue  cócu  origmAU. 
pifcenzej&r  che  non  rediamo  loro  le  noflre  volótàrmache  li  vc- 
Ìliamo,&:  che  di  tal  maniera  vfiamo  d'cfliì ,  che  da  loro  ne  venga 
*piìtto,&  merito.Cofi  interpreta  qucfto  loco  S.Agodino,  nel  li 
oro  I  j.dclla Città  di  Dio,&:  nel  trattato  i  4.fòura  Sa  Gio^6c  Sa 
Tomafo^iwaSan  Paolo,E  DionigioCartiigianonel  mcdefimo  7/  conftnfo 
I  co.  Il  cófcnfn  del  peccato  e  qllo  che  nó  hà  da  elPcr  in  noi,rgIi  feccttu^ 
è  qllo  che  dobbiamo  vcculcre  di  maniera,che  nó  viua  in  noi.Nó  <^ 
baiU  moderarlo,  coprirlo,  craucncrlo,  &  hon  cffv       In,  ma- 
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c  ncccfTario  non  haucrlo.  Ciò  ne  vuole  fignificarc  la  facra  fcric- 
i.Rcg.  I tura^quando  dice  nel  primo  libro  de'Rcgi ,  che  comandò  Iddio 
à  Saul  che  vccidelfe  il  Re  Agag  Amalcchita;  3c  che  non  volfc  c- 
gli  vccidcrlo^ma  che  Tolo  lo  fece  prigione  :  pcrlochc  dirpiacque 
à  Dio  graucmentc.Nó  baftò  incarccrarlo,comc  Fanno  quclhchc 
imprigionano ,  5c  trattcngoiu»  il  confcnfo  del  peccato  mortale; 
ma  lo  doueua  vccidere,comc filino  qiici,che  nel  peccato  no  ha- 
no  confenfo,&  che  rvccidono,pcrch*cfll  viuano.Chc  importa^ 
chc'l  confenfodcl  peccato  non  cfca  ad  effetto ,  perche  lafci  d'ef- 
fer  peccato,  fcTmcdefimo  coafenfo  Ce  ne  ftà  viuo ,  6c  rinchiufo 
laco.  I.  cuore  ?  Quando  San  Giacomo  dice,  che'l  peccato  confiima» 

Sttiito  cht  genera  mortc,intendc  per  peccato  confumato,qucllo  nel  qua 
fi  projìa  il  le  la  volontà  deliberatamente  confcnte ,  quantunque  cfterior- 
ctnfenfo  al  mente  non  ponefle  in  opera.  Tofto  che  la  volontà  Tottofcriue  lo 
ptceatoJ'M  proccdb  con  la  penna  del  deliberato  confenfo  nel  peccato  mor- 
rtylfi  rffet  taie,tantoito  l  annua  rmianc  lenza  vita  di  gratta ,  o  che  1  pecca- 
tui .  i  no  il  to  efebi  fuori  per  opera  ò  nò.  E'cofa  moftruora  che*!  confcn-fo 
ficcato.  1^,^  viuo  in  vn  anima  morta.  E^nece/Tario  amazzarc  il  confenfo 
dei  peccato,  accioche  l'anima  viua  :  &  moderare,  de  raffrenare, 
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ilchriRtn  OC  reggere  di  tal  maniera  le  pallioni,mouiraenti,&aftctti,chc  co 
«#.  Thaucili  non  folo  non  perdiamo,ma guadagniamo.Perloche  ci 

conuienc  adempire  intieramente  li  precetti  di  Dio ,  &  abbrac- 
ciare i  configH  del  facro  Vangelo,  &  rendere  pctfetta  obcdicza 
alla  Santa  Romana  Chiefa ,  &  con  uiua  fcdeaccópagnata  dalla 
rperanza,6i:  formata  con  carità,fcguir  Chrifto,&  amai  lo  sòma- 
menfc,&  dargli  il  polfclFo  di  noi  medcfi  mi:  accioche  coli  mfiam 
mati  nelle  gloriofc  fiamme  del  Diuino  amore,  hauendo  Iddio  p 
fìncdc*noftrideiIdcri,p  termine de'noltri  pc(ieii,6(:  p  fcopo  dei 
la  noftra  vifà,contcpliamoli fuoi  aiti  mìfteri,&con l'in  co. 
illuminato  fagliamo  fopra  il  piò  aito  che  poffiamo  afcé.ierc,pec 
contcplatione  delle  cofe  diuine,trauagliandoci  d'arriuar  al  no* 
1  mHltr  "       proprio  centro,ch*è  Iddio,  oue  l'anima  lì  ripofi  come  in 
dt  Dio  noM  prio  luo  luogo. Ma  perche  i  mifteri  cclefti,  &alti  fccreti  di  Djo 
fiponnoeM-  lallàno  tato  à  dietro  il  fapere  de  gli  huomini,  &  fono  tato  mag 
^uUttnHu  ^^^^^  capacità  del  guidicio  humano,ch*è  impo(TibiÌe  pcnc- 

mano  trarli  col  fiacco  noftro  ingegno,ecci  neccifario  non  porre  in  noi 
x>a  Dio  i$  la  confidenza  no(lra,ma  in  Dio  pelago  fcnza  (onào  d'ogni  lapié 
ptnd*  »giù  bont3,chiedendoli  con  aftèttuofi,  Se  infcruorati  dcfidcri, 
»»/r4  in-  ^  penetrati  fofpiri  vfciti  dall'intimo  del  cuore,  che  ci  dià  lo  fuo 
tienx.^  fpirito,c*l  fuo  amore,c  l  lume  delia  fua  giaria,^:  quella  chiaret 
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21  cVcgK  dx  ì  gìuftiinfiammaci,&arfi  nella  Tua  cari ti,acciochc 
debitamente  pofldamo  contemplare  li  Tuoi  fublimi  mifteri,  piìk 
lucidi ,  Se  fplcndenti  chc*l  mcdclimo  Sole.Et  cofi  imbcuuti.  Se 
immcrfi  nelramorc  d*un  Dio  coli  buono,coft  immenfo,&:  infini 
to,alligati,&:  vniti  con  cirojfpreggiamo  le  falfc  ricchezze,  &  in 
ganncuolc  dcletrationi ,  nelle        gli  acciccati  mortali  impie- 
gano tanto  fenza  fondaméto  i  (uoi  vani  deriderij:&  entriamo  in 
defidcrio  del  mcdcfimo  Iddio,  &  fuoi  tcrori,&  eterni  contenti, 
dietro  à  quali  rimangono  tutti  i  tefori.  Se  allegrezze  temporali. 
Quella  è  la  filofofia  Euangclica,  quefta  è  la  tranquillità  dcli'ani- 
mo,quefta  e  la  loauc  quiete  della  vita,ch'io  diflì,che  tutti  douc- 
rcbbero defiderare,& pretcnderc.Quefto quictoA fpiritual  ri- 
pofo,  non  mai  i  G  entili  lo  poterò  ottenere ,  perche  non  elTcndo  ^^^^^ 
chi  lo  podi  acquiftare/enza  che  fia  grato  à  Dio, &  cimpoflTibi-  roiluerori 
le  eflcrli  grato  fenza  fcde(comcdice  S.PaoIo)dunq;  è  impofTì-  pofo . 
bile  fenza  fede  ottenerlo.  Onde  eflcndo  che  i  Gentili  non  hauc-  Hcb.ii. 
uano  fede,cofa  cuidcnte  c,che  non  l'ottennero. Er  può  ben  eflèr, 
che  hauendo  ellì  conofciuto,quato  erano  lungi  da  ottenere  quc 
ftaquieie,haucndo  elTi  ripiena  la  Città  di  Roma de'Tempij  del 
le  vanità  dcloro  Dci,non  mai  in  effa  volfero  fare  il  Tempio  del- 
la  quictei  Se  Thaueuano  fuori  della  Città,  dietro  la  porta  Coli-  „f,„^J^,'J'*g 
na,comedice  S.Agoftino  nel  quarto  della  Citta  di  Dio.  Qucfta  pio  ti!»  ^» 
porta  in  altro  tempo  fi  chiamò  Qmrf  rule,comc  dice  il  Biódo  nel  f**o. 
primo  libro  di  Roma  riftorata.  Et  dice  Tito  Liuio ,  ch'era  porto  ^^  't'rcht. 
quefto  tempio  in  vna  ftrada  ch'efccdi  Romadctta  Labicana.Di 
qftatranquilliiàCqual  Scnccachiama  fermo  fegno  dell'animo,) 
ficc  Democrito  vn  libro,  oue  come  l'infermo  che  ben  ragiona^ 
della  falutcche  gli manca,difle  cofe degne d'annotationi,  à  qua 
linonarriuò  mainifrunodegl'infedeli.Com'era  poflfibile  ch'ot-  traqmU 
rcneffero  tranquilhtà,3c  aerò  ripofo,huomini  fmoflì ,  6^  fuori  Utà, 
del  lor  proprio  loco  Se  centro,che  lafciatoil  vero  Iddio  adora- 
uano  icfoli  fenza  lume  di  fede,  &  ch'erano  fepolti  nelle  tene- 
bre dell'ignoranza,  Se  vinti  da  molte  vanità  ì  pafsò  la  vira  loro 
€omeombra,i  giorni  loro  come  fe  mai  non  follerò  (lati,  furono 
fepolti  in  terra  i  corpi  loro,    nell'inferno  le  lor'anime.  Se  i  no- 
mi di  quafi  tutti  nel  perpetuo  oblio.  Igiufti,qucllic*hanno  lave  g^^fi  jg^^ 
race  fede,  che  opera  per  carità  ,  quelli  che  per  guida  loro  hanno  „0  coloro, 
lo  fpirito,quelli  che  ardono  nelle  dolci  fiamme  del  foaue  amo-  thtpojfed^- 
rc  della  diuina  bontà, &  fi  folleuano  có  la  parte  più  fublime  del-  yj^^]^ 
rimcllettOjcfscnti  dall'ofcura  notte  delle  terrene  bafsczze  à  có-  ^u^'l^, 
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templare  lacliuinabellcz2i,onclIi  che  affiifano  l'anima  loro  itu 
Dk),&  c'hanno  per  perduti  i  trinagli, che  non  impiegano  in  Tuo 
fcriiigio,&  finalmente  quelli  che  di  loro  (ì  fanno  holocaufto ,  & 
Ppciuo  facnficio, (pregiando  le  acqn.  de  turbolenti  nifcclli  del 
mondo, col  (ulo  bramare  il  fonte  della  vita ,  &:  dell'cifc  r  della^ 
grafia  ,  c(Tì  fono  quelli  che  p^<J^cdono  la  craquillità  dell  -animo 
di  che  ragioniamo ,  Se  finendo  in  grafia  ottengono  poi  la  gloria. 
€)««/  /$MiI  Et  all'incontro  quelli  che  repugnano  alla  tranqaillità,&  li  lifcia 
^r^eh^Gl'  "^S"'^''^''^^'*^'*^^'*^ difordmarc pturbaiioni,entrari invn'abifFo 
[etani fir»  ^  profondità  di  penlìcri  contrari  alla  volótàdi  Dio  ,  vanno  àp- 
fort»r  éis  cipitare  neli'i;ifcrnopfemf>rc.Qt^ie(lo  e  lo  sfortunato  finc,&  i'vl 
/^«y*-        tjmodelladi(ancntiiraralorviia,qfloc l'infelice  loro  fine  ,ch*c 
£ùuett  '    P^"^  fenza  finc.Ondcconlìdcrati  i  lor  m.di,  bcn'c  che  diamo  fi- 
pmrmr  mUe      ^  *  no(lri: pcicioche  prudéza  ccherhuomo  fi  fcrua  de  gl»  al- 
^itrni  fpe-  tzMì.  fucccllìjpcrchc  poi  fc  lìc  vaglia  nc'luoi  propri). 
/»• 

CAPITOLO  X. 

Sì  reproba  la  òpinicne  degli  ^cademici  intorno  alla  verità:  & 
fi  moììra  in  che  confida  la  vera,  riche'^a . 

Orajdiflc'l  Pi  iorcfparinndo  contro  il  Filofofo) 
finiico  io  d'intendere  la  multa  ragione ,  chc^ 
haucua  Aleirandro,  quandoché  di  duo  che  li- 
tigalfercnouCrcdcua  al  primo  di  eflj.chc  leco 
ragionaire,percliefedioe,chc  vdiua  egli ,  ma_. 
^  che  turauavnodcgliorecchijrifcruandoloper 

r^/M-  ^     vdirc  la  contraria  parte.Er  ciò  die  > ,  perche  quando 

iu/fe  A/^.  ch'io  vidi  l'opinione  che  riferire  de  gli  Stoici,  A:  le  ragioni  con 
/anJr0  vn  che  la confiimarte.mc  inclinauoà  non  h.ìncrj.i  per  falla  ;  mapoi 
trecchie  qh  fcntcndo  le  ragioni, co'quali  il  Padre  U«i       -  A'  abbatte,  intefi 

chiaramente  quanto  ella  folle  lungi  d'etlcr  vera.  La  buona  piat- 
ir;/»!» ,  ,    ,  ,         \  r  r         I  I 
iitigAntt.     ti"  appona  leco  molta  luce;con  Ja  quale  li  (copre  la  venta  ,  la^ 

Lm  kHotM  quale  lon  io  di  parere  che  fia  ncccllaria  à  eh i  hauri  da pollcderc 
fruttici Mp      rranquillità  della  vita.Ellèndo  che  (enia  ucncà  non  li  può  vi- 

^moTuluc!  "erequictamentc,&laquicieèvna  i        a  di  quella  vita ,  nella 

U^i  qnale  fé  non  v'è  vcrità,ne  meno  vi  farà  fclicirà.  Ciò  d  llcM  Ho- 

tmn=ifìpul  |(ifo,nó  lo  cócedono  gli  Academiciianzi  alfcrmano,  chelauc- 

ttiutr  qutt^  j.- ^Qj^  ^  pQjfjj  trouaie,&'  che  ciò  non  GAante^lono  felici  i  faui, 

Umcntt»  perche  fcmprc  ccrcan  U  verità  .  Qacfto  dille  1  Portughcfc-. 
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Impugna  alla  ragionc.percho  comV  poflì bile, che  fieno  felici,  cjl- 
]i,chc  non  mai  irouano  quello  che  ccrcanoMnzi ,  ritornÀ  ì  dir 
il  Filofofojchc  perciò  fono  felici, perche  cercano  quel  chelenó 
cercallcro  iàriano  infelici:  attcfo  che  la  felicità  confifte  in  cerca- 
re la  ucricà.La  felicirà,<iifle'l  Portughcfe ,  e  vn  fine  dcfideraco: 
&  non  arriuando  eglino  al  fin^^flcndo  che  come  dicono ,  non  fffici/Ji 
trouano  quel  che  cercano,cofa  elùdente  c  che  non  ottengono  la  ^'^fidttm 
felicità  .  Anzi  dico,che'l  cercare  quel  eh  e  im  poflì  hi  le  trouar- 
fi,  e  cofa  fi  lungi  d'efTcr  felicità ,  che  più  tofto  è  di(àuentura.  E  di 
più  gli  iftcnì  Academici  /ì  contradicono ,  &:  affermano  cofejchc 
dafc  mcdefimc  fi  contradicono.  Ditemi,  quefta  propofiiione 
ch'cfll  afFcrmanOjChe  no  vi  fìa  uerità,nè  li  pofliì  trouare  è  ella  ve- 
ra ò  fàlfa'Pcr  aera  rifpofe  il  Filofofo  efli  la  rendono .  Dunque,  Tortiftm* 
$'c  vera,  dille'l  Portut»hefe,fcgucche  in  efTa  ui  fìa  verità:  dunque  ^rgumeuf 
v*cucrità,&:  fi  troua  uerità.Et  effi  affcrraano,che  nè  v'è,nc  fi  irò 
ua;  &:  pure  concedono,  che  fìa  vero  quel  ch'eglino  dicono,chc 
fonocofechc repugnano,  ócrnanifellamente lì  filfificano  .  O  tom»  mllm 
quello  ch'eflì  dicono  e  verità,©  bugia:  s*è  verità  «dunque  fi  sà  la  ''fri/A. 
veriràjs'c  bugia  dunque  fi  sà  la  uerità.eflTendo  ch'cfll  non  la  dico 
no,  quando  dicono  ch'ella  non  fi  troui  £flì  fi  muouono  con  di- 
rr,ch'c  vcritàjchc  non  v*c  verirà.Onde  fe  non  v'è  verità ,  eglino 
non  la  dicano,^  quello  che  affermano  non  e .  Ilche  fendo co/ì, 
come  li  muotte  quello  che  non  è?  A  quclìo  riipofe  il  Filofofo,ri 
fpondono  eflì,che  quel  che  dicono,nó  e  bugia ,  ne  meno  al  tutto 
verità:ma  ch'c  vna  cofa  fimile  alla  verità. S'eglino,  replicò  il  Por 
tughefc ,  non  mai  vid«ro  la  uerità ,  come  dicono ,  che  quel  che 
dicono  gli  e  fimile  ?  Chi  dice  ch*una  cofa  e  fimile  all'altra,  deuc 
hauer  uiflo,óc  l'una,  Se  l'altra  :  Se  poi  ch'elfi  dicono ,  che  la  ue. 
rità  non  fu  mai  da  loro  vifta,com'ardifcono  affermare ,  che  li  fia 
traile  la  loro  propofitionc  ?  Ciò  ch'io  dico  e  tanto  chiaro  come  VeriU  mt- 
lalucedelmezogiorno.  La  verità  è,  che  v'c  verità  ,  &  che  fi  ^'/T^ria  mi 
troua  da  quelli ,  che  con  ucrace  cuore  la  cercano,  «5<:  chequcAa 
ucritàènecefraria  alla  tranquillità  della  vita,  come  lo  diccuail  ^ 
padre  Priore  .  Et  anco  mi  pare,  diflc'l  Priore,  chcperquefla  G^ueUo  chi 
quiete  dello  fpirito  importi  molto  ,  lo  fpreggiarcle  ricchez-  ^'f^z»^ 
26  della  terra  ,  che  diftrahono  il  cuore  ,  &  lo  jjcrtwibano  ,  "^//^^^J]^^ 
l'inuiluppano  di  maniera  ,  che  lo  fanno  non  intende-  ^UtraquU- 
tt  la  uerità  ,  ne  uenir  in  cognitionc  di  fe  medcfimo.  Et  UtÀ, 
benché  i  giufti  vfino  bene  le  ricchezze,  tutrania  elleno  fo- 
li» pericolofo,  Se  molte  uoltc  fcacciano  il  ripofo  dalcuoro. 
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^ali  fié  ^^^^  ricchezze  fono  quelle  cÌcUq  fpirito.che  vniTc^no ,  ac- 
ni? h  uert  querano,^  fcco apportano foauc contento,  i^:  fon  quelle  chc-# 
richt^le.  alla  tranquillità  dell'animo  fi  debbono  ricercare.  A  tal  cfFcito,dif 
_  ,  .  .  .    fc'l  Filofofo  ,  parchedouerebbc vn'huomo  elFcr  ricco,  &  ben 

Colui  0rtC  •  n      r  I       I        r      \  i  -i-  /r*  x     ^        .     »  y 

cochenien-  proiiilto,  lenza  che  di  cola  alcuna  haucUc  neccilita.  Quegli  dif- 
t»  deJiderM,  (c*l  Portughefc  ha  abbondanz^^i  ricchezze ,  che  non  le  de/ìdc- 
^  ^  ra.  Chi  vorrà  eflcr  ricco  non  accielca  nella  richezza,marminuir 

ufrT  eie'  ^'^        cupidigia. Non  è poucro colui  c*hà  poco,  ma  quello  che 
mj/todeji-  inolio  delìdera.Quegli  fi  può  dir  pouerOjChe  non  fa  conto  delU 
dera.        natura  ,  ma  guidar  fi  lafcia  dalPopinione ,  perche  la  natura^ 
fi  contenta  con  poco.  Se  la  opinione  ambifcc  cofc  grandi ,  ^ 
quanto  più  gli  huomini  dclìdcrano,  tanto  più  manca  loro,  6c 
quanto  più  li  manca,  tanto  più  poueri  fono  .  Et  perch^com- 

^le^hcl^tr  "^""^"^*^^^^^^"'^"^^P*'^ ''*^^h*^^2^>  tanto  più  crcfcc-» 
ere/cono      pompa,  &  uanità  ,<3c  per  foftcnrar  queftc  cofe  non  badano 
leuamfà.    Ic  ricchezzc,anzi  che  vengono  gli  huomini  à  cader  in  grandi  ne 
Perche    ceffi  tà,per  quefto  che  vogliono  foftenrarc  la  opinione  ;  ben  fc- 
Ihiomo  fo  gli t^^chc  quanto  gli  huomini  fono  più  ricchi,  tanto  più  fono  po- 
*Herifc»\^^  ueri,<5(:  tante  più  neceflfìtà  gli  occorrono.Ciò  intefc  Diogene  Filo 
fofo,quando  (  come  dice  Rafaelc  Volatcrrano)  quelli  che  mct- 
rcuano  infieme  molte  richczze,li  chiamaua,  poueri  magnifìchi. 
Dice  Aulo  Gellio,che  Fauorino  FilofoFo  fu  quello  che  cofi  difTe: 
Chi  hà  moltOjtiene  nccefllià  di  molto.  Solcua  dire  Papa  Alellàn 
Inetto  di  A  dro  Quinto ,  che  quanto  più  haacua  hauuto  ,  tanto  più  pouera- 
l^mndro     niente  haucua  vifllito ,  per  ch'era  egli  ftato  Vcfcouo  ricco,  Car- 
^  *       dinalcpouero  ,  &  Papa  mendicante .  Chriftonoftro  redentore 
volle  vn  giorno  entrare  in  Gemfalcm  àcauallo  fopra  vn  afinel- 
lo ,  come  haueua  profetato  Zacharia ,  &:  fò  riccuuto  con  tanto 
giubilo ,  òc  folennitàjchc  le  genti  con  rami  copriuano,  òc  intra- 
ìynoTMto  mauano  la  via  ,peiouce^li  giua,d:  la  copriuano  con  le  prò» 
chrjlec»  prieloro  vcftimenta,coiache  nonmai  io  I>  "     che  fatta  fof- 
^^'^r* i   ^cà  nell'ano  Signore  del  mondo  .  I  Regi  uanno  fotto  Balda- 
A#.  chini,  ma  la  uia  che  fanno  non  gliela  tapezzanoi  cirradini  con 

le  veliimcnta  loro ,  ma  al  noftro  Chrifto  gli  auueniua  il  contra- 
rio ,  peicioche  l'intapezzauano,  con  le  verte  copriuano  la  via, 
ma  non  già  lo  copriuano  con  baldachini.  Imperoche  alli  Re- 
gi come  quelli  che  fono  Signori  della  terra ,  &  non  già  del  eie 
lo.fcoprono  loro  la  terra,&  li  copreno  il  cielo,  ma  à  Ghriftoch*c 
Rè  del  ciclo,S:  non  della  terra  (della  maniera  che  le  fonogli 
loan.xs  Rcgijper  hauer  egli  detto  che'l  fuo  Regno  non  folTc  di  quc 
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fto  moUflo  )  licopriuanola  terra ,  &  li  Icopriuano  il  ciclo .  Vo» 
Icndo  dùquc  il  Signore  entrare  in  qucfta  maniera  in  GeruUlcm, 
mandò  due  de  Tuoi  di  fcepoiiinanti  dicendo  loro,  che  trowarcb 
berorn'afina  legata,  &  con  ciVail  poKdro,  Se  che  la  slegalfc- 
ro,&:  gliela  conducclTcro,^  che  le  vi  fod'c  chi  diccirc  gualche  co 
fa,  che  li  rirpGndcfTcro  che  al  Si||^ore  gli  erano  ncceliarie  quel- 
le cofe .  Talmente  che  torto  ch^i  chiamò  Signore,  tanto ftodif- 
fcd'haucr  ncccflità.Chc altre  prouc di  queftcfidi  millicro,à  ve  iggf^^^^^^ 
derc  che  le  Signorie  apportano  (eco  la  ncce(Iìtà?Voire  il  Signo-  mppor tatto 
re  entrar»  in  quel  giorno  con  pompa ,  Òc  fare  la  credenza  all'ho-  f'co  ntce£i 
nore  del  mondo;ma  come  non  era  cofa  di  fuo  gufto,  torto  la  re- 
gitrò,chc  però  li  durò  fi  poco,pche  egli  dice  che  nò  uéne  al  mòdo 
ad  ertcr  ferDÌto,mà  per  (fruire .  S'abbracciò  talmente  con  la  po-  Mar.  zo. 
ucrià,chediceua,che  le  Volpi  haueuano  le  lorocauerne,  oiie  ftef  chrtfiopt. 
(ero, Se  gli  augclh  i  loro  nidi  ouc  fi  ripo(airero,&  ch'egli  non  ha 
ueua'ouc  chinare  il  fuo  capa.Sc  noi  mirate  il  fuo  nafcimcto,&:  lo  i^^^  f^ 
difcorfo  della  fua  uita  ,  &  morte ,  vcderetc  la  pouertà  nella  Aia  Lucy, 
perfcition  e ,     vn  a  uiua  dottrina  nel  difpreggio  del  mondo  ,  &c 
che  anco  cofi  mirabilmente  infegna  la  tranquillità  dell'animo . 
Querto  è  vn  merauigliofo  libro ,  in  cui  habbiamo  à  leggere.Que 
Aoc  rn  quadro  diuinOjà  cui  doueriamo  mirare.  Et  pure  moiri 
de  mortali  al  tutto  fcordati  di  qucrtc  cofe,  che  non  mai  perder  fi 
douerebbero dalla  memoria  loro  ,  confumano  l'acciaio  in  (erui- 
gio  deiropinionc,&  àferuirà  Dio  non  altro  gli  rerta  che'l  ferro 
rintuzzato,&:  fenza  taglio. Il  tutto  e  defidcrar  ricchezze,ingol-  fè^Jiero  da 
farfi  nelle  uanità  del  mondo,inuilupparfi  ne  tratti  illeciti, imbof  "^'^^y^'"* 
carfi  ne  vitij,rcndcrfi alle lor cupidigie ,  fenza  che  del  pericolo 
«li  quertc  cofe  fi  ricordino  ,  nè  che  habbiano  un  Dio,che  infegni 
lor©  a  fpreggiarlc  .  Cofi  come  il  fiume  và  rompendo,  &:ca- 
nando  la  terra  de  campi  per  ouecorre,cofi  il  difcorfo  delle 
ricchezze  temporali  va  rompendo ,  &c  tagliando  la  confcicnza-»  simile, 
de  glihuominicupidi,perliquali,pafsa.Non  vedono  gli  ingan 
nati  huomini ,  che  la  raedefima  profperità  della  ricchezza  ,  che 
bramano,  e  inquieta,  &  pturbatrice  di  fe  medefima,&  che  dopò 
che  fi  è  ottenuta,n6  e  fine  delle  miferie,ma  mutatione  delle  pic- 
Cioic  ad  altre  maggiori. Et  all'incontro  giouò  à  molti ,  che  per- 
defsero  le  ricchezze,perch*clleno  non  peidcfsero  loro .  La  ric- 
chezza all'hora  t'otterrà  quando  la  perderanno,  fe  col  perderla  CupUipM 
pcrderannodi  lei  la  cupidigia  dirtruggitricc  de  buoni  propofiti,  ^^^f^tut 
la  quale  come  dice  l'Aportolo  e  radice  di  tutti  i  mali.  Tiene  ella  "  x7^^'^* 

C    4  P^r 


40  Dialogi  Morali 

per  i  peccati  noftri  racrse  ì  nollri  tempi  fi  profandc  le  racÌid,chfl* 
con  difficold  grande  fi  può  fuellerc  dal  cuore,ou*c  radicata.On 
JLicfl,"-         4ucgli,che  da  se  la  fcaccia.quefto  fiara  certi  ch'ottenne  la  ue- 
JrmtU^^i.  Qò  equdche  dice  San  Gio.  Grifoftomo  fopra-» 

S.Martco,  clic  la  ricchezza  cofi  come  collumafeguirc  chi  da  lei 
fugge,  cofi  coftuma  fuggire  ^chi  la  fegue,  fotta  in  ciò  fimi- 
leali'  ombra  .  Sant'Agoftino  nciiibio  delle  confezioni  dicc_-», 
che  non  ftà  la  dilHcolrà  nel  non  hauere,  {e  però  non  v*^  cupi- 
digia di  poll'cdcre.  S.  Ambrogio  negli  offici)  dice,  che  all'ho- 
ra  ci  fpogliamo  della  forma  della  giuftitia ,  quando  che  fiamo 
JHH^uìua  ^"P^^^^'*'-*'^"*^"^'^'^  ricchezze, congregare denaio,  Scpoifcdcrc 
contrx  la.  terre .  San  Gregorio  dice  in  una  Homelia  :  Che  impoflìbil  e 
cupidigia,    che  lìiamo  vniti,  Ik  allegati  col  donatore  di  tutti  beni ,  fé  non 
tagliamo  la  cupidigia  ch'è  radice  de  tutti  i  nollri  mali  .  In- 
nocenzo nel  librojche  fece  della  viltà  della  conditionc  humana, 
ficlan^a  in  qucfla  maniera. O  fuoco  ireftin2ibile,ò  cupidigia  in* 
fatiabilcjchi  fi  contentò  mai  col  primo  defiderio?  Tantofto.chc 
rhuomo  ottiene  la  cofa  che  braraaua,fubito  dcfidcra  vn'altra.^ 
maggiore^  non  c  chi  ponghi  il  fine  del  defiderio  in  quello  c'hà, 
ferehf  A   ma  in  quello  che  defidera  hauer,&  fubito  che  lo  acquila,  tofia 
LjfMndrù     p  jjj"^  in.inti  col  defiderio .  Dice  Plutarco  nel  libro  (Iella  ficurtà 
pf^nSfJJf'    <ifflI*animo,c'haucndo  Alefi'andro  la  Monarchia  del  mondo ,  & 
ftntcndo  dire  ad  Anafiligorache  v'erano  molti  mondi,  fi  meilc 
à  piangere:  6>c  ricercato,  perche  piangefl*e,rilpo(e  :  Non  vi  pare 
c'habbia  ragione  di  ftillarmiin  lagrimc,crscdoche  vi  fono  mol- 
ti mondi,  &  che  non  fon*io  Signore  ncanco  d'un  folo  r  Gh  pa- 
rcuachc*!  tutto  gli  vcnifi'e  corto,  &:  che  non  fi  adequaflc  al  lua 
merito.  E  renne  à  tanto  la  fua  vanirà ,     prcfontione,  che  non-/ 
era  cola  nel  mondo  ch'arriualfe  alla  milura  del  fuo  defiderio. 
Vinfe  molti  con  la  lancia,  &:  non feppc  vincere fc  medefimo 
con  la  ragione  :  voleua  reggere  il  mondo,  (Se  molti  mondi ,  ÒC,^ 
non  fapcua  gouernarc  fe  folo.  Et  hauelsc  piacciuto  à  Dio  ,  che 
Ptrcheftm  ciò  non  fofse  in  alcro  che  folo  in  Alcfsandro  ;  ma  ccofa  quafi 
mnì goM$r-  generale.  Qmndi  auienc ,  che  fia  mal  gouernato  il  mondo ,  per  - 
ttAtoilmm  ciochcli  comincia  alla  riuerfa  il  fiiogouerno.  Cominciamo  ne 
gli  altri  ,<5;:l.ifciamo  noi  medeànii ,  à  guifa  d'occhiali ,  la  cui 
Stfniic.      viflacal  lungi,  che  non  feruono  d'apprefso:  douendo  cfscr  al- 
l'incontro ;  perche  m. blamente  porrà  goucrnar altri ,  chi  non sà 
reggere  fc  medefimo . 

CA- 
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CAPITOLO  XI. 

Del  danno  della  yanità ,  &  cupidìgia ,  &  auarìtìa, 

Vcfta  vana  opÌQy)nc ,  che  di  se  hebbc  AlelTan. 
dro.lo  inuolupo,  ^  trafporrò  di  maniera,  che  AlejfanUré 
volfechiamarfi  iddio,  &  clTcr  tenuto  per  un- 
mortale  ,  parendoh  che  non  mai ,  ne  elfo  oc  la 
Tua  profperità,  hanelfero  fine.  Qi>al  maggior 

 ingann©  può  cifer  di  cjucllo  iChcpenfinogli 

huomiiii^c'habbia  loro  (empreà  durare  la  ricchezza  bonac- 
cia del  mondo,  3cchcne  lei  ne  elfi  habbiano  mai  da  finire  ?  La  cof>/ir/iti»- 
profperitàccomcil  giuoco  di  villa, che  vfanoi  nortri  Portughe  ne  dei/a  ^- 
lì,  detto  da  loro  il  Pcncecofte,  ò  come  il  Re  di  Faua,che  fi  coltu-  J}erità  at^ 
m.iin  Francia»  che  non  più  durano  che  uno  ,0  due  giorni.  Vn  ^'"^Jp^^^ 
uillino  Io  creano  Imperadore,  Io  fcruono  mginocchioni,  li  fan- 
no la  credenza  quando  bcue,  il  da  modella  MacftA,  le  ne  flà  mi* 
rabihnenre  iieftitdjma  finita  la  fella  c'I  giuòco,rendc  i  ueftinien 
ti j  à  colui  di  chi  f<mo,  Se  rimane  tanto  uillano,  &:  contadincfco 
come  per  auanti ,  de  tanto  ballo ,  Scabbaiurp  ,  come  Tempre  Ai. 
Cofi  i  potenti  dt-I  mondo,mcntrc  che  in  elio  uiuono,&:  dura  lo- 
ro la  potenza, fono  feiuiti,  &  (limati,  &c  un  trionfo  la  uita  loro 
mentre  che  Thanno.  Ma  finito  Pimpcrio ,  confamata  la  profpc- 
litàìmancata  la  vitalorojfono  inuohi  in  un  lenzuolo  (come  s'u- 
fa  tra  noi)  &  tal  ùolta  rotto\  onerò  in'póueri  panni ,  come  u{a_» 
tra alnfiiiSi:  fono  finalmente  fotrerrati,&  cófegnaii  à  ucrmi.Qu^ci 
li  ch'erano  ?doli  di  loro  mcdefimi  tanto  uani,alficri,&  fupcrbi, 
che  quafi  di  niente  fe  ne  andauano  gonfi,  &  fallofi,  fi  fonocon- 
uertiti  i  corpi  loro  in  poluci-e,«5:  cenere,»?^  lc«nimc  loro  condor 
rcnctormciméterni ,  ch'èil  luogodcgli  ofiinati  nella  malitia, 
indurati  neilitij,pafciuci  nel  mondo ,  &  di  tutti  quelli  che  muu« 
i«no  in  peccato  mortale.  Qiià  termina  la  profperità  di  quelli , 
che  fcordatrdi  Dio,in'enk  profperità  pongono  la  loro  confidar! 
za,i  quali  feguendo  gli  inganni  del  mondo,  fi  trouauo  finalmc- 
ce  perduti,    all'hota  fcopron»  rimbofcaca,quando  già  non  è 
tempo  di  dar  uolta.  Quelli  fono  quelli,  che  per  la  ricchezza  la- 
fciano  Iddio ,  iiani  ne'loro  penfieri,  perturbati  nt'loro  configli, 
ingannati  ne'loro  givtd.ici j , cicchi  nelle  loro  uie,  difettuofi  ncU 
le  loro  parole^ comt  fichccici  atllc  loro  opere,  ^  fiualmcn* 
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9f>Mgnt  Scordati  di  chi  fonoj^  di  chi  debbono  cfTcre.  Qncftì  cupidi» 
dtll»  cupi-  già  di  ricchezze  và  alcune  voice  allegata  con  la  uamd,alcre  coii 
diiiM  dellt  raiiaritia,^  alle  uolrcfà  lega  con  runa,5c  lalrra,  AralThora  c 
ftcchtly  '  ella  perniciofiflSnia.  Il  aipido  auaro  alianti  che  guadagni  il  de- 
naiò,  perde  se  mcdcfimo,  auanti  che  pigli ,  &  tiMtcnghi  e  prefo, 
Vnnim^l  &dctciiuto,auanti  che  rubbi  umane  rubbaco.Nella  legge  com* 
^^nl*  Iddio,  che  folFc  tenurfeibomincuole  l'animaie  che  col 

^mimuolt  M  P^"®  andafsc  per  terra ,  qual  maggior  abominationc  può  efscr, 
jji,.        che  lafciar  rhuomo  Iddio^che  locrcò,&  rcdeml,  &  confcgnar- 
fiallcjicchezze,      fcRzache  fi  ricordi  del  cielo  Tene  vada^ 
col  petto  per  tcrra^penfando  nella  teira,defiderando  terra,  ama 
do  terra,inuidiando  terra,non  rrattando,nè  ragionando,nr  pea 
?tr  ili  ani  fando  Te  nó  nc'boni  della  terraPQucfto  c  Tanimale  che  ^hibì  id. 
rnsli  che   dio,qual  non  habbiamo  da  toccare.Dicc  Eufebio  Cefarienrc  nel 
Dt0pr0hth  Pottauo  della  prepararionecuan5'elica,chc  per  eli  anim.ili,che-> 
dcn»  gli     Inaio  proniDiua,s  intendono  gli  huommi  immondi,  de  quali  v- 
huomini     noèl'aiiaro.  QueAo  penfando di  flarfi quieto  in  terra,  fen'và 
fielcTMtt.    in  vn  velocifljmo  carro caminado  vcrfb  l'i iiferno. Dice  fan  Ber- 
CMrr»  del  ^^^^^  lopra  la  Cantica ,  che  l'auaritia  yà  in  vn  carro  di  quaccro 
tMHMritU.  '■uote,che  fono  fiacchezza  dcH'animo,  inhumanit^con  i  proflj- 
rBÌ,rpreggio  di  Dio,oblio  della  morte,'&  che  i  due  Buoi  che  tira 
no  qucfto  carro,rono  fi:arfezza,&  rapina,  &  che  il  carrettiere,  c 
il  difordinato  defidcrio  d'haucre.  O  quanti  di  qucftì carri  van- 
no pei  la  via  dell'inferno^  ò  auaritia  quati  conduci  entro  alle  fia 
me  fcnza  fine.O  ingiudo  auaro,perche  non  vedi  la  via  della  tua 
perdirionePingiufto  fei ,  poi  che  fci  :iuaro.  Come  può  cfser  giù- 
Oh*  fsus  fto  Tanarojche  non  vuol  lafi:iare  TauaritiaPDiceS.  Leone  Papa 
ritta  no  u'ì  in  vn  fermone ,  che  non  v*è  fireno  ne  veftigi  digiuftitiain  quel 
/egno  diiìu  cuorc,nel  quale  l'auaritia  hà  fatta  ftaza.U  demonio  e  padre  dcl- 
"r'o^ò      l'auaritia,^  della  cupidigia,conforme  al  detto  di  Salomone  ne* 
^^'^  '      proucibijChedue  ranguifughc  fono  le  fue  figlie,  che  dicono,re- 
ca,reca.Chiamò  fanguifughe l'auaritia,  &  cupidigia,perche  fuc 
chiano  il  fangue  de  poueri;  &c  cfsendo  che  i  cupidi,  &c  auari  fic- 
dM'Atuirl  '^o^^^ogliaticonqueftcdiie  forelle,coracuidcnrccchc  fonoge 
neri  del  Diauolo ,  di  cui  elleno  fono  figlie.  Mirate  la  parentclla 
c'hanno  i  peccatori,  &  con  chi  fi  cógiongono,&  lì  vrderete  chi 
cffi  fieno.  Già  che  gli  huomini  fono  inchnati  alle  ricchezze ,  le 
cerchino  in  buon'hora ,  ma  non  già  oue  le  cercano  ;  le  cerchino 
ouc  fi  trouano,ch*è  nel  cielo,  Se  non  nella  terra,  oue  non  fono. 
Cercfiino  le  ricchezze  che  per  fcmpie  durano,  che  fono  le  pro- 
prie. 
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pricfl^  non  quelle  che  rantofto  ('parircono,chc  non  Cerno  le  vcrci 
cerchino  le  cene,  &c  non  le  dubbiofe,qucllc  che  arrichifcono  le 
anime,  &  non  quelle  che  arrichi(cono  i  corpi.  Finalmencc  cer- 
chino le  verc,&  nó  le  falfc.poi  che  le  falfe  Tono  molte  volte  im- 
pedimento delle  vercQucircccellence  Giofeppeuicc  Rè  che 
dcirEgicco, ranco  riccw, ranco pr^gjitccanio  fàuorico  del  Rè.po-  Giuftpp 
fto  in  alca  dignirà,&  da  tutti  vcneraro,cbc  fu  chiamato  faluaco-  PAtrtar^- 
re  del  mondo  ,  come  lo  racconta  ladiuina  fcrictura  nel  Gencfi,  r,/ 
non  leggiamo,  che  nell'Egitto  lafcia(sc  entrate,  &  hcrcdita,  ma  ,4^tor  dtl 
che  coli  raori.che  non  lafciò  ne  luogo,nc  cafa ,  ne  primogenita-  vtinÀ^- 
ra,per  cui  perpecuafsc  la  memoria  di  lui.  VoKccgli  ciò  fare,  ac- 
cioche  i  ruccefsori  fiioi  non  flcfscro  in  quella  cena  come  habua 
tori  di  e(Ià,anzi  che  lafciargli  volfe  aperia  la  porca  ,  accioche  da 
lei  (en'ufcillero,  *Sc  cercailero  la  cerra  di  promifldone.  Era  egli  di 
parere  che'I  meglio  che  nell'Egitto,  potcuano  i  fuoi  haucre  fof- 
fe,  che  in  elfo  niente  haucllìrro.  Parimciueil  diamo  Giofcppeil 
noflro  buon  Gicsij,il  vero  faluatore  del  mondo  ,  di  cui  Hj  figura 
Gioreppc.il  noftro  vero  redcntorc,che  dall'Egitto  di  quello  mó 
do,  ne  uuole  condurre  alla  verace  terra  di  promifTìone,  cli*cil 
ciclo  ,  ci  ftà  in  legnando  che  non  ci  inuiluppiamo  ne  inuolgia- 
nio  nelle  ricchezze,  &  vanità,  ne  di  quc/lo  clfilio  altro  voglia- 
mo di  quello,con  che  honertamccc  ne  poffiamo  rofleniarc,  tato  ^*'^^f>  cht 
che  giongiamo  alla  nera  patria  Vedete  voi  s'egli  in  quefto  mon  ^f^l^.'/^^  ^* 
do  hcbbe  primogeniture,  ò  entrare,poichc  navjquc  in  vn  pone-  mo!tÌ9. 
ro  prefcpe,  &  morì  in  una  dura  Crocejfcnza  che  hauefl'c  ouc  re 
clinallcil  Tuo  capo.  Nella  Cronica  di  Don  Alfonfo  Anriches  di 
gloriola  memori.T,primo  Re  che  fò  di  Portugallo ,  h  p*>llo  in  me 
moria,c*hebbcegli  vngran  fauoriro  (degno  d'cflcrli)  che  tale  fi 
chiamaua  Egas  monis,vno  de  principali  del  Regno  insa  giic.ric 
chezza,honore,.intoritì,^  vir:Li,iI  quale efl'cndo amoglia:o,8cr 
hauendo  figli, fece  nondimeno  due  lontuoli  monafteii  di  mera- 
iiigliofi  edifici j,  &  li  dorò  di  grandi  entrare,  de  quali  vnoTe  di- 
ce S.Martino,  &  l'altro  Pafsos  dc{c)ura,  ou'egli  c  f'cpolro  .  Non 
legiamo  clic  facefse  ricchi  palazzi, nc'quali  viuefsc.nè  primogc 
nitura  alcuna  da  lafciar  \  fuoi  figli,  ma  ccuoci  monafleri  di  Re  • 
ligioni,ne*quali  vcnifse  fcruito  Iddio.  Fece  palazzi  airanima_>, 
&:  non  al  corpo,  5c  volfe  più  lofto  lafciar  à  (noi  figli  efscmpib 
di  virtù,  6^  diuotione ,  che  patrimonio  di  entrate,  &  ricchezze. 
Cofa  in  vero  degna  d*annotationc,6c  memoria.Non  volfc  l'huo 
tao  gloripfo  aluo  haucrcj  di  quello  con  che  fi  porcfse  fomenta* 
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re  fcnza  pompa  del  mondo, (olo  con  vna  Chriftiana  modlmno 
ne,6c  lomcddìmo  volfcc'haiicfseroi  Tuoi  figli.E(làfiduohua« 
mini  in  terra  l'uno  giace  proftrato ,  &  diflefo ,  l'altro  fc  ne  ftà  in 
piedi ,  ciuello  ch'è  protrato  tocca  la  terra  con  i  piedi ,  òc  con  le 
mani,  &:  col  corpo  tutto,  &  quegli  che  ftà  in  piedi,  non  la  tocca 
mUchHcm  fé  non  coi  piedi,  perche  foftcifi-il  corpo;  coli  in  qu  erta  ulta  vi 
c  ù  rei,  fono  buoni ,  &:  catf iui  ;  i  caitiui ,  &  di  terreni  penfieriiChe  viuo- 
nodi  cercar  ricchezze,  &:  ordir  inganni,  giacciono  ptoftratijtoc 

cono  la  terra  co  i  dcfidcri  j ,  co  i  penfieri  con  l'anima,  òc  con  tut- 
to il  corpo,  quel  che  imaginano,  quel  chepratticano,  quel  che 
pretendono,  tutto  e  terra  .  Mai  giudi, &:  quelli  che  ne  cuori 
loro  non  ammettono  cupidigie  terrene ,  quelli  che  à  fil  di  fpada 
pongono  li  dcfideri  contrari  alla  diuina  volontà ,  quelli  che 
da  loro  sliganole  catene  delle  falfe  allegrezze  ,  &  pofperità 
mondane,ftanno  in  piedi ,  &  dritti  al  Cielo ,  non  altro  vogliono 
della  terra  fc  non  quanto  c  loro  neceflàrio  da  porre  i  piedi  per 
roftcntationedella  vita,  mentre  che  durano  i  fuoi  giorni  tanto 
abbreuiati,che  vanno  in  frcttaA  corrono  per  la  poaa.Ciò  èquei 
che  dice  S.  Paolo  nella  prima  Epiftola  l  Timoteo  :  Habenta  au^ 
Tim     tmélimcnUy&quihMS  tcgamur^hìs contentirinius.H:LUcndonoi 
alimentij&cofcce'quahcicopriamojcibaftiqueflo  ,&:dicio 
ci  dobbiamo  contentare.  Raccontano  le  diuinc  lettere  nel  terzo 
libro  de  Regi  ,  &  nel  fecondo  del  Paralipomcnon  ,che  apren- 
Kcr       do  Iddio  la  porta  a  Solomone  che  da  lui  ricercaHe  gratie ,  noa. 
a.ParaÌi.z.  ricercò  ricchezze  ,  ò  pompe  ,  ma  vn  cuore  facile  à  riceuere  la. 
SAUmtne  (cienza, accioche foflc  vn  uafo della  fuadottrma,  &:  lolo  li  con- 
JW*  j^njj^uj^  con  quello  che  btftaua  à  foftentar  lauitain  queftoeffi- 
mXn^  lio.Cofa  è  di  molto  fcntimenro  ,  anco  da  piangere,  che  raccon». 

mandandoci  Iddio  la  poucrtà ,  ArafTcrmandoci  i  faui ,  Se  anti , 
jÀdto  citA-  ^1^^  ^oifj  pericoli  nelle  ricchezze,  è  tanta  la  fete,che  gU 

Tutl  hu^mini  hanno  di  cHTe  ,  che  le  vanno  àcercar  in  capo  del  mon- 
^  do  facendo  viaggi  per  mezo  l'ondofo  mare ,  (  come  fe  per  terra 

foàirroìconfcgnando  à  i  venti  le  lor  vite,lafciando  le  loro  patrie. 
&  cafe,fcordandofi  delle  k  ro  naiioni,  fcoprendo  nuoue  «el- 
le, &  altri  mondi  incogniti,condannandofi  eglino  raedelimi  ad 
effilio  in  1  eeioni  non  mai  intefe, facendo  guerre,  «c  conquiftan- 
dò  Prouincie,  &:  regni,flc  fegnalandofi  tanto  nel  valore,  &  fatti 
in  arme,che  fe  vi  follerò  fcrutori  che  particularmentc  fcriueflc- 
ro  quclli,chc  à  noftri  tempi  fono  fatti  nelle  indie  Orientali ,  ri- 
nurrebbero  Tucidide ,  &  Tuo  Liuio  vn  zero,  &  méte  à  parago 
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ne  loro.Qualc  la  cagione  più  vnuicrfalcd»  tanti  franagli ,  le  no  cMptne 
il  dcficieriodelltr  ricchezze,  che  fa  elicgli  hiiomioi  s'arrilchino  detrauagU 
à  tanfi  pericoli  A"  d  ix  tante  voice  al  mondo,  cffendo  moiri  di  lo  èildTfio  di 
ro ,  che  non  faranno  un  pillo  per  D:o  ?  Mi  à  quello  nTpondono 
cfll  che  uanno  cercando  da  viucre,  &  non  vedono  gli  iagannati 
huomidi, che  quel  chec<  rcatiojjg|  lo  viucre  Ioro,piii  uoltc  fi  c5- 
uerte  nella  lc»ro  morte.  Ui  Micia  raccontano  i  Poeti,chc  ricercò  Defìd*ri9 
dal  fuo  Apollo,  (checàlj  annouerauano  tra  le  abniìoni  de  loro  jj//* 
Di.'j)chc  quanto  tocciifc  li  conuertiire  in  oro,i\:  li  fuconccllà  la  m^rte. 
gr.itia  ;  qu.il  poi  H  riiornò in  cormento>&:  vendetta,  perche  c6- 
ucrrcndoli  le  uiuandi,&  tutto  quanto  egli  tocciu  i  in  oro.  ne  po 
rendo  egli  mangiarlo, (e  ne  morì.  Dice  SoHcrate  nella  Tua  hi  Ilo- 
ria,  ^  ne  fa  mctionc  Fuicgtio  nelle  lue  Mitologicchc  nò  (ermo 
no  quc-fto  gli  antichi  perche  noi  lo  crediamo, ma  perche  per  que 
fta  fabula  intendiamo  li  danni  della  cupidigia,  «5c  veduino,  che 
pià  vccidc  la  ricchezza, che  li  pouertà.Eijucita  vna  F.lo'ofia  le- 
gata in  vn  cartone  fibulolo  ,che  ne  ftà  inlegnando  quanta  fia  la 
iete  deiroro,(SL  Tinfatrabile  cupidigia  delle  ricchczze»<Sc  lo  tor- 
mento che  apportano .  Et  lo  vollero  anco  lignificai  gli  antichi  j.^^^^^ 
nella  fibula  di  Tantalo  ,  che  clFendo  attorniato  <li  cole  da  man-  Tanfata  co 
giarc,&  d'acque  da  bere, fé  ne  Ihua  morendo  di  fame,  «Se  lète,  p  mftnrtùt. 
che  il  tutto  II  fu^giua,quarjdo  ch'egli  mangiarne, Cs.  berne  volc- 
iia.Qiial  tormcco  può  eller  maggiore  di  quello  del  ricco  auaro', 
&  qual  pouerta  maggiore  della  (ua ,  elFcndo  che  tinto  li  manca 
quello  ch'egli  hà,  come  quel  che  non  ha  ?  Et  non  hauendo  con- 
tento non  hàricche2za,perche  non  e  ricco  quello  clic  tiene  niol 
to,  ma  colui  che  11  contenta  con  poco. 

CAPITOLO  xn. 

Dclli  trauagU ,  fSr  inqutetatìom  delle.  rìccheT^e ,  &  ddla  vaniti  de 
gli  huomini  di  qurHo  trmpo ,  &  di  ih  f>hyicrà  ^."'ilt  .irtrichi. 

On  rutto  ciòjdiUc'l  Priore,  dicono  icup:di,chc  . 

\  ì  ■  r  111  Oppcntone 

non  e  la  maggior  quiete  Òc  ripolo,  che  1  hjue-  dt  gU  Ahs 

re  molte  ricchezze:  <Sc  che  non  e  la  più  giulloj  n. 

carta  di  nauigare  per  quelli  che  feguono  la  ruo 

radei  mondo,  chc'l  multo  denaio  .  Quello  è 

quello,  chìo  fcnio  dire  da  ricchi  acquillaro- 

lidi  lubba,      quei  che  di  lei  à  bocca  piena  after  mano,  no  a* 

5Ò 
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sòcon  cjiianra  ucrità.  Con  ninna  di(Tc'l  Portughcfc  ;  inripcrochc 
s'eglino  volcllèro  confcflarc  i  trauagli  che  fece  apporta  la  robba, 
&  fgombrarc  l'intelletto  della  corrotta alfe[cione,&  Icuar  d'aua 
ti  gli  occhi  il  velo  dlla  cupidigia, che  gli  accicca,cflì  vedrebbero 
bcncA'  confcfTarcbberOjquanto  più  fjcura,&:  qnieta  lìa  la  paci  fi 
ca  pouei'tàjche  non  ò  la  ricch^|;^fi>  &  quanto  più  libera  da  pen- 
fìcri,&  ncgotij,&:  timori,^:  difcontenii.Ciò  nondimeno  nó  mai 
lo  finifcono  d'intendere  molti  dc'mortali ,  che  già  fono  dati  in 
preda  alla  cupidigia,  ne  anco  da  quelli  che  da  ella  fono  tentati, 
benché  da  lei  fieno  liberi.Qu^ando  chc'l  demonio  ci  tenta  con  la 
Cerni  f     cupidigia  delle  ricchezze,  dx:  ambitionc  de'falh  honori,  non  ci 
€1»*^  demo  P^"^*  dinanzi  il  luo  finc,ma  Colo  i  faoi  principij ,  &  mezi  difcor- 
niontlten-  fi.'ncci  fcopre  i  trauagli,  iSc  contrapcu  di  queftccofe ,  anzi  che 
farci  dì  A-  gli  appanna  con  apparenza  d  'honore,&:  gloria  •  Ci  moftra  i  l  dol- 
Msntta.     ^p^^  ^^  nafcondc  l'agro:  parla  del  dominio  del  hauere,  &  com- 
mandarc,&:  tace  la  fatica  con  che  s'acqui  (la,&poflìedc:  manifc- 
(iz  la  fuperiorità  di  colui  che  regffj&dilTimula  il  tormcto  ch'e  go 
uernare  Se  dinanzi  àgli  occhi  ci  rapprefrnia  ricchezze,  fcopre 
quel  che  YagIiono,& afcódc  la  melìitia  eh  apportano,  lafcia  che 
fi  veda  quel  che  pofTonOjraa  non  già  quello  c'hanno  di  pericolo; 
publica  quel  tanto,che  vagliono  al  mondo ,  &  niente  dice  della 
malinconia  che  recano.Noi  però,fe  bc  iTiirarcmo,vedremo  qua- 
Jimile         ^  mefta  l'allegrezza  del  mondo,&  quanto  auucrfa  la  fua  prò 
fpeiità,&  quàto  malinconico  il  fuo  piacere. CoH  come  l'ombra, 
ò  che  Ha  di  cofa  bianca,ò  verde,ò  rolfa,  ò  di  qualunque  altro  co 
lore,c  fempre  nera,&:  ofcura.'cofi  la  falfa  proiperità  del  mondo, 
ò  ch'ella  Cu  d'honori}ò  di  ricchezze,  ò  dignità  ,  ò  di  qualunque 
altre  cofcc  fempre mefta,  Scdifcontenta;  perche  finalmente^ 
ombra,  che  palla,  &  non  cofa  foda  che  rimanga  .  Cofilodi* 
^*r-^'       ce  la  Diuinafcrittura  nel  libro  della  Sapienza  :  Tranfierimtom* 
nia  ilU  tan^uam  ymbra  :  PaHarono  tutte  quelle  cofe  come  om 
bra  ,  Eccoui  come  le  cofe  per  le  quali  (i  perdono  gli  huomi- 
Che  €èfM  ni ,  appaiono  une,  &  fono  altrc.La  ^alfa  prò  fperità  del  mondo 
JU  (*pr0^  ^  y„  danno  dcfiderato,  vn  e/Iìlio  contento ,  vn  veleno  faporito  , 

Jptrtln  del       ,  ^  f  '   r      '  y  i  t  I 

mind;  vn  afprezzaloaucuna  infirmiti dilctteaole,un  tormento  uolon 
tario,vna  morte  quieta,&:  finalmente  e  vn  male  reputato  bene. 
EtcfTendochcgli  huomini  vedono  in  efTa  quello,  ch'cffì  ftima- 
no  buono,&  non  mirano  qiielIo,ch'clla  hà  di  male,  fi  trauaglia- 
no  per  hauerla,  &  fi  attriftano  fe  la  perdcno ,  raoftrando  per  ciò 
gran  l'cntiracnto  j  perche  communemciuc  unto  giandee  il  do- 
lore 
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lorc  dì  quello  che  fi  pcrdc,quanto  c  l'amore  con  che  H  poflìcde.  j.^^,^  • 
Son  di  parcrcdiire'l  Priore,  che  molti  lìeno  che  roffrifcano  con  doiore  di 
animo  lereno  le  perdite  del  bene  del  mondo.E'  vero,diflc'l  Por  f '^o.  cht  fi 
tughefejche  molti  (\  trouano  chc'l  tutto  riceuono  dalla  mano  di 
Dio  con  patienza,chc  però  ragiono  io  di  quelli  tali ,  che  hauen-  ffjg n p^r 
do  dalle  ricchezze  della  terra  (laccati  i  cuori ,  non  hanno  difor.  t», 
dinatoamore  di  pollèderlejne  luperHuo  dolore  di  perderlc.Ma 
ragiono  de  gli  huomini  vinti  da  vani  defidcri,&  delle  Aie  cupi- 
digie, &  prefontioni,  i  quali  (bflentano  la  ulta  con  dolci  ingan- 
tiijafciandofi  rimorchiare  dalle  loro  falfe  fperanzc.  Er  non  ve- 
dono grinuiliippati  huomini  la  loro  perdif  ione;nia  più  fi  danno 
alla  vanità,cupidigic.  Se  ambitioni,alledcliric ,  À  cibi  crquifiti, 
àpompe,&  fuperHuità.E'ii  Nauiglio  del  mondo  tanto  picciolo,  CtntrMU 
èc  tanto  grande  il  vento,&  uannojtalmentc  rpicgaic,t5i:  iftefe  tut  gr^nde^x^ 
tede  uele  della  iianità,chefc  non  calla  quefto  vento  della  prcfon  'J^/'"*^ 
tionc,rcmoche  facciamo  naufragio,  &c  ci  perdiamo.  Quello  che 
nel  veftir  fi  fpendc  non  fi  può  annoucrare,la  delicatezza  de'cibi 
fpauentaje  pompe  uanno  di  monte  :i  monte.Quado  che  gli  huo 
mini  pretcndcuano  alte  imprcfe,erano  bafTì  i  panni  di  che  vefti- 
uano,  i  quali  all'hora,  che  ualeuano  poco,  ualcuano  molto  gli 
huomini,  &  cfsendo  le  viuandc  di  poco  prezzo  ,  erano  di  tanto 
gli  huomini,che  non  i'haucuano,  non  potendo  tanto  apprezzar- 

5  che  più  non  ualcfscro.Hora  vi  il  tutto  alla  riuerra,&  in  t]uella  **• 
guifajChc  uedcte  per  i  peccati  noftri.  Vennero  gli  huomini  à  tan.  yl^  * 
lacuriofità  nelle  viuandc,  che  già  non  fi  contentano  con  raiti- 

ficio  humano,s*cgli  hà  del  naturale,  ma  fanno  forza  alla  natura, 

qual  vorrebbero  mutarc.Voclionoche  i  limoni,che  naturaimc  G/i  A,v/»mr 

te  fono  agri, fieno  dolci, &  habbiano  il  guflo  di  zuccaro,mcdian  '^Ig^^l^l^^^ 

teglianificij  delle  conferucjpiù  fi  compiacciono  nella  violenza  naturs. 

che  fanno  alla  natura,  che  nella  proprietà ,  che  diede  Iddio  alle 

cofe,  che  creò.  Chrifto  noftro  Signore  con  cinque  pani  d'orzo,  ^^^^ 

6  due  pefci  banchettò  quafi  cinque  mila  huomini, cltre  le  don-  c/(r;/?#/^n» 
ne,  &  fanciulli,  &c  rimale  tutto  quel  Popolo  cofi  farolloA'  con-  q„i  miU 
tentojchc  fii  cofa  marauigliofa.Quafi  per  cofi  gran  miracolo  rti-  f^'tcmtm  cS 
mo  io  ch'egli conientafse  quelle  gcntijCome  fiiil  fatiarlicon  cin  '^^'ì'*' 
qucpani,& due  pefcijfenza  che  altre  viuandeui  fofscro  ,  neal-  j-^l^  ^ 
tre  cafe,Q^  altre  fcdicnè altre  menfe,  ne  altri  apparati.  Il  dora« 

te ,  &  ricco  baldachino  era  il  cielo ,  i  ricami  di  procato ,  erano  i 
temperati  raggi  del  Sole,lc  lauorttc  mcnfc,  firinterfiate  d'argé- 
tojauorio^  ^  cornici  d'oro^riino  rherbcdelucrdeggiantecam 

po, 
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po,li  tiirchcrchiA  prctiofi  tapcti,  óc  le  fine  touaglìc  liuoMtc  i 
«  damafco^erano  le  inole,&  fiori,che  da  se  produccua  la  tcrra.Era 

il  tutto  fcmplice,rcn7apcmpa,&  fcnza  legno  di  dclitia  ,ò  vani- 
tà.V  erano  foilll. bianchi mngiaci? lì  trouauano forfi  licuriolc 
inucfioni  ?  v'erano  forfi  viuadc  di  gra  coftoPcofe  dolci,&:  efquiU 
recóleruePil  tutto  era  rcmpli^ìlegro,&  d^  giocondo  alpetto. 
Chi  è  che  non  ueda  la  poucrtà di  Chnfto  nollro  Redcntorc-On 
de  clTendo  elicgli  in  ciò  trouò  la  retta viajCofa  euidente  è,che  va 
dailmondoeiTando,mentrechedalui  fifcofta.O  s'iohaAiclTi 
villo  quel  tempo  ncil'cirer  fwo  d'all'hora,&  mi  folle  conceQo  no 
veder  quefto  com'egli  hor'e.Quì  fi  potrebbero  applicate  quelle 
^.  .        parole  di  Giob .  Quis  mihi  tribttatyrt pm  ìuxU  menfes  prinmos, 
fccundum  dUsmìhus  Deus  cufiodiebat  mr.  Due  voleua  egli  cjuafi 
dirc.-mi  fouengono  affcttuofi  ricordi  dell'antico  tempo:  O  le  mi 
folTeCOncefib  vedere  quei  mcfi  pallati^quci  primi  giorni  .quan- 
do che  Dio  mi  cuftodiua.Cofi  vò  io  diccndoi  ò  s'io  villo  hauelh 
quel  palTato  tempo,  nel  quale  fi  contentauano  gli  huommicon 
paned'orzo;quando  quello,  che  glielo  daua con  la  propria  Tua 
Lnocrailmedefimolddio,&:  quelli  che  lo  compartiuano  era- 
no i  Tuoi  fanti  Apolloli/pregiatori  del  mondo.amaton  della  po 
uettà,feguacidiChrifto,&che  diceuano,  £ae  nos  uhqmmus 
omnia. ù  f^cuùfumus  te. ceco  Signore,  che  lafciato  habbiamo 
tutto  il  noUro  hauerc,  fic  l'habbiamo  fcguito  ;  &:  à  quali  diccua 
Chriflo:  Beati  paupcres ^uonhmyeHritm  c^ì  rcgnnm  calorum, 
BeaM  i  poueri  perciochc  di  loro  è  il  regno  di  Dio.O  quanto  e  di- 
forme  il  tempo  prefente  dal  palfatoA  quanto  lur       '^^o  h^ra 
d.lla  moderatione,&  fobrietà,&  pouertà  de  gli  antichi  .  Sino  i 

,,W4jf  Gentili  ne  fan  vergogna/e  ben  lo  vogliamo  con  fiderare.Pitago 
hfofo  ra  Samio,eircndo  figlio  d'un  ricco  mercate,  lafcio  le  fue  ricchez 
fcule  fM^  jeA- fi  dicdealkfilorofia,&fpeculatione:& dice  di  lui  S.Anto 

t  ninccbe    più  ricco  di  Tuo  padre,pcrche  non  ma.  il  padre  puo- 

tf;:::sri.  te  cnto  acquiUare,  ch'elfo  figlio  più  "^^^^^^^P^^Sj^f"  ^^^^^^ 
facora,Come  lo  racconta  Antonio  Sabellico  ,  vinto  dail  amore 
del  lap.-reA  della  tranquiUirà.diede  ogni  fuo  hauere.  accioche 
pià  l.ber.>.V  quieto  fe  ne  delle  allo  lludio.Et  vna  volta  ricercato 
perche  folle  nato  ri fpofe. (come  rifcrifce  Larario  Fimiano,  )chc 
per  contemplare  il  Ciclo.Dice  Laeriio  i  ^cheticerca 
tu  anco  del  perche  '>on  haueuacura  della  lua  P^^7^>7^^^  .^^^^^^^ 
Anzi  si  che  l'hò;^'  Ciò  dicendo  moftrò  col  dito  i  cidca  dinota 
ie,chc'l ciclo  era  la  fuapatnn  A  la  fua  patria  era  il  luo  eHUio .  tu 
'  *  tanto 
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tanto'  Uàrmcuolc  la  cupidigia  tra  molti  de  gentili  antichi ,  che  xiV«r/c^- 
Licurgo  nelle  fuc  leggi  prohibi  l'vfo  dcIToro ,  &  ogni  curiofità  ^^ì  ncIU 
de  veftimenti,  acciochc  in  tal  modo  victafse  la  cupidigia.     ben  A' 
vero,  che  di  ciò  ch'egli  faceua,  perche  introducefsc  molti  beni,  ^^'w*»* 
pigliauano  alcuni  occafìone  di  far  molli  mali ,  mutando  la  cupi-, 
digia  dell'oro  in  altre  cofc, conche Faccuano  molto pregiudi- 
cio;pcrchcqueftoclo  coftumeSexattiui,  che  non  (ì  faccia  qu;w 
/ìmaivna  legge  per  rictar  vn  danno,  ch'effi  non  diuenghino 
Vn*altro  ferpentc  Hidra,  ch'ouc  li  tagliauano  vn  capo ,  (  perche 
vieiafsero  vn  male  )  li  nafccuano  molti ,  con  che  faccuano  mol- 
ti mali. 


CAPITOLO  xni. 

Del  dìfpreggio  delle  rìcche'^c ,  &  deirincoJian':^tt  delle profptrhL 

Rande  fò,  difsc'l  Priore,iI  difprcgio ,  che  molti 
de  Gentili  modrarono  delle  ricchczze.Gran- 
if  f^^^^^é  de,  difjc*!  Portughcfe.  Paolo  Emilio  Romano 
3\  v^HMiM  ^opò  ^^hc  vinfc  Pcrfeo  Re  de  Macedoni,tutte 
kv^  le  (poglie  (ch'erano  quafi  infinite)le  compar- 
tì tra  Soldati ,  fcnza  che  per  lui  volefsc  ne  oro 
ne  attento,  ne  cofa  alama,  Volfe  più  loAo  apportar  honore  alla 
cafa  (ua,  che dcnaiOjftimando  punì  venire  ripieno  di  gloria  che 
di  ricchezza .  Deftrutta  che  fù  la  Città  di  Megara ,  fu  ricercato 
dal  Filofofo  StiIpione>  chc'n  lei  habitaua ,  che  cofa  hauefsc  per^ 
duco  in  quella  diflrutCÌone>&  rifpoic  egli^che  niéte>&  che  tutte 
le  fue  cofc  haueua  feco,perchc  la  guerra  non  portaua  feco  le  fpo 
glie  delle  virtù.  Cofi  lo  raccóta  Plutarco  nel  libro  delia  creaiio- 
ne  dc'fìgli  :  Et  lo  difse  anco  Biante  nella  didrutiione  delia  fua.^ 
Città  Prienccomc  lo  raccóta  Laertio  nella  fua  vira,  &  Cicerone 
ne  i  Paradofli  .  Di  maniera  che  li  furono  rubbati  i  lor  patrimo- 
nij  à  quei  Gentili,&  faccfieggiatc  le jobbc  loro ,  &  cóicgnate  al 
fuoco  le  cafe  loro;&  con  l'hauer  tutto  ciò  perduto  diceuano ,  di 
non  hauer  perduto  niente  ;  perche  non  haueuano  perduto  ne  la 
fcienza^nc  la  virtù ,  ne  la  coflanza ,  ne  finalmente  haucano  fatto 
perdita  di  cofa^che  perdendola  rimanefsero  efTì  perduti)  poiché 
xeQaua  loro  la  Filolofia  ,  con  la  quale  ù  Aimauano  guadagnati^ 
Òc  non  pcrduci.Il  mondo  non  può  torgli  ad  vno  altro  di  quello^ 

D  che 
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che  li  Hi><?c:(5i:  non  h.iiicndo  t  gli  a  niùno  darò  la  virtu,nc  il  Tape 
re,  ne  fciTOczza ,  c  cofa  maniftfta ,  che  non  li  può  torre  ninna  di 
cjuf  flc  cofe.  Nella  deftruttionc  di  quelle  due  Città  i  ricchi  ana- 
li perdettero  le  fuc  ricchezze,  i  dclitiofi  le  fuc  dclitic,  gli  ambi- 
noli i  lor  honoti:  Se  finalmente  quelli  che  trattauano  nella  mali 
eia ,  &:  in  ciraponcuano  ruttai  loro  capitale ,  perdettero  quello 
ch'tlTi  riputauano  FoiTeil  loro^ene;  mai  Filolofi  di/Ferodi  non 
La  fi  trtuì  haucr  perduto  niente.  Le  Città  fi  polTono  prenderei' diftruqee 
bile  .         re,ma  la  virtù  e  inelpugnabiie.L  alte  mura  di  Babilonia  edihca- 
te  per  Semiramis,come  racconta  Strabo,  &  Solino,  &:  Diodoro 
Dt  qhanf4  Siculo,*:  Amiano  Marcellino ,  &  Paolo  Orofìo:  le  quali  mura 
fit/è'^Bahl  ^^^^  Plinio  hauciiano  di  circuito  feiccto  mila  padi,  de  era* 

Unid,  e  H/t  no  alte  ducento  piedi, &  larghe  cinqn.inta,Col  cui  dire  di  Plinio 
ihitMfica-  conuicne  Giulio  Solino, per  lo  che  furono  elFc  mura  annoueratc 
P'^^f-'*-   tra  le  fette  mcrauiglic  del  mondo  :  &:  pur  furono  c(Tc  fpianatc, 
Cartagine  ^    Città  prefa  da  Ciro,come  lo  racconta  Senofonte ,  èc  Hero- 
djie/ji  foffe  doto,  &i  Giuftino.  La  f.imola  Città  di  Cartagine,  nobile  per  gli 
fftanAta.    edifici), ricca  per  li  comiTiercij,&:  fpoglie,&  grandominio,fpa* 
ucntcìioleper  la  fi*rza  dellearmi,  emula  di  Roma,  inefpugna- 
bilc  per  Io  valore  degli  ammirabili  Capitani ,  fu  dilTolata,  ÓC^ 
fpianata  da  Scipione  ,  come  racconta  Tito  Liuio ,  flc  Eutropio. 
L'inuitta  Roma  capo  del  mondo,  tenuta  per  vn  lolo  timorcòc^ 
fw4        ^P'^^cnto  dell Vniuerfo  ,  fu  vintà  da  Goihi  ,  Se  l'alto  (uo  Campi- 
Co/////      doglio  fpianaco,  Se  gran  parte  de  gli  fon  tuo  fi  edifici  abbrufcia- 
ti  ,  come  lo  dice  Paolo  Diacono      Pomponio  Leto  *  Efciò 
aiicnnc  anco à Troia  nell*Afia  minore,dc  i  cui  fatti  dice  melto 
Honiero,  Se  altri  Pocti,&:  fono  di  ciò  ripieni  un'infinità  d'altri 
libri .  Et  l'ammirabile  Nuraantia  in  Spagna,  la  cui  diflruttionc 
racconra  Floro,  Se  Eutropio  ,  Se  à  tempi  noftri  Floriano  del  Ca- 
po     hcbberoii  mcdefimo  fine  molte  altre  Città  al  parere  de 
gli  huomini  inefpugnabili  :  perche  al  fine  quanto  ch'è  in  qiiefta 
uita,c  foggcttoalla  corruttione,  il  tutto  fi  finirce,il  tutto  fi  con* 
lltmpc'il  fuma.  Quella  e  la  Cagione  ,  perche  gli  antichi  pingeitano5atur- 
^Httó  atttf      ^i^jj  raangiaua  li  fuoi  figli,perche'l  tempe  iniefo  per  Saturno 
confuma  quanto  egli  fa.  Ma  la  uirtù  *  qucfta  può  non  efler  uin- 
l4  uirtu  ta,.ic  fpianara,  perche  e  ella  più  alta  ,  più  forte,più  ferma  di  tutti 
n%n  puatf.  i  cartelli ,  Se  forteziic  della  terra  .  Etacciocheuediatc  la  uarietà 
frr  Minta.         n^ondo,miraf  e,  che  nel  tempo,  che  li  Babilonici  furon  pre- 
Sei  umpo  ^  j  ^  Q.j.^  furono  i  Romani  liberi  dalla  tirannide  di  Tarquinio 

fheprejtjH  -  .» 

rtwtBaii 
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il  fiipcrbccomc  dice  Paolo  Orolio,  6c  lo  dà  ad  intendere  Eufc-  ^ 
bio  nelU  Cionica  de  tempi .  Nel  tempo  eh* vna  di  quc  Ile  Città  fnant  fi  U- 
ottcnnc  libertà,l'altra  la  perdc:ma  finalmente  quella  eh  alPhora  hrrmuo  d» 
l'acquillò ,  col  tempo  poi  la  perde  .  Et  ciò  vedendo  quciii ,  che  '^^J^^'** 
in  quella  Gentilità  erano  tenuti  raui,& in  molte  cofcandauano  ' 
rrouando  la  uia  della  ragione,  (pf^giauino  le  ricchezze  del  mo   HcrcoU  e» 
do,&  li  Tuoi  Falfi  honori,&  de^nità  .  Hercolc  combatti  con  i  muftriyìif 
Moftri,5<:  Vlill'econle  Icrene/mo  quelli  combatterono  con  la-* 
cupidigia  -,  &:  vinfero  eglino  quella  fera  crudele  ,  &  infatiabile,  f^^^  . 
che  non  mai  H  fatia  con  lucro  il  mondo;finalmentc  fecero  alcu- 
ni d'cflj  tali  prodezze  nel  fprcgiare  le  ricchezze  della  tcrra,c'ho 
ra  hanno  più  di  fama  che  di  credito ,  Diceuano  c(Tì,che  folle  er- 
rore dcfidcrarc  ricchezze ,  &:  domini) ,  perche  oltra  molte  altre 
ragioni  auueniua  molte  uolte,che  quelli  che  più  le  pretendono, 
manco  le  trouano,  òche  almeno  prefto  leperdeno  .  Le  Città  f^y^hg  yi. 
di  Grecia  perche  tutte  voUero  imperare ,  tutte  limafcro  fcnza-j  munejfexQ 
imperio;  perhauer  bramato  ricchezzcjc  perdettero  ;  &  perche  /^x*  rep* 
nel  mare  del  mondo  pofcro  tutte  le  ucle  delle  lorprefontioni, 
alla  fufh  delie  lor  volontà>dandolc  à  i  uenti  delle  loro  (limario- 
ni,perirono  fommcrgendofi.  Erano  folo  cinque  mefi (come  dice 
Velcgio  Paierculo)che  Giulio  Cefarc  11-  ne  (lana  fatto  Signore,  cinquemt 
&  pacifico  ncH'imperio,  quando  clic  nel  Senato  Tvccifetoà  pu-  fi  flette  Ce 
gnalate.  Perche  fé  bene  l*anno  delia  iua  morte  fii  il  quinto  della  f^repMctfi" 
fua  dittatura,  come  lo  dice  Enea  Vico  nel  primo  de  Commenta-  " 
riJjOclIc  monete  antiche,  oc  fu  il  terzo  del  luó  Imperio  o  regno,  ^/^^ 
come  lo  dice  il  Conte  Antonio  Zantano  nel  Tuo  libro  delle  me- 
daglie de  Ccfari, nondimeno  quello  che  fc  tiene  per  uero,  è,chc 
ciò  fii  il  primo  anno  del  Tuo  pacifico  dominio.  Et  dopò  morto  li 
trouarono  in  mano  una  lcttera,chc  li  fiì  darà  per  la  uia,nella  qua 
le  rauifaaanodella  fatta  congiura  contro  di  lui,la quale  non  ha 
ucua  egli  potuto  Ieggere,pcr  le  molte  occupationi  ,che  li  (opra- 
uenncro.Cofi  lo  racconta  Plutarco,&  SuetAio  Tranqu  i Ilo  nel- 
la fua  vita,  &c  dopò  loro  Huberto  Herbiopcnira  nel  (uo  Cefarc-^. 
Cercò  egli  Tempre  trauagli  di  gran  (brte,&  vaIore,&  alte  imprc- 
fe,&  diede  rampliflìmofuo  cuore  ad  alti  penfieri,  ócriufci  con 
ardui,  6cammirabih  conquifti ,  &  fece  nelle  arme  fatti  Illuftri. 
ma  benché  quelle  co  fc  follerò  alimento  di  fama,non  manco  Te.  Cefsrtit 
rano  d*inuidia  •  Fu  egli  dc'più  animofi  ,&  valorofi  Capitani  del  fiùuAÌcro. 
moado^&  dotaiod'un  cuore fpreciatorc di  vili  timori,  &  balTe  -/^ ^'*f>if*»i 
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paure,  Se  inclinato  alla  clemenza,  6c  magnificenza,  Se  fiiprcme 
Ce/Mft  Iti,  grandezze.  Ma  à  rutto  ciò  leuaua  egli  l'oro,  Se  l'ornamento  con 
i  Ulti)  che  commetteua,  co'quali  ofcurò  la  chiarezza  del  fuo  no- 
me. Et  fù  egli  cagione  dello  (gratiato  fuo  fine, per  lafciarfi  vince 
re dall'ambitione,  &:  metterli  nelle  mani  de'fuoi  pen fieri  tanto 
^  ambitiofi, che  moffo da  loro i^neà  tiranneggiare  la  propria-» 

fua patria,  che  l'haueua  nutrito,  &  honorato,  (S:  à  mutarle  Tan- 
•  tica  Tua  libertà  in  ignominiofa  foggcttione.  Se  à  cófidarfi  d'huo 

mini  rcconciliati ,  che  già  haueua  hauuto  per  nemici ,  à  cui  pa- 
dri, fi'atclli.  Se  amici  haueua  egli  data  la  morte.  Cofi  come  l'in 
limile .      cendio,che  non  è  ben  eftinio,  con  qualunque  vento  ritorna  ad 
accenderfi  ;  coli  l'odio  che  del  tutto  non  è  fmorzato  ,  con  qual 
fi  uogli  occafionc  fi  ritorna  ad  infiammare  .  Et  quei  propri  che 
l'ucci  fero  penfando  che  per  quel  fatto  verrebbero  ad  ottennero 
JPoefidurA'  grandi  honori ,  fiirono  deftrutti  in  poco  tempo  .  Ecco  quanto 
y  ^^f^^^dJl  P^^^^""^*     profperità  del  mondo  ;  il  quale  ne'piaceri  ci  con- 
mondo       ^^^^  ^^^^    Vederli;  Se  le  meftirieccli  dà  à  gudare.Flauio  Camrl 
TlMut9  Ca  lo  fi  leuò  Imperatore  contro  Claudio,^:  fu  eletto  con  gran  pom 
millo  fi  le-  pa ,  &  aplaufo.  Se  obeditocon  grande  allegrezza ,  Se  contento. 
<^Uu2T^  Et  quando  egli  piò  penfaua  d'eller  ficuro  ,  Se  elcuato  fui  più  al- 
in^.  dell'honore  del  mondo,  auenne  che  i  medcfimi  che  Thaueua 

no  inalzato,  Se  collocato  in  quella  gloria,al  qui  nto  giorno  l'vc- 
ciferocon  grande  infimia.Cofi  loraccóra  Paolo  Orofio,&:  Sue 
tonio  Traquillo.Se  li  tramótò  il  Sole  torto  al  nafcerejfic  cade  sé 
za  fcapucciarejget tadolo  il  mondo  dal  più  alto  della  Tua  gloria', 
nel  più  bafib  della  Tua  ignominia. Quati  furono  c'hauendo  naui 
gato  per  mczo  al  golfo  del  modo  con  profpero  vero,  fi  vennero 
poi  a  perdere  in  badi  vadi;flc  in  fommajò  che  cfll  follerò  balli  ò 
alci  bdftache  fi  pdettero,'&  fi  finirono.Ou'c  la  monaichiad'A- 
IctlandrorOu'è  il  Aio  Imperio?in  che  ficóuci  ri  la  luapópa.drva 
iiità?Lo  rapi  la  morte  nel  fiore  della  vita,    li  ragliò(auanti  ch'c 
gli  lo  penlal[e)i  fiAli  della  tela  della  fua  ^à.Fù  la  Tua  potenza  Co 
me  un  folgorc,ch?rpauentò il  mondo,ma  tolto  Iparue.  Erdccli 
Detto  ttun  nado  già  la  fua  monarchia  dalla  fua  porcza,  il  tutto  có  la  morte 
Tiìcfofofo-  fucàbiaro,&  Iminuito.  Mcrrech'vn  Filosofo  vedcua  il  ffpolcro 
K-^JalAìlf  «^*Alersadro,dicono  chedillc.Quefto  sfortunato  hieii  faceua  te 
(InÀro,      ^*^'*°  dell'oroA  bora  l'oro  fà  di  lui  teforo.Dicc  S.Anronino,chc 

del  medcfimo  Alefsindro  dilfcun  faujoiCoftui  hieii  l  lala 

lcrra,&hoggi  la  terra  calca  lui,hieri  nó  li  ballaua  tutto  il  modo. 
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iio  quattro  bracci  di  (erra. Eccoui  U  grande /za  d'Alcdìii  ci:  o- 
Ucli  rirornò,  oueicrminò  la  dia  potenza ,  quanto  prcflo  fini  la 
fua  vita^.  Qiulli  che  già  pochi  giorni ,  lo  kruiuano,  ÒT  ic- 
mcuano,  landauano  pochi  giorni  dopò  calpéHandoco  i  piedi  fo 
pra  la  Icpoltiira .  ile  qucfto  l'hauclTimo  noi  nella  memoria»  cre- 
do bene,chc  disfarc-nìmocol  pauone  la  ruota  de*  vani  penlieri , 
&  che  direbbe  ciafcun  di  noi  con  Giob:  Taucitas  dierum  meoru 
finicturbrcui  Laf>ÀiKni<icpotni  miciprcfto  finiià.La  vita  del-    CA?  refs 
rhaomoc  vnafaerta,chc  uoÌa,va  vcftigioche  lafcia  la  cometa,  "J^/j 
che  non  anco  è  vfcito  quando  già  lì  disfà, vn  fiume,chc  corre  al-  ^"•'"^ 
la  morte  fenza  fcrmarfi, un'ombra  chepa(ra>un  fumo  che  (pa- 
rifcejvn.ppetuo  trauaglio,  vn  (ogno  che  ne  imbaloi  difccjun  do 
lorechcci  moicflajvna  mi  feria  che  ci  perturba.  Et  finalmente  è 
tanto mella,&  dogliofa^cheardifcedir  fan  Bernardo,  che  Te  in 
lei  non  vi  folle  fperanza  del  Cielo ,  quali  poco  manco  d'inferno 
gli  parcuà .  Et  con  rellèr^ella  tale  ,  lìamo  noi  tali,  che  ne  perdia- 
mo pei*  cini,&  cofi  fcruimo  al  mondo.come  s'c gli  in  Ciclo  ci  ha 
uclic  à  dare  perpetuo premio»&faiaFÀ>nelja gloria  lenza  fine, 
&  eterno  celo  nel  Regno fcmpiternoiif  che  nópuòellèrla  mag 
gior  igooranza;pcrchei  Prencipi di  quefto  mondo  pofTono  da- 
re entrate  io  quella  nitache  tollo  finifce,ma  nciralcra,che  fcm* 
prc  duratolo  iddio  le  può  donare. 

CAPITOLO  XIIII. 

JlTortughefe  fegue  la  fua  prattica,  &  adduce  molti 
effempi  d^uomini  Eccellenti ,  che  lafcia- 
rono  il  mondo . 

Ofa  è  quella  degna  di  fentimcnto,  8c  di  molte 
lagrime ,  ch'clsendo  brutta  la  vita  nodra,  ci 
par  tanto  bella,  che  piò  uolie  per  efsalafcia- 
tno  Iddio,  ch'c  la  medefima  uita  ,  £c  fon- 
te d'ogni  bellezza  ;  cfsendo  meda,  ci  par 
llegra  ,  lendo  dubbiofa  ,  ferma;  efscndo  nontè 
caduca  ,  coiuntc  i  efsendo  miferabile,  fclice;cfsendo  corta,  lun  nc/cimmo 
ga.-  Non  intendiamo  la  noftrafragilità,nc  mai  venimo  in  co-  no/Ira 
gnitioac  della  nollra  liacchezM .  Si  racconta  nel  libro  de  fette  JJ^*'»^*'^^- 
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doni,  &:  Io  lifcrifcc  Sant'Antonio  nella  quarta  parte  Teologale, 
clic  ricercato  un  Filorofo  da  un  Rc,che  cofa  foflc  l'huoiuo  rifpo 
fimhuom'^  i'<^.cli'cra  fcliiauo della  morte.hofpite del  paefejViadatc che  paf. 

^  £t     nuouo  ricercato  dal  Re  come  la  pallalfc  l'iiuomo  có  la 
vita.rifpofejche  la  palTaua  come  la  candela  col  vento,che  predo 
Comep»JfA  s'cftinguc,  come  fcintilla  nel  mare,  che  toflo  s'amoria,  come-» 
^ITitM     P'^^^^'*^  rpMma,airimprouiro  cRr/atta dalla  fortuna,  come  fiftu- 
jMsuitM,  laiuofto  è leuara  dal  vento.  Quella    la  rifpofta  dcircc- 

celiente  Filofofo ,  che  ben  confiderata  baftarcbbe  à  ritirarci  da* 
nollri  uani  penficri ,  ad  abballare  le  vele  della  noftraprefontio- 
Ji^ilmUo  "^'^  ^  ^^*§S'**^  ^^^^  mondo,  poi  eh  e  egli  una  rete  che  ne  inuilop- 
*  pa,un  laccio  che  ne  leg^jUn'efca  cho  n'ingrazza,  vn  uifchio  che 
ne  impania. Lo  fcrue  un'huomo  tutta  la  vita,&  al  fine  rimane  co 
i  trauagh  per  guidardone.Ondc  à  che  altro  fi  deue  actcderc,  che 
(prcggiar  il  mondo  co'fuoi  ingannijóc  non  far  cafo  delle  Tue  fai 
(e  ricchezze ,  &  profpcrità,  ma  cafh'gar  il  corpo,  &  foggettarlo 
al  fcruigio  di  Chrifto,domar  la  uolontà, raffrenar  rappetitOjfpo 
gliarfì  dalli  ornamenti  dell'antica  Babilonia,  Se  finalmente  vin 
AUffnnAtò  ^^^^    rnedcfimo .  Quella  confidcratione  moflc  talmente  Alcf- 
fisUtJelRe  ^^"flro  figlio  del  Re  di  Scotia  (come  dice  Battifta  Fulgoro)chc 
diSrpfiMlM  auuadurolì  che  tutte  le  cofe  della  terra  rimancuanoin  elfijla- 
frim  il  Re-  fciò  tu  tco  il  fuo  ftato  per  Chrifto ,  &:  ("parendo  dal  Regno  diede 
Jr<ir#  mano  à  buoni  propofiti,che  da  Dio  gli  erano  infpiratijòc  fco 

tendo  da  se  tutta  la  poluere  del  mondo,  fi  fece  frate  in  Francia-»> 
oue  non  volfe  clTer  conofciuto.Là  in  vn  pouero  monaftcrio  fece 
vita  religiofacon  grande  confolationedcl  Tuo  fpirito  ,  imnierfQ 
neir  amore  dciraltilTimo  Iddio ,  per  cui  lafciato  luueua  non  fò  • 
lo  la  ricche2za,ma  fe  medefimo,che  fu  un  lalTo  molto  piò  gran- 
dej  perche  dice  Sant' Agoflino  nel  libro  dello  fpirito ,  òc  anima, 


fpregimrtut      il  *  ^r  fine,riccuettc  gli 
to'l mando,  lo  amore  del  luo  padre,  che  per  elfo  fuo  figlio  riferuaua  grandi 
haueri,  fe  Iddio  rcfei  uato  non  Thaueife ad  altri  maggiori.  Hc- 
L*  uirtu         ì     altiflima  fii  la  nirtùdiqueftoPrencipeneliaiciar  fi  fa- 
$Ant9  più?  cilmente  tante cofe,perche la uirtù,comc dice S.Agoftino,tanto 
JAji,fi»rfi  ^  ilimarfi,  quanto  maggiori  cofe  fprcggia,  &  noi  comsr.u 

*^^i  *ri7Jf9  "^"^^^f*^  vediamo.che  gli  huomini  ne  i  loro  cuori  portano  Csol 
y^^xx« .     picc  le  profpccùà  del  mando  «  fcoza  che  di  loro  perdano  il  defi- 

delio. 
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dcriO.  Vi  Tono  ccrrc  carte  ouc  è  di  legnato  il  mondo,  che  (ichi.i« 
mano  mappa  mundi.  Et  diccStrabo  nella  Geografia,  chcilpr  »  A»af$tiaf. 
mo  inucncorcdcl  mappa  mundi  fu  An.iflìniandro,che  pare  che  dr»  prim§ 
Yolcirc  rpicgarcSc  far  che  vedcU'cro  il  mondo  gli  occhi  di  quel-  '^^'l^g 
li,che  nonlopolFonocaminarc  .  Ve  ne  pigliate  tal  udrà  uno  d» 
quefli  mappi  mundi  ,  Partacc^t^  ad  un  panete  ,  &  li  ve  ne  ftatc 
vedendo  Portugallo,  Caftigha,Francia,ltalia,  6c  le  Indie,  &  iui 
▼cdcte  Ciità,Prouincie,  mari ,  òc  icrrc.In  fomma  vedere  rutto  il 
mondo  in  qlla  carri, dilcgnara  à  guifad'un  cujre,  m*  finaimccc 
è  carra,&inchioftro,la  carta  fi  rópc  &  l'inchiollro  fuanirse.Qiic 
fto  mappa  mundi  e  il  noftro  cuore  con  tutti  i  fuoi  vani  dcfideri , 
&  pcnhcri,oue  ftanno  difegnati  mille  callcUa  di  ucnto  pofti  io- 
pia  l'aria»  &  anco  Cirri ,  Prouincie ,  &:  Regni ,  6c  tutto  ciò  ci  par 
poco.  Ma  in  fomma  e  carta,  &  inchioftro,ècuorc  di  fiacchacar 
ne,  ripieno  di  difegni  di  cofc  tranfitorie ,  cade  vna  goccia  d'ac- 
qua, &:  vogho  dire  viene  vna  fcbre,una  rribulationc,un*infirmi- 
là,  vn  difgufto.  Se  fi  fcancella,  &  fparifle  il  uitto  :  terminano  le 
vane  fpcranze ,  il  corpo  fi  corrompe ,  la  confidanza  del  mondo 
fi  finilce,  &  l'imaginedcl  mappa  mundi  fi  confuma  .  Di  qucflo 
mappa  fi  può  dire  quello,che  dlceua  il  Profera  .  Domine  in  ciuita  s^,j^ 
te  tua  imaginem  eorum  ad  nihilum  rcdiges .  Come  s'egli  uolefit-» 
dire.  Di  là  della  uoftra  Cirri  eterna  vene  ftarerevoi  Signore 
disfacendo,  òc  riducendo  al  nienre  l'imagine ,  che  nel  cuore  lo- 
ro difcgnanoi  cartiui  j  di  la  moftrarcrc  voi  Signore,  che  non  c 
ella  coìa  foda,    maflìccia,  ma imagine  nana ,  &:  corrottibilo» 
Cofi  come  l'imagine  quanto  ne  par  megliore,  &  di  maggior  ec-  ^.^jj^ 
cellenza,  &  artificio,  tantopiò  CI  fa  parere  per  arte  di  profpetti- 
ua,  che  quelle  cole  dipinte  fieno  viue;  cofi  la  profperità  del  mo- 
do, quanto  più  appare  eccellente,  tanto  piò  ci  inganna,  col  farci 
imaginare,  che  fia  filfo  lo  tranfitorio,  de  che  fia  (ofianza  la  figu- 
ra. A  queflo  Ì4  f^auanti  fan  Paolo  dicendo  per  fgannarci,  che  , 
prdterit  figura  huius  mundi.  Che  palla  la  figura  di  quefto  mon-  t.Cot.i* 
do.  Quello  che  il  Profeta  chiama  imagine,  chiama  fan  Paolo 
figura,  ch'c  riftcifo,  per  infegnarci,  che  leniamo  da'cuori  noftri 
i  difegni  del  mondo,&  dipingiamo  in  efiì  la  Città  di  Geru  fàlem 
faprcma  ,  la  vita  eterna,  la  gloria  fenza  fine,  A:  quell'altifTimo 
Iddio qual  (  accefi  nelle  uiue  fiamme  del  diuino  amore) do- 
liamo foraraamcnre  amare .  Et  perche (  fe  nel  pericolofo  mar« 
<lelU  titafegairemo  la  caiudi  nauigare  della  vananoftraepi- 

D    4  nione. 


tò  Dialogi  Morali 

nionc,chè  ne  tocAmina  per  la  via  del  nolVro  erroneo  parere  J'da^ 
remo  con  noi  rcrra  ,.ccci  nccclFario  gouernarci  per  airro  mappa, 
per  alerà  carta  di  nauigare,ch*è  il  facro  Vangelo  di  noftro  Signo 
re  Giesù  Clini  fio,  che  ci  infcgna  a  fprcgj^iare  le  ncchcrzcdel 
mondo ,  i  Uioì  fACi  bonari ,  ik  pcftiferc  dilcttationi ,  Se  cercare 
]a  cranquillicà  della  iiiM>diciiy^ioiiia'.no,qual  non  mai  pofTè- 
dcremofc  lafciamo,  chela  uita  noflra  vadidicrro  alle  pom- 
pe ,  Se  vanità .  Cod  come  vna  nane  e  ftrctta  nel  principio ,  6^ 
Jimile.  fine,  &  larga  nel  mezo  ,  Se  mentre  che  ua  in  marce  lem  prc-* 

in  pericolo  ,  finche  arrina in  porco  ficnro  ,  cofi  lauita  noflraè 
/li ceca  nel  principio ,  elfendj  che  nal'ciamo  piangendo ,  &anco 
ftrctra  nel  fine,  p  oi  che  moriamo  gemendo  ,  ma  nel  mezo  di  el- 
fa  la  (larghiamo  noi ,  con  vani  apparati ,  Se  luperHue  (pcfe ,  6<;^ 
andiamo  fcmprc  in  pericolo,  iìao ad  arriuare  al  porto  dclla^ 
morte  ,  oue  fi  Icarica  il  tutto .  Ci  combattono  i  venti  delle  ten- 
tationi,  fortune  ,auuenìtà,  onde ,  amaritudini,  &  difgufti.  Co- 
Simile,       fi  come  la  nane  paflatr  le  dubbiofc  onde  del  mare  non  lafcia  di 
scvcftigio,  per  lo  quale  fi  poflàconofcere  la  uia  che  ella  tenne, 
come  lo  vediamo  co  i  noftri  occhi ,  6^  lo  dice  il  libro  della  Sa- 
Sap.^.       pienza;  cofi  huomini  fi  trouano  .  che  dopò  che  lafciano  di  uiue» 
re,  non  lafciano  fegno  di  vira.  Et  fonoqMcdi ,  quelli  che  fanno 
gli  occhi  loro  corrieri  delle  lor  vanità  ,  che  ftanno  incarnati  nel 
male,  che  fono  golofi  del  mondo, che ftanno imbcuuti ne* Tuoi 
fai  fi  piaceri:  i  quali  hanno  tal  modo  di  uiuere ,  che  fe  può  ben-» 
dire,che  non  viuono.  Ma  i  giufti,  quelli  che  pretendono  fegna- 
larfi  nella  uirrù, quelli  che  trauagliano  di  non  misurare  con  Ta» 
more  diuino  lega  deiramor  mondano,  quefli  fanno  operedc- 
gnc  di  memoria,  con  le  quali  conlegnano  il  loro  nome  alla  per- 
ChfafAt  petuità.Tal  fu  queflo  eccellente  Prencipciìglio del  Rèdi  Sco- 
^ifi  faChri  ^''*»  ^'  mentione.  Similcad  elfo  fò  un  RcdcH'Orien- 

ju.iHo,edt{i  te  detto  Giofafàtjil  quale  Come  raccont  i  ì  fece  Chri- 

CM.  chi:fe ,  ftiano  mediante  le  cljortationi ,  fattegli  da  un  diuoto  ro. 
'Ir  Ec  dopò  che  mediante  il  fauor  diurno  ti  iCiin/lo 

^mJ^Vll'E'  popolo,  edificò  Chicfe,(^:  feceqiu  «Jn 

remo.        Rè  Cacolico,  lafciò  il  Regno  di  libera  lua  voi*  ido  à 

fjij  uita  folitaria  in  un  Ermo,  ouc  meglio  p  eia  tiaii 

quillità  ,  fcnza  che  altro  feco  port.  !)c  l'animo  Ino  genero- 
fo  fpreggiaroredcl  mondo ,  ói^  lalciando  con  fertiio  pcopofito 
le  cole  della  tcira,  fofpiraua  c  dcri  per  quel- 

le 
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Icdv      jIo.  Colui  che  per  auan ri  non  lo  capiuano  grandi ,  & 
mai»nirtci  palagi,  lo  Cini  vna  poiicra  capanclli,ch'cgli  Fece  entro 
▼rtacaiìerna  >  ouc  n  .  .     i  compagnia  di  vn  diuotu  romico  ,  à  cui 
obcdiua .  Cetili)  che  imperaua  Topra  tanti  popoli ,  ó^chc  goucr- 
naua  tanta  diiicrlìcà  di  gcnri,  nolfe  per  amor  di  Chrnlo,eirer  im 
peraco  ,  ó^-  goucrnaroda  un  (Vri^  di  Dio .  Volle  piò  torto  Ter - 
uir  àChnfto.checfler  feruitoTla  gli  hiiomini.Onde  per  lo  Kc« 
giio  temporale  che  Ipres^^iò  orrenc  rcrcrno,  che  hrainaua. Pru- 
dente huam-J.^:  ben  fel:^.  ,  -  il  e  tal  cambio  fece,  Arche  fcppc^ 
commutare  quello  chcprcfto  ftni(cc,con  quello  che  Tempre  du 
ra,  la  terra  per  lo  Ciclo,  lo  corpo  per  l*anima,il  mondo  per  Dio, 
ringanneuole  per  lo  verace  .  Laprofperità  cl>e'l  mondo  prò-  ji,„rftjfi^ 
mette,  non  la  da,  &  Ce  pur  ladi,èclla  ripiena  di  cure,  timori, &  mitte  prr. 
paiTìoni  .Quando  che  rhuomopenfa  haucrfatto  acquiftodcl-  ffritÀm» 
rhonorc  del  mondo  ,&  che  camina  per  la  uia  della  prof  peri 
tà  ,&  bonaccia,  gli  cleono  alla  ftrada,d:  (e  le  trauerlano  mille  udii 
ingiurie,  &  trauagl»;  &:  quando  più  pen fa  vfcirnc  vincitore ,  com}nMtM, 
co  1  g'  atiagno,  (ì  troua  perduto,  <enza  che  Tintenda  fc  non  qua- 
di)  che  già  fi  troua  nell'imbofcata  dclTinganno,  Il  mondo  non  conferut 
al  tro  ha  nc'fuoi  granari,  che  paglie,  non  tiene  nc'luoi  refori  al-  momd» 
croche  Teoria  :  non  ha  nc'fuoi  arbori  altroché  foglie:  non  hà 
ne*  Tuoi  rofari  altro  che  fpinc  .  Et  voglio  dire  che  i  beni ,  che  il 
falfo  mondo  promette,  non  fono  veraci,  ma  apparenti ,  non  ib- 
no  permanenti ,  ma  tranfitori ,  finalmente  non  lòno  beni ,  ma_. 
mah.  Quelli  promette  eglih  quelli,  che  tirano  paga  nel  luocara 
po ,  6c  con  erti  li  tiene  egli  adcfcati ,  &:  imbeuuti .  Qiierti  chia-  Sthcndij  t 
ma  profperità,  clfendo  eglino  dilauenture  inuoltc  in  falle  appa 

fo!M  del 

rcnzc  di  |fclicità .  La  felicità  de  cattiui ,  e  infelicità  ,  poi  che  la-  *' 
fciano  Chnfto  per  lo  mondo;  &c  all'incontro  quello  chc'l  mon- 
do tiene  ,  che  fia  dilaucntura  nc*buoni  ,c  vera  fclicir        il  fù 
quella  di  qucftocloriofo  Re ,  che  riceuura  la  fede  di  r.oiu  o  Si- 
gnore lafciò  il  mondo,  per  clfcr  in  luial  tutto  di&fatta quella  nn 
uola  del  l'amor  terreno,  che  peraltro  tempo  lo  acciecaua.  Entiò  Confiderà. 
fcco  in  confidcratione  ,  venne  incognitionedcl  precipicio  ^ouc  tìon^dt  chi 
giàera  ftato  caduto, dil  pantano oue  già  s'era  inrangaro,d;l  Pela  ^J'J^^qII 
gOjOu'era  flato  artufFato,dllaprcgione  ou*era  flato  d'-rcnuto,^ 
al  pictofb  Iddio  rcndcua  gratie  fcnzanumeio,  perche  da  tanti  fri,Hofc»p» 
mali  l'haucfl'c  liberato .  Et  come  il  primo  (copo  Chriftiano  de  1  ^^-ptcc^f 
peccatore  c  mirati  pafTaii  mali  per  fare  di  loro  penitenza-., 

& 
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^  per  £bhoiiirli  >non  meno  che  perfiiggirlì,(i  riurana  net  (f 
ciclo  della  Tua  conrdenza,<Sc  piangendo  (e  ne  ftaua  i  mali  cotn- 
mcdì.Mandaiiafeiiicnti  foipiri  fuoradcll'miimodcl  fuo  petto, 
ftiUaua  il  cuor  fuo  in  molte  lagrime  mede,*:  pietoie,  manifcda 
tricidcl  fuo  rentimcnto,&:  dolore,pcrchegli  occhi  lagrimon  Co 
no  bandirori  dc'cuori  do^liol^d:  moleftatuLa  in  quel  luogo  vif 
(e  egli  più  con  tento, (Se  quieto  in  quella  Iìcura,&  pacifica  pouer- 
tà>^  folitarioA'  quieto  ripofojdi  quello  che  non  mai  viflè,  qua 
do  clic  pofsedcua  i  (boi  Regni .  All'hora  Teppe  che  cofa  fofse  il 
Gmllicano  Vero  cótcto,quado  lafciò  i  tumulti  dell'inquieta  vita.  Gallicano 
PrfHcipetl  eccellente  Prencipr,&:  Capitano  deircfsercito  Romano ,  dopò 
^uimltuL     ^'"^^^^rc  »  Traci, &:  li  ^j^ci^^c  dopò  domare  gli  indomiti  Sciti, 
fo  lo  hnHer  &  ^hrc  nationi  Barbare,^  incoltc,vinre,&:  domò  fc  mcdefimo. 
Mtnti  molti  Di  lui  dice  Antonio  Sabeliico,che  lafcio quanto  haueua ,  &  (t^ 
popoli mI fin  Q'andò  à  cercare  la  tiàquillid  della  vita  all'Ermo,  oue  Fece  vita 
^'fhi        Eremitica. Lafciò  d'cfser  capitano  de  gli  efserciti  di  Roma,  òc  Ci 

ali  Eretn»,  ^  ,  ,        ì  n  -        \  i      i  tir 

(^i4sl  JìmU  •<^cc  loldato  di  Cnrilto ,  oue  Icepn  il  ualorc  del  fuo  animo  ,  il 
Miro  tishr  quale  come  dice  S.Ambrogio  nel  primode  gli  Offici),  fi  fi  co- 
ÀiiTAfum».  nofcere  nel  difpreggio  delle  cofe  chc'l  mondo  tiene  per  grandi. 
Pensò  Gallicano  in  sè,&  nelle  fue  cofè,con  fiderò  chi  egli  era, 
&  chi  haueua  da  efscr,£s:  in  chcs'haueuadi  ritornare,  &C  oue  ter 
minaua  la  bellezza  della  carne,la  richezza  del  mondo,  la  prò- 
Tperirà  della  terra,&quanto  bene  Tindouinanano  quelli,che  pre 
fcriuanola  confcienzaallauita,&  rimancuano  à  dietro  con  la 
opinione, per  andar  auanti  con  la  uirtu,  e  talmente  lo  commof- 
fc  qucflopenfìerojche  lo  fccercnunciarc  i  guflidcl  mondo. En 
iruflì  i  vna  grotta  apprefso  vn  fonte,«ue  meglio  guftaua  l'acqiu 
che  bcueua  in  una  fcorza  di  fouero,che  non  Thaucrcbbc  gufta- 
ufcbeuuta  Thauefse  là  ne'fontuoh  Palagi  di  Roma  in  riccki 
▼afi  d'oro.E' ben  da  credere  che  alle  uolte  fofseegli  afsalicoda 
gli  antichi  pcnncri,&chc  fcvcdefse  combattuto  d'alcune  tenta 
tioni,&  ricordi  delle  cofe  che  haueua  lafciate,&  le  poteua  anco 
rihaucre;Ria  credo  io  che  toflo  egli  le  reHdeua  con  le  arme  fpt 
rituali  del  diuino  aroore,5c  che  fc  qualche  nuuola  d'alcun'otio 
fopennerojl'haycfse  uoluto  coprire,  ionuuolare qualche  co- 
fa  del  luo  inteIlctro,che  tantofto  la  rifolucrebbe  egli  in  lagrime, 
pei  che  non  pcrdcfse  la  tranquilliti  chepofsedeua.Dopò  grandi 
iraiiagli,cóquifli,&:  iiirforic,lcneritornauaalle  lagrime,perchc 
cqCìo       iopò  gran  pioggia  relUrariapura,^  fcrena,cofìdo 

pò 
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pò  gran  pioggia  di  Lgrimcdidiuonone  rimane  l'animo  quieto, 

éc  cianquiUo.In  fomma  egli rompecce  li  bufchi»  &:  (due  de  de- 

fideri  della  prorperità>&  dignità  del  mondo,cIic  rappctico  li  p9 

rena  ricercarci  no  à  lalciaiii  dei  tutto  lauorare  nella  uita  hcroi 

ca,rpreggiatricc  delmondo,6crubbatrice  del  ciclo .  Quella  è  la 

vera  poisanza, nella  quale  principalmente  confìHe  l'animo  ualo 

rofojpcrche  come  dice  S.Gio.^rii'oftoraoroura  S. Matteo,  fc-  ^ 

enoc  di  gran  forza  cli*vno  nafca  nella  terra>&  che  rubbi  il  cielo 

&  c'habbia  per  virtù  quello  che  non  fi  hà  per  natura .  eerrsj^  r« 

CAPITOLO  XV. 

J>el  dtfpreggio  delmondo,&  delle  arme  fpìrituaU» 

Entrc  chc'I  Portughefc  fc  ne  faccua  pofa  per  ri 
pigliarne  rpiritcóc  f»rza,fu dal  Priore  fuppli. 
chcuolmcte  ricercato  che  rcgiiifsc  la  Tua  prat 
tica,adduccndo qualche  efsempio  d'alcun  lU 
luftrc  BaronCjChelafciato ,  &:  fprcggiato  ha- 
ucfsc  il  mondo. Il  grand'Arrcnio,di(sc'l  Porru 
ghclcjftando  una  uolta  in  orarionc  ricercò  da  Dio  cheli  rcu  ciaf  Arfenio  tf- 
Te  la  uita  ch'egli  dourcbbc  eleggere,  &  che  più  conuenicntc  fof-  fif^f»*» 
fc  alla  Tua  raluatione;&  Tenti  vna  uoccdi  Dio.ehe  diceua;  Arfc  j/'^^^j^'* 
nio  fuggì  la  cópagnia  de  gli  huomini, sfarai  faluo.CdH  lo  racco 
ta  Maruloncl  primo  libro  de  cfscmpi .  Ec  Pietro  Paludano  in 
vn  fcrmonc,&  il  Petrarca  nel  fecondo  della  uita  folitaria.Lo  II- 
4uflri fs  Prencipc  ludoco  non  dubitò  punto  di  preferire  rafprez  iMdof» 
za  dell'Ermo  al  Regno  d'Inghilterra  ,&  piùprefto  uolfc  nel  de-  Kfd  inihU 
fertofcguirc  Chriflo ,  che  nella  patria  dommare  gli  Inglcfi:co  terra  l»- 
me  racconta  il  mcdefimo  Marnilo .  Se  n'andò  il  buon  Prencipc  -^'^  'i^'/ 
al  fiume  Alzco ,  apprcfso  il  quale  fece  una  capanna,  ouc  uiuctc  ^i^'g^y^^ 
folitario«!>i  poneualongo  il  Hunie  i  meditare  te  piangcrc;Ondc 
l'acque  che  corrcuano ,  feco  mcnauano  al  mare  il  tributo  delle 
fuc  lagrime:afHfsando  egli  gli  occhi  fuoi  in  quell'acqua  ,  fe  le 
ricmpmano  di  quella  delle  lagrime,  in  tal  maniera  che  paieua 
chequclla  del  fiume  potcuaaumcntarn,  &crefcerecon  quella 
ch'cflì  fpargeuano.Vidc  egli  che  gli  honori,&  pompe  del  mon- 
do erano  tranfitoricy&chc  tutti  fcaricauano  nel  porco  della  fe- 
poltura^nc  indi  pafsauanoi^  chele  buone  opere  fono  qlleche 

ci 
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ci  tccoinp.ij^nano,conrormc,al  cinto  di  San  Giouanni  ncIMpò 
Apoc.  14.    ciUlVc .  Opera  cnim  illorum  fequunturiUosXt  opere  loro  fono  ql- 
Ic,  che  il  fcgiiono.Et  co(ì  k  nr  ftaua  ricercando  di  le  ftcllo  con- 
tOjdcl  poco  che  \\  parena,chc  per  altro  tempo  haueiia  hauuio  cii 
fc  niedefìmo,5f  (1  nìblfcdi  feniir  a  Chrifto  con  gran  fcruor ,  àc 
ìfulclUji'  diuorione.  Che cofa  vi  potr^^dirc  della  glonofa  ifabrlJa  fi- 
lliuolm  dtl  glia  del  Re  d'Vngaria,dcl  fuo  Ipreggio  del  mondo  ,  de  trauagli, 
via  fi  da\  ingii*ric,5<:  tnbulationi  ch'ella  hcbbe,  &  deiralro,  &  inuiro  ani- 
fertiir  a  conche  le  (btferì  per  amore  di  Chrifto  ?  L*jnfirmifà  loffcrta 

i>i«*         con  paiienza,le  difarmò  quella  ricca  rapezzaria  del  fuo  bel  voU 
cordella  CUI  bellezza  pa(ceua  il  mondo  gli  uani  fuoi  occhi,  &  ar 
mò  quella  della  Tua  anima,  in  cui  mirauano  gli  Angioli .  In  edà 
gloriora.ranra  fi  uidde,chc  la  prudenza,  honcrU,humr1tà  patien 
2a,«5(:  la  coftanza, nelle  virril  s'accompagnarono  con  la  bellezza 
Corporale.Hancrci  io  potuto  addurre  per  eficmpio  molte  parti- 
CHlarità  di  perfoneilluftri^che  lafciarono  il  mondo ,  &  diedero 
di  loro  poHciro  al  loro  Iddio;5^  di  molti  S.  dell'Ermo  come  de 
Hilarione,PaoloTcbeo,Doroteo,Bafilio,  6c   d'altri  infiniti.di 
che  ftanno  ripieni  i  libri, ma  farebbe  non  mai  noitc .  Si  diedero 
eglino  al  ripofo  foIitario.Et  fe  poi  alcuni  d'cilì  erano  sforzati  à 
pigliaredignità  Ecclefiaftichc,leacccttauano  contrail  loi  vrlc 
rcjaaucdendofi  che  ki  Icuauano  gran  parte  della  lor  dolce  quic- 
te,&di  quei  foaui  penfieri,&  altccontemplationi,ch'crano  ulù 
incntOjCon  eh  eflì  loftentauano  le  vite  loro.  Ne  foio  huomini 
creati  in  uirtù,&  amatori  delle  cofe  di  Dio. ma  molti  aicuati  e  na 
triti  nc*ritij,&  refi  ì  fuoi  dcprauati  defiderij,fe  n'andarono  à|gli 
Ermijouc  fecero  afpra  penitenza.  I  lor  cuori ,  che  per  altro  rem» 
po  erano  l>ati  fabricatori  di  molti  mali,li  fcriuano.Le  lor  vifce- 
re  in  altri  tempi  indurate,  le  rompeiiano,  &  Iminuccianano:  fi 
querelauano  con  gemiti, &  fingulii  >  de!  tempo  ,  che  haucuano 
pciduio.Si  proftrauano a  i  piedi  d'vn  CnicifilIo,fi  conofceuano 
indegni  delia  Diuinamiferìcordia^ftauarfi  con  gli  occhi  baiVi , 
la  voce  fommcfTa,il  penfiero  protro, faccuano  le  loro  orationi , 
colle  quali  penetiauano  i  cieli. Ali*h ora  li  pareua  ,  che  ui  faffc 
luce,  &  che  nel  tem  po  de*  lor  vitij  erano  ftati  nelle  tenebre .  Ec 
béche  ral  volta  gli  ueniflèro  alla  memoria  i  ricordi  del  modo,  &c 
ceni  péficri  trauerfi,^'  peregrini  atizzati  furtiuamcntc  della  rà« 
gione,tofto  nódimeno  ramor  di  Dio  lidaua  rcpull'a.Là  fene  (la. 
uano  in  quei  Ermi  calcando  il  morido  co*picdi,del  quale  per  al- 
tro 
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^tro  tempo  furono  calpcftati .  Fulgcntio  Africano  fcriucndoi 
Thcodoro(ch*crscciorcnatordi  Roma  haucua  lafciaco  il  modo)  Teodoro  St 
li  dilfcqrtcparolc.Mi  Copiacelo  molto^  che  già  tene  ftiifciolto  "'''^''^J'^J 
dairamore  del  fecolo,&  che  io  calpefti  rpregiadolo,e(sédo  cho  1^^,^"*^^ 
già  tu,  quando  i'amaui,eri  da  cdo  calpcftato.Ci  calpcfta  il  mon  o,^. 
do,6c  ci  pone  fopra  il  capo  i  piedi:  Se  ci  mena  caco  abagliati,chc  EJfrffi  del 
non  l'intendiamo  .  Si  burla  egli  di  noi,giuocacó  la  nollra  uita, 
&  col  noftro  honore,  di  continuo  ne  inganna  ;  òc  pare  che  non 
mai  fìnimo  di  conofcerlo .  Se  con  chiari  occhi  vcdclfimo  i  Tuoi 
inganni, &  varietà,&  à  quanti  dopò  la  bonaccia,con  la  Tua  fortu 
na  fi  egli  toccar  tcrra,(5c  vlcire  nella  Tua  fpiaggia  ouc  C\  perdo- 
no; (ScchcM  tutto  fono  fimulationi,5^  falfiti,  lenza  checonucn- 
gano  il  uoIto,&:  il  cuorc,le  opere  >  «Se  le  parole  ,  òc  che  quelli  di 
che  più  ui  iìdate,cffi  più  uolte  ui  tirano  alla  l"coperta;&  che  final 
mente  il  mondo,come  dice  San  Giouanni,flà  pollo  in  maligni-  ^  q-^^  ^ 
tà,non  farebbe  niuno  di  noi  che  lo  reguiiFc.  Ardirò  dire.di  parer    chi  cono- 
mi,che  non  vi  farebbe  huomo  di  buon  intelletto, alto  animo,  fcejfe  il  mi- 
che conoscendo  il  mondo,non  fi feparalfe di  lui,&:da  fc  medefi  f^^/fif/^ 
moy&c  non  defideralle  di  irouar  vna  porta  da  fliggire  da  quel  se 
mcdelimOjCh  e  fecódo  la  carne,«Sc  retirarfi  in  quel  fe  ftelT"o,ch*c 
fecondo  lo  fpirito.t^  tanto  maligno  il  mondo,  che  io  cò  gli  oc- 
chi miei  lo  vidi  perfegiiire  i  buoni, &:  fauorir  i  tiilli:  Giudicar  de 
gni  d'honori  gl'indegni  di  ciro,&:  farli  heredi  de  gli  altrui  meri 
ci:inalzare  quelli  che  meritano  eiler  abba(saci,&  abbafsare  quei 
che  fono  degni  d'cfser  inalzati:  perche  più  uclce  auuicnc,cli'oue 
più  iiiue  la  icruitùjiui  più  more  il  guiderdone.  Lo  uediauio  que-  ^'i^'f^^ì 
fto  ogni  giorno,&  pure  ci  lafciamo  ingannare  dal  mondo: il  qua 
le  quando  più  penfiamo,  che  ne  ftia  moftràdo  il  vado,da  pafsare  more  il  gui 
alla  banda  del  ripofo ,  all'hora  ci  conduce  entro  al  più  profon- 
do  del  pelago  de  trauagli,&:  nuoui  pericoli .  Quello  e  il  mondo, 
quelle  fono  le  lue  Holcifie,  quelle  fono  le  fue  difuguaglianzc, 
quefli  fono  i  fuoi  giudicij,quelli  fono  i  fuoi  inganni.Qncllo  fer- 
uono  i  mortali  con  gran  contcntioni,^<:  perfidie,  ingolhati  fem- 
pre  nelle  fue  uanifà,annegati  con  le  fue  falfe  promefse, incanta, 
li  dalle  fuc  mortifere  dilcttationi,abagliati  dalle  fue  vane  fpc- 
nnze.O  gente  aliena  da  fc  mcdefima,ò  inganno  grandc,ò  ccci-    Cmtra  il 
tà  degna  di  molte  lagrime,©  mondo  immondojulìiighiero,  ab   T^^^  * 
bagliatore,quati  dietro  tè  tiri  ingànati,chc  ne  lì  ricordano  dlla 
inortc,nc  della  ragioncichc  nel  giorno  di  giudicio  hà  da  cfser  io 
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«o  richicftc,A:  forzatamctc  ihanno  da  rcdcrc.Ma  coù  fc  ne  vtn 
no  ceco  incaotati  fcnza  c'habbiano  giudicio  da  conofccrc quan- 
to ingiufti  (ìcno  i  cuoi  giudici),  circndo  che  nel  tempo  della  di* 
(Iributioap  de  premi],  coftumi  condennar  i  giufti ,  6c  alTolucrc  i 
rei.  In  uccc  cl)'cfll  t'haueirero  per  ncmico,<5:  ti  faccffero guerra, 
t'amano, obcdifcono,cercaj^do  Tempre  le  tue  dclitie,  &c  vani« 
tà.Sc  un  Rcandalfc  ad  vnagucrTa  tuttoarmaco,&:  fcco  mcnaf- 
fc  i  fuoi  Capitani,&:  foldaci,  &  tucti  ben  armati ,  clcuaco  m  alto 
la  Tua  infegnajfpiegaci  i  Tuoi  llcndardi;cora  chiara  è.chc  non  có^ 
portarcbbc  nel  Tuo  cflèrcito  huomini  delicati,^  di  farmaci ,  che 
in  vece  d'arncfi ,  &  giacchi  di  maglia  andallero  vcftiti  di  bianco 
lafo ,  &  in  luoco  di  morioni  porialTcro  benette  di  ucIuco,6c  pec 
fpadc  portalfcro  nelle  mani  latuchinc,  &  per  dure  corazze  di 
piaftre  di  ferro  porcafTcro  vcfti  di  fct*  franccfa .  Se  qucfti  tali  li 
vedcll'c  andar  in  quefta  giufa  qualche  lor  amico  ,non  e  dubbio, 
fc  non  che  con(ìgliarebbe  |oro,chc  in  quella  maniera  non  com- 
Cem»  dei-  parìllcrojma  ches'armaiferOjComc  fi  conuieneà  buoni  Caùallic 
éiamt  efer  ri  lèguaci  del  lor  Re.  Parimente  andando  Chrifto  nodro  reden 
fe^'rChri  ^^^^»^^^^^  ^^^o  Re ,  6c  Capitano  armato  di  trinagli ,  anguftic» 
&  foffrimentoj  parimente  armati  gli  Apoftoli,i  Martiri  j  le  Ver- 
gini,! Confcirori,&  finahnétc  tutto rellcrcito  dc'Santi,  &:  cieua 
ta  in  alto  l'infegna  della  Croce;come  fi  fofFrirà  ch'in  ^llo  circe- 
cito  della  Chiefa  Catolica,vadino  i  Chriftiani  diiarmati,veftiii 
di  dclitiejConfcgnari  alle dilettationi,&  falfi  cócéti  ?  Mutiamo 
quefta  foggia:  armiamoci  di  penitéza/fcguiacpo  la  dottrina  del 
gloriofo  S. Paolo,che  dice  ucH'Epillohà  Romani. /«</wtfWMr<ir- 
ma  lucis.  Vediamoci  delle  arme  di  luce  :  &  nella  feconda  à  Co- 
rinti.P^r  arma  iufìitia  4  d€Xtris,&à  finìjiris^  Cioè  p  l'arme  del- 
Effcf.  6,     Ja  giuftitia  alla  deflra,&  alla  finiftra:  5c  più  inanti,  Urma  milìttd 
noHr^  non  camalia  funf.  L'arme  della  noftra  militia  no  fono  car- 
nali: 6càgli  BfcfìiJndkiteyof  armatura  VeftiteuiòEfefidel 
le  arme  di  Dio.Et  à  ciò  ne  inuita,&  clforta  Dauid  diccdo.^pprf 
Eflfcf.  13.    bende  arma  ^fcutu.Q^àCidìcédopislìzò  fidelc  l'arma,  &  da  di 
mutili  eht  fcudo.A  qfto  ne  eccita  anco  la  Diuina  fcrittura,quando 

fÌint§  glt   neirEilbdo dice,chc  armati  vfciron  dall'Egitto  i  figli  d'Uraclc  , 
huomini  mc  quado  fc  n'andauano  alla  terra  di  proraiflìone.  Ma  fmccicati  gli 
Jl^^'  d*^  huomini  di  qftecofe,fi  lafcianoguidarcdailorappeiici,  &  fi  in 
golfano  nelle  fue  dilectationi,  &  vcdédofi  in  quilchc  crauaglio, 
ricercano  dal  mudo  fauorc,^  nelle  lor  in firmicà  ad  cfso  come  à 

medi- 
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medico  ricorrono,ncl  quale  pcsido  trouar  rimcclio,troiifinopdi 
tionc.Staffi  vn'huomo  inf*crmo  di  gotta  nelle  niani,^:  ne  i  piedi, 
ouc  fcnrc  terribili  dolori  :  Se  chiama  medico  che  lo  curi,  onde 
fc'l  medico  lafciate  le  mani  ì  bell'agio  fi  dlfcà  curarli  gli  occhi  « 
perche  in  edì  hauefl'e  vn'antica  niuioU,che  poco  li  noceua,  ne  li 
dolcua:non  flimarefte  voi  qiK^iTjcdicoper  huomo  fcnza  giudi 
cio,(&:di  tanto  poco  giudicio  come  lui,colaichcconc(ro  h  mc- 
dicafTc?  Lo  giudicarclH  tale  fcnza  dubbio.  Horcofi  ftandofì  vn 
huomo  molto  infermo  dc*picdi,chc  fono  gli  affetti,  co'quali  ex 
mina  ranima,vinto da deprauaridefidcrij,& inclinato,  Se  refo 
alle  ruediraacnturc:&:  cdèndo  anco  infermo  delle  mani,  che  Co 
Ilo  le  opcre,tanto  gonfio  di  fupcrbia,tanto  corrotto  dalla  fenfua 
lità,ch*indialla  morte  non  altro s*interpone,chc  la  fiacca  parie- 
te  della  liia  uita,&:  fc  ne  troua  già  ncU'vltimo  (caglionc  della  Tua 
perditionc.'chiama  Medico,che  lo  cure,&  è  egli  il  mòdo,  ilqual 
viene,5c  lenza  curarlo  delle  m  ini  ò  piedijdi  che  egli  c  moleftato 
6c  addolorato:  à  bell'agio  gli  và  medicando  gli  occhi,poncndo- 
gli  auanti  elfi  tapezzaric  ricche,(?c  altre  cofejChc  alla  vi  (la  Corp© 
tale  rendano  palcolodiletteuolei&  li  lafcia  Tmlirmità  delle  ope 
re,&:affcttioni.Chic  conrciocco,&  llolto,chcnc)n  vcda,chcne 
qucrto  medico,  ne  chi  con  elfo  fi  medjca,  hanno  fenno  nelle  lor 
palzieJGhriflo  noflro  Iddio  e  il  vero  Medico:  li  fpiritualì  rime 
di  fono  le  olfcruationi  dcTuoi  precetti, &  configli ,  Se  i  Cuoi  fa* 
cramenti,che  ftanno  nel  la  bottega  della  Chiefa  catolica  per  ri-  ^^'^j)^ 
medio  de  noftri  mali.QiicIlc  fano  i  diuini  medicamenti,  i  cele-  ,^^/^ 
fti  balfamijCo 'quali  fi  curano  le  infirmiti  dell'anima,  dalie  qua-  l'anims, 
li  offl'fi  gli  huomini  inquieti.^:  pcrturbati,non  godono  la  tran- 
quillità della  uita.chc  godettero  quelli  fanti  huomini,  ch*io  no 
minai,!  quali  lafciando  il  mondo,fe  ne  andarono  à  gli  Ermi  de* 
fcrti ,  ouc  fentiuano  foaui  confolationi  dello  fpirito  •  Di 
quella  maniera  fc  n*andauano  i  denoti  fcrui  di  Dio 
in  quei,  Ermi,  gli  vni  vellìii  di  panni  vili, 
éc  rapezzati  >  altri  di  foglie  di  palme, 
altri  di  pelli,  &  fpoglie  de  brutti 
animali,  perche  la  folitudi* 
ne ,  &  la  pouertà  fono 
le  mura  della  di* 
UotionO» 

ca: 
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CAPITOLO  XVL 

Del  contento  della  uìta  foUtnrtay&  della  moralità  d'vnà 

fabula  antica  , 

L  Priore  cli*cra  fnclinato  alla  vira  folitaria ,  Se 
conremplatiua,  acciochc  nonpcrdefle  ilgu- 
fto  che  icntiua  nel  ragionai  fi  di  lci,cofi  dilfc  : 
mi  fono  compiaciuto  molto  nel  fcntirc  quc- 
fte  hiftorie  di  quei  Prcncipi ,  che  uenuti  in  co- 
gnitione  de  gh  inganni  del  mondo,lo  lafciaro- 
no,&:  fi  diedero  alla  uita  folitariajcomc  rtccontafti  .  Et  credo 
bencjchc  furono  già,&  fono  anco  ì  tempi  noftri  alcuni  Prcnci- 
pi,c'haueriano  fatto  il  mcdefimo,fccommodamentehaueircro 
poffuto  lafciare  la  uira  publica  per  la  folitaria  .  Vi  raccontarò, 
diflc'lPoitughcfc,  quello  ch'io  leflì  in  Antonio  Panormitano 
JÌRtAlftn  nel  Sommario  della  Cronica  ch'egli  fece  del  Re  donAlfonfo 
fo  di  Nétpo  di  Napoli,&  Sicilia.Oue  di  lui  dicc,che  diccua  quell'Illurtriffi- 
/i  hjtniM  mo  Prencipc,che  (e  hauelTc  ad  ordinarci  voglia  fua  la  liia  uita, 
^Hitl*Mt^  non  altra  s'hauerebbc  eletto  che  quella  del  Romito  frate  Giulia 
ria  ,  cht'l  Palermo,il quale  uiueua  in  vno Romitorio  folitario,ouc 

Ktgno.  haucua  un  picciolo  horticcllo>6i:  alquanta  acqua  con  cheloirri 
gaua.Et  oue  reprimendo  egli  i  penfieri  delle  ricchezze  del  mon 
do,refi Pendoli  con  la  ragione,uiueua  tanto  confolato  in  quella 
pouertà,&:  tanto  ricco  in  quella  cófolatione,  che  niuna  colà  del 
mondo  delìderaua,parédogli  d'hauere  tutto  il  neceifario,  il  che 
non  poteua  elfcr  la  maggior  ricchezza .  Là  in  quell'Ermo  s'ap- 
poggiaua  egli  ouunqj  il  necclT'ario  fonno  l'inuitaua,  contcntan-  . 
doli  della  nuda  terra  in  vece  di  matarazzo ,  &'  della  coperta  del 
cielo  per  coltre.Onde  intcfo  dal  Rè,che  ciò  fod'e  in  lui,  gli  heb» 
bc  tanta  inuidia,che  fe  trouato  hauede  fpalle,  fopra  le  quali  leci 
tamcte  hauelTc  potuto  fcaricar  il  pefo  de*  (boi  Regni,niun'altra 
vita  hauercbhc  accettata  che  quella,pcr  fuggire  dal  mondo ,  & 
cercai  la  fcrenità  dell'animo.Si  vedeua  collocato  in  quella  Re- 
gai  altezza,ucftita  di  gran  carico,oue  fc  pure  gli  (\  ofFcriua  qual 
che  contento, taniofto  fcgli  fpariua,&  li  rimaneuàno,&  duiaua 
no  i  difconienri.Co/i  come  vn  vafo  di  legno  d'hellcra  è  di  tal  yp 
Simile.     prictà  (fecondo  che  dice  Pieri©  Valeri  ano  nel  hieroglificodeU 
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rhellcra)chc  Ce  in  ciVo  mettono  uino,  de  acqua,  fi  fcofa  il  ùinot 
éc  rimane  l'acqua ,  cofi  il  mondo  c  di  tal  forte  ,  c'haucndo  in  lui 
piaceriA  difguftijfi  fcolano  le  allegrezze,  Se  rimangono  le  me» 
ditie,  Miftura  egli  gufti  con  dirgufli,ma  quelli  prcfto  fi  fìnifco-  ^"J^^,^ 
no,^(:  quelli  Tempre  durano.  Ne  ciò  mai  mtcdono  quelli,  che  lo 
ftrwano,piii  cicchi  che  talpe,  pié  Mutabili  che  bandcrole  più  du 
ri  che  famjpiù  ambitiofi  che  Hcroftrato,regiftrati  ncUi  mairico  r^^*^] 
la  del  mòdo,  infìFtari  nell'aniorc  delle  cofc  terrene  :  In  fomma 
gente' le  cni  opere  fono  morte  per  meritare,  6c  uiiie  per  condan- 
narc.E'  tanto  ncffimo  il  mondo,che  fino  1  Gentili  intcfero, che  ^  gtnHUcw 
h) doucuano  Aiggire.Nel  Tcmcto dice  tìatóiie  quella  fentcnza 
(  flc  la  riferifcc  Augurino  Eugubino  nel  i  o.  libro  della  perenne  ^  fttgirc 
Filofofia)Conogni  preftezza  (dice  egli)  dobbiamo  trauagliaifi  il  mondo, 
di  fuggire  di  qua,&:  la  fuggita  dcu'eirer,far  in  modo,&  procura  ^^^^j^^^ 
re  ad  ogni  noftro  potere  d'eilcr  fimili  ì  Dio .  Seneca  cofi  dice; 
Quante  volte  mi  trouai  tra  gli  huomin?i  tante  ritornai  à  dietro,  stnecm. 
Se  rimafi  manco  perfetto.  L'antico  Trifmegifto  nel  primo  dialo     2)ttto  di 
go  di  Pimadro  dicc,chc  l'huorao  e  mortale  fecondo  il  corpo ,  Se  "^rtme^ijh^ 
immortale  fecondo  ranima,&:  l'ammonifce  che  fugga  dal  mon 
ch5,&  fegua  Iddio.Et  nel  quinto  Dialogo  dice,  che  il  mondo  e 
Yn'aggregationc  de  mah.Et  molti  altri  renneio  in  quella  cogni- 
tione .  Donde  vennero  à  l»fciarc  le  Città ,  &  à  ritirarfene  à  loro 
poderi ,  &  luoghi  feptrati ,  oue  ciafcuno  fc  n'andaua  feco  llelfo 
communicandd,&:  pretendendo  fignalarfe nella  Filofofia.  Et  bc 
che  ccrcalfero  gratiofe ombre,diUctcuoli  riuierc,.imene ualli,al 
ti  olmijombrofi  fraflIni,foaui  carfrt  d*AugcIletti,il  mcfto  ribom 
bo  delle  cadenti  acque,il  mormorio  de  ucnri,  che  rifuonaua  en- 
tro alle  cócauità  dell'alte  rupi, tutto  ciò  faccuano  non  folo  p  gu- 
fi© loro.ma  anco,perche  qfte  cofc  li  eccittafscro  alla  quiete  del- 
ranirao,&  alia  tranquillità  della  uita.  Di  mttc  quelle  cofe ,  dif- 
fc'l  Dottore ,  fi  può  cauar  profitto ,  conforme  al  detto  della  Sai 
picnza.£f  hoc  qu^dcontinet  omnia fcientìam  babet  uocis.Et  quello  ^«f» 
che  contiene  tutte  le  cofc  ,hà  fcicnza  di  uoce ,  comcsMiaueffc 
più  chiaramente  dctto.QucHa  machina  del  mondoja  quale  con  jlmtnd^ 
tiene  tutte  le  creature,nel  modo  fuo  ii  lodare  il  CrcatorCiDóde     hd^r  il 
fi  può  inferire  l'utilità,  che  feco  apporta  la  confideraiionc  delle  ^^'^'•rt, 
creature.  E'  uero ,  difse'l  Pottughefe ,  quando  ch'ella c  riferita 
alla  confideratione  del  Creatore.  Cofi  come  quelli,  che  uei 
dono  un  ricco ,  6^  leggiadro  fpccchio  >  non  fi  cantentano  col  Simile, 
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Vcticrlo,ma  con  vedere  rmlagine,cllc  rapprcfctìU  loro,  coli  nó4 
dobbiamo  vfarc  la  confiderationc  della  bontà ,  &  bcllcza  delle 
creature  ,  non  trattenendoci  iri  cilc ,  ma  pafTar  àiianti  alla  confi- 
dcratione della diiiina bontà, qual  ncllecreaturc  rifplcndc  co* 
tSliàntìehi       ^"        fpecchio.  Et  quantunque  i  Gentili  rton  pcnctrauan* 
febennipe  gli  alti  miftcri  della  fcàc,à\ c»i  ^ancauanò,  molti  di  cfll  nondù 
netTfiuAnò   meno  intendcuano  che  la  uita  contemplatiuà  era  eccellente ,  & 
i  mi/ìcritl  degna  d>nc:rdefidcrata,&:  d9pc)  lei  rattiua/Rcra  in  buone  opé 
dtt'TJl  re ,  &  che  la  uità  ùoluuuofacopfegnataallc  brutte  dilcttatiom'i 
nofeettMna    era  più  de  brutti  aj?iiii:|lixbe  di  hiiomini  d  intelletto .  Ciò  uollc* 
eort  rocfli  ngnificaré,qii,intlodirtqfb,chc  hailefTe  errato  Paris  il  pà- 
tfpUtiun    ftore^quandu  giudicò  che  fi  doucflè  dar  il  bel  pomo  d  oro  à  Vé* 
uZi!       nere,  clfcndo che principaimenrc era  eglidoitutòà  Minerua,  À 
almeno  à  Giilnortc  ,    che  quel  fuO  ftolto  giudicio  ;  fu  càgione 
non  folo  della  proprià  Tua  diflruttionejma  della  nobile  Città  di 
^h^^jt*  Troia  fua  patria,  l'er  la  Minerua  intendeuaho  la  vita  contempli 
YaLu  di  tiuaA'  per  Giilnonc  Tattiua.fi^  per  Vertere  là  dcIiiiofa-Nc  baftà 
jfMridee  ìl  ua  per  difculpa  di  I^airis  j  che  la  li^tei-a|dicene ,  che  qacl  pomo  U 
U  tré  Dei.  cl<jic  alla  più  bclla,perche  ciò  s'ihtèndeua  della  bellezza  dell'à- 
nimd ,  eh  e  la  uirtù  immortale ,  &  non  di  quella  del  corpo,  ch^-è 
ombra  tranfitoirià,  che  à  molti  fù  cagione  della  loro  dil'auentU* 
ta.  Cofi  come  l'ordinato  amore  della  bellezza  delPanimaè  vB^ 
fuoco,che  illumina,  &  non  abbrùfcia,  Se  Un  fuegliatoio  checc- 
citli  fenfi  all'obedienta della  ragione:  Cofi  l  imorcdifijrdMJà^ 
to  della  bellezza  del  corpo  ,  e  una  rrafi:uraggi.i1c  dcirintcllettO| 
uri  abbattimento  del  giui^icio,  che  inupltt)  in  Unì  tal  bruitccìÉ 
2a,&  fcordato  della  bellezza  eterr?^,  fc  he  perde  per  la  belleiz^ 
corporale.il  potno  e  il  nbftro  cuo.rcìqUal  dobbiattio  confcgnatt 
alla  uitacontemplatiua,&  anco  alla  attiua,  quando  lo  ricercane 
la  carità,  p  itìipecrarfc  con  qfte  duc;uite  la  Uita  eterna.  Che  fc  di 
lui  daremo  noi  il  poficllb  alla  uita  delitiofa  del  mondo,perdcre 
hio  la  patria  hofira,&  rmiarrenjo  dcUrurti  perjempre.  Cofi  auj 
ueràà  quelli, che  pelpctuarc  fi  uogliono  nc'Ioro  uitij,&  à  quel 
li  che  1  tutto  che  da  loro  rM^crca  rappetito,glieIo  concedonto,rc* 
Z2  che  niente  negano  à  i  loro  corrotti  defideri ,  i  quah  non  lu* 
liendo  raffrenato  il  vedere,  fanno  de  gli  occhi  loro  corripii  de  r 
lor  inganni,    de  gli  altri  fenfi  fanno  aditi  alle  lor  vanità  ,  0^, 
^e  lor  cuori  fannq*magazcni  d»  Vani,brutti,&  frcgolaii  pcnfirt^i» 
^  falfcià:  mortifere  dclccutioni»  Mi  i  ulinonmcrit?iK>eHet 
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chiamati  hiióminijfna  irrationali ,  &  con  ragione  j  poichc  notu 
l'hanno.Qucfto  c  quello  che  dal  pomo  d  oro  s'intende ,  quefta  è 
la  moralità  di  quella  filofofia  inuolta  in  una  fabula  poccica.Pcr- 
ciò  rifcrifcc  Strabonc  nel  primo  dlla  Gcografia,chc  diccuano  al  j,^^^^ 
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gliluiomini  hniircio  vna  volta  d  intendere,  qi 
fi  bellezza ,  &:  conlìdcradcro ,  che  fono  comporti  di  corpo  cor- 
ruttibile ,  &:  d'anima  immortale,creati  per  li  beni  eterni ,  noii^ 
jconlcgnarcbbero  il  Pomo  del  cuor  loro  alle  delitie  del  modo , 
intcfc  per  Venere,  ma  alla  uira  contemplatiua  intefa  per  Miner- 
iia,&:  quando  occorrelfc  anco  all'attiua  intefa  per  Giunone.  Ma 
r  li  male  che  nóiì  uogliono  conofccre,  5c  del  non  conofcerfi  na 
fce  che  di  moire  altre  cofc  non  hanno  cogniiionc.  Dice  Laiatio 
Fiiroiano,  che  l'ignoranza  di  fc  mcdcfìmo  è  cagione  della  mali  V^^j^'J^^'J^ 
gnità  .Er  ProcJo  nel  libro  dell'anima  dice,  che'l  principio  delli  ^//^^b^^/^. 
Pialogi  di  Platonc,&  lo  principal  fondamento  della  fua  filofo-  imitìL 
^a  e  la  cognitione  della  natura  noflra.  Et  dal  mancamento  di  q-    ^^^^  ^ 

/la.CGgnitionc  auiene,ch.e  nonyéganogli  huomini  in  cognirio-  ^^^^'^^^^^ 
ne  della  bellezza  dt  l]  anima,  &  della  tranquillità  della  vita .  Se  t^nofcon» 
gli  huomini  fi  conofccfl'ero.come  farebbe  p^fTibile,  che  flcfTero  U  haelts 
quieti, in  cofc  inquete,*:  che  feguifsero  cofe  mobili  fcnza  che  fi  M' ^nimé 
mouefscro,&:  che  lafciafsero  il  cielo  p  cui  furono  creati,  &:  ch'c 
la  lor  patria  p  la  terra  nella  quale  furono pofti,ch'è  il  loreiTilio^  Molti msU 
Non  viene  che  amiamo  il  mondo,fc  non  dal  non  conòfcere  noi,  Muuengon» 
ac  luiA'  dal  non  vederequantoincoftantcéil  fuo  honorc,qua-  f>'»'f^« 

ile  la  fua  gIoria,quanto  momentanei!  iaoitauori,qiia  y^^^^,jp^ 
IO  fall'a,  &  iranfitoria  la  fua  felicità.  Però  ciconuicneconofccr- 
ci,&  cono/cerio, &  non  dar  orecchio  à  fuoi  inganìii ,  fc^on  vo» 
jhamo  Ycdctfi  entro  alla  rete  delle  Tue  difauenture. 


CAPITOLO  XVIL 


ì>slfQndamento  della  tranquìllìtày  &  della  negatione,  &fepa^ 

ratione  difc  mede  fimo. 

I  h  nato  di  confolationc  grande ,  diffe'l  Priore ,  l'haiier  f^^^'ll^^'^ 
intefa  la  mor.alità,&  efplicationc  del  Pomo  d*oro,  6^  f9nÌ0mif 
di  fapcre  à  chi  fi  dcu'egli  dare ,  accioche  s'ottenga  la-»  ni  feTuiii$ 
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tranquillità, che  fecondo  ch'io  vado  (copicdo  fiàclla  11  ruafott- 
danìcnto  nel  fecuigio  di  Dio,  nel  quale  la  ragione  tiene  fuperio 
rità  ,  gli  appetiti  fcnfitiui  ftanno  imprigionati  con  ferri ,  fog- 
getci  alla  ragione  con  tutti  i  fenf^^  la  Republica  dell'anima  (là 
paci  fica,  &  quieta.  In  nero,  didc'l  PortHghcle ,  ch'eflb  fcruigio 
TrMmru'tlli  ^    fondamento  della  tranquillità  lodata  da  mGlti,&  pof 

tÀ  Itdai»  feduta  da  pochi.Etèimpofllbile^cliealcunorhabbiasczale  vir* 
d»  molti  t  tià,lc  quali  efTendo  che  per  i  peccati  nollrt,ri<;no pochi  quelli  che 
^À^'^'*u     ^'h^bbiano,pure  cofa  euidentc  è,ch«  pochi  (\  trouano  che  degna 
'     mente  poflìcdono  la  tranquillità .  Nella  prudenza  de  i-nolti  v*c 
lega  di  malitiaja  fortezza  è  miflurata  con  temerità,  la  giu(^itÌ2 
odora  alla  uendettajla  tépcranzaalla  fcarfczza,ramÌGÌtia all'in 
tcrelTejil  zelo  aH'aiTibifionCjla  realtà  alla  fiiKÌone#Et  parmi  c'ho 
Bfa.  r.  adempito  il  detto  d'Efaia  ^rgcìitum  tuum  nerfum  eji  in  fc9* 

rlm,vinum  tuum  miflum  efì  aqua .  Et  uuol  dire,il  wo  argento  s*è 
conuercito  in  Teoria,  c'I  tuo  vino  c  miftur4P  con  acqia.  Et  anco 
ìiUv  1      c[iic\\o  di  S.  PiOÌo.Omnes quA  fuafunt  quairunt , mn  qua funt  lefu 
C/?Wfl/.Tutti^ice  eglijCercano  le  cofc  loro,&  non  quelle  di  Gie 
sii  Chrifto .  Vogliono  gli  huomini  reftar  à  dietro  nelle  cofe  di 
Ltuirtìtin  Dio,pcr  andar  auanti  in  quelle  del  mondo. Le  monete  delle  vir 
pù^fon/hZ  ^"    quelli  moderni  tempi  non  fono  di  pefo,ma  fono  iofate,& 
aep/iH,  mm  hanno  lega.E'  ben  aero  che  molti  giufti  fono  c'hàno  vere,&:  gva 
mifchint*    di  virtìi,  ch'io  non  ragiono  fe  non  di  quelli,i  quali  fi  reggono  d* 
f'  Mitsf,     gjj  appetiti  loro  difordinatijche  non  uogliono  fapere  che  cofa  e 
tranquillità,  la  quale  benché  in  qualunque  luogo  fi  poiTa  poHc- 
derc  ,  molto  megho  nondimeno  ne  i  luochi  folitari.  Il  Filofofo 
che  pr©p»(lo  haueuadi  contradire  al  Portughefc,aCcioche  l'cC 
citalfeà  dilatare  la  fuaprattica,dellacui  ficófolaua,cofi  lidilTe: 
J^óc  di  fodisfattione  alcuna  al  miointcllctto,€ÌÒ6hcuoidifedl 
la  folitaria  feparatione.Cóciofia  che  già  molte  volte  (lette  io  fo- 
lo,  &  me  n'andai  pcrcgrinado  fiiggédo  dalla  genta  à  i  luochi  fc- 
parari,ne  pciò  Tenti  io  mai  che  la  mia  cófcienza  mcglioraife.s  io 
mi  vedo  folo,&  meco  (IclfojCon  affetto  mi  ricordo  delle  gcti  A 
fi  mi  vedo  fra  le  gcnii,mi  foucngono  affettuofi,  »5c  mcfti  ricordi 
di  me,&  del  trouarmi  folo.S'io  i\ò  folo  meco  fenza  gente ,  fon^ 
fenza  contento*  Serto  accompagnato,  ftò  fra  le  genti  lenza  me, 
ma  con  difcontcnto;cofi  come  ua  huomo  che  nauiga  in  vna  gra 
naue,&  va  molto  turbato  dal  mafe,fe  fi  lieua  dalla  naue ,  &  en' 
•     irain  una  piccit^a  barchetta^ fcntc  il  mcdcfKUO  nuolgimcnto , 
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<l'  Ic  medcfimc onde i6c  nmmmcnii  ,  pcichc  non  Ai  li  fatiò  che 
c^Ii  fia  grande,  ò  picdolo,ma  nel  mare  ,  &  nella  C(  mplcflìonc: 
cofi  io  vedendomi  rt:  bito,perturbato,  &  inquieto  nella  popiilo 
fa  Citràcomc  nel  mai  .  .nic  ne  fi  id  un  picciolo  poderc,chc 
hòa(1'ailblicario:oue(cri(alcmcatfliine  paflioni,  6c  ccrationi>&: 
<lirgn(èi ,  perche  mi  paràmc  (^c^on  flà  la  cofa  nella  mutatione 
del  luogo ,  nel  lafciare  l'habirato  per  lo  deferto,  ma  nel  mare 
del  modo  che  nauigamo  in  qucfta  vita,  che  hà  le  fue  onde^ i  fuoi 
orgogli, &  forfune,i  fuoi  venti  conrrari,trauerfi ,  6c  rabiofì ,  che 
fono  cagione  che'l  mare  mareggi,  &rhuomofcntai(uoinio- 
iiimcnci,  altri  più, altri  meno, gli  uni  d'una  manierargli  altri  cl*al 
tra, fecondo  finchnatione,  vita,<Si:  coftumi  di  ciafcuno.  Ciò  di 
co  per  quello  che  in  me  fpcrimentai.Et  fc  qucfto  nò,ditemi  don 
de  auuiene,chc  nó  mi  apporti  profitto  la  mia  percgrinatione,  6c 
l'andarmi  folo,  fcnza  che  di  ciò  io  nccaui  frutto ,  ed'endo  che 
quantunque  muro  paefi ,  non  muto  coturni  ben  che  lafcio 
conueriacioni,non  lafcio  appetiti?  Gli  huomini  rifpofeil  Porta 
ghefe,  più  volte  s'ingannano  :  percioche  penfando  tal  volra  di  irrcrìdt 
Jafciare  la  compagnia,  non  Itlafciano.  In  ciò,  ritornò  à  dire  il  lUhHmint 
Filo  fofo,  non  mai  mi  ingannai .  A  quefto  fuodire,  li  replicò  il 
Portughcfe  cofi  dicendo  j  Non  può  eifer  il  maggior  inganno  di 
quefto,hora  v'mgannare  uoi  mentre  che  penfare  di  non  clferui 
mai  ingannato. Non  ve  il  maggior  ingano di  quedo  che  un'huo 
mo  s'inganni  fe  medcfimo ,  eì^^endo  che  all'hora  non  fi  fepara-» 
l'ingannatore  dall'inganno  .  Racconta  fanr'Antonino  nella-» 
prima  parte  Hiftorialc ,  chetronandofi  vn'huomocon  Socra- 
te, &  dicendogli ,  che  haueualafciatagià  la  conuerfatione  del- 
la gente ,  ma  che  non  per  ciò  icntiua  egli  megliorarfi  nella  con- 
fcicnza,<Sc  qucrelandofi  di  ciò  con  elio  lui  àguifa,  che  voi  fa- 
te meco  ,  il  domandò  Socrate,  s'egli  nel  fepararfi  haueua  me- 
nato feco  fe  medefimo  ,  &  rifpondcndo  egli  di  fi  ,  AiiXc  il  Filo- 
fofo  ;  Dunque  non  andaui  tu  folo ,  accompagnato  te  n'andaui, 
&  anco  aifai  mal  accompagnato,  poi  che  ancjaui  in  compagnia  come  fi  It^, 
dire  medefimo.  T'hauefti  tu  liccntiato  da  te  medcfimo,  ha-  fcimfejteji 
uefti  tu lafciatoil  proprio  uolerc,  non  t'haucfti  tu  lafciato  gui- 
dare  dalla  tua  condttione,6c^  finalmente  fofti  tu  andato  fo- 
lo i  Òc  hauerefti  megliorato  nella  tua -vita.  Et  quefta  fua  ri^ 
fpoAa  di  Socrate  ti  dò  io  per  rifpofla.  Com'è  po(TlbiIc-/, 
dilic'l  Fdofofo  ,  che  io  andafli  fcnza  me  medefimo  ,  clfcn- 
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do  cofa  ripugnante  I  &c  incompatibile^.  Il  mìo  Corpo  e  moC'* 
fo  dall'anima,  ch'c  la  forma,  chcdà  l  cfl'crallacofa,  Ariani- 
ma  ben  che  per  sè  localmente  non  fi  mucua^  fe  miioue  nondi- 
Jimilc.     meno  per  accidente,  perche  uacUaouenà  il  corpo,  àguifadel 
chiodo  nella  ruota,  che  fc  bene  và  in  elFa  inchiodato  ne  per  fc-» 
C\  muoua.  Ci  miioue  però,  quando  fi  muoue  la  ruota.  Et  addur« 
Simile .      rouui  altra  (Imilirudine  più  cóueniente.  Qo(\  come  il  Piloto,  che 
uà  in  Popa,con  la  mano  nel  timone, fenza  che  fi  muoua,  vamo- 
ucndo ,  Se  gouernando  la  naue,  &  egli  non  fi  muoue  per  se ,  mn 
mediante  la  nane, che  lo  conduce,  eirendoch*cgli uà  ou'clla.» 
Cùmt  mo'  và:  co(i  l'anima  muoue  il  corpo  fenza  che  muoua  se  ftelfa  locai» 
*f#  /  Mfùma  i-rtcnte ,  quanto  per  sè  :  ma  mouendofc  il  corpo ,  fi  muoue  anco 
ur^o.     i'^inima  mediante  il  corpo.  Onde  efsendo ,  che  ou'io  vado ,  và 
il  mio  Corpo,  &:  l'anima  mia ,  che  fono  le  due  parti,  diche  io 
fono  compofto,  com'è  pofllbile  che  io  Uadi  fenza  menar  meco 
me  medefimo  ?  Ne  f«Io  meno  me  fteffo ,  ma  altre  cofc  meco  i 
Je  quali  fi  muouono ,  àguifache  io  mi  muouo .  Confcfso  bene 
che  non  è  ncccfsario ,  che  il  lor  mouimento  fia  della  medcfima-» 
maniera  ch'c  il  mio,col  quale  le  muouo:  ne  meno  e  vera  la  pro- 
pohtione  di*  quelli  che  dicono,  che  in  quella  maniera,  che  fi 
muoue  vnacoìa ,  in  quella  medefima  fi  muouano  le  cofc  ,  chtf 
da  lei  fono  mofsc  ,  perche  il  Sole  fi  mUoue  circularmenre , 
attrahe  li  vapori  della  terra ,  facendoli  falire  in  alto ,  i  quali  fc 
vanno  muouendo  drittamente,  di  maniera ,  che  muouendofi  al* 
Tintorno  il  Sole,  muoue  i  vapori  dritti  alTin  sòé  Et  anco  la  rud 
ta  che  s'adopra  ne  gU  edi fici  fi  muoue  circolarmente ,  ^  piii  o 
per  me^-o  della  fune  tira  all'in  su  la  pietra  dritta .  Il  che  non  è 
gran  fatto  poi  che  qUefte  Cofe  no  fono  unite  le  une  con  le  altre)» 
Ma  l'anima  mia  efsendo  che  ella  è  Vnita  al  mio  corpo,  cofa  chii 
ti  h  che  ua  ella  ou'egli  và .  Donde  fi  caua ,  6c  Conclude  che  oue 
ioviHo,meno  meco  me  medcfimo.  Inuoi  difsc'l  Portughefc 
fi^yj/^-  ^o'^o  due  uoi ,  6^  in  ciafcuno  huomo  due  huomini ,  l'uno  chià'» 
no  hM:mé  ttil  fan  Paolo  huomo  vecchio ,  ch'è  quello  che  trac  (Timo  da  A* 
fonò  dui    dam,  il  quale  è  fecondo  la  Carne:  l'altro  lo  chiama  nuouo ,  ch'è 
ilrinouatoper  Chrifto,é^c  fecondo  lo  fpirito.  Que  fio  huomo 
fecondo  la  carne  dobbiamo  lafciare ,    rimanere  in  quello  ch'è 
iKt/T^      fecondo  lo  f piriro.  Cjuefto  è  il  detto  deirApollolo  à  Colofsert 
Coloff.j*    fi  ^  che  habbìamo  da  licentiarci ,  ^  fpogliarci  dall'huomo  veC 
<hio  con  le  fue  opere,  ^vcllirci  del  nuouo  ,ch*èrinouato  nel* 
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la  cogninone  di  Dio  ,  fecondo  rimaginc  di  colui ,  che  lo  creò. 
Et ncll*Epiftolaà gli Efcfi dice  loro,  che  lafcino fecondo lan-  ifcCi, 
licaconucrfatione  l'Iiuomo  vecchio ,  che  (i  corrompe  fecondo 
ifuoi  erronijderidcri,&:chcfirinouino  nel  fpirito  deliamen- 
te loro,  &  che  fi  vertano  dol  nuouo  huomo,  che  e  creato  fecon- 
do Iddio  •  Quando  che  Thuoigc^ì  fepara  dalla  conuerfarionc-» 
delle  genti ,  conduce  feco  il  corpo  &c  l'anima,  come  voi  dite-», 
che  CIÒ  non  nego  io,  &:  fe  l'anima  obedifce  alla  carne ,  alle 
male  concupifcenze  .airhora mena  fecol'huomo  vecchio,  6^ 
yrì  accompagnato  Thuomo  da  quel  fc  mcdefimo,  ch*c  fecondo 
la  carne,  ma  quando  l'anima  obedifce  allo  fpirito ,  &  alla  parte 
fuperiore,  che  ricerca  virtù,  &chc  pretende  il  fcruigio  di  Dio  , 
all'hora  fcn'và  l'huomo  fcparaio  da  quel  fe  mcdefimo,  che  tra- 
hc  da  Ada,&  ciò  è  negare  fe  mcdefimo ,  quel  che  dobbiamo  far 
noi.  Quefti  è  qucUocheChrifto  dice  nel  Vangelo.  SiquisruU  ^^^g]^' 
ycnire poft  me,abneget  femetipfum ,  &  tollat  crucm  fuam  ,&  fe-  mÌc-V- 
guattir  me .  Se  v'calcuno,vuol  egli  dire ,  che  uogli  uenirc  dopò 
me,  neghi  fe  medcfimo,  &  pigli  la  fua  Croce ,  &:  mi  fcgua  .  La-  Cemffil^ 
fciarc  l'huomo  vecchio,  de  rimanere  nel  nuouo,  ciò  è  ,  abbatte-  "^Tv^^flfr!* 
re  l'appetito  dcprauato ,  refiftere  ad  ogni  mal  defiderio ,  hauer 
cura  del  penfiero,mortificar  la  carne,  ìucllere  la  propria  volon- 
tà, &  nel  fuohio€o  piantare  quella  di  Dio,  Se  haucrlafola  lei 
per  guida.  Quefto  è  il  negarli,  &  lafciare  fe  mcdefimo,  &  feguir 
Chrifto,  &c  mctterfi  nelle  fuc  mani.  Eccoui  dunque  come  non-, 
è  impofTibile ,  che  Thuomo  lafci  fc  mcdefimo  fenza  che  lafci  il 
Aio  corpo,  &  l'anima  fua,  anzi ,  che  ciò  conuienealla  noftra  fal- 
uatione.  Tante  uolte  ci  neghiamo,  &  fiiggimo  da  noi,quate  refi 
ftcndo  alle  tentationi  del  diauolo,&  del  mondo,  &  della  car- 
ne,aggroppiamo  l'anima à  Chrifto  noftro  vero  Iddio,  có  vn  dol 
ce  nodo  del  diuino  amore.  Se  vincendo,&  abbattendo  le  concu* 
pifcenze,(checi  combattono ,  Se  guerreggiano  )  le  quali  peral- 
tro tempo  trionfauano  di  noi,  Se  lafciamo  d'efser  chi  fiamo,  S^ 
con  una  ferma  rifolutione  fiamo,  chi  dobbiamo  efsere .  Quelli 
cheinquefta  maniera  fi  feparano  dalle  genti,  andaranno  foli, 
fcparati  non  folo  da  gli  aliri,ma  da  loro  mcdefimi,  Se  dati  total 
mente  à  Dio  viueranno  quietamente.Non  vi  faranno contrafti, 
nèraouimenti  ,nèauucrfità  ,che  foprailcnor  loro  ponghino 
nebulati  tali,  ch'efll  col  diuino  fauore  non  dileguino .  Et  entrati 
in  quella  quiete,  Se  fcrcnità  uiucranno  contenti  embeuuti  nelle 
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loro  dilcrtcuoli ,  cticrti  contcìnplanoni ,  andaranho  co  i  lot 
Filif.  5.  pcnÌjcri,«St  affetti  tanto  per  entro  alCiclojCliccjiiafi  perderanno 
di  vifta  la  terra ,  dicendo  col  diuino  Paolo .  Conuerfatio  no^ra  in 
cdlis  ffl.La  noftra  conuerfacione  è  ne'cieli.  Et  uittoriofi,  6c  tiiò» 
fanti  delle  tentationi  del  mondo  Ipreg'^iaranno  le  llic  vane,  6c;^ 
tranfitorie  ricchezze,  6c  vedrj^yjp  i'jnmienfità  dc'diiiini  tefori, 
&  intenderanno  quanto  ciechi  vàdino ,  quelli  che  non  altri  be- 
ni dcfiderano  polfedérc ,  che  quelli  della  terra ,  poi  che  ò  ch'cf- 
fi  predo  fi  finifconojoucro  auanci  che  finifcanOj  finilce  chiii 
poificdo. 

CAPITOLO    XVII L 
Della  fuggita  difc  mede  fimo ,  &  della  lode  deWelemofina* 


]t  Htripof- 
fe/fo  della 
trMMMilli- 

tÀ  i  la/dMf 
U  própriM 
MolnntÀ. 


KoH  è  alci* 
tant0  pone 
r»,  che  non 
habbia  eh* 
la f ciaf t  ^ 
Chrtfi; 


Cfjfando 
Im  Uff/ unta 
propria  cef 
fa  l'infimo 


O  fono  di  parere  ,  diffe*!  Priore  ,  che  vna  delle 
cole,  che  più  importano  àpollcdcre  la  rian* 
quillifà  delPanimo,  clafciar  cotcfto  proprio 
volere  di  cui  ragionate,  qual  lalciarono  gli  A- 
poftoli,  &  gli  altri  fanti  .  In  ciò  ,  dille*!  Poim- 
•^^■y,  ^  ghefc  ,  non  dubito  io  punto.  Et  (an  Bernardo 

dichiarando  quelle  parole  di  ("an  Vxtiio. Ecce  nos  rcliquìmus  cm- 
ww,dice  :  che  n  dire  ,che  lafciarono  imte  le  cofc, s'intende,  che 
non  folo  lafciarono  il  loro  haiiere,  ma  anco  le  uolcntà  loio.  Di- 
ce Gio.  Caffiano,  nel  librodell'inftitutione dc'monaci.  chi  non 
cnelfuno  tanto  poucro^chc  non  habbia  che  lafciarc  per  Chnfto, 
perche  quantunque,  non  habbia  robba  da  lafciarc  ,  lafcia  però 
molto  ,  chi  lafcia  la  volontà  fua  propria ,  &  dalla  r:id\cc  taglia  i 
fuoi  uani  defidcri .  Et  nel  libro  delle  CclKitioni  dice ,  che  dice- 
ua  TAbbare  Panutio  ,  che  renuntiare  ricchezze  ,  era  lennntiaic 
cofe  aliene ,  ma  che  rcntìntiare  le  uolonti  era  renontiare  co/c-» 
proprie,  &  che  perciò  era  qucfto  lafTo  molto  maggiore  .  Dice 
fan  Bernardo  in  vn  fcrmonc  della  Kefurrettione.  Ceffi  la  pro- 
pria uolontà ,  &  celTarà i*infcrno .  Racconta  Sant'Ambrogio, 
che  UH*huomo  refo  à  fuoi  deprauati  appetiti ,  che  haueua  le- 
gate le  mani  nelle  file  perditioni ,  ritorno  à  dietro  »  &  in  fe  mc- 
dcfimo ,  Si  che  con  lagrime  di  dolore  »  6c  conliitione  pianfc  gli 
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errori,     tradimenti  che  commciro  haucuacontroil  Tuo  Iddio, 
perche  à  tanti  Dei  haiiciia  egli  dato  il  cuor  lue ,  quanti  «ano  ijfempif* 
erintcrcflTi  de  Tuoi  dcfidcri ,  &  le  cole  nelle  quali  (  contro  Dio  di  mutMU» 
tanto  fenza  fondamento  )  haiieiia  poflo  la  Ina  felicità. Et  (enV  ' 
fci  da  quel  luogo  per  vietar  peccati .  Et  ritornato  poi  in  erta  al 
tutto  mutato  nella  vità  ,  meul^i^to  nella  conlcienza .  &:  con^ 
vn  Tanto  odio  di  quel  Te  medelimo,  che  per  altro  tempo  era  (la- 
to, entrando  nella  Città  s'abbattè  con  vna  donna  di  mala  vita... 
La  quale aiiucdiitarcch'eqli  non  l«  paiUai-,  comcgià(oleua,li 
dille.  Signore  io  ronoquella.Et  egli  rilpofe.  Tu  iti  quella,  &  io 
non  fono  qucfto.Et  coli  rollo  l'abbadonò,perchc  aeniua  già  ab- 
bandonato  di  fc  medcùmo  .  Et  poteua  dire  con  (an  Paolo .  Vino  Gal.a. 
ego  iam  non  f^o,  uiuìt  ucro  in  me  ChriHus,  Viuo  io,  dice  egli,ma-. 
nongiàio,mauiue  Chr:fto  in  me.  Accioclic  Iddio  flia  in  noi, 
habbuimo  à  fuggire  da  noi.  &  perche  fiamo  (uoi,dobbiamo  la- 
fciar  d  elfer  noìh  i.acciociiecoli  poflìamo  poflcdeic  la  tranquil- 
lità della  vita.  Pare  à  me ,  diilcl  l>nore ,  che  gli  huomini  lecchi 
di  fua  n.itura,&  conduione,chc  non  vlano  milericordia  co  i  po-  mifericor' 
iicri,chcnonpolledaranoqiiclUtranquillirs;pcrchcrcpcrpof-  diakpcui^ 

federla  importa  multo  lalciaic  le  ricchezze ,  c\:  anco  lalciarc  fc 
mcdclimo,  come  dicc(li,pei  che  colui  che  in  tal  modo  laraalli- 
gaco  con  elfe ,  &  feco  ftc(so,che  non  uogha  daic  unclcmohna^ 
ad  un  poucro,  ne  d  ahro  haucie  cura  ,  che  del  proprio  luo  mtc- 
rclW,  fenza  far  cafo  delle  ntccflira  nelle  quali  vedono  i  prò  01- 
mi  ,  ilarà  Ums^i  della  quiete  della  conlcienza,  &  tranqudhtà  j^^^ 
delfavira.Perchefuiioftmpiedi  parere,  che  unadclle  cofepiù  cofepiugr^ 
grare  a  Dio,fufse  la  eicmolina.  ruero,dirsc  l  Portughcle ,  che  ''^J^J^^ 
però  Sant*  Agoftino  in  un  fei  mone  dice,  che  la  Icmolina  monda  ' 
i  peccati ,  &:  intercede  per  noi  apprefso  Iddio.  Sant'Ambrogio, 
dice ,  che  beato  e  colui  dalla  cui  cala  non  efcc  il  poucro  col  lene 
vuoto.  San  Girolamo  dice  in  vna  Epillola.chcpartcèdi  (acrile.  I'^jìmm'' 
gio,chcquellochedc  pouerifcdiaàquelli  che  non  fono.  Et 
GrifoUomo  foura  fan  Matteo dicctche  la  lemolìna  (caccia  le  te- 
iìcbre,eftinguc  il  fuoco  dell'inferno ,     apre  le  porte  del  Ciclo.  4.Reg.4- 
La  vcdoua  d'Elilco,  mentre  cauò  odio  da  vn  vafo,  &  ricmpiua 
gli  altri  che  erano  vuoti,  le  crebbe  ì'ogl  io  ,  ma  quando  non  più 
lo  diede  à  gli  altri,  torto  mancò  .-cofila  ricchezza  fc  la  com- 
partirete à  poucri,vi  crefccrà,ma  fc  non  la  diftribuircte,vi  man- 
cherà. Quello  è  (jucl  che  dice  il  noftro  Saluatorc: C?rwf/i/  acàpic  ^^^^^ 
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Mar. '">^  ^^^^^  dternam poJfidebitis.Ei  volcua  dircche  non  folo  c€- 
Lue.  18.  to  per  vno  riccucrcbbcro  i  lcmofinicri,ma  anco  la  vita  eterna . 
Gio.  6.  Gli  Apertoli  di  Chrifto  diedero  à  neceflìtati  cinque  pani,che  ha  • 
ucuano,&:  raccolfcro  dodeci  iportcdell'aiianzo.  Cofi  loraccon 
talo  facro  Vangelo.Dcll'inuiiifllmoRcdon  Alfonfo  Anriches 
JlfonfoRe  di  Portiigallo  racconta  la  fua/Z^nica,  che  non  Tolo  nel  fuo  re- 
dt  Pcrtu.  focena  erode  iimofine,ma  che  mandò  all'Hofoitale  di  Geru 
%m9jinure.  ^^^^^  Ottanta  mila  denari  d  oro,  co  cjuali  fi  comprafle  intrara_. 

per  lipoueriinfernìi,allecuiorationiegli  fi  raccomandaua.  Pel 
gloriofo  Re  Luigi  di  Francia  fi  racconta  che  fu  anco  egli  gran- 
jdc  limofiniero,     che  mentre  per  rifpetto  delle  git  erre,  era  foz- 
CMfitÀira  Zf^prail  mondo,haueua  egli  fircnre  il  Tuo  Regno: &  mentre  che 
4e  del  Re  Una  notte  egli  le  ne  giua  incognito  compartendo  Iimofine  à  po- 
Lui^i  di     iierj  fcomc  faceua  molte  uoire)  fò  conofciuro  da  vn  Aio  fàuori- 
frsnctM,     io,ch*andò  di  notte  ad  ifpiarlo  :  il  quale  li  domandò  che  cofiu 
fc  ne  ftaua  facendo  con  quei  poueri:a  cui  rifpofc  il  Re;  quefti  io 
noi  foldati  che  difcndonOjÀ:  fortcntano  le  mie  terre  con  le  lor 
orationi,che  Tono  arme  fpiiituali  Ce  potenri;&  hor  vado  iodan 
do  loro  la  paga  de*  lor  feruigi .  Parole  in  nero  grande  ,  6c  degne 
cl*un  tanto  lanto  Re.Nc  meno  degne  di  confidcrationc  fono  al- 
tre, ch'vnauoltadiire  Amadeo  Duca  di  Sauoia,  amogliatocoa 
vna  figlia  di  Carlo  Settimo  Re  di  Francia  j  che  haucndo  quedo 
AmMdett  Prencipe  fpefa  gran  parte  della  fua  robba  co  i  poueri,non  hauc- 
SmuotsfMH  falconi,nc  altre  cofe  di  queftaquahtà.  Venutogli  cer 

$ore  *4t  ti  Ambafciatori  rtranieri ,  fu  da  loro  ricercato  s'hauefTì  cani  da 
mri .  cacciajcfTendo  chc'l  paefe  era  montuofo,&:  conueniéfe  alla  cac- 
cia,àqualirifpofechesì.Etmoftrandoloroin  vna  piazza  gran 
quantità  di  poueri,  à  quali  certi  fuoidifpen  fieri  dauano  da  man 
giare,dillc  loio;quefti  fono  i  cani,  ch'io  nutrifco,&:  co' quali  af 
petto  prendere  il  Regno  di  Dio.Cofi  lo  racconta  Rafaelc  Vola 
terrano  nella  fua  Georogrifia,ncl  titolo  della  prouincia  Narbo 
nenfe .  Rifpofta  fii  quella  di  Prencipe  catolico  Ja  quale  dourcb- 
be  femprc  fuonarc  negli  orecchi  de  PiencipiChriftiani;  &  elTer 
gli  un'e(Tcmpio,qual  non  mai  leuallèro  dauanti  gli  occhi  loro, 
Pilferccc  era  quello  Prencipe  da  quelli,chc  fatti  limili  ad  Ateo- 
ne,confumanoquel  che  hanno  coicani,  chepoiglivccidono. 
Et  benché  alcuni  d'elfi  fi  fcufino,  col  dire ,  che  fanno  anco  eie- 
mofine,& altre  mercedi, &  fi  uantano  di  magnifici  ;  nondimeno 
tah  polfono  cifctr  i  loro  doni,chc  non  li  fcufino: perche  in  uet iti 
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molti  iono  quelli  che  cianno,  ma  pochi  quelli  che  fanno  daro« 
Altri  fono, che  di  non  mai  hauerdatavna  lemoiìna  in  tutta  la 
Ulta  loro, fi  efcufanodicendo,cht  lafciano  in  tcftamento,  che  Ci 
facciano  dopò  la  morte  loro:  pcrciochc  fe  mentre  che  uiueno  ft 
cclFcro  clemofinc,non  haurcbbero  con  che  fomentare  lo  flato  Io 
ro. Scafa  pcflrima,&  indegna  cJ^Qiriftiani. Perche  non  mancki- 
tìo  d'un  fol  carattere  della  lor  pomjja  (cWcCCi  coprono  con  lob- 
Jigodi  ftato)ch  e  i'iflcdàuanità, lafciano  di  fouucniral  neccfli- 
tofo  ,che  per  mancargli  aiuto  fc  ne  ftà  morendo.  Se  dicono,  che 
bafla  lafciarc  qualche  limofinadopò  la  fua  morte.  Non  d:co  io  y^,^^ 
che  non  fia  bene  lafciarc  nel  tertamcto  che  lì  facciano  hmo/ìne ,  ta  che  ta- 
ma  dico  bencche  quelli  che  le  fanno  mentre  iiiuoao,  più  l'indo-  f^'**^  P'^ 
Uinano, poiché  dano  quel  che  hanno:  perche  qUcUi  che  le  lafcA- 
no  dopò  morte  »  danno  quello  che  non  più  fari  fuo ,  quando  fc  f^^rr*. 
donati. Che  però  non  mdto  s*afriigge  il  Demonio ,  che  vno  or- 
dini per  teftamtfnto,  che  fi  facciano  limofine  dopò  la  fja  morre, 
perche  haucndoll  da  fjrc  ò  in  uita  ò  in  morte ,  vuol  egli ,  che  fi 
facciano  più  torto  dopò  morte,chc  nella  uita,  &:  qurfio  perto« 
glicrne  parte  della  fua'uirtùjComc  fi  il  tempo  à  gli  Aromatici 
che  ftànno  molto  tempo  nella  bottega .  Cofi  come  meglio  ne  il 
lumina  la  candela,che  uà  innanti,che  non  fi  quella  che  riman  à  Similci 
dictro.'coli  meglior  e  la  Icmofina  che  fi  dà  in  vita ,  di  quella  che 
refla  per  farfi  dopò  la  morte,^:  più  ualc  quella  che  diamo  noi, di 
quella,  che  poi  fi  dà  per  noi .  La  elcmolìna  che  (i  fà  per  l'anima 
ch'è  in  Purgatorio  >  chiari  cofa  e  che  li  gioua  :  ma  più  li  giouò 
-i]uella,ch'ella  in  uita  fua  fcce.Et  aflegna  S.  Tomafo  la  ragione,  Cerche  pia 
riiccndo,chc  la  lemofìna  che  noi  mctre  uiuiamo  faremo  per  noi,  ^ 
apporta  fcCo  ragione  di  meritare,^:  di  liberare  ;  &  quella  che  p  ^'''^^{j'^ 
noi  (ì  fi  dopò  mortijtiencucrfo  noi  ragione  di  lihcrare,ma  non 
di  meritare^E*  tanto  eccellente  lalemofina  fjtta  in  uita ,  c'htb- 
bc  à  dire  TEcclefìifìico.  Conclude elcmofynam  in  corde  pauperiSi 
^  b  AC  prò  te  exhorahìt  ab  omnimaki  Qu^afi  volc(redire,afcondi  EccI.ij. 
ò  huomo  la  tua  lemofina  nel  feno  del  poucro,  fouuencndolo  co 
^ietofcuifcerc,perchc  e  ella  di  tanta  eccellenza,  che  li  farà  di 
profitto  intercedendo  per  te,A:  ri  liberarà  da  molti  mali ,  &  ira-  ^/^'/i^^ 
uagli  :  &  al troue  d ice:  Ignem  ardcntem  extinguit  aijua:  &  ele^mo  y/;,^  ' 
fynarep^ìit  peccatisi  Ouc  uuol  dire  che  l'acqua  ertinguc  il  fuo-  Ecd-ì, 
co  ardcntc,&:  che  la  elemofina  rcfiftc  à  peccati.  Nel  Vangelo  di 
ce  il  noftro  Rcdcntorc^chc  beaci  fono  i  mifcricordiofi ,  perciò- 

che 
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che  cffi  otrcrranno  mifcricordia .  Beati  mifericordestquontam  ìp^ 
fi  mifericordìam  confequentur.Dicc  S.Giacomo  nella  fua  Canoni 
Gkc.  1.     ca.  J udicium  fine  mifericordia  iU'hquì non fecìt  mifericordiam,Cioc 
che  farà  giiidicio  fcnza  mifcricorciia  per  colui,che  non  vfa  mifc 
ricortha.Cofi  come  i  pah  delle  vigne  mentre  che  Toftentano  le 
Simile.      YÌci,ftanno  dritti  in  piedi , marni?  ndo  non  pia  fono  buoni  dafo 
ftcntarli  li  lieuano  i  patroni  delle  vigne,&  li  fanno  mettere  nel 
fuoco: cofii  ricchi  checon Icloro  elemofine  foftentano  ipouc 
ri,ftanno  in  piedi  nella  vigna  della  Chiefa:ma  quelli  che  foftcìi 
tarli  no  uogliono,&:  per  auaritia,&  crudeltà ,  non  mai  danouna 
clemofina,potcdolo  ben  fare,il  Signore  della  vigna,ch'c  Iddio, 
h  f  ;rà  mettere  nel  fuoco  infernale.Nel  Deuteronomio  dice  Id- 
Ocut.  I      «ilo  :  l^on  contrahes  manumfid  aperìes  eantpauperi  Non  ftringc 
Lucè,       rai  la  mano,ma  l'aprirai  al  pouero.Et  nel  Vagelodi  San  Lucadi 
cc.Date.&dabituryobhyDmCyScmCirìdàtOySc  nel  medcfimo 
CAvodicc.Enotemifericordes  ficut  &  pater  yeliercaUHismìferir^ 
cori  fy?:  Siate  mifeiicordiofijàguifachc'luoftro  Padre  celcftcè 
mifcricordiofo.La  elemofinaèvna  poireffionc  certi ffima,char 
iJemofin»  ficchifcc  de  beni  temporah,&  eterni,  eflendo  che  colui  che  per 
Iciciio  darà  uno,riceuerà  cento,&  anco  la  uita  eterna:  come  dice 
mTc-Ì?      l'iftelTaueriià  Chrifto  noftro  rcdentore.Chi  uideraai  tal  ufura? 
Mai.io.     nell'clemofinadano  gli  huomini  poco  per  molto,  i  beni  della 
terra  per  quelli  del  ciclo,i  tianfitori  per  gli  immortali,  &  col  de 
naio  temporale  A'  humano.coraprano  cenfo  perpetuo ,  &  diui- 
Ptoucr.15.  no.Peròdiceua  Salomone  ne'pronerbij .  Ffneratur  domino,  qui 
Si  ^         miferctur  paupcris  :  Et  uoleua  dire ,  che  colui  dì  ad  ulura  à  lei- 
dio,che  cÓpatifceal  pouero,&gli  hà  mifericordia:  &  un  al  terzo 
capo  cofi  dice.  Honora  dominum  de  tuafulflantia ,  &  dcpnmitvi^ 
omnium fyugumniarum da pauperibus^&'implebuntur  horrcatua 
fatuntatey&  vino  torcularia  tua  redundabunt .  Honora  il  Signore 
(vuol  egli  dire)  col  darli  della  tua  facoltà ,  &  dà  à  poueri  dcllc-j 
primitic  de  tuoi  frutti,pcrcioche  non  perderai  cola  alcuna;anzi 
che  faranno  ripieni  i  tuoi  granari,6c  abondanti,&  ti  auanzara  il 
vino  nelle  tue  cantine. Finalmente  vna  delle  cofcchc  molto  rac 
1^0  feu  comanda  Iddio  cofi  nel  teflamento  vccchiocome  nel  nuouo, 
rM  tu/te  le  &  con  la  quale dice  che  lo  feruiamo , c  IVlcmofina  Che  rilpon- 
s0/,rM(cé.  oleranno  i  quefto  nel  giorno  del  giudicio,quelli  che  non  mai  fi 
n?^!'''  moircroàfouuenireàneccmt.iti,  ne  fecero  calodcUc  opere  di 
mifcricordia?Quàsò  ben  io  che  non  mancheranno  loro  alcune 
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tcuCe ,  ritorti  pareri  per  coperta  delle  ler  colpe  i  milì  s'am-  CentrM  iH 
mutiranno  ,5c  faranno  porti  nel  luogo  de  loro  meriti  ,  Qiian-  nuarttft- 
ti  fono  ,  che  con  le  gioie  c'hanno  fupcrfluc ,  potrebbero  marita-  '*  '^riSMìi 
re  molte  orfarielle,  che  ftanno  in  rilchio  di  perderli ,  &  foften  *"* 
tar  molte  vedouc  ,  che  Hanno  in  pericolo  di  dishonorarii;  Ta- 
li fono  che  ne  petti  loro ,  &  n^[j  orecchi  >  6c  ne  i  bracci ,  6^ 
nelle  dica  ,  portano  quafì  rubbato  il  fuifidiode  melli ,  e'I  rime- 
dio de  poueri  Coprono  con  ricca  tapezzaria  le  parieti  infenfà- 
te ,  Se  non  coprono  anco  con  balli  èc  uili  panni  i  peneri  di  Gic 
dì  Chrifto,  che  uannonudi  parendo  freddo  »  6c  fame  .  Il  la 
cura  loro  lodisfare,  gli  vni  alle  loro  cupidigie,  &  auaritic,  gli 
altri  alle  lor  pompe  fuperHuc  ,  altri  ì  lor  edificij ,  che  di  uan- 
piaggio  fanno  fontuofi,  altri  alle  loro  ricche  credenze  ,  altri 
alle  loro  tapezzaried'ccccdìua  finezza  ,  altri  ad  ciquKìti  mar- 
tnori ,  alabaftri ,  6c  pitture  ;  Òc  delle  opere  di  mifericordia  noti 
è  in  loro  memoria  .  Spendendo  il  (no  in  pietre  morte,  6^ 
le  pietre  viuc  muoiono  di  fame:  confumano  la  robba  in  nane 
Aipcrriuità ,  &  delle  opere  neceifaric  non  v*c  ricordo .  O  dol- 
cezze intolcrabili ,  ò  gente  cieca  »  «Se  perduta  percoli*  che  prc» 
Ao  Ci  perdono,  ò  tempi,  ò  coftumi ,  ò  vanità  .  Quanti  vedia- 
mo hoggidì ,  c'hanno  refaobedienza  à  fuoidcprauati  appeti- 
ti t  i  quali  clTcndo  ChiiiHani  quanto  al  nome  >  fono  quanto 
alle  opere  poco  meno  che  Gemili.  Parlano  di  Dio,  &lofug> 
gono  :  il  coftumefà  che  con  le  lingue  loro  ragionino  di  Chri 
Ilo,  cfTcndo da  lui  lontano  il  cuore  loro  .  Otturano  gli  vdici 
loro  alle  fuc  parole  per  non  vdirlc ,  s'ammutifcono  perche  non 
li  parlino  :  conùntono  nella  cecità  de  gli  occhi  loro  ,  s^affec- 
tionano  alla  lor  perditionc,  fìllano  i  lor  penlìerinel  mondo, 
non  ammettono configlio  che  fia  fano,  ne  altro  pretendono 
che  fodisfare  alla  uolontà  loro  •  Ne  con  quello  finifcono 
di  fodisfaVla  :  perche  non  anco  finifcono  d'effettuare  vn  dc- 
fidcrio  ,  quando  già  di  quello  naicono  moki  altri ,  ch'elfi  non 
poflbno  porre  in  effetto  .  Et  anco  quello  medefìmo  che  ot- 
ccngono,  gh  inquieta,  &:  perturba .  Defidetò  Tauaro  denaio,  6^ 
Tottenne  ,  &c  gli  auenne  che  quello  che  defideraua  per  fuo 
ripofo,  fegli conuerii  in  trauaglio  .  Sene  và  in  volta  per  le 
Aradc,c'l  penderò  rimane  nella  calfa:  non  dàuna  limolinaal 
pouero,per  non  toccar  il  teforo ,  5c  glielo  rubbano  i  ladri  fenza 
che  nicn ce  gli  lafciano  #  Contro  Tauaro  predicano  no n  folo  gli 
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€tnfrofa-  hiiomini  c1iannoragionc,maanco  le  ccié,chcnon  lÌianno,non 
umrd  mnc9  folo Ic rrnlìhli,ma i'inicnfibili  ancora^^c  cgli  nó  lofcntc.l  fon- 
if  cof*  tna-  ti  che  à  tutti  danno  le  lor  acquc,i  fiumi  che  à  tutti  fono  comma 
n:wate  in  ni,il  mai  c  chc  da  tutti  fi  laf  cia  nauigarc ,  l'aria  che  in  se  riccuc 
tutti, la  terra  che  calcare  fi  lafcia  da  tutti,che  rcde  frutti  à  tutti  » 
il  Sole, la  Luna>le  StelIe,che^luminanotutti,il  Cielo  che  copre 
tutti, la  pioggia  che  cade  fopra  Éuoni,&:  cattiui;  tutte  qucrtc  co- 
fe,ch*à  tutti  li  communicano ,  non  ftanno  eflè  predicando  con- 
tro gh  auari,chc'i  tutto  vogliono  per  efll  foli  ?h' ben  vero  che  la 
TrMuagJi  conì'cienza  li  ftà  rimordendo, 5c  accufando  ;     le  fpoglie  che  li 
de  g!t  Ah»  rimangono  delle  lor  cupidigie,auaritie,rubbi,&  mahgnit^i ,  fo- 
^*  no  difgufìi,*?»:  percurbationi  mcfte,Jt  inquiete,d'haucr peccato* 

Quelle  jono  le  rabbie,  che  li  tormétano  in  qucfla  uita,  di  donde 
fono  condotti  allì  eterni  tormenti  dell'altra. Ma  non  per  quedo 
lafciano  effi  i  lor  peccati;  perche  non  hauendo  cura  de  poueri» 
fi  lafciawo  gire  dietro  alle  lor  cupidigie,  &  condurfi  dal  mondo 
fino  ch'entrino  nell'intimo  del  laberjnro  de'  Jor  inganni,di  don 
de  fi  lafeiano  precipita  re  nelle  profonditàinfernali  .  Perlochc 
chiaramente  fi  fcopre ,  q  uanro  Uingi  lliano  in  quefla  vita  dalla 
^[n*7cri  tranquillità  di  cfl3,qual  hano  i  giufli  mifcricordiofi,  &:  caritati 
Jtiéii  Diù'  4"^^'  fono  come  fcrigni,one  Iddio  ripone  i  fuoi  beni,che  (9 
no  caparre  della  loro  beatitudine. Però  cópiacciamoci  nel  far  eie 
inofina,ciafcono  conforme  al  Tuo  potere,&  di  Icuar  da  noi  total 
méte  rauaririapregiudiciale  alla  noftracófcicnza  >  noncótenia 
«lofi  col  leuarle  folo  le  foglie  di  fopra,  ma  anco  la  radice  da  baf- 
lo,pchc  rherba  cattiua  fe  nó  fi  fradica,  ogni  giorno  moltiplica, 

CAPITOLO  XIX. 


I>clt  ijf empio  che  debbono  dar  i  grandi ,  &  della  loie 

del  trauaglio, 

ì  piacque  moltcdilTc'l  Priore,  Tvdiiui  lodare 
la  IcmofinaA'  d'intendere  chcl  habbiatc  per 
vna  delle.parti,che  fi  ricercano  alla  tranquil- 
lità della  vira.  Et  mi  paruero  bene  gli  cficmpi 
lie  addnccfti  dt*Prcncipì  .Nondimeno  pare 
UIC  1  Regi, ^  tutti  quelli    hanno daminio, 

non 
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non  potranno  j;odcrc la  tri:iqiiilliiàdciranimo,pcr  i  molti  tra- 
uaeli  c  hanno.AnzicheitrluagliJifporc'l  Portughcfcfono  U  ìttMumik 
ro  nccclTari  ad  o:tcncrlatpcrclics*cfli  fi  danno  allcdilcttàtiom,  (^^Jl^^ 
tiporKScocioritàiperdonolauirtù/cniaUqaalcnoafi  puòpof 
federe  li  tranquilliti.  Et  airincontro  gli  boncfti      douuti  tra-  j«;//,vi. 
U.i!^li,roffcrti  per  la  uiriù,appor^ai^  l'eco  quiete  di  fpirito.  Et  di 
fiù  vi  diCOjChe  i  buoni  ingegni  s*irrig  ino,5c  Crcfcono  co  i  trauA 
gli.E  ben  vero chc'l  tutto  vUol  mczo>&moderatione.  Coli  co- 
rnc  rherbc  crcrcono,&  fi  foflcntano  con  Tacqua  moderata ,  &: 
ton  là  troppo  fi  rcÉfocanorCofi  gli  ingeL>ni  rinuerdifcono  ,&  ui- 
Uonocol  crauagìió  iYiodcrato,che  s  cglicfupci  Huo^liabattc  ,  8c 
tiillruggc.Di  maniera  che  i  trauagìi  fono  ncccHari  à  quelli  c*ha- 
ho  fuperiorità  fopragli  altri,6c  ciò  non  folo  per  ri  (  petto  di  quel 
lo  che  à  lóto  tocca  in  particulàre,ma  anco  perqucllo  che  tocca 
àìU  Rcpublicà  >  àccioche  dalli  ruperiori  riccuano  cflcmpio  ì  ^Sénjidrnè 
jruiiditi,elTc:ndo,maniFe(lochcMbuon  Chrìftianqnon  deuc  ac-  mccettare» 
ectrarecarichijtScdominijpcrrifptrro  della  magi oranza  della  ricé^mAi- 
ruaperfona,maper  bfcruigiodi  Dio,&  vtilitàconimune.  Ne  ^""''^^^ 
dcucdclìdeiàre  ne  pretendcredignità  ,  Se  prelature,  perche  lo  '^J^'^^^ 
jfcruano,cirendj  che  dice  Chiifto  noiho  voro  Iddio,  che  non  ve 
he  al  mondo  pcredct  feruirojm A  per  fcruirc.  Sino  à  Gentili  lo-  1  gentili  7#. 
Paiono  rhumiltà,&  vircù,5<  biafmavonolA  (uperbiaA'anìt>itio  '^^^'k^T 
ìjewScnofontc  loda i  Laccdemoni,pcrcioche fi ttauagliauano  no  ^/V/m'/jr*. 
pcrimp^  r  clTcrt  degni  d'imperio.  Et  rimpcratorc  A.  y^^^f^j». 

ariano  in  Una  monetachefcccbatcerc>  fece  d  all' vna  parte  fcol-  ferUM^ 
jpircrcmedcfimojtìicAaaa  pigliando  il  fcctro  dalla  mano  d'una 
Aquila,chc glielo  daua per  <:ommilTlone  di  Ciouc:  ^dinotare 
€ht  l'Imperio  noR  lo  haueua  egli  cercato ,  ina  che  Iddio  glielo 
haucua  datto.Etitiolti  furono  che  refiutarono  regni, &:lr"pc"j» 
^elchc  ftanno  ripiene  le  Kiftorie.Et  altri  iiirono,chcaccettan- 
doli,trauagliauano d'clTertalijChc con  l'eflcmpio della  Tua  vita 
frotiocaiTcro  i  fuddiri  alla  virtù.Perchc  come  dice  Seneca:  il  ca- 
mino perche  i  grandi  facciano  andare  i  piccioli  alla  uiriù ,  c  pià 
4ritto>^  piùcortopcr  aiad'cnrempi,clie  de'precctti .  Erinnero 
«gii  dice  il  vcro,perche  come  dice  S.Gregorio ,  <jaando  i  mag*  ^^'*^^'**.J^ 
gÌQrireruonoalladilettatione,danola  briglia  à  minori  nella  di  {^^^"^^^ 
^hOnqftà.EtS.Bcrnardoinvn  rermonedicCjChci'cfl'cmpiodel-  .^.y^,/,  ^éMi 
la  buona  opcra,è  parola  uiua,&:  efficace.  Qnan  ti  furono  che  con  uirtH  evtm 
rcffcmpk)dc|^iiicc^aronQalUiantiu?  Et  guanti  animofi  w*'**^* 
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fiitii  d'arme  con  l'cflrcmpio  d'eccellenti  cauallicri?  Secondo  cfiS 
dice  Plutarco  i  TrWci  deiranimofo  Melciade prouocarono  Tc- 
miftocle  k  merauigWofe  proderze .  I  fatti  grandi  del  fortunato 
Achille,eccitarono  il  Magno  Aleflkndro  ad  %Itri  maggiori, cjlli 
del  medefimo  AlefTàndro  fpronarono  Giulio  Ccfarc ,  à  tentare 
flrdue,&  ammirabili  imprefcv-.p^che dice  Suetonio  Trauquillo 
nella  Aia  uica,  che  quando  in  Caics  Città  di  Spagna  uidc  nel  tc- 
?trcht  pai  pio  d'Hercole  la  ftatua  d'Alcflàndro  conquiflandoil  mondo,gc 
^rentf       mette  lamentandoli  di  fé  medefimo  ,  perche  efTcndo  di  quefia 
pio  diHir-  ^^^^        quale  Aleflandro  s'haueua  foggiogaro  la  Grecia ,  flf  la. 
f #/#,        Perlìa,non  haueua  egli  fatto  cofa  al  parer  Tuo  degna  di  memo- 
ria .  Etall'hora fi  propofedi  farcofcgrandi,(S:  fingolari,  come 
fcce.Le  quali  eccitarono  Ottauiano  ad  altre  fimili,  &  qlle  d'Oc- 
lauiano^  eccitaro  Vefpafiano,&  Tito,&  quelle  di  qucfti  due  Im 
^.  peratori  eccitaro  Traiano  ,  Òc  altri .  Di  maniera  che  gli  elfempi 

»'  ,c*alteimprefemuouono  alla  loro  imitatione.Di  donde  uienc, 

che  per  lo  piti,quali  fono  i  Prccipi  che  goucrnano,  ne  quali  i  vaf 
falli  filTan©  gli  occhi  loro, tali  fono,ò  defidcrano  d'efler  i  medcfi 
£ffb.i).     mi  valfalli.Raccótano  le  diuine  lettere ,che  métrc  i  figli  d'ifrac- 
N11.14,      le  fc  n'andauano  dall'Egitto  verfo  la  terra  di  ^miflìone,che  ha 
\l^rei  ««'  P^^  guida  loro  vna  col6na,per  la  cui  fi  goucrnauano»& 

dlti"er*it  ^he  s'ella  andaua,che  anco  cfliì  andavano,  &  fe  Ti  fermaua,fi  fer 
dtfrrto  d»  mauano,  anco  eflTi.I  Prcncipi,&  Pr«lati,&  quelli  c'hanno  carico 
4tf  colonne     gouernare  altri ,  debbono'mirarcche  fono  colonne ,  Se  gui- 

f!r«/--l  «le  de  loro  fudditi,&  che  s'eglino  andaranno  per  la  uia  della  uir 
no  colonne»    .         ,  f  ■  r  \  t'  •  ^    \    /•    tr*  /* 

tu,v'andaranno  anco  per  ella  i  ludditi^&  che  lecfli  non  li  moue 

ranno, ne  anco  gli  altri  faranno  vn  paflo  inanti,  e(fendo  che  fi  re 

gcranno  dal  loro  clfcmpio,ò  hpono,©  catciuo.Comc  uuol  il  Prc 

latOjChe  gli  altri  corraiio,s'cgiÌ  fta  fcrRio'?Come  ruol  il  Prenci- 

pe,chc*l  fuo  popolo  vada  infgc^tra  per  la  via  delle  virtù,rimanen- 

doegli  férmo, èc  imbofcato  entro  alla  folta  felua  de  vitij  ?IIRè 

Dauid  non  diceua,andate,  òc  rallegratcoi  nel  Signore ,  òc  fcr- 

nitelo,ma  Yenite,&  allegriamoci  nel  Signore,&r  fcruiamolo.St- 

pcua  l'eccellente  Rè  quanto  più  potente  e  l'opera  )i  raouere,  che 

la  uoce,&  quanto  peggiore  è  il  uiiio  nel  Rè  che  nel  uaiàllo.Cofl 

come  il  brutto  fegno  della  ferita,  appare  peggiore  ,  &  cagiona 

maggior  difformità  s'egli  ènei  volto,  che  nelle  altre  parti  del 

corpojcofi  il  uitio  è  più  dete (labi ledici  Prencipc  ,  ch'è  il  uolto, 

in  cui  tutti  fìlfano  gli  occhi^che  non  è  nel  uadalU  a  cui  manco  U 

mira. 
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Wira.Qùanto  pitì  fino  è  l*oro,taio  peggio  appare  in  cfso  Io  fmài 

co  bafso,&:uilc;&quÌcopiu  fino  c  il  panno  tanto  pjìi  rabbafsa,  Sirai/e. 

&  difforma  la  brima  macchiajcoh  quanto  più  eminente,  fu- 

prctao  e  colui  clic  goucrna,&  ch'c  pofto  pei  efscmpio  di  virtù'» 

canto  peggiore  appare  in  Ini  il  dclicto^coi  qnalc  non  foio  danna 

fc  iTicdelìmo,ma  anco  occafìonalmence  molti  altri  ;  Se  hauendo 

ad  eùcr  falcjC  (oIimatoj&  doii?li5o  cfscr  luce,  e  tenebre  non  Co* 

10  in  fcofcurojma  ofcuratoredcgli  alcn,Dcirhuomogiii/lo,  ^ 
crscmplarc dice  il  P£ofctzZ3Lch3LVìi,^idi candeUbrum  aureum  to  Zach.4« 
tum  f  &"  lampas  eius  fuper  caput  ipfius ,  etfeptem  lucerna  eius  ^'^ 
fuper  illud.V idi  vn  candclicro  tutto  d'oro ,  che  fopra  il  (uocapo 
haiiciia  vnalamp :ida,(5c  fopra  gli  erano  fette  ftcllc.  Qutfte  fono 

le  lucerne  di  cui  dice  Clirifto  in  S.  Luca:  Sint  lucerna  ardentes  in  Lumi.  • 
manibtis  ueHris*  Smno  nelle  uoAre  mani  (vuol  egli  dire)lucernc 
ardcci:Le  quali  come  dice  S.Gregorio  in  vna  Homilia,  fono  gli 
cfsempi  delle  viitù:dcllc  quali  dice  il  noftro  redentore  ;  Sic  Ih- 
eeat  lux  yefìra  coram  hominibMS,yt  videant  opera  ucHra  bona^  & 
glorificentpatrcm  veHrumyqui  in  cctlis  e/l:¥àte  d\cc  piir  egli  chea.  ^ 
Cai  maniera  rifplenda  la  luce  della  virtù  voflra  alla  prefenza  de 
gli  huomini,cheuedano  le  voftre  buone  opere,  Se  glorifichino 

11  uodro  padre^ch'è  ne  i  cirli.Onde dice  S.Paolo  fcriuendo  ì  Ro 
mani ,  c'habbiamo  à  proucdcrci  di  buone  opere,non  fo lo  nel  co 
fpettodiDio,maanco  de  gli  huomini.  Et  nella  prima  à  Co-  '.Cor.  14. 
nati  dice  loro,chc  tutte  le  cofc  facciano  per  edi  ficaiionc,  Er  à  Ti 

co  dice  :  in  tutte  le  cofe  poneti  elsempio  di  buone  opere.  Nel  li 

bro  del  paftorc  coli  dice  (ant*  Anodino  :  Colui  che  nel  cofpctto  ^ 

del  popolo  uiuc  male. (quanto  e  in  se)  vccidc  colui  che  à  lui  mi- 

t2,&c  da  lui  dipcrie.  San  Gregorio  nel  Paftoralc  dice:  Quelli  che 

occultamente  fanno  bene,  Se  permettono ,  che  in  alcune  opere 

gli  altri  giudichino  male  di  Ioro,ancor  che  uiuiiìchino  lor  me- 

dcHmiyVCCidano  gli  altri  con  Tefsempio  di  mala  edificationc. 

S.  Leone  Papa  dice  in  un  fermonc ,  che  di  maggior  ualore  fono  ^^^^ 

gliefscmpi,che  le  parole.  Et  quelli  cfsempi  che  ordinariamente  mMnicrms 

più  ci  muouono,fono  quelli  de  fuperiori,  i  quali  quandofono  Urittfsf» 

giufti ,  fono  Io  fquadro»&  liuello,chc  non  folo  fono  in  loro  me 

defimi  dritti^ma  drizzano  gli  altri;&  auàdofono  ingiuri, fono  *' 

bachetrc  ftorte  pofte  al  Solc,la  cui  ombra,ch'c  il  popolo,c  anco 

(lorrA.£  cofi  di  grande  importanza^quando  che  i  Regi  quantu 

^ue  grandi  lìcnO|danoefscpio  dia  ir  tùA  diuofione>  benché  (al. 

-     .       F  parerà 
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parcLc  eie  gli  huomini)  Ga  in  cole  piccioic.  Souuicmmi  haucrtm 
detto  vnrcligiofo della noftra religione,  huomo antico.  Sedi 
buonauita,cheandato  vnavolta  ilRc  di  Ponugallo  Don  Ma- 
nuale, ad  vn  noftro  conuento  detto  Penalunga ,  dopà  d'hauer 
fatta  orationc  in  Chiera,ricercò  dal  Priore  come  Aauano  i  padri 
del  conuentoj&icfpondendoli  ch'erano  alcuni  d'efld  infermi, 
gl'andòà  vifitare.Et  entrancfbficUa  infcrmaria diede  li  guanti 
ad  vn  paggio,il  quale  pere  iFcrprcrto  ad  vn'altraco(aJipo/'e  fo- 
pra  vn  altare  che  iui  era,  ouc  foleuano  dire  la  melFa  àgli  l'fcrmi. 
Ifetttpio,  Dil  che  auuedutoii  il  Rè,  Se  di  ciòriprédcdo  il  paggio  cofili  dif 
trthgtofù    ff  ,Comc,i  miei  guati  hai  tu  ardire  di  porre  fopra  l'altaic  di  no- 
leKTdi'por        Signore     Ciò  dicendo  leuò  i  guanti  dall'altare,  A:  gitrolli 
tugmllo.     altfOje,&  fece  reucrcntia,&  orationeairaltare.  Colqual  etìfcm 
pio  di  diuo(ione,&  humiltà  eccitò  il  ClinftianiflTjmo  Re  quan- 
ti iuieranoal  medcHmo  .  Molto  inalza  gli  fpiriii  deTuddiii  la 
virtù  del  lor  Signoro.  Dicono chc'i Redi Portugallo, don 
Giouanni  il  terzo,cicercò  vna  volta  da  vn  Portughefcjch'era  ll4 
co  molto  tempo  in  quclU  voftra  Francia ,  fai  tempa  eh  ella  era 
più  nctrs  nella  fede  c'hora  non  è)  che  gir  pareua  della  virfù,&  re 
ligioncdi  Francia,  &  gli  rifpofc  che  in  patte  gli  pareua  più  fe- 
da la  virtù  de'Francefijdi  qlla  de  Portughcfi.Dikhe  ammirato  if 
RcjcfTcndo  che  le  virtù  dc'Porughefi  fodero  illunri,&:  vfcira  la 
fama  loro  in  tutto  il  mondo,gIi  domandò  la  cagione,  perche  co 
fidiccua.A  cui  cglirifpofeinqucfta  manierarlo  dica  Signore  p> 
che  i  Franced  virtuofi  fono  tali  per  amor  di  Dio,&Ìi  Portughc 
Cioanìfer^  ^     Tono  per  amor  di  Voftra  Altezza.tt  diede  egli  qucfta  rifpo 
**  Re  di    ^ijoon già  perche i  Portughefi  non  deno  virtuofì  per  amordi 
Portugajio  Dio:  ma  perche  tanta  era  la  giuftitia  di  qucH'inuitidìmo,  6^ 
rehgtojift,  ChriftianiflTimo  Rè ,  tanta  la  fua  bonrà,pietà,& religione,  &  ta 
to  illuftri,6<:  heroiche  le  Tue  virtù,&:  regali  grandezze,chc  bafta 
uano  adeccitarifuotadellcrujrcuofi, Quelli  due  Regi  di  Por- 
tugallojchc  nominai, furono  padre^Òc  fìgUo,ambidue  tanto  ec?* 
ccilenti,che  liputarei  crrore»&  ingratitudine,  fc  ouunquc  io  mi 
troiiaQ[r,non  publicafll  Icgloriofeìueopcreyquando  vcnifTc  oc- 
cafioncà  propofìto, la  quale  veni,  quando  ch*io  vorrò  ,  àC  i6 
uortò  molte  volte.  Ne  farà  rrauaglio,  che  mr  lieui  da  raccontar- 
le, poi  che  non  fò  trauaglio  che  Icualfc  loro  dal  farle  ,  Eteccoai 
pianto fmparial'eircmpiodc'Prencipi.i  quali  fi  dcuono  pregi* 
gijtie  de  virtuofi  trauagli,  perche  nel  Ciclo  ottcoghino  neri  'rt.f 

pofì. 
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pofi  .  Ben  fi  ciua  di  qua  liillc'l  Pnorc,chc  gli  honedi,  Se  douu- 

ti  trattagli  ne'  Prcncipi ,  non  li  priuano  della  tianqiuliirà  dcll'a- 

nima.anzi  ch*c  badante  l'ociodtà  à  IcuarglicIa.Sino  à Cetili  dif 

fcil  Potughcfcrintcfcro.Chi  fece  che  Hcrcolc  nella  gentilità 

fbfTc  tctiuto  inimortalc,rc  nonitrauagl^chcpafsòraccótatida  Dtuon§Hé 

Diedoro  Siculo  ì  Ne'  trauagli^u^i ,  &  honefti  fi  deuono  mtti  trau^gh  fi 

fegnalarc,rpccialmcnfc quelli c'hanno  Dominio  ,  ^gouerno,  gna/arfi  ql 

perche  fodisfacciano  à  lor  oblighi ,  Se  ottenghiuo  la  pace  dello  ^^V^/^^r^T 

fjMrito.Ncdcbbano  venir  meno  nelle  loro  angu(lic,&  moleftie  : 

inzi  ch'elleno  rhannodatrouarcafpctt.idole  armati  di  forrcz-  Lm  trièuls 

za,5c  fuffrimcnto,pcrcheairhorala  tnbulationc  perde  la  fua 

forza,quando  Te  le  fainanti  lapatienza.  ^^f^ 

CAPITOLO    XX.  mUpMta 

«4. 

Della  toleranxa  dille  cofe  bumane, 

Vcftapaticnza  dilfe'l  Filofofo  ,  entra  po:hc 
volte  nelle  cafc  nodrc ,  de  quando  pur  viene, 
c  come  tirata  per  ingegni ,  &c  artifici) ,  perche 
lepadìoni  danno  più  uolte  entro  al  cuore  tan 
to  ritirate  le  «ne  fopra  raltrc,chc  par  che  con 
didìcoltà  grande  p.»da  alloggiare  in  eflb  il 
foffrimento .  Prima,diire'l  Port!igheÌe,che  venghino  i  trauagli, 
delie  rhuomocd'ergli  apparecchiato  con  patienza.  La  quale  fé 
pigliato  haiierà  ilpollcflodclcuoreipocoòniunmale  li  potran 
no  effì  fare,  qu.indo  vengono.  La  paricnza  è  vn'arma  F(Tma,ouc 
fìcuramenre  lì  riceuono  i  duri  colpi  delle  auuerfità .  Molte  voi-     eh,  co/m 
te,  dilfcM  Filolofo.fentì  io  ragionare  di  lei ,  non  però  credo  che  ^^f^nfx^ 
la  conofcelTc ,  ben  che  modrata  mi  folU  di  giorno .  Mi  farebbe 
cofa  grata  vederla, perche  faped*e  com'clla  ha  fatta.  Affiliate  voi 
dilfe'l  Portughefe,gli  occhi  vodri  in  Chrido Crncifilfo,  Se  in  ef  C/mJfo  v*. 
fo.la  vederctc  nella  fua  perfcttione.Cod  come  quelli  cheimpa-  ntratt» 
rano  à  djpingerc,ccrcano  vn  quadro  d*uno  di  più  fcgnalàii  pit-  ^i^ic'^' 
lori.chc  n  tioiiino,perchc  cauino  da  Iui,&:  conforme  al  difegno 
c'hanno  inanti,vanno  moucndo  la  mano,&  drizzando  il  pcnel- 
lo;cofi  ogni  Chridiano  nelle  angudic,&  calamità,  che  gh  auuen 
gonojdcue  porre  gli  occhi  fuoi  nella  uiYa,&  morte  di  nodro  Sai 
«Itorc^ch'ciluiuo  ritrattojoelcui  vedrà  la  uiuaimagine  delU 
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patienza net  pii\  alro  loco^ncl  più  ccccllcnce  ualore »  nclti  pi^  tf'i' 
liiftrc  pcrfcttioncjchc  imagiaar  fi  polla. Indi  affiflì  pur  gli  occhi 
ìAurtìri  fuoi  ne  martiri  fcguaci  di  Chrifto  ,  &  vedrà  icrauagli,  ne  quali 
freccino  di  gji'j    uidcro ,  &  la  patienza  con  che  li  foffcritono. Vedrà  vn  glo 
f4/nnx.4»    J.^Ql]J  Stefano  lapidato  per  amore  del  Aio  Iddio,&  nel  mczo  de 
fuoi  tormenti  non  fcordarfi  d^fllg^falutc  de  fuoi  periecutori,  co- 
me buon  faldato  imitatore  di  quel  buon  capitano»  che  dando  in 
croce  pregaiia  l'eterno  fuo  padre  ,  ptrquclli  che  iocrucifigc- 
uano>&:  perfeguitauano. Vedrà  anco  un  S. Pietro  Crucifìflb,  6^ 
Yn  S. Paolo  dccapitatojvn  Lorenzo  nel  mezo  delle  fiamme  con 
gli  occhi  affi  (lì  in  Ciclo:  vnSebaftianoairacttaro,vn  ClaTientc 
•  '  ■         gif  tato  nel  mare,vn  Ignatio  melTo  tra  Leoni .  Vedrà  alrri  feriti  , 
^  ■         altri  fminucciati,  &:  altri  con  altre  diuerfità  di  martiri), &  torme 
V    ^       ti  ch'eglino andauanoà  riceuerc  per Chriftoco^pià allegro,  & 
fcrcno  volto,  che  fe  a  pigliare  il  poifellb  andalTero  di  gran  regni 
&:  dominij  della  ferra.Non  li  fpauenrauano  i  cokelli,ne  gli  Acil 
lei, ne  fiammc,nc  ruote  di  rafoij,  ne  facrtc,  ne  denti  di  ferro ,  nè 
altre  varietà  di  crudeli  cormenti.Ma  con  i  la(fi,flc  fianchi  corpi^ 
&  infaticabili  loro  fpiriti, patinano  tanto  ferma,&:  coftantemcte 
i  fui  traua(;li  che  potcuabenchiamarfi  miracolofala  loro  patic 
ISMtidtb.  za.  A  quelli  fanti  dobbiamo  mirare  nelle  maegioriiToftre  ingiu 
èi0m9  ri-  ric,^'  iribulationi ,  perche  rimedio  grande  è  nelle  nòftre  dure 
*h\7thHU   C<S^^^  parere  noftio)  incomportabili  calamità>ucderc  la  toleran 
lilni.  **  *   za  con  la  quale  paflàrono  le  loro  i  giufti .  Cofi  come  gli  infermi 
di  fcbri  perduto  c'hanno  ilguflo,6c  appetifo,rengono  pcrama- 
re,&:  inlaporire  le  cofc  che  mangiano ,  ma  quando  s'auucdon* 
Siimle.     che  altri  le  mangiano  con  mortra,  &  fegni  che  fieno  foaui ,  6c 
faporite,airhora  le  tengono  per  tali ,  &  fi  fdcgnano  non  contro 
le  viuande,ma  contra  loro  medefimi,&  cóira  la  loro  infirmità  ) 
cofi  noi  quando  ci  foprauengono  cofe  contro  le  noftre  uolon- 
tà ,  &  ci  ucdiamo  allaliti  da  iribulationi.le  paflìamo  con  difgH- 
fti,&:  quercle,ftimandoleafpre,&:infoparrabiliimaquartdopot 
ucdiamo  che  altri  le  paflano  con  aninao  co«této,&  allegro  voU 
to.all'hora  ci  (degniamo  più  cónonoi,p  elFcr  fguftati,  &  infer- 
mi ncll'anima^chc  coirà  le  medefime  cofc,da  cui  pclauamo,chc 
proccdelfc  il  difgufto.Non  mi  par  malejdiiTe'l  Filofofo,  ql  che 
diccflidclla  patienza  de  martiri;ma  che  diciate,  che  fi  poieua  di 
re  rairacolo(3,ciò  non  mi  quadra  moltd.Le  cofe  difsc  il  Portu- 
.  ehcfc  di  qftì  qualità,cofi  logliono  chiamarfi.Raccóta  CaflTian© 
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tìie dando  nnauolta  vn  Chriftiano  in  AlclFandria  attoraiato  da 
infidclijfuda  lorograucmcntc  ingiuriato,  &  ricercato  da  loro, 
chcccfa  miracololahaucflcmai  fatto  il  fiio  Chrifto,  rifpcfc  :  ^ 
FcccqucftachcucdctCjchcnon  mi  muouo  ad  ira  contro  di  noi,  ^ 
per  le  moire  ingiurie  che  mi  f^tc .  Haueua  quel  buon  huomo  af-  mirsctlofd 
filfati  gli  occhi  fuc/i  nella  pacj^y  di  Chrifto  noftro  Redentore  in  chrijié. 
&:dc'f  iioi  glorio  fi  martiri:di  donde  gli  auBeniua,che  non  haue 
ua  per  intoTerabili  le  ingiurie  che  li  fàctuano  Et  condderata  la-» 
propria  Tua  fi:cclKzza,riputaua  miracolofa  la  pafiéza,che  li  do- 
naua  Iddio .  Haurci  poiuto  addurui  infinità  d'cfTempi  di  molti 
hucmini,  che  fi  fubliamauano  nella  paticza,  ma  per  no  paflàr  di 
là  da' confini  del  mio  propofito,  tcccarò  folo  alcune  cofe , 
molto  poche  .  Vn  Prete  Romano  huomo  di  gran  ualorc , 
condiiione, detto  Pigmenio,efI*cndo  del  tutto  cieco,non  folo  ha 
ueua  patienza.ma  dice  anco  Antonio  Sabellico,  chepeiciò  fi  (co 
priua  allegro;*?»:  incontrandoli  un  giorno  con  l'Imperatore  Giù  P^tiex^  di 
lianoapoftata.perfecutoredc  Chiiftiani,che  lo  delìdcraua  vede  ^^f^""** 
rr, per  l'amicitia  ch*a!tio  tempo  haucu ano hauuta,  dilleli  Giu- 
liane: Rendo  molte  gratie  à  Dio  per  qucflo  che  ti  vcc1o;«S:  io,ri 
rpofc  Pigmcnio,glieIe  rendo  molto  più,per  qucflo,chc  l  ó  ti  ve- 
da.Non  folo  hebbe  roffrimento  nella  infirmità,maco(lanza  nel 
la  uirtù,fpregiatlo  fenza  timore  della  morte  il  Tiiano,  ch'elfen 
do  Chrifliano  s'era  fatto  Gentile  inimico  di  Chrifto.Di  due  Gio 
uani  d'Antiuchia  racconta  Bat:ilU  Fulgofo  vna  finezza  di  tolc- 
ranza,àcui  farei  io  ingiuria.s'inquefto  loco  la  palFallc  con  filcn- 
iio.Auuedutofi  il  crudele  Diocletiano  Imperatore  Gentilesche-» 
qucfli  ducgiouani  fofTcro  Chrifliani,talmentc  fi  fdcgnò,che  fe 
ce  fcanccUarc  i  lor  nomi  ch'erano  fcritti  nc'lihri  della  nobiltà, <S: 
elfi  li  fece  prigionijdc  mctreche  li  haueua  in  carcere,  fi  trauaglia 
uacó  piaceuolezzc,carezze,  &piomcire,  traili  al  culto  de  gli  I- 
doli.  Ma  veduto  che  ciò  non  giouaua ,  fece  apparecchiare  grà  di 
uerfità  d'artifìcij.d'afpri  de  ("paucnteuoli  tormenti, li  fece  por 
re  innanti  ad  vn'altare  de  facrifìcij  de'loro  falfi  Dei,  ouc  fece  uc 
nireiduc  Chriftiani,  &  impofe  loro  che  facrificallero  à  gli  Ido- 
li,che  altramenti  iui  vedeuano  i  martiri]  ,p  i  quaU  liaucuano  da 
palfarc. Airhora  i  due  nobili  Aniiocheni,coflanti  nella  fede, ar- 
mati di  paticnza,fermi  nel  lor  fiiiro propyfito,có  animi  cócordi 
rifpofero,  che  non  erano  nel  mondo  tormenti ,  per  graui , 
crcmcdichc  folicro,  cherauouer  lipoteifero  vn  fol  punto  dalU 
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loro  codanzarJcIIa  quale  erano  apparecchiati  ì  fare  clpericrli 
za.-pei che  ninno  penfalfcjchc adombrati cflj  dalla  grandezza  j 
^rtUr^*  «Schorribilitàdt  martihj.potcllcro  venir  meno,  fet  cirendogli 
étdu^ijil.  ^"^P°^o  che  della  loro  collanza  faccffero  efperienza ,  ambiduc 
ètétm  ttAn  pofcro  le  mani  nel  fuoco  ^iralrdr  del  facrificio  de  gli  Idoli;  oué 
iitchìA.      ic  tennero  fcnza  mnoi]erle,fin  che  la  cune  lóro     biufciata  iti 
quelle  fiamc  fcnza  che  molUàflPro  fegno  di  dolore  ò  fiacchci- 
za,mapiii  torto  meraiiigliofa  paticnza,&  vn'animo  di  tato  ualò- 
reA'  coftanza,che  lafciaua  molto  à  dietro  Quello  di  Sccuola  Rd 
mano.Et  in  qOa  maniera  fé  ne  ftauanó  lodando  Ìddio,&  fprcgii 
-Rirpofia  di        tirannojchc  li  rormentaila.D  un  Filofofo  fi  leggc,che  riccr 
unFtlfifofo  caro  da  vn  tiranno.perchepiangeiFc  tanto  la  morte  d'un  Aio  ami 
Mdnn  Ttrd  c<',che  all'hora  era  morto, rirpofe.'Nort  i)iango  io  tanto  perch'c 
•  gli  Ila  morto,quanro  perche  tu  fi j  viuo:perchc  nelle  Acadcmic 

di  Grecia  più  piaiigiamo  pchc  viuanò  i  cattiui.chc  p  che  muoii 
ìiifpofìa  di  "t'»  l^uoni.  Vedendole  vn  giorno  Ariftipo  ingiuriato  da  vn'huò- 
jin/iippe    n1osboccàro,checon  parole  ingiuriofirraliiliua, li  rirpòrciTufci 
Hrj  che  fignoredidirmale,^  iod"vdirlo.PitpacoMitilcniodicelia;cficr 
uaf  '*'^"*'  prudcte  prouedcr,  che  non  frvcnganò  ingiùrie,  6c  da  Uà 

lorofo  rofÌrerirle,quando  che  veniirero.Mcntrc  che  Maurilio  ini 
Thccx  file  pcraua  in  Conftantinopoli  fc  leuò  contro  lui  PhocA  riranno , 

^Mnurlt^o  ^*^^^^^^^^<^'P*^'' fuo  dolore  lo  fei 

imp.^dics      prigione:  òc  auanti  gli  òcchi  Tuoi  li  fece  vccidere  Tlmperatri- 
Jiantinopo-  ce  Tua  moglie.ch'cgli  in  ertrcmo  amaua,&  ancò  i  Tuoi  cari  figlij 
if,ttu(cide  ch'erano  il  dolce  fuo  amore,lumi  d  gl'occhi  f«oi,e'l  baftone  ouc 
s*appoggiaua  la  Tua  ùecchiaia.Et  v'era  vna  baila  che  li  nutriua,<5<: 
allcuaua  un  figlio,il  quale  accioche  non  folte  anco  e4ro  vccifo  j 
ella  lo  afirofe  ;  3c  alli  carnefici  diede  lin  fuò  proprio  figlio  j  àc- 
^Mtimzk  cioche  lo  vccidelTeròiCome  fc  figlio  fofic  dell'Imperatore  Mad 
ti#^**'^'   ritio:il  quale  auueduiofi  del  fatto  fcoprì  la  verità  al  tirano^  chic 
dendòli  che  non  vccidefic  quel  fanciullinO,  ch'era  fiho  d'un  bai 
Io  de  luòl  figli, ma  che  vccidtfTc  il  fuo  proprio,()erche  non  crà 
giultn  che  altro  p.igallc  che  egli  medefimo.Et  alla  morte  di  ciaf 
eun  figlio  diceua:Giuftofei  Signor  iddio,&giitfto^il  tuo  giudi 
cioiEt  con  gran  tolcranza,6c  paticnzaTcdcùaco  i  fuoi  occhi  q^ 
mclloA  dogliòfo  fpcttacolo;  Cofi  lo  racconta  Nicc  foro  Cali- 
go nel  decimo  ortaUo  dlla  fua  hiftoria ccclefiaftica.Si  ricordauà 
queirimperatòrede  maH,checontrd Iddio  haucuac5mefso,&; 
intendendo  che  per  eflì  mcritaua  quel  caftigo,s'afFerraua  Col  iuf 
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ftimcncaLa  dogliofa  moglic,&  i  mclh  hgli,  6c  gli  CcoCohii  Ccv 
Ui,  cflfi  erano  quc!Ii,che  fcoglicuano  dogliofc  parole ,  con  ranu 
CoinpaffionCiChc  niuno  le  haucrebbc  lcntitc,chc  di  (oro  nó  l'ha- 
UclscEccctto  quel  gran  iiraano,qnaI  no  mai  mofsero  moleftia 
degne  di  canea  pietà.cli'cra  per  fare  imprcHionc  anco  ne  indo* 
mici  tigri.  Si  fcntiuano  in quc^i^c^a  pianti  di  gran  fenrimento, 
Ulciti  dalle  vifcerc  di  moke  perfone.co'quali  cileno  rapprcfipn- 
(auano  la  loro  inequ.ilc  paflrione,&:  immenfo  dolore  .  In  tutte  le 
parti  dc'Palagi  lì  iirntiuano  pietofl  gridi,  &:  adolorate  lamécatio 
ni.Lamencauand  del  falto  módojfi  jicentiauano  dall'abbattuto 
&  humiliato  Imperatore, &:  dall'anguftiara  Imperatrice , &  da-» 
gli  innocenti  figli, con  cofì  affcttuofe,mcrteA'  fcnfitiue  parole, 
come  chi  f.ipeua,chc  quelle  erano  le  ultimc,che  in  qucfto  mon- 
do le  haueuano  da  dire.Sentiuanit  grandi, &:  confulì  gridi  per  la. 
Crud^  morte  di  quei  Prcncipi, fatti  non  folo  da  quelle  perl'one, 
;|lle  quali  la  cura  grande  che  di  loro  haueua  hauuto  il  loro  Prea 
fipclc  obligaua  ad  efscche  cógra  dolore  fentilsero  la  Tua  mor- 
fema da  molte  altre  di  manco  ccccfljuo amore.  Di  maniera  che 
eli  vnijdc  glialtri,altripiri,alcri  meno, tutti  vniti  ad  vna  vocepii 
plicauano  il  lor  feniimento.Et  ben  che  qucrte  cofc  muoueuano 
Tafriiito  prcgione,&  fconfolaro  Imperatore,  &  li  trafigefscro  le 
vifcerejA:  a  Iquanro  fquafsafsero  il  Tuo  folfrimcto,  non  però  fu 
rono  baftcuolià  farglielo  perdere, ne Icuarl oda  quella  coftan» 
2a,con  la  quale  Tempre  fermo  riccuccre  tante  morti.  E  benda 
credere  che  molti  prcgafsero,&  apprcfso  quel  crudclctiranno 
interccdefsero.che  non  vfafse  canta  crudeltà, &  haucriano  potu 
togiouarc  quelle  prcci,sVgli  fofse  flato  nobile,3f  humano,per- 


'acqua:coH  l'huonio  nobile^H  pi; 
ne  parole.Etcofi  come  l'arena  quaco  piò  acqua  li  gettano, tanto  5"t»iIc. 

Fiùs'indurifcccofi  gli  huomini  di  vii  códitionc,  &  baffi  fpiriti,  ^^'^j'^-'^, 
quanto piuli  narratccoledipiera,iXChepiucerimonieuiate,ta  ^  nte  fi 
topiùaf{)cri  fi  rcndono,&  piòduri,&inhiimanili  crqa.ite.Cofi  pUcAn9, 
fi  come  la  pietra  Gage,fccódo  che  dice  Plinio,  s'accende  co  l'ac  ^'"^^c. 
qua,  5c  fi  imorzaconroglio;(qucl  che  Difcoride  Se  Nicandro  Simiìc 
attribuifconoad  altra  pietra  detta  tracia^  cofi  huomini  fi  troua- 
no  tato  alla  riucrfa,che  s'accendono  con  quello  có  che  fé  douc- 
maoamorzare,5c$'amor2ano,con  quello  có  chcfidoueriano 
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acccdcic.T.il  fj  qucdo  iiihiimanomollroj'niraitabilc,^  Ciucfe- 
le  nella  Auge  che  fece  nella  cafa  imperiale,  &:  nella  vendetta 
che  fece  nel  paricntc  Impcradorc ,  che  con  le  acque  delle  lagri- 
nìe  de  mc{ìi,più s'indiuaua.Similc  à  querto  foffrjmentodi  Man 
ricio  fu  vn'alurojchc  raccontarò.non  di  minor  toleranza,animo» 
6<  fermczza.Grimoaldo  Rè  de  Lójobardi  haucua  un  figlio  chia 
iTiaco  Rcmoaldojchc  Haua  in  ffcrftucnto  Città  di  Campania,af. 
Tediato  dall'Imperatore  Cóaantino  recondo,ch'cra  herctico,  &: 
nemico  della  ChicfaCatolica.EthaueuaRemoaldomandato  il 
luo  bailo, (che  rhaueuamurito,  &allcuato)alRè  Aio  padre, 
perche  l'auifallc  di  come  ee.li  d  irouaua,  &  che  lo  uenifTe  ài  oc- 
correre .  Et  ritornando  qucfto  fuo  bailo  con  lettere  del  Padrc^ 
di  Rcmoaldo,  nelle  quali  faccua  intendere  al  figlio  che  flcfle 
animofo,  che  prcfto  egli  verrebbe  ad  aiutarlo ,  de  leuargli  rade- 
dio,  fù  prcfo  il  bailo  da  quelli  delPlmperatorc  :  il  quale  veden- 
do la  lettera  non  hcbbc  ardire  d'afpcitare la  venuta  del  Re,  né 
liparue  pofTibilc,  che  potcQc pigliare  la  Citù  Chaueua aHcdia- 
i  afe  non  per  via  di  inganno ,  aaanti  che  ilRcvcnifle.  Ondc^ 
chiamato  à  fé  il  bailo,  «cmcffo  di  Rcmoaldo,qual  haucua  fat- 
to prigioneji  diffe  ,  che  quella  notte  s'auuicinafTc  alle  mura.* 
della  Città      ragionale  col  Prencipe  Rcmoaldo  ,  5c  li  diccU 
(c  ,  che  fi  rendefTe,  &  delle  all'Imperatore ,  perche  il  Re  fuo  pa- 
dre non  lo  pofeua  foccorrcrc ,  &c  che  fé  in  tal  modo  non  parlai- 
fc  lo  farebbe  fubito  morire.  Et  mandò  con  efso  huomini  arma- 
li ,  che  lo  menafscro  fino  alle  mura  di  Beneucnto:ouc  torto  che 
arriuò,  chiamo  il  Pi  encipc  Remoaldo,  &  riconofcendofi  ru- 
no  l'altro,  difsc  qdeftc  parole.  Io  fono  il  voftro  bailo,  chc-/ 
CoJìmhx,»  Ycngo  c»n  la  rifpofta  del  Re  uoftro  padre  :  il  quale  vi  auiOi,  che 
'^i  ^"i*  non  vi  perdiate  d'animo,  &  che  ve  ne  ftiate  corraggiofamcn- 
1  te ,  perche  egli  vi  foccorrerà .  Moggi  arriuarà  al  fiume  Satrico. 

&  indubitatamente  dentro  di  tre  giorni  e  con  noi ,  Se  con  gran- 
d'cfscrcit».  Ne  altro  ni  pofso  dire,  perche  Ho  nelle  mani  de 
voftri  nemici,  che  mi  prefero ,  &  hor  mai  mi  danno  la  morte. 
Vi  raccomando  lamia  moglie,  &  limici  figliuoli.  Et  detto  c  - 
hebbc  qiicfto  fà  morto .  Et  hcbbcro  qucftc  fuc  parole  tanra^ 
forra,  che  la  diedero  à  quei  di  dentro  ,  perche  non  fi  l  endeUc- 
ro ,  &  la  tolfero  à  quei  di  fuori  perche  fi  partissero;  pere  he  dcr- 
te ,  ch'egli  rhebbcquelU  della  Città,chc  già  cominciauano  dat 
rinercfso  al  timorc,ricouer»rono  animo ,  &  ^uci  di  fuori  fi  par^ 


urono^ 
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tirono  ,rcnzachc  arciifscro  afpsrtarc  l'clsc.ciro  del  Rè  tà 
conueriico  lo  sforcunaroloroarcUre,ìn  una  in  Fame  paura.  Dice 
Battifta  Fulgofo,  che  fi  chiamauaqucl  fidcliflìmo  bailo  Gefual- 
do,chc  cofi  laudabilmente  morì,ch'c  ben  degno  di  non  mai  ino 
rirc  nella  memoria  dc'mortali,poi  che  col  (no  fang^uc  laluò  c^Wo 
di  molti,  facendo  leuar  l'afsedio  alla  Citcà  ,  alla  quale  diede  la-» 
vira  có  la  Tua  morte,  Iiberidohfct-Jlla  pofsanza  dell'htrctico  crii 
dele.Con  animo  ncuro,&:  corragiofo  ripieno  di  lealtà ,  &c  trati- 
quillità,&:  honoreuol  ardire  cambiò  la  uita  con  la  morte.con  la 
qual  morte  voi  fé  acqui  ftare  l'immortalità,  perche  quelli  che  uo 
gliono  ppctuare  il  lor  nome,  coprano  la  fama  à  cabio  della  vita. 

CAPITOLO  XXI. 

Degli  effetti  dclh  paticrj:^4 ,  &  delle  fue  hdi 

Onfolationc  grande,  difse'l  Priore  ,  è  quella-» 
ch'io  fcnro  nel  fcntir  ragionare  della  paiienza 
dc*buoni ,  m^flfìmc  quando  ,  con  elsa  lodano 
Iddio,  perche  mi  ricordo  che  Icflì  in  fant'Am  y//^^^^ 
brogio  fopra  un  Salmo ,  che  airhora  fc  chia.  pattrt  ^mà 

  ma  magnifico  il  foffiiinento,  quando  che  op-  doioppnf. 

prcfsorhuomo  da  ingiurie,loda  il  giudici© di  Dio.  Benché  mol-  f^^'^^^f* 
te  virtù, difsc'l  Filorofo,habbia  l'huomojfe  non  hi  patitnza.pa- 
re  che  anco  li  manchi  moko  alla  perfcttiorvc  .  A  qucfto  propoii  • 
tOidifse'l  Portughcfc  ,caridice  Jl.  Gregorio  ne'morali.  Niunoè  Niunc^^- 
pcrfetto ,  fc  ne'mali  che  gli  ucngono  fatti ,  non  è  patientc  ;  co-  ^^"^^'^^^ 
lui  che  con  fcreno  uolto  non  fofFre  i  mali  che  altri  Fanno  loro,  tés^ii  fatti 
egli  con  l'impatieuza  rende  teflimonio  della  dillanza,  ch'è  da  X4. 
lui  alla  perfettìone .  Non  uiiol  cfser  Abel,  colui  il  quale  la  ma- 
litiadi  Gaimnon  l'efsercita.  Nell'ara  flanno  le  paglie  fopra  i 
grani,  &  ne* campi  tra  le  fpini  efcono  fiori,  5c  la  rofachc  odora,, 
và  crefcendocon  la  fpina,chcputvgc.Et  quello  e  di  Gregorio. La  ^MthnXjt 
patienza de*buoni èpcrturbationcdc'cattiui.  Grifoftiuio  fopra 
i'EpiftoIa  à  gli  Hebrei  dice,  cl>c  niuna  cofa  rende  tanta  confufio  f/J^^^^^ 
oc  à  colui  che  fi  male ,  come  la  toleranza  di  colui  che  lo  fof-  . 
frc  fcnza  moftrarfi  vendicaiiuo,nè  in  op€rc,ncin  parole.Il  catti- 
uo  rcfta  có  infamia,5c  il  buono  co  gloria.  Hugo  nel  terzo  de  ani* 
ma  dice;  viaù  gradc  c ,  che  tu  non  nuoci  à  chi  t*i  nociuto,  gloria  diSm 
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gradcc,  che  tu  pdoni  à  chi  haucrclii  potuta  far  clano:nobiI  forte 
di  vcdcrtacpdonarcalcóuinto.Diqu  i  auuicnc  il  dire  di  Caflìo 
doro  foura  \i  Salmi,  che  la  paticn7.a  vince  tutte  le  cofc  auuerfe, 
nò  cótraftandojina  roffcicdole,  Valerio  MafiTimo  nel  terzo  libro 
dice  in  qfla  manicra;Che  vno  fi  porci  patiéremcte  nelle  auuerfi 
tà,Qhe  altro  è,che  cóucrtir  in  Tuo  aiuro  la  fortuna  vinta  dalla  ver 
gogna.'Scncca  dicc,che  mctr/uiCuolta  vn'buomo  co  brutte  pa 
role  ingiuriaua  Scnofontc,che  cofi  li  x\(^o(c  Tingiuriaro:  tu  im- 
pararti a  ingiuriare,  &  io  con  la  con  fcicnza  per  tcftimonio,int' 
parai  ad  (prcggiarc  le  tue  ingiurie. Diceua  Biante,come  rifcrifcc 
Laertio,che  il  gran  male,c  il  non  poterlo  foffrire  &:  chc'l  tolerar 
lo.clFo  cil  gran  bene. Antigene  diceua  ,  come  a^fel  ma  il  mcdcfi- 
mo  Laerio,  che  non  altro  uolcua  per  clfer  felice  in  quefta  vita-»! 
c'hauer  l'animo  di  Socrate  nella  paticnza  delle  cofe  auuerfe,  ef» 
fendo  che  in  cfTeauuerOtà  non  moftrauaegli  alcun  dolore  .  Ciò 
fcnciua  Pofljdonio,il  quale  cffcndo  infermu,&:  ragionando  eoa 
Pomponio ,  ch'era  venuto  à  vifitarlo,  foprauencndoli  un  gran.* 
dolore,coll  dille:  Dolore  niuna  cofa  fai ,  d<  ben  che  mi  fij  mole» 
(lo,  non  mai  confcffaròchc  fi  j  malo.  Cofi  lo  racconta  Brufonicr 
Conturfino  nel  Tuo  fecondo  libro.Vna  delle  cofe  di  che  Guido 
Bituricenfe  loda  Tiberio  Ccfare,  eia  paticnza  nelle  ingiurie,  1q 
quali  egli  digcriua  col  fuo  fofFrimento:  perche  clTendogli  dettQ 
vna  uolca,che  in  Roma  fi  diceua  male  di  lui ,  rifpofe  che  nella.» 
Città  libera  libere  doueuano  elfer  le  lingue^  ,  ErqucftoraQ- 
Contaanco  di  lui  Suetonio  Tranquillo, Tuo  Vcfpafiano  diceua, 
chenefsuno  lopoteua  ìngiuriarc.à  dinotare  che  le  ingiuiiechc 
fi  fanno  à  quelli  che  non  le  meritano,  non  cadono  (opra  l'ia- 
giuriato,ma  (opra  l'ingiuriatorc.Peiò  diceua  egli,  che  non  facc- 
ua  cafo  dc*mali,  che  contro  lui  fi  diccuano.  Coti  Io  racconta  Si* 
philino(abbreiuafore  di  Dione  Nicfo)nclla  fua  vita.Alelfandro 
Imperatore  de*  Romani  dopò  la  morte  d'Antonino  diceua,  che 
conueniuaà  gli  huomini  forti^,  &  moderati,dcfideraiecofc  bug 
ne,5c  (offerire  quelle  che  poi  occorrefsero ,  come  lo  dice  Heio- 
diano  nel  fuo  Icflo  libro. Molte  altre  cofe  hauerci  potuto  add  ur- 
re  delle  hiftone  humanc,ma  le  lafcio>acciochepofli  trattare  del 
lediuine  intorno  alla  paticnza, Chi  non  vede  quanto  ammira  bi- 
le fòla  paticnza  dilfaac,  quadofi  lafciò  ligaieda  fuo  padie,  che 
io  uolcua  facrificare?Ncancouna  fola  parola  di  qucicU  leggia- 
mo noi  ch'vgli  diwclsc ,  Ei  G  iofi  ppc  chi  non  sà  cou  quanto  fof- 
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frìmento  fi  lafciò  vendere  eia  l'aoi  fiacclli  a  gli  irmacliti,6i:  qiun  Ccn.if: 
to  fiicilnicncc  perdonò  loro?DiDauid  dice  li  Scrittura  nel  fccó  f.Rcg.  i/# 
dodc  Rcgi,che  lcn*àndaua  fiiggcndó  dal  fuo  »^glio  Abfalono  ^ 
ton  molra  paticrìza,qual  grandw-incce  moftrò  nelle  ingiiirie,chc 
dicrro  li  diccua  Scmci;Di  Elifeo  dice  anco  la  Scrictnra,chc  fofFc  4.Kfg. 
riùa  con  tanta  toleranza  l'inginrif ,  che  iicncndo  certi  huomini 
pcrcaptiuirlò,  rimafcroda  lui  capiiai,à  quali  egli  non  pcrmef- 
(e  che  fbfsc  fatto  alcUri  itì.ileianzi  fece  loro  dar  da  mangiare,  6c 
poi  li  Iiberòjdado  loro  iiccntia  di  ritornarfene ,  alla  patria  loro. 
Giob,(S«:  Tobia,&  Daniele»  5c  altri  molti,  che  farebbe  lungo  rac-  ^^^^  ^ 
contarli, fono  rrtolto  lodati  di  patienza .  Nel  fecondo  capo  dice  Tob.z. 
VEcc\t:Cii([ico:F^d illis ^uis perdiderum  fuftmentiam.C^iai  ì  Dan.5. 
the  perdettero  la  toleranza;  Et  Salomone  ncTroacrbijdicc,che 
la  dottrina  dcirhuomo  fi  conofce  nella  patienza.Et  Chriftono-  selUpMtìt 
ftro  Redentore  in  S.  LucàdictilnpatientiayenrapoJJìdehitis ani  x»fi  anè- 
inas reflrai .Nella  voftra patienza  pofscdercte le uolhc anime.  A'  ^J* 
Ec  San  Giacomo  nella  fua  Epiftola  diccVatientes  efìote,  &  con-  JT^**^,^  * 
firmate  c*rda  veJlraSmzc  paticnti,  &  conSrraate  i  voftri  cuori,  loc.h.* 
Et  San  Paolo  à  gli  Hcbrci  dice .  Ter  paticntiam  curramus  ad  prò-  Ciac, 
pofi tùm  nobis  certamenyafpicientes  in  autho rem  fidei, &  confumato 
fem  /f/ww.Et  vuol  dire, che  corriamo  per  patienza  alla  battaglia 
the  n*c  propofìa,a (fi fsan do  gli  occhi  ncll*aurore  della  Fede,  6c 
tonfumatoie  Gicfu  Chrifto .  Abbracciamoci  dunque  con  h  pa- 
tienza: &  fc  fino  ad  horahabbiamo  manc.iro,^:  venuti  meno  in 
lei  ,errteudiamo  li  nodri  erron  ,  &  conofciamo  li  noftri  difctiit 
perche  di  mcVauiglia  firrcuaràco(ainquc(la  uita,cJienon  fia^ 
da  limare,  ^  perfcttionare:  &  farebbero  fa  rara  cornala  fenice» 
chel'huomo,  d*un*horaall*altra non  fcapucciafse  inqualcho 
tra  fcu  raggi  ne.  Le  autorità  de  Filofofi,dilse'l  Priore ,  muouono  ^i)^  ^^^^ 
ìnolto,ma  molto  più  quelle  de  Santi ,  3c  più  quelle  della  Sacra»»  noU  mut»- 
fcrirtura,ma(rime  quando  fono  efscmpi ,  come  quelli  ch'acccn-  ^''^^^^ 
nafti  di  lfaac,&  Giofeppe,&  Giob,  &  de  gli  alrri,chedeteitnina  Jl^^^y'  '  ^ 
tO  haueuanó  di  perder  più  tofto  la  vira  che  la  patienZa.  Gli  huo- 
tflinijdifsc'l  Portughefc,  di  terreni  pcficri,c'hanno  darò  obcdic- 
'ti à  fuoi  appetiti, &  hanno  già  i  calli  nella  confcicnza,  ftimano 
la  patienza  cofa  bafsa,cfsendo  ella  ahi flfìma:&  fi  reputano  ingiù 
tiarijfe  li  chiamano  patieiiti .  A  tanta  Aohiria  venne  il  moneto^ 
fehe  nón  fi  pregiano  gli  huomini  d'una  delle  più  eccellenti  ▼irti 
caccC}  f  rcgiaDdofi  di  vcndicatiui,ch'è  cofa  ba(Iì(Gma.  £c  tan^ 
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KO  ftimano  la  vendetta  i  vani ,  6c  fupcrbi  mortali,  che  TOglion» 
più  cofto  perdcrfi,  che  perderla. 

CAPITOLO  xxn. 

Del  deftderìo  della  y'tta^iS^ello  fpreggio  ddli  mortek 

O  fon  di  parcre,dillc'l  Priore,che  non  folo  Tirti 
patienia  apporti  preindicio  grande  alla  tran- 
quillità della  uita:  ma  anco  l'ceJcflTuio  dcfidc- 
rio,&  follecita,  6c  fupcrHua  cura  della  mede- 
(ima  uita.  DcH'impaticnzagià  voi  ne  ragiona- 
ftc ,  hora  mi  farebbe  grato  che  diccftc  alquan- 
to del  difoidinato  dcfidcrio  di  uiucre.E  egli  tanto  gradc,dillc'l 
Portuglicre,coteftode(ìdcrio  in  alcuni,  c'hanno  etTi  più  cura  di 
ìi$n  t  trun  viuere  ,  che  di  faluarlì.  Di  donde  confta  quanto  feparati  uiuano 
fuillttM  in  quiete  dello  fpirito.Portano  tato  annodata  l'anima  col  cor 
'if}u,tmlo  PO,  che  (offriranno  più  tofto  ogni  ruina  cefi  nella  fama  ,  coinc^ 
lAm,nuuì  nella  confcienza,ch*arrifchiaic  la  uita  per  la  morte.  Mai  buoni 
•  Clìriftiani,c'hanno  Iddio  auanti  gli  occhi  loro,  ^  bramano  la  fc 
renita  dell'animo,  ftanno  apparecchiati  à  perdere  più  tofto  la  vi 
ta,che perdere  iddio.Pcr  locui  amore  la  morte  ch'cfiì  riccuono 
reputano  uità.la  pouerd  ricchcz2a,ringiuria  honorc,il  dolore-» 
confolarioncil  difgufto  contento.Cofi  come  la  corda  cli*c  anno 
data  col  fcmplicc  nodo  facilmente  fi  fcioglie,pchc  nel  pigliarU 
per  una  delle  punte  già  fi  disfa  per  Taltra:  ma  un  nodo  cieco,co  • 
me  fi  fuoldirc,  torcerete  le  mani,moleftaretc  Tunghie,  rom- 
perete i  denti, fenza  che  lo  poftìarcdisfarcCofi  l'animajchc  col 
corpo  no  e  annodata  d'altro  che  da  fcmplice  nodo  ,  ^  che  di  lui 
non  fi  fcrue  fc  non  per  feruir  Iddio.gh  è  facil  Cvjfi  lalciarl  3,pcr- 
chc  venendo  la  morte  naturale  ella  la  riccuc  con  allcgrez  £a:  ma 
l'anima  che  ftà  aggropata  al  corpo  col  gropo  della  cicca  aftcttio 
ncjchc  li  vnifce  &  lega,  non  fcnza  gran  trauaglto  fi  diuidc , 
fcioglic.  Onde  auienc , che  molci  uogliono più  uiucre  con  igno- 
minia.chc  morire  con  honore,diffcrcnti  da  altri  che  più  uoglio 
no  morire  con  gloriache  viuere  co  vituperio,  i  cui  fatti  nmn'c- 
ti  porrà  in  filentio ,  aazi  che  la  medcfima  perpetuità  Thaucrà  i- 
nanti  gli  occhi  fuoi;  benché  la  terra  mangi  i  loro  corpi,  non^ 
però  roang!ar.i,5c  annullarà  la  memoria  delle  loro  hcroiche  pr^ 

dczic. 
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dLczztf.  Moire  cofctrouiain:)  fcritrc che  furono  fittf  con  tJMfd 
animo ,  8i  gcncroluà ,  che  pillano  quali  di  \ì  dcU'iniaginatione 
humanajlc  quali  chiaramente  maniFdflano  un'animo  tanto  tran 
quvllo,&  co(lantc,ehc  ne  eò  timor  della  morce,nc  co  i  allegrez- 
za della  uita  fi  fepara  dalla  fermezza  della  uirrù.  Ne  u'è  cupidi* 
già  delle  ricchezze  del  mondo,ncambitioncde  Tuoi  honori  ,nè 
fpcranzadc  fiioi  contenti,  chflb  ffeui  dalla  Tua  ferenitàc  Co^a• 
ZJ.Non  lodo  io  lì  uano,&  temerario  ardire  di  qiiellifChc  per  va  U  temtr^ 
nagloria  cnrranoin  pencoli  fpauentcuoli  da  centarc.cJc  dubbio-  ^'J^"*'* 
fi  da  riufcirnc  ;  perche  qucflo  tale  no  procede  da  animo  quieto, 
raadaunaperturbacione  sfrenata,cagionara  dalli  (limoli  di  fit- 
fa  fama,chc  più  volte  loda  le  opere  degne  di  riprenfione.Tal  fili 
quella  d'Alclfandro  Macedone,  quello  che  pigliò  per  cognome 
^lagno egli  picciolo  Benché  Paolo  Orono  dice,che  può 
egli  con  ragione  chiamarfi  grande  j  poiché  fu  un  gran  pelago  di 
di (auc ture, «Se  crudeli  icpcltadi  dcH'Òi  ienre.  Ecdi  lui  dice  Qtiin  ^Z^^  ^'f- 
to  Cartio,<5c  lo  nferifce  Ginclio  Scpuhiedanel  Tuo  Dialogo  del 
la  gloria,  c'hauendo  un  giorno  hauuca  una  gra  ferita  in  una  bac*  $1^01^9* 
tag!ia,ouehaueua  fatti  grandi. &  heroici  fatti,  &efsendoconfi- 
gliato  dalli  Tuoi  c'hautfsecura  delia  fuauita,&chenon  entraf&e 
in  cofi  euidenci  pericoli ,  rifpofe  cofi  dicendo. Io  non  me  ne  ftò 
mifurandocon  la  mifura  dell'età,  ma  della  gloru;  non  numero 
glianni  miei.ma  le  mie  vittorie.  Et  quando  bene  connumero  le 
mercedi  della  fortuna  ,  rrouo  che  fecondo  else  hò  viuuto  mol-  ^K^^/^j  * 
to.-Ouunqiic  locobartero,  mi  crederò  trouarmi  nel  Teatro  del-  yvri>f, 
rvniuerfo  mondo, Et  tale  è  la  mia  profapia,  che  molte  cofc  deb- 
bo io  prima  dcriderare,che  la  lunga  uita.Qneflo  d  ifsc'l  Re  Gen- 
tile ripieno  di  prefontione,  Se  vanità,  ingannato  dal  cuore  indi 
,  nato  al  fuo  proprio  dannOjtanro  ardito  nelle  parole,  quanto  fu- 
pei  bo  nelle  opere:  ai  quale  era  facile  il  vedere  la  vitàà  pregio  di 
fama.non  già  che  ciò  facefse  per  ucra  virtù,  ma  per  alterezza,  & 
vanità,^  ambi(ionc,dallacui  fpronato  nó  fiiggiua da  trauagli ,  AHÌm»grX 
Co*  quali  li  parrua  cii' otterrebbe  l'imperio,  &c  glori  a  del  modo,  éU.^muit 
Anzi  li  cercaua.Repuraua  trauagli  il  nò  hauerli,^  haucdoliqua 
(k  tutti  li  foccedeuano  fecondo  il  fuo  volere: in  tantoché  parcaa  f*^*' 
che  niuna  co/à  li  tnacaua  alia  ^Cperità.fuor  chc'l  faperfc  in  efsa 
modertrc.Era  tato  vano  &:  ahiero,«S:  tato  affcttionato  à  perico^ 
lofc  impfe,che  niifiirauala  magnilìcczadi  fua  gloria,  (?c  la  gra* 
dczza  delle  Tue  uittocic^nó  có  la  ^radezza  della  ui£(ù,ma  del  pe 
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ricolo.  Clic  però  qllo  in  cui  egli  Te  vidc,non  fece  mutatlone  ne*- 
Tuoi  pelici  i,p  fargli  che  haiicircilcra  opinione  delle  cofe  huraa- 
ne,*:  vari  età  dei  mondo.Ma  fidato  nel  principio ,  &  ^cefTo  de 
jil  fu  rh»        s?^?^^^  Aicccfl[i,(ì  pcfaua  di  non  hauer  mai  fine,&:  c'hauctic 
t^ff/'p*y      otttnerequato  voleflc.-cllcdocheal  Aiperbo  lutto  li  parpoHi 
fe/JihU,     ^i^^  dódc  gl'aQueniua^chc  nò  ammetrena  c6figlio,parcdogli  che 
nócrraflc  in  cofa  alcuna: &:<ffqfla  li  nafceua,checadeuain  mol 
ti  errori,  perche  nelle  cofe  d'importanza  la  dctcrrainatione  no 
hà  da  precedere  il  conlìglio,eccetro  in  quei  negoiij ,  ne'quali  no 
conuiene  fard  dimora ,  quando  chcin  eHa  (IcfTe  il  loro  perico- 
Jo.Erano  tanti  i  fumi  delle  fuc  altcrezzc,&  prcfontioni,che  lac 
ciecauano,perche  non  vedclTe  fopra quanto  fiacchi  fondamen- 
ti cdificalfe  l'alti  casella  della  Tua  vanità .  Ancorché  gli  huomi- 
ni  di  baflì,  &  terreni  giudici j ,  che  non  in  altro  fiiFanogli  occhi, 
che  nella  falfa  apparenza  delle  core,non  penetrando  la  midolla, 
&:  intriiifeco  loro  ,  giudicano  che  leprcicnfioni,d:  conquillc^ 
d'AlclFandro  fieno  illuftri,&:  fupreme,procedutc  dalla  magnifi- 
cenza d'vn  ampliflìmo  cuore  j  nondimeno  quelli  che  fono  di  c- 
Icuati  fpiriti,rhanno  per  picciole,  &:  ba(re,procedute  da  vn'ani- 
^umI  J$M  n^oi"4"**^o>"^  perturbato,5^  prefoniuofo,uinto  dafuperbia,&: 
U  Mergfor,  vanagloria ,  &  ambitione.  L*a^JÌmofa  fua  audacia  non  era  uirtù, 
ma  temerità:pcrche  come  dice  S.Agottino,coluich*c  dotato  di 
vera  uittù,nè  temerariamente  prcfume,  ne  inconfideratamentc 
teme.  Il  difpregio  della  morte,  che  in  elfo  lodano, farebbe  ftato 
degno  di  lode,fe  proceduto  hauedc  da  un'animo  quieto,*:  fprc 
giatore  del  mondo,&  fue  vanità^amatóre  della  uinù,&  ti  aquil- 
lità  della  uita .  Onde  non  hancndo  egli  cofa  alcuna  di  quefle,  è 
tanto  lungi  d'eder  degno  di  lode, quanto c  vicino  colui  che  lo 
loda  d'eller  degno  di  riprenfione,E*  ben  vero  che  alcune  cofe  le 
fcriuonodi  lui  buone  nìoralmente,nia  misurate  con  tante  catd 
uCjChe  |>erdono  la  dolcezza,come  au  iene  à  dolci  rufcelli  entrati 
nel  mare.Lo  fpregio  della  morte ,  che  i  fanti  lodano,  è,  quando 
che  l'huomo  conforma  la  fua  uolontà  con  la  diuina.  Se  riceue  la 
morte  con  patienza  dalla  mano  di  Dio,  Se  è  apparecchiato  i 
morir  per  elIo,ogni  uoita,che  conuerrà  al  fuo  feruigio,&  hà  fer 
mo,d:  determinato  propofito,di  riceuere  più  prefto  morte ,  cht 
commettete  un  peccato  morrale,*c  infiammato  nel  diuino  amo 
re  defidera  godere  iddio  nella  fua  gloria .  QMcftoè  lo  difprcgio 
Fil.p.i.  morce,chc  ulano  i  giufti,Del  quale diccua  fan  Paolo,  àiihi 
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rmm  yìuere  ChriHus  eft,  &  mori  lucrum  cupio  difioluì,  &  effe  am 
Chri^ìoXz  mia  vita(v«leiia  egli  dirc)c  Chrifto,  «Se  il  morire  mi  è 
di  jpfitto,pcrù  bramo  d'circrfciolto  da  qucfto  legame  della  ui- 
ta,fic  trouarmi  con  Chnfto. All'incontro  fanno  quclli,chc  più  fli  Mat'^^' 
mano  la  iiita,  che  la  raluatione,de  quali  dice  Qhxido  ^  Qui  amai 
aninmm  fuam .perdei  eam ,  CoJ^  cj^c  ama  l'anima  riia,la  perderà:  Gio.u. 
Et  (fui  odit  animamfudm  in  hoc  mundo,  in  vitam  dternam  cufìodit 
f4W.Ec  all'incontro  vuol  dire  ilS!gnore,celui  chel'hauerà  in  o-  p^^,/,^- 
dio  inqQeftomondojlareferaaper  fa  vitacrerna.Di  (ant'Anro-  ^  Amoniv 
nio  fi  legge  nella  Tua  vita,ch'e(rendo  infermo  d'una  infermità  di  ntU»  futi 
che  poimorijfendogiàdi  fcttant'annicofidifrc  :  Facciali  fa  vo-  m»r$t* 
lontà  di  Dioy  finiti  fono  i  fcttant'anni  del  mio  eflTilio.-hora  tcr« 
minata  la  captiuirà  di  Babilonia  me  n'andarò  alla  Città  fuprc* 
ma  di  Gerulalem.  Finita  fa  mia  pcregrinaiione  mene  uado  con- 
tento,&  volentieri  da  qucfta  nita,per  riceuere poi  ncll'altrafmc 
diante  ladinina  clemenza  )  il  guiderdone.  Et  in  quei  giorni  dì 
quella  età  diede  fìne  ì  quelli  della  lua  vita  in  gratia  di  Dio  con- 
formandofìcon  la  uolonti  fua  Tanta,  preferendola  alla  mcded-  Apoc.i4» 
ma  fua  vita;perche  come  dice  fan  Giouanni  nclUApocalilFe.^M- 
ti  mortui  qui  in  domino  moriitHr.Ue àzi  fono  quei  morri,chc  muo- 
iono nel  Signore. fan  Cipriano  dice, che cofa  è  fuori  di  ragione, 
che  chiedendo  noi,che  Ci  faccia  la  uolonià  del  Signore,che  noi\^ 
gliela  uogliamo  noi  fare,  quando  che  da  qucftauita  «è  chiama  ^"i^'*""^ 
all'altra,contradiccndogli,  6c  rcpugnandogli , come  fcrui  pcrti-  'f^,^^^^"// 
naci,&:  apparendo  auanti  il  fuo  corpetto  con  mcftitia,  &  dolore,  (ofe  mi  mo- 
vfcendodi  qucftaTÌta,pcrnGn  poter  far  al  rramenfe,ma  non  già  Itrdi  Di», 
perche  vogliamo  noi .  Sant'Agoftino  nel  libro  della  vifita  de  gli 
infermi  cofi  dice.O  morte  degna  d'e(rcrdc/ìdcrata,ò  morte  fine 
de  mali  prcfentijò  morte  termino  del  trauaglio,&  principio  del 
ripofojchi  potrà  imaginarfiil  profitto  delle  tue  felicità  ?  Quegli 
chequcfto  diceuapar  bene  che  fpreggialfe  la  morte      che  per 
paura  di  lei  nó  fi  terrebbe  dalla  fermezza  della  virtù.  Qual  e  qU 
J'huomo.che  mi  occupa  il  dcfiderio,fc  nó  in  come  jj>lóghi  la  ui- 
(a  in  qfto  mondojch'^  un  laberinto d'mgani,oue  molte  uolce  la 
\irtù  è  preguitata,la  malitia  fàuorita>Ia  uerità  oppreffaPAnzi  che 
haacdo  noi  in  ogni  modo  da  morire,  &  fecódo  la  natura  nodra 
corrotta  per  Io  peccato ,  il  corpo  ch'c  di  terra,s'hà  di  ritornar  in 
terra,che  più  importa  due  giorni  auati,<^  due  giorni  poi  ?  Et  à  che 
effetto  vi  fono  dcfidcri  di  uiucofì  ccccflìui ,  che  la  preferiamo 
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alla  ragione ,  poi  cliecllaci  infegna,  che  nonprocutùmO(a%* 

to  per  lo  molto  viiicre,  quahto  per  ben  viucrc  . 

CAPITOLO  xxiir. 

Jl  Tr.  tughcfe  fcgue  la  materia  ^d^pregio  della  morte,& perciò  ad, 

duce  auttorita  d'alcuni  Ftlufofi, 

Acconta  MafTimo  monaco  autor  Greco,chc  di- 
ccelo una  iiolrauti'huomo  à  Socrate qucftcpa* 
nirpsjla  di  'JrJ  6^^^*  '  /  Atcnieli  determinano  di  f.irci  mori- 

Scrrate  md  f  Billvtf^fl£  re;  rifpofc  egli ,  prima  di  loro  lo  determinò  U 
unt  chi  II  ^  IBrN^<^R  natura.Et  fVando  cià  per  piallare  il  uafo  del  ve 
porro  U     ^  ,       /  L      I  L  I  j   j  \/ 

nnùHM  dt.'-  Tfes^^^^*^  ieno,(clic  tu  la  morte  che  li  dicdero/equere- 

U futi  mor  lana  molto  Sanrippa  tua  moglie,dicendo  che  moriua  lenza  coU 
pa  il  Ilio  marito, à  cui  egli  dilIe/Come  dùque,haucrefti  Forlì  uo- 
luto  tUjChe  io  morillc  coIparo?Daua  egli  ad  intendere,  che  non 
ftimaua  la  vita,  &  che  già  che  li  dauano  morte  ,  che  meglio  era, 
che  folFc  lenza  colpa,che  có  elsa-Quedo  detto  di  Socrate  Io  rac- 
conta Laertio  nella  iua  vita,  &  Valerio  Maflìmo nel  (et timo  li- 
bro,&  Senofonte  nell'Apologia,     Bruionio  nel  lecondo  libro. 
"ùtut  thu9  Gli  huomini  non  debbono  delìdcrar  di  uiuere,quando  vedesm 
no  sformar  no  che  all'honoredi  Dio  conuiene  che  muoiano.Racconta  Sto- 
U  HttM  per  beo,che  ricercato  vna  uolta  Arillidc  detto  per  cognome  il  Giù 
mmor  dà  ^  fm  quando  conueniua  cheuiutflerhuomojiirpoleifinchc 

intenda,ch  epiù  honorc  morire,chc  uiucre.Voleua  dire,chc  no 
doucua  i'huomo  ftimar  tanto  la  vita ,  che  volcHe  viuere  con  di- 
shonore:  ma  che  doueua  eflèr  apparecchiato  à  morire  per  la  YÌr 
D»M*rJf  dt         fèruigio  del  fuo  iddio. Vn'al  tro  Ariftide  detto  l'Attico,  ri- 
fidtraf  U  cercato  anco  lui  lìn  quando  dcuerefljmo  dcfideraic  la  uita  :  ri- 
utt»ftnti  rpofc,che  fin  che  vcdefTimOiChe  meglio  ne  fofl'e  la  morte.  Cofi 
u  (he  me-  \^  racconta  Fauorino,&:  Io  rifeiifce  Maflìmo  monaco.  Intende 
flporif?      uano  quelli  Filofofi.che  fé  morilTero  per  la  verità, &vir«ù,acqui 
darebbero  l'immortalità  della  Fama  ,  Et  erano  di  parere.che  no 
mar.carcbbe  loro  immortahtà  dell'anima  nell'altra  uita  del  r ipo 
tit^dA  dì     '    che  almeno  nella  memoria  della  pofterità  Farebbero  im- 
jStmcti  nt  mortali.Ciò  Fentiua  Demoftene,quando  Fenza  timore  del  Re  Fi 
1   Fi/i/v*-*  lippo  dille  contro  lui  molte  coFe  per  beneficio,  &  libertà  della^ 
che  u  rm^      patria;  a  cui  cofi  dille  il  Kèi  Non  cerai  che  io  ti  faccia  Fpicc»^ 
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re COtcfto  tuo  capo  dalle  (palle?  A  cui  egli  nf^ondcncfo  dilio: 
Nò,  perche  fc  tu  li  darai  la  morte ,  la  patria  li  darà  riuimortali-  ^ 
là.  Cofi  lo  difle  Giouanni  Stobeó.  Plurarco  dice  ,  che  ricercato 
vnauoliaCallicraticoqiial  Folfc  lacagione,perchc  gli  huomini 
foni,  &  d'alto  animo  prefeiiuano  laroorrc  h onorata  alla  uita-» 
ignominiofa.rifpofc:  perchc^u^creè cofa cheauuieneà  buo 
ni , &  cattiui ,  ma  il  ben  morire  aiiiiiene  folo  à  buoni ,  il  niiierc  jlleu/ntrì 
è  un  beneficio ,  della  natura  à  tutti  commune ,  ma  accertare  la-,  re  Muittm* 
morte  per  la  virtù  c  proprio  de  grandi  animi .  Eliano  nel  quinto  ^*  * 
della  uaria  hiftoiia  dice,  che  vedendo  Aleflàndro  la  pronta  uo- 
lontà  con  che  Calano  Indicojiceueua  la  morte,  cofidiirc.  Cer- 
to che  quefto  Filofofo  uincette  più  forti  nemici,chc  non  fece  io; 
perche  io  combattei  con  gli  huomini ,  6c  egli  con  i  trauagli ,  io 
vinfi  gente  mortale,  ma  egli  la  medelìma  morte .  Quandoché  j^^r  jf^'j. 
il  crudele  Nerone comadò,chc  folTc  decapitato  il  nobile  Rubrio  f/^^/a  J 
FlauiOj  efTcndo  egli  già  per  morirc,Ii  dille  il  boia ,  che  ftellc  fi  r-  him  che  al 
te,  &  coftantenel  porre  il  capo  fottola  manara,  à  cui  egli  rilpo-  ffenmtrtre. 
Te  in  quefta  maniera  :  PiacelTcà  Iddio,  che  tanto  forte  fìefti  tu  ^•f'^f'^f^ 
nel  ferirmi ,  quanto  che  io  ftò  afpertando  i  tuoi  colpi  .  Cofi 
Iodico  Conturfìno  nclfoo  fecondo  de  glielfempi.  MalaCcian- 
doi  Gentili  porrò  folò  due  elTcìrpi  de  Chrilìiani.  Il  glcriL-fo  I- 
gnatio  fendo  da  Gentili  condennaro  alle  bcftie  ,che  lo  diuoraf- 
ìerò  ,giàchcgli  fen'andauaal  martiiiodillc  :  lonon  faccio  ca  p^roledi 
fo  della  forte  de'rormenti  che  mi  danno, perche  clTendo  io  for-  s.!^natt0 
mento  di  Dio ,  mi  compiaccio  che  dalli  denti  delle  bert ie  (la  ma  ronÀor/o  W 
ci  nato,  perche  fia  pane  mondo  à  Chrifto,il  quale  à  me  è  pane  di 
vita .  Cofi  lo  racconta  Eufcbio  nella  hiftoria  EcclelìaQica.DciL. 
Alfonfo  d'Aragonia  Re  di  Napoli  andò  una  volta  à  vifitarc  vn-. 
giouanc  nobile  ,  ch*era  molto  infermo ,  6c  vedendolo  molto  af- 
fannato ,  &  parendoli  ch'egli  haueflc  à  morire,cofi  li  difsc.Non  i„^f,^fg 
yì  è  ragione  perche  temiate  tanto  la  morte,efsendo  che  à  quel-  corporale  ì 
li,che  ben  moiono,ellaè  uita  ,  ^  principio  di  quella  uita  ,  che  miuonipri 
non  e  foggetta  à  dolore,ne  à  paura, ne  ad  inuidia ,  ne  à  calamità,  fip'od'eter» 
Et  qfto  lo  dicono  Enea  Siluio  nel  Catalogo  de  fuoi  detri  del  me  ^ 
medefimo  Rè,  8c  Antonio  Panormitano  nel  fommariu  della  iua 
Cronica  .  A  che  effetto  dunque  defidcrare  lunga  uita  in  quefto 
mondo,  ouc  i  buoni ,  &:  veraci  moire  uoltc  pagano  come  fe  cat- 
liui  f«ilcro,6e  fairari:oue  il  bianco  è  tenuto  neró,  c'I  nero  hian« 
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Anióni  di  cOjOuc  Io  fpirito  c  tenuto  canc,Ia  giuftitia  crudeltà  ,l*honorO 
^uejlomtn  ignominia ?Quà  i  giudici)  tòno  molte  uolte  erronei,  per  quefto> 
^«  che  radino  fondati  nella  cieca  afFettione,ouer  inganno  raalitio- 

fo;Di  donde  aiiuicnc,chc  molte  volte  gli  huomini  giufti,  &  vir* 
tuort  fono  affrontati,  &  perfcguitati ,  de  gli  vitiofi  fauoriri ,  6c 
liiblimati.  Ma  il  giudicio  de^|[*al^  iddio  e  il  vcro,pcrche  non 
jt  itndtti%      dio  inganno,  ne  affettionc  corrotta,  impcroche  come  dice  U 

di  Dio  e  M   .'    .         °r  l    i       i  •    tjj  ^  ^  j- 

Icrittura  lacram  molti  luochi,  Iddio  none acccttatorc  di  per* 
Ufut.  IO.  fone.  Molti  che  quà  fono  abbattuti,faranno  nel  giorno  del  giù* 
i.Para.  io*  dicio  eiraÌrati,&  collocati  nella  gloria  fempiterna.  Là  fi  giudica 
Ecci  ti  ^^"^      bcnc,c'l  male  per  nule,  &:  farà  ciafcuno  conofciu* 

Rom.  I.  to  per  quello  ch'è  »  Gli  amatori  di  Dio  ornati  di  uirtù  farano  me 
Hfcf.  6.  nati  in  Ciclo  con  grande  gloria  ,  &  gli  amatori  del  mondo  im* 
Ad.io.      bofcati  ne'loro  vitij.più  duri  che  diamanti,pcrche  non  fentono 

i  martelli  delle  diuine  parole^  faranno  grttati  nell'inferno  coni 

grande  ignominia,  perciic  apprcflg  Iddio  non  v'è  male  che  non 

liapunito,ncbcne,chc  non  fia  remunerato, 


CAPITOLÒ  XXIIIL 


tiiudicio 
ìtniuerfult 

confolatiO' 
ne  à  huonif 

à  cattiui. 

Ma:.  IO. 

Mar.4* 
lue»  8» 


Betgiorno  idgiuiicio* 

On  folatione  grandejdiffc'l  Priore,  deu'efTer  al 
li  giufti  il  fapcre  che  v*hà  da  eHer  giudicio  vni 
uerfalei  ^'all'incontro  confiifione^rande à 
cattiui .  berciò  >  diflc'l  Poi tughefe»  ammani 
Chrifto  noftio  Redentore  i  fuoi  difceuoli  di- 
cendogli, che  non  u*era  cofa  àfcofta»clwìnaI 
mente  non  fi  riuclalTej  <5c  fcoprilT'e,  ne  tanto  occolca  chcnoii 
fi  fapelTe.Et  San  Girolamo  dice,chc  ciò  s'intende  del  giorno  del 
Giudiciojouc  il  tutto  farà  manifefto.  Con  qucfic  parole  cortloU 
ua,&aiiimaua  il  buon  Gicsìrli  fuoi  difccpoli,:lccioche  con  la  fpc 
ranzade'beni  del  Ciclojrompeflcroinquefta  vitaA  ehtradrto 
per  lo  più  afpro  3:  folto  delle  ingiurie,&  auuerfità,  con  volto  al  - 
lcgro,&  fereno;ch'egli  certiHcaua  loro  che  uerrcbbe  rempo,ncl 
quale  le  maluagità  decoro  pcrfccutori  fariano  publicaie,  &:  pu^ 
Dite>  «Se  le  uirtù  loro  palefacci  &  coronacCi  «Se  i  loro  trauagli  coit 

Ucrtiii 


t5cl!a  tranquilliti  della  vTtS  99 

trertiti  in  ripofi ,  &  le  loro  lagrime  in  allegrezza .  Et  qucfto  et 
dcu*circr  di  grande  animo,  quando  lo  perdiamo  per  vederci  in- 
giuflamente  pcrfcguirari ,  6c  di  gran  conforto  nelle  noftre  fcon- 
Tolationi,  quadoci  vediamo  abbattuti,  Sedi  gran  dolcezza  nei 
noftri  tormcnii,quando  ci  vtdcremo  ingiuriati. Ne  ci  dobbiamo 
mcrauigliarc  d'cdcr  tenuti  cattiui,  perche  di  temcdcfimo,6^ 
d'altri Chriftianidicena San PiRllcP:  rcfaremo  tenuti  comcin- 
gannatori,  fiamo  noi  vcraci;re  come  incogniti,  fiamo  conofciu- 
ti  >  quali  morti  al  mondo,  &:uiui  per  gratia.  La  falliti  tienc--»  t.Cor.6, 
per  officio  di  fcirare  tutte  le  porte  ,  &:  fcnertrc  ,  per  ouc  poilà 
entrare  la  luce  della  verità;  ma  nel  giorno  del  giudicio  fi  ve-  J^j-^'/'r^^ 
drà  il  tutto  chiaramente  .  La  uerità  vfcirà  in  publico  fcnza  che  ^Jnig)^ 
da  ninno  fia  impedita .  Mentre  che  durò  il  diluuioyfc  n'andaua  mritkiltt^ 
&o  le  acque  con  gran  polFanza;  fc  ne  ftaua  Noè  ritirato  ncU'Ar-  ^*  • 
ca  co'fuoi  figli ,     (lauano  i  brutti  animali  m  compagnia  de  gli 
huomini;  la  uolpc  inganncuole  con  la  femplicc  colomba  \  il  Ico 
ne  crudele  in  compagnia  del  manfueto  Agnello .  QuclU  Arca  e 
la  Chicfa  militante,  nella  quale  fc  ne  ftanno  radunati  i  fidtli,mi- 

chi  coT  S 

fturati  i  giufti  co'peccatori  \  danno  tutti  inlìcme  mentre  dura  il 
diluuio  de  crauagli  di  qucfta  uira ,  ma  ella  finirà,  pallàti  i  rìuflì  ji^^,, 
delle  perfecutioni ,  6c  i  reflufli  della  poucrtà ,  ciafcuno  farà  po- 
Ao  nel  fuo  loco,  Cofi  come  i  pezzi  del  fcacchiere  medi  entro  la 
borfa  tutti  ftanno  (ozzopra,  &  inuolti  i  caualli  con  i  rochi ,  i 
Regi  con  le  pedine;  ma  canati  dal  facchet to  i  pezzi,6^  podi  nel 
fcacchicre,  collocando  ciafcuno  nel  fuo  loco,  tofto  fi  conofce  il 
Rè  per  Rè,  Se  la  pedina  per  tale,  Se  fi  ucde  il  ualore  di  ciafcuno, 
Se  per  qual  vcrfo  li  polTono  muoucre,  de  mutare;  Cofi  in  quefto 
mondo  flanfì  miflurati  buoni  &c  caitiui ,  grandi  &  piccioli 
oue  douriano  flar  gli  uni ,  flanno  gh  altri;gli  ignoranti  tengono 
molte uolte  il  loco  oue  douriano  flar  i  faui,i  fenfuali  flannooue  Simile. 
Iiauriano  à  ftarc  gli  honcfli;i  vagabondi  vfbi  pano  quel  che  fi  de 
liei  ritirati  ;  i  vani  &prefontuofi  ottengono  per  ambitionc  quel 
chepergiullitia  era  eie  gli  humili,6c  modcfti,  i  frugolali  Se  vizio 
fi  pofTcdono  quel  che  fi  deucà  temperati  e  gin fli. In  fomma  qua  ^ 
fi  il  tutto  và  nel  mondo  fozzopra,  &r  perturbato,  che  però  noa^  mStUtimM, 
fi  conofce  bene  ,  chi  è  ciafcuno.    Ma  poi  vfc»ii  dalla  borfadel  le  e  mrfcn, 
mondo ,  nel  giorno  del  giudicio ,  quando  ciafcuno  farà  poflo  '«'«^^^ 
nel  fcacchicre  dell'altra  vita ,  Se  collocato  ciafcuno  de  pezzi  nel 
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Hét  ghrnt       ^^^^  >  ^  buoni  alla  mano  diicca  «  &  i  rei  alla  nni/lra ,  ì  buon{ 
dtl  Giudi-  nelle  fcilie  de  cieli  per  fempre}  &c  i  perduti  nelle  pene  dcll'infer- 
tioji  con»'  no  fcnza  fine .  All'hora  faranno  conofciuu'  gli  vni ,  &  gli  altri. 
^UdMuTn*       ^  conofceranno  quelli  che'l  mondo  non  conofceua:  &  come 
dice  San  Paolo  ^  Corinti ,  all'hora  manifcflarà  Iddio  i  configli 
de*cuori  >  &c  all'hora  farà  da  Dio  data  lode  à  ciafcuno .  Qiiando 
1  Cor  I    ^^^'^  tabernacolo  del  Signorf  l(^ortauano  ucrfo  la  terra  di  prò 
Nu.i'j!      miflìonc ,  raccontano  le  diuine  lettere ,  che  l'Arca  del  concerto, 
&  i  uan>  àc  candelieri,  con  gli  altri  ornamenti,  il  tutto  porraua- 
no  coperto,  &  inuoltoima  chequado  fi  fermaua^il  popolo,  che'l 
rntto  f»  fcopriua  .  Hora  la  Chicla  militante  vàdi  viaggio  uciTo 
la  Città  di  Gcrufalem  cclefte,  &  vanno  le  cofe  coperte: ma  giun 
li  noi  al  giudicio  vniucrfale ,  non  farà  cofa  che  non  fi  fcopra.  Li 
faranno  fcopertc  le  uirtù  di  quelli,chc  in  qucfta città  fi  goucrna 
no  per  la  tramontana  dejla  ragione;  i  quali  benché  alcune  uolte 
pcideflero  la  ftaffa  della  fermezza ,  òdelTcro  la  briglia  al  fcffri- 
incnto ,  torto  nondimeno  ritornauano  in  fc ,  «Se  dando  di  mano 
alla  confcHlone,  &c  contritione,  &  fodisfattione,  con  animo  va- 
*    lorofo  aiutati  dal  diuino  fauorc  vinccuano  i  viiii ,  6c  di  lor  mc- 
dcfìmi  ottcncuano  eccellenti  vittorie  .  Li  faranno  (coperti  i  mali 
f^ìneìlo  eh  diquclli.che  non  raffrenarono  li  lor  appetiti,  ma  con  c(n  correr 
ueJràinn»  i  uano  à  briglia  fcioltà  ucrfo  la  perditione  loro,cicchi  per  vedere 
Ciu/li  nel-     lormiferia,ócinfenf»bili  per  fcntir  il  danno  loro,&  gli  uni,  iJc 
-'«^I?"'     di  altri  faranno  pofli  nel  loco  de  lor  meriti.Lì  vedranno  i  giufti 
/coperti  li  diuini  tefori ,  &  quei  lopremi  beni ,  i  quali. m  qucfto 
mondojCome  dice  il  gloiiofo  San  Paolo,  ne  occhio  li  iiide ,  nc^ 
orecchio  li  fenti ,  ne  fù  cuore  ,  che  cofa  tane  alta  comprendelTc. 
i.Cor.  X.        ^.^^^  l^àio  la  raoftra  de  fuoi  beni ,  &  vedranf»  con  gran  chia- 
rezza, &:  fplendore.  Di  quel  lume  dice  ilS.ilmifta.  In  lumìnetuo 
•ptdcbtmus  lumen.'Neì  tuo  lume  Signore, vedremo  noi  illumc.Ec 
^^GioiV.  .  S.Giouan.dice;A^iVf^/w«f  ei<y/c«^ifn.Loucdcrcmoin  qlla  tnv 
Mja!*Io.'*  mera  ch'cgh  è,&  Chrifto  noftro  Signore  dice:  Xpn  efl  occultu  ^ 
Marc. 4.     no  reueletur .  Che  nó  c  cofa  occolta,  che  li  npn  fi  maniftni.QuaJ 
LUC.8.&     maggior  cofolationc,  &  rcfiigcrio  può  clfcr  in  qrta  uiia  a  buoni 
tiibuìati:&  alhncótro  qu.il  maggior  minaccia  &c  lorméto  à  cac 
tini  fauorifi,&  cófolati,  che  certificar  Iddio  che'l  tutro  farà  ma- 
ConfnJUn*  nlFcrto  nel  giorno  del  giudicio,&chc'l  tutto  tui  farà  d^itta,&:giu 
d*fc*UrMtt  [\  imétc  giudicato  J*  Che  diranno  ini  i  pucrfi?chc  fcula  daiànq  i 
m./l'nltimo  »  Jor 
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lòf  mal!  qucllijlacni  vitafù  una  tela  ordirà  di  malitie,  &  tcffu- 
tJico  i  iiitij  nel  tela  re  de  gli  inganni  ?  Acciochc  non  fi  fcoi'diji-' 
mo  noi  di  querto  giorno,  grida  fortemente  Iddio  nel  Vangelo 
diccn^o.ErMfit fìgna  in  Sòle.&  Lunati  in  flellis.  Et  uuol  egli  di 
rtf>chc  Tarano  legni  nel  Sole,iSt  nella  Liina,&:  nelle  Stelle,&:  che  t 
rutto  CIÒ  (ìofcurarà.Dicc  il  Taulero,chc  la  cagione,pchc  all'ho-  Fertk*  nef^ 
rti  fi  ofcuraranno  lecreature.Rrà  a  dinotare,che*l  venir  Iddio  à  vltimogior 
caftigarecon  rigorofo  giudicio  non  e  conforme  alla  natura  del-  *J]|* 
la  fua  manfuerudinejellcndo  ch'el  fuo  proprio ,  &  naturale  e  far  crestitrt 
fempre  mercedi, vfar  rrulcricordia,&:  perdonare. AU'horafvà  di  mtft. 
cencio  il  Signorc^farà  llrcttura  nella  terra,  6c  tiibulationc  gran 
de  tra  le  genti,  &  queftopcrla  temanza  degnali  c*hanno  loro 
da  ucnirc.Co'quali  gridi,  &  minaccic ,  ne  atcerifce  Iddio  come 
fchiaui,5cci  tratta  con  timore  come  ferui ,  poiché*!  rilpcito di 
figli,&  tanti  fegni  d'amore  di  ranco  benigno ,  &  pietofo  padre 
non  ci  muouono.Le  diceChrifto  che  farà  ftrettezza  contra  le 
vane,&  peftifcre  larghezze  del  mondo:  Spcle  larghe  :  fperanzc 
nei  mondo  larghe,vanità  larghe,  confcicnze  larghe  con  ftrcc- 
tczze,  ^artczzcs*hannoda  caftigare  .  Che  gioiia  la  uira  nella 
confcienza  tato  larga,poiche  la  fepolrura  hi  da  eficr  tanto  ftrct 
t«,  ^  nel  giorno  del  giudiciov'hà  da  cllcr  tanca  artczza?  Verrà 
quefta  ftrettura,&  anguftia  à  gli  huoroiaj  per  la  tema  ch'eflì  ha- 
ucrano dc'rormenti. Speranze  falle  dc'bcni  modani  faranno  ca- 
ligate con  tcmanzc  de  mali  infernali.  Verrà  (Jl  giorno  tremen-  1^/^"^^ 
do,nel  quale  rifguatdaranno  i  cattiui  all'in  su ,  Se  vcderano  che  fctlrrati  * 
córro  elfi  fc  ne  ftà  adirato  il  giudico;  rirguardarano  al  bafib ,  òc  mU'Hltfm§ 
vederano  l'abilfo  dell'in ferno,che  ftarà  afpettandoglij  daliVna-.  X'*'''»* • 
parte  vederano  i  lor  peccati  contro  Iddio  cómcfl[ì,cheli  (ìaran. 
no  accufando,dairaltraidemonij,per  famedi  loro  preda, co 
durli;di  dentro  lacofcicza  de  loro  mali,& di  fuori  il  mondo,  p  | 
cui  lafciarono  Iddio. Il  tutto  apportarà  loro  dolore,&:  fpauéto,  ' 
il  tutto  parrà  loro  meflo,&:  paurofo,il  tutto  trou.ir.ino  forni  Ida 
bile,&  crudcle.Er  auuerrà  quefto,che  quello  che  à  rei  farà  di  ca 
ptiuità  e  prigionia ,  à  buoni  farà  di  redccionc.Però  diceua  Chri  I-uc  *'- 
fio  parlado  co  i  fuoi  <{  '\i'cc^o\ì.Leuatc  capita  yeflraiquoniam  ap. 
propinquat  redemptio  Vffifrj.Quando  che  cari  (Timi  difcepoli(vo-  7  tu*ni  hM 
ieualorodirilbuómaeftro)vcdcretecofccofi  horribili,  &fpa-  no  md  ejfer 
Hcceuoli  aliate  i  capi  voftri,pchc  all'hora  s'auicina  la  uoftra  tede  *  •fP'^'f'f, 
tionc.Ondc  dlcndo  che  i  buoni  là  hàno  da  ciTer  rcdeti,&  libera  J^y.  ^'^^.t 
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tijhanodaclTcrquaoppicdìA'  mal  tratcati  daicatciui  come' 
fchiaiii.  Qiicfto  raondo  è  vna  captiuità,&  prigionia  de  buoni  p 
fcguitatr,&  vna  libertà  de  mali  fubliraatiima  nel  giudicio  fin^, 
le  Ci  darà  à  ciafcuno  il  fuo.Ncirarca  del  cócerco  come  fi  racco- 
glie da  moki  luochi  del  vecchio  tcftamento,  (  &  Taflcgna  chia- 
BfTo. i|.     ramcnte  S.Paolo  nell'Epiftola  ì  gli  Hebrei,)  v'erano  le  tauolc-/ 
5.Rcg.  8.    JcUa  leggc,5c  la  manna,&:  la  ^cr^  di  Aron  :  Se  tutto  ciò  era  in 
Num!i7.    ^'leli  Arca  conreruato,depofirato,6c  rinchiufo.Cofi  nella  Chic 
Hcbr.?.      1^  CatoIica,habbiamo  lo  iacro  Vangelo  di  Chrifto  noftro  Redc 
torc:,habbiamo  anco  la  man  na,ch*c  la  dolcezza,5c  fpiritual  c6- 
tcnto  c'hanno  quelli  che  ollcniano  queflo  Vangelo  .  Della  cui 
^,^Q,      dolcezza ,  &:  contento  dice  Dauid  .  Quam  magna  ntultitudo  dui 
cedinis  tu  a  dominesquam  ahfcondiflitimentibus  ff.O  Signorc(vo- 
leua  egli  dirc)quanto  grande  èia  moltitudine  della  uoftra  dol- 
cezza, la  quale  afcondefti  in  quelli,  che  co  Tanto  timore  vi  temo 
no.Mareternaconfolationc  glie  l'ha  Iddio  apparecchiata  nel- 
Tereh*  Vh  la  gloriarli  tiene  egli  la  manna  incorrottibilc  per  Tempre.  Che 
fluente  tot  qui  n^lla  terra  toglie  egli  molte  volte  à  i  Tuoi  Icallei;rczze,  ac- 
Iti  le  a  0-  ciochc  lo  cerchino  con  inferuorati  defidcriT,  dcuotc  orationi, 
^u»3t,       ^  pcnetrariui  fofpiri.Cou  come  la  (icra,che  porta  la  fatta  predi 
à  Tuoi  fìgh',che  lafciati  haveua  nella  caucrna  e  nido ,  trouando 
che  fono  prcfi  dal  cacciatore,Iafcia  la  preda, dietro  al  caccia- 
*'™'Ie,      torc  fcn'và  correndo  con  doghofe  voci  &  gridi  :  Cofi  il  Chri- 
ftianOjàcui  Iddio  toghe  Iccófolationi  dal  nido  del  Tuo  aiore  , 
lafcia  il  cutto,&:  fen'và  dopò  lui  correndo  co  i  piedi  delle  afi*er« 
lioni,chiedendoglimiTcricordia,(ln  che  Iddio  Io  cófola  con  la 
manna  della  Tua  1  cruitu.  Ma  dall'altro  can  to  per  quelli>chc  non 
ollcruanoil  fuo  Vangel,v  c  la  verga  di  Aron  ,  verga  di  giuftitia, 
^        5c  caftigo,con  la  quale  fono  punite  le  raaluagità  loro.  Etbéche 
molti  di  efll  fieno  ricchi  in  quedo  mondo^&  habbiano  honoris 
&  profpcrità  della  terra, verrà  nondimeno  iì  giorno  del  lor  ca- 
ftigo,&  delle  pene  douutealle  loro  coIpc.Hora  fi  riferua  la  ucr 
gaal  Tuo  tempo: la  tienclddio  riporta  entro  la  Aia  Arca;mA  ver 
rà  tcmpo,che  la  pigliarà  egli  in  mano,come  dice  per  lo  fiio  Pro 
^«1-  74.      fcta.CMm  accepero  tempus^ego  iuftitias  iudicabo:  Come  s'hauclTc 
iddio mf^tt  *^^"^'Hora  è  tempo  di  pieta,&  clemenza  ;  la  verga  del  caftigo 
tèi  i  ptcf»m  la  tengo  come  in  vn'Arca,ch*è  la  cagione,  perche  non  fi  vedono 
forim  fnù.  tante.  &  tate  chiare  punitioni  contra  i  cattiui,come  poi  fi  vede- 
lanno.Li  rtòafpcttando  à  pcnitenza,óc  vorrei  che  fi  faluaflcro  ; 

ma 


Della  tranquillità  della  vita,        i  o  j 

-nìaqiiartlo  verrà  iltc        io  giiiciicaròkgiuftiric.  Horalafcia 

10  profpcrarc  molti  rci:ma  nell'auditorio  iSnale,  verrà  in  publi- 
'  co  laucrga,^  larà  giudicato ciafcuuOjCOmc  meriia.Hora  diflì- 

mula  Iddio  con  milcricoi:dia,pcr  tirarci  à|ienitcnza,&:  quantu- 
quctrouiegli  colpe  nel  peccatore, per  le  quali  meriti  cfTcr  códé- 
naro  à  perpetuo  cdllio  da  i  h^ni  ^el  Ciclo,  lo  lafcia  molte  uolte 
iiiuere,peichc  fi  emendi. E*  in  ciò  differente  Iddio  dai  giudici 
della  rcrra,i  quali  trouando  nclli  delinquenti  prouatc  le  colpe  ^io}d$jft^ 
loro,per  le  quali  fecondo  la  legge  debbono  morire  ,  tantofto  li 
condannano  àmorte-Volfc  Talli  (lìmo  Iddio, che  quefta  foil  t-*  , 
la  giuftitia  della  terra,percioche  non  altro  s'aucnrura  à  perdei 
per  clTajchcfcrra.Ma  come  nell'altra  s'arrifchia la  perdita  del 
Cielo,&:  la  perdita  anco  del  medefimo  Iddio,  ordinò  rimmen- 
fa  fua  bontà,  che  foil'c  differente  la  legge  della  Tua  giuftitia, 
cauata  dalla  grandezza  della  fua  mifcricordia;nclla  qual  legge 
fclfelauia  per  cui  egli  camina  tato  differente  da  quella  del  mó- 
do,com*cquclla  del  Cielo  da  quella  della  terra.Pcrciò  diflTimu 
la  con  itrifti,perche  per  Ezechiele  fuo  profeta  dice  egli.  7{olo  Ezcc.ifc 
tn^rtmpeccdtoriSifed  rt  conuertatMr,& uiuat. Non  uoglio  la  mor 
cedei  peccatorc.mapiù  prefto,ch'eglificonucrta,&  viua. Non- 
dimeno ncll'vltimo  giudicio  difarmaràegli  il  fuoarco,&:  uuo. 
tarà  il  fuo  Turcallb,&  farà  piouere  fopra  i  rei  penp,&:  ftenti ,  Se 
raette,di  horrìbili,&:  formidabili  caftighi.Et  i  buoni, che quà  fo 
no  abbattutijlà  faranno  fublimati.  Ondeeflèndoch'cflìin  que- 
fta vita  fono  oppreflì  da  tribulationi,5:  nell'altra  faranno  con- 
fliiuiii  nella  gloria,  nòe  gran  fritto  che  non  facciano  cafodiq- 
fta,&  che  fofpirino  per  Taltra ,  Se  che  di  maniera  tale  fpregino 
la  morte,chc  llicno  pronti,&  apparecchiati  à  riccucrla,  piùpre-  Qf^^^n^^y 
(lo  che  offendere  Iddio  lor  Signore.  Qiieft'c  lo  fprcggio  della.*  t^T/prex!- 
inorte,che  fi  deuc  lodare*.  &  non  la  flolra  temerità  di  quelli  che  x^rUmor 
faflcfi  nella  filfa  gloria  del  mondo  ,  fpi  onati  dal  uano  defidc- 
rio  d'effcr  tenuti  per  immortali, &  famofi,fpreggiano  la  morte, 
entrando  fciiza  ragione  in  triuagli,&  manifefti  pericoli;  paffan 
do  per  mczo  di  formidabili  tormenti ,  fidati  fupcifluamcnte  di 
lor  medefimi.Noo  però  condanno  che  gli  huoraini  di  loro  ftef 
£  fi  fidino  in  qualche  cofa,con  queflo  che  fìa  con  prudenza,  8c  iitroptoet 
temperanza  fondati  fempre  nella  confidenza  loro  in  Dio.  Che  fidar  4t  fi 

11  fidar  tropo  in  se,  fènza  che  facciano  fondamento  nella  diui-  ecMiienrdé 
na  confidcnza,qucflo  e  quel  che  io  bafmo  ;  perche  la  fuperdua 
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qonfidcmz  disenfi  molte  veJ  ce  ftrada  à  grandi  pericoli ,  ^ 
difgratio  » 


CAPITOLO  XXV. 


Dell' humiltà  nccejfaria  ^ll^ranquillità  della  uita. 

lItr»ppàeo  PW/^^^^^  non  sòioclic  fiahuomodi  buon  giiiHiciochc 
Ajf  di  ft  ^^k^j^T/^      Iodi,cfl'endo  che  và  ella  fondata  in  fupcrbia 
/■         ^'wlSSm^V       ^^^ficlc  nafccjdie  non  faglie  alla  pcrfcttio- 
SSw^^^l^        inipcrochela  torre  della  perfetta  bontà 

tiene  per  fondamento  l'humiltà.  Dunque  con 
forme  à  quello,  dill'c'l  Priorc,cbi  aorrà  far  alto ,  «Se  fermo  edifi- 
cio di  uirtù,gliè  necelTario  che  faccia  profondi  fondamcti  d'hu- 
milrà.In  ciò,  diflc'l  Portughcfe^on  ne  che  dubitare,^  cofi  i*a^ 
ferma  quafi  con  le  medeflmc parole  Caflfìano  nel  libro  dello  (pi 
rito  della  fuperbia.Et  S. Bernardo  dice  in  vna  epiftola  qilcftc  pa- 
rolc,cauji  in  te  il  fondamento  dell'humiltà,  Se  verrai  alla  cimìL* 
Kónfcmji         carità. Le  uirtù  fenza  humiltà  non  fono  perfette  ne  fecure, 
sure  ne  per-  fi  piegano  à  qual  fi  Doglia  vento  di  tentationi,  &  qualunque  te» 
fette  ttirtù  p^f^^i  ^{  calamità  le  gicta  à  terra,  ma  con  rhumilrà  ftanno  feime> 
^^^W^*.  ^  fono  grate  àDio.Dice  S.Girolamo  fopraS. Matteo,  chenofi 
è  cgfa  che  più  grati  ci  renda  à  Iddio,  &  à  gli  huomini ,  che  il  re- 
putarci non  già  grandi  con  meriti  di  vita,mA  piccioli  per  humil 
Siaòk,      tà.Cofi  come  le  ilellc  eficndo  grandi  nel  Ciclo,  paiono  picciole 
nella  terra: cofi  le  buone  opere  de  giudi  elTcndo  grandi  nel  Cic* 
lo  ,  paionoad  efll  picciole,  &:qucfta  (limatione le  fà più  ecce!* 
Uuftiihi  lenti. Il  valorofo  capitano  Gallicano  venne  à  tanta  hunultà',ch« 
dt  G4lU:a~  lauaua  li  piedi  à  poueri,daua  Tacqua  alle  mani  alli  Mosaci ,  dc^ 
fpazzaua  le  camere  loro,ftimando  maggior  felicità  il  fcruir  in.* 
tal  modo  Iddio,chc  dominar  il  mondo.Et  certo  che  grande  do- 
minio ottenne  egli,quandoche  di  fe  mcdefimo  l'ottenne.  Gofi 
^         ,    lo  racconta  Marulo  nel  fuo  primode  gliellempi  Jigloriofo 
fit  'primtj^  Gregorio  primo  di  quefto  nome  ,  tra  tutti  i  Pontefici  fu  egli  il 
ehiamarfi  primo  che  fi  chiamò  feruo  de'  ferui  di  Dio  ,  come  lo  dice  il  me*  x 
ftrttetfer-  Jcfimo  Marùlo,  &  Giouuanni Stella  , nella fua  vita  .  Chedirò 
*^  poi  della  humiltà  di  quel  gloriofo  Fraricefco  Parriarca  dc'poue 

x-i^  qual  creò  Iddio  per  ;vmmjLracionc  del  mondo  j  che  una  dello 
'  grandi 
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grandi  confolatioiicch  l^u  uawt.ic,  era  il  vcdcf  li  abbattuto ,  &  c$n/oU/i$ 
Ipicggiato?  Fu  qucftolanco  un  mare d'humiltà,  oneri  fommcr-  mt  mAigtt^ 
k  Faraone  con  gli  Egitti) ,  (  voglio  dire)  con  li  fpiriti  moadani. 
Chi  norrà  ucdcrc  ellcmpi  d'humilti,  legga  le  Tue  Croniche,  rac-  J^^^^ 
colte  dal  Padre  Fr .  Marco  da  Lisbona  religiofo  di  san  Francc-  f^rexxafp . 
(co,  huomo  di  grande  religione      dottrina.  Chi  uorrà  clFcr  al- 
to, faccia  li  baflb ,  de  chi  uorSacquiftare  grande  Imperio  fi  sfor 
2Ì  di  commandar  à  fc  medclimo.  Sopra  San  Giouanni  dice  San- 

t'Agoftino:  Alta  c  la  patria ,  &  humile  è  la  uia,  chi  uorrà  V\ìn^  t,humii^ 
nonrefiuti  l'alrra.  Sant'Ambrogio  fopra  San  Luca  dice:  None  ^^'^^^ 
cofa  più  alta  che  Thumiltà,  la  quale  efllndo  fuperiore  non  sa  ag  fAlirni, 
grandirfejd:  foleuarfe.  San  Gregorio  ne  morali  dice  :  che  la  ra-  ^J*"^*^'^ 
dice  della  uirtù  e  Thumiltà.  Cofi  come  la  pianta  ch'è  tagliata^'  ^-'^r^'" 
fcparatadal  tronco, tofto  fi  fccca:  cofi  la  uirtù  (eparaca  dairi>u-  ' 
xniltà  non  dura.San  Bernardo  nel  trattato  dclli  dicci  gradi  del- 
l'humilrà  dice;chc  pcrifcc  tutto  il  bene  che  facciamo,quado  che 
non  fi  cuflodifce  có  rhumiltàiperchcellacil  bombagiodelmu  ^^^^^//.^ 
fchio  della  uirtù.Grifoaomo  fopra  S.Mateo  dice,che  la  humiltà  ^/^^^  ^ 
è  madre  della  più  alra  filolbfia.  S.  Ifidorone  finoniim  diccquc- 
/Ic  parole:  Sij  picciolo  ne  gli  occhi  tuoi,accioche  fij  grade  ne  gli 
occhi  di  Dio ,  perche  tanto  farai  da  Dio  più  ftimato,quato  da  te  : 
farai  più  auilito.Nella  feconda  parte  della  uita  de  Padri,  fi  legge 

Ji  S.Ar]tonio,ch  clfcndo  vna  uoltà  rapito  in  eftafi,vide  il  mòdo  vijione/li 
icno  di  lacci,dil  che  ammirato,  &  ricercato,  chi  potdfe  mai  da  s.  Antonio. 
loro  fcaparfcne,vdi  una  uoce,che  dillc.-chc  la  humiltà.  Onde  bc 
felici,&:  beafi  fono  gli  humili ,  à  quali  conuicnc  quello  del  Sal- 
mi flar^w/w^x  nofira  fi  cut  pajjer  erepta  cfl  de  laqueo  yerjAHtiumJa       ^  ^i* 
qneus  contritm  efl,&  nos  liberati  fumns.V Aniiws.  noftra,poirono 
cghnodire,  fu  fatta  libera  àgui  fa  di  plTcrOj'dal  laccio  deglVc- 
xxllatori:  fi  ruppe  il  l3CCÌo,&  rimancrtìmo  liberi  noi. Et  già  cho 
addufie  vn'auttorità  del  Salmifla,ne  addurrò  vn'altra;<Sc  alcune 
altre  della  facra  Icrittura. In  un  Salmo  dice  Daoid  .  Humilesfpt-  5,1 
ritu  falli  ahi  Syc\\c  gli  humili  dello  fpirito  faluaiàil  Signore. 
l'Ecclcfiaftico  A\ct. Quanto  magnus  es,hunjilid  te  in  omnibus:& co  Eccl.j. 
ramD€0  inueniesgratiam  :  Qu.irto  piùfci  maggiore  (  vuol  egli 
dite)  tanto  più  tj  humiliain  tutte  le  cofc,  che  cofi  facendo  tro-  st^^imni^ 
uaraigratiainanti Iddio.  Ne fenza  miftcrio dice  :  Quanto fci  mipiuntln 
maggiore  y  perche  nei  più  nobiU  più  fplcnderhumiltà,à  gui-  ^l^^'^^.f 
a  del  ricco  ibalto  pofto  fopra  oro  fino  •  Però  diccua  iatu 
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Bernardo  à  Papa  Eugenio,  nel  libro  della  confiderarione,  quc- 
fta  farà  eccellente  lcga,chc  quando  ci  ricorderai  d'eifcr  fonìrao 
Pontefice, ti  ricordarai  anco,chc  lei  viliflìma  cenere.  Di  manie- 
ra che  nc'più grandi  appare  meglio  Thumiltà  ,  non  oflante  che 

Matio.  tutti  è  ella  di  grande  fplendorc.In  S. Mitico  dice  Chrifto:  Di 
fcite  à  me  quia  mitis  fumy&  f^fpij^  corde .  Imparate  da  me  che-» 
fon  manfucro,&  humile  di  cuore.  Ht  in  vn  altro  loco  del  mede 

j^^j  fimo  Euangclifta  dice;  Qttife  exaltat  humìliabiiur,  &•  (jui  fe  htt^ 
miliatexaUab'Uur,  Etuuoidirc  checoluiche  Te  inal2:arà,farà  ha 
miliato,&  quegli  che  ft  humiliarà  farà  ell'altato-Et  S. Pietro  nel 
la  Tua  prima  cpiftola  cofi  dice:  Omnes  autem  inuicem  bumilitate 
"'^*  infmuate,qma  Dcusfnperbis  refiftìt)humUibus  autem  dat  gratiam. 
Et  vuol  dire,Habiate  rutti  humikà,pcrche  Iddio  rcfiftc  à  fuper 
bi,&:  dà  la  Tua  gratia  à  gli  humili.Neirornamcnto  del  Saccrdo 
te  della  vecchia  IcggCjComandaua  Iddio,  che  ui  fodero  pietre 
prctiore;&:  per  ornamento  del  Chiirtiano  v'hanno  da  elfcr  vir- 

Httmiltk  t  tiijdcllc  quali  e  vna  rhumiltàjChcprctiofa  pietra  di  tanto  prcg- 

di  t.^to  fg-  giojchc  non  hà  preg?;io.Cofi  come  la  moneta  d*oro  porta  nella 
t>ilancia per  pefarfi,s*ella  va  al  bairo,c  buona,ma  fc  và  airinlii,^ 

hMftnV'  ^  icggicra,ncn  c  di  pcfcnèda  riceticrfi,-cofi  Thumile  che  s'abbaC 

Simile.  ra,&  auuililTcjC  buono  Qui ftiano,- ma  lo  fuperbo,che  (c  inalza 
per  prclontioncjnon  merita  elTcr  ftimato.  Cofi  come  la  latuca^ 
mentre  eh  e  ball'a,&:  al  par  della  tcrra,è  più  faporita,  &  falutifc- 

Simile.  ra;ma  poi  che  và  in  fcmenza^òc  faghe  in  alto,  &  và  cercando  il 
fuo  brocolo,non  fi  può  guftare  ;  cofi  il  Chriftiano  mentre  ch*c 
humilcjlo  trouarc  dolccA'  buona conucrfatione;ma com'e- 
gli fi  inalza  in  prcfonrionejó»;  va  cercando  Thonore  douutoalla. 
virtii,ch*cgli  non  hà,&chc'l  lutto  fon  punti  di  honore  ,  &  che 
và  impiancIlandofi,accioche  appari  fca  più  alto  de  gli  altri ,  non 
fi  può  fofferirc  ncconuerfarc.rsJon  vi  fono  gran  valh,fe  no  ouc 
fono  gran  montirnon  fono  grandi  profondità  d'hiimiltà,  fe  nò 
Di^Hiòo  grandi  altezze  di  virtù.La  humiltàè  vn  uoluntarioab 

tfdelUìjH  baitimcnto  della  volontà  nel  più  balTo di  sè,  nato  dalla  coftfidc 

milià.       ratione  della  propria  bafscz7a,dalla  grandezza  del  Creatore . 

Et  chi  la  poflTjcde  viene!  tanti  caratteri  di  finezza,  eh  affi  ifa  Id 
dio  i  lui  gli  occhi  fuoi,  cóferme  al  detto  del  Profcra.chc  del  Si 

Sai.  1 1 1.  gnore  dice,  In  altiffimis  babitaty& hiimilìa  refpìciv.doc  ch'efsc 
doaltillimo  lddio,rifguarda  nondimeno  le cofe  humili.  (lafse- 
ne  Iddio  mirando  in  vn  humilci&iacccndcndo  in  efso  i\kioco 

da 
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Jcl  dluino  amorc.Li  fpccclu  concaui,quali  lono  chiamiti  (pec- 
chi di  faoco,pofti  al  Sole  li  accendono.'qucl  che  non  fanno  i  co  Simile. 
iicflì,<S«:  eicuad  in  alto  per  efscr  elcuati  all'in  sù:cofi  gli  humili 
tocchi  da  i  raggi  del  Sole  di  giuftitia  Chrifto  noftro  Saluatorc, 
tofto  s'infiammano  in  carità,&  da  se  gitrano  fuoco  del  diuino 
amore;quel  che  non  fanno  i  fupcrbi  alticri,che  rcfìutono  le  di- 
ttine rpiracioni,&  non  altro  cercano  che  il  mondo,6c  che  (lima- 
no che'l  tutto  ùz  loro  douuto,&  che  fia  anco  poco  per  loro  .  Io 
non  sò  come  in  vn  corpo  humano  tato  picciolo  pofsa  capire  vn 
cuore  tanto  aItiero,à  cui  pare  llretto  tutto  il  mondo  :  Huomini  superhi» 
fi  trouanotato  fuperbi,&:opinio(ì,&:  di  tante  alterezze,  che  pa-  di  Alcuni, 
re  che  uogliano  toccare  col  capo  il  Ciclo,&  che  pcnfano  che  tue 
li  li  fiano  debitori  di  perpetuo  ccnfo.  Et  non  meritando  eglino 
cofa  aIcuna,tcngono,che  (la  vn  zero ,  &  niente  il  mondo  al  lo- 
ro merito,  fenza  che  s'auuedano  (opra  quanto  fiacchi  ftccchi 
fondano  la  machina  della  lor  vanità .  Tutto  il  lor  intento  e  cer- 
car honori,ricchezze,&:  apparati  del  mondo,  dicendo  che*l  tur 
to  fi  dcue  loro,  lenza  ch'eglino  niente  à  nefsuno  debbano .  Ec 
cofi  Tene  uanno  ^vcò.<M  nell'amor  di  Dio  co  i  cuori  lorocongc- 
laci,&:  aggiacciati.Noi  però  cerchiamo  l'humilità,  &  abbraccia-» 
moci  con  e(Ia«&  veniamo  in  cognitione  della  miferia  nodra  %  8c 
fiacchezza,perche  Thumiltà  e  la  legna  da  pcrpetuar'il  flioc©  del 
«huino  amore  nell'altare  del  noftro  cuore,col  quale  fi  foftcnta-^ 
la  tranquillità  della  uita^. 


CAPITOLO  XXVI. 

DeWhumiltà  del noflro  Saluatore ,  &  de  mìHcri  della  fua 
incarnationey  &  morte. 

vi  fece  paufa  il  Portughefe ,  per  alquanto  fpa- 
tio,acciochc  ricoucrato  fpirito,ponen'e  termi-  partUtH 
ne  alla  Tua  prattica,qual  già  deiìderaua  finire,  jyio  ,  fu*- 
Et  in  quefto  mctrc coli  dille  il  Filofofo:  Lapa  co,«r "utl 
rola  di  Dio  e  fuoco  che  illumina  il  noftro  in- 

 telIetto,&  li  fcoprc  il  camino  della  vita,  Se  ab 

brufcia  la  uolontà  noftra ,  &  è  vn  martello  che  rende  molle  la^ 
durezza  del  noftro  cuore ,  6^  rompe  gli  oftaculi ,  che  ìmpc* 
difcono  il  paffi)  alla  ooftra  bcaucudine  •  Che  tutto  ciò  vado  io 

-     _  _  .  fcoprc 
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Tcopi-cntlo  in  qucda  pratcica  mediante  le  aurondchc  alIcgÌif!d 
della  diuina  fciirtma,*:  particolarmente  in  qiiefta  materia  del- 
i'hnrailtà  ncceifaria  alla  (crcnità  dell'animo.  Mà  la  mia  confola- 
tione  farebbe  ,  che  come  lodaftc  rhumilià  ,cofi  haiiefte  darra_» 
qualche  dottrina, mediate  Jacjuale  l\  Timo  ottenere.Molre 
norme,  &  regolc.dillc'l  Portns»hjfc,ii  puiionodara  tal  effetto, 
A:  molti  remedi,  documenti.»  Ma  lolo  vno  accennarò  io,  Se  co 
abbrcuiate  parole,cli  e  porre  gli  occhi  in  Chriflonoftro  vero  Id 
TìuVdm  trauagliarci  d'imitarlojelfendo  ch'egli  dice  ne)  Vangelo, 

trinmfim^  che  impariamo  da  lui  ad  cfler  humili.  Nafccndo,  uiuendo 
fkrMtl^hu-  morendo,  Tempre  ne  infegnò  humiltà,accioche  ne  eccitai  à  far 
mil$à .      ne  di  lei  acquillo,  &  eurallc  le  noftre  vanità  ,  fuperbie ,  &  perfi- 
di'* ^*     die.  Di  lui  diCc  l'Apoftolo  .  Exmaniuìt  femetipfum  Joìtnam  fimi 
accipiens  .  Abafsò  fc  ftefso  pigliando  forma  di  fcruo .  Et  poco  il 
bafso  dicc.HuniHiauit  fcmetipfum,fa^iis  obediens yf^;  admortem^ 
mortem  autem  Crucis,  Himiili*  fe  medefimo,  fatto  obcdicnte  fi- 
ulueeen      ^^^^  morte,5^  morte  di  Croce.  Intolerabile,  Se  ftolra  prcfon- 
jMfiumUU  tioneèquefta,  che  là  oue  Taltiflmio  Iddio  fiuolfc  abbafsarc^, 
idfmirt.    voglia  il  uerraiccllo  dell'huomo  inalzarfi  .  Efscndoj'^   '  di 
j^^^         Dio  equale,  &  confo(ìantiale al  padre,  &  fplendorcdt ua  i uà.» 

gloria  come  dice  S. Paolo, &  figura  della  fualbftaza, fi  fece  huo 
roo,acciochefàcefsc  gli  huomini  figli  di  Dio.  Cofì  dice  fan  Gio 
Gioa.  I.     uanni  ,*  Quot  qmt  atttem  retepernnt  euntt  dedit  às poteHattm  filior 
Dei  fieri  .  Quelli  che  lo  riceuctrero  diede  lor»  Chrifto  podcftà 
Gìac.  I      di  farfì  figliuoli  di  Dio  .  Querto  è  quel  chedicc  fan  Giamo  . 

yoluntarie^tìiHÌt  nos  tierbo  ueritatis  ,  Et  vuol  dire,che  di  pro- 
pria ^ua  uolonià  ne  generò  il  figlio  di  Dio,  col  uerbo  della  ueti» 
rà  .Si  /ree  huomo  acciocbe  in  quanto  huomo  morifseA'  in  qua- 
ro  Dio  ne  faluafse.ll  circolo,&  sfera  c  vna  figura  perfetta,  come 
dice  Arinotele  nel  fecondo  del  Ciclo,  Se  gh  viene  la  perfettionc 
'    da  queflo,  che  il  fuo  principio  lo  vnifca  col  fuo  fine: il  principio 
^       de  turtelecofcè  Iddiojdicui  dice  il  Vi:ofctt2,Ipfedixit,&fi&a 
funt.  Eglidifse:     torto  che  parlò,fìirono  fatte  tutte  le  cofè.  Et 
Gioan.  I.    S.Giouanni  dice,che,Ow»/<?/>er  ipfum  faCia  funt.Qhc  per  lui  fli- 
'        ro'^o  cole.  Sino  ad  alcuni  de  Gentili  difscro  .  che  v'trju 

/v™  vi  on  Diocaufa,fif  principio  di  tutte  Iccofe.  Il  fine  delle  co  fc  crea 
mi  un  Dto.  techc  vcdiamo,c  rhuomo,per  CUI  le  creò  Iciaio;cnc  però  faccn- 
HJitudtlU  do  egli  le  cole  in  fci  giorni ,  nel  feflo  fece  i'huomo  comertrmi- 
V^thZml  delle creacurt,  dii  che  nel  Genefi  fi  fi  efpr^fsa  raentio 

c*cn.  I.  ne. 
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ile.  Quando  che*!  figlio  di  Dio  s'incarnò  nel  facfatilTlmo  ucntre 
della  Vergine  gloriofa.U  fi  fece  una  sfera  ammitabilc;  pciochc, 
tirhora  il  principio  sVni  col  finc^all'hora  fii  fàtto  Iddio  huomo 
fòla  humanità vniraalladiuinicàinvnitàdi  pcrfona.pche elfcn 
do  in  Chriftadiic  nature  diuina,&  hiirnina,non  v'c,  fe  non  vna 
fola  perfonajuna  sfera  fopra  na^ir.Jc.Quefta  c  la  perfetta  fìgu-  jittributi 
ra,queft*è  il  circolo  diiiino  :  quello  è  il  Saluatorc  del  .nìondo,  ^  ckrifi; 
che  nacque  dellaVcrgine,&:  ne  licóparò  col  fuo  fanguc.Qucfto 
è  il  figliojch'è  padre  della  madre:que(lo  è  colui  che  nafccdo  in 
tcmpo,fù  auante  il  tempo,&  fece  il  tcmpo.-qucfto  è  colui  clì'ef. 
fendo  impa(fibilc,lì  fece  paffibilej&elTendo  eterno  lì  fccemor- 
talc.Qiicfto  e  il  Dio  humano;queft'c  la  uitaxhe  con  la  Tua  mor- 
te ninfe  la  morte, &  trionfò  del  mondo  ;  Qacft'c  il  diuinoDa- 
uid^hc  vinfc  il  Gigante  Golia,ch  c  il  mondo ,  non  con  arme  hu 
mancina  con  un  ballonc,(5c  cinque  pietrc,&:  uoglio  dire,  col  le 
gno  della  Tanta  Croce,«5c  con  le  le  cinque  lacratifllme  fuc  pia- 
ghc.-egliccolui.chedi  se  diccm  S.Giouanni.-fj^o  uici  ntundum.  ^-^ 
Io  vinli  ilmondo.Ondeil  Demonio  c'haueuauinto  neirarbor  Gcnc.ij. 
della  Icicza  del  bene  &  del  male.nel  quale  peccarono  Adam,&  Mac.i?- 
Elia,  ftegliuinto  nell'arbor  della  uita  ,  ch'c l'arbor della  ucra 
Croce;oue  il  Signore  finì  li  fuoi  rrauagli, perche  cominciaircro  io"jó.Vj. 
i  noftri  ripofi  .  Cofi  come  morto  Giofcppe  nell'Egitto,  dice  la  Elio.  i. 
fcrittura  facranell'ElTodo  >  che  crebbero  i  fieli  d'ifraclc,  cofi 
morto  il  noftro  Saluatorc  crebbero  i  Chriftiani.Cofi  come  il  po  * 
polo  Ifiaelitico  non  ufci  dall'Egitto, &  foggettione  di  Faraone, 
fc  non  dopò  d'cllcr  facrificato  i'agncllo,per  lo  cui  l'angue  efTo  fa  Simile  ♦ 
liberato  ,  cofi  il  genero  humano  non  fii  redento  fc  non  con  la 
paflìoncd:  morte  di  quell'agnello  innocentiflfìmo  Chrifto  no- 
flroIddio,di  cui  diffe  S.Gio.  Ba:tilla .  Ecce^gnus  Ùeiy  ecce  qui  G10.1. 
tollìt  peccata  mundi.  Ecco  l'agnello  di  Dio(diCcua  egli)ecco  cpr 
lui  che  toglici  peccati  del  mòdo. Con  la  (ua  morte  ufcì  il  gene 
■re  humano  dall'EgittOjdallc  anguftie  del  pcccato,&:  dalle  tcncf 
bre  del  mondo^A:  caminòuerlo  la  gloria  eterna,  ch*è  la  ucra  ter 
radipromi(Iionc,&col  fuopciofo  langue  foffì  no  redenti .  Di 
cui  dice  il  Prencipcdc  gli  Apoftoli,  Scientes  tfuòd  non  corruplilri  '•P*^  '' 
libuT  auro  vel  argento  rcdcmpti  eUis  de  vana  veslra  conuerfatione 
paterni  traditionit  i  fedpreciofo  fangnine  .Agni  immacuiui  Ciri' 
Ri ,  &  incontaminati .  Siate  pure  confapeuoli  (  vuol  egli  dire  ) 
che  non  con  oro^oucro  argento  1  cofc  corrottibili  liete  ftati  re- 
denti. 
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dcnti,dalIanoflra  vanacomicrfationc,  A^traditionc  paterna^ 
ma  col  prctiorofangiic  di  Chrido  agnello  immacuiato,  Scinco* 
r.inii nato. Ec  5, Paolo  à  quei  di  E  fefo  parlando  del  nortro  redcn 

ttei.  I  •  rorcdiccua  :  In  quo  habcmus  redcmptiouem  per  fanguincm  eius, 
Oac  afFei  raa  clic  in  Chrillo  Iiabbiamo  la  rcdcntionc  nollra  pcc 

Apoc.w     virtù  de  Tuo  fanc^Mc.Ei  S.Q,oi]g^ni  nell*  Apocaliilc  di  lui  dice  ; 

ilui  dìUxìt  noSy&  lauit  nos  à peccatis  noHris  in  fan^uìne  fuo  ,  Et 
vuol  diicjche  il  nollro  Ouifto  ci  amò,  &:  ci  lanò  da'  noftri  pcc* 
carinclfuo  langue.  NcH'altarc  della  Croce  (ìconftitui  egli  in 

Cintem^U  {àcrificio,&  liolocaufto  per  li  peccati  noftii .  Qniui  ftaua  il  ("uo 

'À^inCroci  ^^^^^  ^^"^  ^"  pozzo  fcnza  fondo  di  mifcricordia,  che  rompe- 
ua  in  cinque  fonti, che  fono  le  fucpiaghe.Quiui  fttrttc  quel  cele 
(le  Turibolo  pieno  di  uiiic  bragie  del  duiino  amore  vCoi  cinque 
pcrtufi  delle  cinque  piaghe,  per  li  quali  vfciuano  ammirabili,6c 
celefti  odori, 3:  profumi.che  con  la  lor  fragrantia  redcuano  foa 
i.Kcg.  i6.  ^''^^  ^  rutto  il  mondo.  Quiui  fc  ne  ftaua  il  buono  iddio  fatto  vn' 
arpa  di  Dauid  i (le fa, facendo  vna  tanto  eccellente  armonia ,  &c 
vna  mufica  tanto  fopranaiuralc,  che  fcacciaua  li  demoni.  Quiui 
il  buon Giesùjilpietofo Signore, il mifericordiofo  Iddio fòin- 
ginriato,fcnto,trafitto,fin  che  fpiròpcrnoi  in  mczo  quei  fpaué 
reuoli  tormcnti.Quella  era  rhora,ch*egh  bramaua,    che  chi» 
maua  fua,quando  dicc.7^(on(/Mrw  venit  bora  mea:  Non  c  anco  vc- 
Giou.  1.     ^^^^  1^       bora:  perche  in  lei  haiieua  egli  da  patire  p  faluarci  : 
T*brica  ti  cofach'eglì  fommamcniebramaua.  Quella  era  Thora  di  cui  di* 
thMm§,    ccS.Giouanni:  ScìtnsUfus  (juiavettithora  eius  t  rt  tranfcat  ex 
hoc  mundo  rtrfp<Tfrfm:Sapendo  Gicsù,chc  veniua  l'hora  fua,  ncU 
Ja  quale  haueua  da  paffarc  da  quello  mondo  al  padre.  La  com- 
poficionc,(S<:  armonia  d*vn  huomo  è  vn'horiuolo,il  corpo  c  vna 
cafTa  di  terra, 3c  vn  piedi  dallo  di  terra ,  fopracui  fìà  l'horiuolo  : 
la  ragione  e  il  pefojche  tira,&  trahe  dopò  se  le  ruotcrle  due  tu  o 
te  maggiori  fono  rintclletio,&  la  nolontà,il  martello  è  l'inten- 
tione,la  quale  s'è  cattiua,fono  le  bore  per  noftra  condennatio- 
ne.  Quando  le  ruote  non  obedifconoalli  pefi,  tutta  l'armonia 
dell'horiuolo  và  (lemprata  Adam  fuun'horiuolo  eccellentcmc 
Adam»  J0       ^      Paradifo  terreftre;ma  fi  ftemperò,quando  che  Eua  l'in 
fi  ilpecem^  uitòcol  pomo  origine  delle  noftre  difaucrure.  Dall'vna  parte  tt 
/•  iroriM0Ì9  rana  laragione.dalPaltra  la  voluntà,  non  obedì  la  volontà  alla 
fttmfr^t9.  ragione,  diede  la  volraall'indietror.ippetito , &  battèqiicH'ho 
ra  errante  del  peccato  principio  della  noftra  perditioncRimafc 
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Adam  ma!  con  Dio:fù  cacciato  dal  Paradifo,  6s:  come  dice  l'A- 
[)oftolo,iuin  noi  in  Ini  pecca  (limo .  Onde  acciochc  cfIo>& noi 
poicflìmo  entrare  nel  Ciclo, haiieiia.  da  venire  vn'altro  horiiio* 

10  temperato >chc-  quel  fommo  Iddio>aUo,&  fcmpiternOj  cho  • 
batteHc  Tiiora  della  noflra  ra!uacione>rpirandopcr  noi  in  Ciò- 
ce.Vn'horiuolo  ftemprato,ftcmpia^tutto  vn  popolo,  diftcmpra 

to  Adam  rimafc  ftcmprato  tutto  il  mando.Veniie  Chrifto  à  cc- 

perarci>battc  qucU'hora  della  nodra  faluatiotic,  quando  (landò 

in  Croce  diflc,  Confumatum  c^i  .  Quella  fu  l'hora  del  noftro  bc-  chriff» 

toc, con  laquaics'haueiiada  rcmcdiaFeil  male,  che  haiiciiamo  riuolo  ttm 

guadagnato,&du  icouerareil  bene  che  haiicuamo  pihuo.Quc-  P^**^'' 

Sa  e  l'hora  di  cui  dice  il  Saluatore  ;  yenic  hora,vt )(lorìfic€tHr  fi* 

ÌÌHS  bominìs.  Viene  rhora,nella  quale  habbiad'cllcrglorificaro 

11  figlio  dcirkuomo.  Et  di  cui  dice  rHuagcliAa]  Sapendo  GiclU 
che  vcnilfe  l'hora  da  pallarc  da  quello  mondo  al  padre.  Fu  ella 
Vn'hora,di  cui  ci  doucreflimo  ricordare  ogni  bora ,  poi  che  in_» 
lei  fpirò  quel  Diuino  Pellicano,  che  ne  (laua  nutrendo  col  fant 
gue  delle  Tue  piaghe,&:  quella celede  fenice,infìanìmata  nellc^ 

gioì  iofe  fiamme  del  grande  amore  con  che  ci  amatia.  Perche  di-  ^ 
ciamouoi,che  non  può  ciFer  il  maggior  amore,  che  morire  vq  maggior 
buomo  per  li  Tuoi  amici,  Se  cofi  lo  dice  il  noftio  Redcrorc  in  S*  mori' uri  a 
GiouannikMa  l'amore  del  medeHmo  redentore  Fu  piuinanti, 
JjaFsòdi  là  de*  rermmi  dciramorchumano  :  laFciò  molto  à  die-       ^  j 
tro  i  fegni  della  beneuolenza  de  gli  huomini)Conciolìache  non  v  mmor  Ài 
folo  mori  per  gli  amici  Fuoi,ma  anco  per  li  nemici  .CJnedo  cql  chnjiouer 
che  dice  S. Paolo  à  Romani  é  Commendai  Deus  charitatm  fu  am  ^^^^!^^f*^ 
in  nohis:  quoniam  cum  adhuc peccatorcs  effemusXhriUus  prò  nohis 
mortuus  cjì.  In  qiicfto  particolarmente(vuol  dire  Paolo)  Fcopre  Rom.  j. 
al  mondo  Iddio  il  grande  Fuo  amore  verfo  noi,  poi  che  clFendo 
iioi  ancora  peccatori,mori  p  rtoi.Cbividc mai coFa  tale?Chi  mai 
icntì  due  d'un  altro  tanto  amor«?Chi  imaginò  mai  vnacon  im 
HienFacaritàrMorìper  dar  la  vita  à  chi  gliela  coglieua.E  (landò 
Cpn  le  piaghe  ancor  FreFche,&  fatte  folle  di  Fangi)c ,  co  i  capelli 
difchiomatiyColcapo  trafitto  da  duri  ('pini>col  uolto  denigrato» 
d<  ripieno  di  dolori,  con  le  mani ,  6c  piedi  inchiodati  con  duri 
chiodi,óc  tanto  ferito,chcdiccdilui  Ei'aia,chenon  baueua  fi-  ^^-^^ 
gura  ncxiccoro,&  che  vide  col  Fpirito  profetico,  ch'egli  non  ha 
tocuaafpetro.E  llandoFi  impiagato,&:  ianguinato,(l-rito,  &tra- 
^co>-kuòal  Ciclogli    chi  Tuoi  piccoFi^ohicdendo  al  padre 
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Chrijtfiors  p^rclonò,&'  mi  ff  ricordi  a  à  fuoi  pcrfccaron^chc  in  qur!  ftàtoTa 
ptri  /hóif  J>oneuano,di  maniera  che  voJcua  egli  col  Aio  fangiic  innocente» 
feeutort,  &  con  Ih  piecoù  Aia  oratione  ammorzare  il  fuoco  della  diuina 
giufbtia.Buon  Dio  mio,redentore  mio,reAigio  mio,  dolce  mio 
Ap»Jlrtfe  arnore,ferma  mia  fperanza.perdonami.che  io  A)n  colui  chepiA 
M  Dio  fit-  volte  r'hò  cruci  fi IfojHeno  i^iri^fi  li  miei  mali  ne*  fiumi  del  vo* 
wy^'         Uro  l'angue,  &  nel  profondo  mare  della  vortra  mifcricordia  . 

Che  farebbe  di  me  buono  Iddio  ,  A:  non  foiVe  in  me  il  ricordo 
della  uoftra  pietà?  Vedo  bene  io,che  TofFcriftc  tanta  moltitudine 
de*  tormcnti>&  trauagli,perche  maggiore  caparra  hauefTimo  di 
la  uortra  mifericordia.Depofitaftcin  me  là  nel  Batiefimo  i  vo- 
ftri  beni.pcgni  della  mi  i  bearitudinc.Et  fùio  uoftro  in  quel  rem 
Po,ncl  quale  noH  ero  habilc  à  lafciar  di  ellcrlo.  Stettero  i  voftri 
beni  integri  in  me,racntre  che  io  nonhebbi  età  da  offenderui: 
ma  toflo  c*hebbi  lachiaue  del  teA)roche  mi  haueuatcdato,co 
me  giiìfi  à  gli  anni  della  di  A:rettione,ftj  io  tale,chc  Io  diflìpai,^c 
didrudì,  &  come  il  figlio  prodigo  vagabondo  mi  fcparai  lungi 
da  noi.  Ma  poi  che  Cete  tanto  pietoA>,che  da  niuna  parte  mi  la- 
A:iò  la  voftra  mifcricordia  fenza rimedio  (benché da  molte  par 
ti  mi  lafciOjChe  non  mi  palfa  fcufare)già  che  vi  chiedo  mifei  i- 
dia,non  me  la  neghiatc.Tiafiganoi  voftri  duri  chiodi  la  durez- 
za del  mio  cuore,trapa(lìno  i  uoftri  duri  fpini  la  pertinacia  de* 
miei  mali'.ferifca  la  cruda  lacia  il  miolaro,nidooue  fi  taccoglio 
no  molte  vanità, fia  (quarciaioil  mio  petto  con  la  ferita  del  vo- 
Aroamoie.Ferite  mio  buon  Gicsuquefto  mio  cuore,  da  cui  poi 
fcaturifcano  due  fiumi  delle  mie  lagrime  di  pentimcto  de'  miei 
peccati, di  dolore  della  uoftramorte,&  paflGonc,dclladilationo 
del  mio  ellìlio  in  qucfta  mifera  ualle,&:  de*  mali  de*  miei  proffi- 
mi.  Siano  molte  le  lagrime  poi  che  fono  molte  le  cagioni  di  ef- 
fe. Et  poi  che  redo  innódatala  mia  quiete  nelle  acque  delle  mie 
pcregrinationiydatemi  Signore  qnefta  tranquillità  della  vita, di 
cui  trattai,  &  tutte  quelle  virtù  con  le  quali  ella  s'ottiene,  &:  pof 
iiede. Raccoglietemi  Signore  in  voi,€he  (lò  perduto  in  me,&  no 
mi  caftigate  come  chi  io  fono,ma  come  chi  (ietevoi:  commàda 
re  Signore,alla  giuftitia,che  riponghi  la  fpada  nel  fodro  della 
mifericoidia.RaccogIiefe,&  riccuete  Signore  ramma  mia  ,  ché 
disc  vi  dà  il  polTèifo ,  infiammatela  con  quelle  diuine  fìjmme» 
che  confnmano  i  terreni  penfieri,&  illuminano  l'intellerro  .  6c 
•bbcufciano  la  v^ncà:accioche  ella  iminctfa  nel  diuino  amo* 
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re,&  yniri  con  la  uoflradiiiiiu  bellezza,  iìaio  fé  parato  da  me  » 
Òc  come  verace  icore  trans (ormaco  in  iioi|&  condotto  Haqite 
fio  eiTilio  à  coccda  patria  bearapucgoda  voi  per  Tempre. 

CAPITOLO  XXVII, 

ì)tl  UcentUrfi  che  fecero  i  trf  interlocutori  dì  quefio  dialogo, 

Vefte  parole  difse  ilPorcnghefey  ìniioireintt 
ro  pictofei^  aftcmiofc lagrime ,  &  accompa- 
gnarc  da  canti  fìngolti ,  che  mofsero  i  compa« 
i;ni  à  fare  il  mcdedmo.  Etafciugandoli  il  noi 
co  il  Priorejrifguardado  al  Portughcfe  co/ì  li 
di(Iè;No(lro  Signore  Ha  quello  che  vi  remu* 
neri  la  cunloUtione  grande  che  ne  dcdi .  Queflo  conuenro  è  al 
uofcro  fcruigio/vi  priego  molto  à  non  parcirui  hoggi  di  quà,p« 
cheil  Sole  va  già  nel  fine  della  Tua  giornata,  &  comincia  lama 
la  Luna.Qi^*!  porarere>&  farete  trattato  fé  non  cófbrme  à  uofirt 
nìeric},almeno  conforme  alla  mia  poflìbilità;  che  certo  m'haue* 
ce  mefso  al  collo  catene  di  perpetua  affcccioney^  oblilo. Priego 
IddiOjdifjc'l  Portughefejch'egli  ui  remuneri  cotefta  i>iiona  uo- 
lontà,cheioiion  con  altro  po(<socorrifponderh,  che  con  l'ha- 
iier  offertala  mia  alla  uoftra.»  .  Che  cerco  con  la  uoflra  beni* 
gnità.&carità  mi  riibbadi  di  maniera  il  cuore,che  vi  reQo  fchia 
uo  per  femore, Io  non  pofso  rcflar  qui ,  perche  m*è  fona  cami« 
nare,&  andarmene  alla  Città  àtroiiarmi  col  miocdpagno ,  che 
là  rimaleindifpoAo.Baflamilacófolatione  conia  quale  di  quà 
mi  parto.  Diiccofe  oidi  in  qucHo  uiaggio  che  m'apportarono 
gran  contento  :  La  prima  fi  la  fantacafa  di  nostra  Signora  di 
Xlonferarc  monadcrio  di  S.Bcncdctto  in  Circlugna  ferte  leghe  vedute  ìmI 
da  Barcelona ,  porto  in  una  fpauenteuolc  montagn.i,  qual  pare  fortnihff» 
che ^rla  hauefseuoluto  Iddio  per ammiratione  del  mondo,  ^  »«'  A* 
accioche  in  efsa  fi  edificafse  quella  fantacafa,ilcuifito,diuotio 
ne,ammiraiione,&  grande2za,nc  io  bora  Taprei  aggrandire,  ne 
all'horafeppe altro  cheamrairare.L'aIrrafaquefto  dinoto,  & 
fontuofo monafterio, A: tanto fanta compagnia,  di  cui  hauerò 
fempre  raemoria,&  di  qucfla  prattica,  &  cóuerfationechcqui 
liauedimo  fopra  la  tranquillità  della  uita, della  cui  inrendo  io, 
che  diùi  pocoj  óc  che  haucrci  potuto  più  dirc,3i:  migliori  cofc  ; 
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ma  balla  per  mo  fi  radei  molto,  clic  ve  da  dire  >  il  poco  che  itf 
dilli. Tanto  più  che  non  (e  conucniuach'io  iraperfonc  tanto  dot 
tCySi  eminenti  più  oltre  volclle  iftcndere  la  mia  pratcica ,  cono- 
fcendo  ben'io  il  poco  capitale  dei  mio  ingegno^'  che  ^  trattare 
in  cofe  di  lettere  con  perfone  tanto  qualificate,  fi  rkercaua  altr* 
eruditione ch'io  non  Irò. In  cj^cfjp  fi  fcceinnanii  il  Filolofo  di- 
\Apollonto  cendo:D*ApoIlonio  Tianco  il  dicc,chc  andò  per  lo  mondo  cer- 
do^pel^lrno  vn'huomo  d'intellcfto,&  dottrina,  col  quale  communi- 

do  ctrcMdo  calle, &  per  trouarlo  camino  tutte  (e  terre  che  rtoonta  Filpftra 
huomo  to  ìn  Otto  libri  che  fopraciò  icrillè;le  quali  tocca fommariamé- 
ii  doftnnm  te  S.Girolamo  in  vna  Epiftola  à  Pauhno,^io  hoggi  fenra  vfci^ 
te  da  querto  monaftcrio,tron.u  m  erto  colui, che  Apoilohio  an- 
dò cercare  di  là  dal  Gange.ll  Religiofo  che  conofceua  che  in  lui 
«onerane  quelle  lodi, &  ch*erano quelle  parolctii  ccrimontl^ 
tlcite  più  d^iii'amorc, che  dalla  neri(à,uoleua  bene  rompere  corr 
molte  ragioni  il  liio  dire,ma  perche  di  nuouo  non  s'artaccalTc^ 
vn'alrrj  prat(ica,cl]endo  chc*i  tempo  à  ciò  Tare  non  \\  daua  teni'^ 
po,abbreuiatamcnfe  Iicentiò  quelle  lodi.  Et  ciò  fatto  fi  Furono^ 
dette  dal  Filolofo  quelle  parolc-.Crediate  padre  che  tutto  quanr 
to  dicefte  della  tranquillità  della  uita,mi  parne  aliai  bene  .  Chcr 
fc  io  in  alcune  cofe  mi  oppofr  alla  voftra  ragioncsnon  fii  perche 
mi  parclfcjche  non  l'hauclìe  uoi,iTiaper  eccitarui  à  lodare  laJ 
cUue$  lo   fr^'iqii'lbtà.  Volli  in  ciò  imitar  Glauco ,  che  ne*  primi  due  libri 
dM  U  giù-  della  repubbca  di  Platone  loda  la  giuHiiiainon  perche  Tanimiit 
ftitia,  e  per  fuo  folFc  di  lodarla:  ma  per  ftiniolarc,6«:  accendete  Socrate  rtel 
k  lodi  della  giuftitia.La  fàUità  èdilugu.ile ,  perche  lapratfica-/ 
none  giufta,  ne  fi  confàcon  la  realtà  del  la  cofa  all'incontra 
la  verità  ama  la  equalità,pcrciochc  conuengono  le  parole  con 
quellochc  fi dice,&:  per elfe è  fignificato.  Però  diceuano  i  Poeti 
antichi.chc'l  fiume  Alfeo  haueua  amata  la  mwfi  ArefuTa,&  che 
Ud  Alfeo,  dopo  entrato  nel  mare.non  s  era  milturato  con  elio.  Alfconci- 
Ó*  AretufA  la  lingua  Greca  uuol  dire  luce  della  veriti,&:  Aretufa  vuol  dire 
nobiltàd  equaliià.Checola  poteua  amare  la  lucelenon  lane» 
^ulitXtl  t>iltà,&:  chealtro  poteua  amare  la  veritàche  laequalità?E  tan. 
Ia  ucritÀ.    to  integra  la  luce  della  uerità,chc  mellà  nel  mar  del  mondo ,  nó 
fi  midura  con  elFcanzi  che  va  Tempre  libera«&  eisenia.Cdfi  iiv^ 
lerpreta  quella  fintione  il  dotto  Fulgentio  Filolofo  Chrilìiano 
nelle  fuc  moralità  poetiche. Et  quello  dico,perche  è  tanto  vera 
la  uoAra  opinione  luiorno  alla  tranquillicà^Òc  canto  icnsa  erro* 
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ff>cKc  Io  farebbe  molto  g(aiKÌc%u'>l<:riacoiid.innaPC  Che  te  be» 
tic    cIU  mcfsa  entro  al  mate  drUcopinioni  «ii  molti  Filolofi, 
fcmprc  fc  n*aiiiiò  (cp.i^raf  a,«S<  cii  tiiicaidi  i  lor  errori ,  come  per 
alcuni  di  cfTì  medeli'iii  i<j  pi  oaafti.Ec cerco  che  in  liuti  i  j»ioriii 
miciftni  ricò^ddiò  del  coatenco  grande, che  cjui  riceiici.Et  ui  ha 
iicpci  fo  fafio  molte  offerte, (f  non^;  haueCse  pirfo  clser  cofa 
naturale  ài;U  animi  baiTi ,  (odKfarecon  parole  il  difetto  delle 
opcre.Ma  acciochc  io  fappia  càn  chi  ragiono  ,  ricerco  da  uoi  in 
giatia, che  mi  diciate  (  non  efsendoui  impcdimcnto^il  uollro 
nomc,&  di i]ual  conucnco  (ieredi  Poriiigallo.  All*hora li  difse 
il  Religiolo  Portughcfeilluo  nome,&:  come  era  d'vn  grande, 
òc  foniuofo  coiuicnto  uicino  aPa  regalciS^  fùmola  Citrà  di  Lif 
bona  pofto  nelle  falde d*un  lÌcuro,3c  beUidlmo  porto  del  graa 
mare  Oceano.Nel  cui  conucnto  v'erano  molti  rdjgiofijdi  gran- 
de honc{là,o(scruanz.i,&  eruditionc.  Et  cominciando  è  ragiona 
re  di  lui  li  cominciarono  parimente  à  di/ìillare  gli  occhi  fuoi 
certe  rare  lagn'me  mofsc  daircfrectuofo  ricordo  della  dolca  <^c    il  rictrdé 
te  della  fua  cella, (Se  de'  faoi  libri ,  8c  della  foaue  cooucrlarione  féijjtif 
de  religioH, perche  la  ruota  dc'ricordi  del  perduro  bene,  poche 
volte  entra  nel  pozzo  del  moleftato  cuore,  cha  non  cani  acqua 
di  nicllclagrime.Hc  quel  che  più  moieflaua  il  religfoloera,  che  ^/i  «uhi, 
ragionando  della communc  tranquillità, li  pareua  che  la  fua  (e- 
n'andaua  fomm ergendo  nelle  acqur  del  diluuio  della  fua  pere 
grinatione.Et  fatta  ch'egli  hebbc  oracionc.vfcirono  tutti  tre  da 
quella  grandc,&  diuota  grotta  ouc  erano,  <5<:  fc  n'andarono  alla 
porta  del  conucnto,ucrfo  doue  li  due  accompagnauano  il  Portu 
ghefc  fenzachcdalui  fi  potefscro  liccntiare.Et  fu  cofa  meraui-  » 
gliofa  vede  r  le  lagrime  eh  cflj  per  lo  fentimcnto  della  partenza 
fpargeuano,  inuolte  nelle  parole,  eh  cfll  credeuano  che  fareb- 
bero le  ultiinc,che  in  quella  uira  fi  direbbero,  con  le  quali  lì  li. 
Centiarono  per  fcmpre.Di  quefta  maniera  fi  licentiò  il  Portu- 
ghc(e,&:  e  ben  da  credere,che  i  Francefi  fc  ne  ritornafscro  à  dar 
Il  alle  opere  virtu.ifc ,  nelle  quali  dcfidcrauanodi  efsciCtrarfi ,  frrrrietk 
perche  proprio  è  della  virtù  non  mirare  alle  opere  che  hà  fatte, 
ma  à  quelle  che  gliene  rcllano  da  fare,ae  à  quello  thw  hà ,  ma  à  * 
«quello  che  li  manca. 

U  fine  del  dialogo  della  tranquillità  della  vita. 

Ha 
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DELLA  VERA 

FILOSOFIA- 

Interlocutori  M 
Va  Filofofo,vn  fuo  Conipagno,&  vn  Romito. 


CAPITOLO  PRIMO. 

helteccelUnx^A  del  uedere ,  foprd^li  altri fcnfi,  è  dello  fcopri- 

mento  della  uerità . 

EntrcfraiSalicctri  della  nobiliflima  Qm\  di 
Coimbra  fc  n'andauano  inficmc  due  amici 
pratticado, che  dalla  Città  come  à  diporto  era 
no  vrciti(de*quali  rvnocra  alFai  dato  al  ftu- 
CèHtrMct-  S@SS\]2SÌ§  dio  della  Mitmanità,&  ecccfriuamenteprefa* 
icr»  (h*  fi  ^^^IP^j^S  nicu^d'cil'cr  difcreto,^  gran  Filofofb,  9c  vo« 
pre/HmdBè  ipyjj  tofto  apparire  tale,ch*cirerc  (lì  mi  lei  quelli,  chepiù  to. 
tfmnntbL  ^°  el«?ggono  il  lucido  ottoncchc  Tai  gcto  pallido  escza  luftro) 
f#.  è  Talrro  meno  humani(la,ma  più  humano,  s*inc6rrarono con  un 

Romito  huomo  religiofo  &  litterato,del  quale  haucuano  hauu 
ta  co^ni tione  già  per  altro  tcpo,quando  in  quella  vniuerHtà  tue 
ti  Audiato  haueuano,&conuer(àto ,  &  dopò  falutati ,  &:  tra  c(!i 
hauutc  altre  amichcuoli  parole;riccrcc>  il  Filofofo  dal  Romito, 
come  (laua,equanti  anni  hauedcd^età,  perciochc  li  patena  più 
OtfptM  vecchio  di  qllo  ch*egli  fi  crcdeua;Io,rirpoic  il  Romitto ,  no  ftò, 
Msdi/^m  ne  meno  ho  un  folo  anno  di  età,  il  che  in  uerità,  di  loro  poflono 
*  dire  tutti  gli  huomini.Nuoua  opinionejdifTcM  FilofofojC  qnc  fta. 

Aii2Ì,ritornò  à  dire  il  Romito,n5  e  nuoua  Topinione,  ma  veriii 
antica,&  manife(la,che  fc  folFe  nuoua  da  poco  in  quà  hauereb- 
be  tllacominciata>&  purecllaèrentézade  gli  antichi,che  di  fc 
Ufciarono  gloriofa  mctnoria  ;  ^  Ce  (offe  opinione  farebbe  (lata 
,        "  '  "di 
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flìcofecoringcti^^:  incerte,  &  ella  c  nccc(famèccrti(nma.Qa^^ 
toà  mcjdillc'l  Filofofo,l*hòpfaira,&:ctalc&  tato scza  dubbio, 
che  non  l'haucrà  in  ciò  fc  non  colui,che  fecondo  il  coftumc  de 
gli  Academici.vorrà  nel  tutto  dubitare  .  Vi  fono  verità ,  dilTc'l 
Compagno ,  che  non  appaiono  tali  à  noi ,  non  perche  non  fic- 
no,ma  perche  da  noi  non  è  intefa^a  diuerfità  dello  ftilc,  co  che 
fi  dicono.Qucftodicoio,percffcil  padre  (  elfendo  che  dal  mon- 
do fi  feparò,acciochc  quanto  da  eflo  più  allontanato  flelTe,  più 
con  Dio  folFc  unito,*:  quanto  più  lontano  ftell'c  dalla  reira ,  & 
più  lungi  anco  da  se  medcfimo,tanto  più  apprc(!b  folTcal  Cie- 
lo) hà  altro  ftilc  talmente  differente  dal  noflro,  che  habbiamo 
àintendere,chc  Ce  non  l'intendiamo c,pcrche  egli  palfa  di  là  dal 
Ja  linea  del  noftro  intclIctto,&  non  già  perche  nelle  fuc  paro- 
le vi  fia  errore,ò  falfità.Io  non  so  dilfc  1  Filorofo^chc  ragioni  vi  stn  Jitf^ 
fieno  per  ifcufarcvnacofafenza  ragione: elFcndo  che  dall'cfcu  u»  ragtom 
fare  vna  ne  nafcono  molte;  pche come  nel  gittate  vnagra  pietra  f^y-^^'^J 
nclpozzo,fi  fà  nell'acqua  vn  circo lo,c  da  elfo  procede  vn'altro  f^tridtnt^ 
inaggiore,dal  quale  naice  altro  più  grande,  e  da  qucfto  tiene  al-  lien*. 
tro  più  iftciro,dopò  il  quale  ne  viene  vn'altro ,  Se  altri  Tempro  ^'n^lct 
maggiori,quaricomeininfinitOiCofidaun  errore  nafce  vn'al- 
tro,e  quefto  porta  feco  vn'altro  maggiore,  &  dopò  elfo  vengo- 
ao  altri  Tempre  più  grandi, Squali  in  infinito,Teperò  non  Te  gli 
impediTcc  torto  il  principio.FacilcoTa(arcbbc  impedire  là  nel 
Tuo  origine  vn  fiume,  turandoli  quel  Tonte  ou'egli  naTce ,  ouero 
drizzandolo  altrouc:  ma  dopò  che  in  erto  entrano  altri ,  Scaltri 
riui,  &chccon  l'ingrcTso di  molti  fiumi, fi  Ta  potente,*:  proFon- 
do,n6èchirefifterglipoTsa.Etcildettod'Ariftotele,  che  il  pie  ^^^'^'J^^^^  ^ 
ciolo  errore  nel  principio  fi  fà  grande  nel  fine ,  &  che  dato  vn 
inconuenicnte,molti  ne  Teguono.Et  alle  volte  per  no  ammorza  j,uifm  n$l 
re  vna  paglia,vicn'il  Foco  ad  attaccarfi  dall'una  nell'altra, fin  che  fint, 
viene  ad  abbruTciarfi  tutta  vna  caTa,&:  da  picciola  Tcintilla   fi  Ùl 
¥n  grade  incédio.Io,diTse  il  Cópagno,n6  mi  riToluo  cofi  prefto 
à  concedere qucllo,che  non  finiTco  anco  d'intendere;  è  flato  sc- 
pre  mio  parere,che  co  maturità  di  configli©  s'haucf sero  à  giudi 
care  le  coTe.Pcrche  come  dice  Biantc  il  FiloToTo  (Tecondochc 
riftriTcc  Laertio)  ninna  cofac  più  contraria  al  maturo  confi-  i,*irMtffdt 
glio,quanto  l'ira,*:  la  prcflezza .  Ne  vi  paia  che  nelle  opere  ri-  frc/le^zj* 
prenda iola diligenza,  anzi  Tondi  parcrechcnon  fiacoTache  cotrar/msl 
cUa  noiminca,pcrchc  come  la  negligenza  è  marregna  delle  vir-  J'^"'*' 
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Seg^igfnxM  ^ù»coli  iadiligcnzacmadcc  luia  . E lUc minerà Hc'bcni ,  ma  Ia 
feUgo  ft%-  negligcnia  c  vn  Pelago  f'eiiza  fondo  oiic  tutti  fi  (bmraergono , 
\AjtnUo.  dcuc  clfcr  nondimeno  la  diligenza  pclata.&r  che  porti  ne  Tuoi 
Tardo  fi  dt  P^^^^'S^^  rproni  della  uclocicà.jS:  delle  anco  portare  in  mano  Jf 
tteejftr  tul  redini  delia  ragione,e  confìglio.Di  maniera  che  nella  delibera* 
d  liàermrt,  none  delie  edcr  tardaza^óc  nella  cd'cciitionc della  btionaopert 
éprtntóHti  pjc;ftezza.Didouenacc|Ucqficll5coll  antico  come  famofo  prò 
eJJt^Mri,  Affrj.jtai|  adagio  «  Et  è  quello  che  uoife  (igni ficarcTIm» 

peratorc  Tito  Vclpafianojquando  nelle  fuc  medaglie.pcr  impre 
la  Fece  porre  vn  delfino  vclocinimo  molto  ad  vn'ancora  tarda. 
E*  vero  dillc'l  Fj!orofo,che  per  l'ancora  s'intende  la  tardanza,& 
DótfÌHù  ut  P^*"    ^Mtìo  la  prcftc2za,etrendo  che  Ariftotclc  afferma  che  è 
lotifimt.     egli  leggierifTimo.Et  Appiano  nei  fuo  fecondo  libro  della  nata 
Tempio  Jt-  radcpcfciidicc  che  nuori'ioi  delfini  tanto  per  l'acqua ,  come  p 
1'oDi$1uc9  ^'^'^'^  volano  gli  augelli. E  Plinio  nel  nono  (uo  libro  della  hifto 
Yf^H,         ria  Natnraic  dicc:che  fono  i  più  leggieri  di  tutti  gli  animalj,co(i 
acquatici  come  ten  eflrijA:  anco  uolatili. Ne  folo  Tito  Vcfpafia 
no  t  ma  Otrauiano  Auguflo  fi  foleua  molto  compiacere  di  tal 
proilerbio  «  Come  racconta  Aulo  Gellio  nel  decimo  delle  Tue^ 
notti  Attiche,&  Macrobio  nel  fedo  di  Saturnali.  Ma  ciò  s'intc- 
de  quado  Cx  rappresecano  dubbi)  tali ,  che  Fanno  diiìrahcre  l'ani 
mo  in  diucrfi  pareri.che  all'hora  deuc  ell'cr  mutato  il  configlio, 
&  fcCretOichc  pelò  gli  antichi  Romani  edificarono  il  Tempio 
di  Conro(il  quale  eÌTi  chiamauano  Dio  dccou(igli)  fotto  terra* 
Indi  poi  dietro  al  ConiiglioTidcue  feguire  la  ellecutiunc»  con 
tanta  diligenza  che  paia  che  l'effetto  preceda  il  confìglio,di  ma 
tiiera  che  apparircataleiComefc  fatto  fuircauanti  che  penfato. 
Che  quando  poi  Iccofe  fono  fi  manifrfte,&euidenti ,  che  inef 
ienonccheconfultare,  à  che  effetto  confumar  il  tempo  in  con 
figli?  occupando  il  giuditio  nel  trare  elcttionc  di  quante  cofe 
la  vai ia  imaginationc  li  rapprerenta,&:  il  penfiero  nel  porre  dif 
ficultà  oue  non  fòno.'Quando  gli  errori  fono  tanto  chiari  come 
c  qUcflo  dei  padre,che  altro  ci  uuole  chc'l  toflo  condcnnarli  ? 
Io  nondimenojdiflè'l  Compagno  ,  fufpendo  Tintelletto  fino  à 
Vedere  come  uoipadreprouare  che  ne  voi  Aiate  ne  gli  huomi- 
fiftflcké      fl*nno,ne  hanno  anni  d'età  >  &:  mi  piacerebbe  molto  fapcr  il 
^inomfi  Comeciòpoffaauucnire.DiciòdilTe'l  Fiiofofo  v*aflìcuro,chc-> 
^••/*/«r#.  mai  non  Thabbiatc  à  fapcrc  ;  <5c  perche  dille  il  Compagno  ?  per 
^ucAo,pchc  ^Ichc  non  c,(dill'cil  Filorufb  )  non  fi  può  fàperc. 

Ì9 
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Io  difTc  airhora  il  Romico.v  i  pioiurò  il  mio  dire,  purché  otm* 
rari  nóbabbiarciioi  gli  orecchi.  Anzi  credo  io,  ritornò  à  dire  il 
FilofoFojchcci  li  orcurarcti  uoi  col  iioftrodire,6cal  fine  nóda- 
rete  fine  alla  uoftra  imprefa.Sarà  una  delle  cole  qucfta  ,  di fsc'l 
Compagno,chc  i  me  apportarà  lommo  contento  l'vdirlt^h^  pe- 
rò fediamo  alquanto.Scdiamo  pu^cd'fse  il  Fjlofofo. Sedere  voi 
difsc  il  Roinito,che  io  Ihrò  qnì  appoggiato  à  qneft^  verde,  6c 
ombiofa  arbore;  6c  udite  fé  ai  piace.Voi  padre  potete  dire  quel 
che  ì  uoi  piò  piace  ,  fenza  che  da  noi  ricercate  le  noftre  uolon- 
rà,    particolarmenre  la  mia,  laqual  non  difcorderà  plinto  dal 
la  uoftra.Doucrefti  Padre ,  (  difse  il  Filofofo ) pigliarne  altro 
foggetto ,  &  non  con  fumar  il  tempo  nel  diffcnderc  fogni ,  ma 
fi  bene  in  cofc  degne  di  uoi.  La  ueritàèquefta  che  io  veggo  eoa 
gli  occhi  miei;  &  e  che  ni  vedo  ftare ,  &  ucdoui  che  uiuete  ,  ne 
uiuere  potete  fenza  che  habbiate  giorni  di  cti,  ne  v*è  pruoiia^ 
meeliorc  di  quella  che  co' proprii  occhi  fioedc  .  Imperoche 
quel  che  lappiamo  per  l  udito  può  elser  inccrto,ma  la  cognitio  fiif„fj^tÌm 
ne c'habbiamo di  uifla e certilTima.  Donde  uenncà  direTaleHo  linnto.mm 
Mileno(macAro  chefii  del  grande Anafllmandro.e  tra  Greci  il  nflmmiftm. 
primo  che  trouò  la  Geometria)  che  la  differenza  ch'era  tra  gli 
cechi ,  égli  orecchi,  era  tra  la  uerità,&  la  fallirà  ;  5c  daua  ad  in-  ^//^ 
tendere,  che  fe  bene  l'vdito  poteua  ingannarli ,  non  però  la  vi-  fnttrim . 
fta;Indiquellideirifoladi  Creta,chehoraè  dcttaCandia,oue 
nacque  Stratone  il  Cofmografo,pinfero  Gioue  con  gli  occhi, 
ma  lenza  orecchi,  come  dice  Celio  nel  fefto  libro  delle  fuelct- 
rioni  attiche,  lignificando  che  quclli,c'hauefsero  giurifdittione  (hit, 
&  dominio  non  haueuano  Scredere  tutto  quello,  che  vdifsero, 
percioche  potrebbe  efscr  filfo,  ma  quel  che  vede fsero>che  era 

3uelIo  che  doueuano  hauere  per  certo.  Che  però  il  fenfo  del  ue 
ereèdimaggior  eccellenza  de  gli  altri,e  tato  che  Galeno  chia  oeehiehiM^ 
ma  gli  occhi  membri  diuini:  ne  fenza  ragione  li  pofc  la  natura  mMtimtm- 
nella  piò  alta  parte  del  corpo  humanocome  fenrimento  più  no»  ^'  dimimi* 
bile,  &  che  piò  amiamo,  e  che  fopra  tutti  gli  altri  habbiamo 
da  ftimare. Onde  coli  come  più  alti  Hanno  ,  piò*cofe  fcuopro- 
no  .  Ecomeniuna  cofa  naturalmente  intendiamo  fe  non  per 
mezo  de*  fenfi ,  che  fono  le  porte ,  delle  quali  fi  feitie  Tintellet- 
to,  5ccofi  come  per  lo  fenfo  de  gli  occhi  fentiamo  piò  che  per 
niuno  de  gli  altri  fenli;cofi  fegucjChedaelTi  riconofciamo 
Ja  maggior  pane  di  quello  che  faipiamo  .  Ciò  fentiua  Arido* 
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tele  quando  nel  primo  della  Mcuhnca  ydiffe,  che  la  ragioni 
perche  tanto  aniaiiamo  gli  occhi ,  era  perche  moire  cofccAT)  ne 
mo Arano,  nella  cui  cognitioneconfiftc  la  Filai ofia  .  Anallagora 
queirEccellcnte  Filolofo,checofi  altamente  volle  contempla- 
re il  Gorfodelleftelle  j  èia  dirpofitione  del  la  machina  delmon- 
dojchc  per  vfcire  fuori  d'un  ^ibbiOjvfci  fuori  di  fé  ftcffo  (come 
lifcrilce  Senofonte  nel  libro  che  fece  de'fàtii ,  e  èicxix  di  Socra- 
te) ricercato  perche  folTe  nato  al  mondo,  rifpofc  che  per  vedere 
il  Solc,&  la  Luna,  &  le  Stelle;  cofi  lo  racconta  Lattantio  Firmia 
no  nelle  Tue  diuine  inftiiutioni.Non  diflc  quel  famofo  Filofofo, 
che  fofTe  nato  per  vdire  ragionare  di  quelle  cofe ,  ma  per  vedctf 
le  co'proprij  occhi.E  che  ualc  un  huomo  feaza  vifta?  Dice  Qu/rt 
tiliano  nella  feconda  dcclamatione ,  che  la  priuatione  degli  oc- 
chi, èlaforama  fiacchezza  dcU'huomo.  Ve  differenza  grande 
tra  il  vedere ,  &  l'udire  .  Impcroche  cofi  come  il  fuoco.c  il  piilk 
fottile.A:  più  alto  de  gli  Elementi,  &  che  naturalmente  fale,pcr 
e/Ter  il  fuo  luogo  ilconcauodel  Cielo  della  luna,  timancdo  fot 
to  di  elfo  l'aria  :  cofi  gli  occhi  hanno  fuperiorità  foprà  l'udito  j 
perche  come  dice  AriftoteIe,vediarao  col  fuoco,5c  vdiamo  con 
Taria^elfcndo  che  dentro  dell'udito  ftà  rinchiufo  un  Aria, la  qua 
le  Arinocele  chiama  immobile,  &  altri,connaturale,nella  quale 
torto  che  toccai!  fuonojche  uicne  per  l'aria  fubito  vdimo;E  nel 
li  nortri  occhi  habbiamo  un  fuoco  fotiiliflìmo  ,  al  cui  lume  iz  fi 
auuiciaa  altra  chiarezza  >  ò  lume  efteriore ,  torto  utdiamo  il  co- 
lore che  feci  rapprefcnta,feperò non  v'è impedimento. Et quc- 
fta  e  la  cagione  (  come  diflc  Aleifandio  Afiodifeo  nel  fuo  Irbro 
delle  caufe  )  perche  percotcndo  tal  uoita  il  capo  in  qualche  co-» 
fa  dnra,vcdiamo  auanti  gli  occhi  come  accefe  cadele,ch'cil  lo* 
file  che  da  cffi  cfce  con  Tirapetuofo  mouimcnto  della  percuflìo» 
ne.Etalle  uuUe  fucgliaodop.di  notte  all'ofcuro,  vediamo  le  me 
dcfimc  candcie,imperochc  il  lume  che  entroi  gli  occhi  era  rin- 
chHirO|apicdog|i,^fce,5cèlaprima  cofacheucdiamo.il  che  per 
il  più  intcruiene  ì^icoUrici ,  pcrciochc  la  fua  complcflìone  corri- 
fpódc  ai  filocoiPi  douc  fi  raccoglie  non  cirer  miracolo  quel  che 
di  Tiberio  Ccfarc  dice  Plinio,chc  leuandofi  di  notte  airofcuro 
Vcdeualacafa  illuminata.  E  benché  quei  Filofoficiò  non  tcfti- 
ficarono  i  bartaci  per  queilo  la  Filofofia  acquifita  per  fpcricnza; 
perche  qqando  fi  fàal  xuono  fubito  fi  vede  il  iampo,&  poifi  fco 
te  ii,fvQao  :  ii^^he  procede  d^ilA  leggierezLa  ^  &  fotciglipsza^ 
'  .  icl 
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ilei  iflioeOyCoI  quale  in  inflante  vediamo,  Se  dalla  tardanza^»'' 
éc  rpclFczza  Hcli'aria  con  che  per  fpatio  di  tempo  vdimo .  Il  che 
fnanifcftamcntc  appare  nella  Bombarda  troiiata  per  Filofofico 
artificio  alla  (ìmilitudme  del  tuono,  che  lUndo  da  langi,  prima 
noi  vediamo  il  fumo,  &  la  balla,  che  fcnriamo  il  tuono .  E  quc- 
fio  hà  di  più  la  potenza  del  aederejopra  quella  dell'udire ,  che 
nonmai  fi  infailidiibc,  nèopcR  con  fatica ,  nè  hà  ncce(Tìtà  d'al- 
cuno ,  éc  più  il  didende  al  lunga ,  che  non  fanno  rutti  gh  altri 
fcnfi,  ne  v'è  co  fa  che  più  ne  certi  fichi,  che  iauifta.Ondccircndo 
il  vedere  moltopiù  certo^  pronto,  6c  eccellerne  che  l'vdire,  co- 
Ine  volete  uoi,che  io  creda,<5(:  ammetta,quel  che  otio  da  voi,  & 
non  quel  che  vcdo,cncndo  contrario  quel  che  dice  h  uoftra  boc 
c&jà  quello  che  uedono  gli  occhi  mici,  faluo  fe  per  arcihrio  d'in 
gegno  non  ci  uolcrtptrfuadcrequel  che  non  è,  &  metterci  (con- 
inganno)  nell'intcilctto  la  machina  della  uoftra  opinione ,  come 
vn'altro  Sinoncil  grtco,che  fece  credere  à  Troiani  l'entrata  del      y^,^^  ^ 
fraudolente  caoalio  per  le  mura  di  Troiai  Haurei  potuto  io  per  Trotti, 
meglio  efiageràre,  &r  amplificare  le  mie  ragioni  addurre  una  nu 
noia  di  auicorità,cof>  le  quali  vi  rendcfll  attonito;  ma  non  è  mia 
profcfllone,  di  tantoflo  mettere  tutti  li  regi  In  i  à  mano ,  nè  far 
gran  moflacofial  principio.  Piacciuto  hiuclsc  à  Dio,difse'l  Ro 
mitojchcnonhauefli  voi  impediti,  ma  illuminati  gli  occhi  dei- 
i*intcllerto,chevcdrefti  quanto  falfo  e  ciò  che  iii  pcnfateucde- 
rc,  &  quanto  poco  importa  la  fuperioritàdc  gh  occhi  ,coii  tut» 
tó  crò  che ditcà  confutare  quello  che  io dico;Gli  occhi  del  cor- 
po più  volte  s'insànnano,perciochc  uann'òinnuuoUti ,  ò  d'altra  ""^^ 
manieraimpcdirijO  perche  quantunque  lieno  chiari,  non  v  e  di-  ^-^  ^^^^^ 
ftàn'za  da  cflì airoggctto(ouero  fe  v'è,è  f()roportionata)ouero  p  s'inimttnM,' 
la  breuità del  tempo  del  uedere.  Ma  gh  occhi  dell'Intelletto  illu 
Olinoti  co.i  raggi  del  diuino  fplcndore,non  j*ineannano;impero  ""'f'* 
che  aiianmenie  nonlarebbe  mtclletto.Indi  vennero i  aiumi  Pro  tod:t Ditti 
feii  à  chiamare  le  loro  profetie ,  vifioni,come  cofe  certe,  e  non_r  Ummnti  i 
Vigannate;&'jurcioche  viniatc  voi  fcnTaiogaunPami  farebbe  ^a  ^of^  fipo— 
roche  mi.{<atiftc>vorrei  però  che  mi  intendefle>acciochc  vfcen 
^o  datt 'un'inganno non cntiafte nellaltco, ne  ui  fiadi molclìia,  vuol'vilir» 
l'udirmi,  fepur  volete  >jclic.anco  io  vi  od^>  efsendo  che,  chi  nornUuttf 
non  e  pronto  all'vdire ,  non  fi  deue  afcoltare;  che  fe  bene  con^  f'^  mfcèlt^ 
le  parole, che  accDmulafte  ,  icuaflc  cinta  poluere,che  pa- 
non  fi  yc4a  la  )icrità>  apparirà  noadimcnò  \  perche  cofi 
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Àiunacofa  del  mondo  lU  ,  come  può  propriamente  dirfi  lUco  ì 
Mvjn  (ì  può  dir  [lare  quello,  che  non  mai  Ì[ì,8c  fc  non  (là  come  è 
Aato  ?  laluo  fc  il  dire  (Uto,non  fi  piglia  impropriamente ,  ma-# 
io  ragiono  di  (lato  fecondo  la  propria  Aia  derinarione .  Come 
può  cffer  ne  gli  huomini  (lato  ,  &  come  dir  fi  può  ch'eglino  (lie- 
tio ,  dicendo  il  (anto  Gtob,  chej'h^pmo  fugge  come  ombra,nc^  lob.  14. 
inai  rimane  in  un  mcdcfimo  flato .  Non  dice ,  l'Kuomo  và  »  mi 
^"gg^a  P  meglio  dimoflrare  la  velocità  della  vira:  ne  dice,fiiggc 
Come  corpo,  ma  come  ombra  j  che  cofa  u  e  più  mutabile,  &:  in-  ^fj^rsi 
Conflante  dell'ombra  ?  Et  con  quali  parole  hauercbbc  meglio 
potuto  il  fanto  efplicare,&  elTagcrare  il  continuo  Huno,&  mo- 
lo della  noftra  età  ?  Ciò  fenriua  bene  quel  diuino  Prorcra,&:  Se 
rcniflìmo  Re  Oauid.  quando  in  un  Tuo  Salmo  d.ceua.  Jn  imagi-  p(^^  ^j, 
nepertranfit  homo.ln  imagine  palTa  Thuomo,  quafi  diccffe  :  vo- 
lete vedere,  che  rhnomo  non  mai  (l j,miratelo ,  Se  lo  vederert-» 
folo  pafTare  ma  trapa(rare,ne  come  foftanza  ,  ma  come  imagine 
di  cI1a,non  come  cofa  foda,&  durabilc,ma  come  vacua,^  cada 
ca;&  auanti  qucfto  ucrfo dilfe  anco  il  Profeta  quefle  parole,  po« 
He  nel  mcdcfimo  Salm.i.KwKerp  "pjnitas omnis  homo  y'tuens.O* 
gni  vanità  e  ogni  huomo  che  viue,ondc  quella  parola.che  viuc, 
può  anco  dire,che  flà,quato  al  parere  del  Profeia,che  cofi  da  al 
Cunì  è  interpretalo  il  vocabolo  Hcbraico;come  fc  più  chiaramc- 
te  hauelfe  detto  :  chiamino  vanità  gli  altri  quello  che  piace  lo- 
ro, che  io  dico  che  l'huomo  che  penla  (lare,  c  tutta  la  vanità  dij 
inondo,&  vna  imagine  di  fuori  appaiente,  &:  di  dentro  vacua^, 
che  non  ftj,ma  fempre  corre;  &  e  qucfta  una  delle  veraci  inter- 
pretationi,&  fentimeniìdi  quel  luogo,ouedirciuolfcil  Salmi* 
Aacognirione  dcircfl'er  noflro .  Et  in  vero  fe  noi  vogliamo  alta- 
mente cófidcrare,  &  fgombrare  la  fantafia dalli  fuoi  inuohippi, 
&  filfare  gli  occhi  nella  verità,  vedremo  chiaramct e,cht  le  cofc 
del  mondo,non  fono  foflanzachc  [liano,ma  figure  che  padano. 
Ondt  fcriucndo  à  Corinti  il  diuino  Paolo  :  venne  à  dire.  VratC" 
tu  figura  buius  mundi  PafTa  la  figura  di  qucflo  mondo.Non  dice 
ilà,maparsa,nèdicechepafsalafo(lanzadel  mondo,mala  figu 
ra;percioche  per  maggiori,più  ricche,  fifsr,  8c  permanenti  che-» 
appaiano  le  cofedi  quello  mondo,al  fine  non  fono  foftanza,ma 
figure, ouero  fl«tiietranficoricdi  foflmze.  Ciò  uolfe  figni fica- 
re  la  facro  Tanta  feri  ttura  nel  libro  di  Daniele,  m  quella  (latuaj 
che  vide  ne* fuoi  fogni  NAbucdoaofor,  che  fc  bene  apparcua^  Dan-a* 
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StMtUMéti  ^f^"^«>  ^  fontutìfa, era  però  figura,«Sv:  datila d i foftanxij^pff 
hislfueito  -  ^lancrc  i  piedi  di  terra  haocna  fi  poca  fermezza,  che  da  vna  pie* 
nofortfum  tra  che  gli  le  toccò    dis/iirra,&  ritornata  in  feftuche,chc  tare- 
thmg^'^^'*  torto  rapite  dal  uento  fparuero.  Et  è  da  notare ,  che  c(sendo  per 
quella  ftatua  intefa  la  ricchezza,&  proTperità,  la  grandezza,  8à 
potenza ,  &  finalmente  i  Rc^ni  ^cl  mondo  ,  non  elice  il  Proferi 
che  fofsc  roftanza,ma  imaginc,nc che  tutti i piedi  hauefse  di  dit 
ro  ferro,roa  che  parte  di  eflTi  era  di  terra  fi  agilejnè  dice  che  per- 
manefsejma  che  fu  disfatta  e  leuata  dal  vento,  nè  dice  che  fà  vi- 
fta  vegghiando,  ma  dormcndo,in  rogni,&  non  reaImcte.Et  che 
altro  ci  yuoì  fignificare  in  ciò  la  facra  fcrirtHra/e  non  che  leco- 
fe  del  mondo  (ono  certi  imagini  vacue  ,  Se  fenza  fondamento  | 
&  fermezza ,  uarie,incerte,  iacoftanti ,  caduche,  &:  tranHtorici 
che  pafsano  come  fognojcfsendo  che  non  fi  vedono  fuor  che  in 
fogni ,  &  che  finalmente  non  fono  cofc  fodc,ma  ombra  di  cfse. 
L'ecclcfiaftico  le  chiama  fogni, ombra, veto,  &  menzogne  mani 
Iccljtf.     feftc.TertuHiano  nel  hbro  che  fece  della  corona  del  foldato, ra- 
gionando delle  ricchezze,^:  cofe  chc'l  mondo  riene  per  gradi  , 
^'/'■^  ^'  ^  veraci  cofi  dice:tuttc  le  cofc  che  fono  in  qfto  modo, fono  tur- 
élo}eni7mM      imaginarie,nc  fi  poflìede  una,chc  fia  in  verità. S.Girolamo  in 
pìutrit .     vna  epiftola  à  Papa  Damafo  cofi  dice  ;  Le  cofc  create  ancorché 
paiano  cfscr,n6  lbno,pcrciochc  furono  quado  nó  furono,  e  può 
...        .  altra  uolta non efser  qucllo,chcn6fii:  folo Iddio ch'c eterno, nè 
ht  mai  ne  h^DDc  pnncipio, ha  ucraccmentc  nome  eli  elsenza .  Indi  auucnt 
frincipitnì  che  nel dare,ch*egli  uolfei  Moifccognitione  chi  egli  fofsejdif-r 
f^'         fc,chc  dicefse  à  gli  Hcbrei.XJf/i  efl, mijìtme  ad >os .  Qiidlo  ch'^, 
mi  mandò  ì  uoi,&  quefto  ^  di  S.  Girolamo.  Ma  dite  voi  quello 
che  à  voi  più  piace,difsc  il  Filofofb,  che  non  potrete  mai  negar» 
mi  quello,chc  Arillotclc afferma,  ArconfeTsano  tutti  i  Filofofi, 
J*^'iiWfl  ^  diuidonoin  foftaze,&:accideuti;perchc  5.To 

^^^t  mafo  Prencipedc'Tcologi  Scolatici,  con  tutti  gli  altri  Teologi 
^s,  drMcd  qucltionari,ammettono  quefta  diuitione;ondc,òchedoueteco 
ditfte,       fcfsarcche  voi  crrate,&:  gli  altri  dicono  bene,oucroche  folo  uoi 
dite  bene,  &  errano  tutti  gli  alfri,perchcefsendochc  tutti  ui  fo 
noronira,fc  uoi  dite  benc.dunque  tutti  gli  altri  male,e  farà  qfto 
vn  affermare  che  la  Filofofia  fia  fondata  fopra  inganno,il  che  fa- 
AtUntefo^  rebbe  d! (b  ugi» ere  tutta  la  fcicnza  humana  ,  ne  sò  io  il  come  ciò 
jientMìttttl  ardirete  uoi  di  fare,  fAluofc  uoi  non  fiere  Atlante  ,qual  finfero 
fith .       gi  j  ancichi ,  che  col  fuo  capo  tutto  il  pefo  del  Ciclo  follcntaua, 
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dando  ad  intendere  che  haiicfsc  la  fcicnza  non  folo  delle  cofe^  • 
humane,  ma  delle  diiiinc  •  Non  c  gii  che  errore  lìa  la  diiiifione , 
dilFc'l  Eremita,ne  che  errino  i  Filofofi  che  la  fcrillcro,  ne  i  Teo- 
logi che  U  approbarono,perciochc  ragionano  delle  cofc  del  ni5 
do  tra  loro  paragonate .  Et  all'hora  il  vero  e  che  altre  fono  fo- 
ftan2e,&  altre  accidcnti,para2ona^c  ruuaconTaltra.  M»  quan- 
do fono  paragonate  con  Dio ,  all'hort  vengono  meno  che  acci-  E^^o-I' 
denti  >  impcrochecflendo  Iddio  quello  che  realmente  c,  come 
egli  medeiìmo  dice  ,  &  Vc([c\:  noftro  fia  non  per  Ce ,  ma  per  par- 
licipatione,  &  cke  non  fiamo  per  noi  ma  per  Dio ,  6c  egli  fia  per 
jè.  Se  non  habbiamo  altro  effer  di  quello  che  dairelfer  1  iio  parti- 
ci pamo  ,  fegucchc  folo  egli  e  la  uerace  foftanza.nc  in  compara- 
tone di  cfTo  altro  fumo  noi,che  una  imagine  di  fo(lanza,&:  an- 
co meno.  Ouc  fi  fcopre,chc  non  fi  contro  di  me  il  voftro  argu-  tm  '^«»'*- 
mento.nc  u*^  cofa  che  con  raeionc  pofla  ribbattcre,&  annihila-  tttmeMDt» 
te  qucfta  verita^che  io  dico>poi  che  come  uedete,  e  tratta  dal  te-  imMii- 
foro  ineffabile  della  fcrittura  facra ,  &  dalla  lettione  de*  dottori  dtfoJfÀ- 
Teologi .  Et  perche  ue  ne  fuggiftc  alli  Filofofi  gentili,  per  cffì  vi 
ta  uoglio  prouare .  lamblico  Filolbfo  Greco  in  un  luogo  oue  co- 
piofamente  efprelTc  la  dottrina  di  Platone,  moftra,  che  le  cofo 
del  mondo  non  fono  altro  che  ombre,  &:  che  non  le  (limano  per 
Cofe,&  fo  ftanzc  realmente,  fc  non  quelli  che  uiuono  tanto  inga 
nati,che  per  guida  menano  l'opinioncEpitteto  Platonico  dice, 
che  non  fono  cofe  quelle ,  che  ci  perturbano,ma  opinioni  di  ef-  ^g^o  non 
fc,&:  che  non  facciamo  di  loro  fondamcto,poi  che  tantoftopaf  /cm»  /óJlAm 
fano.Euripidc  diccua,chc  la  gloria  del  mondo  non  dura  pitiche 
vn  giornojcomc  racconta  Plutarco,&  diffeanco  moltOjcflendo 
che  non  fcnza  ragione    riprefo  Demetrio  di  quedo.che  nó  do    tM  gUns 
ueua  dire  un  giorno  ma  un  punto,poi  che  in  un  punto  ella  tutta  del  m*nd9 
fi  confiima.  Donde  auuenne l'antico  prouerbio  (Homo  bulla)  il  f'^* 
.quale  ufa  Varrone  nella  prefationc  de  libri  della  agiicoltura,& 
Luciano  nel  Dialogo  di  Caronte;  &  vuol  dire  che  Thuomo  è  v- 
|ia  bulla  di  Acqua,che  prefto  fi  disfa.  Homero  alfomiglia  la  uita  Vitsfmmd 
humina  à  foglie  caduche ,  6c  Pindaro  ì  foeno  d'ombra ,  non  fi  "Hj^'^'^g, 
contentò  chiamarla  ombra,ma  fogno  d'ombra .  Ciò  fentiua  be-  ^/^^  fjrfff 
re  quel  morale,  &  eccellente  FilofofbSeneca,quando  fcriucdo  riw . 
à  Lucilio  diceiu:  Punto  e  quel  che  viuiamo-.comcs'haucfTe  det- 
to^ canto  breue  la  uita  noftra,&  con  canta  velocità  pafTa^che  al-  .^ 
4ro  aondurachctta  momcato .  MarcQ  Tullio  nella  prima  To* 
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iculana dice  :  cfìcuolala  crà  ,  &:  dice  benf ,  non  ffsenJont  tèu 
gclli,  per  leggieri  che  (leno,  i  quali  con  tanto  m  pero,  &  Icggie^ 
rezza  vadmo  fendendo  ji^li  incoftanti  venti  c6*'rtmi  delle  loro 
comparar  fi  pofllno  col  uclocecorr©  della  uiia  n*  ftra. 
AppreiroHipano  fiume  di  Scithia,  che  dall'una  parte  d'Europi 
Anhnmìt  Cade  nel  Ponto,  dice  Arift^(  y^le  >  che nalcono  certi  piccioli  ani- 
tht  nn  /a/  mali,che  non  più  durano  che  un  giorno,  &  quelli  che  (ino  al  ne* 
g:0r»»  di^  fpcrouiuono  fono  vecchi ,  &  Te  à  cafo  arriuano  fino  al  iramon* 
tare  del  Sole  fono  decrcpiti .  Vedete  uoi  quefla  bt eniia  di  uita 
di  qucrti  animali  ?  Dunque  molto  piùbrcnec  la  nofira,  parago- 
nata all'eterna,  benché  in  ciò  non  è  compararionr,ttlendo  chei 
,  ^  6niro  non  fi  paragona  con  l'infìniro.  Se  i  MatcrtìaticfaftVrmano 

t'orar  Mito-  ^^^^^    comparat>0nedel  Ciclo ,  refta  un  pnnro(ch  cedi 

mÀelcield  fa  fi  picciola ,  che  non  fi  puòdiuiderc)enerdo  il  Cielo  finito  ; 
re/ÌA  HnpH  ^hc  altro  dunq-,  refta  la  uita  noftra  à  petto  all'eterna,  fé  non  me 
no  d'un  punto,  poi  che  quel  la  è  infinita,  quefta  finita,  quella  e* 
terna,  quefta  temporale ,  quella  permanente,  qnefta  tranfìro- 
ria,  &:  finalmente  poi  che  quella  è  vira,    qncfhi  ombra  di  urta? 
hUnlio^^  Lo  (entiua  bene  Manilio  quando  diceua ,  nakcRdo  m«/fiamo, 
frnò  llU  ^    fine  dipende  dal  principio  ;  &  Quintiliano  dKe,  ciafcunjL» 
ircMitM  dil  hora  per  tacirì ,  Se  inganneuoli  corfi  ne  va  auuicinando  alla  mor 
U  vitM.     te:  &  noi  trarportaii  da  un  trido,  &  falfo  penfiero  di  lun^a  aita 
andiamo  correndo  per  certi  breui  momenti  del  tempo,  chevà 
infretta fi-iggendo .  Qiieftoè  qiielchc  fentiuanoi  gentili  della 
breuità  ^  de  incodanza  della  uita .  Et  acciochc  in  quedo  non  ui 
occorelfeda  dubitare uoglio prouaruclo  perle  disine  lettetc_^> 
&  dottrina  de'fanti .  Mentre  una  uolta  il  rcgal  Profc  ta  in  uno 
$^^^$,      Stimo  pat laua  con  Dio,  intorno  ì  qncfla  materia ,  dille .  Et  fub* 
^  flantia  tnea  tan^uam  nibilum  ante  te,  £r  la  mia  'foiHnza,  ò  Signo- 

re,e  come  un  niente  auanti  te  •  One  Simaco  in  loco  di  foftanza^ 
pone  uita  ,  &  fu  iniirpretatione  tanto  riceuuta'da  gli  huoraini 
dotti ,  che  fina  ad  hora  non  vidi  chi  ragionando  di  ella  ,  non  U 
'  ingrandilfc,  Se  ellaltafie,  &  San  Girolamo,  quel  petto  di  fapietf 

za,  quella  ciftccna  oue  ^  raccolfero  tutte  le  cognitioni  delle  no 
ceilarie  lingue, alL'intelligenza,delic  dtuine  lettere,  ttaflata  quel 
verfo  dall'hcbraicQ  in  quella  maniera  .  Et  uita  mea  qua  fi  non  fii 
in  confpeHntuo  .  Ec  voleua  dire,  la  mia  una ,  ò  Signorc,è  comt-» 
nicn(e>&  al  paragone  di  uoi  Dio  mio  è  cerne  ie  non  fot]e;vogiiO' 
^irc  ch'c  un  itiftaucc>  &  aoco  aicnaU  aiu  umpoiale  propoi  iiu4 
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iita  alla  ctrrna .  Eccoti  qocfto  conce  rda  il  dire  cfcll' Apoltolo 
Sàtt  Giacomo  nella  ini  Cinoiucd: Qfi£eH  enim  uita  yefìra^-papor 
est  Oli  mòAiCHm  parcns  .  Che  cola  e  U  uita  voltra  ;  e  un  uaporc,  uj^f^^re  cht 
che  pocu  diiri;&:  vòliiu  dire,non  ui  inganni  la  opinione  di  lun  ^qco  durn* 
ga  Ulta,  che  io  ui  Facctocerci»  che  non  alerò  è  che  nn  uaporc,  ò 
furao,5L  ècoiì  moincntaneo,che  n<^  rofto  (i  fcopre,chc  già  fpa- 
riice.S.  Girolamo  nella  epifloll  dell 'Epica  fio  di  Ncpocianocod 
Jicc:  Ogni  giorno  moriaino,  ogni  giorno  ci  JiìUnamo ,  &:  carni- 
nindo  atia  morteci  fti<niamo  immoirali .  òant'Agoftino  nel  li- 
bro ddlà  Città  di  Dio  cofi  fcriucTutto  quel  tempo  che  lì  uiuc, 
le  lieua  dallo  Ipatio  della  uita,     ogni  iiolca  rclla  meno  quello, 
che  più  rcfta  ,  talmente  che  niu.ia  altra  cof.i  è  il  tempo  della  vi- 
ta ,  che  vn  corfo  alla  mortc,ncl  quale  à  niuno  ù  permette  ftar ,  ò 
trattener  fi,  ma  vgi!almctecorrcrc,pchc  co  fi  in  fretta  corre  quel- 
lo che  uiuecinqu.K'anni,come  quello  che  un  iolo.j^^  quello  che 
più  viuc,nó  ua  più  adagio,ma  fi  più  camino. Et  quello  è  il  dire  di  ^al.roi. 
fant'Agoflino.Ec  il  Salmilladice ,  ù'ies  mei  fi  cut  umbra  decUnaue 
runtfCt  ego  ficutfdnum  iZrw.Padàrono  i  giorni  mici  come  ombra, 
&  io  come  il  fieno  mi  diflìcai .  Et  la  Sapienza  nel  ragionare  che  Sap.j. 
fa  delle  cole  del  mondccofi  dice.  PalTarono  tutte  quelle  cofe  co 
ine  ombra,&  come corricro  che  uà  in  po(ìa;dc  Seneca  dice.Tut 
toquel  che  tu  vedi  corre  col  tempo;  non  v'ècofa  nel  mondo  fta 
bile,fcrma,&  pcrmancnix.Ondecircndoche  il  rutto  và  con  gli  KMgionic^ 
fpronine'piedi,per  la  gran  fretta  con  che  il  tutto  palfa.fS:  niente  fl>*J"*"i'^ 
Aà,ne  Icgueche  non  ftiamo.mache  pafTiamOj&di  continuo  cor  lf^^g''^(^_ 
riamo  quella  pofta  fino  alla  morte.Ondc  le  il  pal1àrc,&:  con  ere,  rcmifa  eici 
6c  inlìcmc  lo  llarejfonocofc  che  repugnano, come  farà  podìbi-  e^'ts^t  noè 
le,&  come  (ì  coni  pati  rce,chc  in  un  mcdefimo  tempo  ibamo,  & 
corriaroo,reftiamo  e  palliamo?  Quindi  lìconcludc,chc  non  vfa*  f^'^g'ffleu» 
no  buon  modo  di  dire  quelli  che  domadano.Comc  ftate? ne  me  y?i. 
no  quelli  che  rifpondono^ftò  benc,ò  male,  che  le  non  è  buona  la 
«limada,  ne  meno  la  rifpofta.Quelli  che  più  eleuati  hanno  gli  Tpi 
rici,45c  più  propriamente  parlano,domandando  dicono,come  la 
pairate?&:  rifpondcdo  dicono  di  querta,  ò  quella  maniera  la  paf- 
fo;&  ecco  che  di  qucfta  conclusone  ne  Icguc  Taltra  che  io  dice- 
uo*  dinon  hauere  non  folo  anni,ma  ne  meno  giorni  di  vita ,  Te 
gli  anni  palFano,  le  nolano  i  giorni ,  fé  figgono  le  bore  ,  fe  fpari 
icono  i  mdmenci ,  fe  già  palfati  nienre  di  Uro  refta ,  come  poflb 
Ì9  ò  vii'alcro,iiaucrc  ^ucl  che  non  c  ne  il  crou4?&'  eccoui  quanto 
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male  ciomanctafli  quinti  aitili  lohauenf);  meglio  domancTaco  luì 
uereO-i  quanti  airnì  io  lafciauo  d'hauerc .  Non  mai  ricercate  dx^ 
niunodi  quati  anni  egli  ria,ma  di  quari  anni  laicia  d  edere.Ne* 
libri  delle  lue  confcfUoni  dice  S.Agoftì  no,  che  le  co  fé  quando 
naicotio  e  tendono  il  loro  elfcr ,  quanto  con  maggior  uelocirà 
corrono  all'efFere,  tanto  più^  affrettano  al  non  clltr.  Etne'libri 
della  Cic tà  di  Dio  aoCi  dice  ;  Tlifforao  mentic  ui  uiuendo,quafl 
^^t»  pitt  di  continuo  ua  morendo.  Et  in  ciò  non  è  che  dubitare,  cflèndo 
JfutmttM»'  che  mentre  più  uiuiamo,pÌLi  ci  accofliimo  alla  morte  ,  Se  quan* 
t$l)iM  s'uH-  to  più  neauuicinamo  all'el$er,più  lafciamo  d*e(ier.Qiicl diuino 
mciitA  mOa  Qregorio,  litro  S.Pietro  nel  regcre,  altro  fan  Paolo  nel  pulpito, 
ne  iUoi  morali  cofì  fcriuc  ;  Nel  medeflmo  quotidiano  momen- 
to che  uiuiamojfenza  ccfsare paflìamo  dalla  vita, il  cuicorfoal* 
l'hora  Ci  fminuifce,  quando pcnHamo checrcfce  ,&  il  raccoglie 
che'I  uiucre  è  lafciare  di  uiuere,^  è  il  detto  della  Sapienza  quan 
Sap.  S'  quinto  capo.prorupe  dicendo  ,7s(^o/n:;ri  continuo  de 

ftnimus effe ,  Noi  iucominciandoi  nafcere, cominciamo à  mori 
re ,  tal  mente  che  come  dice  fan  Gregorio  in  una  fiia  Homciia  Ja 
^^^rJtrtt  uit-inoftra  e  vna  morte  prolungati,  qua!  non  chiamano  morte 
fr§lungété  (c  non  la  nel  fine  della  uita,&  pure  all'hora  ella  coniincia,quan« 
4kn.  X'  do  comincia  la  uita .  Cofì  s'intende  il  dire  che  fece  Iddio  al  prt* 
mo  kuomo,che  nel  giorno  che  dell'arbor  del  bene  &  del  male 
Di  che  mcr  morirebbe,  &  gli  auuennc  che  rollo  che  mangiò  mo- 

te  inerì  A-  n>  nc  folo  fpii  ituale  ma  Corporalmente ,  gli  durò  nondimeno  U 
iUmo  nel  morte  Corporale  (ino  al  fine  della  uita ,  perche  todo  chc  poccò» 
w^iUrdil  ^confumatofù  il  peccato,  generò  morte  ,  ócegli  rimafe  morta 
fm;  le,  fi  che  quanto  più  uiucua,  tanto  più  lafciaua  di  uiucre.  Indi 
quanto  più  noi  andiamo  dietro  alla  uiti ,  più  da  efsaci  fcoftii- 
mo,  &:  quanto  più  di  efsa  guadagniano,  più  di  lei  perdiamo  ,  de 
come  dice  Sant'Uìdoro  corriamo  fenzi  cognitionc  di  quel  che 
facciamo,  &  noi  (le (lì  conduciamoal  termine,  &:  limite  della 
morte.  Che  fe  dunque  mentre  più  crefciamo,più  la  uita  va  man« 
cando,  &  quanto  più  uiuiamo ,  più  lafciamo  di  viucre ,  per  qne* 
fto.chc  pafsano  gli  anni ,  &  i  giorni ,  òc  gli  pafsari  lifciano  d'ef- 
/er,  &:  lafciando  dcfier  non  più  fono;  cofa  cuidente  è,chc  ne  io 
ne  vn'ahro ,  hibbiimo  ne  anni  ne  giorni  di  viri ,  efsendo  che-» 
quel  che  none  non  fipofliede.  Et  cqucftaunaueriiàcerta,con 
la  quale  reilauo  prouateledue  propofitioni,  chciohaucua  dà 
pr  ouire>  &  erano  ^  che  ne  io  Aauo  >  ne  haueua  anni  di  eià  9  vi 
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fni^anni  IT  nf<tfrfn'(.il  parer  uoltro)  Ibrc  ,  perche  Col!  comcnnJ 
liiiomo  che  và  in  un.i  iì.ine,à  fpiei;itc  vele ,  6c  à  fjrza  tic*  venti 
traiicrfaiuio  h*  dubSiulco  idcbcii  clic  vaiii  (jdcacli>,Icn'và  nó-  5  31:15. 
dimen  i aiiuicinando a)  purcu,  coii  quantunque  appaia  clic  io 
tnene  ftu  camino  no-.idimcao  uerioiam  irte.  Vedetti  uoi  il  pa- 
co tt ITI po  elle  pai sò  dopò  che  c|mì^  vi  incunrrai?5:  pure  già  da 
q  icl  pHuco  li  ìoad  hora  pailii  vii'horadi  iuta  »  qnal  mi  nrrouo 
hi'ier  di  meno,  iSc  c|^iicila  hor*  che  10  viuei  la  perdei  ,  per- 
c'ie  iiiiìcree  perder  b  uifj ,  &:  perderla  è  morire ,  &  morire  è  li-  j 
iciaie  d'eirci'.dlc  ido  che  il  nollro  uiuere,&  l'elfcr  nodro  uanno  ptrd.r  U 
al  lineilo  iiinti,&  e  infcpArabile  l'uno  dall'altro.  Et  lì  raccoglie»  titM,*fer» 
che  chi  lalciadi  uiJierc,uaUrciandod*eJ?èr,&  lafciando  d'elFer 
non  Tempre  fti  in  un  eiferc .  Oac  li  icoprc  Falib  quello  che  dicc- 
uate  di  ucdermi  uiuere,&  ilare,perche  elTcndo  il  uiuere  un  paf- 
(àrc  la  uira,5c  il  palfarla  (la  non  (lare, ne  l'egue,chc  fe  mi  uedere 
uiucre.mi  vedete  paTsare^Sc  non  (lare,  tanto  piò  che  ne  anco  ui- 
uere mi  ucdete,impcrochc  alrro  è  vedermi  uiuo ,  &c  altro  il  uc-  .r\ 
dermi  uiuere,la  prima  e  uerai&  Falfa  la  feconda ,  cfscndo  che  (c  -  ^ 
mi  vcdclleuiuerejmiucderelle  andar  caminando  latiita.taqua 
le  non  li  uede ,  ben  che  lì  uedano  i  luoi  cffccti:  concioliache  ef-  J 
fendo  il  colore  Toggecto  della  uilla  corporale  la  quale  non_»  ^^^^ 
può  uedere  fe  non  cola  coh>rara  ,  (non  efsendo  cola  che  lì  ueda  letto'dtu'm 
£c  non  e  per  mczo  del  colore)  ne  legue,  che  non  haucndo  c  >lorc  HiRmctr^» 
la uita  liainuilìbile.  O  ide chi  irillì in imente  appare,  che  nómi- 
uedete  uiucrci  <Sc  ecco  che  ho  prouate  per  uere.cV  b^aconclufc 
ic  mie  due  propolìiioui>che  uoi  h.uieuate  per  falf  c  :  &  reproua» 
le  le  uoUre,  che  elsendo  falle  l'haucuatc  p  ucre.Onde  al  mio  pa 
rere  haueretc  hormai  abbafsato  la  ucla  della  unfira opinione , 
Echinato  al  miodire  la  uera  irelligéza,la  qualeqtiàdoè  chiara; 
&  diUiacajCoHo /ì  rendeallaueriiàjChcèil  ^pprioluo  oggetto» 

CAPITOLO  111. 


Della  rifpofia  alleobiettioni  intomo  al  vedere,  &  della  intro^ 
duttione  della  "pera  Filofofia . 

I  N I TO  quefto  ra;;ionamcnro  fece  moftra  il  Rorni» 
ro.che  per  efser  lar$o,&  fianco  d  il  lungo difcorro.gli 
daua  finejOndc  parendo  al  FilofofoiCh'egli  altro  non 
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luuci^c  da  c!irff,allentò  le  redini  alii  bocca,  non  con/ldcrando 
le  molte  ragioni  che  pei  riprenderlo  haiieiiaadocco  il  Romito  i 
Vfo  è  di  filo  ne  le  pochcch'cgli  haiiciu  per  ifcolparfe  A'  coli  dKfe.'Coftumtf 
^UfalT'^  cdc*  FiloroHrefitare  le  falle  ragioni, indi  poi  approbare  quelle 
poni.     '  che  fono  TerCiComcrolfcrua  Arinotele  nella  iiia  Finca,  &  ne* 
iimiJc.      fiioi  libri  dell'animaA'  in  mc^ri  luoghi,  imperochccome  il  bue» 
no  agiicolcorc, prima  licua  dal  (uo  campo  le  fpinc ,  Se  poi  Temi- 
na  il  puro  granojcofi  il  buon  Filologo,  &  Oratore,  prima  rifiu* 
^  tale  ragioni  conirarie,che  uenga  à confirmare  le  fuc:  all'incon- 

tro faccllc  voi,che  confirmando  le  voftrc  non  Tifpondcfte  ftllc 
micjiaucndone  io  addotto  molte,incorno  alla  rnperiorirà(che 
tra  gli  altri  fcnfijhà  il  vedcre,lc  quali  voi  fino  ad  bora  non  fcia 
glieli i,'che  ì  dire  il  uero  uoiiion  pcnfafte  quello  che  haueftc  à  di 
rc,perchc  le  cofe  ben  pcnfarc  penfo  io  che  non  mettano  in  pen- 
fiero  di  disfarle.Non  lempre  è  necelTàrio(ritornc)  à  dire  il  Romi 
ìf»n}firH'  to)p"n'^i  rifiutare  che  confirmare,  fpecialmcnte  quando  le  con 
frentc(fsii-  trarie  ragioni  non  fanno  al  propofiio,5:  (ono  tali  ch'elleno  p  ftf 
rio  prtmé  fi  rifiutano;  perche  la  falfit à  hà  quefto  di  proprio,  che  tofto  che 

^'^  8^'  attrauerfà  la  ucrità,  ella  per  (e  fi  cófonde  &  ruina . 
'mulT      Le  ragioni  che  adducete  in  pruouàdcircccellenza  de  gli  occhi 
è  cofa  euidcntc  che  non  fanno  per  uoi ,  perche  fc  bene  il  ucdc^ 
re  nè  fà  certa  prona  ,  ciò  auuienc  quando  in  efib  non  v*è  ingan- 
no,il  cheCcomc  prouai)non  fi  può  dire  del  uoftro.  Che  fé  atteri 
dcfti  bcnc,aperramente  ui  feci  io  uedere,  che  non  mi  uedeuate 
uiuerc  i  ne  (lare,  Se  che  non  folo  ciò  è  falfojma  impc>flibile,chc 
è  quello  che  dite  voi,percioche  il  uiucre  è  palibrc,  Se  lo  (lare  è  ri 
niancre,  come  già  moftrai  con  ragioni  manifcfte  &  necelVaric. 
Onde  cuidenrementc  appare,  che  non  vedere  ubi  quel  che  dite 
che  uedcuatc,6>:  che  ciò  che  dite,c  fola  arena.fopra  cui  fondale 
l«  uoftte  ragioni,lc  quali  come  non  hanno  fondamcto,da  pcrsè 
CUòttlaì  da  picciolo  foftìo  di  uéto  molle  cadono. Tanto  piò  che  non  v'è 
furino  M    ragione,percheuoi  con  rantCjCòfi  eccefITuamc<c  lodiate, &:  inai 
mo/ti  cMgto  2ati  gli  occhi>poi  che  eglino  fono  cagione  à  molti  di  molte  di- 
nedi  gràui  fauenture.Sc  Eua  itifto  nó  haucfle  Tarbor  prohitófoi  gii  piiò  bé 
'*        elFerchc  non  haUefFc  peccaio,ma  tantofto  che  lo  uidc  bello,  Sc 
»*Rfg*ii.  dilettuolealuederejprefc  del  Tuo  frutto,*;  mangiollo.  Nel  fi;- 
condodc*Rcgi  dicela  fcrittura facra,  chrniddc  il  RèDauid 
da  una  Tua  loggia  la  bella  Bcrfabe  moglie  delCapiian  Vria ,  Sc 
che  fi!i  ferito  dal  fuo  amorc,&  ohe  peccò  con  ella  :  meglio  li  <a« 

ccbbc 


Della  vera  Filofoffa  l         i  j  r 

fcHNc  flato  non  mai  uc(icrla,p3Ì  che  nel  mirarla,  giudagnarono 
Contento  gU  occhi  faoi,&  perdette  ilcor  (no  la  Tua  libertà  •  Di 
Oloferne  dice  la  ( cri trura,chc  to(>oncl  uedere  Ghidmc,  Captus  Treno,  j, 
fH  in  fuis  Qcuiis  Holofcritcs,Cioè  che  fa  prefo  dalla  Tua  bellezza.  ludit. io. 
Br  nelle  Umentationi  di  Geremia  fi  dice,OcM/Mx  mcus dcpredaius 
efl  animjm  meam  II  mio  occhi^  ri^^bò  l'anima  mia,  Ciò  fentiua 
bene  il  Regal  profeta  quando  diceii .  ^ucrtc  octtlos  mcos  ncy'i-  vùA,iì. 
4eant  t^^n/'/ar^m.  Allontana(Dio  mio)  gli  occhi  miei^cciochc  nò 
vedano  la  uanità.Et  acciochc  anco  fi  ragioni  delle  luftofic  hu- 
mano.'ditcmi  qiial  fu  la  cagione,&  il  principio  della  diftruttio 
ne  di  Troia, fé  non  gli  occhi  di  Paris,&:  di  HclenaPcfll  furono  il  Glitcehiii 
Sonic  Ax  quella  Tpauentcuol  gucrra,tanto  nominata  ncirvniucr  ?Mrtdt»i% 
fo  módo;nè  v*c  ragione  perche  diciaii  che  gli  occhi  fono  il  ciio  ^^'^^  ff*- 
fe,di  doue  procedono  tutte  le  vene  della  FiIofofiajCome  fc  fen-  ^cagtont^ 
za  non  porc(fimo  Filorofarc.^  contemplarci  fccreti  della  natu  Uruinm  di 
ra,&  gli  alti  miftcri.nófolo  delle  cofcnaturali.ma  fopranaiuia  TrotM. 
ii^Anzt  chtf  la  uifta è  impedimento  al  Filofofarc  ,  Et  Arinotele  .  ^f^^j^'^* 
nel  libro  del  fonno,<?cuigilia;dicc,che  i  cicchi  di  natura,  hanno  to»l  filc/*^ 
più  perfette  le  uirtù  intcriori. Et  ogni  giorno  vediamo,  che  gli  far*» 
huomini  di  cleuati  fpiriti ,  vanno  cercando  luoghi  ofcuri  alle 
loro  contcmplationi:0'je  quieto  il  giuditiopofTì  eleggere  le  co 
(c  che  dalTalro  ingegno  faranno  troiiare,  perche  la  mila  cflcrio 
re  didrae  rintcriore.In  tantoché  Democrito ,  che  imparò  la  A-  Pfrc^e  D# 
Urologia  dalli  Caldei,&  Ginofofìfti, da  Pliniochiamato  fagacc  fn^^^'fo  fi^ 
&  utili  (fimo  alla  vira  humaua.cauofTì  gli  occhi,  perche  meglio  ^*(ck!!'  ^* 
potede  Filofofare.fic  adottigliare  le  opere  della  natura .  Ne  ha- 
:Uerei  ardito  di  dire ,  ch'egli  per  fe  medefìmo  fi  accecafic,  fe  dct 
to  noni  l'hauelfe  Aulo  Gellio,Laben0,Lucrctio,  Marco  Tullio  , 
òc  molti  altri  autori  .  Cieco  fù  Afclcp  ade  Filofofo  ,  &  D  odo  jjurmini 
ro  Stoico, & Caico  Dario  il  Giurifconlulto, ne  però  la(ci:irono  ciechit  ftt- 
.•l*eficreccellcnti,& faraofi.  Appio  Claudio  Romano,  dopò  di  fttnt'u 
clFercieco  fucenfore,&goucrnò  mcrauigliofamenre  la  Repu- 
blica,&:  fecccofc  grandi, molte dcllcquali  lalciò  fcriitc  Plinio 
Filofofb,  &  quel  grand*Oratorc  Marco  Tullio,  colmo  dell'arte  Lodi  di  Ci. 
.oratoria,al  quale  tra  tutti  mortali  fu  rcferuata  la  Palma  della 
humana  cloqucnza.Et  che  mi  direte  di  queir  Homcro  fuprc- 
mo  in  pocfia,tanro  ftimato  nel  mondo,  che  dopò  lafuamortc,  Hmert 
molte  Città  contcfero,fopra  di  qiial  di  cfie  folle  egli  natiuo:  ne  t\tc9* 
^  Prcncipc  era  i  gentili  >  che  hauclfc  cognitione  di  lettere ,  che 
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té.ìiamcrcho  ftimar$i-  k  fuc  opere:  caro  che  Afefsanclro  Ma(;n« 
di  giorno  le  porraua  nelle  mani,&  di  notte  le  haueua  l'eco  al  ca^ 
peZzaie,^'  afferma  Pliirarco ,  che  ellcndcioji  ima  uolta  oftcrt* 
vna  pretiofinìma  calla,ch*era  già  fìata  dt  1  Re  Dario, dille  ch'era 
kiiona'da  remare  in  ella  la  llliadc  di  He  mero.  Et  AfifermaHero 
doro  che  fii  egli  cieco,Óf  chcr  fl^do  per  auanrichiamaio  Melo 
Jftfiwpr*  Hgene.fu  poi  chiamato  Homero,  che  nella  lingua  degli  Ioni 
^mé'sUléfi^  vuol  dire  cieco.Er  Martiano  lo  chiama  Meonio  cieco,e'iPctrar 
Itmt,         ca  dice,clicc|nerto  era  il  circó,  chenedcua  molte  cofe.Dice  fan 
Girolamo  pel  Catalogo  degli  Icrittòii  Eccleliaftici ,  che  Didi- 
^'^Indr^o        Alellandrino  lì  acritco  tllèndo  fànciiillo,perlochenon  mai 
€itcttàot^   hcbhecf  giiif iene  delle  lc*fteie,5^  checofi  cieco  impaiò  perfec- 
t>£'t»9.       tarhente  la  Dialetica,&:  la  Geometria, &:  che  fù  fi  eccellente  Teo 
]ogo>che  Icride  Commentari  cfiiditi(Tìmi ,  fopra  rutti  i  Salmi^ 
&  lopra  Efaia/^'  Orea,e  (opragli  Enangeli,     contro  gli  Arri* 
ni,^  (  pere  di  grande  dottrina .  Ér  fu  contemporaneo ,  &  ami^ 
co  grande  di  (an  Girolamo,  à  eui  dedicò  i  Commentari  l'opra 
Ofea.  Ne  in  ciò  u'c  che  dubitare  poi  che  l'afferma  il  medelìmo 
Ctme  r     ^«1"  ^'''ol'^nio  come  reflimonio  di  villa.Chefe  bene  i  ciechi  non 
fler  datlejfe  P^^^^"®  dircerocrc  il  bianco  dal  nero ,  bada  che  feparino  il  uc- 
An»ffaio.    rodai  fa!fì^,il  giuflodall'ingiufl^Xhonef^adal  uitoperofo^c fi* 
^•^tjMMndo  nalmemeil  buono  dal  cattino  .  Et  infomma  acciochc  io  non 
»         Confunii  il  tempo  nel  recitare  gli  huomini  di  molto  valore,che 
Htd.fii^^  Furonociechi ,  legete  uoi  la  OfHcina  dr Teflore ,  ouc  trouarete 
/#.  raccolto gra  numero  di  eflfì.Che  cjnato  po  i  alla  rifpofìa  di  Anaf 

J"agora,qual  noi  tanto  aggradifti,&:  celebrarti, e  lungi  cofi  d'eller 
^c^nHi^i  lcdi,cornc nicina ad  elfer  riprefa.Che  (e  bene  la  ellarryi 
natenó  trouaretei  effa  cheIodare,machc  riprcdere.  Meglio  gli 
^  farebbe  (lato  quando  fu-riccrcato  del  perche  fofscegli  naro,rr- 

fp6dcre,che  per  ved(?re,<&:  cótéplare,&  amare,&  (erurre,qiiello 
che  Fece  il  SoIe,chc  non  per  vedere  il  mcdcfimo  Sole.  Se  la  luce 
di  tanto  eccelknie  pianeta  lo  pole  in  ammiratone, doueua  egli 
porre  gli  occhi  deH'Intcllcrto  in  qlla  luce  jépiterna,  da  cui  ogni 
altia  luccdiman.i'.doueuacófiderarc  qucH'alto  Dio,che  di  se  di 
»•  ce.f  tjo  fum  itx  mundi  lo  f  on  la  luce  del  mondo:6:  di  cu  i  dice  S, 
Cio.1.  '  Giona J/?/e  crat  lux  uera^q  iHuminatoèm  hom'me  renuntt  in  bum 
fnudu.L2,\i  era  la  nera  luce,che  illumina  ogni  huumo,chc  viene  i 
ijuellomódo.Doueua  mirare  quel  Sole  di  giuthtia^ql  diuino,& 
fcmpiterno  lume  ,  la  cui  luce  non  hà  poilànza  à  corglicU  tutto 

i'uniuoc- 
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funiaerro  éioue  che  hi  la  Luna  ad  ecclillarc  il  Solechc  vcdia- 
ino.  Se  lo  tiraoa  à  Te  la  bellezza  del  Sol«  ci  earo,doueua  c§lì  con 
icplare  la  bellezza  del  Crcatopc,da  cui  ogni  alerò  decoro  auuic- 
ne  alle  cofccreare.'chc  però  vennero  à  dire  gli  antichi ,  Bom'^Ji  Mar.i*. 
tU  in  centro ypulchritudo  yero  in  circolo;  Lo  dille  Celio  nel  princi- 
pio delle  fuc  antiche  lettioni,  ^  vt^euano  piò  chiaramente  dire, 
•Tutta  la  bontà  rcfta  nel  punto  del  mczo  della  sfera,  dal  quale 
procede  la^llczza  di  lei  fteflà:  Vi  c  vn  punto  nel  mezo  della  sfc 
ra  ,  che  chiamano  centro  dal  quale  efcono  le  lince  alla  circunfc- 
rcnza  ;  Per  lo  centro  inrendono  efll  Iddio ,  &  che  per  Ce  per  Tua 
«(Tcnz  a  c  natura  folo  egli  e  buono ,  e  che  la  bellezza  delle  crea- 
ture cofi  efteriori  come  intcriori ,  è  per  participationc  di  queft* 
fomma  bontà  eh  e  Iddio ,  &  ciò  volfe  fignificar  Chrifto  ,  quan- 
do in  San  Marco  diHc.  T^emo  bonus ,  nifi  folusDeus,  niuno  è 
buono  fc  non  folo  iddio ,  perche  cofi  come  il  centro  e  uno ,  ^  simiÌ9, 
indiuifibilc.  Se  ftà  nel  mezo ,  Se  da  cfTo  cfcono  le  lince  alla  cir- 
conferenza;con  Iddio  e  uaa  purità  fimpliciflSma,  un'atto  pnri(fi 
jino,cheftàin  tutte  le  cofcjda cui  procedono  i  raggi  della  bellez 
za  delle  creature;  Egli  ftà  entro  in  noi,&:  è  fonti  d'ogni  clTer ,  & 
c  TclTcr  del  noftro circr, più  intimo  à  noi,chc  noi  medefiraj;Ciò 
incendeua  il  buon  Profeta ,  quando  parlando  con  Dio  i^iceu^u. 
]t4pHÌ  te  efl  foni  y  itd.  A^pted'o  di  te  òSignorec  il  fonte  della  ui-  *^^' 
ftaifrafe  hcbraica;c  uoleuacgli  più apcrranienrc dire,  uoi  Signo- 
re fiete  il  fonte  da  cui  emana  ogni  vita,  Se  ogn  clTeri  il  che  dicc- 
nua  ancor  Ch ri fto  alli  Giudei  là  in  San  Giouanni ,  dicendo: Prf«-  ^^".f, 
c€ipiumy^ui  &  loquoryohis .  Io  che  parlo  con  uoi, fono  il  princi- 
.>pM3r^  icriuendoà  Romani  San  Paolo  pai  landò  di  quedo  priit 
cipio.  Se  orig4ne  del  tutto  dicciia  loro  :  ^uoniam  ex  ipfo j  ^  per  Rom.  ii, 
ipfuniy&  in  ipfo  funt  omnia:  Da  lui,  Se  per  lui.  Se  in  lui  fono  tutte 
Je  cole. Dio  è  vn  principio  fenza  principio,  &  è  la  bontà  iftclTa, 
da. cai  viene  tutto  quel  che  è  buono, la  bellezza  della  terra  ,con  y7^^,/ 
ic  Tue  herbe,  fiori ,     piante ,  fiumi ,  Se  animali  ;  la  bellezza  del 
Cielo,con  tutta  la  tapezzaria  delle  chiare, &  rifplendenti  llelle; 
fia  bellezza dell'anina, per  la gratia, fapienza, virtù) &  altpìorìia 
menci .  Et  finalmente  ogni  bellezza  cofi  e(lcrJore  come  inre  ^f; 
rffiore,c  un  fplcndore  deVaggi  della  bellezza  diurna  ,  il  tutto  f^ledore  tU 
viene  da  Dio,  da  quella  antica  bellezza,  da  quella  fapienza  ^'fg*  ^'1^* 
infinita,  da  quella  bontà  immenfa  ,  da  quelcentro  fomnìo  ,  ^f/^*^  '* 
Sempiterno  >cb'è  Iddio..  Oudeic  tutto  il  nortro  bene  per 
«i  l    )  parti- 
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participatiotitf  procede  da  quel  loinraa  bcne;cbc  Tcrlinu  ad  /K 
cairigora  dircjd'elfcr  nato  al  mondo  per  vedere  il  Sole»  &c  Ic^ 
Stelle  fenza  ricordo  del  Creatore  di  cire>renzapen fiero  di  quel 
ralco,&  potente  Creatore,&  moderatore  del  Cielo della  ter 
ra^Senoi  non  nafceGìmoad  altro  chei  vedere  ilSole,  rcgutrcb 
be>ch  e  indarno  nafcercbbeij^  i  cicchi  >  c  che  per  niente  fodero 
mandati  al  mondo,crrore  che  no  potrebbe  clìar  maggiore.  Noi 
KoìnurcU        nafciamf)  p  conofcere  il  Sole,  ma  pconofcere  Iddiojfil  che 
tno  per  co^  P^^     c'^^""  ^cDza  occhi  Corporali  )  accioche  conolcendolo  la* 
nofcerDit.  miamo,&  feruiamo^^  amandolo>&  (eruédolo  lo  vediamo  poi 
nella  uita  erernaj&  lo  godiamo  in  quella  romma.&  cclefte  glo» 
jntràduttìt  Tempre  .  Er  qucfta  beatitudine  immortale  fi  ottiene  có  la 

ttenlU  ut-  vera  Filofofiajqual  non confilte nella cognitionc di  moltecofe» 
fMjilof$fiM%  come  uoi  dite,  poi  che  di  pocoproficco  e  ad  un  huomo  che 
di  molte  cofe  habbia  cognitionc/e  egli  fé  ftelFo  no  conofcc,  n^ 
*'         fà  ne  opra  cofeiConformi  à  quello  per  cui    creato. In  che  cofiu 
dunquCidiirelFiloforOiConfiftela  vera  Filofofia?  Lungo  fareb- 
be  à  raccontare, ri foofc  il  Romito,  quel  che  di  ciò  io  Tento.  Ori 
de  fatami  meglio  il  tacere che*l  poco  dire ,  ìh torno  à  quello  che 
non  Ti  può  dire,Tenza  molto  dire.Non  sò  io  colà  al  mondo  dif- 
ferì Compagnojdi  che  io  horapiù  uolcnticri  fentilTc  ragionare, 
quantodi  qucfta,cioè  in  che  coTa  confi lìalauera  FiIoTofia,  per- 
che c  ella  vna  diftìcultàiChe  commolFc  molti  intelletti ,  alFai  Tue 
gliaii;  nesòdaqual  perTona  più  volctieri  Tenta  ragionare  di  lei 
che  da  V.  R.  conciofiache  Ton'io  certo,che la  trattarere  alfai  bc 
tic>&  che  corrifponderà  quello  che  intorno  à  ciò  direte,à  quello 
che  già  dicefti;chc  Te  habbiamo  à  dir  il  nero,  c  vero  che  aliai  be 
ne  prouafte  uoi  quel  tanto  che  proponeftc»&  le  obiettioni,&:  ra 
gioniin  contrario  le  disTacelle,5«:  confutafte  con  tanta  euidpn 
jfca,che  non  ho  io  parole  con  le  quali  lo  polla  elplicare.  Anzi  che 
*  le  uoftre  Tono  più  chiaro, &  ueracc  teftimonio  delia  uoftra  lo- 

dc,di  quello  che  le  mie  lo  poTsono  certificare.  Fù  vn  Sole  il  uo- 
ftro  difcorTojChc  disTece  vna  nuuola  che  io  hauciia  auanii  gli  oc 
chi,&  Teapptcflb  vogliono  A'  polsono  Icmie  petitioni,mi  Tarcb 
be  di  Tommo  contento,  le  tale  foTse  il  voftro,  che  di  quefta  ma- 
teria trattafti>dichc  vene  prego>checiòmi  Tara  di  merce  c-fatlò 
re. Anzi  che  anco à  me,  diTse  il  FiloTofb,  farà  di  conlolalitìne 
grande  il  Tencirui,&  riceuerò  incarità,quellache  inciaAc^fe- 
Icjnon  già  perche  io  noft  lo  Tappia^  niaperche  mi  (àrà  grato  fa* 

pere 
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pére n quanto  fàpcrc.Ec  io,dil'scil Compagno, non  losò  ,chc-» 
ptrò]>iù  bramo  fcmirui  per  ùpcicHom^ki  me  n'accorgo.Hifsc'i 
Romicojdel  non  potcìmi  fcularcma  lento  molco  il  non  luucr 
ipallcvguaU  3  carico  (ì  mand«r,pt ichc ponoico  à ciò  fare  man-  /^^nnctfrg 
Carmi  molco  la  forza,<jiial  nondimeno  hcbbcro  le  uoftrc  preci  t  ^hidciUét^ 

tancachcmc  la  diedcrQ.QMclla^iunquecheiodiiòjfaràdot  mut» 
Ulna  delucidi  dottori  (  nella  c7i  Icttiouc  già  confunwi  ia  mag» 
gior  parte  della  mia  ccà)ersendo  che  errore  farcUbc  intolcrabi- 
lc,chc  riiiiorao  trattat  uolcfsc  folo  con  le  Tue  ragioni:^  inuen- 
rioni  di  proprio  ingcgno,materia  tanto  alta, che  fiacca  l'intcllcc 
to,Óc  che  col  folo  pcnfargli  tollo  al  principio  lo  fa  vacillare. 

CAPITOLO  mi. 

Della  confi derathne ,  &  cognìùone  dì  fe  mcdefimo , 

Vi  fi  trattenne  alquanto  il  Romito,  tacito,  Se 
^  con  gli  occhi  fìilì  in  terra,  come  fc  nella^ 
u    mente  ina  pi  emedi  talse  quello  che  haueua.* 
^  ila  dire,  <ls:,come  in  fe  ritornato]  A\(sc  •  E  cofa 
f  (Ì  aita  ,  dc  eccellente  la  FilofaHa ,  &  fi  bafse , 
S^S^'^^Sm  ^  rozze  le  mie  parole, che  non  douete  haner 
rilguardo  al  poco  che  dico ,  ma  al  molto  che  noglio  dire.  I  Ma-  JmMtemi^ 
tematici  per  mollare  le  cole  del  Cielo,  tengono  in  mano  vna-» 
ffera  di  legno,  che  tal  uolra occorre cfscriàrta  di  cerchi  di  fedac  J"^ 
ci  :  iui  danno  moflrando  la  linea  Equinottiale  del  Zodaico  ceUJlL 
dodici  fcgnijoiafoino  di  trenta  gradi  in  longliezza,  òc  dodeci  in 
larghc2za,nioftiano  i  Poli,  Akico.&:  Antariicot  l'Afse.i  circo- 
li con  l'altre cofc del  Cielo;  Lauera  Filofofia  ccomé  il  Cielo  ,  i^ffofo^^ 
sfera  di  legno  èia  mia  prattica,&  al  paragone  del  eccellenza  del  sfimìgli»^ 
J'oggcito  rimangono  ie  mie  parole  come  fe  cerchi  fofscro  di  fe»  ts^lcétU» 
dacci: pure  mi  crauagliaròd'efser  breue,&  compcdiofo,  perche 
cofi  come  quella  moneta  cmegliore,chee(scndo  minore  in  ma 
tcria,cmaggiore  in  valuta,  cofi  quella  prattica  ftimo  mcgliorc, 
cli'e(«endo  br euc  nelle  parolc,è  lunga  nelle  fentenzc.  La  uera  Fi  ^* 
Jofofìa comincia  nell'huomo  per  confideraiionedi  fe  ftcfso,  de 
io  uoliedire  c>an  Giouan  Griloltoma  quando  anermo ,  che  la-,  ihuomo 
prima  cofadeirhuomaxlcfidcrofo  della  fapienza,è  contemplar  net eon/ìtU- 
fe  medefìmo,daU^i.aiicQntcmplationc  viene  l'buomo  in  cogni   ^^f^ fi'^'* 

I    4  tionc 


liit  t)ialogo  Morale'  l 

rione  cii  sc;IaqUiiIc(corticdicc  S.  Bali  Ito  nel  ruoÉfamefon)  c  U 
più  difficile  di  tucre  le  cole,  impcrochc  quefta  e  altiffima  coi;ni* 
tione,che  Thuomo  conosca  fc  mcdcfimo  .  Adam  primo  noftro 
tatiiM  dì-  P^f^nr^po^c:  li  nomi  à  gli  animalijEc  dice  la  fcnrtura  facrajchc 
fe  fieffo  ì  rimafcrocon  linomida  ini  impoftoli,&  che  dado  li  nomi  all'ai 
dijformt.    tre  cofe,nonlo  diedcàscmfdelyTìOjcllcndochc  queflo  nome 
jlTmo      Adam,èappcllatiuo,&  à  ratti  gli  haomini  comune, ben  che  pr^ 
nie\  lutti  priarncnrc  fi  applichi  al  primo  padre,ma  bartachc'l  nomcccó- 
lUhuomtni  niUne;  pche  coli  come  qucfta  voce  huomo  fi  dcriua  da  hurans 
c»mmunt.  parola  larint^jcbc  iiuol  dire  terra,  cofi  Adam  viene  da  Adamah , 
U^dl"^*'  '^^^''"j^^^ ^"O^*^""*^ medefimoipofciachegli  huomi- 

•»»  Jdam.  rcrra;Ondc  S.Girolamo  ne  i  libri  dc'nomi  hebraici, 

Bc  (ant'Agoftino  nel  libro  Qmniodccimo della  Cini  di  Dio,  di 
cono  che  Adam,è  nome  commune, nella  maniera  eh  e  anco  qu« 
fio  dirc(huomo)(Sc  fi  racoglic»da  molti  luoghi  della  facra  (cric 
tura,che  per  brenità  lalcic^di  rttffirli.Etc  raolr©  da  ponderare 
Se  iniieAigarejqual  fiala  cagione,  perche  dando  Adam  il  nonne 
a  tutte  l'altre  cofe/non  lo  òciTc  ì  fe  rte(ro,p«rchc  pplarc  che  ciò 
folle  inaucrtcnza, farebbe  fcoprirfi  per  pocoaucrtiti  noi,one  do 
chf  AÀA^       iamo  erfer  molto  folcciti. Quello  che  à  me  pare  c  quefto,clir 
ma  dnde  ti  à  poneft  alle  cofc  il  fuo  nome,fi  ricerca' cogn  ir  iòne  della  lt)r  ef- 
neme^tut  fcnza,&  natura,  5^  come  Ada  nel  ftato  della  innocenza  hauein 
t9Ucfff,4  jf^gnitionc  di  tutrc  le  cofe.chcnaturalmcte  fi  poreuano  fapere  a 
j-^y^  (^&c  di  molte  altre  cóme  affernta  S.Tomafo  fegucdo,&  amplifi^ 

cado  la  sccéza  di  S.Ago(l.)gli  fòcofa  facile  parrcallc  cofctl  no 
me  conuenientcìll  loro  qualità. Non  però  pofc  nome  àrse  ,pci 
Cloche  non  heijbe  ardire  di  dire,chc  fc  medefitiio  conofceua»»* 
Ouc  volfela  fcrittura  diuina  infcgnarcijch'è  rato  difficile  laco- 
gnitioncdi  noi  medefim),&  (ì  alta,&:  elehàra  qucfla  Filofofia, 
«che  adài  più  facile  è  ì  noi  intcdere  la  natura  dellc^ofe(qnantu- 
q  ne  arcofte,&:  incognite)chc  noi  medefimi.  Ne  però  qua  terrtYÌ 
na  la  vera  Filofofìajma  va  piùauanri,conciofiache  dalla  cognf- 
tion'cdinoi  vcnimo  à  quella  di  Dio,checoh  interpreta  S.  Bali- 
lio,»l  dire  di  Duoid.M irébìlis faHa  tH  fcientia  tua  ex  me.  Et  uo«- 
J^g^jfj-g  leiiadt     '  laucriocognitionedj  mco5ignorc,ucnntf  adhauieu 
Jiefo  tnrr*  re  merartigliofa  fcienza  di  noi ,  quanto  più  per  confidcratiòn* 
mtlU  cogni  uengoàconofcermi ,  tanto  più  Dio  nlro  Te  mi  inalza 

nmtdiDio  (pf^it^j^Marmcrauigiiora  cognitionc  d«4:4M  fìctc  uoi.Filone^Pia- 
conico  nel  libro  che  fece  dcUoano  di  GiaCQb,co radice;  Quel  fà 

picnuffim9 
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tolctitifTimo  Abbraam , quando  (ommamcntc  fi  conobbcall'h»; 
j-alarciòaiconofccrrfi.pcr  ben  conofccrc  quel  bcncchcm  vcii- 
tàèqucllochc^;&ciòaicccgli,pcr€h€CÌconuicac  entrare  iiy 
noi.Tìcdrfimi,indiparsaràDio,prrconofccrlo,amirlo,econtc. 

plailo.Vgo  nel  fuo  libroilellanima dice,  che  fruftacoriaroenrc 
inalza  locchio  del  cuore  per  iicd^r  Iddio  colui,  che  anco  none 
idoneo  ptr  vedere  fe  medclìnio:  &  à  dir  il  nero,  pare  che  CIO  ha 

Vero.perciocheefsendochc  i'ij^noranza  di  le  medcfutioecagio 

ne  della  malitia,come  d.cc  Lacfanrio  Finììiano,cS:  il  cuore  mali 

tiofo^^  deprauato  non  vedcldd.o,ben  ne  fegucche  nó  vededo  M;/^/// 

vn'huomo Ve  ftefsonon  vederà  Iddio.  DiccS.Grcgorio  Nazia-  J^^J^^ 

«no,  che  come  fuccede  male  à  colui ,  che  ne*  raggi  del  bolc 

Tuoi  affifsaregli  occhi  Tuoi  h.iuendoU  ÌDfcrmi.&  aggrauati;  co 

fi  hmouio  non  pii^  uedcre  la  fomma  puricà^  gli  occhi  che  tal 

mente  Cono  infermi, che  conlìderarc  non  poisono  ne  vedere  li 

lor  miferia;malageuolmente lederanno  la  iomma  grandezza, 

&  la  diuina  maefta.Conciofiache  quiito  per  humilt  i  dclcendia  i^humiltÀ 

mo  alla  coc^nitione  di  noi,tanto  più  per  cótemplationc  Cilmio  cific^ntf^ 

à quella  di  Dio.NellecAlc  temporali  toccai  alto,  chi  più  h  ften  i^*ri4^. 

«lc,&  inalza,ma  nelle  rpirituali,colui  che  più  h  abbafsa      chir  ..^ 

iìa;La  filfa  Filofofia  con  int^nncuoli  ah  di  fupei  bia  Tale  per  d| 

fcendcrepoi.ma  laverà  fcendc per afccndere .  Che  profitto  ci  ?»cogiouM 

Yienc  à  noi  dal  conofccre  i  corlì,5c  influenze  delle  lUllc.  le  uir-  ^^^'^  \ 

tùdellepiante.lequalitàdeelcmenii,  le  nature  de  gli  amimli, 

écdi  rutti  gli  altri  corpi  milli,  te  non  conofciamonoi?Qiul  mi  c^ntfccnJ» 

feria  può  efscr  la  mi£»giore,chc'Uon  conofccrc  la  un  feria  nor  JiM'»- 

ftrarQ^^lmaggiordiftìttopuòcfscrdicogiiitionctcUc'l  nó  mai 

finire  di  conoYcere,che  nonciconofoiamo?  Come  poiTiamo  fa-  p^^, 

pere  molto  nella  cafa  altrui, fe eoa  poco  fapiamo  nella  noftra  /k^n-s  n,L 

chenoncifnpiamoànoi?Seignoramo  le  proprie  noftrc  cofe, 

a  che  ferue  gloriarci  nella  cognitionc  delle  aliene  ?  elsendo  j','^/^*^^^^ 

che  fono  alcune,  che  meglio  ci  farebbe  non  fapcrlcicomr  pire  ' 

che  iiolefse  lignificare  la  diuina  fcrittura  nel  lecondo  del  Gene-  Gcn?.3. 

ft,oueimpofelddioad  Abraam,chc  non  mingiafsc  dcU  arbore 

tirila  fcienza  del  bcnc,^  del  male;&:  il  gloriofo  Paolo  fcriu^n- 

doàCorinthidicc,  che  la  fcienza  gonfia,  Se  U  caritàedifica.  ^  q^^^^ 

SàentÌA  inflatycmtof  iititem  ddificai .  Et  San  Bernardo  dice ,  u/cienKi» 

che  ia  fcienza  fenzacaritàècibo  indigeno,  che  per  difetto  del  /*nx.MCMri. 

CUorc  naturale(ch'c  il  dittino  amorc)(ì  corrupcA  che  carica,5c  ^  '  * 

non 


mìt^  ti 


Vhucmo  i 
figliuolo  ti 
l»  terra,  è 
mpott  dtl 
mtmtt. 


fluatici  di 
uerji  ftrui- 

Filippo  pM  - 
dred-Alef. 

/andrò  Ms 

gno , 


S*mttn\*  , 

m  *  di  gli 
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non  niicrifcc  «danna ,  &  non  gioua :  L'aicna  per rcfola^ofì  edl 

proticroal  Fabricarc>c forza  cbc  ila  inilVurara  con  la  Calcinaseli^ 
airiiora  s'appiglia ,  vnifcc  >  loftcnra ,  fortifica ,  perpetua  lo 
pietre  dcll'ediHcioJa  fcicnza  è  l'arena,  la  canta  la  Cak  r  -i  ^T-  cn 
za  fenza  carica  è  arena  lenza  calcina,  &c  calcia  fcicnzu  ìl.ì/.j.  v(> 
giìirione  di  no»,  e  lenza  vu  cì^  fpctialmcncc  quando  c  di  cofc^i 
che  danneggiano  ,  pelò  non  e  da  furarli  fapere  quei  cUcinoiè 
dannenole,ma  prohcceuolc .  £c  primieranicnrc  ccuiofciamo  noi 
mcderirnijinrcndiamo  lamifcria  noftia,  &  disfaremo  in  tal  ma 
nicra  la  ruota  della  noHra  prcfonrionc  .  Hcci  forlì  alcuno^  che 
conofciutofi  terra,  tra  clementi  il  più  balFo,  &  uilc,edi  tutti  el- 
fi la  feccia,  ardi  Ica  prcfumcrcPchc  feinnoicqucria  ftimationc, 
nafcc  ella  dal  non  couofccre  noi  raedcfirai,  c  chi  (iamo  :  Sant* 
Agoflino  cofi  dice;  Auaii  che  forti  huomo,  cri  terra,auanti  d  cf- 
Ter  tetrameri  niente, dunque  tra  tcc'l  niente,  non  v  caltro ,  che 
vn  poco  di  terra,ncanco  buona  pcrcilificio  ;  noi  fiamo  di  terra, 
&  la  terra  e  da  niente  ,  dunque  liamo  figli  della  terra  ,  &nepoti 
del  niente, cccoui  i  noftri  Aui,quefta  c  la  progenie  noftra,^ 
nobiltà,  qi  efte  fono  lenoftrcarme  ,  &:  calate .  Di  Filippo  padre 
di  Alcllandro  Magno  fidicc,chehaucuaun  Paggio,  che  lo  Tcr.- 
uiua  di  dirgli  ogni  giorno  quelle  parole,Filippo  lei  huomo, 
gli  uoleua  dire ,  non  viuere  rpcniìcrato  di  cc,non  ic,inuiliippi  la 
{ùXii  prolperiià  del  mondo,ricordati  che  fei  huomo,&.che  fen- 
do huomo  fei  morcale,  caduco,  foggctto  ad  infirmitadi ,  di- 
fauenturc.Coli  comegli  alici  Pccncipi  tengono  Pjggi  dalancia. 
Palagi  dacampanella,&:  Paggi  ad  altri  fcruigi  appUcaci,Cofi  Flj» 
lippo  haucua  qfto  Paggio  della  verità,che  al  mio  parere,  tra  aU 
tri  ch'egli  hauefse  era  il  più  ncccllario.Et  piacell'c  aDlo  che  fimi 
li  Paggi  haucllèro  tutti  1  Princioali ,  che  li  lecuilllro  di  fcoprir- 
gliil  difinganno  de  i  loro  profondi  inganni ,  ^' che  ogni  gior- 
no li  rinfreìcallcro  nella  memoria ,  relliere  mortaU,  &  che  co« 
nofccHcio  lor  medcfimi .  Gli  antichi  dilTcrOjchc  la  pili  ecccUea 
te  fentenza,  &  Apophtema,  che  imaginarc  fi  potelfc  era  qucfla, 
Conofce  te  medefwìo.  Diogene  Laertio  dice  che  è  ella  di  Tale- 
tc  uno  de  fette  Saui  di  Grecia  .  Plinio  dice  ch'c  di  Chilo  Laco 
demonc,  Ouidio  Pai tribifccii  Prtagora  ,  Socrate ,  &:  Platone-^ 
ad  Ap(»llo,iquaUfcgucMacrobioncl  fonno  di  Scipione  .  In.» 
qualunque  raodofolìii  ,  era  ella  tenuta  diuina,  ^  in  tanta  IH- 
ma  ,  che  ricercato  Dcmonas^  JEUolofodi  quando  hauelleco» 

min- 
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Winciato  1  Filorofarc  >  nipote  che  tlopò  >  che  cominciato  haue»  i^fm$nM^ 
Ila  a  conulcere  Te  mcdenmo ,  conforme  alla  diuina  fentenza^  •  ceminctò  m 
KinaUncncc  ella  è  annoucrata  tra  le  cofe  rupreme ,       per  tale  filt>fof*re 
rhaiicuanofcritta  nella  porta  del  tempio  d*Apollo,qual  clTi  ha-  ^^^^^y^^^ 
Ucuano  tra  le  vanita  decoro  fald  Dei,  al  cui  oracolo  eflTi  fen'gi-  ^fiff^, 
Uano  à  fare  le  loro  richiede,  &  or^tioni  »  Etdiccuano  che  l'ha- 
•Hcuano  feruta  nella  facciata,  oc  allentrata  del  Tempio,  à  dino- 
tare jcheauanti  jchccjafcunodomandafrc,  nìirallcfc  mcdefi- 
tìio,  &c  conofccdc  chi  egli  folFe,  concioHache  dal  non  conofccr- 
fi,  non  ben  faprcbbc  quello  che  gli  conucniua ,  &:  di  non  fapcr- 
lo,  verrebbe  à  non  imbroccare  quello  che  hauerebbe  da  ricer- 
care. Donde  nafccrcbbe,  chedomandaifccofe  ,chepcnfando  chinonsk 
Iblfero  cagione  della  (ua  felicità  ,  fofscro della  fua  difaucntu-  etnofcef  fi 
ra  .  Onde  concludeuano,  che  fc  gli  huomini,  non  fapcuano  do  A/*  fflf' 
mandar  à  Dio,nafceua  dal  non  faperfì  cono(ccrc,&:  non  hauen-  » 
do  di  loro  medenmi  cogiiicione  meno  1  haueriano  deli  aure  co  ^^y^ 
fc.  Socrate  (  come  racconta  il  luo  Difccpolo  Senofonte  )  dif-  nociuf. 
fc,  che  l'ignorar  un'huomo  (e  medelìmo ,  ^  penfare  di  conofcc- 
fc  quello  di  che  non  ha  cognitionr,non  folo  è  ignoranza  ,  ma-, 
ftoltitia  .  Platone  dice ,  ch*c  cola  ridiculofa ,  che  uno  ignori  fc 
medcHmo  ,&  uogli  conofcerc  gli  altri .  Et  quindi  uicnclano-  Lm/Uper^ 
ftra  fupcrbia ,  di  non  mai  venir  in  cognitione  della  noftra  mifc-  ^^«» 
ria .  Tanto  ci  importa  il  faper ,  che  fiamo  terra  ,  Se  fango  ,  che  J*^"^^^*^ 
.  fenza  quefta  fcicnza  caderémo  in  un  tanto  profondo  abiisodc'  ranz^dift 
tDialijChcdcl  tuttoci  perdeictno.  Quando, che Chrido  Signor  Jteffo'. 
riìolho  Tolfc  illuminar  vno  eh  era  cieco  dalla  natiuiià,  dice  San 
Giouanni  nel  nono  capo  del  fuo  Vangelo ,  che  fpurò  in  terrai , 
che  fece  loto,  &chcgliclopofe  ne  gli  occhi,  Òcgliimpoic, 
.  che  fc  n'andafsc  à  lauarc  al  fonte  di  Siloc ,  &  che  di  quella  iha- 
nicra  lo  illuminò.   Che  fc  bene  al  primo  incontro  pare  contri 
natura  quefto  modo  di  medicamento ,  efscndo  che  pofto  ne  gfi    ciocie  di 
occhi  il  loto  gli  imbratta ,  Òc  non  li  monda ,  gli  accicca,  &  ne  ti_,  noti  il  fan- 
li  fchiarifsc  ,  Yolfc  nondimeno  il  noflro  redentore  illuminar-  ^'^/^l^"^ 
lo  in  quefta  maniera,  à  dinotarci,  che  fcmprc  fariamo  ciechi,  sa  iof^ut9f>cr 
uanii  gli  occhi  non  hauefTimo  la  terra,  <5t:  fango ,  di  che  lìamo  .  guarire  il 
Ecchc  fcuolcfllmo  vedere,  che  vedcfTimochi  crauamo ,  &  che  <it(o, 
vide ,  &  cfjaminatc  le  noftrc  miferic ,  &  colpe ,  n  and^fllrao  al 
fonte  della  penitenza,  ouc  faremmo  lauatì  in  quelle  dmine  ac- 
^uc<lcllaiàcramcaulcconfciIìaac^ordiaau4iiCh^  Per* 
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che  no  bafla,clie  negli  occhi  habbiarao  il  fango,rc poi* nen  tntì 
remo  alla  Natatoria  di  Siloe  ;  &c  uoglio  dire,  che  non  ci  bafta  e* 
nofccre  chi  llame,  &  i  mali  che  commerriamo,  ma  ch'c  rcccira- 
t  ^         rio  lauarciinqucl  gloiicfo  facramcnio  della  conf^iTione» in^ 
Ifz.ì.        flueilecelcfti  acque  di  Siloe,  che  come  dice  Efaia  corrono  con 
Xfftfo  d*l  fiierrtioà  quella  fecrcti  con^'HTic^ic ,  per  cui  come  perdiuin^ 
fMHtifsmo   acqtredocto  corrono  le  acque  dc'mfnci  della  pafljone,  &c  mor.* 
^Itlll^c^n-         Gicsu  Chrifto  noftro  vero  Iddio ,  figiiraro  come  dice  San* 
ftjfiot.      Paolo, in  quella  pietra  percolsa,  da  cui  là  nel  deferto  ufci  tbbon 
i.Cor.  i«.  danza  di  merauigliofe  acque .  Etefsendo  ,  che  in  noi  fonodua 
pani  corpo,  &  anima  ,  non  baftaconofccrfi  quanto  all'vna,  ma 
Ph9  f*rii         quanto  all'altra  .  Che  però  di  qucfta  cognitione  me  n'an^ 
^Ji^         darò  io  trattando»  laqualc  è  di  tanta  eccellenza,  che  eccita  quel 
i'Ifuom»  ,    li  che  rhajino,  ì  perdere  la  robba  ,  per  far  acquifto  dell'hor 
(orpt,  o*    nòrc,  cònciollache  quelli  flimano  molto  la  gloriofa  fàma^ 
che  poco  pregiano  gli  intcrefllì  della  brcuc  vita. 

C  A  P  I  T  O  L  O    V  . 


Mella  cóntpoptionc  humana ,  ^  della  yerd  cogniti^' 

ntdiejfa, 

CriMtù>ni  U^t^ìOUSlM^^^^^^^^^  Iddfo,  Creatore  dell'vni-' 
diWkttcmc.  kS  (t/Sm   uerfò^acciochel'buomo non  inAiperbifTc^t 

lo  formò  dal  limo  della  terra  ,  &  perche  non 
Hanuililfe,  lo  fece  alla  Tua  imagine,  Se  fimi- 
glianza  .  In  maniera  y  che ,  Ce  da  l'una  pari^ 
Ci  inalzale  ,  per  vederH  farro  al  l'i  magi  ne  di 
Dio,  il  ucdclle  poi  dilPaltra  parte  eflfcr  terra  ;  Se  Ce  per  eflcr  ter- 
ra fi  perdelTc  d'animo ,  fi  ricordaflì  d'eflèr  fatto  all'imagine  di 
AhttX»  •  JLi  diede  corpo  corrottibilc  ,    coluniunc  con  1  bruti  ani- 

hmfftyijitl  mali,  ma  gli  diede  anco  un'anima  raiioi)ale,&:  immortale^. 
S'àMomé .    5g  ujuc  fecondo  la  carne,è  paragonato  à  bruti ,  òc  Ce  uiuc  con- 
forme allo  (pirico,  Scompagno  de  gliangioh.  Di  quelle  due 
pirti  corpo,  &  anima  ccohìporto  l'hnomo  ,  con  tanto  mera- 
Vf>H»mé}  uigliofo  artificio,  che  lo  chinmarònoi  Sani  Greci,  Microcof- 
méu  'dJ'^^    mos'fchcuuoldire  picciol  mondo .  Diccnano  cflì,  tbc*l  raon- 
cfo  tra  come  vn'huomo  grande,  &  i'huomo  vn  picciol  moa. 

do. 
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ào .  Qjefto^  qu^l  che  dice  Damafceno  nel  i).  dcììjL  Fede  Orrò- 
''éolVx  f  che  fece  Iddio  il  mondo  piccolo  nel  grande.  Galeno  fc- 
-Ccdiecifetre  libri,  ni'quali  dichiarali  concerto  delle  pam  , 
proporiionan'  dcll  hliomo.  Che  un'orefice  in  una  gran  pialtra 
faccia  un  gran  lau.»ro  ,       operai  non  è  ^ran  fatto,  j>oi  che  v*c 
rpatio  ,  &  canipo  da  far  il  (utc^ .  ■^ladifcgnare  >  &  rapprefen- 
lare  nitro  il  mondoin  una  picciola  meda  glia  »  ciò  non  auniene 
-fc  no  da  alto  ingegno,  &  di  uolcr  mollrar  l'arti  ficio  luo  lìngnla- 
'fc.  Ciò  dico,pcrchc  fon  di  parere, che ooKcqucl  fonnmo  faci-  ^^^.^ 
«torc  manlfertarela  fapienza  fua  grande  nella  f.ibrica,  &conì-  fatrìcMré 
pofllione  dell'huomo ,  ch'cllendocofi  picciolo  fece  in  Iniopt*  l'huem» 


ta  fi  meraiiigliofa,  che  fi  chinma  altro  mondo .  Di  ciò  ammira-  "^7* 
lo  Santo  Agoflino  dice  rie!  librod-llcconfclUoni  j  eh  c  mag-  ^;^^]^*y/* 
gior  miracolo  l'hiiomo ,  di  quanti  miracoli  fanno  gli  huomini.  yv^i^»^^ 
E*  diranra  ammiratione  l'hiiomo,  &  di  tanta  d'gnifà ,  che  ne 
lechiariflRme  ftclle ,  nè  ilSolepin  eccellente  di  tutti  i  pianeti , 
che  col  fplendorc  della  fua  luce  illumina  l'uniuei  lo  ,  ncj.mcdc- 
iimi  Cicli  diHinti  ,&  ordinati  ,&  (tnaltati  con  la  bellezza  ,  ^  Vhutméei 
chiarezza  di  tanti  lumi,  ma  folol'huomofappiamo,  che  fu  di_»  tUpiu 
•Dio  creato  alla  fua  imaginc,  ^  fimiglianza .  Nelocrcò  Iddio,  ('^ftntu»^ 
fenon  dopò  ,  che  per  lui  hebbc  creato  il  mondo  ,  non  volendo  ff/g^g^fif 
'Crearlo  ali'ofcuro,  ma  fate  la  luceaiianti  la  lua  crcationc ,  accio-  rt. 
che  torto  ndl'jprire  gli  occhi  l'huomo  urdellc  chiaramente.^  rtrthtDf 
qunnti  beni  Iddio  gli  hauena creiti ,  Se  cofi  s'infiammallc  ntl-  ^11^^^!^ 
l'amore  di  colui,  che  percdohaucua  fatte  tante cofe cofi  frimA  ck» 
mirabili.  Noi  però  di  ciò  fcordati ,  non  facciamo  caf^j  di  Dio,  ihmm; 
he  dell'anima ,  con  l't  iler  ella  molto  più  eccellente  del  corpo, 
^fcnza  paragone .  Il  corpo  ècome  fodro  ,òguama  dell'anima  , 
rdf  come  vafo  dinega  ou'ella  s'accogli .  Che  però  Salomone^.,  fiirJàtWa 
ncllEcclefiaftico  lo  chiama  vafo  di  terra  frangibile  .  Er  ligio»  mmmtuM. 
•riofo  Paolo  nella  feconda  à  Corinthi  diceche,  Uabcnius  tffau*  /f 
rum  in  yafis  finUibus,  Cio^,che  habbiamo  un  teforoin  vafì  di  '^x^Ui*' 
terra  intendendo  per  i  uafiTcorpi ,  Non  uiolro  di  ciò  fi  IcoAa- 
tia  Anallàrco  Fiiolofo  »  ch'efTer.do  ferito  da  Nicocreonie  liran- 
^odi  Cipri  ,diceua(  fecondo  che  rifcrifce  Plinio)  di,  &:  fcri- 
fcc  àtuo  piacere  il  yafu  d'Arailarco,  che  Anallarto  nonniii  cm/>terf 
io  ferirà! .  Si  credeuaquefto  Filofofo,  che  egli  era  l'anima  fua,  tUjjg  _i^^f 
éc  che  il  fuo  corpo  fofTe  un  fuo  uafo.  Et  Maicello  Capitano  Ror  y**"*^*  ^«^^ 
IBaDO<]uerclandofi  delia  fiacchezza dc'fuoiloidaiidiccua,  che  J""^^  ^ 
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BcdeiM  lufl  Romani ,  ma  che  non  ucciciia  huomini  Romani 
Coli  lo  racconta  Pontano  ,  nella  Tua  Filofofia .  Qiicfta  materia 
cracrò  altamente  tra  Filofofi ,  Platone  nel  Dialogo  della  natur4 
Vhum*  ^""i''*'"^*  chiamato  Alcibiade  primo.  OiicSocrate  dilpina  ido 
ektJìM,      con  Alcibiade  prona  con  chiare  ragioni,  che  rhuoino  non  è  cor 
po  che  uù  l'anima  rationale^  m^ch'c  anima  rationale  che  ufa  1! 
corpo.  Di  maniera,  che  viene  Sconcludere,  che  il  corpo  e  vn* 
inftromento  qual  ufa  l'anima ,  &  che  l'huonio  è  la  mcde/ìmju 
anima  Tua,  che  ufa  cjucfto  inftromenco.E  ben  vero  che  l'huomo 
ccompofto  dicorpo, &di  anima,  che  fono  materia  c  forma, 
ma  e  l'anima  tanto  più  eccellente  del  corpo,chc  l'hiiomo  lo  chia 
ftrchtVM-  mano  anima,  6:  il  corpo  fuoinftromento  .  Et  quantunque  paia 
mimMt  fiu  che  Arinotele  in  un  loco  fentiflè  il  contrario ,  nondimenoncl 
tcctlltnti    fecondo  libro  dell'anima , venne à con fclFare  chcil  corpocin- 
d*l(orj>0»    ftromcnro  dell'anima.  Et  nel  decimo  dcll'Ettica,  merauiglio- 
famentc  dichiara  l'eccellenza  dell'anima  fopra  il  corpo,  &  che 
finalmente  l'huomocla  fua anima  medefìma .  Erquefto  lo  prc- 
fe  Marco  Tullio  dà  quelli  dottori      lolafciò  fcritro  in  quel 
fuo  ellegante  libro  de  Senecfkute  ,  &:  anco  in  quello  del  fonnp 
di  Scipione.  Di  maniera  che  folcuanno  gli  antichi  Filofofi  chia 
mar  gli  huomini  anime .  EtdcnoftriTeologi>rrattòdiuinamcn 
te  qnefla  materia  Lattantio  nel  libro  de  Opi  ficio  Dei .  Et  Santo 
Agoflino  nel  libro  i  5 .  della  Città  di  Dio ,  &  altri  molti .  Msu 
à  che  effetto  mi  rratcngo  nell'allcgare  lettere  humane,  poi  che 
lo  tcftificanolcdiuine  ?  Leggete  l'uno  ,& l'altro  leftamento  , 
Se  trouareic,  che  hanno  per  collume  chiamar  anime  gli  huo- 
Cen.14.     mini.  Nel  1 4.  del  Geneii, ouc  fi  narra  lauittoria,  c'hcbbe  A- 
braam  di  quei  Regi  che  menato  hauenano  prigione  Loth  fuo 
ncpotccon  molte  altre  genti ,  che  iui  d^iccl.i  fcrittura  facra,chc 
ricercò  da  Abraam  quel  Re  di  quel  loco ,  che  li  JafciafTe  Ja  gen- 
te >  &  che  ogni  altra  forte  di  fpoglic  fe  ne  pigliafTe ,  ÓQ^  furono 
queftc  le  fue  parole .  Da  mihi  animus ,  CAtera  tolte  tibì .  Dammi 
f'^'lTw  ò  Abraam,  &tutto  il  redo  piglialo  per  te  .  Ouelc-» 

1™*  11;  pcrfonc  le  chiama  anime .  Et  nel  4<j  .capo  danno  qucfle  parole. 
mM  ficom.  Omncs  anim£  domus  Iacob,qud  ingrejja funt  in  ^egyptknt.fuereje 
frfd»rhuo  ptuaginta.  Et  vogliono  dire  tutte  le  anime  della  cafa  di  Giacob 
ch'entrarono ncll'Egitto^furono  fettanta.  Er  San  Luca,  nel  fine 
del  aS.capodcgli  Atti  de  gli  Apoftplicofi  dice.  Etficfa^ìiefl.^ 
ytomncs animi  ^^^dcrcnt  ad  terram*  Et  cofi  fià  facto  dice  egli^ 

;»ccioch.c 
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fCcioche  turce  le  anime  fcampadero  in  terra  iowe  per  le  anima 
incendcua  gli  huoniioi  »  che  (camparono  dal  naufragio.  Ecanco  ^ 
la  fi-afe  porcughel'a  tiene  que/lo  llile  »  come  quando  diciamo  : 
tieiia  guerra  captiuarono  i  noQri  tante  anime .  £c  raccogiiamó  Uhnemé 
da  queftc  ragioni ,  che  le  bene  l'anima  e  fecondo  la  fprma,  del    f^'  conofc* 
rhuomo,  Òc  una  delle  parti  della  fua  compontione ,  è  nondimc-  ''"'^f*' 
no  tanto  pia  eccellente  del  corpO)  che  1  huomo  li  chiama  animai  ^of^ 
èc  lo  corpo  uafo  ,  8c  inflrumento  dcll'tìuomo .  Donde  euiden*  /t*s. 
temente  fi  raccoglie ,  che  colui ,  che  foloconofce  il  fuo  corpo  » 
non  conofce  Ce  medcHmo,  ma  cofa  fua;  6c  checonofccrl),c  pria 
tipalmcntc  conofccre  Tanima  fua,  8c  la  fua  nobiltà  ,  &  digni- 
tà >  Se  feCondariai^entc  conofcer  il  fuo  corpo ,  &  la  fua  fìacchez 
*a,     miferia  .  L'anima  noflra(  lafciate  le  falfe  opinioni  dc-> 
Gentili  ,)èvna  foftanza  cheparticipa  della  ragione,  incorpo* 
rea,  ijnmorrale,  inui  fi  bile ,  atta  à  reggere  ilcorpo,  fatta  fimilc 
àDio,  creata  da  lui  dal  niente,  perche  goda  oeni  eterni,  la^ 
quale  hi  l'imagine  del  fuo  Creatore.  Dal  che  appare  quanto  fia  Efetti/rta 
neccHario,  conofcerechifiamo,imperoche,auuedutoci  della  "*^/*  ^f>**' 
dignità  dell'anima,  &  che  fiamo  creati  per  cofe  alte,  &  Cele-  ^'^^^''i*' 
Ai ,  non  ci  auuiliremo  alle  terrene  badczze  :  &  non  facendo  ca-  fefs9, 
fo  delle  cofe  temporali  afpiraremo  le  eterne.  Se  conofcendo  la 
mi  feria  del  corpo  non  ci  Icuaremo  in  fupeibia  .  Se  noi  confide- 
raffimo,  che  l'anima  noftra  e  immortale  ,cercariamo  beniim- 
mortali,  &femira(rimo,  eh  e  alla  imaginc  di  Dio,  non  porta-  \ 
ridemo  in  lei  difcgnata  l'imagine  del  mondo,ne  ci  lafciarelTimo  ^ 
trafportare  dalle  noftre  concupifcenze.  Parlando  Iddio  nella 
Cantica  con  l'anima  noftra  coli  dice .  Siignoras  te ,  hpulcherri-  q^^^  ^ 
ma  muiurumiegr edere iCt  abìpoH  vefligia  gregu  tuoru  :  Se  iu,ò  più 
bella  delle  donne  (  voleaa  egli  dire  )  ti  ignori ,  efce ,  &  vatenc 
dierro  le  vefti^ie  del  tuo  gregio  ,come  fe  più  chiaramente  uo- 
4eircdiie  :  Se  non  conofci  tcmedelima,  ò  anima  bcUiflìma,  A-  VmnimM 
pillata  con  la  mia  imagine,  ornata ,  &  riccamente  veftita  con  la  thenon 


mali  penheri,  leguendo  i  tuoi  deprauati  appetiti ,  fatti  fimili  à  finn/e  s 
l)ruti  animali ,  Dondeficaua,  che  gli  effetti  della  poca  cogni-  ««'Wi 
tiòne ,  c'habbiamo  dell'anima ,  fono  pafcere  le  nodre  concupi-  • 
fccQic ,  &  feguirc  i  paffi  de  gregi  de  uoftri  viiij ,  Et  per  lo  eoa» 

erario 
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trino  dalconofccrfi  iituienc ,  che  non  pcccfiiimo ,  Queflo^  if 
€wK5.     ilerro  della  fcrittura  nel  quinto  di  Giob.  yifitans  fpctiemtuam 
nenpeccabis .  Quafì  volelfedirc.  Vuoi  non  peccare  ?  contem- 
pla ,  &  conofce  l'anima  tua  ,  che  c  ia  bellezza  lua  ;  ò  ueiò  comt 
interpreta  Sant'Antonino  :  conofce  la  tua  elFcnza  ,  cono(ci  to- 
medcfimo,  &  nonpeccarai^  Ecco  il  principio  della  uira  Chri» 
ftiana ,  di  quà  comincia  laverà  pTiorofìa ,  dalla  confìdcrjt««  ^:  , 
&cognirione  di  fic;  medefìmo,  fenza  la  quale  ben  che  Utbhix^ 
ino  habilirà  da  correggere  gli  altrui  exrori,inanchiamo  d'haucr- 
U  per  ponderare,  6c  ùntir  i  nodri. 

> 

CAPITOLOVI.  ' 


1/  fornito fcgue  la  mttcrU  delU  cognhione  dìfc  medepm$i 
C  tratta  delt  amare  ,  bHmilti  > 
&  cupidigia, 

^^A^^j^jtf^^  l'hcomofi  conofcefle,  fuggirebbe  da  ogni 

guerra,  &contentione  ,  Perche 'auuedutofi 
imté^t  '  SrP^St^"^!^  d'elTer  (lato  creato  per  concordia ,  ci  non  cer 
toftffSctr  SLWy^S/^^  carcbbe  difcordia.  Manoi  fcordati  di  noi  » 
dim.  /^^vB^  J^k  fenza  cognitione  della  creatione  del  primo 

ferHtrfi  ef  ^JJ  fe^v^^P  noftro  Padre ,  fenza  ricordo  di  quello  perch  • 
f*tu  dtllv-  ic^tlio  ci  creò,  in  vece  d'amore  cerchiamo  odio,  &iavecedipa 
l^pdt»,  cedineniione  .  L  ira  non  leruagiultitia  alla  ragione  ,  i  inuidiA 
rpiega  le  uele  del  delìderiu,  l'odio  ci  porta  tanto  in  bando  il  gin 
dicio  ,  che  non  uediamo  il  male  che  facciamo  ì  nui ,  per  haurr 
fireU§tyi0  ^^'uf^^'^^^^^'^'^r**  Oil^l  è  la  cagione  ,  perche  ci  e.indoIddio 
wrtmjfetut.  unitamente  Ic  (ielle,  &  vnitamente le  piante ,  &  infieme  turiii 
fUc^ftH-  Toiacili»  &  infìeme  tu  ti  i  pefi.i,&  iniìcme  tutti  g  i animali  rem* 
l'h^^'^f  volfe  creare  gli  huomini  rutti  infieme ,  ma  un  lolo,  da.» 

m9j0       poiptocedelTcro  luttfi  gli  altri  ?  Qual  fòla  ragione  di  que- 
(lo ,  fc  non  fatci  fapere quanto  li  piaccuain  noi  l'vnirik ,  &  con- 
cordia ,  3c  che  conofcdfimo  che  la  uolonrà  fua  era ,  che  quelU 
p  ^^y^    «i>  tutti  noi  fo(Tc  una  fola,    che  tutti  fofliìmo  unamcdelima^ 
thté»m%fi$  cofa,&  ci  ricordaflìmu ,  che  rutti  procedeuam  j  da  uno  mcdcH* 
trestv  nté-  mo  padre ,  &  che  però  haticdìmo  tutti  un  fole  cuore  ì  Qucft  è 
à'  r  difAr-  U  Cagione  ^perche  egli  creò  i*huonajaudo,&  fenza  arme,  per» 

che 
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clic  come  I<ltlio  e  amore  .-(come  dice  S.  Giouanni)  volle:  che-»  j.cio.if 
i'huomocli'cgli  haucua creato  alla  ru.iimagincj&:  Ijmigiiaaza, 
amairc  lui  fopra  ogni  cofa,&:  il  proflìmocomc  ic  mcdelimo,6^ 
che  fitialincnte  Folle  gittaro  nel  fuoco  di  cjiicfto  diuin'ainoic_>. 
Donde  viene,  che  porrando  (eco  gli  altri  animali  torto  al  nafcc» 
re  fegni  di  guerra, &  difcordia  ,i  "^ori  le  corna,  i  Lupi  i  demi ,  i 
Leoni  runghicjgli  Oricij  le  rpmc,&  co/ì  gli  altri  animali .  Solo 
rhuomocfTcndo  che  fòcrearo  per  pace, &:  concordia ,  efce  nudo 
dal  ventre  di  fua  madre/cnzaarme  alcunc.Ma  poi  rodio,&  cru  xW/>,  ^ 
deità  de  gli  huomini,cauò  dalle  vifccre  della  terra  il  ferro  ,  per-  cruddtÀ 
che  cauafl^  co  elfo  le  uifcerc  del  fuo  proflìmo.Et  cofi  ucgono  gli  fj'^""  ^« 
iiuomini  à  diftruggerfi  gli  uni  gli  altri,ql  che  nò  farebbero  fcco  degflu^^ 
siofcendo  quello  per  cui  furono  creati,  (i  lega(Tcro,5c  vnilfero  p  mtm. 
amore.  Perche  come  dice  fan  Cipnano,la  concordia  per  se  vnita 
non pu^ clTer rinta.Et S.Gregorio Nazianzcno dice,che la ragio  ^^g"*^* 
ne  perche  l'Arca  di  Noe  fi  faluò  nel  diluuio,fù  perche  in  lei  era-  tffttt 
no  tutti  inconcordia,<5(:  amore.S.AgoQinonel  1 1. della  Città  di  m. 
Dio  dice ,  che  tutte  le  nature  hanno  fcco  una  certa  pace .  Di  ma- 
niera che  la  guerra  delle  creature  non  nafce  dalla  loro  natura-r  » 
ina  dalla  corruttione di  clfe  nature .  Querta  ragione  molfe  .alcu- 
ni  Filofofì  antichi  à  dire  ,  che  il  mondo  conllaua  d'amore  ,  òc 
ch'egli  era  il  principio  delle  co  fe  naturali  .  In  vece  di  quel,  che  SenttntM 

Aristotele  chiama  priuatione  ,  pon juano  eflì  la  difcordia ,  &:  in        f «'«/«A 
jii  "«r  I.  *  1  intorno  Im 

Vece  della  maceria ,  oc  torma  d  Ariltotcle  ,  poneuano  la  con-  erezione . 

cordia.  Baftachc  teneuano ,  che  fenza  concordia,  &:  amore,  dtl  moìui§, 
non  poteuano  le cofc naturali  generare,  ne  fortcntare ,  5c  che 
con  l'odio,  &:  difcordia  non  poteuano  durare  .  Il  che  noa,. 
molto  fi  fcofta  dalla  uerità,  perche  lamedefiraa  ueritàChri-  Lue.  u. 
/lonodro  lààìQ  àicCf  che ogniregno  in  scdiuifo  farà  di Ihuc*  ^ 
to.  Donde  fi  raccoglie  che  fommimente  ci  è  Hccefsario  Tamo- 
re.  Ma  deu'eglielFcr  ordinato,  conciofiache s'egli  e  fenza  or- 
dine ,  Se  peruerfo ,  ne  accieca ,  òc  ci  impedilcc  la  cognitione  di 
noi  medcfimi ,  quantunque  fia  amote  di  cofc  buone  .  Pcrchtj 
cofi  come  vna  piaflra  pollaci  atianii  gli  occhi  ci  impedilce  il  ve- 
dere ,  quello ,  eh 'e  auanti  lei ,  non  facendo  al  cafo  che  elfa  pia- 
Ara  fia  d'oro,  òdi  piombo  :  cofi  la  difordinara,&  fuperfluaaf- 
fcttione  porta  come  piaftra  auanti  gli  occhi  del  noftro  intellec- 
to,  ci  impedifceil  vederci  noi  mcdefimi ,  ò  ,  ch*cllafia  -l'^- 
ro,òpiombo,(5ivoglÌQ  due  ,ò,  eh:  ella  fia  di  cofc  In.  ^.ic  ^  ò. 

k  ciai.u*^ 
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cattiuc  ,  perche  li  bada  cllct  dcprauata  afifettione  delle  crea^^ 

ture  .  Et  di  maniera  ne  accieca ,  che  quanto  piò  ci  affrettiamo 

Vhti^mù  per  conofccrci ,  tatitrt  meno  ci  conofciamo,  &  ben  che  uadi  cor 
the  non  co  %     %  ,  ...  ■  t. 

nofctf/ftef  ^^""o  '-^  ragione,  non  pero  aggiunge  la  opuiione  che  gli  va^ 

/$  è  ftmUe  fjc^gcndo  ,  Et  in  ciòandiamonoi  fatti  fimili  alla  ruota,  che 
advnérMo  và  girando,^'  correndo  in^ioljp,chc  quanto  pili  fen'và  do- 
^Mnd»**^  pò  se, tanto  più  fjgge  da  se,  fenzi  che  vna  parte  aggiunga^ 
l'altra ,  perciò  che  arabidue  correno,  &  girano  vgualmcnte.  Di 
maniera  che  dal  non  conofcerfi  nafce  la  noftra  diTcordia  ;  per- 
che come  dal  non  haucr  di  noi  cogniiione,narce  la  rupcrbÌ3,5f 
dalla  fuperbia  la  difcordia  ,  ben  ne  fcgue  ,  che  dal  non  clTcr  da 
noi  mcdcflmi  conofciuti ,  nafcache  fiarao  difcordi,  &  cheque 
ftapoca  cognitionc  giira  tra  noi  il  pomo  della  discordia  j  per- 
frMdict  Gregorio,  la  radice  della  pace  c  Thumilfà  i 

éAU  p»'t  ^^^^^  nafce  aH'hnomo  d^al  conofccre  fé  itiede/ìmo  .  £rdi 
ilhumiltà  qua  cauarete  voi  quanto  rieccfFaria  fia  all'huomo  qucfta  cogni- 
iMfjumfena  tione,poi  cheda  lei  nafce  la  concordia:  laquale  come  dictf 
^''*daU»  ijé  della Citr^  di  Dio,  è  vriaconfonanza  ec- 

nnfr^re  fé  Celiente  ;  impcroche à  guifa  che  l'armonia  ftà  bene  nella  muft- 
/Itffo.        ca;  cefi  la  concordia  nella  Città  .  Talmente  checofi  comeU 
La  c*Mc»r-  muHca  infcgna  la  Concordanza  delle  uoci.cofi  la  Filofofia  Chri 
dtnetjHmlt  Hiina  infecna  là  concordia  delle  uolonrà  .  Et  quefta  concof* 
MHld  di    "'4  mene  per  mezo  deli  humiirà  ,  qual  San  Bernaido  chiami 
mti/scd.      fcrigno,  &  recettacolo  delia  oraria ,  in  un  fermonc  ,  che  egli 
fàdell'A  nnuntiatione:Et  nel  libro  delia  confiderat/one  ad  Eli- 
genio  Papa  chiama  qucfta  humiltà  fondamento  delie  uirrà  .  Et 
San  Gregorio  ne'  fuoi  morali  dice,che  lei  è  quella  che  acccndd 
Vhuntihék  il  lume  deH'intellctto.Et  S.Gio.Grifoftomo  fopra  S.  Matteo  di- 
i  chiama.  ce,ch*c  facrificio  gradi  (lìmo, oue  Phuomo  fi  facrifica  airalro  id 
*fn'JtTd-aji  fuoco  del  diuino  amoro .  Et  altroue  foprà  il  tiìedefimo 

Hìriù.ò^/u  Euangeliftadicejchel'humilti  e  la  madre  della  più  alta  Filofo- 
mt  dell  in.  fia.Etconfifteclla  in  quattro  cofe,la  prima  nel  fpreglare  fé  mc- 
telUtto  .  dcfimoja  rcconda,ncl  non  fpregiare  ned'uno.la  terza  nel  (preg 
%^ì'kumi  S**''  ri^ondo)&  la  quarta  nel  fpregiare  li  difpre^zi ,  di  manie- 
1^,  rache quando  fpregiati  difpregiamo,  quel  non  clTer  pregiati^ 

non  facendo  cafo  di  che  non  fia  fatto  di  noi.Queft  e  Vna  grà  per 
fcttione,  <Sc colmo dell*hurniltà. Delle  quarantadue  manfioni  * 
che  racconta  la  diuina  fcrittura  ,  che  fecero  i  figli  d'IfraeleilU 
quei  quarant*anni,chc  ftcttcto  nel  deferto  dalia  lor  vfcita  dcU 

TEgitio 
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J'EgiHoCnochegiunferoiliatetradipromitnone,  la  qiiadi»-' 
gefima  di  clTc  c  Almoa  Diblataim  ;  come  è  fcritto  nel  3  4.  capo 
.de'Numcn.  Et  fono  quelle  manfionj  certi  fcagliom"  della  fca-  ^c'^^ 
Jade  Celo,  per  cui  habbiamo  à  falircfino  ad  arriuareaircter-  ufj'tf's 
na  felicità,  eh  e  la  nera  terra  di  promiffione .  Priinieraméte  liab  it 
biamo  ad  ufcirc  da  noi,&  per  edéjfuoi  habbiamo  i  lafciar  d'ef 
fer  iiortri.Et  dopò  di  palFar  il  mar  ro(ro,&  vincere  le  noftre  dif. 
ficoiti.  giungeremo  alle  l'alme  ,oue  beeremo  ne"  fonti  del.  t\Zfi/^ 
le  dolci  acque. arruiaremo  alla  vittoriadi  noi  medefimi  intefa  "•'j'pcl* 
per  le  palme,3c  mi  beueremo  del  foaiie  contento,  che  feco  ap  ^'f""'' 
porta  il  trionfo,  che  di  noi  medefimi  impetriamo  ,  vincendo  i 
noftri  appetiti ,  col  ferii  tributari ,  Se  Cerni  della  ragione ,  Non 
però  quiui  pigliaremo  porto  nella  proraeffk  terra ,  anzi  tal- 
niente  palfaremo  auanti  .  che  giungiamo  ad  Almon  Dibla-  «  i,  . 
taim  .  che  come  interpreta  San  Girolamo  nel  trattato  delle  man  ^'iHH'"^ 
noni  de  figli  d'ifraefe .  uuol  dire  difprezzo  de  gli  obtlTj  rl^^X* 
tt  quando  gu  giunti  faremo  i  quella  perfettione ,  che  non  fen- 
tiaino  le  nollre  ingiurie,  anzi  ci  rallegriamo  d'eflir  fpreaiati  ha  i'*'' 
ueremofalitotanto.che  dando  coi  piedi  nel  q.iadragcfimo 
Icaglione della gloriofafcala, daremo  già  con  le  mani  tesate 
al  ticl^o,  duellando  coi  fanti.  &  conuerfando  con  gli  An"io. 

li  .  Ciò  arhumiltà.chequantopiafcendiamo.piùafcendia  r*-  •  ■ 
mo.  Se  quanto  più  cerchiamo  la  balFezza  per  uia  dell'humiltà .  ff^/'Ti 
tanto  più  ella  cnnalza  alla  maggior  altezza  .  Cofi  come  h  tixmu'i, 
propria  ombra  fugge  da  chi  gli  uà  dietro, &ua  dietro  i  chidi 
lei  hjgge.cofi  la  uera  gloria  di  quefta  uita  fugge  da  chi  lacer- 
ca ,  Se  cerea  chi  la  fiigge .  uuole  chi  non  la  uuole .  dà  à  chi  non 
Ji  domanda,  fi  hcentia  da  chi  la  (lima  molto,  fegue  chi  la  tic- 
ne  in  poco  fcordafi  di  chi  la  porta  feri  tra  nella  memoria  .  cV  fi 
ramembra  di  chi  l'hà  fcancellata  nel  libro  de'  ricordi.  Onde  di- 
ce Grifodomo  :  Sprezza  ie  richerze ,  Se  farai  ricco .  fpresjia  I, 
goru.  &  farai  gloriofo.  Di  maniera  che  l'edificio  della  nera 
gloria  della  Ulta  e  fondato  ne*  fondamenti  deli'humiltà .  La  ve-  vf,'''^"' 
ra  gloria  e  fpregiarla .  Se  non  ammettere  i  vani  defidcri  di  quel.  ,'',Tf' 
. .  che  per  hauerne  fama  operano  molto.  Se  niente  per  meritar 
Ja  •  *Jnacauiene  loro,  che  con  qualunque  falfohonore  rimi 

fieri  ralL'  "™P»«"''°  •  *  dilribuendo  i  fuoi  pen 

ben  ,  talmente  alt.cri.che  pcnfano  che  il  tutto  fi  dcuc  al  fu^m. 
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rito  jfcnza  ch*cgli  niente  dcuaà  nciTuno  .  Ec  non  ucdonog/i 
ingannati  hnomini,  che  quando penfano  di  Ilare  pia  inalza- 
tiifUnnopioabbatriui,  &cheairhora  fariano  gloriolì,  quan- 
do non  dc(idcraircracircrc  gloriofi,5c  faccircro  con  che  meri* 
talfcro  dfcr  taIi;percioche  come  dice  Sant'Agoftino,  gloria  grl 
dee  nonelTer  uinto  da  glori|^,&:^ar  fermo,    integro  nel  foffe 
rirc  con  animo  inuicro  ogni  dirprczzo.Quefta  fermezza  l'appor 
fa  feco  la  perfetta  humilr\,la  quale  per  contentarfì  con  poco,oc 
tiene  molto,  &fpregiando  le  nchczze  humane ,  s'abbate  nelle 
diuiue.Non  mai  uedefli  un  nero  humilc,che  folfc  cupidigiofo  , 
&  auarojConciofiache  l'Iiumilrà  li  contenta  con  poco,&  la  cupi 
ò\g\2i  defìdcra  femprc  molto  ,  &  l'vnac  fodisfatta,  &  Taltra  no 
e  mai  fatia,  Tvnano')  hàuoglia  di  bere,  l'altra  fc  ne  arde  in  fete, 
L'humiltà  nafce  airiniomo  dal  conofcerlì ,  &  la  cupidigia  dal 
non  conofcerli:  perche (ronofcendofi  rhuomo,  &  afììllando  gli 
occhi  in  se  &  nella  propria  fua  natura,  de  ftatura,  uederebbc 
quanto  lungi  donerebbe  cffer  dalla  cupidigia  delle  co  fé  del 
mondo  .  Imperoche  hauendo  gli  altri  animali  chino  il  capo 
«Ila  terra  ,  folo  Thuomo  Thà  dritto  verfo  il  Cielo  .  Volita 
Iddio,  che  la  medcfimanoftra  ftatura,  Se  compofitione ,  nè 
(ìgnificadero,  che  non  crauamocreati  per  la  terra  ,  ma  per  lo 
Cielo,  &  che  ucrfo  li  doueriamo  drizzar  il noftro pcnficro-, 
uerfo  ouc  leniamo  il  corpo,  perche  cola  è  fproportionata  ha»- 
ucr  iluolto  vcrfail  Cielo,  &  il  pcnlìcro caduto à  terra, 
che  edcndo  la  datura  ebrietà  ,  fìa  la  confcienza  (lorta.  Di  qua 
uennero  i  Greci  à  chiamar  l'huomo  Antropos,  che  vuol  di- 
re cofa  ,  che  contempla  ,  &:rirguarda  all'insù  .  Donde  còii^ 
ragione  raccoglie  Lattantio ,  che  gli  huoroini  di  terreni  pen^ 
fieri,  inclinati  à  cofc  tcrreftrc  ,6^  transitorie,  perduti  per cofe 
che  predo  fi  perdono, eglino  mcdcfimi  fi  ticshereditano  del  no- 
me loro,nc  fon  degni  d'elTer  chiamati  huomini,nè  li  conuicne, 
nel  etimologia,poi  che  rcnuntiano  la  propria  Tua  natura, lafciaa 
do  le  cofc  alte  per  le  baflè,&diflruggendo  per  opera  quel  che  lo 
no  per  naturale  compofitionc.  Ben  che  Socrate  nel  Cratilo  di 
Platone  ua  cercando,&  attribuendo  all'huomo  vn'  altra  Etimo- 
logia ,  finalmente  nondimeno  conuiene con  quella  de  Grecij  Et 
perche  noi  habbiamo  cleuato  all'insà  il  capo ,  dille  Platone  che 
i'huomocra  vn'arbor  tranfuerra,nó  filfa  nella  terra,  ma  riuolta 
vcrfoil  Ciclo, perche  haucdo  nella  terra  i  rami  che  fono  i  piedi, 
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tiene  la  radice  ,ch*c  il  caponerie»  il  Ciclo, donde  gliuicnc  i*a« 
limcnro,  3c  nutrimento,  conche  fi  irriga, &:  foiìcnra^  .  Ma 
glihuomini  protcrui,     terreni,  centra  natura  riuolgj  no  il  ca 
po  ftl  bafso ,  &  p^'ni^ono  nella  terra  tutte  le  loro  radici,&  fonda 
menti .  Et  cofi  cornei!  tronco dell'arbor  diftende  à  diucrfo 
parti  della  terra  le  Tue  radici  ^col^vn'liuomo  tercnoc  diuifo  in 
diucrfi  peniìcri  rutti  terreni.  Et Cofi cornei  buoni  ftendonole 
lor«  radici  verfo  il  Ciclo  ,  cofi  i  eattiui  le  mettono  entro  alla_» 
terra      diflcndono  i  rami  all'aria  .  Et  cfsendodic  i  piedi  fo- 
no i  rami ,  «Se  i  capi  tronchi ,     radici, ne  fcguechci  trilli  uan- 
noco  i  piedi  airinsii,^  co'  capi  all'ingiù  contro  nattirn.  Qiiefl*è 
<]ucl  che  volfe  lignificar  Iddio  ,  quando  dilsead  Ezechiele. 
Fili  homìnisnà  fupra pedes tuos.V\^\\\\o\Q  deinmomo  ftà  fopra 
ixuoi piedi  .  Come  (egli  hauefsc  detto:  figliuolo  dcU'huomo 
tu  che  fei  mortale ,  foggctto  \  rrauagli ,  &  miferie,  flà  co  i  piedi 
nella  terra ,  &  col  pcnfieronci  Cielo  ,  perche  in  tal  maniera  lla- 
rai  fopra  i  piedi, &  perconrrario  ftarai  furto  de  tuo»  pie<ii, calci  vhuèrfi» 
loda  te  mcdefimo  .  Mira  la  natura  tua  ,  ^  compolitionc ,  6^  ìjìmtocnm 
vcdcrai  che  foft  i creato  p«r  lo  Cielo ,  &  non  per  la  terra  .  Ciò  *oftr  ii  ci* 
vcdcremo chiaramente  noi  fe  uoremo  paragonare  l'artificio, 
&  fabrica dcU'huomo,  con  quello  de  gli  altri  animali  :  perche  f,/^^^^^ 
cutli  quelli  c'hanno  mani,vannocon  else  per  terra  eccetto  Thuo  UbruttiuA 
mo,chc  Thà  cleuati  in  alto  .  Chealrro  ne  uolfc  in  ciò  figtnfi  U 
care  qwcl  altiflSmo  facitore ,  fe  non  che  i  bruti  animali ,  non  ad 
alrro  nacquero  che  à  pofscdere  la  terra,che  però  la  partano  nel  ^^^2/.  ^ 
ie  mani  :  ma  noi  che  damo  ftati  creati  à  pofscder  il  Cielo  ,  non 
toccamocon  le  mani  la  terra,  per  haiKrrla,  6^  pofsederla_», 
ma  con  i  piedi  per  calcarla, & {pregiarla .  Quc'tU  e  laFilufofia 
della  noftra naturale c<jmpofitione  .  Erpurc  molto  da  fcnti- 
relamiferiade  mortali, che  cfsendo  la  terra  cofi  picciola,che  la 
paragonano  i  Miteraatici  ad  un  punto, cffi  fi  perdono  per  lci,& 
(limano  le  fuecofc  ranto  grandi ,  &  magnifiche,  che  lafcia- 
■o  per  else  i  beni  eterni ,  eleggendo  più  rollo  quelle  che  preflo 
pafsano,  che  quelle  che  fempre  durano,  lafciando  le  (labili 
per  le  tranfitoric,  l'alte*  per  le  bafse ,  defiderando  più  l'indegne 
d'impiegar  in  cfsc  il  dchdcrio  ,  di  quelle  che  fommanicnre  fi 
debbono  defiderarc  .  O  cecità  intolerabilc ,  ò  uanirà  de' figli 
di  Adam  ò  errore  grandi(fi  no,ò  ignorenza  m  ^ltod-i  pia'igere» 
da  tiafigcrc di ilolo re  ogni ['^iccofo  cnjre.Comr  pofso  i  »df- 
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Ter  grandi  Iccofc,  che  in  vapunro  finifcono  i  Qual  cil  ginc!i- 
cio,  chclafcia  il  Ciclo pct  la  terra,  l'anima  per  locoipo  ,il  bene 
per  II)  male,  &  finalmente  quello  ch'c  il  tutto  ,  per  quello,  ch*c 
j^fl'^""'^  ni  ntc? Donde  CIÒ  ne  auiiicncjfc  no  dairiiauer  perduta  la  cocni- 
d.% chi  na-  g'»i"^"'^    "oi .  OC  ili  non  mai  hnnc  di  conolccrc  chi  liamo  ?  C 
ftM,  dunque  la  rcfoluiione  di  quelìa  prattica,  che  dal  nó  conofcerci 

ci  viencilnonhaucre  humilfi,iÌ5dal non  hauer  humiltà  viene 
jif>»/i  che      ^"P*^''^*^  >     cui  Bafcono  odi) ,  &  cupidigie,  crudeli  difcor- 
ìmfcoMdal         ^  peruerfe  auaritie,  cofe  che  feco  apportano  certe  folte, 
ÌMfiiftrbtA  3c  ofctire  tenebre  ,  entro  à  quali  è  l'anima  inuolta .  E  ben  vero, 
c'habbiamu  il  lume  della  fede ,  dalla  quale  illuminati  vediamo 
molte  cole,  che  ne  eccitano  à  ritornar  in  noi ,       à  vedere,  chfS 
nonci  vediamo,  fin  che  apparecchiandone  alla  giaiia,  col  fare 
quello  cli'c  in  noi,&:  Iddiociladàpcr  fuamifericordia.  Et  eoa 
fìituti  in  qnertagratia ,  facciamo  buone  opere  ,  vfcitc  dalla  fe- 
de ,  fpcranza,  (Se  Carità ,  le  quali  opere  fmaltatc  col  (angue  di 
Gesù  ChriAo,  tornate  coi  meriti  della  Tua  pafnone,^  mor- 
te, fono  meritorie  de' beni  eterni.  Ma  sfortunati  quelli ,  che 
SfortunMtt      difponern  ,.nè  apparecchiar  fi  uogliono  alla  grafia ,  ma  ftaii-* 
*  *  dofi  nelle  tenebre  viuono  talmente  lungi  da  fe  ftefll ,  che  noiu 

anco  entrano  per  lo  borgo  della  cognitionedi  loro  mcdcfimi^ 
lìc  la  trouano ,  ne-  vogliono  trouarla.  Et  perche  gli  huomini 
non  hebberoqucfta  cognitionedi  loro  ftcfll ,  pei  dettero  quel- 
la di  Dio,  Centrati  nelTofcura notte  dell'iufideltà,  lafciarono 
il  culto  del  Creatore,  òc  vennero  ad  adorare  le  creatu  re ,  <S:  ha- 
ucr  per  loro  Dei,  legni,  pietre,  &:  fcrpenti ,  fin  che  vennero  à 
tanta  ftoltitia,* che  edificarono  vn  tempio  all'ingiuria  ,  &  alla 
il  Piando  ì  poca  uergogna  ,come  àcefc  diuine,*  cofi  lo  racconta  Cicerone 
MnUberin.  ncUuo  ij.  libro  delle  leggi .  Et  (landò  il  moado  fatto  vn  Labe- 
t9dtrr9rL  fjjtQd'erroriintolerabili,  di  falfe,    diaboliche  opinioni,  hcb- 
be  mifcricordia  Iddio  del  mondo,c'haucHa  creato ,  6c  mandò 
»      l'unigenito  Tuo  figlio  Chrifto  nollro  redentore  ,  per  faluarci . 
Venne  il  buon  Gicsù,  quel  fplendorc  della  gloria,(comc  lo  chia 
Kcb.T.      niaSan  Paolo  )&  figura  della  fua  foftanza,  venne  quella  vcri- 
Di#  perehi  tà  fempitetoa ,  venne  quella  verace  u ita ,  quella  fapicnza  fenza 
mnne  nel  fine  >  quella  bontà  immenfa,  quel  lame  del  lume,quel  uerbo  di- 
uino  noftro  fommo  bene ,  &:  prefa  la noftra  humanità  ,  conucr- 
sò  con  noi  per  infegnarci ,  &  moflrarci  la  uia  dell'eterna  beati- 
tudine    per  illuaiinar*il  noUre  inccllecco  •  Perclxe  nelle  co- 
le 
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(e  fopra  naturali  fcnza  il  Inmc  diurno  rimane  cieco  Tingcgné 
hum&no. 

CAPITOLO  VII, 

Segue  il  Burnito  la  materia  deirtncarnatione ,  &  morte  di  ChrU 
fio ,  Cr  tratta  de^pr^gio  del  mondo, 

L  gloriofo  Dionigio  ArcopagirajdiTccpoIc» 
che  fu  del  diuino  Paolo,  dicc,chc  il  bene  è  di- 
fiifiuo,  &:  communicatiuo  di  (cmcdclìmo.Et 
con  c]uefto  Tuo  dire conucngono rutti  i  Filofo 
fi, &  Teologi  .  Onde  fc  farà  fommo  il  bene, 
fommamcnte  farà  comnìunicatiuo ,  & difufi-  jy^^  tJktA^ 
uo.  Et  clTcndo  che  Iddio  è  fommo  bene,  fommaraenre  fido-  ftmmo  kt^ 
ueua  difondere,&  coramunicarc  .  Et  come  poteua  egli  fom-  nt  ftmm»- 
mamcntc  communicarfc à  noi,fenon  era  fAcendo(i  huomo 
con  noi,pigliando  la  noftra  natura,     conuerfando  con  noi?E-  muntcA. 
gli  era  quefto  conuenicntc  à  Dio ,  poi  che  gli  conueniua  fecon- 
do la  fna  propria  natura  ;  perche  elicndo  che  la  natura  di  Dio  e 
l'clfenza  della  bontà  ,  come  l'afFcrma  il  diuino  Dionicioinc  fc-    f  1 
gnc,  che  quello  che  s  apparrienc  alla  ragione  del  bcnc,conuen-  naturs 
gaàDio,  &c  alla  ragione  del  bene  conuiencil  communicarfi,  diDi§, 
6c  à  quella  del  fommo  bene,fommamentc  communicarfe,diin- 
que  fu  conueniente  che  unilTc  à  se  Iddio  la  natura  creata, &:  fi  fa  p^^^^^^ 
celle  huomo, acciochccofi  fgnimamentc  ficommunicalFc  à  gli  ttenift  i 
huomini.  Quanto  più  che  conuenicnti (lima  cofac,  che  mediare  f^rfi 
Iccofc  vifibili  fi  fcoprano  le  inuifibiH  di  Dio .  Che  però  fu  crea- 
to  il  mòdo  come  fpecchio  delle  cofc  inuifibili,  come  dice  il  glo- 
riofo Paolo  nel  primo  capo  dcll'cpiflolaà  Romani.  Et  poi  elio 
per  lo  mifterio  deirincarnatione(  come  dice  San  Giouanni  Da-  ^^m.  i. 
mafccno)  fi  modrano  le  cofe  inuifibili  di  Dio,  fcguc,chc  fii  cllaJ 
conuenientifnma,per  hauerci  manifcftatalaboniàdi  Dio,  Se  li 
fua  Sapienza,&  Potenza, &  Giudi tia.La  bontà  perche  non  fpre- 
giò  Tinfiimità  della  propria  Illa  creatura.  Et  oue  poteua  più  Id- 
dio  fcoprire  la  fua  bontà, che  nel  farfi  huomo ,  per  faluar  Phuo-  ^^^^r^ 
mo,&riccuere  morte,  per  dcrgli  vita  ^  Moftròanco  lalua  fa-  tenx,a  , 
pienza  nclPecccllcntiirimo  modo,  ch'egli  trouo  di  faluarcijinfe  pn/iuìM  di 
ugnandoci  con  parolc,&:  opere  quanto  gli  erauamodcb!iori,ac-  ^"''^^'fi 
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cloche  nelle cofc  fucimpic^^llimo  il  cajiicalc  dc'noftri  oblr'uhr. 
La  potenza  (ua  la  moftiò  egli  nel  liberarci  dalla  portanza  del  De 
monio.Ec  (coprì  anco  la  fiia  Giuflitia,mcntrcchc  non  volle  libc 
rarci  per  forza  ma  per  ragionc,fodisfacendo  per  noi,  pigliando 
fopra  di  se  i  peccati  noftri,lacrificandofi  per  le  noftrc  colpe,  ^ 
liberando  dalla  mano  del  tiryino  rhuomo,pcr  mczo  dell'huo- 
mo.Er  cofi  dice  S. Paolo  ne!  rerzJcapo  fcriucdo  à  Romani,  che 
Rom  j.     P**^*  Chrifto  pt  r  noi,acciochc  mollralFcla  /ua  giù  flirta,  impcro- 
CM/fifoDio  che  Tolfc  il  Padre  Celefle  caligar  1  peccati  noltri  nel  jppno  Tuo 
$  peccati  il  figlio. Onde  egli  dice  per  hù\2i.Vropter  fcelus populi  mei  percufji 
thHomond  gJ^^  p^^  \^  malignirà  del  mio  popolo  io  lo  ferì .  Et  lo  medefimo 
Profeta  parladjdi  Chrifto  dice.  Ferelanguores  mfirosipfctdity 
Efai.f  j.      ^  dolor (snofiros  ipfc portauìtAn  verità  (  vuol  dire  )  che  futfcrfc 
Efai./j.      pg(,  lenolhe  infirmi:a,L\:  che  lopra  di  sè pigliò  1  nullri  rrauagli. 
Salii       Che  però  il  mtdelìmo  Chrifto  in  un  Salmo  chiamò  Tuoi  i  pec- 
cati noflri ,  perche  li  prefc  fopra  le  fuc  (palle  per  patire  per  efH  » 
acciochccon  la  (ua  morte  ne  aprilfe  la  via  deircterna  uita.ll  che 
fu  figurato  èc  profetizzato  nel  vecchio  tclìamenro ,  (  figura,  & 
ombiadcl  nuouo  )  infanti  luoghi, che  à  Dolergli  bora  addurre, 
farebbe  cof.i  qUt^lì  infinita, ma  iulo  toccaià  alcuni,  come  di  tra- 
fito-Nell'anno  che  il  nouo  popolo  entrò  nella  terra  di  promifllo 
ne,  mori  Aron  (òinmo  (àccrdote  fopra  il  monte  Hor ,  come  fi  fi 
mctione  nel  lO.dc'Numeri.  Il  dire  della  fcrittura  che  per  entrar 
i  figli  d'K'rael  nella  terra  di  promi(Iìone,  haneiia  prima  da  m(TÌr 
il  fommo  facerdote,&:  che  morì  fopra  la  cima  d  un  monte ,  6^ 
non  in  una  vallc,n6  manca  di  mifterio.Qiial  cqucdo  (ommo  la- 
Merte^A  ^^^dotc  fe  non  Chriftonoflro  redentore  ?  Chcperi>oi  s'ofi^crfc 
'^U  morti  di  fopia  l'altare  della  Croce,&:  entrò  per  mezo  del  proprio  fuo  fan 
Chrtjio,     guc  nella  fanta  fan^lorum  eh  e  il  Cielo,con forme  à quello  ch'e- 
ra fii;urato  nel  fommo  laccrdote  del  vecchio  leftamenro  ,come 
coti  molte ,  &  (ententiofe  parole  va  dichiarando  il  gloriola  San 
Hcb.6.7.t  Paolo  ncU'EpiftoIa  à  gli  Hcbrci.  Qiial  e  quefìo  m5te,fopra  la  cui 
cima  morì  il  lòmmo  (àccrdote, fe  nóil  monte  Casuario,  ou e  Ipi- 
ròil  donatore  della  vita,  accioche  là  ,one  fìnuiano  iluoi  traua- 
gli.cominciadcro  inoltri  contenti.  Volle  in  ciò  fignificarci  la-# 
fcrittura,  che  haucuada  morire  il  fommo  facerdotc  Chrifto  no 
Aro  Signore  fopi  a  il  monte  Caluario ,  accioche  i  nuoui  figli  d'I- 
(raeie,chc  l'ccondo  lo  fpirito  fono  i Chriftiani ,  entralleroin-» 
quella  verace  terra  di  promifllone ,  ch  e  la  vita  acrna .  Là  ricc- 
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tic  la  mortc,pcr  darci  qua  la  uita,&:  poi  la  gloria.  Eflcndo  egli  vi  p^uttì  ehi 
uo  iioKc  accettare  la  morte  ,  acciochc  nui  ch'ciauamo  morti^vi-  i  chrifìi*- 
iicffimo  .  Quel  che  già  molto  tempo  era  figurato  nel  Proftrtju  nihMnnort^ 
Ehlco.Raccótano  le diuincictterc  nel  4.librodc'Rcci,che  mcn 
tre  certi  huomini  Upcliiiano  un  morto ,  vicinerò  venire  certi  la-  chrifio. 
dri,&  che  furgittero,  gettando  tl^iorto  corpo  nella  iVpoItura-;  4.Rcg.  ij. 
d'Eli(eo,che  mi  era  fepoUo.cAc  rantolio  chc'i  morto  toccò  l'of 
rad'Eljfco,rimafe  viuu,&:  il  Iciiò  fopra  i  (uoi  piedi .  Quale que-  ^.^  petemto 
fto  morto  fc  v\^n  rhuomo,ch'c  in  peccato  mortalc'Ei  queflo  e-  mortMU,ÌH 
rail  genero  humjno  córaiìàinatodi  vicij.  Quali  fono  qncfti, che  et, 
lo  repclifcono^fc  non  i  dannati  Tuoi  appetiti  ?  QuelU  lo  forterra- 
xiOjóc  lo  lafciano  in  polFanza  de'ladri,chelonu  il  diauolo, mon- 
do, &  cardie  ,  Ma  quel  Cclcftc  ElileoChrifto  nonr  .)  Dio ,  Se  Si- 
gnore con  la  Tua  mortelo  refulcita, morto  dà  uita,  &  ftando  fc- 
polto  opera  la  noftra  rcfurnrttionc.Tutti  Oiriamo  ftati  morti, s*c  Qf^^-^jf^ 
gli  non  ci  daua  uita  con  la  Tua  murre  .  QmcAo  Tagncllo  morto  furato  per 
ccirEgitto,pcr  lo  cui  r.uigue  furono  libciati  gli  Hcbrei  ;  c  lo  fcr-  i'^gn^/I» 
pére  di  metallo  Crucifilfo  nel  dcrcrto,à  cui  rifguardauano  i  feri  ^^!' 
ti  Kraehti, acciochc  fi  rifanairerojdelqualcdiirc  \L)ifeiiel  Dcu  ^^'J^J-^J^ 
tcrononiio.Er  erit  vita  tua pendcns  ^nref^.Er  farà(uuol  dire  )  Ii^  teMmetsl 
tua  uita  appefa  auanti  tc.Et  Efaia  diluì  dice,che.0^/4rMJ  e^y^uia  lo. 
ipfe  uoliiit. Che  Ri  offerto  alla  morte  perche  egli  volfc.  Et  lo  me-  £<lo- 
dcfimo  Chriflo  per  Geremia  diccjchc  egli  e  l'agnello  manfucto  £(^*j,^^  j.  ' 
códotto  alla  mortc.Qn^erto  e  il  perche  Iddio  fi  fece  huomo,  cioè  chriflo  fi 
p  morire  p  noi. ErcoùElaia  nel  5?.Capo,lo  chiama  Dio,  &  huo-  «ferì  alU 
mo.Perchc  dopò  hautr  detto  c'haueua  danafcerc,  &c  cffer  fan    morte  uoh 
ciulIo,6c  veiòhuomojdiccchcil  fuonomcc  Dio,&:  nel  40.c.ipo 
diifcjchc  Dio  haueua  da  ueoir  al  mòdo .  Et  il  Salmifta  parlando  Elàii  9. 
de  5»ó  d\c<;:Homo  natuseH  ea,  &  ipfe  fudauit  ea  altiffimus.  Vhno  Sali?' 
mo  nacque  in  Sion  (vuol  dire  )  &  egli  eh  c  raltiflj  iìo,la  fondò, 
pouiefe  più  chiaramctchauelle  detto:  Chriftu  iquato  Dio  creò 
|a  terra  di  Sion  ,  &:  egli  medefimo  in  quat'huomo  nncq;  in  ella.  Baruc.j. 
f.t  lo  Profeta  BaruCjparlàdo  chiaramctc  de  Chriflo  ucro  Iddio 
<lopò  molte  parole,nel  terzo  capo  dice  q'ie.  Vofl  h£C  in  tenis  vi- 
jMseft  &  cii  bominibus  conuerfattis  efl.Dopò  qllc  cole  (dice  il  Pro 
fcra)fù  egli  villo  nella  tcrra,&  fi  vide  che  cóucrfaua  có  gli  huo 
mini .  Si  fcrue  del  preterito  per  lo  futuro,  per  moftiare  la  ccr- 
^zza  della  profetia,  come  e  colhimc  de  Profeti.  Et  acciochc^ 
lo  /plcndore  di  Dio  non  accccafTc  i  fiacchi  occhi  de  gli  huomi* 
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huomini(  àgiiiTa  clic  fanno  gli  improiiifì  raggi  del  Sole,  qnafì* 
(io  che  neirvfcirc  dVn  ofcuro  loco,nr  ferircono,6^  percuotono) 
mandò  egli  auanri  vna  liiccrna,clic    San  Gjouan.Bartifta,à  cui 
(auuedutofi  i  giudei  d'cfscr  giunto  il  tempo  della  ucnuta  del 
Mcflja)attribuiuanorhonoreclicdar  doucuano  adcfso  Mcflìa 
per  torlo  à  Chrifto.Pcrcioclw  qufftoc  il  coftunic  del  mondo, 
far  huomini  per  disfar  hnomini, inalzare  gli  vniper  abbatterò 
gli  altri. De  noftri  Portughefi  fi  fcriuc nelle  C,ion\c\\z  deljcln- 
dicjcheedì  fcoprirono,  &: conqnift irono ,  che  nxirafsedio  di 
Goa,e(scndo  Goucrnatorcqueiriouincibile,  &  ammirabile  Ca- 
pitano Alfonfo  d* Alboquerque,con  vn  pezzo  d'artegliaria,  che 
fi  chiamaua  Spera,  ruppeto  vn*  altro  dc*ncmici  detto  Camello  , 
i  noftri  fecero  vna  fpera  per  disfar  vn  Camello^'  i  giudei  volfe 
ro  far  vn  Camello,per  disfar  vna  fpera.Chi  è  il  Camello  fe  non 
San  G  iourn.Battilia  veflito  di  pelli  di  Camello,&  chi  e  la  fpera 
fe  non  Chrifto  noftro  Dio,&:  vera  fpcranza  ?  Chrifto  è  il  uerbo 
di  Dio,&  S.Giou.la  Tua  uoce,come  di  lui  haueua  fcritto  Efaia 
al  40. capo, 6:  come  l'interpretano  tetti  gli  Euangclifli.  Ma  que- 
lla uoce  la  vccife  ingiuftamente  Hcrodc ,  come  copiofamcntt-* 
1  a.'conta  il  Vangelo. Et  fu  quefta  la  cagionc(oltra  Taltre)  perche 
Chrifto  non  Yolfe  rifpondere  ad  Herodc  quando  d  i  molte  co  fi 
rinrerrocò,come  racconta  San  Luca  al  2^. capo  della  Tua  Hifto 
ria  Euangelica,imperoche  come  haueua  Chrifto  da  rirponderc 
àchi  gli  haueua  tolta, &  uccifa  la  uoce?  Ma  ben  che  tacque  in  ca 
fa  di  Hcrode,parlò  nondimeno  in  Croce.Non  parlò  oue  gli  im 
portaua  la  vira,&:  parlò  ouc  importaua  la  noftra  faluationc,  atte 
io  che  uenuto  era  egli  al  mon<lo  à  morire  per  faluarci.  L'amore 
lo  trafsc  dal  Cielo  alla  terra, &  l'amore  Io  fece  d'immortale.  O- 
ucpoteua  più  iddio  moflrarc  la  finezza ,  luftro,  &:  ualore,  del 
fuoamore,col  quale  ci  amaua  ,  che  nel  morire  per  rifcattarci 
dalcaptiucrio  di  Safanarfo,ponendo  nel  banco  della  Croce  il 
pretiofo  fuofanguc  in  prezzo  del  noftro  rifcatto  ?  Là  pati  egli 
per  noi  tradueinalfatori,  come  lo  profetò  Efaia  quando  difse^ 
che  farebbe  deputato  tra  iniqui.In  vno  di  quei  ladri  moftrò  Id- 
dio la  fuagiuftitìa,&  nell'alcrola  fuamifcricordia  :  l'vno  ne  in- 
ulta al  timore  &  l'altro  alla  fpcranzi.NelNno,&  l'altro  habbia 
mocfsempio.ncl  perduto, il  perderfi,  perdie  ci  faluiamo,  6^ 
nel  falbo, il  falaarfi  ,  perche  non  ci  pcrdiamò  .  Che  altro  fij  Io 
ftarfi  il  buon  Giofeppe  prcgionc  nell'Egitto  tra  due  ^^niv) ,  d« 
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qOali  l'uno  f!\  Iibcro,cJ^  Talcro  códannato,lc  non  Io  (larfi  il  buon 
.Gicsù  trafilo  in  Croce  tra  due  laflri,dc  quali  fi  faluò  Tuno ,  6^ 
Il  perdette  1  altro?  tra.  eHl  fc  ne  flaua  quel  diuino  Pclicano»  nn- 
itcndoci  col  languc  delle  Tue  piaghe .  Qual  merce  maggiore  fi 
potcua  iuiaginarcPQual  è  quell'iiuomo,  che  di  cofi  immcnfa  mi 
icricordia  li  fcoida  ?  iQual  cuore  non  fi  liquefi  nella  fucina  del 
diuino  amore  ?  Che  tempo  è  iM  ntbndo ,  che  tribulationc ,  che  . 
profperitàjchc  memoria,  che  obliuione,  che  Icuar  podi  dall'a- 
nima  nuflra  la  memoria  d'un  tanto  ammirabile  amore,  alto 
beneficio  ?  Che  altro  è  quello  fc  non  effetti  d'un'amore  ,  eh  c 
Dio,(5\:  d'vn  Dio ,  ch'è  amore  ?  Non  poteuano  tanto  alti  bcncfi- 
cij  elfcr  d'altro  che  di  quell'alto  Signore,  ch*c  carità  increata 
c  fcmpitern.i.  In  quanto  ch'egli  era  Dio  non  poteua  morire ,  &c 
però  li  fece  huomo,  acciochc  clfcndo  Di»,  &c  huomo,comc  huo 
Ilio  patilfe ,  &:  come  Dio  ne  faluaffe ,  Et  cofi  fono  due  naturc_>»  Jlfw^rtr* 
diuina,  8c  humana,  ma  un  fol  fuppofito,  vnafolapcrfona,  vti^  ^  unfoU 
/ol  C)\riflo  noftro  Iddio  .  Ciò  non  intefe  Platone ,     Tignorò  fu^^ofuo. 
Ari  (Ioide  con  tutti  quelli,  che  mancando  del  lume  della  fede  > 
haucuano  per  guida  il  fallo  faperc,  del  cui  dice  Iddio  pcrEIaìa 
(come  l'mierprcta  San  Paolo  fcriuendoà  Corinthi)io  diUrug  Elài.  jj. 
gerò  L  lapicnza  dc'lauij,  &  rcprobarò  la  prudenza  de'prudenti.     Cor.  x. 
La  vera  fapienza  diftrugge  la  falfa.  Chrifto  c  la  uera  fapienza  di 
cui  dice  San  Paolo .  Loquimur  Dcifapìcntiam,in  miflerio  qua  ab' 
fcofjdita  eH.Pàilìixmo  la  fapienza  di  Dioafcofa  in  nufterio.  Clic  i-Cor.i. 
cqfft  fu  il  nalcerc  di  Chri/loja  fua  morte,6«:  tutto  il  difcorfo  del  ^ 
I4  fua  vita,fcnon  una  riprobacionedel  falfo  fapcrc  del  mondo^  marre  tU 
Il  mondo  pone  la  felicità  nella  ricchezza  >  Chrillo  nella  pouer-  Chrtfio  ì 
là;  il  mondo  nelle  allegrezze ,  Chriflo  nelle  lagrime  ;  il  mondo 
nel  vindicar  ingiurie,ChriftoneI  tolerarlc:il  mudo  nelle  pòpe,  ^ntdelfUlf» 
Chi  ilio  ntll'humilrà  :  Et  finalmente  il  mondo  nelle  fuepropiie  fapere  del 
cofe,&  Chiifto  nel  ("prezzo  di  elfe.Beato  e  colui,  che  conofdu-  ^notJo. 
to  rif.ganno,&:  vanità  del  modo  lo  fugge,&:  abbraccia  có  Chri 
•ilo.  Che  altro  può  dar  il  mondo  che  paglie?Et  anco  elle  molte 
volte  gliele  hcua,fimileà  Faraone,  che  diede  paglie  àgli  Ifraeli- 
ti,nia  finalmente  gliele  leuò.Seruc  un'huomo  molti  anni  un  Re, 
&  finalmente  per  remunerationelo  màda  àguadagnarli  una  co- 
menda ,  &  in  tal  maniera  li  paga  i  fuoi  rrauivgli  con  tranagli.  Et 
•  benché  alcuni  fiano  fauoriti ,  &  beneficiati ,  &  da  Prencipi  ot-    Certe  Jm' 
Knghino  grandi  mercedi,  fono  nondimeno  rato  pochi,chc  può  ^7-^^/»»^ 
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in  ciò  paiagonarfi  la  corte  alla  probatica  pifcina  di  cai  ragiona 
S.Giouanni,ouccntrauano  molti, &:  foiovno  era  quello  chr  ot- 
ceneua  quel  che  defidcraua.  Anzi  chr  v'e  che  delle  cole  del  mon 
do  habbia  quante  ne  dcfukra  ?SoIo  Iddio  ne  rieirpie,&:  ncfo- 
disfa:  egli  e  noflro  fommo  bene ,  ik  la  fatietà  de*  noftri  defìdc- 
rij.  Due  figure  vna  litonda,^  l'altra  triangolale  non  conucngo 
AaimM per  no,peiche  fé  fi  mette  la  ritonda  nella  triangolare  nó  la  riempie  > 
fh«  non  Ji  cllèndo  che  rimangono  vuoti  i  Cantoni ,  ondeellendo  rotondo 
^1/ mond«,&:  triangolare  il  noftrocuorejCofac  impofli  bile  clic' 1 
mondo  conucnga  con  e{r0j&  lo  riempia, &:  iodisfaccia. il  trian- 
golo finche  riempi  vn'altro  triangolo  •  L'anima  noftì^  con  VcC 
l'cr  vna,hà  tre  potenze,  intelIefto,volontà,&  memoria  ,  à  giiifa 
del  triangolo,  e  perciò  non  c  poflfìbile  aquietarli,  &  fodisfar- 
lì  nella  circonferenza  della  sfera  mondana,  ma  bene  ncltrian* 
golo  della  Trinità  Diuina,  che  elFendo  vn  folo  Iddio  in  elFcnza 
cerino  in  perfonCjPadre, Figlio,  &  Spirito fanro  .  Louolctt-» 
vedere?  Dauid  di  pouercllo  paftore  venne  ad  cffcr  Rè  ,  &cran 
Signore  :  ne  ciò  li  puotc  fatiare  l'anima  anii  che  in  vnodc*  fuoi 
Salmi  diccua:  All'hort  Signcre  mi  fatiarò^quando  che  apparirà 
la  voftra  gloria  :  Tunc  fatiaborcumapparuerit gloria  tua  .  Co- 
me Ci  dir  voleilciè  ben  uero  Signorc,che  già  fu  tempo  ,  nel  quà-t 
le  me  ne  andauo  io  pafcendo  pecorellc,è  ne  altro  haucuo  che  vti 
raantcllo,ballonc,&:  tafca  paftorale,&  che  «oi  mi  facelliRèd'T 
no  de*  più  ricchi,  &  eccclicnt:  Regni  del  mondo  ;  ma  non  anco 
quello  mi  aquieta  ne  fatitjpcrchc  efTendo  io  creato  per  uoi,fàrò 
Tempre  inquieto  finche  mi  ripofiin  uoijche  all'hora  Signore 
farò  fatio,*:  fodisfatto,  quando  che  nell'eterna  beatitudine  go 
derò  dì  noi .  Quando  che  una  cera  e  figillata  con  un  figillo ,  co 
niun'altro  la  polFono  di  nuouo  figi Ilare,  che conuenga  col  pri- 
mo.Se  l'anima  noftraè  fattaall'imagincdi  Dio  ,  feftà  figillata 
colfigill«diuino  ,  come  li  puòconuenireil  figlilo  mondano  ? 
Vnnìm»  Dice  San  Bernardo.chc  può  bene  l'anima  raricn  ale  con  molte-» 
itò'fipuori-  col  e  occuparfi, ma  non  riempir(ene, perche  come  ella  e  capace 
empir»  del-      Dio,tutto  quello  che  non  è  Dio,(bcche  paia  molto)per  ricm- 
pilla  nondimeno  e  poco  .  A  che  effetto  dunque  occupar  ildefi- 
riojin  cofe  che  non  pofsono  fodisfarc, ben  che  durino  molti  an- 
ni,&  lino  alla  mortc?Anzi  chcquanti  uedefli  uoi,  che  per  mol- 
to ccmpo  viuc  fscto  in  profpcrità  ì  Gii  io  vidi  molti  nutriti ,  Se 
allcuatialì'ombia  di  molte  ipcranzc,  &:  poftifopra  la  cima  de 

sii 


DdU  vcraFiloroffn.  157 

'^ìi  iìonori  del  mondo,  che  poi  Riron'abbacturi  in  due  giorni ,  &  lepref^erì 
talmente  diftrutti ,  che  ne  anco  rimafc  fcgno  della  loropafsatju  tà  et  (peri 
profperirà.  I  fcrui  dc'Picncipi  f  ono  ferlini  da  computare .  Staffi  midmm 
vn*hnomo  ad  urtamenfa  computando  con  ferlini,  i  quali  con^  fpAv.fccn» 
Teiscr  tutti  del  mcdelimo  metallo ,  &  hauer  i  mcdefimi  coni)  >  ^ 
&  le  medcHme  croci ,  gli  uni  vas^ono  mille  «altri  cento» altri 
dicci,  &  altri  uno .  Et  disf  ittocjuel  conto,  de  uniti  tutti  i  fcrli- 
ni  in  un  monte,  ritorna  à  computare,  &  occorre,che  quelli  che 
perauanti  erano  nel  numero  millc,hora  danno  neirvno,&  quel 
li  ch'erano  nel  loco  dell'uno ,  ftanno  poi  m  quello  di  mille ,  per 
^(Tcr  tale  la  uolontà  del  Computila,  I  fauoriti  dc'Prencipi,  che 
danno  nel  cmrjputo  di  mille, non  fi  inruperbircano,&  quelli  ch« 
ftano  in  quello  dell'uno  nó  (ì  dilperino,  pche  fi  può  disfare  quel 
computo,  ^  mcll'cdatii  ferlini  firfi  un'altro,  nel  quale  e(Tl  ferii- 
ni  fi  mutino .  Non  facciatno  cafo  del  poco  conto  che  di  noi  fi  il 
mondo ,  ma  di  quello  che  à  Dio  liabbiamo  à  rendere  della  no- 

Ulta»  Honori  mondani  (oT)o giuociii  di  fanciulli,  che  Fanno  gUatiMtgi- 
vn  Re,  che  dura  mentre  che'l  giuoco  dura,  &:  c/lo  finitolo  graf-  MoftUf^n 
fiàwo .  Ma  quefto  non  lo  vogliono  intendere  i  figli  della  vani-  ciulUt, 
-tàjanzi  ,  che  collo  al  principio  della  loruita  affiliano  gli  occhi 
nella  bellezza  del  mondo,  Òc  lì  aifettionano  ad  cdojiS^  và  crean- 
do quefto  amore  fi  profonde  radici  nc'pctti  loro  ,  che  non  feri* 
tea  gran  forza  pofcia  lì  polìbuo  fucllcrc.  Et  tali  vi  fono  che  con.* 
clic  fi  compiacciono, ben  che  vedano  il  dano  che  fanno  loro:co- 
-nofcono  il  lor  male  ,  ma  non  già  per  abhorrirlo .  Onde  auuienc 
che  fcoftandofi  dalla  vita,ch*è iddio, dicono ch'ènecclfario  fcr 
iiiral  mondo  per  cercatfcne  da  uiuere,dc  lafciato  il  capo  di  Chri 
do ,  òc  abbandonata  la  fua  infegna  ch'c  la  Croce  tirano  paga  nel 
campo  del  demonio,fenza  auuederfi  gli  sfortunati,  che  oue  pen 
(ano  guad  agnare  fi  perdono,fino  à  perdere  \x  cura  di  lor  medefi 
jTii .  Ercofi  fartofi  in  quelle  mganncuoli  fperanzeconfumanoil 
tcpo,  palfando  la  maggior  paiie  di  elfo  fi  fpcùeratamccc,che  nó 
iì  accorgono  di  loro  medefimi:  &  quanto  più  fcruono,tanto  peg 
gin  li  pagano,  quanto  più  nel  monde  lì  fidano,  tanto  più  fi  troua 
no  diHidati,&  quanto  più  pelano  di  guadagnarc,più  fi  perdon©, 
6c  penfando  che  cercano  di  uiucre,  fuggono  la  vitaySc  lenza  che 
fappiano  quel  che  fanno ,  entrano  à  occhi  ferrati  iq  cafa  della-» 
morte.  Onde  per  leuarnc  da  quello  uiluppo,&  fgannarne  dc'no 
inganni  |  venne  il  figlio  di  Dio  dal  Ciclo  all«i  (erra ,  ouo. 
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ranco  operò  per  noi ,  che  mori  per  noi ,  infcgnandoci  quel  chi 
per  cllb  doucuamo  far«,acciochc  aperti,  &iIÌuminari  gli  occhi 
SiraSLc-  ticir  intelletto  lafciaflìmo  il  mondo  ,  Se  per  feguire  eflb  Si- 
gnore lafciafTirao  noi,  &  in  vece  della  noftrauolontà  fàcefljma 
la  Tua,  perche  tanto  s'accrcfcc  nella  uirtù ,  quanto  li  liffuadalla^ 
propria  uolontà.  ^  ^ 

CAPITOLO  Vili. 

Segue  tafuaprattica  il I{pmìtOt  &molìr a  come  dobbiamo  femri 
Chrifto,  &  far  guerra  al  mondo»  &  finalmente  dicbiarA 
in  checonfifteUyeraFilofofia . 

lò  finito ,  &  di  nuouo  ripigh'ato  fiato  il  Ronu» 
to  cofi  dilfc;  Non  vi  paia,  che  troncarne  io  vo- 
glia il  filo  alla  prattica cominciata,  anzi, ch^ 
moftrarui  voglio  l'inganno  di  quelli ,  ch'io  ui 
diceuo,  che  dicono  ,  che  lafciano  Chrifto  per 
_ ^  .^.^1^    cercar  da  uiuere  i  accioche  vifto  il  loro  crro- 
Ckrìjf»ì  re,  io  concluda,  &finifcaquefta  conclufionc.  Chriftoclaw- 
De-  ta,come  egli  dice  in  fan  Giouanni,5c  il  demonio  e  la  morte,co- 
'     me  lo  chiama  il  raedefimo  San  Giouanni  nell*  Apocalille ,  &  di 
w'iV     iu»       Chrido,  ch'c  homicida  già  dal  princifio.Dunque  ò  huo 
Apoc.8.     mo  ingannato,  come  ricerchi  uita,fc  lafci  Chrifto  ,  eh  e  vita,  & 
ti  uai  al  Demonio ,  ch'c  morte  ?  Sc'l  demonio  è  homicida,  fc-» 
ct'li  da  morte ,  A:  c  la  medcfima  morte  ,  come  trouarai  uita  in., 
cafa  della  morte  ?  tu  dici  che  vai  cercando  uita  ;  Qual  vita  ì  Se 
tu  lafci  la  uita  ?  Ciò  non  e  uita ,  ma  morte..  Cofi  come  l'huc- 
mo  che  ua  correndo  verfoil  mezo  giorno  cercando  quella  cofi 
che  li  refta  alla  tramontana,  quanto  più  penfa  aggiongerla  .  tan- 
to più  da  lei  fi  fcoftaicofi  tu  quanto  più  cerchi  vita ,  tanto  più  da 
lei  ti  allontani.  Dici ,  che  uuoi  viuere;  come  puoi  uiuere  Ten- 
ia vita?  Chriftoèla  uita,  &  tu  per.trouar  vita  te  ne  fuggi  dal- 
la  uita .  O  inganno  de  gli  huomini ,  ò  ftoltitia  intolerabilejcer- 
ca  pure  ò  huomo  quello  che  tu  ccrchi,cioè  il  uiuere,  ma  non  là 
ouetu  lo  cerchi  .-cecca  la  uita  in  Chrifto  ,  ch'c  la  mcdefimavi^ 
ra.  Ma  tu  dici ,  che  e  neceftàrio  uiuere  conforme  al  cofturat^, 
regola  del  mondo ,  &c  che  anco  quelli  che  viuono  conforma 
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elfo  Ci  filu^nOjA:  che  qucflac  la  cliLictioncdcl  mondo.  O 
gnoranicdircrciionc,ò  faUa  Filofofia  mondana,  ò  ftoltioiachia 
mata  con  falfnà  prudenza.Chc  altro  è  quello, Te  non  inganni  del 
demonio,  Se  fifchi  di  quell'antico  ferpcnte.clie  con  inganni  prò 
ftrò  i  primi  noflri  padri  ?  Anzi  ti  dico,  che  totalmente  ti  perde* 
fai,  fc pi^liarai  la  regola  del  u  jiicr^del  mondo  .  E  pollo  in  mc- 
tnorianel  uecchio  tcdamento, che  venendo  dall'Egitto i  figli 
d'Ifraele  dilUiilIèro  la  Città  di  Gierico ,  per  clFer  poiU  inanti  la    °  ^' 
vita,  Se  impedirgli  l'ingrello,  &:  benché  Giofuc  Capitano  de  gli 
Ifraeliti  comanHaire,che  niuno  pigliale  cofa  alcuna  della  Città» 
Irta  die  tutta  folle  dcftrutta,non  mancò  però,  chi  rompclTe  il  pre 
Certo ,  impcroche  Acham  figlio  di  Carmi  prefeuna  riga  d'oro, 
ch'era  della  Città  di  Gierico,pet  lo  qual  peccato  perde  l'cflerci- 
to  de  gli  Ifraeliti  la  uitcoria,&  iui  in  una  batta::lia  rimafc  vinto. 
Si  Teppe  nondimeno  l.i  cagione  ,  6c  fò  Acham  fatto  lapidare  ,  Se 
morire,  per  commiilìone di  Giofue. Comandò  Giofue  al  Sole,  iif^uffgf 
che  fi  fermade ,  Si  fi  fermò ,  onde  con  l'obedirgli  il  Sole  à  Gio-  mmlcemS 
fne  ottenne  egli  compita  vittoria  dc'fijoi  nemici.  Et  ordinò  alla  damtnfM 
Cupidigia, che  fttrse,ma  non  uolfc  ella  fé  non  irfeneauanti,il  che  ^^'f"** 
ft  cagione,  che  perde  la  vittoria  .  L'infenfato  Sole  obcdi  à  Gio 
fue,  Se  quieto  (tr  ne  (lette  per  fpatio  grande,  in  mczo  il  Cielo,  jó 
tache  fi  mouelfc,  Se  la  cupidigia  de  gli  huomini,  non  obedi.Lo 
trearureinfenratcobcdifconoal  buon  Gicsò  ,ch*c  il  vero  Gio- 
fue, Se  gli  huomini  irrationali  non  lo  vogliono  obedire .  Qual 
Cuore  v*è,chc  ciò  pcnfando  non  fi  rifolua  in  lagrime,rc  però  noti 
è  pili  lecco  che  i  monti  di  Gelboe  ?  Molte  cofe  v'erano  da  dirt-» 
intorno  à  queflo,  ma  me  ne  uado  auanti,  oue  mi  chiama  il  prò- 
pofiro  :  Non  poteuano  i  figli  d'Ifraele  pofl^cderc  la  terra  di  pro- 
ttiifilonefcnìa  che  diftruggefPero  Gierico ,  ne  fi  poteua  faluarc 
colui  che  pigliafl[c  la  fua  i  iga  .  Merauigliofa  figura  h  quefta,6(r^ 
degna  di  portarla  imprelFa  nelle  noflre  anime.  Giofuc  fi^  figura  Gk/utfk 
di  Chriflo  non  folo  nel  nome,  ma  nelle  opere,  come  lodiceli  ^^^^^^^ 
gloriofo  Girolamo  in  una  Epiftola  à  Paulino.  Perche  cofi  co- 
me? Moifc  non  puotè  introdurre  i  figli  d'Ifraele  nella  terra  di 
|>romilTìone,  &:  funecefiario  ucnilTe  Giofuc  ,  che  liiniroducef- 
ìc  incfla,cofi  la  vecchia  legge  perfc  fola  niuno  conduceuaaU 
Y eterna  Beatitudine,  Se  era  nccclTario  ch'ella  fi  finiflTe,  &  uenif- 
fc  il  nero  Giofue  Chrifto  noflro  Saluatorc,  che  ne  conduceffe  al 
L  gIona,ch'è  la  vcrà  terra  di  prora idionc.  Ma  fi  pone  auanti  noi 
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Gicrico,  ^tfci'  impcHifcc  l'ingiclfo  :  O  ndc  acciochc  entrare pó^l 
/fimo  nella  patria  Cclcftc,  habbiamo  à  far  guerra  à  Gicrico ,  & 
vincerlo  fenza  che  di  elio  altro  vogliamo  Qiial  è  quello  Gicri- 
CD  fé  non  il  mondo  ?  Gie  rico  vuol  dire  Luna,  à  cui  c  paragonata 
il  mondo,  perche  co/i  co  me  l.i  Luna,horèpicna  hor  vuot:w 
hora chiara,  &:  hora  Ecliflj;:^cfi  il  mondo  horcrcfcc hor  callag 
non  mai  fta  in  un'cfTcr ,  non  mai  tiene  fermezza  ne  coftanza^j 
Il  m»nJ9  i  quelli  ch'egli  hoggi  elcua,  &  inalia, domani  li  proftra,  &:  abbaf* 
tnconjist*.  Cjj^  Onde  necfflaiio^  far  guerra  al  mondo,  Rabbatterlo,  ch'e- 
gli e  quello  che  ci  fi  trauerla  auanti,óf  ci  impcdilcc  il  pafsare  aN 
1.1  CeleHc  Gcrufalcm.  Ma  che  volfe  fìgnificarc  la  fcrittura  facra 
col  dire  che  Giofuehauefsc  fatto  morire  Acham, per  hauer  tol- 

chi  che  Gì»  chemoia,  nell'inferno  (ìa  per  fempre  fcpoho  colui ,  chefeco 
Jnefacejft^  riterrà  il  coflume,  &  regola  del  viucre  del  mondo  ?  Ne  gnardi 
mw$rt  A-  itic^io  dalla  riga  di  Gierico,che  quantunque  fia  d'oro, bafìa  efser 
^  ****  di  Gierico.  Voglio  dire  che  quantunque  la  fperanza  del  mondo 
»  ne  accarezzi  con  dolci  inganni,&  lufingheuoli  penfìeri,  promer* 

lendcci  gran  ricchezze,    profperiràtfe  vfaremo  della  riga,dic« 
del  rito,&  deprauata  rcgola,e  modo  di  viuere  del  me  ndo,  con- 
tra  il  precetto  del  buon  Giesù  noftro  vero  Capirano^  che  no  dia 
mo  di  mano  à  cali  promefsejconcioiiachc  ci  perdere mo,fc ci  co 
formarcmo  col  mondo;  mirare  quel  che  dice  S.  Paolo  à  Roma- 
j^^^  ^      ni.T^olite  conformari  buie feculo.fed  reformamìni  in  nouitate,fenfMS 
^'    yeJìri.Comc  (e  diccfse:  fuggite  dalla  riga  di  Gierico,  non  feguia 
te  il  rito  del  mondo  ,non  vogliate  conformarui  con efso,lalcia* 
te  la  fuadept  auata  regola  di  viuere,ma  riformatcui  in  nouita^ 
del  voftro  fpirito,fcguitc  la  riga  di  Chrifto/:h'c  la  regola  del  vi- 
uere  conforme  à  lui:,6c  lafciare  quella  del  mondo,  chequantun- 
oncvi  paia  d'oro, è  finalmente  del  mondo, Vegghiatc,&:  viuetc 
-  (opra  di  noi.di  maniera  che  aon  v'inganni  Gierico.Ecalcroue  di 

^  ce:  che  non  dorLuiamocomegIialtri,machc  noi  vegghiamo  , 
quafi  vulcfse  dirci,  che  non  ci  lafciamo  rimanere  nel  fonno  del 
la  trafcuragginejnc  ci  lafciamo  guidare  dal  mondo, &  che  non^ 
feguiamo  quelli,  che  lo  feguono ,  i  quali  quando  più  pelano  che 
vcgghiano,dormono  ftcl  fonno  del  peccato:  ma  che  vegghiamo 
noi,  atrc(ochc  habbiamo  per  nemico  il  mondo,  8c  che  per  uin- 
cerloèneccfsario  afscdiarlo,i5c  fpianarc  le  mura  di  Gierico.Quc 
ftaèla  crpofiiionc  del^  fig.ura,queA*c  la  Ycrità.c|ucft  e  la  doterà 
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%Sl  (!c1  qloriofo  Apodolo ,  con  la  qiuilc  ne  infcgna  ad  obcdirc  al  - 
Vero  Giofuc,al  ucro  Saliiatorc  Gicìu  Cliiifto  noftro  Signore ,  & 
che  fuggiamo  gli  inganni, regole  di  viuere,&  vanità  del  mondo, 
&  che  ucgghiamo,&:  non  dormiamo.  Perche  cofi  come  dormcn 
do  Adam  hìfacca  Eua,  che  poi  lo  eccitò  àpeccare,co(ì  dormen- 
do noi  nel  Tonno  della  trafcuragginejfi  và  nutrcdo  la  fcnfualiti, 
che  poi  ci  pone  auanti  gli  occm  il  vietato  pomo ,  dicendone  che 
mangiamo,  &  ieguiamo  il  mondo  fcnza  fer  cafodì  Dio.  Et  ^ 
toflo  al  principio  dell'età  comincia  ad  ingannarci,  à  tempo,che 
le  falfe,&  peflifcre  fpcranze,anco  molto  da  lungi  fi  commciano 
vrdire ,  fenza  che  mai  lafcino  di  combatterci  •  Onde  e  necelFa- 
rio  refillerli  con  animo  valorofo  ,  Se  vegghiare  con  gran  caute» 
la,  fprcgiandoil  mondocon  le  lue  vanità,  &  feguendo  Chri- 
Ao  no(lro  redentore  .  Et  cofi  armati  con  la  fede  Catolica  della 
Tanta  ChieTa  Romana ,  5c  ornati  della  Tperanza  ,  Se  carità  ,  hab« 
biamo  da  refìflereà  nemici  dell'anima,  &  olTeruare  i  precetti 
di  Dio,&  della  ChicCzySc  le  opere  della  miTericordia,<Si:  abbrac- 
ciarci con  rhumiltà,&  dar  di  mano  à  i  configli  euangclici,&  ab- 
battere la  TenTualità;  Se  fare  che  la  ragione  habbia  ferma  giù  ri  T- 
ditionc  Topra  l'appetito  ,  &  finalmente^  (àper  guadagnare  la  vita 
eterna.  Percioche  è  neceflàrio  à  ciaTcuno  di  noi,  non  Tolo  haucr 
cura  di  Te  flelTo  ,ma  dc'proTsimi ,  configliandoli,  ócinTegnan- 
do  loro  qnel  che  non  Tanno,quando  conuicne  .  Di  tal  maniera 
dobbiamo  nondimeno  inTegnare,  che  le  nodre  opere  non  dilcre 
pino  punto  dalle  noAreparole,percheairhora  diciamo  noi  che 
i'horiuolo  và  bene.  Se  al  tutto  giuflo,quando  non  Toio  batte  giù 
ile  le  bore, &  al  Tuo  tempo  non  diTcrepandodal  òole  ,  ma  anco 
quando  la  mano ,  che  le  moflra ,  le  apponta  Tenza  errare ,  Se  và 
conforme  al  compalTo  dell'horiuolo,^  del  Sole.  Le  bore  lono 
le  parole,&  dottrina, &  i  buoni  cófìgli ,  c'hàno  da  cller  gouerna 
ti  cóformcal  Sole  di  eiuftitia  Chrifto  noftro  Iddio, «Se  Signore. 
La  mano  che  le  moUra  è  la  operatione ,  che  nieftra  la  dottrina  : 
pchc  le  opere  debbono  efTcr  del  medefìmo  metallo  che  le  paro       nifi  [aI 
le.  Acciochc  nò  fìamo  come  i  maeflri  dell'arca  di  Noé.che  fece-  umrono  in 
lo  la  naucjoue  ali  altri  fi  Taluairero,&  e  Ili  nò  entrarono  ni  ella ,  'P^  * 
mali  pdetero nel  diluuio.Nóhdcuc chiamai- FiloToha.qiU che  .  ^  V 
inlegna,d4re  a  gli  altri  la  dottrina  buona, <5c  iettar  noi  có  la  uita  gnor  ^eàg 
^rerua,fàtti  fimilial  Tcdaccio,chcmàda  Tuori  la  buona  fauna  Se        e  h- 
J^i^ane  có  la  TcoioIa.Ma  la  vera  FiioToha  inTegna  ciTer  uita,  ch^  /a. 
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^mm!  Ji»  fàrcmojConformc  alla  buona  dottrina  che  infcgnarerno.  Qucfta 
ia  i/sra  fio  è  la  Ulta  Chriftiana.queft'è  la  vcr.i,&  propria  Iapicnza,qucft'c  la 
fojis.        vera  Fiiofofia.che  non  confiftc,comeciiteuoijnclconolccremol 
te  cofejarrclochcil  luofinc  pitie  fare,chc  faperc,  più  c amarci, 
chcdi(putare.  Onde  dice  Sant'Agoftino  nel  nono  libro  della-» 
Città  di  Dio,che'l  ucro  Filo^far  èamar  Iddio. Ma  confìftc  la  uc 
^   ra  Filofofia  nel  conofceici  noi  mcdeiìmi ,  indi  poi  nel  falirc  alla 
/»f  ^cc;»-  cojinirionedi  Dio,6c  neiramarlofommamcnteconfuttoil  cua 
flofofiét.     re,con  tutta  l'anima,  &  co  tutte  le  forze  noftre,(X  darci  ad  ciso, 
<Sc  fai  gli  una  total  rafsegnatione  di  noi  mcdefimi,  amando  lui 
foprail  tutto,^  per  luiil  noftro  proflìmo  .  Etancoconlìftcncl 
meditale  la  Tua  morrei'  pafTloncA'  1»  mifterij  della  redentionc 
liumana.  Se  nell'infiammarfi  incofl  fisruente  carità  di  Chriflo, 
che  per  Tuo  amore  non  ftimiamo  ne  vita, ne  morte,  ne  cofa  alcu- 
Mam^Je  nadcl  mondo.  Et  co  qucfte  ale  dell'amore  dobbiamo  traiiagliar- 
s'mfiedt  al     d'afcenderc  all'altezza  dc'Ciclijfaliti  fopra  l'ardete  carro  d'£ 
icielo.        lia;infiammaii  in  quelle  foaui.  Ce  ben  fc\ici  fiamme  del  gloriofo 
fuoco  del  diuino  amore:  Di  maniera  che  ftando  anco  nella  terra 
col  corpo, diamo  nel  Ciclo  col  penfiero,conuerfando  con  gli  an 
gioii, vniti  con  Dio,&  fatti  un  fpiiiiocon  efso  lui ,  oue  fcparati 
«lall'ofcura  notte  delle  cofc  terrene ,  illuminati  dal  Tplcdore  del 
ia  luce  di  Dio  contempliamo  la  diuiira  bellezza.  In  qnefto  confi 
Ite  la  ucra  Filorofìa,che  al  fine  ben  ponderato  il  tutto,confifte  in 
vno  feruentifTìmo,&  fapientifllmo  amore.  Moiri  amano  Dio  co 
vno  amore  tanta  repido,chc  quad  pare  che  non  l'amino .  Quelli 
che  non  pafsano  olirà qucdo  amore,nuoranoanco  à  galla, &  al- 
la riua  dciracqua,fcnza  ch'entrino  nell'alto  pelago,  ne  chiamar 
{\  pofsono  al  rutto  perfetti  nella  uita  Chriftiana ,  ma  fono  come 
iioucUi  augelini  non  anco  al  tutto  coperti  dalle  loro  penne, che 
quanmnque  comincino  a  battere  le  ale ,  &:  Tolare  alquanto,non 
però  (i  fcoftano  lungi  dal  nido,ne  fi  fpongono  all'aria  aperta,  ne 
anco  ardilcono  trauerfarc  le  altezze,ne  ferir  i  venti  con  la  forza 
delle  lor  ale.Ma  i perfetti  in  qucfta  Filofofia,aIicni  di  loi  mede- 
tbiferum  (\m\i&c  transformati  in  Chrifto,  di  maniera  tale  fc  ne  ftanno  có 
itmfntcj     ^^^^  Tniti,3c  legati  có  i  foaui  legami  deiramore,chc  non  v*è  xov 
€on*fst  lui  nicnto  ne  alL-grezza,  rame,ne  abondanza,vita  ne  morte,  C-iela> 
fi  l'I**       ne  terra,  grand'altczze  ne  profondi  abiflì,  che  feparar  li  poffino 
dalla  carità  di  Chriflo  «  Quelli  che  pafs.ino  per  quella  monra- 
gnuola,giungono  all'alta  cima  dcircccellcntc  Filotofia,  di  don. 
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Jc  poi  li  giti  n  elle  Falde  del  monte  vciiono  le  paludofc  pianure  i 
&  peiicololiicntieii  del  mondo,  ci  nto  morti.  Se  mclinconici  al- 
l'intcliccto  dc'buoniCciié  ucdono  i  lor  maIi,)quanto  allegri ,  àc 
piaccnoli  al  gudic  io  de'  rrifli,chc  non  m  li  vengono  in  cognitio* 
ne  dc'Ior  ingi  inni,  Qu^L'ftoè  quanto  te  mi  ofTcìì  intorno  àqucAii 
niatcria,di  cui  i  o  bene  che  u'cra  molto  più  da  dii  e .  Ma  perche! 
Piloto  dopò  Ilanco d  illa  lung?  naIRgatione, frollando  opportu-  .  . 
nità  di  locO;gctta  l'ancora  per  ripofarlì;  co(i  io  lafTo  dalla  lunga 
prattica,  voglio  gettar  l'ancora  alla  lingua  ,  &c  abbafsar  levclc-* 
delle  mie  parole,  che  sò  bene  io  non  corrifponderano  alla  gran- 
dezza,(I^'  pVetiolità  della  materia. Voi  Padre,di/sc*l  Filofofò,^- 
uafti  bene  tutto  quello  che  proponevi ,  &  dichiararti  bene  ,  ócT* 
copiofamctela  quertione.  Et  certo  che  mi  compiacqui  molto  di 
trouarui  tanto  uniuerfalc  coli  nelle  lettere  humane ,  come  nelle 
diuine.Io  p  me  mi  do  uinto,  Se  mi  cópiaccio  cfscr  vinto  da  noi, 
che  patc  che  nafcerti  per  non  mai  cfser  uinto  da  ncisuno .  Ma  à 
dirui  il  uero,non  à  pieno  mi  Todi  sface  rti,  per  hauer  vfat»  alcune 
parole  non  ammcfse  da  buone  orecchi. Conciofia  che  quantunqj 

10  profefso  Filofolìa,non  però  la  tcnco  per  buona>(c  non  e  accó- 
pagnata  da  buona  eloquenza.  Se  vorrei  più  torto  buoni  vocabo- 
li lenza  fentcnzc,  che  fcntenzc  fcnza  buone  parole .  Et  le  parole 
acciochc  fieno  buone,non  hanno  d'efser  molto  antiche ,  che  co- 
me dice  Fauorino ,  (  <Sc  le  rifcrilce  Bartolomeo  Cartineo  nella_»  pMr»ft 
prcfatione  del  Catalogo  della  gloria  del  mondo  )  il  parlare  de-  ^  efser  bu» 
u'efser  di  uocaboli  moderni,  &  la  uitadeu*efser  conforme  à  co-  ne  non  h»n 
Aumi  antichi. Le  parole,  rifpo fe'l  Romito ,  lenza  fentcnzc  fono      f''  '^'T 

.  r  i-ii         z-r  r        i  molto  antt 

corpi  lenza  anime  .  Lt  benché  ui  lono  lentenze  lenza  buoni  vo- 

caboli,non  fi  pollbno  però  chiamar  buoni  vocaboli  quelli ,  che  parole  fcm- 
fono  fcnza  fcntenze.Iocome  me  ne  vado  rimoto  dalla  cotte,nó  fentexs 
ègra  fatto  che  vfi  uocaboli  fcabrofi,3c  tozzi.Nc  purrc  fe  mi  de-  ^^^^^jj* 
ue  falla, quando  che  incorrere  mi  vedano  in  alcuni.  Ma  cofi  co- 
me  lalTetato  prima  beu9,&  pofcia  confiderà  la  bellezza, &  arti- 
ficio del  vafo,cofi  fon  di  parere,  che  ogni  huomo  defiderofodi 
ilottrina,la  deue  prima  gurtare.  Se  poi  mirare(quando ,  che  coli 

11  piacerte^l'artificio  del  dire.  Anziidilfc'l  CópagnOjVidico  Pa- 
clrc,chc  io  me  ne  rtò  ammirato  dcll'elei^anza  delvoftro  ftile.Nc 
liauerci  penfato  che  in  un  Romito  folle  tanta  eloquenza.  Ma  in 
fomma,  cofi  come  gli  Hebrei  la fciando  l'Egitto  rralfero ,  Se  fcco 
portarono  le  gioie  de  gli  Egitij,pcrchc  con  clTcà  Dio  fcruilFcro. 
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Simfle.  hfciando  il  mondo,  porralìi  con  uoi    gioie  della  CuiJ 

cloqucnz.i,acciochc  con  else  a  Dio  Icmirti.Dicclli  tante  co(e,fic 
C  jCi  ben  <iette,&:  dichiarafti  coli  altamente  la  niareria,chc  ui  pò» 
nedìmo  tra  le  mani,(5c  ap: iftì  canto  chiaranìétc  i  fonti  della  Fi» 
4orofia,che  nó  trouo  parole  con  le  quali  pofsa  dtchiarariii  il  mio 
^concetto:  ne  credo  vi  (ìa  fiiinjc  di  cofì  grand'ingcgno,  ne  di  tan* 
fa  copia,&:  forza  d*eloc]uéza,che'bafti  ad  efplicflre  la  voftra.  Me 
ncrefto  ralmcntcgioiofoper  Uaucrui  vdiro,«Sw  mi  fodisfecc rati 
to  la  vodra  dottrina,  Se  (cienza,  che  non  sò  cofa  con  la  quale  ci6 
pofsa  io  paragonare.  Hauerci  volentieri  eletto  non  mai  feparar- 
mi  da  uoi.  Ni  mi  doglio.  Te  non  di  non  mai  haiierui  fatti  icruigi 
IfoJo  gra^  cóformi  à  i  volhi  menti, &:  miei  defìderi.Ma  fc  di  qucllo,in  che 
ftrtj^*  mancano  le  opere, fi  riceuepcr  prezzola  Molontà,la  raiaè  talmc 
le  certa  in  q  .icl  che  ocrorrcfscdi  fcruigio  voftro  ,  ch'à  nefsuno 
cederò  ne  i  dcHderi  della  buona  amiciii3,bé  che  ceda  à  molti  ne 
gli  effetti  dVfTì  dcfiden.Mi  doglio,difsc*l  Filolofo,chcco(ì  prc- 
llo  ^nxic^  qucftog'orna,cócio(tach€'l  mio  cóienro  farebbe  fta» 
lp,chc  piò  q.  ci  rrattcncn»mo.Ma  viene  Thumida  notte,  &:  le  ftcl 
le  c'hormai  apparifcano,ci  auifano  che  ci  partiamo.  Et  mirado 
il  Compagno  difse.'bc  farà  che  ci  andiamo  col  padre,  actcfo  che 
có  le  fuc  parole, &  dottrina,ci  tirarà  dietro  se,  come  huomolm 
dopò  fc  trahecagnuohfciolti, col  gettarli  pezzi  di  pane,  diche 
cflfi  fi  uanno  nitrendo.  lo,difse*i  Romito  ,  hò  molto  camino  da 
«  farc,&  officio  da  recitare, però  mi  e  necefsario  partirniene,^  fo 

lo,quclche  mediante  l'aiuto  diuino  potrò  fare,  perche  hor  mai 
è  ufcira  la  Luna,clic  con  la  fua chiarezza  riceuuta  dal  Solerfcn*- 
iià  Inombrando alquatodcUofcurità della horte.Lc  lodi  che  mi 
date,ncio mi  le conofco haucrc,ncfono in  me ,  maparechcncl 
lodarme  ve  ncftatedifsegnandouoi  medelimijil  bene  vicncda 
Òf>nl  lem    Dio.&àlui  fi  dcucattribuire,il  quale  relli  con  uoi,  &:  vi  concr- 
vien  d»       ^  j  (empre  la  fua  graria^Et  rei ,  nfpofcio  cglmo  ,  viconferui  in 
TrM  tuoni  cfsa,&:  vadi  con  voi.  Ecmqucfto  li  abbracciarono  tnni  tre,  fi 
Mmia  nó  fi  liccntiarono  ,  non  fcnza  affcituufi  Icnrimenti ,  &  alcuni  ricordi 
ferdttMM»  del  tempo  pafsato. Perche  in  fomma  tra  buoni  amici,  ben  che  fi 
filTcittf'  conucrfationc^non  li  perde  i'amoio. 

Il fine  del  dialogo  delU  vera  filo/ojtd* 
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DE    GLI  VERI 

ET  FALSÌ  beni- 

ìnterloctitori 

Vn  Dottore  in  Teologia ,  &  vn  Gcntiriiuomo 

(ùo  dilcepolo  • 


CAPITOLO  PRIMO. 

'ùtìla,  reformationedelThtiomo ,  &  MefuceccdUnT^efopra 

le  creature  corporali, 

Entrcin  una  Tua  camera  Ce  ne  ftaiia  un  nobii 
giouancmirando  vna  medaglia  d'oro,  nella-» 
quale  egli  era  (colpito  al  naiurale,cntrò  à  vib- 
rarlo un  Tuo  maertroDottorc  in  Tcologia,che 
del  nobile  fuo  difcepolo  haucua  buon  conccr- 

  ro,e  fpcrauagiouarli  con  la  fuadorrrina,  im» 

pdroche  lo  vcdcua  inclinato  alle  letrere,&:  virrò.c  nobili,  &:  alte 
imprcfe-Ma  perche  vedcut,chc  anco  era  in  lierbaqutfta  fperan 
^a.chc  di  se  daua  l'honoraro  difcepolo^^c  che  (ì  poteua  perdere 
có  la  nebbia  della  molle  otiofità,  lo  trattcneua  occupato  in  prat    ^ffff  ^ 
tichedi  buona  dottrina,  &  in  altri  buoni  cifercitij.-c  lo  riprende 
ua  de  i  difcrti,chc  feco  apporta  la  giouccò,  acciochecó  quefta  al" 
prezza  lo  conducelTe  alla  ibauirà  dello  fpirito.Perche  col]  come 
l'Ape  quantunque  punga  con  l'aquleOjCrea  nondimeno  il  dolce  ^^^  i^ 
&profirteuol  melcjcolì  ladifcrcta  riprcnfione  bcnchcmolefti 
con  la  parola,    profitto  con  la  diTciplina  ,5c  olrrx  U  lui  af- 
prezza  apporta  (eco  ali* anima  foaue  mauiuetudine  .  Il  che 
quedo  maedro  haueua  affai  bene  irperimentatoin  quedofuo 
difcepolo  .  Et  dopò  che  Ci  falutarono,  ricercò  dai  difccpo-  ' 
lo  il  macftrojin  checofa  perall'hora  fi  occupaua.Mene  (lauo,rt 
fpofc  il  gencirhuomoimirado  quello  ricrarco,qual  hora  mi  por 

L    }  tarono 
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tarono  dairOrcficc:qual  lono  molti  giorni  che  io  Tho,  &  Io  (ti- 
mo molto,  p^r  cllcr, di  mano  d'un  ualcnc'huomo,  il  quale  fcol- 
pcndo  me,  (colpi  fc  dcdb,  conciofiache-dilcgnando  egli  il  mio 
afpctto  fcopiì  il  luo  artifìcio,  ik  vo.lfe  in  quella  picciola  imagi- 
ne  moflrarc  la  grandezza  dd  Tuo  ingegno,facendola  tanto  uiua 
Oeesfitnr  nella  apparenza,  come  mora  nel  (cntire.  E  p  che  già  di  uecchiaia 
dildiMhgo.  fe  n'andaua  cowf  umando,ia  fecVhora  nettare,  &  ri n oliare. Qua 
to  meglio  farebbe  ftato ,  diflc'l  Maeftro  ,  che  nctrafti ,  &  rino- 
uafli  la  medaglia  della  voflra  anima  creata  all'imagine  di  Dio  ? 
conforme  al  detto  del  gloriofo  Paolo  fcriuendo  alli  Romani./^ 
Rom.  II.    formamini  in  nouitatcfenfus  "pefiri^Kt:  formzicui  dice  egli  nella-. 
,  nouità de* vortri  fenjì:  come  fedire  volcife,  pei  lo  peccato  mor- 

to  mortale  t*^'^  1>  perde  la  ipirituale  bellezza ,  oc  nmane  1  anima  contami- 
/i  percU  U  nata,&  in  ciò  cadono  quelli  che  feguono  il  ipondo  ;  uoi  però  no 
vogliate  conformanii  con  efso:  non  ofcurarc  l'imagme  di  Dio, 
jptrt  HM  .  ,^^amondatcla,&:cilFormateuiacqui(lando  la  fpirituale  rinout- 
Efcr.4.  tione  della  uoflrj  anima .  Il  racdelìmo  dice  anco  egli  à  gli  £(le(l 
con  quefle  parole  ;  I{enouamim  fpiritu  mentis  ycflrd .  Renoua- 
mouMcf'^fi  ^^"^  fpirito  della  voftra  mente .  Et rifplende  qucfta  rinoua- 
r/«o//#  ^  «  quellijchc  à  Dio  rafsegnano  la  voluntà  loro ,  &C  ogni  al 

Dio,         tra  cofa  renuntiano,  che  cfso,&:  fcuotono  da  loro  la  poluere  del 
mondo  :  i  quali  fi  pregiano  tanto  della  monditia  del  cuore  loro, 
che  non  ammettono  dimorare  in  efso  cattiui  penfieri,quaniun* 
que  piccioli  lìano.Se  edijdifsc'l  Difcepolo ,  fono  piccioli^paro 
ìpeecMti  che  non  fia  ncccfsario  (limarli  molto .  Anzi  fi,di(sc*l  Maeftro, 
^uantMHtji  cfscndo  che  da  una  picciola  fcintilla  viene  alle  volte  ad  abbruc 
^/rfi#/i^i#  ciaifi  una  gran  cafa.Imperoche  cofi  come  i  uermicelli  della  fcta 
rt.  nel  lor  principio  lono  certi  granelli  come  picciola  lemen2a,chc 

SuniJe.      poritino  nel  petto  le  dóne,  i  quali  poi  col  calore  fi  fanno  vermi; 

cofi  i  brutti  penfieti  quantuquc  piccioli  appaiano  nel  loroprin 
cipio,gli  habbiamo  nódimeno  da  fchiuare,  perche  fono  certe  fc 
menzc,che  ammefic,&  accolte  ne  i  noftri  cuori,  pofsono  col  ca 
lorc  della  concupifcenza ,  òc  col  confentimento  della  volonti  , 
farfi  uermi ,  che  rodano ,  &:  diftruggano  le  noftre  anime.  Che  i 
SpìMct  M  penficripaflìno  come  augelli  che  volano,  non  è  damirarfi>ma 
htfiprnfil-  ^"^'^ o     cuore  è  cofa  che i  Dio  molto  di fpiacc.  Lofignifi- 
r»  cM.  ttix9,  cò  egli  per  lo  fuo  profeta  Geremia  dicendo  :  Sin  quando  habita 
lcrc.4-       ranno  in  repcnfieri  nociui  ?  £  Salomone  ne'fuoi  proiierbi  dice: 
^j^y  •      Abominationc  di  Dio  fono  i  reali  penficri.  Però  diccoa  Chrift© 

noftro 
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Ao (Irò  tcdcncore  in  S. Matteo.  Quare  cogiutis  mala  in  cordibus  ve 
§iris.  Perche  pcnfatc  male  ne  voltri  cuori? Et  quato  à  quello  che 

(litc,cii  ftimarc  Timagine  della  medaglia  per  cirer  di  maao  d*un  M»Uetfkn 

gran  raacftro,vcdQ  bcn'io,  che  ciò  non  và  molto  lunci  dalla  co-  fi'^^ 

mun«opinione,pcrche  molte  opere  vi  lono,chcu  ftimanoraol-  pie^ìtmMé 

to^non  tanto  per  se  come  per  l^fac^orc  di  effe .  Onde  auuiene ,  Jhr§,eh*ptr 

che  nel  vedere  una  Ancona,  che  fappiano  cllcr  fatta  da  Michel*  ff^priéHs^ 
Angiolo,  facciamo  di  lei  gran  conto  ,  folo  per  la  fima  dell'Au- 
tore,  per  lo  uantaggio  chequafi  tutti  Pittori  de*noftri  tempi  li  ri 
conofcono .  Plinio  nel  fettimo  della  hiftoria  naturale  rifcrifcc, 

che'lRc  Attalo,  ftimò  vn  quadro  di  AriftidcThebano  Cento  ^* 

talenti,  che  fono  (fecondo  il  conto  di  Budco  nel  fecondo  de  Af-  ^^^^^^^  a 

fc  )  felfanta  mila  ducati .  Due  quadri  comprò  Giulio  Cefartper  jirtJUAt/e/ 
ottanta  talenti ,  che  fecondo  il  conto  del  medefimo  Budco  dt-» 

Alle,  valcuaciafcuno  talento  al  modo  nodro  di  hora  feicento  ^J^J^JJ'^^ 

ducati .  E  diede  per  cflì  ranta  fomma  di  denaio ,  folopetche  cfll  ^^^^ 

quadri  fodero  di  mano  del  fimofo  Pittore ,  Timomachi  Bizan-  due  quadri 

ciò,  come  lo  racconta  Plinio  nel  libro  trigefimo  quinto  della  fiia  ^  T/»»- 

hifloria  naturale»  Oue anco  riferifce,  che  fu  di  tanto  valore  nel-  ""'j^^'*-^ 

la  opinione  di  Demetrio  Re  di  Macedonia  un  i  Pittura  di  Pro-  j7«MÌ!6»/h» 

thogene ,  perefser  huomo  raro ,  S>c  uno  de'più  eccellenti  Pittori  dt. 

^cl  modo,  che  per  non  brufciarla,  lafciò  di  porre  il  f.-uo  alle  mu  Demetrt» 

ta  di  Rodi,  qual  haueua  afsedlata.  Città  in  quel  rcmpo  tanto  rie  fj]^^^*^ 

ca,che  dice  Pindaro,che  pioueua  Poro  fopra  di  lei .  Fu  informa-  ruinar 

to  il  Rc,che  fe  per  quella  parte  daua  fuoco  alle  mura,  brufciaua  una  piuu. 
in  ogni  modo  un  terapio,oue  era  il  quadrojil  quale  fi  haueua  di 

ritornare  in  cenere  pigliandofi  la  Città ,  onde  volfe  egli  più  to-  *J,f^'^j^ 

fto  perderla,  che  perderlo.  Et  ben  che  quefta,&  altre  hiftoriedi  u  ctttÀdi, 

^nefta  qualità,  hora apprefso  molti  fono  più  di  mcrauigliache  Rtdi, 

<ii  credito,ardifco  io  raccontarle  per  l'auttoricà  de  fcrittoii,  che  vinepmhm 

Con  le  lettere  loro  le  volfcro  perpetuare.  Ma  bafti ,  che  col  folo  '^''J^^^'^'j 

vedere  unuafo  Chriftallino  ,chc  fappiamo  eh  c  di  Venetia  ,  lo  '^y^  ^ 

ftiroiamo  ,  per  fapcre  che  iui  fono  i  più  eccellenti  macftri  di  cffi  chrìJiiUli. 

vafi,  e  di  maggiore  ualorc,chc  in  parte  niuna  dell'Europa .  Etr*  Belltjfim» 

^oi  che  (limiamo  le  opere,per  rifpctto  de  gH  autori  di  cisc,  qual  ^J^^ 

c  la  cagione,  che  non  ftimiamo  molto  la  noftra  anima  ,  efsendo  ^^^^ 

chceopcradciraltiffimo  facitore  Iddio  .  Di  quel  gran  Maeftro  dell'/inims 

Cclefte,*  Pelago  fcnza  fondo,  d'ogni  fapicnza,  il  cui  potere  e  in-  -^mma  fm 

Saito,lacuiboQCàcimmcnfa,U  cui  grandezza  e  fenza  termine,  * 
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il  cui  fapcrc  eccede  tutti  i  limiti  del  faperc  humano?Erpiii  eCsc-^ 
nuHuoùpt  do  riiuomo  una  opera  tanto  mcrauigliofa ,  che  vennero  i  faui  à 
ra  tHAraui  clilaiTiarlo  mondo  abbrcuiato,pcr  ciscr  quaH  un  fummario, 
^Ito/a .      breue  compendio  di  tutte  le  Creature, Quello  e  quel  che  dice  S. 
ihiamatl    Agoftino  nel  hbro  delle  ottantatre  queftioni ,  che  ogni  creatura 
m9n4o  at-  èncU'huomo.  Et  S.  Gregoriqr  cli^.Homelia  dcirAfccnfìonedi- 
ir/wMro.    eh iarando  quelle  parole  del  Signore  in  S.M.irco.Tr£dicate eua* 
Mar  i6     gclìum  omn't  creatura,  p€T o^nicrczzinìV\tcTpre:aì'huomo  ,  £c 
Huomo  fsi  bafta  efser  opera  fatta  da  Dio  alla  Tua  imagine,  8c  fimiglianz;L/» 
t9  adimm-  Come  lo  dice  la  fcrittura  Tanta  nel  Genefi.Et  acciochc  Iddio  fco 
line  di  Di»  prifsc  la  digniti,&:  eccellenza  dell'huom3,dirsc.  Faciantus  homi 
nem  ad ìmaginem.& fimilicHdinetn  noftram.  Facciamo  vn'huomo 
tale,chc  Ha  alla  noflta  imagine,&  fimiglianza.  Qicl  che  non  Icg 
giamo  hauer  egli  detto  di  niuna  altra  creatura  .  Qiiefto  ponderò 
L'hùtm»  S.Gio.Grifoftamo  ne'Gommcntarij  fopra  il  Gencfidiccdo,  che 
fmtt»  da    non  difsc  Iddio:  fia  fiuto  rhuomo  >  come  haucua  detto  delle  al- 
^tocomS'  tre  coIe,ma  che  lo  fece  con  coniglio  dicendo  ,  facciamo  l'huo- 
mo ,  alla  imagine  noftf  a  ,  de  fimilitudine.S.  Gregorio  nel  nono 
de'Morali  dice,che queftc  parole  nuouc,5<:  inaudite  difsc  Iddio 
nella  creationcdcirhuomo,acciocheintendcflimo,chc  io  face- 
•  ca  con  coniglio  .  Et  Tcodoreto  nelle qucftioni  fopra  il  Genefì 
dice,che  ananti  di  creare  Iddio  l'huomojmofttò  il  configlio  del 
Cfff  li»  di     fua  opera. Ma  il  confighodiuino  e  molto  differente  dall'huma 
mino  dtft'  no.Tutti  quefti  Dottori  affermano,  che  fu  creato  l'huomo  con-i 
Ttnt»  dmU  configlio  della  ranti(fimaTrinita,accioche  fi  moftrafse  la  nobil* 
l'humano^  .  ^^^^  eccellenza  che  egli  hà  fopra  tutte  le  creature  corporali ,  6c 
hulm»  fù  cfsendo  la  principal  parte  deirhuomo  l'anima, 5c  in  elsa  e  la  ima 
(t»M»  c»n  gine  di  Dio,clla  e  la  mcdaglia^che  fcmpre  douerefsimo  portare 
tonfigli»  ti  monda, flc  pura,5i:  di  lei  fare  più  conto,chedi  coteHa  voftra,cho 
trinità'*  hauete,&  d'altri  di  quc/la  qualità. L'affetto  dicioàz 

Aia  frinei      ^^^^^  nódimeno  buzzicato  nella  fucina  della  uolontà  col  fuo 
fai  pam  co  del  diuino  amore,accioche  habbia  efser,  Se  duratione,  có  vn 
dtlThHom»,  intelletto  ,  che  conofca  quanto  ciò  importaalla  noftra  faluatio- 
ne.Ma  quefto  non  uogliono  confidcrare,  quelli  che  irfenc  lafcia 
no  dietro  à  Tuoi  difotdinari  dcfidcri,fcnza  ,  che  vogliano  alzare 
€rand'èU  gli  occhiai  fplcndore  della  uer  irà,  ne  intendetela  nobiltà  graa* 
del      dell'anima  creata  alTimaeine  di  Dio  :  pefano  fenza  bilancia, 
mriurano  lenza  vara,  annoucrano  lenza  numero,  ol  finalmente 
lafciata  la  ragione  rendono  obcdienza  allo  sfrenato  appetito* 
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tr  in  tal  maniera  vanno  con  gli  occhi  ferrali ,  ad  cnrurc  i»t:IU 
cafa della  morte ,  pcrcioche  il  camino  della  pcrditionc  dc'mor- 
tali,è  fare  quel  che  Tappetiito  chicdc,&:  non  quello  che  la  rai^io 
nr  coniglia. 

c  A  p  I  3  o%L  on. 

Della  fiacchex^a  human  a  fecondo  il  corpo ,  e  della  fua  nobiltà  fecorn 
do  l'anima,  &  in  che  conftiic  la  imagine  di  Dio, 
&  checofaèbenc^» 

E  ella  e  tanta ,  dilFe  il  Difcepolo  la  dignità  del- 
rhuomo, quale  la  cagione ,  che  Giob  tanto  lob.  io. 
l'abbactc ,  che  nel  decimo  capo  lo  chiama  in-  '^'^^ 
10,  &  nel  i4.ombra  ?  Di  luto, &:  ombra, che  (.m- 
vaio  fi  può  fare  di  valore  ?  Ella  dilse  il  mae  irs. 

  ftro,  è  la  fapienza  dcU'alro  Iddio:  che  acciò  P^rcht  Di9 

rhuomo  no  n  fi  abbafsafsc  alle  terrene  barsczzc,lo  fcceiimileà  f-'^'^Mf'*» 
Ce,  dandogli  an  im.i  rationale,  &c  immortale  ,  e  capace  de'bcni  c-  y^^jj/^^^^, 
cerni;  3c  accioche  non  fi  eleualTe  in  iuperbia,  lo  fece  di  rerra,per 
che  vede fic,  che  fopra  coli  ballo, &  fragile  Fondamento  non  do- 
ucua  edificare Taltc  torri  de'fuoi  capricci, <Sc  prcfontioni.il  pro- 
feta Dauid  dicc,che  ogni  uanità  è  ogni  huomo  cheviue.  £/aia^  5^1 
il  chiama  vafo  di  terra ,  c  rE^clefiallico  foglia  d'arbore .  Rac  •  £(ai.  4f. 
conta  Guido  Bituricenfc,  che  ricercato  Solone  Salaminio,  che  E«i.i-4. 
cofa  fofse  rhuonio,cofi  rifpofe,Nel  fuo  nafcerc  c  putredine,  nel  ^l^'^^^^ll'^ 
viucrc  Bulla  d'acqua,nella  morte  cibo  di  vermi.  Et  ricercato  He  f^* 
rodotodel  mcdefimo, racconta  Gio.  Stobeo,chc  iifpofc,  che  e    Rtfptfi*  -U 
ralamedcfima  calamità.  Etpcrchiaro  fegno  di  ciò ,  entra  nel  ^'^""^'^.^'J^ 
mondo  piangendo ,  accioche  intendiamo  che  le  lagrime,  chc^ 
(parge  torto  al  fuo  nafcercr,  fono  i  (copritori  de'campi  delle  mi  -  l'i^ 
ferie oue  entra. Qncfto  ordinò cofi  lddio,acci()chc  vedendo  noi  ffeJfmcAfM* 
là  fragilità  noftraci  humilialfimo  >  Se  abbittefrimo ,  per  meglio  '^"^^^^^ 
con  qiiefto  tirarci  all'altezza  della  vera  dignità.  Perche  coli  co    VhHom»  uà 
ine  nell'arce  quanto  più  la  corda  tira  all'indietro,  ra  ito  più  la.»  jimpt  -itn- 
{aetta  vàinàti,cofi  nella  uira  qui  do  più  l'huomo  rimane  a  dietro 
per  humiltàjtanto  più  và  auati  m  uirtù.E  quanto  più  conolce  la 
bafsczzadel  corpo^ch  edi  teru^  caco  più  li  folieua  allacognttio 

ne 
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ne  dciranima,ch  c  ad  imaginc  di  Dio;Dcfidcro  fapcrc,di(re'I  Df 
ÌMc^ee^/t"  fcepolo  i  n  che  có  fi  ftcq'^  a  imagi  ne  di  Dio.Cófifle  rifpofc  il  Mae 
fi» J'i'n^g*  ftro,principalmcre  nella  natura  inccllettuale.  Cofi  lo  dice  S.  To<» 
nt  I  Dto,    jTj^fy        prima  parte  q.p  j.mavi  fono  anco  altre  ragioni,le  qua 
Di9  ì  uno  li  lì  debbono  cólìcicrare:  perche  co/i  come  Dio  è  vno>&  dì  tutto 
ér*tfétt»i  in  ogni  parte,  uiuificando  ^c^ouj;ndo,&:  foflcntàdo  il  tutto,c6 
9£m  pMrtt»  forme  al  detto  dcll'ApoftoIo,che  rifcrifce  S.Luca  ne  gli  atti  de* 
Apoftdli;  In  ipfo  uìuimus,moucmitr,&  fumusAn  Dio,vuoI  egli  di 
L'anima  e  dirc,viuiamo,ci  mouiamo,&  liamc-Cofì  Tanima  nel  Tuo  corpo 
vn*  e  Jf4  c  vna,«Sc  ftà  tutta  in  ogniparte,uiuificandolo,3c mouendolo ,  Se 
tuttM  $n  0-  fQ{^5.{itandolo:non  clllfndo  più  grande  nei  maggiori  membri'i 
11/  oorpìf^.*       nei  minori. Ben  vedo  nondimeno  che  niuna  colà  Ci  pHÒ  pa- 
ragonare à  Dio,comc  lo  dice  Gregorio  Nazianzeno  nel  (uo  li- 
N i>»4  r#.  [)j-o  della  fcde,ma  vfano  gli  ailtori  una  maniera  di  com  paratid- 
fafipu»  j/s      ^j.^  Iddio  e  le  creature,per  meglio  accomodarfi  al  modo  del 
àDi;       dire  de  gli  huommi.E  colicome  Iddio  e  immortale ,  coli  anco 
l'anima.  E  come  Dio  e  trino  in  perfone,  Se  vno  in  ell'enza  :  cofi 
Cofi  cerne  e  ['^piiua  rationalc  e  trina  nelle  poten2e,che  rono,memoria,intel* 
f anima  ^  letto,(Si'  uolontà,&  vna  nella  foftanza  .  Qnefte  ragioni  porta  S» 
Agollino  nel  trattato  della  Creationc  del  primo  huomo,c  Sart- 
to  Ambrogio  nel  libro  della  Dignità  della  natura  humana.E  4* 
frrchr  Pa-  ft^^  [^^  Cagione  perche  Tanima  noflra  non  fi  fatia  con  tutta  \gu* 
.firafi  Yà-  terra, de  fifatollacon  Dio,perciochcnon  è  creata  alla  imaginc 
ìi»  folm  in  di  e(ra,ma  di  elfo.Perchecome  la  figura  triangolare  non  fc  cm- 
pi  ne  fodisFa  con  la  rotonda>per  non  hauefe  con  lei  proportio- 
Hwb.x.      ftc,ma  con  la  triangolare.»  coli  nó  fi  riempie  lo  fpirituale  triango 
lo  della  noflra  anima  con  la  rotonditi  del  mondo ,  ma  lì  benc-» 
Dio  fodisfa  col  diuino  triangolo  della  fantiffima Trinità. Iddio  èque!  che  fo 
per  Umtft-  disfli,&:  riempie  le  mifcric  de*nollri  cuori, e  fatolla,^'  acqueta  If 
^"f»»Jìtc,    nodriaclidcri.  E  cofadaraperri,diirc  d  Difcepolo,  fc  tra  Gen- 
ié  tih  vi  furono  alcuni ,  che  uenifsero  in  cognitione  delPcfscr  l*a- 
l^li  Antichi  nima  noflra  creata  all'imaginc  di  Dio.Furono,  difsc*l  Maedro» 
f*pp£rotà*  &  fù  vnodi  clTi  Trifm^gillojqual  non  dubita  Lattanti©  Firmia- 
tffcr  no  annouerare  tra  le  Sibille,c  tra  Profeti  »  Equcflo  fi  chiamò 
trtAta  «/-  Mercurio ,  e  fu  Filofofo  fingolarc ,  Se  dopo  famofo  facerdote  di 
Vtmagin*     ql  tempo,edopò  llluftriflìmo  Re  di  Egitto.Pcrlochc  gli  pofcro 
^.^  nome Trifmcgiflo,cdeuuol  dire  tre  uoltc  grand iflimo  impero 
Tnmegifit  ^hc  era  CO  fiume  tra  gli  Egiti  j(come  lo  racconta  Platone,  &  lo  ri 
facerdon,  »  fcziicz  MacflUo  Ficino  nel  proemio  fopraTriùuceifto^  elegge- 
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\  tt  tra  Filofofi  li  faccrdoti,c  tia  (accrdoci  i  Kcgi.Et  \  qiiclU  fen-  j^^^ 

ténzadi  Tri Tmcgifto, furono  conformi  Proclo  Platonico,&  Pie  ieltttttnt 

10  ne*  libri  de  gli  oracoli  Caldaici,  &:  altri,  che  allega  Augii-  di  Regi. 
llino  Eugubino  nel  Tuo  libro  della  rccognitione  del  tcftamcnto 
vecchio, nel  primo  capitolo  dei  Gcnefi.Qual  è  la  cagione ,  difsc 

11  Difccpolo,  perche  Iddio  CI  fece  alla  fuaimaginCjC  fimiglian-  ftr  éfiml 
za?  Vi  fono  moire, ri fpofc  il  I^acltio,ma  di  tutte  toccar©  io  folo  cM^'*H*Dt» 
vna.Lacofa  che  ama,impicgailhio  amore  in  altra  cofaà  lui  fi-  ^^^^^^ 

.  mile,€  acciochc  non  collocaiTimo  il  noftro  amore  nelle  ricchez- 
zc  del  mojuioyA:  nelle  lue  cofc,non  ci  fece  fimili  ad  cfsc ,  ma  à 
le;pcrche  auucdutoci  noi  di  non  haucr  imagine  ne  fimigliaza 
con  cfsejma  con  cfso,lalciaflimo  loro,&  amafllmo  lui:  poi  che 
egli  c  l'abondanza  de*noftri  defideiijó^  il  fommo  noftro  bene . 
Volcdo  Iddio  dire  à  Moife,chc  gli  Ci  moftiarcbbe,  difsc  ncll'Ef  E^o-H- 
fodo:Io  ti  moftrarò  ogni  bcnc;&  bene  ,  pcrciocheogni  bene  c  ^^g**^^ 
Dio:  òc  chi  rhà,hà  ogni  cofa,c  chi  lo  pcrdc,riman  del  tutto  pe  r  j 
dutojgli  altri  beni  non  fono  beni ,  fc  non  per  participationc  del  m  n»n  fon 
fommo  bene,che  cbcnepcrfe.  Primache  paflìamo  più  auanti,  ^^f' 
difsc'l  Difcepolo,mi  farebbe  grato  (apere,che  cola  è  bene  ;  ac-  ^p^ffJ^J*^* 
cioche  meglio  io  intenda  quello  di  che  ragioniamo,  cfscdochc  dìo  ptrf» 
la  diffinitione  c  quclla,chccfplica  la  natura  del  diffinito .  Bene,  èfcmmtln 
rifpofc  il  MaeftrOjCome  lo  diffinironoi  Filofofi  antichi,  e  lo  ri-  . 
fciifcc  Arinotele  nel  principio  dell'Ethica,  e  quello  che  tutte  le 
cofe  dcfidcrano,6c  e  il  fine  che  cfsc  pretendono. E  Dio  e  il  fom  csUtiM/ts. 
mobcnc,&:  inCreato,&  inc6mutabilc,6csépiterno,dacui  proce  rmitldiffU 
dono  tutti  gli  veri  bcni,&:  egli  c il  finc,à  cui  debbono  cfserdriz  "'^^-^  ^  - 
zatc  rutte  le  noftrccofc,e  come  tutte  le  nature  in  quato  tali  fon 
buoncjcome  lo  dice  5.  Agoflino  nel  1 4.lib.  della  Città  di  Dio ,  dìo  ì  f«m* 
^  nel  libro  della  natura  del  benc,&  anco  fi  raccoglie  chiaramc  ^^f^' 
te  dà  quel  luogo  del  GcncCiif^idit  Deus  cun^la  quA  fecerat,&  e-  ^ 
r4«/ tta/c/e        Vide  Dio  tutte  le  cofcche  fatto  haueua,&  erano 
molto  buonc.'c  cofa  chiara, che  tutte  le  namre  fono  da  Dio  crea 
tcpoi  che  da  lui  uiene  ogni  bcnc.Efscdo  cofi  difse'l  Difcepolo, 
dùquc  il  pomo  del  uietato  arbore  era  biiono,&:  poi  che  era  buo  Jj^^,/^^ 
iio,€ome  peccò  Ada  nel  magiarIo?Peccò,rifpore  il  Macftro,p  ha  lUrdel  p» 
ucrc  difobcdito  à  Dio,chc  gli  hawcna  importo  il  non  magiarlo,  ms. 
yolfcraltiflìmoDio,cheliprcfta(Iìmoobcdienza,c  perche  A.  -^dam» 
dam  la  ruppcgraucmente  pcccò,e  Rx  cacciato  dal  Paradifo*  ter-  cè^cemoll't 
«(Ire  jC  seti  la  pena  della  fua  colpa,&  ali*hora  inrcfc  il  bene  del-  $i  yent  dil- 
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la  ol")cdien2nj5^  il  male  della  franfgrcdlonc  di  cfsa  ,  che  p€rà  (l 
Pcrchil'ar  ch  unio  cjiicH'aibor  arbor  della  icicnza  del  bcncjc  del  male,  per 
to'^'/ì^i'^'a        peccando  Adam,  Teppe  il  male  che  fatto  haucua  in  pcc<:are , 
mt/fe^  mr.  ^ ^^^^nto  bcHC  haucrebbc  fatto,  non  peccando. E  fu  cofamcrt- 
éor    delU  "igliofa ,  chc  liaucndogli  ordinato  Iddio  mangiad'e  degli  altri 
fcttnzA  del  frutti,  cnon  di  quel  lojfolo  di  quello  leggiamo  che  mangiafTc» 
mZ/  '^^  Ciòpondcrò  bene  Diodoro,  e  dopò  eiro'Òal/redo.  Vdiegli  U 
voce  della  donna  ,  &  volfe  più  obedir  à  lei  «  che  ì  Dio  ;  e  dice 
Sant'Agoftino  nel  i  4.  libro  della  Città  di  Dio ,  che  in  quel  fat- 
to moftrò  Adam  d'amare  le  medefimo  difordinata,  Òc  fuper- 
fluamente,  ccheprimachc  mangialfcil  Pomo  prohibito  ,  gii 
lTpropri$        airorro  nel  proprio  amore  ,  che  però  non  è  d'ammirare 
smoreè  c4  c*habbia  dilobcdito  , perche  il  proprio  amoreè  il  fondamcn- 
'  f^^'     to  fopracui  ledono  le  nollrc  dirobedicnze,&:  difordini. 

CAPITOLO  III. 

Di  due  maniere  che  vi  fono  de  beni,  &  de  fim^ 

E  R  quefla  fagioneidifTcM  difcepolo ,  che  mr- 
te  le  creature  di  Dio  lono  buone  ,  anco  Toro  è 
buono,e  s'è  buono ,  perche  dunque  tanto  fi  ri- 
l'é^oebi.   ^  £^^2?^  prende  il  delìdcratk)  ?  Ciò  rifpofe  il  Maeftrf», 
,  isi^mf^^^  non  viene  da  che  noti  fia  buono  Toro  ,  ma  dal 

pericolo  che  fcco  è  folito  apportare  il  defide- 
riodi  hauerIo,&il  trauaglio  di  cercarlo, &  il  dominio  di  polfe- 
derlo.E  ben  vero,chc  non  pecca  colui  che  ordinata, &  tempera 
tamente  il  defidcra,accioche  fodisfacci  aHe  Tue  neceflìtà,  &  fcr- 
aa  con  elio  à  Dio, non  vi  ellendo  votoò  cofa  che  lo  imprdifca. 
dtftejtpte  Ma  peccarcbbc  chi  lo  denderalfe  fcnza  ordine, temperanza,  & 
tmàdjidr  ragione: &  anco  colui  che  non  ponedc  taifa  al  difoidinaro  fuo 
dcfidcrio,e colui  chek)  uolellc  amai  fine.Ciò,  dilì'c*i  Difccpo- 
lo,pire  che  repugni  a  quello  che  poco  auanti  dicelii,  cbe'i  bene 
^quello  che  tutti  dcfiderano, «Si  che  quello  e  il  fine  che  preten- 
dono ,  dunque  ogni  fine  che  lì  prctendcè  buono,  &l  poi  che 
ogni  fi  le è  buono, come  può eirercoùdcfidcrataà  mal  fine  ? 
21  dir  uoi  ch  j  ogni  fine  è  buono,  Se  che  v'c  cofa  la  quale  è  à  mal 
fine,  tòno  cole  repu^nanti.  Quanto  piò,chc  Icilbcncè  quello, 
che  CUCII  dclidcrano>  5c  k  queiU  la  diffinicione  del  bene  ,  che  d 

conuer- 
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toniierrc Col  diffii)ito,  dnnqucquantu  tutti  Hchderano,c  buo- 
no .  Ec  lìoi  vediamo  ,  che  molti  dcfidcrano  vcadcrtc  crudeli , 
&  altri  uiu.indc'  giiftofc ,  Se  efquifìtc  ,  per  la  loro  gola ,  &c  aL 
tri  dishoncHà  per  la  lorofcnTualità ,  &  altri  le  ricchezze  altrui 
con  titoli  non  buoni ,  per  le  loro  cipidigic  ,&  altri  intracc  per 
cfFjcruare  li  loro  vani  ,c  depraii:^appctiti ,  de  per  le  lorofu- 
pcrHuità,  &  per  fcim  delle  loro  brutte  prete  ifio.ii ,  Se  «Uri  li- 
berei per  meglio,  Se  come  p:ò  fbiolti  darfi  a  i  loro  peccarije  per- 
petuarli ne'  loro  vici)  ,c  finalmente  altri  mille  (orti  di  mal'cic, 
conche  diikruggano  le  loro coifcicazc  .  O  idi  fecjndo  que- 
lla diffini  none  curri  q'.iefti  mah  faranno  beni  :  chefo  io  co(e  iri 
tompatibile  ,  oueroio  mene  llò  inflifcato.Mjn  mi  a  n  nirOjd  T 
fc'l  Ntac(lro,checaJ;ito  lìatc  jn  quello  ing inno  ,  poi  che  in  elio 
•cadjrtero  altri  indegni  non  mcnori  deluo  'fro,cc«òpcT  non  ha 
ucrfcicnza  ne  eilcr  inihucti  nella  Lo*;ica,Filo(ofia,e  Teolog  a.  Vita/enzs 
Imperochcla  uira lenza Icicnza e pcfchierafen/.a acqua  ,oncli  /^V^ 
pelei  fi  corrompono,  &:  voglio  dire  gli  atti  dcirincellerco  ,  La  ^cqu:t. 
(cicTza  ^  acqua,  e  non  qual  (i  uoglia,mamwdicmale  .  Ecort  la  Scien^jt  4c 
chiama  l'Ecclcliaflico, quando  dice  parlando  del  giufto .  ^qin  7"*  tnedic» 
fiipicftti£  filuUris potabit  illum .  Li  darJt  Iddio  à  bere  acqua  di  g^^j  *j 
^ipieiizalalurare.  Q  icft.i  c,  l'acqui  di  cui  dice  Efaia.  Computrc  Efai.yoi 
fcentpìfces  fine  aqua ,     morienturin  ftti .  Si  putrcKir.inno  li  pc 
'icifcn za  acqua  ,  Se  moriranno  di  fcte.  Cofi  co  ne  la  fortezza  SimiU. 
eh  e  attorniata  d  i  una  profimda  folFa  piena  di  acqua  c  >rrcate , 
c  più  forte  A  diffcndcrd  ,  coli  l'anima  eh  c  circondata  d'aqua  di 
buona  dottrina,  grandemente  C\  diflfcndc-*  .  Che  fc  à  gli 
Iviomiiii  mirica  quell'acqua,  C\  lafciano  facilmente  vincere-» 
daqual  i\  uoglia  errore  .  E  quelli  fono  quclH  ,  che  tengono 
per  contrarie,  e  repugnanti  quelle  cofe,  che  io  dico  ,  non  ef- 
'  tenero  elleno  tali.  Maandarouui  aprendo  io  il  camino ,  e  leuan- 
dodagli  occhiiiuclo,dimanicracheuediatelaueritàdique-  ^ 
fio  tanto  chiara  ,  come  là  Incc  del  mezo  giorno  .  La  volontà 
hum.ina  ha  per  oggetto  il  bene      il  fine  :  Et  quanto  ella-»  j,f/<,  i/ 
pretende  il  tutto  ècon  pretcllo  di  bene.  Ma  vi  fono  due  ma-  ne,  &  il  fi 
filiere  de  beni ,  gli  vni  fono  certi,  Se  gli  altri  fallaci,altri  ucri.fic  • 
altri  apparenti ,  iSc  finalmentegli  uni  fono  beni  nella  realtà  del  ftiiìl/tne 
la  cora,&  gli  altri  folo  nell'apparenza  di  efra,molti  di  quali  pa- 
rendo beni  fon  mali  .  Et  quando  gli  huomini  dcfiderano  al- 
cuna cefa  1  bea  che  fappiaao  clTcr  male^li  par  Bondimeno  bene 
"~         "  "  '  il 
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il  compire  quel  loro  dclldeno.ht  il  peggio  è ,  che  alcuni  fo<?i*C 

CtntfM  <f/-  Fenilcmo,&:  di  elfo  fe  ne  gluruno,óv:  di  ciò  riprelì  non  mancano 

h  the  fmn  \^^^q  ragioni,ad  cfcufiire  la  loro  fenza  ragione  :  a'obcllifcono  li 

m.tle  [otto  iQfoprictica,giulliHcanolal()ro  intcncionc,  dano  buon  colore 

jpctic  Mi  vC  •••ijii/*  !• 

„f ,  a rK:>roapperici,<5i: gii  ahbclilcono con  tali  paroIe,chc  pareli  ne 

rcfHacc  debitori.  Di  mnnicrache  non  deiìdcrano  male  fottora 
pione  di  male,ma  di  bene. In  tantoché  dice  Platone  nel  Dialo* 
go  intitiil.ico  HiparcojChe  lino  quelli  che  Ci  fcparano  dal  bene, 
lo  deliderano. E  ben  uei  oche  quelli  tali  permeglio  feguirela.* 
fiotta  della  loro  volontà, perdcno  quella  della  uinò  :  &  lafcia- 
to  il  nero  bene/eguono  rapparcnrc,ma  fìnalméte  edì  lo  uoglio 
no  focto  fpctiedi  bene. Vinti  dalfuriofo  loro  appetito,  ralegna 
ti  alla  loro  prop ria j(?v:  sfrenau  volontà,dcndcrano  il  danno  lo- 
roA' con  le  mani  legatcncllaperditionc loro,  ciechi  dal  fumo 
del  loro  pioprio,&  in  coHfideratoamore,pe  ucriore  delgiudi- 
CoftgutiU-  tio,giiidicano  per  bene  il  loro  male^impcrochc  le  cofe  giudica- 
frlùMmort         retfcdal  prò  prio  amor»  di  rado  riefcono.  Ht  elfendcquc- 
Hon mairi-  fto  bene  il  fine,che  prctendono.cofi  come  fono  due  maniere  di- 
tfcono.       beni,  cofi  vi  fono  due  maniere  di  fini,  vnò  e  rcalaiente  buono. 
Due  forte  folo  apparenza  di  bueno ,  quantunque  in  se  fia  catti- 

uo.  Etbenchc  ognifincchcfi  pretende  fia  baono,al  parere 
di  quello  che  lo  pretende  ,  in  fc  nondimeno  può  clTcr  cattino. 
Ne  repugna  che  una  cofa  (la  buona  &  cattala  fecondo  diucril 
VnM  cofk  rifpetti ,  come  l'afferma  Ariflotcle  nel  primo  libro  della  Intcr- 
ìuonsfcMt  pi'^f^f'onc.  Et  di  qua  ucdcrerc,chc  nelle  mie  parole  nonv'crc 
nuji  fecon-  pugnanza  ne  contradittione,poi  che  due  modi  fono  dc'fini ,  & 
do  dtuerji  du?  de*  beni ,  gli  vni  neri ,  &  gli  altri  apparenti. Con  i  veri  fi  ab 
ti/petti,      br.icciano quelli  ,  che  nel  mare  della  uira  hanno  laueriià  per 
carta  da  nauigare  >  &  fi  gouernano  per  la  tramontana  della ra 
gione,  drizzando  fcmpre  la  prora  nerfoil  porto  deircfcrnaglo 
ria;  E  con  li  fallì  quelli  che  feguono  la  Motta  del  brutto  loro  ap» 
petito,cercando  i  loro  gnfti ,  6c  intercflì  ,  berfaglio  à  cui  driz- 
zano i  loro  fenfi  ,epenfieri,  fenza  faperc  uerfo  d ou e  vada- 
no,  fenc  uannoallauolta  deirinfcrno  .  Di  maniera  che  gli 
vni  nauigano  per  sbarcarfi  nel  molo  della  eterna  ficurezza, 
Zuu>ìui>e0  ^  g^oj^^'a  P^''  <<^niprc,  &:  gli  altri  nellabifiò  della  perditio- 
oMe  fcnop.  ne,  e  pena  fenza  fin<L-»  .  E  benché  in  quefta  uica  fiano  piò 
mimtiiluo  volte  abbattuti  i  buoni,  c  fublimati  i  trifti,  non  però  debbo- 


m,cMfì,2ntt  noueoir  mena  i  giudi  ,  clfendoui  altra  uita ,  ouc  i  buoni  fon© 

guidar- 
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JCUÌdirc?onati,a<:  i  cattiui  puniti.  Qua  in  quella  vediamo  con  gli 
ficchi  noftri(  più  Holtc  di  quello  clic  vorriamo  )  pclcguiutc  Ic-* 
Virtù  dalli  male  inclinati ,  taro  acuti  da  ogni  piirte  nella  mahiia,  ^ 
che  non  li  pigliate  da  niuna  banda  che  non  ui  fcrifcano.Non  pc-  y^^^j^ 
rò  qucfto  ci  cicue  impedire^poi  che  antica  cola  e  nel  mondo,rha  utrtt  in  ht- 
ueri  buoni  per  guidardone,chc'l  bene  che  fcctroàcattiui,liuc-  nc  Àcauù 
ghi  conucrtito ,  in  male ,  &  li?  dcl!o  male  di  loro  ;  là  nel  Ciclo  J'J'J^^^/j 
nondimeno  tengono  certa  la  rimunerationc in  Dio.  Quanto  più  ^  yj,^^ 

che  non  e  fi  picciolo  il  contento  ,  che  fcco  apporta  la  uirtù ,  che  frtmi9. 
non  fi  pofFa  pigliare  per  ripofo  in  rimunerationc ,  del  loro  tra^ 
uaglio. 

CAPITOLO  mi. 

Quali  fieno  i  yerì  benhe  quali  ifalfh  e  che  cofafia  yirtit. 

I  piacque iiioltOjdifTc  l  Difi:epolo,di  udire  quc 
ftadiuifionede'bcni,  &:  mi  farebbe  di  conten 
to  faperc  quali  fianoi  vcri,per  fcguirli ,  e  qua- 
li i  falfi  per  lafciarli .  I  veri  beni  diCseì  Mae- 


perlaiciarli.  iveriDcni  diisc  i  iviae-  ffjfMfi  fti- 
ftro,  fono  Fede,  Speranza  ,  e  Carità,  e  la  diui-  1,0  i  utribe 

  nagratia,Prudenz.i,Giuftitia,  Fortezza,  e  Té-  »«. 

peranza,  Humiltà,  Manfuetudine,  Caftità,  Limofina,  Paticnza, 
&  Aftincnza,  &:  tutti  le  più  virtù,  &  don  i  del  Spirito  Tanto,  fic^ 
-Beatitudini  Euangcliche.  Qnefti  fono  i  beni , che  ci  fanno  buo-  -Ricchtxxe 
ni, e  dc'quali  no  polfono  fpogliarci  i  nemici,  no  volcdo  noi.Qiic  ''J^'J^^'^^^'^J 
de  fono  le  uere  ncchezzc.e  nó  le  terrene,  che  molte  uolre  fono 
polfedute  da  cattiui ,  ucngono  ad  efser  occalìone  di  molti  mali; 
le  quali  fi  pofsono  perdere  ,  &  pofsono  perdere  noi .  Che  però 
nou  fono  elleno  ueri  bcni,ma  falfi:  e  più.poiche  ingannano  i  lo-    f'^/^ji'  ^* 
to  pofsefsori ,  c  li  lafciano(come  c  cortume  dirrc)ncl  meglio ,  e  ][!^[/^^g 
quando  molto,con  effi  arriuano  fino  alla  morte,  ma  iui  gli  ablu  jUno-  ueri 
«lonano.Ncl  filo  de' falfi  beni,vanno  di  cópagnia  infilzati  coiì  le  L(ni . 
ricchezze  i  fauori,&  i  fauoriti  de'Prencipi,e  gU  fionori  del  mu  -^.^j/^ 
^^o,&  altre cofc,che'l  uolgo  chiama  beni  di  fortuna.  Et  in  qfta.^ 
lifta  entrano  anco  ibeni,che  chiamano  di  natura,  come  fono  bel 
Iczza  della  carnc,forza,lcgierezza,5c  altri  di  qfta  quali tà.Quefti 
fono  i  beni  che  non  ci  fanno  buoni ,  anzi  che  molte  volte  lono 
pofscdutida'cauiui^  &iiiflion)cntodc'lor  mali  •  £c  in  cfiTi  non 
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dcuc  niuno  fidarfi  come  in  cofa  fccura  ,  pcrchff  non  fon  fii!i  ni 
ìft/sl/ìh  permanenti ,  ma  inconftanti  è  rranfitoii ,  Se  ci  li  polfono  torre» 
mislcunno  ben  che  non  vogliamo  noi.  Qualunque  tribulauone  li  di  llrug 
tUe  fidarfi.  qualunqucmutationc  li  iicua  ,  qualunque  vento  li  {ucUa-»4 
mond*..  ^'  mondo  c  come  vna  rapprclcnrarioncoue  entrano diucrlc  nga 
re,altredi  Prencipi,&  ncbil^alrrc  di  mecanici,A:  laii orate ri  dff 
auuicne,chc  li  mecanici  entiano^cr  figure  di  nobili.  &:  i  nobili 
p  per  figure  di  mecanici,e  ciò  dura  mentre  dura  Ja  rtprcicnracio. 

ne,checlla  finita  ritorna  ciafcuno  à  quello  ch'era.  Qtjcgli  che-* 
fapprefcntaua  la  figura  del  Prencipcfe  ne  compariua  vef^^iio  n« 
gli  altri  pannijvno  gli  haueua  proftato  la  caf  aca,  altro  la  cappa» 
altro  la  birctta,ma  la  Fefta  finita  portò  ciafcuno  il  Tuo, e  rima 
fe egli  con  niente  ,  6^  oue  apparuc  Prcncipe  rimafe  Sartore, 
come  era  per  auanti  :  cofi  il  mondo  mette  l'ozzopra  le  co- 
fc  ,  vno  abbatte,altriciraIta,àqueUi  che  dalla  bada  forte  uen- 
nc  egli  ad  inalzarh  ,  vn  giorno  lieua  iorol'honore,  ad  altro 
gli  cilici,  ad  altro  larubba.  Sino  à  lafciarli  nel  ceppo,  che 
per  auanti  erano.  Sono  mutati»ni  del. mondo,  e  ruota  che 
gira  in  uolta  ;  fono  onde  à  quali  non  c  concei^  niuna  fzi" 
LeMìrJtt/t  mezza  .  Onde  nelle  parti  che  fi  fanno  di quefta  vita,  i giudi 
ntbenifin  nintngono  con  le  uirtù ,  che  fono  beni  ftabili  ,  òc  che  dura- 
•         no ,  c  i  dcprauaii  non  altro  vogliono,chc  richczze,&:dilctti,ch€ 
fono  mobili, che  fi  fruftano  e  confumano  e  finifcono  col  tempo. 
Imperoche  cofi  come  il  folgure,fccondo  che  raccota  Phnio  nel 
.j        fecondo  della  hilloria  Natura  le,  feri  fce  quanto  troua  nella  terra 
eccetto  il  lauro  :  cc>fi  la  calamità  il  tutto  abbatte  fc  non  lauir- 
rii.IOjdilTe'l  Difccpolo,più  aorrei  hauer  uiriù,che  faperc  la  fua«» 
Kc»  bafia  cliflfìniiione.-atcfo  che  Ariftotclc  dice  nell'Ettica, che  non  bafta 
f^f  f^*f'*l  faperc  della  uirtu,ma  che  e  iicceifario  trauagliarc  di  hauerla.  B« 
fenmfifpf  "c  è  che  di  lei  fi  tratti, ma  meglio  c  il  poffcderla;le  parole  pallà- 
fede.         no,&  rimagono  le  opcre.Ne  perciò  mi  manca  il  defiderio  di  fi- 
pere  la diflìniiione  della  uiitù-Inciò,diire*l  Maefiro,hauete  voi 
\lRe  nodi  "^^-^^^  ragionc,perchc  S.Paolo  dice.nella  prima  a  Corinthi,  che 
Dio  non  ci  il  Rcgno  di  DÌO  non  fta  in  paiole,ma  in  viriù.Et  cofi  quelli  che 
Jìjictnpétf  inlegnano  più  muouonOjCon  quello  che  fanno ,  che  con  quello 
^-  chedicono  .  Cofi  come  prima ucdtamo  percuotere  il  legno, 

i!uggiorff  &-'dopò  vdimo  il  tuono:  cofi  prima  ciroucuc  ,  quel  che  uc- 
fictiiiah.i    diamo  operarcjdiqticllo che  vdimodire.Maggior  ctTìcacia  han 

no  ltpre_j ,  .j^g  ^  perluadctc  le  opcre,che  le  parole  .  Ma  gù  ciic  uolctc  fa- 
^hjoparo.         ^  '         f  o  ^^^^  . 


t)é  gli verL&fariì  beni,'  \Ji 

percladiffinitione  della  uirtù  ,  io  ui  Udirò .  Virtù c  nnaqiuliti  Dìjfnitio^ 
«  tuona  dcllanima ,  con  cui  (\  uiiic  rettamente ,  da  niunoiifatam  nedgllMuir 
'lììalc,  la  quale  Iddio  opera  in  noi.  Cofì  la  diffinifce  S.  Agoftino 
nel  libro  de  libero  Arbitrio. Ec  nel  libro  della  Quantità  dclTani 
ma  dice,che  è  una  ugualità  della  iiita,  che  da  fatte  le  parte  qua- 
dra con  la  ragione.  Et  ncfiy:>ro^j.  della  Città  di  Dio  la  dice 
tflvrnn*òrdine  dell'amore.  Che  perciò  dice  la  (pofa  nella  Can- 
ricA.  O^àitiauit  inmc  charitJtevj,  Ordinò  in  me  la  carità .  San  *- 
Bernardo  nel  trattato  ad  fratrcs  de  Monte  Dei  dice,chc  la  uirtù  » 
è  ufo  della  libera  uolontà.al  giudicio  della  ragione.  Ariftotelc 
parlando  nel  fecondo  dell'Frcica  delle  uirtù  morali  dice,  che  la 
uirtù c  un  habito  elcttiuo,  clicconfìfte  nel  meroinrilpcttodi 
noi,difKnito  e  determinato  dalla  ragione  detprudenrc.  Et  nel-    numi  Itm 
la  Politica  dice,chc  la  proprietà  della  uirtù  e  fare  uirtuofo.  Et  fejett$del 
per  uirtnofo  non  intende  egli  nn  huonio  tanto  giufto ,  che  nòh  U  nirtm. 
mai  cada  in  qualchccolpa  ;  perche  come  dice  Eliano  nel  libro  ^ 
^elia  uaria  hiftoria ,  cofi  come  non  u'c  pelce  lenza  fpina  i  cofi  c^hs** 
non  u'èhuomofenzacolpa.Chi  èquelio,parlando  pcruia  ordi 
natia  ,  che  nel  difcorfo  della  Tua  uira  non  cada  in  alcuna  nenia-  ^f  f^  t'in- 
le  imperfeitione  ?  ma  per  iiirtuofo intende  egli  quello,  che  ftà  '''*^^^'«r' 
habituato  nel  ben 'operar*  moralmente,  econ  ordinanza ,  ben 
che  alcuna  uolta  habbia  qualche  aito  l'concerrato  ;  perciochci 
nelle  uirru  acquiftare  l'atto  non  e  contrario  airhabito,^c  può  ha  ^>^^  uirtù 
iicr'un'huomo  un'atto  di  temperanza,  e  far'un'altro  di  dillem-       *  ^ 
peranza  ,  fcnza  che  perda  l'habito  della  temperanza ,  perche  la  j 
uirtùèhabito,e  non  qual  fi  uoglia ,  ma  habito  eccellente.  Ella 
diuiene  di  gabella  de'mali  penlieri ,  ricca  camera  di  fancc  medi- 
tationi ,  Se  connette  la  terra  in  Ciclo  ;  5c  uoglio  dire ,  che  me- 
diante le  uirtù  quelli  ch«  per  auanti  erano  terreni  conuertiro-p 
no  in  fpirituali.Perciochecoduma  la  diuina  fcrittura  chiamar! 
giufti  Cicli ,  egli  cmpij  terra.  Parlando  il  Salmifta  con  Dio  in«  GiuJfic/jiM 
torno  alli  eiufli  diceua.  Confitebuntur  caU  mirabilia  tua:  I  Cicli  Cteh, 
òignore  confeUaranno  le  tue  merauiglie  ,  o:  parlando  Geremia  ferra. 
co  gli  federati  diceua.  Terra  terra  terra  audi  verbu  dotnini.Tcìra.  Pfal.gi. 
terra  terra  diceua  egli,ode  la  parola  del  Signore.Cofi  come  il  So 
Icchepadà  p  lauitriata,  pigha  il  colore  della  cofa.nella  cui  peno  ^ 
te;coh  rhaomo  piglia  la  figura  di  quella  cora,à  cui  fi  applica.  Se 
fi  applica  àcofecclcfti, piglia  tìguradc  Ciclo  ,  fc  alle  terrene, di 

tcrra,&  cofi  com^  il  uitio  conucrtc  il  Ciclo  in  terra,  cofi  la  uirtù  f-^'" 

\i         \  (*  tiirtn. 
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la  terra  in  Ciclo .  Co  c(là  s'c  fmaLita  la  natura,  c  Cy  purifica  la  no 
biltà  del  (ang)ie,  &  fi  laua  la  macchia  della  baHa  gcncratione^ 
Se  Ci  monda,&  orna  la  conicicnza  «  c  fìnalmence  c  Tn  vero  bene  » 
che  ci  fa  buoni  ;  quel  che  non  conuienc  à  i  beni  della  natura,  ne 
à  quelli  che  communemente  chiamano  di  fortuna.  Eracciochc 
quefto  vediate  chiaramcntc^i  cfTcftriplificarò  in  vno  di  cffi,  che 
più  farà  di  voftro  volere  .*  6c  vi  reltarà  di  qua  il  non  dedderarlij 

mtJiderMt  P^^^^c       ^  ^^^^  fepclirc  il  defidcrio  nel  le  cofc  tranncoric^dc 

•oféiehifié  impertinenti  alla  nolhafaluacionc< 

contt.t  liu 

CAPITOLO  V* 

che  co  fa  l  hcìÌe'X^ay&  quante  maniere  yi  fieno  di  effa  * 

Encheil  difccpolo  allài  bene  mtendeua»  che 
nel  mondo  lin  ciucilo  che  par'lìar  più  fermo, 
cade,  quel  che  e  tenuto  più  forte,  fi  rompo, 
quel  che  fi  giudica  per  più  perpetuo  j  finifcc  $ 
Àrchcnó  v  e  in  efsodichc  fidarfi:nondimeno 

 per  meglio  vedere  il  come  ciò  prouaua  il  Mac 

(Irò  ,  &:  le  patticularità che  fopfa  ciò  andarcbbe  fcoprcndo ,  da 
lui  ricercò  lo  amplificalfc  nella  bellezxa.  Lo  farò  difse'l  Mac- 
ftro ,  ma  olrra  la  licenza  generale ,  ch'jo  vi  diedi ,  che  ne  i  di- 
fcorfi  di  dottrina.che  farano  tra  noi  mi  proponiate  i  dubbi  j  che 
vi  occorrerano,per  fcioglicruili ,  òc  dichiararuili,in  quefto  fpe- 
tialnlcntc  vi  ricordo  ,chc  lo  facciate,  col  sforzare  la  voftra  vo- 
lontà, per  far  in  ciò  la  mia«  Farò difse'l Difccpolo,  qutl  tanto 
che  da  voi  mie  importo:  nel  che  fe  io  darò  la  briglia  alle  parole, 
degno  farà  di  colpa,chi  di  ciò  mi  Colpafse  ,  efsendo  che  lo  farò , 
tion  per  cfscr  fciolto  ncl  parlarc,madefidcrofodi  fapcre,  &:  an- 
co per  obedirui  nel  tutto,  perche  nelle cofe  di  volho  gufto  lo 
Tento  io  grande  ,*  Come  hora  lo  fentirò ,  fc  tantoflo  comincia* 
fere  à  trattare  della  bellezza ,  per  cfser  una  cofa  chiara,qnal  tut- 
ti ucdono  Con  gli  oCchi,&  per  cfser  facile  da  intendere*  Anzi  nò 
difficile  i  tljf5c»|rrt2cftro,  ma  afsai  difficile  e  il  fapcre  che  cofa  è  bellezza. 
clflfutll  Intanto  che  Socrate  in  quel  Dialogodi  Platone  intitulaio  Hip* 
U\x.n .       pia  il  magrtiote ,  dopò  trattare  molte  cofe  della  bellezza ,  ven» 
StcrsfecK-       finnlmcnrc  à  Confefsarc  di  non  fapcre  che  cofa  ella  fbfse.  Et 
/a^^h'"^}!  dice  cfscr  qucflo  il  profitto,chc cauò  dalle  difputc  hauure  fopra. 
éd!cx.x,0.  di  lei , 


téeo/i  mo 

tof>iu  pAn- 

tato  più  fa 
tilmtnte  cu 


D(*  gli  veri,&  falfi  beni,  179 

dilcì  jCiocintfndercjquanrodifHcilccorafolsc  l'inrcndcrla-». 
Et  che  gli  p.ircua  CIÒ  hauclscro  uoluco  (ìgnificarc  gli  antichun 
qucll'ufatoprowcrbio,  che  dice  :  difficultolc  Tono  le  cofc  belle; 
intendendo  per  le  cole  belle  U  bellezza  di  efsc .  Et  eoa  qiiefto  j^^g^^^j^  ^ 
terminali  Dialogo .  Qiiefto  prouerbio  Tu  fa  anco  Platone  nel  contfctr  U 
Cratilojcnel  quarto  della  Rcj^ublipa ,  Plutarco  nel  libro  del-  coftòtlle. 
la  Creationc  de*figli,&:  altri  autori,bcnche  in  altro  fenfo.Et  quc 
(lo  non  perche  le  eofe  belle  (ìano  diffìcili  da  conofccrc ,  ma  ar- 
due da  ottenere  ,  intendendo  pcrefse , Teccellenti  opere,  & 
heroicheuirtu .  Io  non  sòjdifsc'l  Difccpolo, il  perche  Socrate 
ciò  volle  tanto  cfsagerare,e  porre  tanta  diflìcoltà  nel  conolcerc 
labellezza:  poiché  qualunque  hnomo  tofloche  vede  vna  cofa 
bella  la  giudica  tale.  V^na  cola, ritornò  à  dire  il  Maeftro,  eia  co  P'*ff*^^^ 

rLii      «i      tilt  /-«       rt-        o  trulmcefm 

la  Delia,  OC  altra  la  bellezza,  come  anco,una  cola  e  giuftiiia,  OC  ^ 
altra  l'efsergiufto^  una  cofac  prudenza,  &  altra  l'elserpruden-  htlU\KA. 
tc.Et  coli  come  i  giudi  Tono  gmfti  mediante  la  giurtiriaA'  i  pru- 
denti per  la  prudenza  \  coli  i  belli  fon  tali  per  la  bellezza .  £c 
cfsenaoui  molte  cofc  belle  ,  necefsariocche  ila  una  bellezza  à 
tutti  commune ,  la  quale  dia  in  else ,  &  coli  cornee  dà  in  altro, 
&  non  in  s*>,cofi  derma  da  altro  e  non  da  sè.Chi  èquedo,dirsc*l  "^ioÀt 
Difccpolojda  cni  ella  depende  ?  è,  rifpofe*!  Maòftio,  raltifllmo  ^[Z'^j^"^^'^ 
iddio. La  bellezza  e  un  fplendore  del  fornaio  bene,  che  riluce  in  D,/finitto- 
quclle  cofejche  C\  ncdono ,  5c  C\  toccano  col  lenfo  e  con  Tintel-  ntdtUa  bel 
letto,  mediante  le  quali  le  uuole  conucrtireà  fé.  Iddio  ^  una  '»*«^' 
bontà  infinita  ,  enellasfèradeiruniuerfocun  centro  ammira- 
bile 9  da  cui  mana  la  bellezza ,  come  circolo  della  diuina  luce ,  Dcfcrittio  - 
proceduto  da  quello  fempiterno  lume,  ch*c  un'atto  puro ,  pria-  nt  dipi: 
cipio  di  tutte  le  cofe  ,  il  cui  cfser  e  perfertiflìmo  elser  del  no*  .  . 

ftro  efser ,  fonte  ,  &  origine  d*ogni  bene  .  Ma  fi  deue  fapere ,  bclirU, 
che  due  maniere  fono  di  bellezza  ,  l'una  corporale,  l'altra  fpiri- 
luale  :  &:  anco  la  corporale  fi  può  chiamar  incorporea ,  impero- 
che  pili  n  conofce  con  rintelletto,chc  ool  fcnfo ,  più  fi  ucde  con 
gli  occhi  dcll*anima,checon  quelli  del  corpo.con  gli  occhi  cor- 
porali uediamo  la  cofa  bella,econ  gli  intellettuali  la  bellezza  : 
neir  una  fi  impiega  il  fenfo  ,  e  nell'altra  il  fenfo ,  &  l'intelletto . 
La  bellezza  dell'anima  che  Torna,  (Se  abbellifse  col  fuo  ordine,  BtUe^ 
&c  proportione,e  purità,  c  fplendore ,  e  confonanza.e  difcorfo ,  '^'^^'«nims 
ella  è  la  eccellente  ,  ^  un  uero  bene  cagionato  ,&  comporto  da 
molti  bcni;procedati  dal  fommo  bene,  «Sci  lui  ordinati.  Ella  e 
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una  cmcordia      armonia  di  pei  fette  uirtù^t  fcieniCjCdoiii 
fpiriitiali ,  tanto  più  ccceiltntt  della  corporale ,  quanto  più  Ec- 
cellente c  l'anima,  che  non  è  il  corpo.  La  bellezza  corporale 
non  c  il  nortro  uerobenc.  Ne  perciò  uoglio  dire,  ch'ella  fiacat 
tiua,  anzi  dico,  che  in  se  c  buona,  &  un  bene  della  natuia;  ma 
affermo  bene  chc'Jmarufar^  la  fi  occafione  di  moiri  mali. 
Impcrochc  ben  corfideraia  la  fiacchezza  humana,  ella  è  peri- 
colerà ,  e  più  volte  principio  di  grandi  difauenturc ,  Tpcrialmen- 
te  quando  non  va  legata  con  la  bellezza  dell'anima,  c  fermez- 
za della  virtù.  Niun*verobene  accieca  il  noftro  intelletto  di 
manicra,chenoii  vedala  verità ,  nè  imprigiona  le  noOrc  afFet- 
tioni  (\i  che  non  potiamo  falirc  al  Cielo,nè  impedifcc  all'anima 
nofìra  l'alto  volodclladiuinacontemplatione  :  6c  la  formo(ìta 
della  carne  fol'crter  vn  velo  che  accieca  gli  occhi  noflri ,  vn  lac- 
cio da  prenderci  li  piedi ,  vn  virchio  da  impedire  lcalc:dunquc 
non  e  vero  bene.  Quelli  che  vanamente  fi  dilettano  nella  loro 
bellezza, non  vedono  facilmente  la  verità  ,  uè  feguono  pronta- 
mente la  virtù,  ne  col  cuore  loro  ageuolmentc  volano  all'al- 
to .  Hanno  in  cafa  il  proprio  loro  nemico, cagione  della  loro 
vanagloria  ;  &  il  peggio  e ,  che  non  lo  flimano  tale;  poiché  fen- 
do egli  afpro  ,*&  crudele,  l'hanno  pcf  raanfuetoe  benigno^ 
Si  dilettano  nel  proprio  loro  danno,  vogliono  bene  al  loro 
roale,portano  fcco  il  dolce  ueleno,  il  rubbaioredel  loro  ripo- 
(b,  la  iìiardria  del  lor  trauaglio,  la  cagione  del  lor  perieolo,rc€-i 
citatore  della  lor  vanità.  Et  eccotii  quello  ch*c  la  bellezza  delfa 
carne,tanto  defiderata  da  molti,  &:  tanto  da  cfTer  fpregiaia  da^ 
tutti.  Onde  chiaramente  fi  raccoglie,che  ne  ella  nobilita  la  na- 
tuia,nè  purifica  la  confcienza,nc  fa  buoni  i  fuoi  poficflbri  ,ecó 
iequcntcmcntcehenonèverobenc.  Vifùun  Re  in  Tiro  tauro 
u;:naglorio(o  della  lua  bclUzza ,  che  perdettcsc  medcfimoc'l 
Renilo  filo,  per  non  confiderarejfopra  quanto  uano  ,6»:  fiagil 
fondamento edificaua  l'alto  caftcllo della  fua  uanità.  Et  pat- 
landogli  Ezechiele  da  parte  di  Dio  li  dille  queftc  parole.  Eie- 
uatum  ejì  cor  tuum  in  decore  tuo,perdidiJìi [apientìa  tnam  in  dccorc 
.  tHoSì  inalzò  il  tuo  cuore  nella  tua  bellezza,^  la  tua  (apienza  Ix 
perdcfti nella  tua  bcllczza.Chi  fu  più  bello  di  Abfalonc  ,  di  cui 
dice  la  faera  fcritrura  nel  libro  dc'Rcgi.chc nò  era  in  Iliade  chi 
lo  fomiglialfe  nella  bcllezza.E  chi    più  uano,&  ambuiofo  di  cf 
fo  ,  poi  che  pigliAinc  uoifc  il  Regno  à  fuo  padrc,comc  nelmc- 
...  defimo 
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JcfJnlo  filerò  è  porto  in  mcinona.'Dc  ccnìiir:òrc(l'ar*adictiocon 
la  coiilcicnza  ,  p-t-r  andar'aiunii  nella  opi  oionc,  Se  non  fece  ca- 
foiìi  perdere  jÌ  Regno  del  Cielo  ,  per  guadagnare  quello  della 
terra:  Ondcpcrdc  egli  l'vno  , ilv  l'alerò  ,  cfscnd    che  morì  in  j^^^^^f/y;, 
aria  appcll»  per  i  capelli  à  i  rami  d'una  c|iiercia,che  lino  nel  mo-  fofftfr^ 
rirc  li  mancò  la  ferra. Et  fiic^lac^i  notare,  che  non  li  rcriiirono 
i  rn<»i  dorati  capelli, fc  nodi  indromcnto  alla  fgrariara  dia  mor- 
te  li  formofo  ruoarperto.&  vanità, tlk  ainbiiionejo  fecero  tirar 
tanto  ^lù  l'arco, abbafsarlo  lorro  la  noce  di  tato  falk  ,chc  poi 
£  fcaglio  la  facrta  in  vano  .  perche  in  unno  rimafe  morendo  ini 
tria.QMcflo  Tù  il  trillo  fine,con  che  diede  fgraiiaro  tei  mine  alla 
inFamc  Tua  vita  colui  ,cht  hauendo  memoria  del  fcrmofo  Tuo 
tfpetro  ,  la  pcrdeua  della  Tua  moire.  Dicc'l  Petrarca  nc'rcmedij 
iella  fortuna, che  merauiglia  farà  rrcuard  cofa  con  che  più  l'ani  BtUiXjju 
mo  fi  gonfi),  &  infuperbifcajquanro  con  la  corporale  bellezza  ?  corporMtt 
Et  Gnidio  ne!  primo  de  farti  dice,  chela  prcfoiitionccancrsa  al  /•  «»/"^'^- 
la  bellezza,^  che  la  fuperbia  gli  e  compagna.  Ciò  uolfero  (igni 
ficai 'i  Poeti, quando difscro,  che  Narcifoafsorto  nella  Tua  bel-  ^^^rZ/i  di 
lczza,s*cradi  fe  ftcfso  talmente  affctiionaro.  che  s'era  perduto,  feflfJ[o 
accecato  dal  proprio  Tuo  amorc.Ma  à  che  cfTctco  uogliamo  ho-  »»#r«/*. 
ra  prouarc  con  autori  gentili,che  l'amore  proprio  accieca  il  giu- 
<litio,poi  che  di  ciò  habbiamo  molte  autiorirà di  fanti:  l'afferma 
fan  Gregorio  nella  feconda  Homelia  lopra  Ezechiele ,  è  S.  Ber-  BeHetztu 
nardo  nel  trattato  de'gradi  della  hamilcà,c  altri  molti.  Ciò  p.ire  ^J^J"*''j*. 
chcuolcfse  fignificarc  la  fcritturadiuina  nel  pruno  libro  dc'Ma 
chabci,  quando  dice,  ch'entrando  il  deprauato  Re  Antioco  nel  i. Madia.! 
lempiodi  Gerufalem,  portò  rubbata  la  lampada  del  lume,&:  li-  Antioco. 
male  il  tempio  all'ofcuro.  Qual  altro  è  quefto  tempio  che  noi? 
yoseH'ts  templum  Dei  ,  vidiccSan  Paolo  ,  uoi  (ìctc  tempio  di  ^/ 
Dio  uiuo  ;  chi  è  qucfto  Antioco ,  eh*  entrando  in  noi ,  ne  putta  pi»  in  Gi#. 
rubbato  il  candiliero,ch'c  la  cognitionc  di  noi,&  ne  lafcia  all'o-  ''«/*^"». 
fcuro ,  (e  non  il  proprio  amore,con  che  fuperflua,  Se  difordina-  ^^^/^^stuÀ 
tamente  ci  amiamo  ?  querto  e  il  tiranno  che  ci  fpoglia  della  lu-  d'AnuQc», 
ce  ,  e  chiarezza      ci  pone  tenebre  neirintcllerro .  0«»de  ef- 
fendo  la  corporale  bellezza  ,  molte  uolte  cagione  del  pro- 
prio amore  ,  che  ci  fi  tanto  male  ,  ben  ne  feguc  ,  l'ctser  el-  jiftf^-*^ 
la  pericolofa  .   Con  qiicrte  autorità  ,  dilsc'l  Difcepolo ,  pa-.  rer^rtri?/ 
te  che  (1  proua  il  pericolo  ,  che  leco  apporta  la  bellezza-»  ,  f-rholof^ 
i  chi  l'hà ,  ma  non  già  \  chi  la  ucde.  Anco  à  chi  la  uede  curio  ^  ^j'.  ^ 

3  lamcnte. 
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/amcotcjdiffe'l Maellroc ella peiicolofajimpcroclic cofì  come 
Simile»      il  folgore,  mtntrc  viene  per  l'aria  c  bello  ,S<.  rifplendcnte  ,nia 
milniifcia,  6i  dirtruggc  >  quanto  troiia  inaliti  :  cofi  la  bellezza 
corporale  mentre  che  lì  vccic- ,  contenta  gli  occhi  de  gli  inganati 
mortali, rrafcurati  nella  loro  viria,ma  gli  abbrufcia  i  loro  cuori. 
Cerne  fi  pi'      gli  accicca  il  ciuditio.  Etr^m^gli  or(ì  nel  veder*tin  bacile  d'* 
gli.ìitiorji  ottone  infocato  e  rifplendenicfi  acciecano,&:  C\  lafcianopiglia- 
Simile .  f        f^re,  Q^^({  i  vj,ji  ^  ^  inconliderati  Jiiiomini  con  la 

Vifta  dell'altrui  bellezza. perdono  l'intelletto,  &c  fi  lafciano  viri- 
cene. j4.    cere  ,  5:  foggiogarc^  Tantoftoche'l  Prencipc  Sichem  ,  figlio  di 
jlPrenctpé  j-Jcmor ,  vide  la  beila  Dinà,fi  lafciò  accecare^  lenza  fenrire  la 
tend  lu  Di  <ua  cecità  lafciò  rubbare  l'anima  Tua  .  Come  egli  haueua  poci 
mMtriivc  rprricnza  del  mondo  ,  per  non  hàuer'anco  paflato  i  limiti  deU 
9tfo»         l'adolcfcenza  qual  poHiamo  chiamar  noi  la  primauera  della  vi- 
ta, apri  i  fuoi  Icnfi ,  &  tutte  le  porte  del  Tuo  cuore  al  ftuolodc'- 
difordinati  apnctiti,&  al  rumore  delle  Tue  vanirà  ,  ^  fece  del 
ftio  cuore  vn il  hoftcriadi  mali  de/ìderi,5«:pcnncTÌ,  cfenza  rif- 
guardo delle  fuc  foltezze,  fcc« quella  llrana  forza  alla  nobile 
donzella,chc  fòpoi  caufadi  percfcr  egli  lauica,  &:  effcr  facchc- 
€en.  54.     g'^^^>  ^  1^      Città. Oftinato  nel  fuo  defulerio  non  re 

fio  dalla  imprcfa/enza  prima  defifterc  dalla  vita.  D.illa  bcllex* 
2a  di  Bcrlabèjprefccccalìonc  il  Re  Dauid  dcmalichedi  lui  feri 
'^^Sv'/?      ladiuina  fcrittura  nel  fecondo  libro  dc'Rcgi.  Non  volle  raC- 
inAmoréJi  Cogliere  la  vifla ,  &  raccolfc  il  fuodaniio:clla  fc  ne  ftaua  lauan- 
3erfxbe,  et  do  il  fuo  cotpo  A'  egli  imbrattando  la  fua  anima. La  vide  da  una 
ff*  infittiti  5^^^  ringhiera,Jv  affiliando  in  lei  gli  occhi  da  lungi ,  cominciò  i 
trduMg.t.     fcntircil  fuodajinoda  vicino.Etal  fine  colui  che  nel  campo  era 
Aato  vincitore  di  armati ,  6<  animofi  huomini ,  fi  vide  nel  fuo 
portico  vinto  da  vnanuda,&:  fiacca  donna,alla  cui  vii  obedien- 
Za  fi  refe ,     della  cui  vana  bellezza  li  captino  .  Et  il  fuo  figlio 
|.Re;f.  1 1,  Salamonc,anco  egli  niàchiò  la  Tua  fama,c  contaminò  la  fua  con 
Sàtomont  fcienza  vedendo  incarnando  donne  di  varie  nationi:  fece  gli 
Ài  molto  occhi  fuoi  corrieri  di  vanitadijlUakiò  ire  dietro  àfuoidefideri, 
'èómmtttt^  come s'cgH non  haucfsefapere  da  rcll(ìerIi;ondc  mofso  dall'in 
mùltimili,  ganneuoìebcllezza.di  maniera  tale  fi  lalciò  dcprauare  il  cuore, 
ìUUfermt  che  venne  à  fcguir'i  Dei  di  quelle  genti  ch'egli  amaua.  Chi  ta- 
crlj'^  i  ^^^^  ilcaDoàdHolofcrne  Capitano  generale  de  gli  Aflirij,  fc 
•ufutrni^  non  la  bella  Giudit?  La  bellezza  fua  io  captiuò,is:  li  rubbò  ^\ 
ts  il  (Mfo,  maoicra  tale  i  Tuoi  fcnfi  >  che  acanti  ch'ella  li  krifsc  il  corpo  di 

tudic.  lì.  fuoiÌ| 
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fitori.gli  IiaiTrua  già  f«riu  l'ani;nu  tlidcntio.  Chi  fu  cauia  del*  v.Reg.  i). 

l'inccfllo  di  Auion  con  la  Tua  (oi  ella  Tamar ,  le  non  la  cllrema  Dan.i  j. 

bcllczzadi  Ciucila  era  ornata  ?  Chi  accci'c  il  fiioco  del  dcpraiia-  -^r^ofaftr 


X.»  À  Tm- 


to  dcfidcrio  dclliduc  vecchi  di  B.ibdonia,  fc  non  la  mcrauiglio  emor* 

f  a  bellezza  della  cafla  Sulanna  nioglic  Gioachim  ?  &  quando  j  jyg 

auucduti  di  nó  potere  ctTetaurc  il^irutto  appetito  loro,  falfame  Wi«  s'utnm^ 

te  haccufarono,  tnalefupr<Jrcttorclddio,»S^ad  vn  nicdcfimo  ^ 

tcnìpo  rimafcrojclla  faina, eglino  pcrdutirpcrciochc  la  mali-  ^JI^nTupidét 

ria  perde  la  Tua  Foi-za,quando  le  gli  rraucrfa  la  virtù.  Ella  (\  rilol-  /, . 

Icperdcrpiu  tofto lauira,  che  lacillità,&:  fendo condànara fcn-  C«fi»mKM 
condo  il  giudici©  de  gli  luiomini,  fò  liberata  dal  Profeta  Danic- 

le,  che  certo  fùcofa  degna  di  molta  pondcrationc  :  perche  co-  ^g^^J^^ti 

me  dice  S.Girolamo  nel  libro de'nomi  Hcbraici ,  Daniele  vuol  Maf  gitdi^ 
dire  giudicio  di  Dio.Ouc  in  fegnar  ci  vuole  la  diiu'na  (crittura  , 

che  raolfi  fono  condannati  dal  giudicio  humano  ,  che  fono  af-  ^/j^^j'^j^ 

foluti  dal  giudicio  diuino,  dtum»» 

CAPITOLO  VI. 

'Hel  quale  il  ht  teUro  pur  tratta  de* pericoli ,  &  danni 
dclLi  belU'Zj^a ,  e  moHra  la  fua  inconjlanT^ 
^breuità, 

E  egli  è  vero  quello  che  raccontano  lehirtorjc 
humane,la  bellezza  di  Paris ,  &  di  Elena  furo  La  h/U^ 
nocagione  della  dcflruttione  di  Troia, e  di  ^^'^^^^ 
quelle  fpauctcuolc  fiamme  di  fuoco,  nelle  cui  ^/y^ 
ellafuarfa:  Laqualo  farebbe  fiata  dopò  per  nedellmna 

 molto  tempo,  fc  elfi  non  mai  forteio  (lati.    n»di  Tra- 

L'animoro,  òc  inuincibile  Giulio  Ccfarc  fi  vide  vittoriofo  in  ^ 
Italia,  Francia,  &  Spagna,  Alemagna  ,  Inghilterra, Thcfalia  ,  ^ 
Armenia,  Africa  ,     Egitto ,  Et  crebbe  tanto  la  fua  potenza ,  Cefmrfy 
che  venne  il  gran  Pompeo  à  temerla ,  all'hora  però  quando  già 
non  li  poreua  refUlcre.  Soggiogò  rame  terre  Ck  Proiiincie  in  Ci 
breuc  tempo,  che  pare  non  l'hauedcro  per  nominarle  , quanto 
più  per  vincerle  ;  finalmente  li  fu  cofi  f.icilc  la  vittoria  ,  come  la 
dctcrrainatione  di  ella.  Et  con  l'ottenere  de  gli  altri  tante  vitto- 
rie,non  Thebbc  di  se  in  AlclTandria  ,  lafciandofi  vincere  dalla    Ce  fare 
bellezza  della  honcfta  Cleopatra  ;  come  Io  racconta  Suetonii»  cUc^s 

M    4  Tranquillo, 
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C»mpendi9  Tranquillo, &:  Eiitropio.Hcrcolc  il  Tcbano,quaI  molti  haucna- 
Ulta  no  pcr  iiuiincibile,(5(:pcr  vn  folo  fpaucnro  dcirvniiici  fo,pcr  cui 
QU^hucmt    ^*'P'-'"<^  '^O'^^  dice  Marco  Varronc,gli  huomini  famofi ,  ^  va* 
Ht  unlorofi  ^^rofi  nelle  jpdezze,&:  valcti  (ì  chiamarono  Hcrcoli,dopo  d'ha 
Ji  chiamm^  ucr'vinro  i  mol>ri,6c  ottcncniire  ardue,  &:  ammirabili  vittorie, 
't9lT         ^^^^         raccóra  Diodoro  S^ulc^t^:  Heraclito  Pontico A'  He- 
rodoto,  <&:  dopò  enTi  Antonio  Viterbelc  nel  libro  de  primi  rem 
HfrctJe_j  P"'   lafciò  vincere  dalla  bella  Omphala.Et  venne  à  tanto  il  far* 
/'scade  di  to,  che  gli  leiiòclla  le  arme  ,&  m  vece  della  mazza  di  ferro  li 
^^d^ia'^o  ^^'^•"'^       c<^"occhia  ,  con  che  fi|jua,&per  facttegU 

neccfnM      diede  fiifi  :  &c  l'afpra  pelle  del  Leone,di  che  lui  le  ne  vcftiua, 
.         pregiarla, gli  la  mutò  in  vna  morbida  camiTa  di  donna. Et  eccoui 
quel  che  li  fece  la  bellezza,  che  di  lei  li  nacque  nel  luo  petto  vn 
afcofo  fuoco  ,  vna  piaga  piaceuole  ,  vn  dolce  veleno  ,  vn'amaro 
nicle,vn  tormento  allegro  ,  vn  defìderaro  iriganno  ,  vna  morte 
contenta. Hebbe  in  lui  più  polfanza  l'-appetito  che  la  ragione,^ 
dopò  le  lue  prodezze  illu(lr),pci  non  mirare  nel  principio  quel 
chcfaceua,  ncconliderarc  quel  che  dal/a  vifta  della  bellezza  di 
Omphala  ,  li  potcua  auenire.Impcroche  co  Hi  naturale  c  alla  in- 
conlideratione,iral>occdre  ne  gli  errori.  Il  mtdefimo  anuennc  à 
Mtdea  A-  Medea  con  Ia(onc,&  à  Fedra  con  Hippoliio.  Che  le  bene  fono 
mM.  Gisf»-  Cale  qucfle  di  Pocti,non  le  dicono  efli  le  non  per  moftrarc  i  pcr- 
nt  yledriu  ricoh  della  corporale  beliczzajpercioche  à  molti  è  ella  più  d  in- 
'?r     •  jIpI  fiiyco,  che  folo  brnfcia  da  vìcmk»,6^  ella  da  preiro,&:  da 

Bftttx.x.a^  lungi.  Raccontano  le  antiche  Hiftorie,  &  lorifciifce  S.Ambro- 
terrtHAp$ù  gio  nel  tcfzo della  Virginità, che aiiuedutofi  vn  bclli(llmo  gio- 
^dtTftt  To  ""^"^  fua  bellezza  tiraua  gli  occhi  di  molte  donne,^  le  ac 
'  cendcua  nel  fuo  amorc,ferì  il  propria  fuo  volro,accioche  à  niu- 
i>o  folle  occalìone  del  fuo  danno  il  medclimo  racconta  d'ai 
DHfGhua  trogiouane  Tofcanoil  Petrarca  nei  rcmedij  contra  laprofpera 
'"fu'^ftc  ^^'"^""^•Conofccuano  bcncche  come  l'onza(an»malc  bello  ,  & 
eiM.  piaceuole  alla  villa  )  con  la  vjga  varietà  di  fuoi  cólori  à.  se  tira 

molti  animali ,  ik  dopò  fattolegli  apprelloli  inorlìca,&  occide-, 
cofi  la  bellezza  con  la  varietà  delle  pi  oporrionatc  fAtczzc,tira  a. 
se  gli  occhi  di  moli,  quali  poi  ferifce  ,     diltriigge.  Il  fatto  di 
Lécofa  est  quelli  d  jc  gioiiani  diilVl  Difcepo  lo,chc  adducete  voi  per  aUbat 
ttii/t  n'f  hs  tcrclabellczza,par*àmcche  la  nialza,& che  ben  miratoquéllo 
t^ofi"tSU  P**"       vituperio  allegate.potcua  lO  allegarlo  per  lualo 

i>M  titif.       de  .  £t  c  cola  quella  cuidcncc^efscndo  che  la  nula  cofa  non  hà 

partici- 
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partìcipatfenc  ne  come  i  ciò  con  la  buona:  onde  efscndo  che  coti 
la  virili  di  cotcfti  gioiiani. v'era  la  bellczza,bcn  ne  fegucchcno         '^  '^ 
c  dia  mala.ma  buona. Mi  foufene  clic  ini  leggeri  in  Enea  Silnio 
nel  fecondo  libro  della  hiftoria  dA  Re  don  Alfonfo  di  Napoli, 
che dicciia  Bartolomeo  CapranOjVcfcoiiO  di  Milano,  che  raic 
Yolte  lì  vniuano  infìemc  beliczz.yó  miliiia.  Anzi,diirc  1  Mac-  selfrcz» 
flrojchc  in  ciò(corgcte  voi>cfic  [.bellezza  cinala.ò  permeglio  »ceafiont( 
dire  occafioncdc'mali.  Poi  che  la  virtù  di  q'.iciti  due  «ioiiani  la  m»U. 
disfecc,nc  (ì  hcbbc  per  fccut  a  in  compagnia  loro,nccóc(ra  vol- 
fchauerc  comcrtio.Ondcil  detto  del  V  clcoao,©  che  f»  ha  dain 
federe  della  bellezza  dllanima.oucro  fi  ha  da  negare  del  tutto. 
Confcdb  benc'io,chc  ui  polfa  elFer  bellezza  corporale  con  la  uir 
tù;non  però  io  parlo  della  pofllbiluà,  ma  di  quello  che  commu- 
nementc  auuiene, quanto  al  pericolo  che  ella  feco  apporta,  per 
loche  nè  dcircfscr  dcfìderata,  ne  trafcuratameiite  r. {guardata. 
A  che  fine  il  dclìderarc  bellezza  corporale?poi  che  oUiaTelscr 
pcricolola,c  tranfitoria  ,<Sc  iuganncuole,  &  momentanea, c  p^J^l^l^ 
▼n  fiore  fcnza  fubhilcntUjChc  la  matina  è  frerco,6(:  la  fera  fi  im  ingunntttt- 
pafcilsce  cade:c  vnabella  pittura  fopra  legnami  corrofa  dal  lar  le^ 
lo,  vn  brocato  di  cataletto,  che  cuoprc  of  sa  di  morti  ;  vn  legno 
putrido ,  che  riluce  di  notte:  vn'arbor  florido ,  che  non  dà  frut- 
to.Ciò  intefcbcnc  Efaia  ,  quando  difsc: Ogni  huomo  e  fieno,6t  »Er»i.  4«. 
•gni  fua  gloria  è  come  il  fiore  del  campo.  Et  Salomone  nc'luoi 
prouerbi  :  dice.  FaUaxj^ratU,  &  uanaefl pulchritudo  »  Ingan- 
neaole  e  la  gratia,<?c  ^na  è  la  bellezza, Et  S.  Giacomo  ApoÀi>lo 
nella  (uà  Canonica  dice  :  Plos  eiusdecidit,d7'  dccor  yulcHS  eius  de  ^Iacob.i. 
pertjt.  Cade  il  fiore ,  &  la  bellezza  del  Tuo  volto  perì .  Ondt^ 
^fsendoche  cofi  TafFeimala  diuina  fcnttura,  chic ,  che  negar- 
lo ardifca?  Et  più  cfsendo  che  con  gli  occhi  nodri  vcdiamo,chc  ^^^g^^ 
la  bellezza  la  mena  feco  il  tempo ,  il  quale  e  vd  cario,  che  lenza  ttmf». 
fcriaarfi  porta  fopra  di  se  le  eradi  fino  alla  cafi  della  morte.  Se 
noi  poteffiiìio  haucrM  tempo  ,  potreflfimj  fotù  haucie  la  bel- 
lezza: ma  non  potendo  haiicrlo,nc  anco  efsa  .  Gli  accidenti 
poiìtono  cadere  rimanendo  in  piedi  il  loggetto,  che  Ce  egli  cade 
hano  anco  eglino  forzatamétc  da  cadere;  &  cfsendo  la  bellezza 
corporale  accidente  del  corpo,può  cadere,aaanci  che  cfsocada,* 
come  alla  giornata  (1  vedc.Qn^aluq;  febrequaluq;  inhrmità.qua  iJr»  fenz^ 
Jùq;  meftitia,qualùq;  timorcqualuqi  mutatione,Ucna  la  bcllez  chtcad»  U 
s^.Efi  bcche  duri^ncccc  dura  quello  la  pofscdCjCadcdo  il  corpo 

"  •  (che 
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«hrni-cclTIa  l'amen  te  ha  ila  c.ì({crc)i:aclcancocfra,  &  egli  confri- 
maco  ninar;c,clladilbuiui  (S^:  Hniia  la  uita  uicrjc  la  moitc,  fcnza 
die  ui  occorra iiiti-Tuailu  ti. ì  l'ima  &:  l'altra.-lr. quale  (poglia  del 
la  bellezza ,  (cnza  che  a  ninno  perdoni  .  All'entrare  inqueftì 
vita  mcc.iamo  il  piede  fopra  il  ponte  del  Nauiglio,  ik  gli  voi 
crefcendo  il  mire  ,  Se  altri  fccniandoli ,  tutti  partiamo  ,  ò  pre- 
do, òtardi,  perche  come  dif  e  l^Aportolo  nella  Epiftola  àgli 
j^^j^^        Hebrei .  Staiutum  efl  hominìbus  ftmel mori.  E cofa  dcrcrmina- 
Lm  mtrte  ta  à  i;li  hviomiiii  che  vna  volta  moiano .  Due  cole  fono,  dellc_> 
etrtajMMt  quali  i*vna  è  ccrta  ch  e  la  morte,&:  l'altra  incerta,  eh  e  la  uiu,6c 
taittctrts.  j^Qj  lìamo  certi  nella  incerta, &  nella  certa  inccrti;la  vita  l'hab- 
biamo  in  memoria,  &  la  morte  in  oblio, penfiamo  che  Tempre 
habbiam*  à  viuerc,  e  non  ftabilimo  che  habbiamo  à  morite .  Mi 
riamo  al  termine  della  bellezza  della  carne,  &  al  fine  delle  cole 
del  módo;abbattiamo  le  uanc  noftrc  fupbie: disfacciamo  la  ruo 
ra  delle  noftre  vanità, &:  ricordiamoci  che  la  bellez2a,richezza, 
&  le  altre  cofe  di  qucfta  qualità  hanno  da  finirli,  e  noi  concile, 
Percioche  coli  come  Giacob  pigliò  Efaii  per  le  piante  de*  piedi, 
per  cui  s'intende  il  fine,cofi  noi  non  diamo  di  manoalK^  cofc-» 
prefenci  del  mondo, ma  al  fine>oue  hanno  à  terminare.  Non  pi- 
Jjmonié  t  gijjjj^Q  jj  mondo  per  lo  capo,ch  e  falfo  honore,&:  nana  pi  o(pe 
rità,con  le  Tue  Pompe  richezzc,&  uaniià,ma  per  lo  fine,  che  è  la 
morte,*?:  termine  ouc  il  tutto  fi  uà  cófumare,*:  oue  il  mòdo  ne 
ceflariamcnte  ci  ha  da  lafciare.Lafciamolo  prima  lui,  vinciamo 
loper  mano: finiamo  di  ftabilirc  ncir intelletto,  &:  impiimcrc 
nella  memoria,  che  la  morte  e  il  termine  delle  cofe  mondane. 
Imucrochc  cofi  come  le  acque  quantunque  dolci  fieno.uanno  à 
L»  morte  rcrminare  JielTamaro  mare,cofi  lecofe  del  módo,berchc:ci  ap- 
\77òjikH^  paiano  dilettcuoli,uannoà  terminare  nella  trilla  mor  e;  &  coli 
m»ne,    '  come  il  fiume  benchc  uada  Correndo  vcrfo  il  mare  ,  Tempre  vi 
Simile.         mjitj,  battendo  hor'vna  fponda.hor  l'altra.  Cofi  la  noftra  vita 
SuniJc.      ^1^^  correndo  va  alla  morte, và  Icmprc  in  mutationi,<S:  varietà  : 
ma  al  fine,òprcfto  ,ò  tardi  bada  finire.  La  morte  incfotabilcè 
Che  e»f4  vn  laccio,  ouc  tutti  Cadano  ,  un  carcere  nel  quale  tutti  entrano, 
morte,  y,^  Mare  nel  quale  tutti  pericolano,  &'  anco  un  tributo  che  tutti 
pagano  .  Sen'vafcapando  lauita  fenzachelo  fcntiarao,  &  e 
TttggeUui  vna  linea,  &:  tarlo,  che  vi  confumando,  fcnzachemai  inrcn- 
t»  fenzA^  diamo  la  fua  brcuità,&  mconftanza, perche  non  aftìllàmo  gli  oc 
che  ft  no       ^^^^^    ^^^^    quella  uica,chc  finifcc,&  non  nciraltra,chc 

per 
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f^cr  fempredura.  Impcrochc  cofi  come alThora  fi  conolcc  bene 
A  vcloaiàckl  corrente  del  fiumc,&  la  lci:gerczza,6j  incoftaza.  Simile, 
Con  che  palPano  le  fuc  ondc,c|uanclo  che  P.amo  mirando,  Se  con- 
(ìderando  la  fermezza  della  terra,&  paragonando  Tvna  cofacò 
Taltratcofi  alThora  conofciamo  bene  la  brenità,  con  chepaflà* 
no  i  beni  teniporali,c  la  vari^à  l(^o,  &  rincertczza,  cjuado  clic 
Contempliamo  la  perpetuità  bc*  beni  ererni,&:  la  loro  fermezza 
c  fecurità»  Ma  perche  dell'altra  uira  andiamo  fpciìeraiijne  aunic 
ne  che  perdiamo  la  memoria  della  morte,  cflcndo  eilavnafpa- 
da,chc  non  mai  fi  rintiizza,un  martello ,  che  Tempre  percuote , 
&  ynafTafllìno,  che  ci  fpoglia della uira,&: con  ella  unitamente 
porta  rubbata  la  corporale  bclIezza.Etpoichela  uita  fi  finifcc,  Igìcrnipfif 
&  padano  i  giorni  noftricomeombra,&Ia  bellezza  e  faira,^  ^"dtmùr's 
inganncuole,  &:  momentanea,  à che  fine  dcfiderarla,  ftimarla> 
Se  di  lei  gloriarfcne?  De*  beni  propri).  Se  veri,c  durabili  ci  dob  vichfeoJJé 
biamo  pregiare  ,  de*  quali  confta  la  bellezza  dell*anima,&:  non  LiU,.x.x.» 
de  gli  alieni ,  Se  falfi ,  e  tranfitori,dc' quali  è  vno  la  bellezza.  ^Usmms. 

CAPITOLO  VII. 

-    In  che  maniera  i  Filofofidefcrtuono  la  bellcT^ai  &  quello 

cbediejja  fentono, 

^  Edo  ben' io,  dilTeM  Difcepolo,  che  tutto  ciò  è 
^  la  verità  ,  come  è  anco  la  fentcnza  de*  lan» 
ti  Dottori  ,qual  feguono  quelli  che  da  loro, 
medefimi  fcioglionole  catenede  piaceri  mò- 
dani. Se  cercano  ale  da  uolarfene  alli  djuini . 
Defidero  però  fapcrc  la  opinione,  c'hcbbcro  i 
Filofofi  Gentili  della  bellezza6orporalc,c  con  quali  parole  la 
defcrillero  .  Vi  dirò ,  diflc'l  Maeftro,  quel  che  di  loro  bora-. 
tni  fouienc  ,  Socrate  dice,  ch'ella  è  una  tirannia  di  pece  rem-  zìi^Miri»- 
po  ;  Platone  la  chiama  priuilegio  della  natura  à  pochi  concef  »f  della  ùet 
fo:  Teofaflro,  la  dice  inganno  tacito  ,  perciochc  ella  fcnza 
parlare  ftà  ingannando  :  Cameade ,  la  dice  Regno  fenza  guar- 
dia,  perche  fenza  arme  gli  obcdifccno  :  altri  dicono  che  la 
chiamò  Regno  folitaiio,  pcrefier  vn  Dominio  fcnza  profitt*- 
ch'ella  tiene  fopra  gli  ingannati  mortali  :  Biante  la  chiama  bc- 
lic  alieno,  perciochc  il  tcmpo,òqual  fi  uogliainfirmità  fpoglia 
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di  Iti  coii.ii,ch<  la  poflTicdc  :  Euripide  la  dicc  cod  infelice  ;  Te S 
criro  dànnod'auorio  ;  Gnidio  pcftc  della  IHidicitia  .  Veden- 
do Ifocratc  un  giouane  bello  quanto  al  corpo  ,  ina  brurco  quair» 
fi(r'*tf^Md  ^^^*ài\\ìx\a  i  li  diircchc  luueua  buona  naue,  ma  carrmo  Pilo- 
UH  ^i9MÌn§  Plutarco  dice  ,chc  la  bellezza  dell'anima  porta  fcco  ancC» 
kttUdicor-  fa  la  rperanza  della  faluatiorr  ,  ^  che  quella  del  corpo  cagio- 
p9,m4  brut  Iccattiuc  affcdlooi ,  <Sc  cupidità  .  Tiirro  cjò  trouai  rircriroiii 
tU^nun*  npllc  ujtc  tic*  Filoi'nfi  ,  in  Stobeo  nelle  Tue  fenrcnze.in^ 

Antonio  nella  Mcliiri,  in  BiuTonio  Coniuifino  ne  gli  cHlmpi  , 
in  Plutarco  negli  Apopluhegnii  &  nelle  uite .  Eglino  tutti  uo- 
gliono  lignificare ,  clic  piò  bella  cofa  cabbclliifi  Phuomo  per 

f  T^/f'V^  uirtù,ch'cllcr  bello  per  natura. <Sc  che  la  bellezza  dell'anima  e  la 
ler  OTu$  per  '  i     i-     i    -  i  n    j  i 

Htrtm^thef  ucra  ,     degna  dMicr  dcliderata,  &  ricercara,&  quella  del  cor 
nMtur»,      po  falfa  ,  &  indegna  d'impiegare  in  elfa  il  penderò .  Finalmen- 
te niunodi  efll  chiama  la  bellezza  della  carne  ben  pe  rpetuo,  fo- 
BtlU^Xj^  do  ,     mafillccio  , ma breue caduto,  &  (ofillico.  Che  (<  bene 
itrrtn»  bif  nel  Corpo  folfc  vn*  huomo  più  brutto  di  Terfìrc,  s'egli  c  uinuo- 
$AÌMC9.      fo  ,cpiùbLl!<)  di  Ncreo;5^  elfcndonel  corpo  più  bello  di  Nereo 
TerfittbrH  j'^gi,  ^  uitiofcè  più  bruito chc  Terfjtc  .  Quelìi  due  uanno  in^ 
Ke7el  btU  prgueibioTvno  di  bellezza,  lalrro  di  bruttezza ,  di  cui  fi  raen 
tioncSuidaj&Erafmo  negli  Adagi  .  Onde  per  qucftc  autori- 
tà, Sragioni  refta  prouato  &:  conclufo  ,  che  la  bellezza  dclU 
carne  non  fi  dcuc  annoueiarc  tra  gli  veri  beni,  ma  fi  quella 
dell'anima ,  ch'^  quel  che  nel  principio  io  prctendeuo  prounrc. 
Et  poi  che  amiamo  la  bellezza,amiamo  fopra  ogni  altra  cofa  id 
Uiì9  fonti  diojCh'è  il  fonte  di  douc  ella  procede,^  vna  bellezza  fcmpiicr- 
dibtlUxx*  na,cau(a  di  tutte  Iccofe,  il  cui  cllcrdiuino  fìà  tutto  vnita- 
ment  e  tanto  integro, v^ro,  e  perfetto,  ch'à  petto  Tuo ,  rimane  il 
DettoJiS,  noftroelFer  ,  fcnza  cder  .  Onde  dice  San  Gregorio,  che  le  co- 
Gregort9  '  fc  humane,che  giudicamo  belle ,  paragonare  con  la  bellezza  di 
tiremlmbtl  0io  ^nonlolo  non  fono  belle  ,  ma  ne  anco  Ubno  ne  hanno  al- 
JD^^  ^*     £rod'eirer,che  quello  the  partici  pano  daU'tfler  diuino  ;  ne  han 
no  altro  di  bcne,che  quello  che  procede  dal  fommo  bene  ,  &  il 
fommo  bene  e  Iddio ,  da  cui  uienc  la  bellezza  dell*  anima  ,  e  le 
fante  fpirationi ,     tutti  i  beni .  Ciò  in  qualche  maniera  intc- 
fero  i  FilofQfi  Gentili ,  quando  ddlcro  che  piouè  oro  dal  Cic- 
fÌ9ggU^9  lo  nel  grembo  della  donzella  Danae,  per  cui  inrendono  l'ani- 
r9mDmnA9        la  cui  bellezza  (  intefa  per  Toto  )  gli  uicnc  di  (opra.  Vuol 
'lùÀ^'^*  Iddio  ch'accettiamole  buone  Tue  rpiiaiioni,  ^  tj[^ciiamo  con-^ 

forme 
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forme  à  loro ,  &  che  tlccoi  amo  qiiaiuo  c  in  noi  le  noftrc  anime 
con  le  iiirltì ,  accioclie  cofi  nauigando  per  lo  mare  della  uita  col 
profpero  vento  delia  diuina  gratia  >  arriuiamo  al  porco  di  iaU 
uatione  ,  perche,  chi  nauigarà  il  mondo  feqza  timone  dittir- 
tLÌj  in  qualunque  bailo  iì  perderà . 

•  % 

CAPITOLO  Vili. 

bclhcullen'X^a  della  pouertà  volimtaria ,  &  del  pencolo 

della  ricche%^a, 

On  qncftojhaucrcbbc  uoluro  il  maeftro  dar  fi- 
ne alla  fua  pratrica  :  ma  il  difcepolo,  che  defi- 
deraua  veder  prima  il  fine  al  giorno,  che  ad 
c^fa ,  lo  pregò  à  dilatarla ,  5c  dirli  fc  tra  i  ucri 
beni  fi  douclTe  annouerare  la  ricchezza  .  Al-  Kiechexxt^ 

    cuni,  dilIc'lMaeftro,  la uolfero  porre  tra ef-  """-^^^f 

il,  mani  CIÒ  11  Icoilarono  tanto  dalla  uerità,  quanto  e  il  Cielo  ittub«»i, 
dalla  terra.E  pure,diirc*l  Difcepolojpar  che  faccia  molto  al  ca- 
fo, che un'huomofia ricco, e  potente,  perche  meglio  ferua  Id- 
dio,&  l'ami  fopra  ogni  cofa.Etper  qucila  ragione  farà  cofa  in» 
felice  la  pouenà,&:  la  ricchezza  felicità  annoiierata  tra  i  neri  bc 
ni.A nzi,ritornò adire  il  MaeHrOjChecolui che  fomraamétca-  Qf^^  f^fr/^, 
.ina  l'altiflìmo  Iddio,  óc gli    dell'anima  fua  totale  ralfegnatio-  mente Mm» 
Be,&:in  elTb  occupi  leruepotcnfie,rpregiaricchczzc,honori,po  Du>,/pr«x.- 
deri,6c  diletti  della  terra. Et  ftà  lì  lungi  qucfta  poucttà  del  (pici  *f 
rojtl'cner  infclite,che  più  tofto  e  beata.  Et  cod  l'afferma  Chrifto  ' 
noftro  redentore  dicedo  in  S,Ma.uco.Bcati pauperes  fpìritH.quo*  Mar. 5. 
^nìam  ìfforum  efl  I{egnum  fÉp/or«m.  Beati  fono  i  poutri  di  (pirito  , 
•pcrcioche  di  loro  e  il  Regnode'CieH. Raccontano  le  diuinc  let  j^^^^' 
terc  nel  quarto  libro  de*  Regi,&  Geremia  alli       Capitoli,  che  jJISitir" 
Nabli zardan  Capitano  de'Babiloni,dopò  che  uinfcgli  Ifraeliti,  Jmn  Cup» 
inenocaptiui  i  ricchi  in  BabiloBÌa,clafciò  i  poueriin  Geiufalc  ,  ^'SMo^> 
il  che  non  è  icnza  mifterio.Babilonia  uuol  dire  confiilìonc  ,  ^  ^'^'^ 
Gernfalcm  uifioncdi  pace.Qualr  quedo  Nabuzardan  Prcncipc  fufalee  f* 
rde'Babiloni.fc  nóil  Demonio  Pr«ncipede'rTródani?Quefto  è ql    ne  rn  nn  i 
?Jo,chc  rimancdo  i  poueri  di  fpirito'nella  vifionc  paci fica,e  q età,  - 
i»r«dciricchUuari,& li  códucc  alla  cófufiooc  del  mòdo,  oucli  ^^^{^^'2 

tiene  . 
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liciic  preH  d'alcuno  n  ci  Ino  laccio .  Et  quedo  c  il  lacdo  di  cui 

dice  il  Profeta  Daiiid  nel  Tuo  Salmo  .  Ipfe  Uberauit  me  de  la- 
Sol.?©.       queovcnantitm  .  Mi hbciò Iddio  (vuol  dire)  dal  laccio  de* 

cacciatori  .  A  quello  laccio  allude  il  gloriolo  Paolo,  &  a  qiic- 
i.Tim.5.         cacciatore  dicendo  nella  piima  Epiftola  à  Timoteo  ;  Qui 

yolunt  diuites  fieri yincidunt  in fpntationm,&  in  Uqueum  diaboli: 

Quelli  che  vogliono  eller  ricchi ,  cadono  in  rcn catione  ,  &  nel 
iriccZ'^em    ^^ccio  del  Diauolo  .  Ou  e  cupidità  ,     auaritia,  &:  H  crauer- 
dtntnslAc  ^aintcrcirc,  non  v*c  verità,  ne  aniicitia,  ne  timore  di  Dio, 
ci  del  dié^  fi  fanno  opere  che  ne  anco  donerebbero  pafiTarc  per  imaginatio- 
"e/T  '  it      *  ^    dicono  parole  ,  che  douercbbcro  ellcr  condannate  à 
f(j€chi       perpetuo  hlentio  .  Il  tutto  tentano  i  cupidi  per  hauer  ric- 
chezze ,  &:  citi  non poflfcdono le richezze, ma  le  ricchezze^ 
loro  .  Infelici  eflil  poi  che  Hanno  ne*  ligami  fenza  che  lo  fenti- 
no  ,&  che  elfcndo  ferui  delle  ricchezze,  penfano  d'cffcrli  Si- 
5^  f        gnori  .  Dormieruntfotnnum  fiium  .  Dicedi  loro  Dauid  ,  £{ 
nihil  inueneruntomnes  viri  diuitiarum  inmanibus  fuìs  .  Dormi- 
rono il  Ino  fonno  ,  gli  huomini  delle  ricchezze,  »Sj  niente  trou» 
rono  nelle  lor  mani.Ec  volcua  più  chiaramente  dire ,  morirono 
^/iricthifi  '  ".echi  ferui  delle  richezze ,  &  nella  morte  trouaronli  con  Ic-* 
troHMncon  mani  uuoie,  come  quelli  che  fognano  d'hauer  piene  d'oro  le 
le  mMfù     mani ,  &  fuegliandoìì ,  fenza  cofa  alcuna  fi  ritrouano .  £c  è  di 
MMtti        molta  ponderatione,  che  non  diccil  Salmifta  :  Le  ricchezze 
degli  hucmini ,  magli  huomini  delle  richezze  :  perche  elleno 
non  foiìo  fue  di  loro ,  ma  efil  di  efic  :  non  fonoc(Iì  i  poficnorì  » 
IricehihX.  ma i pofleduti ,  non  fono i  Signori,ma li fchiaui.  Ebenchepa- 
no  U  ric^  iacheei;lino  l'habbiano  ,ecofi  fidicacommunemente,  almc- 
ehex.ze,mM      ^^f^  chiara  c,  che  non  hanno  fc  medcfimi .  Racconta  MafO- 
^*  Sermoni ,  che  vedendo  vn  Filofofo  molti  fchiaui  cari- 

Dttto  itun  chi  di  uafi  prctiofi ,  &  altre  ricchezze  ,  domandò  di  chi  foiflcro 
jilofoft  di  quelle  cofe      dicendoli  ch'erano  d*un*auaro,cofi  diflc;  Come 
un  Muart,  ^^^^^  ^  uergogna  d*haucre  tante  cofc ,  chi  non  ha  fe  mcdefimo  ì 
Amano  gli  infelici  le  ricchezze,  6c  le  feruono,  fenza  che  di 
KiccheXj^  lore  fene  feruano  .  Elleno  fono  i  fuoi  Idoli ,  &:  effì  quelli  che 
Idoli  digli  l'adorano  .  Ciò  uolfe  lignificare  Geremia  quando  (comefe 
con  elfi  pa,rl  ifle  )  dific  ;  Seruietis  Dijs  alienis  die  ac  ao^e,  qui  non 
dabunt  uobìs  rcquient  \  Seruircte  giorno.  Se  notte  à  Dei  alieni» 
che  non  vi  daranno  ripofo  .  Ea  l'Ecclefiaftico  dice  :  Ligtium 
E<<^l-3»«      ojfin/ionis  di  aurum  facrificantium,Ha  illis  qui  [cCIantur  illuda 

Ec 
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•Et  uuol  dire  che  l'oro  c  un  legno  ,  cke  offende  quelli  che  li  f^- 
cnfìcano ,  che  guai  à  quelli  che  lo  Tcguono .  Quelle  due  aucco- 
rità  affermano,  e  chei  cupidi      auari  adorano  le  ricchezze, 
li  facrificano  come  à  fuoi  Idoli,  6c  le  tengono  per  loro 
Dio  .  Donde  auenne  che*l  gloriofo  San  Paolo  nella  Epiftola  CoIoflT.i, 
k  Collofscnfl  ,  6c  in  yn'al^a  ?%gli  Efcrt  ,  chiamò  lauaricia  . 
fcruitù  de  gli  Idoli  .  Et  qual  maggior*  Idolatria  può  elFcr  j-^rMi'h  *'dé 
al  mondo  ,  che  adorare  metalli  della  tcna  ,  &  Icruirli  fenza-.  ^/i  idoli, 
niun  ripofo  ,  di  notte  ne  di  giorno  j  &  amarli  fino  \  per- 
derfi  per  cflì  ?  E  fi  grande  l'amore  che  i  cupidi  portano  al-  - 
le  ricchezze ,  che  padano  per  ortencrlei  limiti  della  confcien-  tifjg^rifcki 
za ,  &  per  elfa  mettono  all'incanto  le  loro  anime ,  Se  le  vendo-  vtrf»  toro, 
noàSatanaHo.  L*anima  che  Dio  creò  alla  fuaimaginc,  &  11-  r««*r# 
roiglianza,  &  larifcolfecol  prctiofofuo  faneuc.&percuidie-  K*^ 

d r  ■     n-      11       /Vi  1  *  1       un  poro  m§ 

e  prctio  coti  meltimabile  ,  elTi  la  uendono  per  coli  poco  lulo-  rAmms 

recomcildenaio,  chea  due  tratti  fi  perde,  &  fi  che  c(Il  fi  per-  /hm. 
dano:  percioche  quantunque  perdano  il  pofTcdstOjnon  perdo- 
no la  cupidità  di  poiTcderlo  :  che  ben  fortunati  farebbero  quel 
li  che  lo  perdono  ,  quando  con  e(I«  pcrdefTero  il  dcfiderio  d'ka 
uerlo  .  Nella  prima  Epiftolaà  Corinthi  cofi  dice  San  Paolo. 
Empii  cflis  pretto  magno  .  Siete  comprati  per  un  gran  prezzo, 

dichiarando  San  Pietro  nella  Tua  prima  canonica  qual  fia  I^fi^" 
quefto  prezzo  dice  :  T^on  conuptibilibus auro  uel  argento  re- 
dcmptieflis  de  uanauefira  conuer fattone  paterna  traditionis:  fcd 
pretiofo  [anguine  (jHafi  agni  imntaculati  Chrijli ,  incontaminati: 
Nonconoro,5fargenrochefonocole  corruttibili  (  vuol  e£;li 
dire  ) /bfti  uoi  redenti  dalla  vanauoftraconuerfatione  ditradi  \*^'"*^e 
none  paterna,  ma  col  pretioio  (angue  dcHagnelIo  immacula-  perst/t  tol 
to,&  incontaminato  ChriftoCicsù.  Ercccouiil  prezzo  gran  preci'ìfcs.i. 
de  per  cui  foflimo  comprati ,  &  il  picciolo  per  cui  ci  uendiamo.  i**' 
Nel  Aio  decimo  capo  dice  l'Ecclefiaftice  ;  T^ibileH  initjuìus 
auam  amare pecuniam .  Hic  enim ,  &  animam  fucini  habct  ucna-  Ec ci.  10. 
lem  .  Non  ècofa  peggiore,  &:  più  iniqua  quanto  ramare  il  de 
naio,  percioche  quello  che  Tama^ha  ucndibilc  l'anima  Tua-Cofa 
«è  di  gran  fentimento ,  ic  degna  di  molte  lagrime  ,  che  elfcndo- 
tii  beni  fpirituali,di  cui  ne poteflimo  pregiare,     cclcfti.chc do 
werefTimó  ccrcarli,li  lafciamo ,  &:  folo  cerchiamo  i  terreni,  che  ^  J*»'"^' 
fion  altro  hanno  di  beni  che*l  nome ,  flc  ci  uendiamo  per  cflG, 
tfomraamcnte  gli  amiamo,  fcnza  che  una  volta  intcndiamo,chc  tene ,  eht'l 

andiamo  nomt^ 
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andiamo à  occhi  Terrari  ucilo  la  noftra  perdirionc  T  iNjon  fp^ 
TtM/iurM'  culamo  le  cofc  che  importano  alla  noftra  confcicnza  :  pigliam* 
Xine  dt  gli  i\  tutto  à  occhìo  ,  fcnza  pefarlo  col  giiidicio;ncl  che  grauemcn 
MUMr$,  erriamo  ;  concio/iache  i  prudenti  pigliano  te  cofc  à  pcfo ,  Se 

non  à  occhio.  Et  in  fimili  errori  ci  fa  caderci  amore  fiipcrHiio 
^Ib.i4,     delle  cofc  della  terra:  oiieu/'ino/orbiri  i  noftri  ricordi. Gli  Fgit 


«|f'j77'  tij  p  cupidità  delle  richezze  andarono  armati  dietro  à  figli  d'iC- 
tlittìjfom  *  ^'^^  fuggiiiano  dall'Egitto,  &  feguendoli  per  lo  mar  voi- 

fnirfi  ntl  f<> >  f«rono  tutti  fommerfi  nelle  falfe ,  &  paurofe  acque,  paflar*- 
mar  r<y([0,  dulegli  ifraeliti  miracolofamentc  à  piede  afciutto.  Eimorcn- 
t  pertht,     (io  gli  ingordi  httom  ini  nel  mare,  che  li  forbì,  &  ingiof  ti,  dice 
Iflb.  i;.     la  fctitturafacra  ncll'Etfbdo  ,che  li  tragiigiò  la  terra  .  Qj^alc 
qiiefta  terra  che  gli  ingiorti,(e  non  l'amore  delle  cofe  terrene-»? 
Cofi  interpreta  Origeae  quel  luogo ,  L'amore  della  terra,  i  1  de- 
fiderio  delle  richezze,  la  cupidigia  delle  cofc  terreftre,  ella  Ri 
Vumtrdel     Cagione  della  loro  pcrdiiione  :  Et  quefta  è  che  fi  fi  perdano 
t*  riccJke^  ifiglidclla  vanità  , che lafciano  di  fcruir*  à  Dio  ,  per  leruir'al 
U^ÀtT  Renaio  ,  perche  cofa  impoflìbil  c ,  vnitamente  fcruireall'vno, 
iVhu^mini  ^aii»aijto  .  Comr afferma  il  Signore  dicendo  nel  Tuo  V^an- 
Mat.i.       S^'o         Matteo  ;  J^emo potelìduobus  dominìs  fcruire.'Niti' 
no  può  fcruire  ì  doi  Signori ,  che  s'intende  di  quelli  che  nel  me 
defimo  tempo  commandano  cofc  contrarie  &  incompatibili, 
Q)uMndo  fi  ^  fantoflo  da  elicmpio  in  Dio,  Se  nel  dcnaio.  Confertb  ben'io, 
P»j/ìni  h»-  che  pofià  hauere  vn  huomo  ricchezzc,5i  virtudi ,  quando  però 
Merriccht^^  le  tiene  non  per  feruirlc,  ma  per  feruirfcnc  di  loro  àferuigio 
di  Dio  .  Che  cofi  può  egli  feruir'à  Dio ,  &  hauere  richezzc,  nè 
ciò  repugna  al  Vangelo ,  percioche  vna  cofa  e  hauerlc ,  &:  altra 
è  feruirle:  &:  può  hauerle  vn'huomo  fenza  fcrairlc,ma  folopcr 
fouuenire  alle  fue  neccnfita  ,  Se  à quelle  de'poaeri ,  &  per  fpen- 
derle  in  opere  pie ,  Se  feruire  con  elle  à  Dio ,  che  in  queHa  ma- 
Kicthtxjcjt   nicra  non  pregiudicano .  E  ben  vero,  che  dall'altro  canto  fono 
molto  pre-  elleno  tanto  pregiuditiali ,  che  come  fpine  pungono  ranima,&: 
gmdtciMli.  cagionano  che  in  clfa  non  fruttifichino  le  parole  diuinc  .  Bafta 
. .  che  le  chiama  Chrifto  noftro  redentore  nel  Vaneclo  fpine .  ma 

Mar.4.       come  le  mani  quando  che  ftaranno  iltele ,  ce  aperte  poflono  ha 
Lue.  8.        uer'm  sèlpine  fcnza  cheli  facciano  male,  ma  fubito  che  le  ftrin 
Kiechttzt  gono  co  la  mano ,  rantolio  le  fpine  le  pungeranno ,  Se  feriran- 
no  :  cofi  può  bene  hauere  ricchezze  il  Chiiftiano  ,  fenza  che 
lo  molcflino  f  fc  però  hauerà  aperte  le  mani  alli  poueri  >  A:  ad 

altri 
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altri  reruigi  di  Dio ,  clic  fci'hauerà  rt  rette  per  rcarfcxza,  cupi- 
dità ,  &:  auaricia ,  elleno  Io  pungeranno ,  e  molcftcranno  ,  Se  li 
cagienaranno  eterna  difauciiturt .  Di  maniera  che ,  confìdeFa* 
u  nondimeno ,  la  fiacchezza  noflra ,  6c  ben  miraro  quante  la 
cupidità  habbia  mcfTo  nel  Fondo  le  Tue  radici ,     che  rara  cuCa 
e  haucr  ricchezze  ,  fcnzachc^coii^dc  s'habbia  unito  il  cuorc^ 
peraniorc,  5:  chequcfto  amore  c  cagione  di  molti  mali,  dico 
eh  elleno  fono  pcricolofc       che  il  migliore  è  lafciarle  ,6^  Iforr^fj^ 
fciricarfi  dal  grauc  pcfo  loro  ,  per  meglio  falire  alla  cima^  neÀU/d^ 
del  monte  della  pcrfcttionc  Euangclica ,  &  in  edbperfeucrare,  U  rtechex^ 
(in  che  indi  fi  forraonti  all'alto  monte  della  diuina  uifione  nella  ^f* 
gloria  fempirerna.  Qucftoèil  conlìglio  cuangelico .  Quello 
è  quel  che  diflc  noftro  Signore  in  S.Matteo.  SiVts  perfeCins  ef'  Maci^, 
fe,yade ,  <^  rende  omnia  qux  habcs ,  ^  dapauperìbus ,  ^  habe^ 
bis  thefaUYum  in  calo  :  &  yenifcquereme  .  Se  uuoi  efTcr  per  Fct- 
to ,  uà  &  uendc  ogni  tuo  hauerc ,  &  dallo  ì  poucri ,  6c  haucrai 
tcforo  nel  Ciclo,    uicne ,  e  fcguimi .  Ciò  Fecero  gli  Apoflo- 
li ,  6c  altri  huoraini  Apoftolici  fpregiatori  del  mondo ,  rcfiiira-  jpofteliU 
toridelle  fuc  pompe,  imitatori  di  Chrifto,  per  cui  amore  die-  fctarono  l§ 
dero  il  corporale  per  lo  fpirituale  & ^il  tranfirorio  per  lo  eterno.  '"''♦M*'  • 
Qucfto  è  quel  che  eflì  diccuanoal  mcdcfimo  Chrifto .  Ecce 
Mos  reliquimus  omnia y& fecuti  fumus te .  Ecco  Signore  c'hab-  Mat.iy. 
biamo  laiciato  tutte  le  coFc  nortre,  &ti  habbiamo  (cguito  .    Mar.  icv 
Dice  Eufcbio  CefaricnFe  nel  primo  libro  della  hi ftoria  Ecclc- 
fìaftica  ,  che  offerendo  il  Re  Agabaro  grandi  i  icchczzc  all'Apo 
ftolo  Tadeo,non  le  uolfc  egli  riccucrejCofì  dicendo: Se  noi  hab  llRf  Agn^ 
biamo  laFciaro  il  noflro,corac  riceucremo  l'altrui  ?  bramarono  f>*'">  '>Ji»rì 
untogli  ApoftoliFemirc,  &  Fcguir'il loro  Dio,5c  reden-  i^^Vrlt'* 
torc,  che  fi  fpogliarono ,  &c  priuarono  di  quanto  ha-  nutt- 
ueuano  per  meglio  correre  per /a  fretta  uia  th 
del  Cielo,  Nonfolofi  (cpartrono  da* 
peccaci  ,  ma  anco  dalle  occafioni 
loro  :  perciochc  più  uolto  nel 
mare  del  mondo ,  l'oc- 
cafionc  de  appa- 
recchiati ui- 
cij  Fom 
mcrgc  il  Nauiglio  dc'bao- 
ni  dcfidcri. 

N        C  A- 
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CAPITOLO  IX. 

yàmoBrando  ilmacflroche  le  ricchewe  non  foH 

'peri  beni  « 

E  le  ricch^zc^lcl  mondo  fulTcro  veri  beni # 
i*haucrebbe  Chriflo  amarciSc  elette.  Se  e/fcrt 
do  ch*cgH  tio  l'amò  ne  elclFc,  anzi  le  rpregiò, 
&c  ci  cólìgliò  ch«  le  fpregiafljmo,  cofa  mani- 
Cttrìjtó  2Ì0HR9JC^  ^^^^  cecile  non  (ìeno  elleno  Veri  beni  »  e  poi 
fifetzòlt^  pRfekiT^^Sy  che  CKri  fio  le  rpregic),&:  fi  abbracciò  con  li 
f  iVf/'/xxff^  poucrtà,  &  il  mcdcfimo  fecero  molti  lanti  che  in  ciò  Timitaro- 
IracdalL  no,chi  c  che  non  vetla,  qilanto  pcricolofc  fieno  le  ricche22e, 
fouertà.     quànto  ficura  la  poucrcà  ì  Raccontano  le  dininc  lettere  nel  pri- 
1.  Rcg.4*    mo  libr©  de*  Regi ,  ch'ellendo  prefa da  Filiftci  l'afca  del  tcfti- 
^^(i  fi      mcnto,^  portata  al  tempio  di  D.igon>  Cade  l'Idolo  in  terra  aua 
^Incl       ti  lei,  3c che  rileuato  che  l'hcbberojlo  ritroaarono  il  fcgucnttf 
fio  di  Da-  giorno  ricaduto ,  de  protrato  in  terra,fclìiaCciato,&:  fchianCato 
gif  cade  più  ^jq^     nianì  tottei  èc  fpiccato  il  capo,  I  noftri  Idoli  fono  le  no- 
Tc^^irte         riccheize,  &C  pompe,&  Uànità,  e  le  Cofc  alle  quali  contto  il 
0  eji  r  ft.  yQig,.  eli  Dio  ci  affeccionamo,  6i  nelle  quali  collocamo  ogni  no- 
Efai.  71*     Ara  felicità  .  Quel  che  dice  il  Profeta  parlando  dc'mali.  Tran* 
fterunt in ajfe^ium cordis »  PafTarono  in  aifettione  di  Cuori:  d 
può  anco  Cofi  traslatare  dall'Originale  Hcbrco:  palfarono  la  ul- 
ta loro  feruendoà  gl'idoli  del  cuore*  Et  in  altroSalmo,ouetf* 
Sai. I )  t.        .  j .^^  ^  ^y^^ yj  ^'^^  iniquitatìs  in  me  cf! .  Ri fguarda  S ignore  Te 

v'c  in  me  via  di  iniquità  >  6c  malitia  ;  Il  uocabolo  Hebraico,che 
uuoldirc  malitia,  uuol  anco  dir'Idolo:  E  però  traslatò  San  Gi- 
rolamo dicedo,  Ri  fguarda  fe  v'c  in  me  aia  alcuna  di  Idolo.Et  so 
vcràci,&  eccellenti  aitibiduc  le  traslationi .  Et  uuol  fignifica  re  il 
Profeta,  chc'l  camino  de  proteruijC  la  ulta  di  quelli  che  adora- 
no i  lor  idolii^c  che  tanti  Dei  danno  al  cuore  loroiquante  (ono 
Tciiitiìk  fé  le  cofcjnclle  quali  contra  la diuina  uolonti  impiegano  la  loro  • 
<AÀerUué  Q^^\  ^  l'anima  del  Chriftiano>in  cui  entra  la  memoria  del  prcfc 
7i4  ^^^^  ?^     Chrifto,chc  rantolio  non  cada  in  terra  l'Idolo  della  (uavi- 
LodedftU  nità,chc tiene  fjbricato in cfl'a  t  O pouertà ammirabile  dclno- 
fMtrtà.     Uro  Rcdcntoi        M  cfepc  gloriofo,  ò  arca  del  Concerto  norabi 
U  j  la  cui  memoria  t  per  far  cadere  j  &  prolharc  \  terra,  òc  fmi- 

nucciare 
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micctarc  in  pezzi  la  noftra  fupcrbia ,  il  nolho  dcWcriodi  ric- 
chezze, 6c  li  noftri  auanzi,  6c  fupcrHiiità ,  &  nane  perfidie  tan-  Euc.  i.' 
topericolore,&:  danneuoli. Dice  fan  Lucachela  gloriofa  Vergi  Chr$fiop§* 
ne  reclinò  il  bambino  Giesù  nel  prefepejpcr  nó  haiicrc  loco  nel  fi*"**^  f^*' 
diucrforio  .  Chi  pensò  mai  tale  ?  Chi  imaginò  cofi  alta  pouer-  '  " 
tà  ì  Là  in  quella  poueracarajnc«i|el  bado  Prefepe  Qaua  pian- 
(;endo  il  bambino  Giesù>  parendo  per  noi  FreddQ>pouertà,&  do 
lore,  Làftauarimperarorcdcirvniiierro,pcrinlcgnarcià  fpre 
giare  il  mondo,&  amare  la  poucrtì,  &  humilrà,e  per  moftrarci  chrijl»  h€ 
in  che  conillleua  la  FiiolofiaChrifliana.  Lapoucrcà  delibo  na  fce^uitu»» 
rcerecorrifpondcttealla  Ina  uita,5c  mortela  ranco  che  nel  Va  m9r§p9tt<m 
gelo  diceiia.  Fulpesfoueas  habent,&  uolucres  cceìi  nidoSifiliuf  au  JJ^^^  j 
tem  bominis  non  habet  ybi  redinet  caput  fuum ,  Si  no  alle  vqjpc-»  tuc.i,  ' 
(voleuaegli  dire)  hanno  le  lor  caiiernc,  &  gli  Augelli  i  lor  ni- 
di,mail  figlio  dclPhuomo  c  fi  grande  la  fiiapoucrtà,  che  anco 
non  hà  ouc  reclini  il  fuo  capcQoa]  e  il  Chriftiano,  che  ciò  non 
rifgiiarda ,  &  che  uedendo  quella  poucrrà  nel  fuo  Maeftro,  Ca 
pitano,<S<:  Signore,uoglia  le  ricchezze  del  módo,3c  li  Aioi  hono  CftfP  dife$ 
ri ,  &  profpericàPSe  le  dcfideramo,&ci  ftruggiamo  per  cflei^ó 
lìarao  fuoi  difcepolijnf  militiamo  fotto  il  fuo  tlendardo^  cflcn-  ^-^ 
docheegli  uà  bene,&:  noi  errami, auenga  che  feguimo  il  con-  mrtÀ» 
trario .  L'ombra  feguc  il  corpo;onde  5*egli  và,và  anco  l'ombra, 
&  s'egli  fi  ferma  >  fi  ferma  anco  edà.'fe  inalza  i  bracci, gli  inalza 
jknch'clla,  rcgliabbafia,faancoellailmedefimo;  finalmctcqua  clrijftì 
te  rapprefeniaiioni  egli  fa, tante  ne  fàella.Chrifto  è  la  foftanza>  fopnn^»^  9 
noi  fiamo  Tombra/dunquc  quale  la  cagione,  che  non  facciamo  »•»  wi^r*. 
ql  che  egli  fece?  poi  che  egli  fi  abbalI^,abba(Iìamoci  anco  noi  ; 

f)0i  che  egli  pati  per  noi,patiamo  noi  per  clTojpoi  che  egli  amò 
a  pouertà,che  proportione  ve  che  amiamo  noi  la  ricchezza-*  ?  fittMttr$ 
E  più  uedendo  il  fuo  pericoIo-Quattrocofecoramunenientcac  "fi ^f^f* 
compagnano  la  profpcrità del  mondo: prcfoncionc,confidanza  j^^i,;^^  ^ 
temerariajfiiperbia^  vaniti^jdc  quali ciafcuna  e  un  male,  da  cui 
altri  molti  procedono,che  ci  fiunno  trafirurarc  della  uita,&:  (cor  0/«i  fcrm 
dare  della  morte.Onde  dice  S.Gregorio  ;  benché  ogni  fortuna  "^fi'^^"' 
fi  deucteraercmoito  più  però  laprofperajCherauuerfajperchc  p^ù  ff^ 
rafprczza  dell'una  inlegna,&  la  morbidezza  dclTaltra  ingan-  fperm.tftr» 
fia.Che  però  ci  conuiene  hauer  grande  prudéza  nella  bonaccia', 
&uiucre  con  gran  cautela,  che  fenza  ciò  è  certa  la  pcrdirione. 
Quello  c  quel  che  dice  Salomone  ne' proucrbi .  Vrvfperitas  im-  p^q, 

N    X  prudcti" 
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prudentium  dell  r  net  ilio  s ,  La  profpcntà  de  gli  imprudcnnl»  Ji- 
ft  nggcrà .  A  che  cffcitu  duncjuc  amare  rommamcnceicricchez 
2c,poichcci  pongono  in  rifchio  di  perditionc  :  l'amor  loro,& 
quello  di  Dio  non  pollono  convenire  ne  vnirO  inHcmC-^  ?  Co(ì 
come  il  Ciclo  le  ne  (là  icpaiacn  dalla  terra  fcnza  clic  mai  con  ef 
fa  li  iinifca  nella  machina  dejjla  mondana  sfera  ;  Coli  il  ibmmo 
amore  delle  co(c  terrene  ,  non  li^uò  vnire  con  quello  delle  ce« 
Icftì  nella  machina  del  cuore  humano  :  ma  diuirt,  c  (eparati 
ftannocome  il  Ciclo  dalla  tcrra«  .  Sci  beni  terreni  fodero  i 
veri  beni ,  il  lor*  amore  nen  impedirebbe  quello  di  Dio ,  raacl- 
fendo  che  l'impedì  Ice  ,  ben  ne  Itgne,  che  non  fiano.  Dalli  ve- 
ri beni  nafcono  beni,  e  dalle  ricchezze  &  vancprofperità,  ÒC^ 
ing^nncuoli  Domini)  del  mondo, nafcono  mali ,  dunque  noru* 
fonovenbcni.  Che  bene  nacque  à  Faraone  Re  dell'Egitto  dal 
la fua potenza, elfcndo che  Hnalmenrc s'annegò  nel  mar  tulFo 
col  (ilo  ell'ei  cito ,  e  perde  il  corpo  ,  &  anima ,  c'I  Rcgno^^c  gua- 
dagnò perpetua  infamia ,  &  ofcurò  per  fempreil  luo  nomc_^  ? 
Qual  profitto  venne  al  potente  Scnnachcnb  Re  degli  Afll- 
ri  j  della  fua  Monarchia  ,  poi  che  in  vna  notte  perde  il  fuo  elfer 
cito,  e  li  fcannarouo  cento  ottantacmq;  mila  huomini  nel  Cam 
po  ,  di  d  juc,egli  fuggi  con  grande  ignominia  .  Li  ruppe  Iddio 
fubitamcnieìe  falfefuc  fperanic,  3c  tagliolli  i  foftegni  delle 
fue  fuperbic ,  6c  vane  perfidie  ,  e  permeile  ,  che  folle  morto  di 
pugnalate  ,  per  mano  de  fuoi  propri  figli ,  c  che'l  fuo  iangiic  c 
Icfuevirccrc  lo  pcrfeguitafFero  .Se  vccidcffcro  .  Perche  fug- 
gendo dall'clferciio  (e  ne  andò  alla  fua  patria  piangendo  la  fua^ 
difaucntura ,  e  liqucfacendofi  tutto  in  lagrime ,  non  anco  liapen 
do  quello  chcM  mondo  contro  lui  tefTeua  ;  impcrochc  penlan- 
doditrouarertfiigio,cconfolarionetrai  fuoi  ,  trouò  ingan- 
ni, c  tradimenti ,  e  fu  morto  da  chi  haueua  generato ,  cercato. 
Spettacolo  fenzadubbio  fpauentcuole,c  degno  di  non  palTar- 
fi  fenza  molta  co  nfiderat  ione.  Non  fi  contentò  iltirannocon 
le  ricchezze  del  fuo  Regno,  ma  volfc  cercare  quelle  di  Gerufa- 
lemc  cqucfta  cupidità  lo  diflrugelfe.  Piglino  1  uiui  elicmpio 
dai  morti,       dalle  dilaucntnrc  altrui  auertifconod'euitarc 
le  loro  proprie.  Imperoche  ne' calighi  che  d.i  Iddio  à  proicr- 
ui,  trouarannofalcdi  dottrina,  per  ben  condire  le  confcicrv- 
ze  loro  ,  e  mele  di  confolationc,  per  dolcezza  delle  lor'ani- 
mc  .  Ciò  dice  StcfaaQ  Cantuarieofc^che  uolfe  fignificat'Id. 
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elio  ncUa  AatiU  di  falc ,  in  cui  Ci  corniciti  b  inobcdientc  mogife 

di  Loc,cncI  fauo  di  mele  ,  cUc  nella  bocca  del  Leone  moriò  },ìcglie^ 

iroiiò  .Satifone.  Qual  bene  impcirò  col  (no  Regno  Dipnigio  Lot  renuer 

Tiranno  ,  Falaris  il  crudele,  Tarquinio  il  fupeibo,  poi  che  fu-  /i»»y*^'« 

rono  (caccjati  dalli  loro  Regni ,  éc  piiui  delle  licchczzc  loro, 

con  grandi  opprobrij?  con  qucUy he  volfcro  perpetuare  la  glo 

ria  loro  ,  U  perdettero  .  Ncltominciaread  afpcKare  ripoio.ra- 

glioUi  il  mondo  gli  inncQati  tronchi  delle  fperan^c  loro.  Qnal  c>- 

bene  apportò  à  Giulio  Cefare  l'Jmpeiio  Romano  ,  poi  cho  pJ/r^mpH 

10  perdette  in/ìemc  con  la  vita,  &  acqui ftoflì  con  cflo  nome  di  toU  mtm, 
iuperbo  ,  e  tiraano  ?  Gacciito  dall'Ambitionc  ,  laico  correre 

la  vanità  creando  fi  profonde  radici  nel  luo  petto ,  che  venne 
à  ciranneggiarc  la  ùia  patria  .  Onde  quc Ila  che  per  ananti  era 
libera  ,  fu  poi  foggetta  ,  &  che  cllendu  franchi t  ia  oue  fi  afTìcu- 
raua  qualunque  (Iranicro ,  fii  foggiògata  dal  proprio  Aio  Cu  fa  sef^Mntnf^ 
d ino,  &:  fu  cagione  che  contro  lui  congiuraronu  Itllànra  ò  più  nAurtcctt^ 
Senatori ,  come  lo  racconta  Eutropio  nel  fi  ic  del  i'eflo  libro  ,  e  ^^"^^"^ 
iuctonio  Tranquillo  nella  Tua  vira, c  11  diciltro  nel  Sanato  vin-  * 
jtetre  pugnalare,  dalle  quali  fiibito  venne  morto.  E/u  quello  ce/areue- 
infelice  termine  della  la  Tua  ambitionc  ,  ben  differente  da  quel  tif^cn 
eh  egli  afpcttaua.  Combatte  tutta  la  fui  vira,  pafsò  in  molte  q'J^^JJ^"^ 
battaglie  grandi  trinagli,  e  pericoli, e  riufcl  da  tutti,  e  poi  ftan-  ^X'^yS/r 
dofcnc  già  pacifico  nella  fua  propria  terra  ,  ripofato ,  ^  frcuro,  Jicuro 

11  diedero  morte  nel  proprio  fuo  Senato:  Ontle  fi  fcoprc  che  ^IL"  h»rtL^ 
jqucl  flato  di  vita  è  più  pcricolofò,  il  quale  la  confidenza  di  tipo 

io  fà  parere  più  fecuro, 


CAPITOLO  VF. 

Che  tVrencipi  rare  volte  hanno  chi  dica  loro  la  verità^  &  la  ca^ìo^ 
ne  perche  gli  huomini  lafciano  le  loro  ricchei^Cy  cr  entra- 

no  nella  I{eligicne. 

V  gran  cof'a  ,dil]c'l  Difcepolo  ,  ch'egli  non 
hauclfc  chi  li  dicefle  la  verità ,  Se  lo  leu-il't-» 
da  quella  ambltionc .  Anzi ,  drlle'l  Maeih", 
che  fon  di  parere,  chcquanio  più crefceua  la  jf 
(ua  polfanza  ,  tanto  più  li  andaua  macàdoit  lii 
lo  dilganaffc  da  fiici  prefondi  inganni:  perche  f  •  ■<  i 
(lome  dice  S?acca,qucTto  è  il  nule  di  quelli  che  fono  'ndieaid,  ' 
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^  dominij,cioè  non  haMcr  ,  chi  ardifca  dir  loro  liberamente  li 
tierità.N<^i  habbijmo  ncceilìià  di  loro  perche  ne  facciano  mcr- 
Jintieec  ccdij^tHldi  noi  pcrdifgannarli.  Entrando  ima  notte  il  Re  An- 
^un  i^imM    ^^^^^  irauellito  in  cafa  d'un  lauoi  atorc ,  che  non  lo  conofccua , 
lich'ciHf»  vennero  à  ragionare  del  Rc,di  maniera  che'l  lauorarore  li  dilTc 
u»M  ,        tutti  i  mali  che  di  lui  ii  diceu^o.^Et  uenendo  all'altro  giorno  i 
fuoicortegianijvokniano  porgli  in  capo  la  corona  ,  &:  vcftirlo 
delle  vede  regali ,  ma  egh  non  volfe  5  dicendo,  che  rantoftochc 
Tercht  i  ^^^^^^^  Ic  haucua,trouo  chi  li  d/ccfle  la  uerità.  Cofi  lo  racconta 
prencipica-  Plutarco  ne  gli  Apophthcgmi. Et  cd'endo  chc  i  Piencipi ,  &  gli 
dyn  huomitji  ricchi ,  6c  potenti ,  habbiano  pochi^  che  ardilchino  ri- 
'Ihr»  '      prendere  1  loro  errori ,  da  gli  vni  vanno  cadendo  ne'gli  altri, fin 
SccUrate^.  che  del  tutto  fi  perdono.  Chi  hàcognitione  delle  hiftoric  hu- 
x.eHMrie  ds  mane,che non  habbia notitia delle inhumanità  di  Scilla>dcllc 
Jrlio/^^'  delitiedi  Verre,  delle  cnpidigic  di  Crallo,  delle  vanità  di  Ca* 
ligula,dtlle  crudeltà  di  Nerone  ,  della  furia  di  Commodo,dcl- 
le  flolrczzcdi  H«liogabaIo,&:  dc'vitij  ,  &  jnfimiedi  molti  altri 
ch'io  hauerci  potuto  nominare  ?  Tutti  quefti  hebbcro  grandi 
ricchezza  al  mondo  ,  ma  li  farebbe  ftato  meglio  non  hauerle^ 
mai  hauutc  ,poi  che  fpronati  da  gli  appetiti  lorojprefero  da  ef- 
fe occafionc  à  grandi  mali. Per  onde  fi  pruouajch'tlleno  non  Cit 
Cli  huemi'  no  i  veri  beni. Ne  dir  fi  può  con  ragione,che  quelli  che  10  ho  no* 
ni  non  fono  minai      altri,  che  vi  fono  di  quella  qualità,  fieno  honorati  per 
^e^nech^  le  loro  ricchezze»  &  Dominij,  perche  non  lono,  ecccttoqucU 
jj^^  li,c*hanno  virti!,&:  meriti,  bencae(quanto  airopinioncdcl  mo- 

do )  non  habbianoc  iTer  ne  valore  :  perche  colui  fi  può  chiamat 
Cùluiehù-  honorato,  ch'c  vilipefo  ,  &  abbattuto  fcnza  colpa,  coluic 
T'^zTc  f»  l'abbafl:uo,ch*cfublimatofenza  meriti,  lo  «diilc  1  Difcepolo^ 
àKitillfo*  vedo  che  quanti  ragionano  de  gh  honori  del  mondo,  &  delle 
fue ricchezze, &:profperità,le  auuilifcono,&  abbafsanocon \t 
loro  parole ,  molti  di  quali  le  aggrandifcono  con  le  fue  opere» 
Dicono  bene  della  pouertàj  ma  non  la  vogUono  nelle  cafc  lo* 
^oltilodk  ^o.  Di  mnniera  che  fono  molti,  che  la  lodano,  &  pochi  cht 
mo  Uffoner  lalcguono.  Vedo  la  cupidigia  entrata  nel  più  intimo  del  cuo- 
Taùùrac^'  re  de  gli  huomini,  molli  di  quali  fi  pregiano  più  della  vanità 
^^^'^  '    d'ell'cr  ricchi,  che  della  dignità  d'efser  Chrifliani.  Vanno  a  cer- 
car ricchezze  in  capo  del  mondo ,  iSc  per  amore  di  Chrifto  noti 
fanno  vn  pafjo .  Trouano  altre  ftcllc,  altri  mondi  noui  :  nort 
tei  fono  mari  unto immcnfiych'egliao  non  nauighino>  non  ul 
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ftno  regiom  tanto  rimote  ch'cdì  non  pcnitrino,  non  ui  fono 
luoghi  ranco  occolti  che  non  li  fcoprano  ,  Benché  grandi  fieno 
idcfideric'hanno della  iiita,  mai»giori  fonoquclli  dcId«naiO| 
poi  che  per  elfo  l'aiiiicnciirano  .  Confellano  chiaramente,  che  , 
non  fono  tanto  amici  della  uica ,  che  lenza  ricchezza  la  iioglia 
no  polfederc:  ma  più  torto  fc^^zaVriù.Et  c  in  tanto  poco  pregiq 
la  iiirtù  nella  loro opinione,chc  qualunque  ricchezza  piùdi  clTi 
ftimanOjA:  fuggono  dalla  pouercà  come  da  pcftc  .  Ciò  diflc'I 
Macftro  non  è  colpa  di  lei,  ma  di  loro  .  Lacupidigia,che  fa 
gli  huomini  lafciarc  quelli  paefi  ,  6c  cercare  gli  alieni  ,  è  tanto 
degna  d'clTcr  biarmata,che  Ijno  là  dalla  gente  ftrania  e  bia(lna- 
ta .  Nondimeno  molti  fono  anco  qua,che  s'abbracciano  con  la  CnpìdigU 
pouertà.  Anco  in  quefto  noftro  tcpo  ch*c  vna  Teoria  de*  palfati  ,  degnu  d$ 
vediamo  co*  occhi  noftri  che  molti  huomini  nobili,  &  ricchi, 
volontariamente  lafciano ,  intrarc ,  &:  primogeniture ,  6c  fauor 
ri      valori,  &:  fperanze di  gran  cofe  ,&  entrano  in  vna  reli- 
gione,oue  promettono  pouertà,&  la  olTcruono  lino  alla  morte. 
Viuono  fecondo  lo  fpirito ,  &  fono  morti  al  mondo ,  imitando  Af#/// 
Ìnciògliantichipadci,cheuiueuano  nell'Ermo.  Si  ìc^gz  nel-  /prt^Karé* 
la  uira  dc*padri,&:  Io  riferi(ce  Humberto  nella  quarta  parte  del-  "^^^ 
la  dottrina  de'  religiofi,chclafciando  vn*vfuraro,heredc  di  mol 
ta  robba  l'Abbate  Arfenio,non  la  uolfc  egli  accettarc,nè  pigliar  l'AUmn 
ne  di  leicofaalcuna,nè  efTer  tenuto  herede:  anzi  che  quando  li  -^rfcniorè- 
leffcro  il  teftamcPitOididc  qucfle  parolc:come  mi  lafciò  coteflo  ^^^i^ ^1^* 
jhuomo  herede  s'iomori  prima  di  lui?Ciò  ch'egli  fece  in  rifiuta  diti,  ' 
re  il  tutto  per  amor  di  Chrifto  Jo  uediamo  anco  bora  far  à  mol 
ti.  Che  fcorono  da  loro  la  poluere,  che  per  altro  tépo  hebbero 
del  dcfiderio  di  ricchezze,  5^ gloria  del  modo,  &  mettono  fot 
to  i  piedi  loro  quei  honori,dc'quali  al  fecolo  ad  efpiegatc  ban- 
diere fi  gloriauano.Opera  in  uero  heroica  attizzata  nella  fucina 
«Iella  volontà,&  infocata  nell'amore  di  Dio .  Vedono  che  dice  ^ 
Chrifto  nel  Vangelo, ch'c  cofa  molto  difficile  chc'l  ricco  entri  i^^W' 
nel  regno  di  Dio,&  che  la  fcmcnza  della  parola  di  Dio  fili  foffo  e  cofm  difi 
cata  tra'Icfpinc  delle  ricchezze  :  &chcgliinuitati  daDio  alle 
nozze  s*cfcurarono,perefierocaipati nelle  loro  ricchezze,  Òc 
deIcttarioni,& negotij  terreni.EtmoflTi  da  quello  che  leggono, 
&  odono  di  quefte  cofcje  lafciano,  acciochc  da  ef!c  fgombrati 
meglio  feruano  Iddio,    di  lui  fi  ricordino ,     de  loro  medefi- 
delprofllmo:nerchc  rare  uoltciuuiene,chcla  profperità 
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LMt>rofperi       inondonon  s'nccompigiìi  coli'oblio.Qncrto  ,  pAtchc  uof- 
tàè  combs  fc /?g(ìi  fica  ria  diiiina  lei  irtiira  quando  dilli- aci  Gcnc(ì ,  che  E- 
^«^r.i  dal-  fraim,<^:  ManalR- furono  fratelli  ;  perche  Efraim  uuol  dirabon- 
c/cn'  41      «i^rjznjòc  Manallc  OMiuionc,che  fono  fratelli  Tvno  dcli'alrro , 
Oca.^^.      Ciò  inrcndcua  bene  GiofcppCjCjuandoclIcndo  prigione  ncH'E-» 
gi:to  dille  al  copicre  di  Farat4^e,c^e  có  elfo  era  anch 'egli  pregio 
ne,che  le  ncordallc  di  lui  quando  vlcicoxial  circerc  lì  vcdellc 
nella  lua  ^(perita. Quel  che  no  olfernò  il  Copiere;pche  vcdoto- 
(\  rifui  nato  allantico  luo  honore,(Sc  ricchezza,  fi  (cordò  di  Gio- 
S»hI  poue-  feppe.ElTcndo  Saul  vn  pouero  huomo  venne  al  primo  tratto  ad 
r*  dtuien  cHér  potente  Rc;onde  vedufofi  in  qlla  grà  prolperirà ,  pctdc  1» 
memoria  di  quclIo,di  che  Icmprc  1 1  doucaa  haucre:  Et  R\  cagio 
^  _  ^         ne, che  p  comilTionc  di  Dio  gli  véne  Samuele  à  ricoidare.ch'ef. 
^  ,q'       fendo  egli  picciolo  auanti  gli  occhi  del  Signorc,era  nondimeno 
i.Kc^.i$.   venuto  à  Regnare  fopra  le  tribù  d'ifraelc.  Ec  anco  dopò  quello 
Séulfì  fcoT  ricordojchc  li  fece  far  Iddio, li  {coxt\h  del  medclimo  lddio,&  di 
ji'^^UrciL      ^tcl^«'<S(:  li  lafciòuincerc  dalla  inuidia,  &  ira,  dalla  quale  in- 
'uifierrd^'  ^ouo  perk'guitò  egli  il  buon  Dauid  lino  à  fargli  lafciare  la  dol- 
f'ira.        ce  fua  patria  &:cntrarfenc  nel  cuore  de'deferii  di  Palcftina,ouc 
fc  n'andaua  cóponendo,&  cantando  i  luoi  Salmi ,  con  gli  occhi 
affilTi  in  Cieio,fatti  vn  Dilutiio  di  lagrime  ,  diftcndcndo  li  fuoi 
dinoti, «S:  a^fettuofl  folpiri  ufciti  dairmtimo  del  fuo  petto,  into* 
D4MiW  4*  Dando  con  dogliofc  meftitie  le  foe  querele  ,  ch'egli  alle  volle  có 
S*ulpcrfi-  picroli,&  pcnetratiui  gemiti  iterrópeua.Qucfta  fù  la  paga,chc'l 
£Ht:Mt9.      tiranno  li  diede  in  guiderdone  de  1  fuoi  leali ,  &:  eccellenti  ferui 
gi,quado  in  quel  mcdelimo  tempo  facturì  mercede  à  quelli  che 
meritauanocfl'crcaftigati. L'alto  ftato  in  che  fi  vide, lo  fcccfcor 
darli  de' fuoi  oblighi:percbe'l  buon  Pieacipe  non  dcuc  lafciare 
tipTnìdtt  *  ^^^^  ^^^1^  caftigo,nc  i  beni  fenza  guidcrdone.Cofi  pfcguì  Tin 
UfcUr  il  giufto  Re  logiuftoDauidjComefe  fa  puro  hauefl'e,chc  foflc  egli 
tna!  fcnxjt  nato  ad  clfer  berfaglio,ouc'egli  drizzallc  le  botte  della  fua  lira- 
'he^'/'r       nide.Tanto  fù  lo  fdcgno  che  contro  lui  concepì ,  che  dall'odio 
premio,      ^h*-'  ^'  p^rtaua  ,  fii  mofso  ad  uccidere  crudelmente  il  Sacerdoti 
del  Signore,^  dillrufse  loro  la  Città,  fe  nza  che  in  elsa  rimancf 
fc  cofì,chc  non  pofsafse  p  filo  di  fpada.Quel  che  egli  nó  doiieiia 
farejperchc'l  giufto  Rè  coli  come  non  dcue  promettere  mercc- 
di,quandoch'èfuperriuamcntcallegro,cofi  non  dcuc  calbgarc 
ftando  lupci finamente appalTìonato.Ma  Saul  pare  chci'alto  do 
minio  del  trono  regalcj  li  diede  à  bere  Yn  vafo  d'obli  uione.  Nel 
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itmbo  clìc  vifsc  in  poucrcà.s  era  lcg:ulato  tanto  nella  virtù ,  che 
dicono  le  diuinalcttcìc.chcnoncra  nel  popolo  a'Kraele,  huo-  uKcf^.p* 
nìomegliore  di  lui;ma  dopò  che  fi  nule  nella  aignitàRcgia.per  f^'^T^'J;^ 
de  la  cura  di  fc  medcfimoA  la  memoria  di  qual  K>(se  (laio  ,  , 
dcqualdoLieua  cfser.Diuennc  rcccOjafpcroA'  intractabilc,^  p  „uto  r,cc» 
di  molti  de  fuoi  amici;  perche  liJ^cneuoléza,  ^  l'ercnità,  béchc  ^nfuperhtti 
fieno  prodiì;hc  ncUaccogliAa  delle  parti,  Tempre  guadagnano 
le  uolótàdi' mohi;&  la  feuc  ra,  ik  afpcra  fciierità,  (carfadi  buo- 
ne paroleA  opere  amorcuolijfcmpre  perdono  con  turti.  Ma  ta- 
to fcordato  di  Dio,&:  di  fé  ftelsu  uiiieua  il  Rè  Saul;  che  ne  i  quc 
fìo'miiauaicofa che  communemente  auuitnc  à  que  lli,  che  ven- 
gono ad  haacre  grande  ricchezze  A'  profperità.  Alla  quale  im- 
pcrfcttioncvolferimcdiar*lddio,u^dàIeideuiareil  popo  o  K-  ^^^^^^^.^^ 
raclitico,  che  veniua  dall'Egitto  per  lo  de(erto,quando  h  difsc:  ^ 
Mira  che  quando  Iddio  ti  darà  Citri,&  luoghi,  e^' afiiucnza  di  Dcut.J^ 
ricchezzc,non  ti  Icordi  del  Signore  tuo  1  Jdio.Ondc  elsedo  che  ^.^^^.^^ 
le  richezzeA  domini),  &:prorperità  parturilcono  hmili  trafcu  -i^^p^ft- 
ra^gini  A  c'hannoiantodanncuolieftetiijben  fi  conclude,  che  /,  cht  di 

non  fono  veri  bcni.Ec  fe  quelli  che  con  eflTi  fono  alligati,  vorran  IniJ^n  fi 
nodirclaverità,conFcrsarannoimali,chcdaloro  vengono,  &  A*'' 
rinfiniti  de  terribili  trauiglichcgli  apportano.Nonc  che  dubi  jy^j!,rie- 
hitarcfenonchelecurcdcglihoiioridel  mondo.c^  ricchezze  theXttum 
della  terra,menano  come  in  eflfilioil  ripofo.cV  chcglialtieri,&  XJ^*^:^'^ 
ambitiofi  pcnfieri  lono  tormenti  di  lor  medchmi.  * 

CAPITOLO  XI. 

Dì  quello  che  la  diuina  fcrìttura  dice  delle  ricbcK^e ,  &  quello  che 
di  ejfe  fentirono  li  fcrittori  cofì fanti  come  Gentili . 

L  male,  difsc  l  Difccpolo^s'appiglia  come  fiio 
co  nella  fccca  (loppa  ,  ci  bene  rroua  le  legna 
verde;  torto  che'l  defiderio  delle  ricchezze  co  proat*  mI 

mincia  ad  acccndcrfi  nel  Cuorc,di  cótinuo  va  J''''  ' 
più  aumentando,  &  all'incontro  il  defidcrio 
mmfx^jir-i  ~v  della  poucrtà  troua  molta  cótraditióe,  &  ciò 
p  lo  noftro  mal  ceftume,&:  p  la  falfa  opinione  del  mondo .  Che 
bc  vcd'io  il  poco  cóto  che  la  diuina  fcrittura  fa  de  beni  terreni. 
Sapete  5iopoca,aifsclMacftro,€hc*l  Regio  Profeta  li  chiama 
'  -  vanità. 
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Sii.  4.       ▼Anita,  &:  fal/lii^diccdo  nei  SiXmo-.^tquiddUìgìt  h  jfanltatfy 

qvarhis mendacmk  che  cffctto(vuoI  cgJi  dirc)ama:c  lavanità,& 
atlLri  ^^'«^f^^^f  ^^'^^^i  ?  L*Ecclcn4fticodicc;che  àguifadcchiabbrac 
dt  quM  im  cJ-il  ombra,  &:  fcnc  ua  dietro  al  vcro,c  colui  che  dc/ldcra  la  fai 
fono  fAlft.  bugie  manifcflc.  Non  fi  coiueniò  col  chiamarle  bugie, 

r».  ma  bugie  mamfcrte.  Il  ptofcry::]ercmia  dice ,  che  vide  la  terra, 

^"°f^>  ^  La  Sapienza  dice  parlando  delle  cofe 

Gcnc.4.  mondo,chep  affarono  come  ombra.NcI  Gcncfidicela  ferie 

tura  facra,chc  i  primi  figli  d'Ada  fe  chiamarono  Caim,5:  Abcl. 
%77iuhf  ^"^^  dircrichezza,&:  Abel  vuol  dir  nicce,ouc  uuolc  figni- 

uec  ex.  ficare,chc  tutta  la  ricchezza  del  mondo  e  nienre,  Et  che  altro  fc 

Mei  uuol  non  c'hauendoi  figli  de  Zcbedeo  ricercato  da  Chriflo  bene  tem 
dir  nienti,  porali,  diflc  loro  il  mcdcfimo  Chrifto  (come  afferma  S.Giouan 

Ci^ri  5   "'^  '  ^^^"^  ""^^^      f  ^^'^'^  (7;«/>^w.  lino  ad  ho- 

ra  noi  non  hauetc  domandato  cofa  alcuna.Qual  tcftimonio  può 

cffcr  più  chiaro  di  qucfto  per  moftrarc  che  la  ricchezza  della 
terra  e  niente?  Gli  huomini  accettati,  moflì  dalla  cupid/oiaft 
pcnfano  che  «hi  tiene  ricchezza, Uienc  il  rutto  ,  mai  prudenti  i 
Gli  smMfù  ^^'^^^  ^^^'^'o  illumina  con  la  fua  gratia ,  lafciano  le  1  icchezzc  del 
rtdtDio  f.i  raondo,  le  (limano  in  niente,  per  quell'alti  (Timo  iddio  ch'cii 
m^m  nten^  tutto.  Vedono  le  varietà,  pericoli ,  &  maluagicà  del  mondo  , 
^Ihe-Ledtl  ^^"gonoin  confiderationc  dcWinganni,  indi  prima  lo  lafcia, 
mondo,  ^§'»  ^^^^^  ^oro;  acciochc  nella  religione  ottengano  le  pu 

Smuic ,      rità  delle  loro  confcicnzc.Cofi  come  la  tela  mentre  ch  e  nel  tell^ 
-  rc,ben  che  fia  di  buó  lino,non  e  viftofa  ne  bianca,  ma  è  ncccffa- 
rio  purgarla  al  Sole  con  molti  bagni  d'acqua,  pèrche  s^imbian- 
chi,&  uenghi  luftrofa;cofi  rhuomochc  vi  inuolto  al  teliate  del 
mondo  mcab nel  licio  dcYuoi  inganni,oucil  Demonio  rcffc  le 
fuc  tentationi,quantiinque  fia  di  nobile  profapia,c  bruto,  &  ma 
chiato;ma  vfcito  dal  teliate  del  mondo  iafciando  le  fuc  ricchei 
2C,&  fai  fc  profpcri  tà,  &  gouemandofi  al  Sole  di  gioftitia  Chri- 
VAnma  fi  fto  noftro  vero  Iddio,bagnindofì  con  lagrime  di  contritionc.pi 
^Uc.nXl  ^»  cfsc,rimanecon  gran  bianchezza  ncll  a- 

nima  fua,  perche  Iddio  lo  lana  per  fua  mifericordia.  Però  diccj. 
ua  Dauid  parl.idocon  Dio:  lanabis mc,& fuperniuc  dealbabor. 
Mi  lauarai  Signore,  Se  m'aucrri  che  reftaiò  più  bieco  che  non  è 
.  Ja  ncue.  QuefU  bianchezza  cercano  quclli.chc  lafciano  il  mon- 
^1o,c^lc  lue  ri€chezzc,&  falfi  cótentiA'  s'abbracciano  con  la  pò 
«crtà,  de  fi  bagnano  nelle  loro  lagrime^  fp regiano  i  vani  hoap 


lì 
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ti  della  tcrra,&  li  fauoridc'Picncipi,  &  fcguono  Cnrifto^à  cu( 
dano  il  pofscrso  dc'cuori  loro. Coli  come  vi  fono  monric,chc  à 
gli  occhi  che  le  vedono  pare  c'iiabbuno  il  loiapefo  ,  &  valore, 
ma  porte  ncllaijiufta  bilanciairimangono  Icggicrek^Sr  mancanti; 
coCì  le  ricchezze  del  modo  à  gii  occhi  de  gli  ambitioH  fono  di 
molto  preggio,raa  nella  bil^cSkle*giufti,&  prodeti  niente  pc* 
fano,  &  fono  vuote,  &:  la  medcfìma  vanità.  L'intefc  bene  il 
Sauio  Salomone,  quando  dopò  d'haucrlepefate,  di  fsc:  ^  a" 
nitas  yanitatum  y  ^  omnia  yanitas,  Quafi  dicefsc,  Io  ho  vo- 
luto pefare  lecofedclmondOilefue  ricchezze,  & piofpcrità, 
&  quelle  che  per  auanti  mi  pareuano  di  gran  ualorc,  trouai 
ch'erano  vanità  della  uanità  chc'l  tutto  era  uanità.  Mi  fa- 
rebbe di  confolationc ,  difsc*l  Difcepolo ,  vdire  alcune  autorità 
de  Dottori  (ànti,  &  anco  de'Filofofi  Gentili  ,  nelle  quali  mo- 
ftrafsero  il  poco  conto  che  dobbiamo  fare  delle  ricchcz  ze.  San 
to  Agoftino,  difsc'l  Macftro,  nel  trattato  de  Vcibis  Domini  di- 
ce; che  Toro  e  materia  de'trauagli,  pericolo  di  quelli  che  lo 
bodìedono,  &  fpada  che  ta«:;lia  li  nerui  delle  virtù  .  Santo  Am- 
brogio nel  fecondo  de  gli  officij  chiama  lo  fcrigno  del  ricco  a« 
Uaro,  Icpolcro  della  vira dc'poucri.  San  Gregorio  fopra  Eze- 
chiele dice, che  i'abondanzadc'beni  terreni  è  vicina  della  fu- 
pcrbia.  San  Gioan.  Grifoftamo  fopra  San  Matteo  dice,  che 
le  ricchezze  fono  cagionedi  molti  pericoli ,  Se  nel  trattato  del- 
ia penitenza  dice ,  che  fonofcoladi  malitia.  Bcda  fopra  il  pri 
mo di  Efdra dice,  che  al  cuore  humano  gliè  cofa  familiare.^ 
:fiirfidifso!ttto  con  la  ricchezza  >&  libertà.  San  Girolamo  fi;- 
pra  Oiea  dice, che  le  ricchezze  acciecano  gli  occhi  dc'peccato- 
ri,  Menandro  dice  i  che  (ono  elleno  cieche,^' che  accieci- 
no  gli  altri .  Et  in  quella  fcntenza  conucnncro  i  faui .  Di  d(  n 
de  venne  Ariftofanc  ,  &  Luciano  à  dire,  che  Plutone  cl/effi 
fingeuano  Iddio  ,  de  Signore  delle  ricchezze  ,  era  cicco .  Sene 
ca  in  vnaEpiftolaà  Lucilio  dice  ,  che  le  ricchezze  gonfiano  gli 
mnimi ,  parturifcono  (upcibia ,  minillrano  iniudia,  &:  menano 
l'anima fpenfierata di  fe  medefima ^  B;awre  vno de  (ette Saui , 
^di  CUI  la  Grecia  fc  ne  gloria)  ricercato  chi  fofsc  ricco, <?c  chi 
pouero,  rifpofc ,  (com«  riferifcc  Antonio  ;  )  Ricco  e  colui  che 
tion  hà  cupidigia ,  de  pouero  e  il  ricco  auaro.  Racconta  Stobco 
•icTuoi  Sermoni ,  6c  dopò  lui  Volatcrrano,  che  diceui  Puago, 
tTA  >chc  cgil  come  niuno  ^  otcua^oucroarc  caualli  Icnxa  freno; 
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^ire9  MMM-        ncucclifzr.efcnzaprudtnzajpci  clstrlcncchfizci'nqiiic- 
rtfw.if*  di  te,«^  sFicnarc,  &:  nafct  re  dalle  vnc  cupidigia  alle  altre.  Er« 
frud<nx.A.    efìc-iido  ,  che  communc mente  i  ricchi  cupidi  mancano  di  pru- 
denza j  amiicnc  loro  che  non  fanno  gouernarc  le  ricchezze-». 
Se  che  dalle  vnc  vanno  àdarVella  cupidigia  dell'altre,  &:  co(i 
quante  pili  hanno  ,  tanto  più  orpitii  lono  ,  &:  tanto  pi àauari ,  & 
quanto  p'ù  auari ,  tanto  più  poucri ,  conforme  alia  lentenza  de 
V/fMotfi»  g^^pjc.  Con  la  qnale  conuiene  quella  di  Cleante  Filofofo  , 
l^MfoVan-  che  ricercato  chi  foile  ricco  ,  riCpcrc,  clic  colui  ch'era  pouero 
topìH  p*Hi  di  cupidigia ,  perche  la  ricchezza  non  (là  nel  inolto  haucrc-*» 
ro.  ma  ntl  contentarfe  di  poco.  Cofi  lo  racconta  Stobeo ne'luoi 

Sermoni.  Antonio  nella  McblFa  dice,  che  ricercato  Socrate 
(hex.xjt.     intorno  al  medcfìmo  rifpofe ,  che  ftimaua  ricco  colui,  che  fi 
contentauacon  la  Tua  poucrtà.  Ciccrcne  nel  primo  de  gli  Of- 
fici j  dice  ,  che  non  ècofa  di  cofi  bado  ,  òc  ftrctto  animo ,  com'è 
l'amare  ricchezze  .  Ariftipo  dice ,  che  le  vere  ricchezze  fono 
quelle,  che nè  il  mondo  ne  le  fue  tribù lationi  le  pofsono  tor- 
Vihi  d'M'  re.  Vitruuio  nel  fuo Quinto  libro  dice,  che  vfciro  quefto  me- 
nimo  ìm-  (]cf,mo  Ariftipo  d'vnnaHfragio,nellafpiagia di  Rodi  ,  fen'an- 
7f^[!.V''        alla  vniuerfirà.ch'iuieraper  all'hora,oue  difpuiò  fi  alta- 
'i^/efis-  mente  nella  Filofofia ,  che  li  fecero  grandi  honori .  Et  ricerca- 
lo le  Uff*  to  da  vn  Tuo  compagno  (che  fc  ne  ritornaua  alla  fua  patria)chc 
rtcthtlze .  ^^^^  yolewa  che  U  dicesse  à  luoi  pare nti,rifpoft  :  Diteli  che  cer- 
chino ricchezze  tali  che  nuotino  con  cflì  quando  caderannoia 
naufragio.  Etcccouicome  fino^à  Gcntiìi  intefero ,  che  le  ric- 
chezze della  terra  non  erano  vere  ricchczzc,ma  fi  bene  la  virti), 
jtrijtipf^'    ^,  1^  (citnza.  Di  donde  vennero  ad  inftituirc  vniuci  fitadi ,  che 
tir/i'/tfii  fofscro  come  eccellenti  fiere  di  virtù.  Se  lettere,*:  buone fcien- 
ture    rie-  zc ,  &  cofUimi .  Per  onde  fi  moftra,chc  i  beni  terreni  non  fono 
sbeTiu,  ^f-ni^  Queft'c  la  verità  ,  qued'è  quel  che  fi  dcue  tenere, 

che  1  contrario  è  inganno,  &  ftoltitia.  Non  però  vengono  in 
cognitionc  di  quefta  uerità  i  cupidi  auari ,  che  non  mai  Ci 
faiiano  de  ricchezze  ,  Se  fempre  giudicano  poco  quello  che  nò 
arriuaal  le  r  dcfidcrio:  di  donde auiene  loro,*chc  non  mai  van*» 
no  contenti  ne- quit  ti  :  perche  propt40  e  à  cupidi  perdere  il  gu- 
propr'o  del  fto  di  quello  c'iun.io ,  con  la  folecita  cura  di  quello  che  defide* 


e  A- 
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che  U [cìcn%a  di  quello  mondo  h  ignoranza . 

Cofa  cuidcnrc^irsc'l  Difccpolo,  che  commii 
ncmcnccqSclli  c'iiannu  i  Ulti)  più  occa/ìona- 
ti  >cac{cranno  in  elfi  più  faciiincntc ,  (Sccllcn- 
do  chci  ricchi,  &  potenti  comnuincmcn  c 
li  lìdio  pm  apparccchiari  iviti),  pare  ch'cdì 
faranno  quelli  che  in  e(Tì  viti)  caderanno  più 
prcllo,aimcno  in  alcuni  di  citi,  impcrochc  cofi  come  nelle  reti 
de  pcfcdtori  i  pcfci  grandi  rimangano  prcfi,  tk  i  pericoli  cfcono 
per  I  pcrtufi  della  maglia  :  Coli  nelle  reti  dc*nemici  dell'anima 
i  ricchi  cupidi,&:  gonfi  8>c  grandi  nella  lor'opinianc rimangono 
inuilijppati.  Se  perduti,     i  poucri,Kumih  ,  piccioli  nella  loro 
Aimationc,&:  abbattuti  dagli  huomini,rcappano,<Sc  fi  ialuano. 
Ne  in  ciò  hò  io  dubbio  alcuno  .  Ma  in  quel  che  voi  dii>',  che 
la  (cienza  e  annoueraca  tra  i  veri  beni ,  ve  molto  da  dubitare. 
In  quelle uniucrfità  che  tanto lodaflc ,  vi  fono  molrcvoltele 
parti, &  fobornarioni ,  5c  molti  inconuenicnti .  Andarcuiad 
effe,  &  vcderete ,  che  tengono  prigioni  i  Sauij  nelle  libraric,6c 
gli  ftolti  le  ne  vannofciolti  per  le  ftrade.  Talmente  che  intor- 
no àqucfto  della Icichza dubito alFai  ,nonrolo  pcrquefto,c* 
hora  dico,ma  per  molte  altre  cofc .  Ec  quali  (bno  ?  Doman*^ 
il  Macllro    Toccarò ,  rifpofc'l  Difccpolo ,  folo  vna .  L'ippc- 
ratorc  Nerone  ch'imparò  quafì  tutte  l'are*  liberali,  &  fu  H Ice- 
polo  dei  gran  Seneca  eccellente  Filofofo,  dal  qualo  vdì»a  Fi- 
lofofia  ,  (  ancorché  come  dice  SucronioTraquillo ,  fu  -  madre 
gliela  impcdiHa ,  )  fu  uno  de'piu  abomineuoli,  &  crucili  tiran- 
ni del  mondo .  Ne  altra  proua  di  ciò  ci  uuolc  fe  non  ch'amar- 
zò  fua  propria  madre  ,  con  la  quale  come  dice  Sc'Jo  Aurelio, 
haucua  commello  abomineuolc  incerto  :  ben  che  Cornelio  Ta- 
cito lo  uuole  di  CIÒ  difFcndere.E  ucro  ,  dilic'l  Maciho  ,  eh*  di 
lui  fi  fcriuono  fpaucntcuoli  abominationi,  &:  terribili  crudeU 
ti,fpefialmcntecontrapcrfoncuirt«ofc  .  Eutropio  lo  chiama 
nemico  de  tutti  i  buoni ,  Se  Baitifta  Egnatio  lo  dice  facola  acce- 
fa  del  l'uniuerfo,&:  quefto  per  la  molta  gcte  che  abbrufciò  A  di 
liiiillc.Etcanco  uero,chc  fu  Difccpolo  di  Seneca: mala  futfcic 
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za  era  Tcparata  dalla  viriù.  &  di  ella  iió  ragiono  io,ma  Ci  bene  di 

;  .  qiicllachccó  lei  cvnira,&congióraS,l*aoIoà  Romani diccchc 
*<5m,t.  J,-^  Sapienza  della  carne  c  nemica  di  Dio,$:  à  Corinti  dice  che  U 
L^^'f^enU  qucdo  mondo  e  ignoranza  apprefo  Iddio, Qual  ignora 

éittfjtom'i-  pnòtflcr  maggiore ,  chc'l  non  fapcrfc  Tliuoroo  ùluare,  ÓC 
doiignorti  lafciar'il  camino  delle  virtù  ^;hc  vàal  Cicio,ou*c  la  gloria  per 
jj  Zf  f.  pigliar  quello  de  vinj,chc  và  vcrforjnfernOjOu'è 

noi  *ptn^C  V^^^  ^cnza  fine  ?  Chi  c  ,  che  non  vedach'c  lloltitia  grande^» 
ftn\a  Jine.  ch'vn  hiiomo  à  briglia  fcioha  fc  ne  vada  preccpitare  ne'tormen 
li ,  che  non  mai  hanno  da  finire,  potendo  irtene  con  ladiuinsu 
A  chi  fer  S^^^'*  all'eterna  beatitudine  ?  Il  faper  mondano ,  che  non  d*al- 
tié^il  faptT  tro  ferue ,  che  di  far  mali  ,&  ordir  inganni,  non  c  difcretionc» 
m9Hdan§,  ma  malitia.  Volendo  la  diuinafcrittura  nel  libro  della  Sapien* 
Bap,  j.       1^  dichiarare  >  come  nel  fine  del  mondo  gli  elementi  per  cora- 
mi flìo  ne  di  Dio  fé  leuarebbero  contro  i  rei ,  cofi  dice  :  Et  pu^ 
gnahit  cum  ilio  orbis  terrarum  cantra  infenfatos  :  Et  vuol  dire, 
che  dalla  parte  di  Dio  ,     in  Tuo  fauorc  combatterà  tutta  Tvoi 
uerfa  rena  contro  gli  infenfati pazzi ,  &:  ignoranti.  Oiie  chia- 
no  ramente  chiama  i  cartiui  infenfati ,  &:  nefcij.  Sino  ad  Ariftotc- 

fi,  lediccncl  fertodell'Ettica  ,  che  la  mahtia  peruerte  il  giudici©  , 

&  ch'ogni  vno  eh  e  cattiuo  è  ignorante.  Pcrloche  confta  che  U 
fcicnza  c'haueua  Netone ,  non  era  fcienza ,  ma  ignoranza.  Dice 
Laftienxjt  Gregorio  Nazianzeno  nell'Apologetico , che  la  principal  Icicn 
di  Nerom  il  è  la  vita  laudabile  ,  fic  la  mente  pura  ucrfo  Iddio  ,  per  la  cui 
tratxmorJh  piri  fi  unifcono  Col  puto  ,  6c  i  fanti  col  fanto .  Tanto  più  che  Ja 
*§Ìum/  fiM  ^^'^z^chc  Nerone  impaio.non  Tinfegnoad  elTer  crudele,  An* 
Uffinci.     »  ^Ifc'l  Difcepolo ,  pare  de  fi.  Perche  ?  dille'l  Maeftro.Per- 
f^ifctttuA  che  Me  in HomcrojrifpoleM  Difcepolo,^ in  Virgilio, 5c  in 
altri  auori, l'incendio  di  Treia, indi  gliauuenneche  uolfe  ab- 
ptr^  brufciartRoma,  accioche  nei  Romani  al Phoraprefentijvedef- 
*^  fi?  <iucl  c'ac  fcntiriano  i  pailàti  Troiani.  Onde  fatto  dar'il  fuo» 

/cUti    *  CxilV ,  dicono  che  fi  pofe  fopra  Taha  torre  Tarpeia,pcr» 

che  di  là  fe  ne  (Iclfe  recreando  nel  uederc  le  fpau«ntcuole  nam 
me , nelle  quali  la  nobile,  6c  populofa  Città  fe  n*ardeua  àguifa 
di  Troia ,  Le  ggeua  egli  nc'hbri  la  fiiriaxii  Aiace,  l'ira  d'Achil- 
le, gli  inganni  d'Vhflc  ,  la  crudelià  di  Dionigio  tirauno,&  co£ 
come  lo  lelTc negli  altri,  cofi  rcffcttuò  in  sè;quel  che  egli  forfi 
non  haucrcbbc  fatto,  fe  gli  autori  non  l'hauefsero  fcritto.E  ben 
uero ,  che  quanto  al  fuoco  di  Róma ,  non  fo  fc  fia  cofa  certa,^ 

aiuentica 
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«titcntici,  perche  parrai ,  che  Cornelio  Tacitopone  in  dubbio, 
Te  lo  fece  egli  porre,  oueros*à  calo  $  attaccale  ;  cjiiantunq«e 
Confcffi  che  Te  compi  accua  egli  nel  ucderlo.  Percola  eeru.dif- 
fc'l  Macflro ,  Ci  tiene  >  che  lo  faccfse  egli  porre ,  &  cofi  lo  dico- 
no Eufebio  CcraricnfcPaolo  Orofio ,  S.Ifidoro ,  Sueronio,Eu- 
tropio,  Antonio Sabellico,^a%i  molcit  Iquali  affermano»  ^«J^'V** 
che  durò  il  fuoco  che  egli  fece  porre  (ci  giorni,  Se  ch'abbrufciò  Z  fiuZ' 
infinità  di  carc,& Tempi, ^rfontuori Palagi, 5c ammirabili  nt. 
edifici),  &  confumò  tefori  incfanHi  »  de  ricchezze  ìncftimabili, 
doro,&:  d  argento  ,&  gioie  ricchiffime  ,  &:  ucftimcnci  di grart 
prezzo, molta diuerfìrà di  ricche  mercanzie,  5cfpogliedcl 
mondo  ,  per  cfser  Roma  in  òiiel  tempo  grandiilìma ,  intanto 
che  forbiua ,  Se  imbcueua  in  le  il  più  principale  di  tutte  le  rie- 
chezzcdell'uniuerfo.  Era  come  un  mar  immenfojòuei  fiumi 
^*=[]<^P''oujncieàleiroggettercn*giuanoi  fcaricare  le  acquo  nTdi  fui 
delIelorrpoglic,&:  ricchi  tributi.  Fu  Roma  nelfuoprinci-  theijie. 
pio  vna  picciola  Città  porta  nel  monte  Palatino ,  Se  Comihciof- 
le  aumentar  il  luo  potere,  pigliando  terre  all'intorno,  &  le  fuc  ^""'r 
mura  àdilatarfi  ,  Se  cofi  fiì  crefcendo ,  fmo  ad  elfer  la  fua  pò- 
tcnza  la  maggiore  del  mondo,  fatta  (imile  all'acqua  molTajche 
fi  vrt  circolo  picciolo,  indi  vn  altro  giAnde,  &:  dopò  quello 
Vn'altro  inaggiorc,6c^  altri  ogni  volta  maggiori  quafi  in  infini- 
to .  Et  la  maggior  parte  di  quella  Città  Fùabbrulciata ,  é^ri-  i„*,4-w 
lornatiincencrecolfuoco,chequelmoflrodicrudcltàli  fece  i»>r  p^rfé 
porre.  Non  però  le  lettere  gli  infegnaronoà  fare  tanti  mali.  Koma^ 
Pongono  gli  fcrittori  in  memoria  le  cofc  auuenutc  cofi  de  vir-  ^i^cn'/'ff 
tù ,  come  deviti) ,  e  Pvne  perche  le  feguiamo ,  Se  1  altre  perche  MiJhUfi . 
le  euitiamo ,  Se  ci  cófigliano  che  diamo  di  mano  al  buono,&  la 
fciamo  il  cattiuo.  Quello  è  quel  che  infcgna  la  fcienza,  6c      ^^^^  fi 
quelloàchcneeccitaladottrinad-Wniautori .  Etinquclli 
niedcfinii  che  nominaac,haucrcbbe  egli  potuto  trouar  coft-»  uirm^  MU 
buone  da  feguire ,  delle  quali  li  lod  ino  i  fcrittori .  In  Aiace  ,  trui . 
dilfc'l  Difcepolo,& in  Achille,  «cVlifTc  fi  loda  il  valore,  (S: 
grandezza  d  animo,  Se  fingolar'amore  della  patna.Ma  in  Dio  • 
nigio  tiranno,  che  perii  fuoigraui  ddirti  fii  priuo  dei  Regno  tìMtod.l  n 
diSicilia.non  redo  io  cofa  che  ÌÌ  pofsa  lodarc.Si  loda  in  lui,dif  i""/ 
fc  I  Maertro,  ilgnrtocMicbbedVdirehominilirtcrati  ,&  di 


r       d.'lùti . 

LodidiDi§ 


per  vn  poco  di  Filorofia,&  la  patienzac^hebbc  nelle  lue  auuer-  J^frt^ 
lui.  Andando  cgh  m  eOìiio  nella  Grecia  vcftito  vilmète.li  fò  do  >w. 
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mandato  (la  vno  che  Io  cono/ccua,chc  profitto  fianelfse  cauato 
dalla  doctrina,chc  in  altro  tcnnpo  haucua  imparala,  nTpofc  che 
i^haucre  patienza,&:  tc  lcranza  nelle  anueriità.  &  mutarioni  del 
iDondo.Cofi  lo  raccóta  Phuarco  ne  gh  Apopiithegmi.  Rifpofla 
in  vero,  degna  d'vn  alto  Prerijcipe.  Di  maniera  che  da  quei  mc- 
defimi  ch*accenaftc,haueref  ne  |^csto  Nerone  valerrciu*,&  Ck 
TU  Art'    "'^'■"^^  profitto.  E  tanto  più  c'hautcbbe  egli  letto  anco  la  Conti- 
^llr^^^di  ncnza  di  Senoerare,la  Temperanza  di  Socratcja  Moderationc 
molti  jiUfo  di  Agclilao  Lacedemone,  l'Aftinenxa  di  Apollonio  Tianco ,  la 
fiyFrtnci^i  pouercà  di  Cuiio,&  di  Fabritio,  la  Lea!  ti  d'Attilio  Regalo ,  & 
di  Serto  Pompeoja  Prudenza  di  Fabio  Maflìmo, l'amore  della 
patria  d'Ariftidc  il  Greco,<?c  di  Cimilo  Romano, l'Huinaniri  di 
Filippo  Re  di  Maccdonija  Liberalità  del  fiio  figlio  AleGadro, 
la  Manfuctiidinedi  Pericle  Atcnicfcjla  Clemcza  di  Giulio  Ce 
fareJaCoftanza  di  Focioneja  Fermezza  di  SccuoIa,la  Parien- 
zad'AnafsarcOjl'Animofa  fortezza  d*Epaminonda,&  di  Scipio 
ne,la  Giuflitiadi  ScleucOj  laCaditàdi  Trebonio>Ja  Grauità  di 
Catone, 5:  molte  virtù  di  molti  alfri,di  che  ftanno  ripiene  l'hu- 
Cruiehk  ariane  hi ftoric  Con  efsortAtionc  à  d'imitaflc_-» .  Ma  il  crudele^ 
di  NtroHt  Nerone  non  fi  gouernaua  per  clic  nelle  Tue  dirsolutioni,&  tirati 
da  cht  #4-  nic,ma  per  la  fua  furia,&:  maluagità,&:  pcruerfa  conditione>dal 
litnatM .       qu^il,  j-gj,  rnofso  fprcgiò  la  fcicnza ,  che  riceuuto  haueua  da 
Sene€a,(5i:  pfcguitò  le  buone  ietterei  quelli  che  le  fcguiuano, 
èc  riputò  uita,iorla  à  buoni,&  commerse  errori  ncfand],&  fi  co 
ucrti  in  vna  voragine  de'uitij.  Et  finalmente  uenne  ad  ucciderli 
Utrùné      Co  un  pugnale,  e  con  le  proprie  mani. Impcroche  fi  leuò  il  popò 
ttnpuputU  lo  contro  lui,&  fu  tanto  il  Ilio  doIore,&  tante  le  lue  anguftic  , 
f* fte/ft  Hc  che  non  potendo  fotìFcrirle,  fi  diede  la  mortc.Datc  dunque  à  lui 
9ìd*  .        1^  colpa, &  alla  Tua  mala  inclinatione ,  dalla  quale  fi  laiciò  guì- 
darc^àc  non  alla  fcicnza  ch'egli  nonuolfe  fegairc. 

CAPITOLO    XII L 

Che  la  ycrafc'un':^a  ì  annouerata  trai  y eri  beni . 

O  non  sò  ,  difse'l  Difcepolo ,  la  cagione  perche  U 
fcienza  debba  efser  annouerata  tra  i  ueri  beni>  pia 
che  la  forza  corporale,  la  quale  uoiefcludcAi  di 
loio,  perche  fe  la  forza  corporale  la  poliamo  ufar 
in  bcug  j  òc  male ,  pariraeotc  la  fciciiza .  La  forza  del  corpo  ^ 

difsel 
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tlifse'l  Mac(lro,tanr(»  ha  forza  Hrandoli  roalccomc  bene,  ma  la  j^ff  fdfnzit 
fcicnza  ufando/a  maie,non  c  (cicnza  Dunque  conforme  à  <jue  ufxniy.  x-^ 
ftodilsc'l  Oifccpolo,  ufando  bene  ambidiie  ,  tanto  cccellenre  ^^^^  «''"^ 
e  Tima  come  l'altra.  Non  è,ricornòà  dire  il  Madlro,  perche  la  f"'"'^'  . 
♦orza  orna  il  corpo ,  &  la  Icienz^i  anima  :  oc  quanto  ranmia.»  nobile dellm 
èptù  eccellente  del  corpo  ,  ^nro  lanerafcienza  e  di  maggior  forK»e 
eccellenza  che  la  forza. La  forza  habbian>ocommuneco*i  brut 
tianiinali,&  anco  m  lei  rvioltidi  eflì  ne  eccedono  :  ma  la  Icicri. 
2a  dell'anima c  noftra propria .  Laverà  fcienzainfegna  virtù  , 
&  muouc  à  ben  viuerc ,  &  hà  forza ,  &c  potere,5c  armc,&  rende 
timore.  Che  però  pingeuano gli  antichi  Minerua  armata,  per  ^MìnernA^ 
cui  intendeuano  la  Icienza  ,  &  la  chiamauano  beata  .  Vna  delle  »rm»t»  in 
cofe  che  manco  è  porta  in  conrrouerlìa,èchefia  il  fauio  beato  ,  f(f*P*^i<^ 
Se  potente,  la  fcienza  fortifica  più  che  la  forza ,  &  arricchilfe  iff^^ntUl. 
piùchenoQ  fa  la  ricchezza. Nel  terzo  de'prouerbij  dice  Salomo  Ufdenzm. 
ne,che  beato  è  l'huomo  che  trouò  la  Sapienza:  Et  ncH'ottauo: 
<Iice  che  meglio  c  la  Sapienza  che  tutte  le  ricchezze  prctiofe  ; 
&c  nel  decimu  dice  :  che  quelli  che  non  fono  fapienti  moriran-  pro.^g. 
no  nella  pouertà  del  cuore  loro,    nel  feftodecimo  dicciPolTìc-  MeiUotìs 
de  la  Sapienza  perche  c  migliore  dt  ll'oro.  Nel  libro  della  Sa-  f^t^'^  ^* 
pienza  ftanno  quelle  parole.  Trepofui illam  regnis ,  &  fcdibus,  *J^Jf 
^diunìasnibUeffediximconiparatìoneillius  :  lodiceli  Sui  io  Proucr.n. 
(limai  la  fcienza  più  che  i  Regni ,  &  Troni  regali ,  fintanto  eh*-  Proucr.io. 
ogni  altra  ricchezza  diffe  io  che  non  era  niente  al  fiio  parago-  ^^P-"- 
ti<^  .   A  gli  ignoranti  li  manca  molto ,  6c  i  veri  fapienri  haa-  ^/im^*^^ 
no  ripiene  le  ftanzc  dei  cuori  loro  di  grandi  ricchezze-^ .     dei  Regni, 
Però  diceua  San  Paolo  i  Corinti:  In  omnibus  diuites  fadì  f-  ignprMnti 
§iis  ,  in  omni  rerhd,  &  in  omni  fcientia:  In  tutte  le  cofc^  foayoMeri 
(  diceua  loro  )  fiere  fatti  ricchi  ,  in  ogni  parola,  &  in  ogni  'ri/di!"*^^ 
fcienza  .   Oltra  ciò,  gli  ignoranti  fono  captiui  ,        i  Sa-   /.Cor.  i. 
uijhberi  ,   Trgpureacaptiuusdu^lusefl  pop^lus  meus  {  dice  ignoranti 
ua  Iddio  perEfaia  )  quia  non  babuit  fcientiam  .  Etvolcua-»  ^1^!!! iV^ 

1.       ,  ^.^  I/-  I  I       -,      p'U  Uberi, 

<iire,cnc  però  era  condotto  capriuo  il  luo  popolo,  perche  no  ha  Efai.j. 
ueua  fcienza  .  Importa  molto  che  vn'huomofia  fauio,  per  ef- 
fcrlibcro,&  haner  chiaro  l'intelletto.  Io  vdi  fempre due , dif- 
fc'lDifcepolo,che  più  ci  importa  hauer'infiamata  la  volórà  nel 
diuino  amorc,che  hauer  chiaro  l'intelleto  per  l'cicza,  perche  la  inrbecnfi^ 
noftraperfettioncnó  tato  ftà  nel  faperc,  quato  neiramarejnoti  ft/t  ti  nero 
tinto  nella  cognitionc,comc  nella  carità.  Ciò  dilFe  il  Maeftro,  f*P*re. 

O       è  nero. 
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CotolT.f.    c vero  ,pcr<iac  S. Paolo  i Collorscnfi  dice, cheli  cariri^vitl^ 
chMfiìX  colo  de  pcrf-cctionc.  Nla  cofi  come  il  lume  della  lampada  s'am- 
tàn  rU  di  morzarà  non  li  mettendo  dell'odi  io,  &  anco  il  fìifco  non  appli 
SuUc  ""'^*  candogli  legna  :  cefi  i*aniorc  della  volontà  li  ralFrcdari ,  Te  daU 
^*      rmtcllelro  non  verrà  attizzato,  ik.  proueduto  coll*oglio  deiU 
fcienza,<S^conle  legna de'bi|^ni^cn(ìcri  ,  6«: fante meditatio- 
^iUtè  pià  '^i*  fcicnzadi  Dio  crefcono  le  virtù,  &  dalla  penuria  di 

tnAìteà  l,x-.  lei, viene  Tabondanza  dc'vicij.  Parlando  Efaia  dc'neirtici  del. 
fctenx.4  di  i'anima,dice  in  nome  di  Dio.  T^on  nocebunt ,  &  non  occidcnt  iti 
^'u  !rTr!o   "^"-'^^^/^  ^^^^^  fantlo  meo  ,  quia  repUta  efi  terra fcientia  domini 
^uoi^Miti/.   Non  più  noceranno  (  dice  egli  )  ne  vccideranno  in  tiitto  il  mj<* 
Elài.  II.     Tanto  monte,  perche  ripiena  è  la  terra  della  fcienzadel  Signo- 
^  re.  Che  Olle  elll  non  e, il  tutto  è  ripieno  di  mali.  To(lo  che'l 
fdJzTeu'ii  profeta  Ofea  difse.  J>{on  efì  fcientia  Dei  in  terra,  foggionfe ,  di* 
pirtTmAlt,  c^nào .  Maledir um ,  &  mendutium  ,  &  bomicidÌHm,&  furtunìi 
Ofia.4.      C  adulteriiiminundauefknt.  Et  vuol  dire  che  la  malcditionci- 
1 1  fai  fità  j  Tomicidio ,  il  furtò ,  5c  l'adaltcrio  ino  ndarono.conié 
fc  fiumi  fofscro,chcin  tempo  di  grandi  piene  c/cono  dal  ìtitò 
loro.  Eccoui  la  differenza  ch*c  tra  la  fCienza  ,  &z  rignoranzài 
Effetti d:i'  La  vera,  6c  feda  fcicnza ,  co.Tie  dice  CafìTiodoro  nel  terzo  del-*, 
'"J"'^    le  Epiflole,  primieramente  purifica  i  coftumi  ,&infegnaà  bcil.' 
J""*^'      Viuere ,  &:  fecondariamentc  miniftra  eloquenza  di  parole  ,  6t 
Inthicofì.  infegnaà ben  parlare.  Non  pero  cjucfta eloquenza  (là in  fiori 
Jlala  utrn  rettórici ,  ma  nel  faper  dire  con  grauità ,  &:  modeHii ,  6c  buoit 
f€itnx.é,      modo  quello  che  al  tempo  fuo  s*ha  da  dirc.Et  in  quefta  manie* 
ra  eleggendo  tempo  à  parlare .  &:  à  tacere ,  fi  orna  la  prattica,^ 
il  filcntio;  Imperoche  il  fauio  elegge  tempo  àll*una,&:  all'alirà 
bifferenle  ^ofa  ;  ma  l'ignorante  vuol  femprc  parlare,  il  fapientc  dice  mol 
frA  tlj/i?ti         poche  parole ,  &  le  dice  à  tempo  ;  e*l  pazzo  in  molte  dic< 
^làttuT'^'  poco,  ^  fuor  di  tempo  i  Ilfauioccòmezaffrano,chepocodl 
efsocondifsc  incito,  vn  poco  di  iaffrano  tinge  vna  g^ln  pl- 
anata ;  ma Tignorante  c acqua  fredda, che  quantunque  iiiolti 
fi  metta  nella  pignata  non  la  condifce.ll  difcreto  sà,chc  v*è  tcn[\ 
po,nclqualecfaptrc  il  non  moflrarMi  faperciitia  l*indifcrct<> 
Vuol  fempre  moftraifi  i  &  farfi  conofccre .  Coli  come  Toua  git 
tati  in  un  uafo  d'acqua,  fc  ne  uàno  al  fondo  i  pieni,&  rimagond 
di  fopra  i  nuoti  :  Cofi  i  difcrcti  |5ichi  di  fapere  lo  fanno  afcort- 
tle  re,  e  Copri  re  al  fuo  tempo  j  éc  tendono  al  bafso  per  burnii* 
t)k>&  conddciacione .  Ma  gli  indifcrcci  come  nuoti, uantié 

Temprò 


De  gli  Vieri,  Scfilfi  beni*        ^  t  f 

fcmprc  di  fopraà  uifta  decurti ,  uo"liono  ragionare  di  tutte 

le  cofc  fcnz.i  che  fappiano  pcncrrar'iT fondo  di  efsc .  Cofì  co  -  Simifc, 

me  gii  Alberi  afcondono  la  virtù  loro  nel  verno,    poi  alla  pri- 

maucra  la  (coprono ,  ch*c  il  tempo  4*v(circ  co  i  fiori ,  &  fiir'vc- 

dcrc  il  loro  fi  luto  ;  coli  gli  accoai ,  Se  prudenti  non  fcoproiio 

Ulor  (apienza  Ce  non  al  (no  t^mpi ,  &  (anno coprirla  quando  è 

nrceirario ,  farti  fimili  alla  terra  j  che  copre  i  Cuoi  metalli,  5c  al 

mare  che  afcondc  le  fue  perle.  Di  maniera  che  la  fcienza  in fc- 

gna àviiierc,&;à parlare, &à  tacere.  Ma  vuol  cfTer  qucfta_»  inferni  Im 

icicnza  imparata  con  diIigenza,&tiauaglio  ,  &:  (ludiatadi  vo»  un^^  f  itn^ 

|ontàj&  con  orationi,  e  con  l'animo  affilio  in  Dio,ch*cil  dona-  **• 

core  di  elfa.Non  voglio  già  dire ,  che  tutti  quelli  che  imparano,  jj^^^ 

l'habbiano;  Perche  piacclTc  à  Dio  chetanti  fodero  i  faui.quan  r/trUutr^ 

ù  fono  quelli  che  (limano  d  ellcrjma  voglio  dire,che  quelli  che  fntn^, 

la  vorranno  ottenere  >  la  debbono  imparare  con  mplta  cura  ,  5c 

diuotionc,  chccofi  ficcndo  polFederanno  vn  merauigliofo  te-» 

foro.  Par  à  me  jdilFc'l  Difcepolo,chc  glihuomini  che  man-  cUincnhM. 

Cano  di  quefla  vera  (bicnza  accompagnata  dalla  virtù ,  &  che  la  tttrmfcit»- 

fpreeiano,  fono  come morti;pcrche quantunque  viuanoqutn- 
*    I  ^      ir         j  1 17    ■  -1  morto. 

IO  al  corpo ,  non  viuono  quanto  al  laperc  deli  anima  rationale.    ^  ^^-^ 

Et  che  foregiando  eglino  nna  tal  (cienza  ,  Iddio  (pregiarà  loro.  fprtxMf 

Non  (i  (corta  troppo  il  uoftro  dire. dilTcl  Mac(lro,da  quello  che  '^*ff^'V^ 

dice  Iddio  per  0(ca  profeta  ,  parlando  col  fpreciatorc  dcllju 

Icicnza:  yui4tHfcìenttam  repuUiìi,repellanite,  Pcrciochefpre*  0(ca.4. 

gladi  la  fcienza^io  fprcgiarò  te.  Et  nel  libro  della  Sapienza  di-  5«p.  5. 

fCjChe  infelice  è  colui  che  fpregia  la  fcienza ,  &  difciplina  .  Di  e^i 

«uefta  uera  fcienza  mancaua  colui,à  cui  S.Giouanni  nell'Apo-  f^^'^^ 

canile  dice  ;  7{omen  hahes  quodumas  ,  ^  mortuus  e/,  Tn  tie-  g,^^ 

ninomedi  uiuo,  6^fei  morto.  Racconta  Diogene  Laertio  nel 

fuoQu^into  libro  ,     Brufonio  nel  terzo,  che  ricercato  Arido- 

felc  ,  che  differenza  ui  folfc  tra  (aui,&  ignoranti ,  rifpofe  ;  che 

quella  ch*era  tra  uiui ,  6c  morti ,  Qiiedo  pare  che  feniiua  bcn'il  gi  t^jigran- 

Ordinale  Giuliano, che  dando  entro  in  una  libraria  riuolgcn-  te.cometrs 

do  libri  ,u*entrò  iin'huomo  idiota  di  trafcuratauica,&:  li  didc,  ^ 


che  ufcifse  à  prarricare  co  i  uiui ,  &  lafciafsc  i  morti ,  ì  cui  egli  '^'J^^jj^ 
cod  rifpol'e  ,  quedi  libri  (ono  i  uiui ,  6c  tu  fei  il  morto ,  Coli  Io  CmrU.Cst»- 
racconta  Enea  Siluio  nel  Commentario  del  Rè  Don'Alfonl'o  di  fì^rif- 
Napoli .  Hor  con  quedc  autorità  ,  hòioprouato  ,  che  la  nera 
fcienza cceforo  ammirabile,  ó«i  incompatabilc ,  che  da  ninno  /•(^^«^'^ 
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ci  può  cfscrrubbito  ;  6c  eli  e  U  macltra  ciclla  noftra  Uira:,  che  ce 
morirà  )a  uia  del  Ciclo  ,  &  ne  eccita  ad  andar  per  cfsa  :  Se  ch'è 
unbcncchcdà  uiiaàchi  lopoflìedc.  Onde  efsendo  clic  tanti 
nill^Mcf^  beni  fono  in  quello  bene  ,  cofa  chiara  è,  ch*c  egli  ucro  bene  ^ 
Jiar /a  ne-  Cerchiamo  duuque quella  (cicnza  ,&  trauaglianci  per  acqiii- 
r»ftitn{^.  ilarla,(5cda  DioricerchiamqÉ;oi^inllanza,checi  Iadia,&ci 
la  con A:rui,  perche  habbiamo  Icuerc  ricchezze  r  ^  andiamo 
per  lo  camino  del  Ciclo  ,  óc  fumo  annoueraci  tra  uiui .  Morrò 
farebbe  io,  dilsc'l  Difcepolojfc  non^  intendelse ,  che  cotefta 
c  la  ùericà.  Hora  vedo  di  quanta  eccellenza  e  la  fcicnza ,  óc 
dico  che  mi  pento  di  legiermcntc  hauer  giudicato  male  di  lei» 
Colui  cht  Non  mi  ammirojdifse'l  Maellro,di  cotello  vollro  pentimentOy 
Itgtervtff  perche  uicioo  cai  pentirre  y  colui  che  legicrmcnt  e  giudica^ 

fiudìca  ,  9 

^Urf/^^^  C  ^  p  j  j  Q  L  Q     XII  II. 

Chi  k  mhlhà  della profapia  non  deue  ejfcr  annoucrata 

traiuenbeni^ 

Llc  uolte,  difse'l  Difcepolo,c  in  me  il  AtCxAcvifg' 
di  fapcre  tanto  grande,  che  mi  fa  cfscr  impor- 
tuno nel  domandare:  perche  s'io  non  domaiV- 
do  i  dubbi jjchc  fc  mi  offcrifcono,  rimango  co- 
fi  rillrctto  in  eflìjche  quantunque  uada  inucllf 
^     ^andacòrintcllctco,non  li  trouoefKo.Alcun* 
uolte  mi  occorfe  dubitare  fc  la  nobiltà  della  profapia  fofse  uero 
bcne,&  altre  cofe,dclle  quali  cómanemcnte  lì  glorkmo  gli  hu« 
mini,comc  rcfscr  fauoritode  Prencipi,  cfser  nato  in  boona  pa- 
tria,&  altri  limili:  &  mi  farà  grato  fapcre  qncl  che  di  ciò  sciite 
Kohiltk  ,é  ooi.Niunodiqucfti,difsc*l  Maedroc  ucro  bcnc:&  uanno  tutti 
f^cn  dcj  di  compagnia  infilzati  có  la  bellezza  corporale,  &  cóla  ricche» 
za  della  terra,di  cui  eia  diccflìme.S.Girolamo  in  una  Epiìlolaà 
ni.  Cclancia  dice,che  la  fomma  nobiltà  e  rilpledcre  in  uiriu.ò.Gio. 

Grifollomo  fopra  S.Maiteo  coli  dice:  Quegli  è  nobile ,  quegli 
if'ydJm  ^  ^"^^'"^c»  ^  illuftre,&  di  gran  profapia,  che  non  fcruc  à  ulti), 
nohiltk"^  ne  da  loro  è  uinto. Seneca  in  vna  EpUloladicc,chc  la  nobiltà  de 
Kobiltktl.  l'hiiomo  è  Tanim*  gcncrofo.Stobcoraeconu  che  ricercato  So 
l'huomo  e  crare  qnal  fofse  la  uera  nobiltà,  rifpofe:  che  la  buona  tcperan- 
mrfij^.^'       dell'anima,  &  del  corpo.Et  per  corrobationc  di  ciò  adduce- 
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na  fgli  qiiefta  fimilitudinc  :  dicciuio  che  coli  come  non  c;iUfli- 
Canio  per  buono  il  grano  per  quofto che  nato  fia  in  formoibci-  Simile, 
po,  ma  per  clJer  ncjuoiJc grani  t(>,&:  di  buon  miti  »mcnro  e  fjno 
rciCoiì  non  habbiamodagiudicarcnobiU  colui  clic  farà  di  (art  §1^^'  f**'^ 
gue  nobile,  &  lllullreprofapia^chc-  fi  gloria  della  Tua  nobile 
parenccla,ma  sì  colui  dì  e  dijjuwii  CDflumi,&  che  nelle  uirtìi  ri 
Ipléde.Fù  domadaioDtmocrito  in  che  cofa  cófilleua  la  nobiltà^  inehecen' 
òc  dice  Stobeochc  nlpoferchela  nobiltà  de'bcftianii  cólilìeiia  -f^-^'y 
nella  bontà  dxrl  corpo,  ^  quella  de  gli  huomini  nella  bontà  de'  ' 
coftumi.  fu  ricercato  Diogene  quali  follerò  i  pili  nobili,  &  di- 
ce Mafllìmonc'  fermoni.chc  rirpole,el]crc quelli  che  fprc-giaua-  ^nìì  fis^ 
DO  le  uanc  ricchezzc,U  falia  gloria^S:  l'inganncuoli  dilet  ratio- 
■i.Laertio  dice,  che  dtceuaAntiilenc,dìe quelli  erano  nobili, 
ch'erano  vircuolì.Laueriràquefti  autori  ladicono,perchela  ue- 
ra  nobiltà  non  s'acquilla  na/cendo,ma  viucndo  &:  morendo:  La 
nobile  gencrationcicalicna,ma  quella  della  un  tii  e  nollra  prò* 
pria.C'jn  tutto  ciò,diirc'l  Dilcepolo,la  mala  prolapia  pone  ma-  ^^tfctn/io. 
chia  nella  fama,Pcrciò,tornD  à  dire  il  Maeftro ,  ve  la  uiriù,ch*c    l»  mn^m 
ilfaponcconchcrtlieua  cotefta  macchia. Molti  huomini  furo  ^M''^ 
po  di  balfagcaerationcche  uiucdo  lo  illiiftrarono,&:  morendo  l'^r^l^^^' 
lafciarono  di  loro  fama  immortale,  &  all'incontro  moiri  di  fan- 
gueilluftre  fiirono.chcrolcurarono  ,     non  mai  fii  fatto  calo 
jiloro:.&  altriche  furono  infami,  fatti  limjlialie  foltenuuole, 
che  ofcurarono(pcr  quanto  s'alpettaua  loro)  la  chiarezza  delle 
belle  {Ielle de'loraui.Có  tutto  ciòjdille'l  Difcepolojle  nobili  £ 
fapic  fempre  durano  nella  lor  nobiltà  &  fama.  Anzijdilfe'l  Mac 
Aro, molte  furono  al  mòdo  illullti  à  tempi  loro,  delle  quali  bo- 
ra nò  v'è  nicmoria:&  altre  fono  bora  di  gran  nome  3c  opinione, 
che  da  poco  io  qua  cominciarono,&  forlì  che  no  durai  ano  mol 
to.Sono  uolceckedà  il  mòdo:  và  il  tépo  facendo  il  fno  coifo,an 
Oulando  le  vne  cofc,&  cominciando  l'altre,  eftincuendo  le  anti 
che,&  inftitucdo  le  moderne.Ciòuolfero  lignificar  gli  antichi  ^^'^^^P"^- 
Arcadij,  che  per  infegna  della  nobiltà  delie  loro  j^ro(apie,porra  ji^ 
uaciafcCi  nobile  una  figura  di  Luna  nelle  fcarpe:àdinorarech'e  rWy  i» 
rano nobili, ma cKeiaprofapia  loro poteuamacarc,&  (parirea 
guifa  di  Luna.Et  lo  mcdefimo  coftume  fù  poi  iraRomani,comc  A*''/"' 
dice  Plutarco.OndcparlàdoGiouenalcdiQ^iitilian  .,p  moftrar  g  uuen^h 
ch'elfo  folfc  nobile  di  profapia.dice  che  poi  laua  vna  Luna  ne  l-  mbiU  ro- 
te  fcarpc.Quindi  poi  auuicnc,chc  l'Oraiorc  Brada  6niia  c'hcb-  ^^"'^  • 
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ILifiofiaMT  bcdi  farnnaprarticaal  popolo,  nella  quale  fi  gtoriauàc!'e(fcf 
IHtM  m       nobile,  li  dine  uno  de  gli  audicori  qiicilc  parolc.Tu  no  hdi  la  ad 
HécrAtérté  biItà(cnotì  nelle  fcarpcPer  farli  incendcre,chc  non  potcuaua- 
Ui  Cì  di  uirtù  propric,ma  dalle  alicnc.Cofi  io  dice  Filoftrato,  3d 
lo  l  ifcrifcc  Valeriane  negli  hiyoglifici.  Hanno  i  figli  della  uani 
n  ita  per  lille  ,  moftrarc  rhon*rc<j[i  che  fi  gloriano,  &  coprirei 
difetti  Se  manCamctijCo'quali  la  lor  origine  humilia  la  loroprc-j 
froprtò  de  Habbiano  cffi  in  una  uena  una  goccia  di  nobile  profà- 

MMnaiUriff  pia,6^  fé  faladìno  fettanra  uoIte,che  tutto  il  (àngue  ch'urciràlcr- 
fi*  ro,ha  da  efTer  della  uena  della  uanga,^^'  dell' Aratro,&:  del  mar«« 

tcllo,  ^  della  Lcfna^  ma  nella  goccia  di  fanguedeirKonore' 
non  uGgliono  ckc  mai  li  tocchi  la  lancetta.  Et  fono  tanto  amici 
d'hauerc  Tempre  cafa  del  la  progenie  loro,  ch'ordinano  primo** 
geniture,  nelle  quali  fi  perpetui  il  nome  loro,  ^ercrnamentd 
lèpr^ò  r  ^^^^  ftitpc.  Non  uoglio  io  dir  male  deirinucntionc  deU 

utiuféi         primogeniture ,  ma  mi  paiono  ruote  de  fecchiafeli ,  con  clid 
fi  caua  l'acque  de  pozzi  >  che  accio  che  gli  uni  fi  riempiano  ti* 
mangono  uuoti  mttigli  altri.Ef  con  tutto  ciò  fi  perdono,&  fini 
fcono  molte  progenie .  Et  tali  ùi  fono ,  che  quantunque  in  t([è 
non  finifcario  i  nobili ,  finifce  nondimeno  la  nobiltà ,  per  elTèf 
alcuni  di  loro  tdntodepraùati ,  &  di  tanto baflTi  fpiritijche  nort 
hanno  di  nobiltà  altro  che'l  cognome  ,  òc  quello  nudo  à  macj-» 
gior  ioroconfufiorie.Siacome  fi  uoglia,dirsc'ldilcepolo,baft;t 
ch'eglino  fi  pofTono  gloriare dell'honore,  S>c  della  hobità  dtf 
fioAòìf  vt'  lor  parenti,  &  allegarla  in  lor  fiiuorc»&  per  lorUalóre.lIen  pò* 
'^'^J/Ji  "«^i'o  d'honóre ,  dilfe'l  Macftro  ^  e  colui  che  lo  uà  nlendicandd 
^uÀl  Jìs.        ^^^^  antecelForijde  quali  fi  uuol  gloriare  scza  chi  li  uogli  Ù 
guitc.  Segno  euidéte  è,  che  non  hà  in  fc  nobiltà  colui.che  ccrc^ 
i'altruijperchc  con  efsa  s'abbellifcaiDice  Cleobolo,(  òc  lo  mef- 
(cin  uerlo  Auronio)che  la  gloria  dell'huomo  non  fi  deucartri* 
buire  alH  meriti  de  luoi  antecclsoriéEt  Solone  dicejch'ecofa  più 
bella  farfi  nobile  per  uirrùjCh'elscr  per  llirpc  ^  In  una  Èpiftoli 
dell'Imperatore  Macrino,chc  fi:rirse  al  Senato  Romano  (la  qui 
le  riTcrifccHerodiano  nel  quinto  libro  delle  fuc  hiftorie)  ftan* 
noqucftcparoIeiChegioua  là  nobile  progenie  fcnza  buoni  co* 
fiumi, &  fenza  benignità  6c  huraanicà:Perchci  beni  della  forili 
f  troudti  gli  indegni  ma  la  uirty  dell'animo  qucfla  è  qUelU 

f  imuYM.  che  dà  rhonotc:& la  nobiltà  della  prorapia,&:  le  ricchezze ,  ^ 
Ut  Mtti.  le  cofc  di  quella  qualità|ancorche  fi  tenghind  per  proprie  da  qt 
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t)^  gli  vcr!,&  falfi  hcnl  t  Tj 

|i  elicle  poflìcdono,  ni  n  lì  lodano  in  ctlc,pcrche  fcnxa  dubbio 
fono  alicnc.Er  p'ù  à  ^àfi^p  JiCf  ,chc  più  eccellente  c  commaar  la 
nuoua  flirpcÒcUlciarc  la  nobiltà  i  i'aui  lucce<$on,chc'macchia 
re  con  uitii  quella  che  li  riniale  da  loro  antcccrsori.  mcdclì- 
pia  fcnrcnza  haueua  Cicerone  (int ta  nella  orarionc  corro  Salu» 
fiiojbenchecon  altie  parol^  Finalmente  in  ciò  concordano  tut 
ci  qii«lh  c'hahno  punhcato  il  giudicics  che  molto  più  Ci  dcuc  (li 
piare  lo  fplendorc  «Iella  mrtu,  di  qllo  della  progenie  &  che  alle 
gare  cóla  nobiltà  de  pareti  c  allegare  có  l'altrui  nobilcà.  Quatu 
quc  lì)  aliena,  difse'l  difcepotojcanco  (ua,ppfcheda  buoni  naf- 
ponobuoni,comedatnrticariiui.Qucfto,dirse*l  Maeftro,auuie  fempn 
ne  molte  uolte  al  cótratio-.pche  dall'inuidiofo Saul  fù  generato  ^ 
ilbe  iignoGionata,cS:dal  buon  Dauidilperuerfo  Ablalon.  Da  n*fconobMW 
Adam  procedettero  Cuim  &  Abel,  de  quali  l'vno  fu  rcproutto,  w  *  m  àA 
Se  l'altro  eletto.  Co(i  come  d'viia  iwcciefmia  radice  nafcc  la  ro  J^J"*" 
fa  &  la  fpina  :  cofi  d'un  mcdelìrao  padre  procede  alle  voltt-*  . 
yn  figlio  Duono  &  l'altro catiiuo.  Ilaac  &  Il'maele  furono  figli  ■      *  ' 
4'Abraam,  &  Giacob  6c  Efau  de  lfaac,3<:  purc^li  yni  s'abbrac- 
piarono  con  le  virtù,  &  gli  altri  fi  diedero  ài  viri) .  talmente 
jche  da  nobili  progenitori  vengono  alle  voice  figli  didiuerfe  na 
ture  6c  vari)  coAumi  :  &  da  cattiui  biconi ,  Se  da  buoni  cattiui . 
Chedahuominibaflfi  proccdcllèro  huomini  Illuftri  ècofa  eui-  DM^utmt- 
4entc,  perche  Agircele  Rè  di  Siciha  fu  figlio  d'vn  vafaioj     m^Mjfi  fo- 
Cordio  Rè  di  Frigia  fùvn  pouero  lauoratore  ;  L'Imperatore 
Valentiniano  fu  figlio  d*un  cordare;  Priniiflao  Rè  di  Boemia  ì^/hT 
fu  buoaro .  Et  all'incontro;  da  padri  fàmofi  proccderono  figli 
infami.  Il  gran  Scipione  Africano  hebbc  vn  figlio  talmente 
sbandato ,  che  )o  chiamaua  Valerio  MaiTimo  (  nel  terzo  libro) 
pfcurità  nata  da  vn  fpicndido  raggio .  Il  raedcfimo  auuennc  x>m  tue^m 
à  Quinto  Fabio ,  &  dell'cccellenre  Imperatore  Marco  Aurelio  ni  illujlri 
procedette  Commodo  fuo  figlio  huomo  perduto ,  Se  ipfamc .  nacqutrof 
DiceAuidioCafio  nella  vitadcH'Imperatore  Scucro ,  &  lo  ri- 
^rifcc  Poggio  Fiorentino  nel  libro  dell'infelicità  de  Prcncipi, 
che  quafinedìino  de  grandi  huomini  Romani  lafciarono  figli 
illudri.  Etquefto  fteflb  diflc  Elio  Spartiano  nll'Impcratorc 
Diocletiana  ;  Si  l'adduce  Pietro  Crinito  nel  (uo  libro  2 1 .  dcIU 
honeftadifciplina.Onde  teda  chiaro^che  poco  importa  alla  ve 
ra  nobiItà,che  la  flirpe  fia  fplendida  ò  ofcura^ma  fi  bene  la  uic- 
;u^&ladiuina  ^atia. 
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La  nóbiU 
pr  oj'mpi»  ec 
cita  molto 
all'opre  /in 
gol  ari . 

Ci  afe  una 
tofa  ha  due 


f^tS  dì  al 
(Uni  di  HO» 


Lm  uirti 
d:!  nobiltà 
pik  iratm. 


telieccelkn^tL ,  &  dignità  della  nobile  progenìe  l 

c 

Enc  s*aaiii(ie  il  Macfli o  ,  chc'ì  diCccpolo  Ce nt 
ftaiu  difgufVato,  per  lo  poco»  conto, eh  cgH 
faccna  della  nobiirà  della  prófapia,  percioche 
ftimaua  egli  molto  la  fua.  Onde  acci  oche  ^gli 
fucgliatrc  li  (piriti      elfo  dircepolo;diccrse 
_        quello  ,  che  fcniiiia  ,cofi  difse'l  Maeftro.  Se 
bene  fino  ad  bora  io  abbartcf  la  nobiltà  della  progenie  quanto 
nll'vna  parte ,  non  però  lafcio  d'intendete  di  quawra  eccellenza 
ella  (la  quanto  alTalcra.  Non  v'c che  dubitare  fé  non  ch'ella  ec- 
cita molto  gli  htiomini  ad  opere  fingulari,  &  heroiche  virtù', 
quando  ch'affi fsano  gli  occhi  in  quelle  dc'lor  antecc/sori.  Che 
(e  dall'vna  parte  paté  che  faccia  ella  ftradaalli  viti) /dall'altra 
fiondi  menò  la  fa  alle  virtù.  Et  in  ciò  f>  verifica  ti  detto  d'Apir* 
reto,  che  ciafcuna  cofa  haucua  due  ale,  l'vna  eh  abbrufciauaj^f 
faceua  danno,óS(:  l'altra  che  non  accendcua  ,  ma  piò  toflo  gio*. 
iiaua  .  Per  lo  più  la  gente  nobile  come  s'auuede  obligataj 
ad  imitar'i  fùoi  parenti ,  eccita  se  medcfuna  à  cole  d'alta  im^ 
prefa  ,&  Ci  legnala  nelle  virtù,  nelle quaHi  trouare  nnafoaui* 
tà  di  molto  guOo.Le  uirtadrlfa  gente  ba{sa  molte  uolte  Icganó 
i  denti  come  cofa  acerba  ,  ^*  pare  che  odorino  à  legname  nuo- 
Ho.Vi  fono  certe  uirtu  faluatiche,che  non  mai  furono  infertcy» 
nelle  quali  non  trouatcdòlccftEza  :  altrrfonaa  gurfadi  fino  zac 
caro,  &  al  tutto  dolce,  ^foaue:  rvuefonodi  grofsa  bauela-> 
l'altre  di  ftnafeta.  Chesò  ben  io,  c'huomini  (ì  irouano  di  uil 
pofapia  >  r>c  quali  fono  foàui ,  &  eccellenti  nirtù  ,  &:  di  gran 
finezza ,  ma  in  fomma  la  nobile  ftirpc  è  di  gran  dignità, im- 
porta molto  ad  eccitare  alle  opere  heroiche;  &  hanno  lelor 
uirrù grande  fplendore, & ualore.  Benché  un  nobile  fia  nel 
mondo  poucro  ,6c  abbattuto  ,  nondimeno  fi  fcorgc  in  lui 
nn  mciauigliofo  fplendore,  fimilc  al  fino  diarfiante ,  eh*  an. 
co  interra  non  perde  il  fuo  fplendore,  &  valore.  Qnantunr- 
queeg^i  fi  vedi  importunato  da  uani  pcnficri  ,  &:  fcne  uada-« 
appcfo  alle  falfcfperanze,  &  fcopriace  in  lai  una  teffitura^ 

dcdcfi. 


tic  gli  véri, 

ric'defi^eri  di  iianità  ,  la  tuttauia     uccictc  certe  liflc  di  buo- 
ne inclinaiioni      certe  raoftre  della  nobiltà  fua.&  una  ge- 
ncrofuà  nella  uolontà  Tua ,  che  dcfidcratc  d'indouinarla  per 
fargliela .  Et  ben  die  alcuni  nobili  ui  fieno  totalmente  conlc- 
gnati  ì  viti) ,  non  però  la  projrciùc  loro  riman  annullata  ne  per- 
duta .  Cofi  come  ne  fonruqii  plagi  benché  rotta  lia  qualche^ 
doccia,  ò  fieno  cadute  alcune  tegole,  òli  sdori  il  capitello  di 
qualche  colonna  ,  non  però  elfi  to Ho  rimangono  dcllrutii ,  cl- 
fcndo  chc'n  vece  del  rottoli  pollbno  porre  altro  integro  ,3^ 
aaai  mcgliore-.cofi  benché  nella  nobile  (tirpe  vi  fieno  alcuni 
vitij,  co*  quali  macchiano,  &  fdorano  la  loro  nobiltà  ,  noa^ 
però  rimane  perduta  la  loro  antichità  ,  6c  nobiltà,  perche-» 
In  vece  de'sbandati  ,  c^c  vitiofi  ,  nafcono  altri  buoni ,  &  vir. 
tuofi,&:  cofi  nman  integro  l'edificio  d«ildrAm,&:  nel  luo 
Yaloie  la  ftirpeloro  ,  con  l'illuftre  fcuto  delle  loro  armt^. 
Queftocquef  che  dice  Euripide  ,  &  lo  riFcrifce Siobco , che 
■quantunque  manchino  le  ricchezze ,  &  (1  conlummo,lcm. 
pre  pelò  rimane  la  nobiltà  della  proiapia.  Et  quella  nobiU 
tà  ag^randifce  egli  molto  nella  Hecuba,  ouc  dice,ch'c  vn  eccel- 
lcnte^  &  fingular  fplcndore  tra  gli  huomim ,  eHer  d:  nobile  s,hnmM$ 
progenie  .  Et  nell'Heraclide  dice  ,  che  niunacoiaedi  mag.  cAne/eric 
.mor  honore  àftgh,che'l  procedere  da  nobdi  parenti  .  Più- 
tarco  nel  trattato  della  nobiltà  dice  ,  eh*  è  Iconueneuole  la 
calunnia  di  quelli  che  parlano  contra  la  nobiltà  della  prola- 
-ftiade  gh  huomini,eircndochc  fi  cercano  caualli ,      cani  di 
buona  razza ,  &  i  buoni  giardinieri  eleggono  piante  ,  palmi- 
ti,&  di  buona  forte  da  piantarle  ,  &inferirh  ne'loro  giardi- 
ni. Senofonicdiii:epolodiSoCratedice,cheTeogmdc  (crif.  ^i^/h,,  ji 
fc  vn  libro  della  vira  dcU'huomo,  che  comincia  dalla  nobil-  ^^m/ì  che 
tà  della  progenie,  fignificando  efser  qucfta  la  prima  buonx.  f^J^^l^'» 
parte  ch'egli  ha  d'hauecc  :  Ouc  dice  ,  ch'efscndo  che  nel-        -  — 
Jccofcfirrationali,  A:infenfate,come  fono  caualli .  i?c  alberi, 
lòdiam'o  che  fieho  di  buona  razza, 6i  forte , quanto  più  ciò 
dobbiamo  fareneglihuomini  ?  Quella  ragione  adduce  anco  ^^^^^ 
TArciuefcouo  Vrfmo in  tn  Dialogo  di  Platina  della  uerà  no-  y^^^^^^^ 
bilià  :  oue  dice  che  U  vera  nobiltà  è  hatìer  origine  da  huomim  n^hiltì^ 
illuftri ,  per  rifpctto  de'quali  i  Ipr  fuccefsori  debbono  ne  gli  ho 
noti  efser  preferiti  à  gh  Plebci.Di  donde  dice  egU  eh  auuenuu, 
ciic'n  Roma  tra  olii  che  riccrcauano  icófoUti,  &  altre  dignità  - 

erano 
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/'I  nswM  i  «'"^no  prc  Ariiu  i  più  nobili  .  Èc  c  ben  ragione  c*htuendo  vgiu* 
w?^i'/  rr/i-  glian2^  nelle  ^Itrc  cole,  dici  nobili  precedano  quelli  che  "non 
n-^pr.'f  riii  (bno ,  ncUi  niagidrati ,  &  offici)  honorcupli .  Et  di  ciò  >  c  un 
nJù'J^^ni  ft^'^^cfpreHb  nel  libro  degb  Aiucnticinclla  Icgg«  .  Inùrtmd€ 
tj,  dt  ftnforibfis  Ciuitaium,  Ec  f^iupriCcono  ranro  i  giiiri(con(iilri  ki 

iiobilrà  della  profapia  ,  che  v*glij)no  che  per  vn  medelimodc 
litro  (ì punifca miinco il  nobile  chv'i  plebeo,  come  f\  iiedc_^ 
Per  UH  me.  ^"^^^^  Tcdius  ff.  de  incendio  ruina  &  nanfrugio .  Et  lo  dice 
iifflm9  de-  anco  Papa  Liberio  ^4.  qu.rrt.Qiii  conni .  Et  lu  Tono  moire  ra- 
Ittf  rnen»  gioni  (  chc  per  abbrenicrc  lafcio di  dire  )  in  coi robpratione  di 
i/ZÌT/i)  ^^^^^  *       ^*  Genealogia  fi  debba  (limar  in  molto.  Pcr- 

fUA49,       ciò  Alcibiade  noi  Dialogo  di  Platone  intirufato  della  natura^ 
Humana  >  loda  molto  la  nobiltà  della  profapiu  :  Et  nella  facra^ 
Tcrittura  leggiamo  ,  chc  i  figli  d'i  fraelc  fi  pregiavano  chc  pio- 
cedeirero  da  Abraham ,  &  da  Ifraelc  huominf  illuftri ,  &  eccel- 
Gioh.  8.      l*^""  ♦  Nondimeno  ne  perciò  fi  deiic  la  nobiltà  infilzare  tra  gli 
SoiilrÀ  n»  veri  beni ,  poiché  non  ci  fà  buoni  :  Anzi  dice  San  Gregorio  ne' 
*  "f''"        Dialpgi,chc  cofliima  ella  parturiie  ad  alcuni  in^mia  dell'ani- 
*  '^'^    ma .  E'I  gloriofo  Apoftolo  fcrinendo  a  Calati  dice,  che  appref- 
fo  Iddio  niente  valcprepmio  ò  circunf  ifionc,  ma  la  nuoiia  crea- 
Apprejff  tura .  Conie  fc  volcife  dirc,che  apprclTo  Iddio  non  importa  t f- 
^r/WV  ^  hz\Xz  prpgenie,ma  ch'importa  molto  rclFer  uiriuofo, 

^firodf  'Jl-  ^  haucr  uiua  fede ,  chc  operi  per  carità .  Con  tutto  ciò  diflVj 
tM.cdihaf-  Difcepolo,  noi  non  lafciamo di  Aimar molto  la  nobiltà  »  per- 
fMfroienit  che  nel  mondo  non  altro  è  il  pregio  delle  coU,  che  la  opuiÌ9« 
ne  (:he  di  loro  habbiamo  • 

CAPITOLO  xyi, 

PelU  y  arietà ,  &  inconfìanT^a  de  fauori ,  &  disfauorf 

de'  Vrencifi. 

OtcAacla  cagione,  diflTcM  Maeftro,  pcrchf 
molti  penfano  che  la  nobiltà  della  prolapia^ 
/ia  annoueratarra  gli  ueri  bcni>in(ìemecol 
yore  de*  Prencipi ,  &  nobiltà  della  terra ,  chc 
fono  le  cofe^  ch'annotafte  »  Mabadach'e* 
glino  fi  gouemano,  non  per  ragionc,ma  par 
0|nniQjic.  £t  accioche  vediare  guanto  cllaiu  falla,  uoglio  mp* 

Araruclo 


t)c  gli  veri,  &  fal/i  beni  «  a 

ftraiiieioLrcucmcnce,  non  ciifondendomi  in  parole  >  accioche 

ticlle  poche  mie,  veciiareuoi  l'errore  delle  molte  loro  .  Coie  Coft  mutà 

tnucanili ,  òc  fenza  fermezza ,  òc  che  non  ftanno  in  mano  no*       ^  us^ 

ftra,raa  nella  varietà  delle  altrui  volontà, più  inquiete  e  mobile  ^l^J^U^* 

che  banderole ,  cofa  chiara  è  clie  non  fono  ueri  beni ,  ò(.  li  fàuo 

tide' Prencipi  fono  di  queQa  tflanitra  ,  dunque  non  fonobc 

hi  .  Qual  cofa  ve  nel  mondo  piò  uaria  ,  &:  inconftante ,  &  più  / 

di  vetro  &  frangibile  delle  uolontà  de'  Prencipi ,  dalle  quali 

dipendono  i  loro  rauoti  ?  Il  maggior  iauoritoc  haucua  il  Re  Ai  icro  ttcatU» 

foero  ,  era  Aman ,  il  quale  quando  più  fc  n'andaua  gonfio  de*  re» 

fuoi  honorijsbuffando  fauori ,  fpenlierato  di  quello  che'l  mon- 

do  gli  andaua  ordendo  )  lo  fc^c  il  Rè  impiccare  pnblicamcnte . 

Et  cofi  fini  Pillando  in  molte  lagrime  il  luo  dolore ,  Se  dishono 

le .  Ignoraua  nella  fua  profperità,  quanto  da  lungi  il  mondo  co 

tìlinciaà  fare  ftratagcme  centrali  noflri  fondamenti.  Et  all'ho 

tà  fentì  le  fue  anguftie ,  quando  già  non  haucua  tempo  da  refi-  a^^^ 

ftcrle .  Vno  de  grandi  fauoriti  c'hcbbc  il  Rè  Dauid ,     Gioab,  i.R.rg.  jo. 

pure  crouandod  vicino  à  morte  ordinò  al  luo  figlio  Sa- 
loinoncjche  lo  facelT'c  morire,  prefo  c'hauefTeil  pollcilo  del  Re 
gno*  Del  medefimo  Dauid  dice  là  Diuina  fcritcura  ,  ch'eflcn- 
do  gioujnc  fcrui  al  Re-  5aul,&  Ai  il  fuo  fauorito  ,  ma  ch'indi  à 
toochi  giorni  li  fcordò  il  Re  tanto  di  lui  >  che  poi  uedendolo  no 
lo  conobbe  >  &  ricercò  di  chi  folle  figlio  >  &  anco  dopò  quefto 
lopcrfeguitògrauiflimamentc.Stacciinciòinfegnando  Iddio,  fMUèùJi 
die  non  facciamo  gran  cafo  de  fauori  de  Prencipi ,  poi  che  ac*  Trtmipi  ni 
cade  che  cofi  prefto  fi  fcordano ,  &  non  conofcono  quelli  che  f^^tter/t  mct 
gli  hanno  feruito;ne  folo  non  li  conofcono,  ma  li  perfeguitano.  '•y^""**'^- 
Alefsàdro  Magno  \cci(c  Parmenone  fuo  particolar  fauoritn,co-  parmenif. 
me  racconta  Paolo  Orofio  nel  terzo  libro  della  fua  hiftoria_* .  ne» 
L'Imperatore  Caligula  fece  morire  quafì  quanti  fauoriti  > 
amici  haueua,    quanti  huomini  erano  in  Roma  podi  indigni 
tà.  Coli  Io  dice  Suetonio  Tranquillo,  &  Dione  Caflio,&  Fla 
luo  Giofeppe  nel  1 9.  dell'antichità.  Bellifario  fò  fommamcnic  BelU/Mrh» 
fauorito  dell'Imperatore  Giufliniano  il  primo,     lo  meritaua 
egli  per  li  fuoi  leali  feruigi      fìngòlar  valore,^' animo  inuin 
tibile,&:  miracolofe  prodezze.  Et  mentre  eh* egli  afpcttauavn 
grande  ftaco,li  fece  rimperatorccàuar  gli  occhi ,  &  confifcarli 
ratta  la  fuarobbak  Che  pare  Certo  »che  ladifauenmra  lofpiaf- 
lè  nella  fua  profpctitÀ)  per  far  di  lui  raro  elTcmpio  de'  fauoriti 

disfauo- 


prèeipi  nò 
fon»  utrt  be 
Hi 
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^UAnto  più 
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disFauoriri .  CoC\  lo  racconta  Procopio  Cn'nfto  ,  Se  VoW 
tcianoy&c  Darri fla  Fulgoùov&i  Raiiilìo  Tt  (loie  nella  Officina 
in' qiicfto  li  ri  romano  i  faiiori  de'  Prcncipi .  Pcrlochc  iì  concili 
cicche  non  lieno  eglino  veri  beni .  Poco  ci  (arcbbc  da  fare  nel 
pciluader  qncflo  à  glihuomini,  s'tglino  veniirero  in  cagni"? 
none  delle  varietà ,  &  inganniMel^iondo ,  òc  rprcggiaflero  le 
Aie  vanirà ,  &  iafciancro  i  i'uoi  vani  contraili .  Ma  efièndo  cho 
molti  d'eflTi  (1  vanno  inalzando  perche  paiano  grandi, &  reputa^ 
no  honorc ,  fpiare  di  donde  eflb  foffij  ,  ben  credo  che  non  mi 
crederanno  facilmente ,  anzi  faranno  molli ,  che  quantunque 
molto  li  dichino ,  flimaranno  Tempre  per  (omma  felicità  i  fauo 
1  i  de*  Prencipi ,  come  s'eglino  tcfliui  fodero  di  tal  fermezza^ , 
che  non  li  potcrt[e  mancare  la  perpetuità  ,  Non  vedono  gli  in 
ganniti  huomini ,  che i  loro  fauori  fono  tranfuori,  &  incerti, 
che  quelli  y  che  più  feciiri  fi  pcnfano  flarc ,  corrono  con  li  dadi 
nelle  difauenturc  .  Quando  eglino  più  penfano  ferrar  già  la 
volta  del  loro  contento,  li  cade  tutto  l'edifìcio,  óv'  rimangono 
rotti  tutti  li  fortegni ,  Se  puntelli  delle  loro  fpci  anze  ,  &  confi- 
danze, <Sc  caduti  tutti i  loro  galli,  &  gettato  à  terra  rutto  li  lor 
ualorc  ,  Se  all'hora  fc  li  fi  incontro  il  mondo  ,  &c  li  tira  al  fco» 
pcrto  ,  &  finifcono  d'intender  li  fuoi  inganni ,  &  fcoprono  lc-# 
fue  imbofcarc&rincoftanzadx  quelle  cofc,  nelle  quali  tan- 
to fcnra  fondamento  impiegauano  i  loro  deliden ,  6c  colloca» 
uano  le  loro  felicità  .  Et  aliai  fortunati  farebbero  edì ,  fc  coi 
perdere  gli  honori ,  &  fauori  de'  Prencipi ,  perdeircro  di  loro  il 
defiderio^pcrchc  un  tal  perdere  farebbe  guadagnare . 


CAPITOLO  xvn. 
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che  t  fluori  de'  Trencipi  della  terra  norf  fono  y eri  benK 

Hiciò  vorrà  ben  confìderare ,  &c  uederelaitir 
conflanza ,  Se  fine  de  fauori  de*  Prencipi,  fon 
di  parete  >  che  non  fàccia  gran  cafo  di  efli  . 
Tanto  più,  che  leggiamo  ne' libri ,  &  alcune 
volte  vediamo  co' t  noUri  occhi,  grandi  fa* 
uorin  indegni  di  tai  faueri  ;  Et  molti  abbaf- 
fati  (  de  quali  non  v*c  memoria)  mcrircuoli  di  grand'honoii, 
&dj|^niià  .  Non  però  eglino  le  prcrendono,nè  le  defideranq,^ 


Dcgliv^nV&falfibcni.  iti 

tir  perdono  in  non  haiicrlc  ,  ma  perdono  i  Prcncipi  che  di 
loro  non  r.inno  ualerfene  .    Ouc  appare  mani  fedamente  , 
che  fé  gli  huomnii  mcriceuoli  non  hanno  nome  ne  iialorc-» 
appretto  i  Prcncipi  ,  è  piC'  iiolrc  maggior  infelicità  de  mc- 
dclimi  Prcncipi  ,  che  non  c^ei  non  fauonri  ,  6c  fcorda-  infelicità 
ti  »  A  che  cffctro  lafciar  il^riSgio  del  Re  de'  Cieh  ,ch  e  £;i»i-  ì    /  Pren- 
ùo,  Se  mifcricordiofo,  per  qiìcWo  de  Regi  della  terra,  che  ^J^'i^/'^J^ 
inoltcuolre  nel  diftribuirc  cii'cflì  finno  le  pene,  &  i  guider-  f^^^^wint* 
doni  ,  condannano  li  gitilli  ,  &  fuuorilcono  li  eolpcuoli  ,  meriteuotù 
facendoli  hcrcdi  de  gli  altrui  merici  ?  Non  uogho  due,  che  Scn/idi- 
nonfcruanoà  Prencipi ,  ma  che  non  lalcino  di  (  ernir  à  Dio  ,  ^^.J'f"*^ 
per  fcrmradenri  :  ne  pongano  la  felicità  loro  nelii  fauci  i  d'cflì  p^^„ 
Prencipi ,  perche  coftano  raolro ,  <5<:  iiagliono  poco .  Et  olerà  tipe, 
ciò  collimano  eglino  molte  uolte  fare  gli  huommi  (npcibi , 
infoienti, 6c ciechi .  Cofi  come  auuienc  ad  alcuni ,  che  faliti 

r  1        11  Jll-<r  J  'Il        Gli  hUOTHt- 

lopra  luochi  alti ,  &  eminenti ,  mirando  al  ballo,  perdono  u  in-      p^^m  {„ 
me  de  hh  occhi  y&c  fuanifcono  ;colì  auMicncà  molti,  che  lor-  altes.^  .p^ 
iiiontari  lifàuori  dc'Prcncipi ,  &  honoridel  mondo,  riman- 
gono  fuaniti  mirando  gh  altri,  eh  e  (lì  (limano  ba  (Ti  perdono 
Ja  luce  de  gli  occhi  dell'intelletto  .  Il  buono  è  fpregiarc  cai  fa-  ttUtno. 
noti ,  Se  drizzare  le  opere  à  Dio  ,  &:  non  al  mondo ,  perche  in 
Dio  rimangono  ben  collocate,  &  male  Se  uanamenre  al  mon- 
do. Salomone  ncll'Ecclelìallicodiccche  uide  tutte  le  cofcchc  £^,,^ 
ibrtoil  Sole  fi  faccuano  >  «Se  che  tutte  erano  uanità.  yidi  cun&a 
i/M<e  fiuntfubSoUii^ ecce yniuerfa  vanitas.  Come  fc  piò  aperta- 
mente uolciTc  dire:  lo  affifsaighocchideH'intcll^tto  in  tutto  Ognic9p$ 
quello  che  (ì  fa  fotto  il  Solc,e'i  tutto  ben  c5(ideraro,<^  intefo  ,  •  . 
uidi  chel  tutto  era  uuoto,  Se  uano.Pian  piano  fapicnte  Salomo 
nc,iniendiamo  ben  quefto.  Come  non  tono  nella  terra  opere 
buone  fatte  in  graria,&  drizzate  àDio?Chi  di  ciò  p'iò  dubita» 
rc?&  queftc  opere  non  fono  uanità ,  ma  atri  di  aircH.Che  s'egli 
^cofi  (come  è  uero  .)  Come  dunque  dite  che'l  tutto  e  aanitaf 
Chiama  qui  il  fauio  uanità  tutto  quello,ch  ultimatamente  no  ci  VMniik  f#» 
beatifica  ,  Se  cfsendo  Iddio  ch'è  noftro  fommo  bene  folido,  Se 
ente  p  sc,le  altre  cofc  al  fuo  paragone  fono  uote,5c  non  già  che 
le  creature  in  quato  tali  no  fieno  buone»ma  paragonate  à  Dio  ri 
magone  una  uanità:  indi  nó  ci  fodisfano,nè  ricpono  l'anima  no 
Ara.Queft'c  uno  de  fenfi  di  q(Vo  loco,oiic  Salomone  códàna  ql 
li  che  pógono  la  sóma^òc  ultima  felicità  noUe  cofc  di  q  fla  uira. 

•  '   .  L'altro 
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Vaniià  in  L*altro  fciiumcnro  di  quello  locu c,qhc  cglj  palla  c!clic  opero» 
umm'.tTQ  se  f  hc  rimangono  lotco  il  Scic  .  Io  nidi  dice  egli,  tutte  le  cofc  che 
r»  fu'ino  lotto  il  Sole,  òz  iiitcù  che  tutte  fono  U  medcfima  vani 
tà.  Le  virtù  perfette  non  reitano  (otto  il  Sole,  ma  lo  lormonta- 
no  molto  di  l'opra, &.iianno  ad  abbaitcìfi  in  quel  Sole,  che  fece 
^  quell'altro  Sole,  in  quel  iole  cfi  gi^iftitia  (ommo ,  &:  fempiter-* 

no,  ch'è  l'alti  (lìmo  Iddio  ,  il  cui  fplcndorc  è  cagione  d'altra 
fplcndorc .  Di  quefto  Iole  parla  il  incdcfimo  Iddio  per  lo  fuQ 
Ma  .4.      Profeta  dicendo  ;  Orictur  vobis  thuennbus  nonitn  nteum  fol  iu^ 
ftitia  .  A  voi  che  temete  il  mio  nome,  nafccrà  loie  di  (!iufti- 
ria ,  Dice  Eufcbio  nel  quinto  libro  della  preparatione  Euangc-» 
lica  ,  che  qucfto  folce  il  ucrbo  di  Dio,  óiclo  mcdelìmo  iddio» 
IfiJìo  Sole  Sì  chiama  loie  di  giurtitia  a  perche  ci  illumina  (Se  giuftifìca.  Le 
Hj^iujtitta^  opere  che  Salomone  dice,  che  fono  vane,  fono  quelle  che  ri- 
o^ere  vm  "^'^"S**"^  1°"^  il  fole  materiale,  c  quelle  che  fono  drizzate 
HifusUs  "     tnondo ,  Se  Tuoi  honori ,  <Sc  fauori ,  <Sc  inganni ,  ^  ftolritie. 

Ne  rimorchia  il  mondo  dietro  alle  Tue  falfc  &  lufingheuoli  fpe* 
ranzc  ,  (5c  ci  mena  in  certi  bani,oue  ci  perdiamo,^  rimangono 
vane  Icnoflreprcccnfioni  »&:  li  noftri  franagli ,  «Se  noi  ripieni  di 
dolori  Se  angullie ,  Et  anco  in  quel  teiìipo  ,  che  par  à  noi,chc'l 
mondo  ci  dia  il  vento  in  poppa,airhora  ne  vende  li  (uoi  contcn- 
tffetti  iV  ti  molto  cari ,  5<  ci  fa  pagare  grande  penfioni  per  l'honorc  .  Il 
^«Ul^minL  difeta  fodrata d'herbagge  ,  gulH  fodratide 

difgufti  .  Etall*mcontro  iddioci  verte  di  bifclo  fodiaro  di 
feta,  tramagli  efleriori  fodrati  di  fpirituali  contenti  )  &  di  fca- 
ui  conlolaiioni .  Seruendo  gli  huomini  à  Dio ,  rcllano  quando 
muoiono  in  un'altro  llato  diffcrcte ,  di  quello  in  che  nacquero  ; 
pcrclicnalcoào  in  peccato  ,<S<:  figli  d'ira  (  come  dice  San  Paolo 
Rnm.f,      à  Roraani,&  à  gh  Efelì,)  &  muoioao  in  gratia  .  Ma  quelli  ch# 
Efcf.  f.       (i  occupano  nel  letnigio  del  mondo,  òc  in  elfo  finifcono,  na- 
pUneUtlti^  fcono  in  peccato,&  muoiono  in  p'-ccato;  quanto  à gli  honori  6c 
del  mondo  ricchezze  della  tcrra,rimangono  nella  morte  anco  nel  medefi- 
nafct  t      mo  (iato  ,  nel  quale  cominciarono  la  uita ,  Coli  come  la  ruota 
mutre  in  dei  molino mollà dairimpctuofa  acqua  Comincia  la  mattinai 
SimUe*      macinare, 5c riuolgcndofi  fenza celiare  tutto  il  giorno,  dopò 
d'hauerc  girato  felTanta  mille  uoltc ,  uenuta  la  fera ,  &  finito  di 
inacinare,ella  fe  ne  ftà  nel  mcdcfimo  loco  ,  ouc  era  la  mattina  : 
cofj  collii  che  fcrueal  mondo  roolfo  dairimpeto  del  l'acqua  del- 
la fua  cupidigia  6c  ambitiunc,  cominci)  à  fcruirlo  torto  nclla^ 
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tal  gioucnrò ,  &:  dopò  infimù  di  volrc  S:  giri  intorno  al  dhicon 
fo  della  Tua  vita  in  (truigio  del  mondo  ,  hniro  il  corfo  drlìioj 
giorni  fi  tionaquado  more  nel  mcdefimo  lèaro di  poiierrà.ou'e 
r« quando naqnc.  Ruota rd.T  molino  , che  fc moile  ,tn'^nrndo 
fi  (enzamucarfc.  Ciò volfcGiolìfignificarc,  quando  difTc: 
7{udus  (grclius  fum  de  utero  rqams  me  a  ,  &  nudus  renertnr  iliuc.  ^.^^  ^ 
lo  ufd  nudodal  uentrcdi  mia  m^drc ,  &  nudo  hò  da  ritornar-  t'inlim 
■gli  .Diircc*haucuadarirornarcnudoaluenrrc  di  fila  nnadrr>  n«fffnud§ 
ch'era  la  fcpolrura  j  la  terra  cnolra madre,  &c  la  fpolrurii  ^  ' 
lo  ventre,  ouefiamo  fepohi  .Che però  dice  Salomone nell*Ec 
clefiaftes.  Omnia  perguntad  vnum  locum  :  de  terra  fiiCla  funt,  Tttrm  mèi- 
lir  in  terra pariter  reuertuntur .  Tutte  le  cofcfdic'e^li)  rendo-  drevmuir*- 
hoadvnloco,  fono  fatte  del  la  terra      in  terra  hanno  à  ritor-  f'^'* 
harc .  Racconta  Tito  Liuio  nella  prima  Decade ,  che  ricercato  q^^^.,/^ 
l'oracolo  d'Apollo  in  Delfi  ,da  figli  di  Tarqiiinio  Rcdc'Roma  ttAfUt* 
hi,qualdiefljhaucircàgouernarelaCittadi  Roma,  nTpofe? 
the  colui  che  priina  baccialFc  fua  madre  .  Onde  eflTi  à  gara  cor- 
fero  ucr(ot)u'era  la  madre,bramandod*eirer  ciafcuno  il  primo 
the  la  bacciade;  Malconin  Brutto ch'iui  era  prcfente,  lafciof- 
ifi  cadere  in  terra,  &c  la  Baccio,  dicendo , ch*cgli goucrnarel> 
l>c  Roma,  pcrcircr  egli  il  primo , che  bacciaua  (ua  madre,  ch'c-  -j-errM  mj». 
talatcrra.  Qneft'è  la  terra  cui  Giobclnama madre,diccndo,  gi^^ditutti 
tìicda lei  vfciua nudo  , &:  che à lei ritornarebbe  nudo  .E ferir- 
lo ncllibro  de  fette  doni,  Se  lotiferifce  Sant*  Antonino  nella^ 
squarta  parte  Thcologale,  che  ftando  il  cran  Soldano  di  Babilo 
ma  per  morire ,  conofcendo  eh  era  già  al  fine ,  fece  che  li  por-  soidan  dt 
laffc  vn  lenzuolo  per  la  Città  >  Se  ch'auanti  folle  Un  trombettie  BMomth 
te,  facendo  crida ,  &  faper  à  rutti ,  che*l  gran  Soldano  ,  Se  rie- 
to  Prencipe,  non  altro  porraua  feco  da  quefto  mondo,  Scéì 
tutte  le  ricchezze  ch'egli  haueua,  che  quel  poucro  lenzuolo  ;  in 
cuihaucuadacirerinuolto.  Onde  cflcndo  che  quelli  che  Ter-  (^sseUì  dt 
tionoal  mondo  clcuati  in  altcfpcranzecercado  honori,  ricchez  jcru^rf  ut 
2e,faìioei,&grandi  ftari, quantunque  li  ottengono,  qua'^do  f^f'^'^'^P^*" 
però  muoiono  forzatamente  li  perdono,     molte  uolte  auanti  ^'^f"* 
morte  A  oltre  che  fono  tranfirorij  Se  mutabili  fogliono  appor- 
tar feco  fuperbta  intoWnza.ardire,  cecità ,  Se  altri  mali ,  Chi  è ,  Glihcnori, 
che  no  ucda,ch*annoucrarc  no  fi  debbono  tra  gU  veri  beni  ?Dia-  ntnftdeuo- 
ttìQ  di  mano  alle  uirtii ,  Se  feruiamo  Iddio ,  Se  cerchiamo  la  fua  TS^'mL 
:graua<xrauorc>clic  quello  e  il  Re,  che  ne  può  fare  grandi  mer  ritnù. 
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cedi.  Racconta  Sant'Antonio  nella  quarta  parte  Theologafcj 

ule  ]dilt9  che  fcrucnrio  vn'Kuomo  ad  vn  big  norc,  &  ueniito  in  graue  in- 

ful  ubtrm.  fcrm  tà,li  dille  il  Signorc.'domandami  quanto  ti  praccrà  chc'l 

T€  JAilt  i/i'  (litro  fi  darò;&:  ricercandolo  che  lo  iibctalle  da  quella  infermi- 

jtrmttm.      rnitàjrifpolc  il  Signore  dicendo:Io  non  ti  poflb  in  ciò  porgere 

aiucojfolo  iddio  lo  può  fàretàvui^ofi  nTpofc  l'inrcrmo.poiche 

folo'lddio  mi  può  liberare  &  faluarejà  lui  folo  uoglio  icriiire.^ 

-  cofi  lo  fiecc.In  Dio  habbiamo  da  porre  la  noftra  Speranza,  co 

Atut  pcrre  fidanza. &  non  lenirla  da  lui,&  porla  nc'Prcncipi.  A  ciò  fare  ne 

ggni/peran  eccita  il  Regio  Profcia,dicendo;  T^lylite  confidere  in principibus^ 

•  nec  in  filtjs  bominurfiyin  quibus  non  tfi  falus .  Non  vogliate  (  vuol 

^'^^^ù'J  ue  egli  dire)  fidatui  nL'Prcncipi,nc  meno  ne'  figli  degli  huomini, 

/ìJMrn/prì  '^^  quali  non  ve  fahitc .  Et  Geicmia  Profeta  dice.  Maledidus  hò 

affi.  tno  qui  confidit  in  homine,  & punit  carncm  brachium  fuum,  &  àdo 

Gcijc.i/.     mino  receditcor  eius.  Klalcdcctoc  rhuoino,  che  li  fida  nell*  huo» 

mo ,     fa  della  fiacchezza  forza,&  da  Dio  fcpara  il  Tuo  cuore. 

Teìice  chi   Ef  P*^^^  abballo  dicc  :  Benedióius  vir  qui  confidit  in  Domino ,  tSf* 

fi  (ottfid/u  erilDominus ^(/«rù  f/w. Benedetto  è  I  buomo^che  fi  fida  in  Dio, 

*/»  Dìo.       &  che  elio  è  la  Tua  fiducia  &  confidanza.Et  San  Paolo  à  gli  Hc- 

bi  ci;habbiamo  foriifllmo  contcnto,quclIi  chc,iecorriamo  alla^ 

rpcran2a,c'habbiamocollocata,la  quale  habbiamo  pufta  come 

ferma,5^  fecura  ancora  nel  ciclo.  Quelli  che  fi  fidano  ne  fiiuori 

de  Prencipi,mcttono  l'ancore  fopra  la  fuperfitie  dclUcquajChe 

Chi  ptìu  torto  è  Icuata  dalle  ondc;ma  quelli  che  cercano  il  fiuore  di  Dio, 

fs  /perÀtM  eh  c  il  ucto  fauorc,  mettono  l'ancora  nella  ferma  terra  del  cielo» 

ir»  Dto  get-        l'hanno  fecura.Lafciamo  dunque  le  ricchezze ,  gli  honori  » 

tanof^nco      f^^^Q^j      inondo,chc  fono  mobili  &  inconftanti,&  cerchia- 
re »#iM/#r  11       1  r  r  m 
mattrrs.     nio  l'altifTimo  Iddio,  chenon  li  muouc,ne  li  muta,  «c^^  cheli 

noftro  foramo  benc.Et  benché  ciò  ne  paia  alquanto  difficile  per 

cagione  della  noftra  fiacchezza, &:  mal  coftumc ,  pcrchc'l  malo 

facilmente  s'appiglia  come  il  fuoco  alle  ftoppe,c'l  benctrouaJo 

legna  uerdc,nondimeno  intendiamo  che  le  uirtii  grandi,  è  mag- 

giorc  lo  l'paucnto  che  poiigono,che'l  trauaglio  che  danno.Tan- 

topiijchcciconuienefaruiolenzaallanortra  pioptia  uolontà, 

Mat.ii.      perche  come  dice  il  noftro  Redentore  in  San  Mattco^U  Regno 

ferac^tti'  dc' Cicli  patilce  f«rza,  6;^  quelli  che  h  fanno  uioicnza,  lora- 

Jtareil  eie-  ^if^^-n 

•>  .       ,  pilcono  . 
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CAPITOLO   XV  ni. 

J]  Alaeflro  vÀ  moflrando ,  che  U  nobiltà  della  patria 

non  è  y  ero  bene, 

Ti 

Aucndoio  gìà  modracoche'I  faiiorc  dc'Prcn-' 
CIDI  non  c  (odo ,  ne  nero  bene  .*  Farò  hora  il 
mcdcriiìio  HcIIa  nobiltà  della  pacria,(iclla  <]ua 
mcnrione.Ionon  sò,di(sc*l  Difccpo- 
lo  come  CIÒ  iìa,ma  uedo  bcnc,che  commiipc-  L»  ntlUt^ 
mere  Ci  gloriano,»^:  uanrano  gli  huomini  d^cf-  ^^^p^tna 
ler  tti  cene  tcmli,&  abbódanti,& di  Cicca  illuiìri ,     popiilofe,  ^,1^  '^'^^ 
porte  in  luochidi  buon'aria,  &:climi,&  influenze  del  Cielo,  <S^ 
di  doue  nacquero,  &  s'alenarono  huomini  eccellenti cofi  in  uir 
tu,&C^  inleiccrc,  comcinarme.  Vna  delle  piò  fcrriIi,(S:  ab- 
bondanti terre  del  mondo,dirsc'l  Maeflro,fu  la  terra  di  proiuif  ^• 
fìonc;  Et  tanto  che  di  lei  dice  la  racrafcrittura,  che  minnaua-/  frtmijftnu 
latte .  &  nocic;  &  una  delle  più  nobili  ,fic  populatc  Città  del  mbond^ntif 
mondo,  &  meglio  murate,  &  ornate  da  a  Indi  rn;  coni ,  &:  piò  /"^** 
nominata»  fu  Gerufalem  come   caua  da  Giolcppc  de  Bello  lu-  ^^°"^* 
daico.  Qiiefta  fu  iJ  capo,&  Metropoli  della  terra  di  promifljo  Gitrufmlt^ 
ne,  &:  la cofa  più  nobile  di  tutta  l'Alia.  Lei  chiama  il  Profeta  »»»  n/r*-» 
Geremia  nella  prima  Tua  lamentationc  Signora  delle  genti ,  òc  ^^'^'/'w* 
prcncipcira  delle  prouincic:  ella  Zìi  madre  de  patriarchi,  &pro-  ^ 
feti ,  6c  Apoftoli ,  &  in  lei  nacquero,&  s'alcuarono  raolci  huo- 
mini illuftri  del  vecchio  teftaraenco ,  &anco  del  nuouo .  Hor  Cierufmfif 
di  qucfta  tanto  eccellente  Città  fiirono  naciui  Gioram,c\'  Ocho 
xia,&Achaz,<S«:Mana(re,&Scdechia,& altre pcJlilenzc  lì-  fnJ'prll 
tniìì  àqucfti ,  Se  molti  Idolatri ,  de  pcrfccutori  de*  Unti,  Se  ve-  ffti^à'Af» 
ciforìdc'profcti.  Intancochc  parlando  Chrifto  Noflro  Signor 
con  quella  Città  ,  dice  San  Mateochc  li  dilfc:    Gerulalcm  j^^^^  ^ 
Gerufalcm  ,  che  vccidi  li  profeti,     lapidi  quelli  che  di  Dio  ^'**'* 
ti  fono  mandaci,  quante  volte  uold congregate  i  cuoi  figli, 
àguilache  la  gillina  congrega  li  fuoi  fotco  le  fuealc  ,  A:  non 
yolefti  ?  Et  ch'altro  ci  vuole  dire  ,  fenon  che  in  quell  i  Cic-  e!f!» 
ti  nacquero,  5cs'aIeuaro  i  fanfci ,  &  altra  g^-n te daniaa ra  Se  .no/te p'du 
infernale  ,  Se  huomini  perduri ,  Se  in  ogni  force  di  uitij  coiua- 
minati, che  pcrfeguirono  illorvcro  Mcflia,  &  vcc.fero  Tin-  «>^«^ 
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noccnrc  Agnello,^:  Cruciófscroil  hgliuolo di  Diocon  ingiunc 
non  mai  fiiic,6c  con  corrrt^uri  fpaucnteuoli.Et  anco  dopò  quc- 
fto  pcrfcguirono  gli  Apoftoli  >&  quelli  che  riccucuano  la  fede 
diChriflo.Ec  clsendoche  Iddioè  milcricordiofbarpcttolli  al- 
cuni anni  à  penitenza ,  6c  cornei  fionc,  S>c  quando  vide  ch'egli* 
no  non  volcHano  pencirfi  ne  co?uerdrfi  ,  ma  che  più  f  crfe- 
ucrauano  nella  loro  maluagità,  duricia,  6c  pertinacia^  permcf'stf 
CierufAU  che  fofscro  dertrurii,  &  che  l'antica,  &  popolati  Città  di  Gè* 
fkinau  da  rufalem  fofsc dirtipata ,  Se  ruinata .  Et  tnon fò  di  lei  l'impera* 
Tito,  e  r*-  toic  Vtfpafiano  ,  &:  Vito  Vcfpafìano  Aio  figlio ,  comaracconta 
ffa/tAfifi.    Giorepp«hifloricodiquel  tempo  ,  &c  Suctonio Tranquillo,  &C 
Eutropio ,  6c  Bartifla  Egnatio,  &  Paolo  Orofio,  6c  molti  altri. 
"  Et  dice  Paolo  OrofiOjChe  dalla  fondationc  di  Roma  fino  al  Tuo 

tempo  v'erano  ftati  in  efsa  cento, «Se  ucnti  trionfi  ;  (5c  che  in  n 
J>4//r#.ó^A  funo  di  eflì  haueua  trionfato  padre  Se  figlio ,  fc  non  in  qneflo, 
^tor/^'in/ff  nel  quale  àndauanoi  due  Prencipi  padre^  &:  figlio  trionfandtj 
fm  di  Gì/-  de  Giudei ,  ambidoe  fedendo  in  vn  carro  trionénce;  &c  che  h 
rufjtlem.    caj^ione  perche  Iddio  haueua  pcrmefso ,  che  di  foro  trionfafsc- 
ro  padre ,  Se  figlio,  era  peich'eglino  non  haueuano  creduto  nel 
padre ,  Sc  nel  figlio  4  Eccoui  la  gente  natiua  di  Gcrufalem  Cit- 
tà famofiffima  nel  mondo  in  fede  ,  Se  fantità ,  Se  lettere  ,  Se  ^x- 
meAi"  ^g"'^orte  di  nobiltà.  Et  all'incontro  ih  Babilonia  ter- 
In  BMhiU-      ^.  confiificnc,&  idolatria ,  nacque  il  buono  Zorobabel, 
zVótoIZ  ci  g>«^lo  Giofuc  figlio  di  Giofcdech  ,  e'I  diuino  profeta  Ageo, 
/#.  &eé       Se  altri  huomini  cminentfidc'quali  fà  rnentionc  la  fcrittura  fa- 
i.Eid.i*     era  nel  primo  libro  di  Efdra ,  Se  in  altri  luochi .  Io  uorrei  più 
^ìcd  é     torto  ,  che  la  mia  patria  fofseconofciura  perme,chenonioper 
*     ''^*      cfsa.  S*io  per  me  non  rifplenderò  ,  qual  Iplendotc  mi  può  ap- 
portare la  mia  patria  ?  Meglio  è  che  un'huomo  fi  tenga  per  di* 
shonorato  per  efscr  di  peCfima  patria  ^  che  dishonorarla.» 
con  le  fiiemaluagità.  Rinficciando  una  volta  vn'hitomo  Ana- 
Rifpojià  di  carfi  Scita  che  foise  di  uil  patria ,  dice  Laertio  nel  primo  libro, 
An»carfi   ^hc  li  lifpofe  egli  con  quefte  parole  ;  La  patria  ingiuria  me  ,  & 
tù  iriciurij  la  patria.  E  nel  quinto  libro  diCc,chedifse  Arifto» 
tele  a'cl  vno  che  fi  vantaua  defser  d'una  Città  nobile  in  qucfto 
mòdo  :  poCo  importa  Tcfscr  di  buona  patria,  ma  importa  mol- 
^         to  l'cfscr  di  lei  mcritcuole.  Dice  Vgo  di  S.Vittore  nel  Didafca^ 
d^Mtf^  lied,  che  delicato  è  quello,à  Cui  la  patria^  dolce,  Se  forte  quc-. 
^uiUftrtt,  eli  G*^^^  mondo  per  patria ,  Si  che  colui  c  perfetto  cho 
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ricnc  tutta  la  terra  per  cflìlio .  Non  sò  à  che  effetto  gli  huomt' 
ni  tanto  fi  pregiano  della  patria  loro  ,  poiché  communcmcntc 
vediamo  che  in  cfsaluno  meno /limati.  Cofi  dice  Chrifto  nel 
Vangelo.  T^emo  profeta  acaptus  eli  in  patria.  Non  ve  profera  ^«^-M» 
fcnza  honorc  le  non  nella  fua  patria .  Qijanti  fono  che  molto  l^^^*^* 
tempo  nauigano  con  uento  in  ptl^jpa,  Se  torto  ch'cfcono  dal  ma  Gioan.  4. 
rc,$  oppone  lóro  il  mondo  ;  r?cl  mare  trouano  bonaccia ,  fic  nei-  Kiunprof» 
la  terra  fortuna  ;  tutto  il  mareggiare  e  nella  patria  loro:nc'Re- 
gni  ftranieri  fono  faniofì ,  &  ne  1  loro  non  fono  vditi  ne  nomi-  ^atrtm . 
nati.  Anzi  ch'auuicnc,  che  vengono  à  perdere  in  cffi  quello 
che  guadagnarono  ne  gli  altri. Il  grande  Anibalc  ottenne  gran- 
di vittorie  in  Spagna,  &:  trauersò  l'Alpi,  le  quali  Polibio  chia-  e^J^^^fJ^ 
ma  mura  d'Italia ,  &  Toggiogò  la  maggior  parte  di  elTa  ,  Se  vin-  f^ingrUt 
fc  molte  volte  li  Romani  in  battaglie  campali,  &  con  la  meraui  uittone.  ^ 
gliofa  vittoria  che  di"  lor'ottcnne  a  Canna,  li  po fé  (come  dice  -^f*'*'^*^ 
Polibio)in  fommadifperationc:  Se  poi  venne  ad  ellbr  abbattu-  "j^Ì^'^q^ 
to,&:  vintoA'  fprcgiato  nella  fua  propria  patria,  ch'era  Ganagi  pMtris. 
ne: Come  difufamentc  lo  racconta  il  mcdclimo  Polibio ,  Se  Ti- 
to Liuio ,  &  Eutropio.Con  tutto  ciòjdilfc'l  Difcepolojè  fi  gran 
de  l'amore  delia  patria,chc  non  polFono  gli  huomini  lafciar  di  jì^^j^Oj^ 
dcfiderarfi  in  ella ,  quando  che  fono  nelle  altre,  quantunque  fmtri», 
vedano  gli  honori  grandi,  &c  vantaggi,che  in  que  lle  gliene  fan- 
no,&  li  pochi  che  nella  propria  loro  haueranno.il  Cardellino, 
ch'c  entro  ad  vna  bellifiìmaGabia^oucgli  èapparcchiato  il  Tuo 
cibo,&  quel  che  più  gli  e  ncceirario,bcn  che  molto  accarezza-  5^^^^ 

10  (ia,nondimeno  tra  qllc  dorate  maglie  mette  egli  fuori  il  fuo 
capo^à  vedere  fe  pur  tr osa  maniera  di  fuggirfene  ,  perche  dcfi- 
dera  vedcrfc  oue  s'aleuò ,  Se  fofpira  per  veder/ì  fuori  di  lì,«5c  ir- 
feneal  fuo paefe,quantunque  egli  Zia  vn  meflo,&:  malinconiza 
to  bofcoj'parimente  Tiauorao  ben  che  ne  gli  ftranicri  paefi  hab- 
bia  ricche  cafe,  &e  dipinte,&:  tutto  il  nccelTario  alla  vita  huma- 

na,  nondimeno  l'amor  della  propria  patria  l'inclina  che  vo*  Vk^^^ 
glia  più  torto  in  effavna  poucrtà contenta,  che  nelle  altre  qual  piujicontf 

11  voglia  delitie ,  &  rìcchezze.Et  ie  vi  fenti  già  dire,che  trouan  m  f^ner» 
«ioui  ne  gli  rtranieri  paefijfofpirauate  per  Portugailo.Et  alcune  P*- 
volte  vi  vdi  particularmente  lodare  la  propria  patria ,  oue  na  'f^/^J^f//'* 
fcerti  9  dicendola  inefpugnabile  per  le  forti  Se  alte  mura  che  la 
cingono,  &  per  clFcr  porta  in  loco  alto  Se  rcopcrto,&:  di  fìngu» 
lari(Iìmavirtaj&  traduc  frefche^  Se  viuc  riuiere,  con  infinità 
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di  frccidi  &c  ccceflenTÌ  fonii,  <S:  attorniata  cfa  di  le  t  rctioli  frar- 
tifcri  arboiTcclli ,  chiamata  anticamente  Concagiulia,  &  hora 
Couigbah  .  Ec  di  mcrauiglia  femo  io  hucmo  alcuno  parlalo 
della  Tua  patria  ,che  non  fé  le  moftri  affcttionato .  Ciò  volfc 
moftrar  H*  mero  nella  Odillea  ,  ooc  racconta  gli  immensi  tra- 
u.igli ,  chc'I  grande  VlifTe  paffò  d^pò  deftrntta  Troia  ,  fino  ad 
arriuarcà  Itaca  fua  propria  patria  ,  ch'era  vna  ponera  Ifoletra, 
ou'era  vn  mrfto  logheiro  tra  certi  afpri,&  mahnconizaii  fbfH  , 
on'egli  s'era  elenaro.  i^iella  eri  la  patria  perche  lofpiraua  ,  &c 
per  cui  pafsò  grandi  fo.  tane ,  rcmpeftc ,  preferendola  i  tutte 
le  ricchezze  del  niondo.  Tanta  è  la  forza  dell'amore  della  pa- 
tria,&  tanto  dolce  la  Tua  memoria,  che  ci  fa  parer  foauequalu- 
qiic  trauaglio  patito  per  effa.  In  ciò^dilfe*!  Macftro  non  v'è  che 
d  abitare.  Parlando  Iddio  con  gli  ifraeliti,  racconta  Geremia, 
che  difse  loro  ,  che  fofscro  virtuofv ,  &  chVgli  habitatebhe  coti 
cflì  nella  propjia  patria.  Sopra  qiieflo  loco  dice  San  Girolamo» 
che  promcise  loro  Iddio  di  lafctarh  habiiare  nella  pfDpria  loro 
patria, per  efscr  naturale  l'amore  .che  ciafcuno  le  porta  ,  per 
non  efserui  cofa  più  dolce  di  lei.  Gli  auge  lli  amano  i  loro  ni- 
di le  fere  le  loro  tane,  ipcfcile  lorcauerne  ,  &  finalmen* 
teruttf  gli  animali  hanno  amore  ,*c  inchnaiìone  al  loco  oiit> 
nacquero, &  s'alenarono  #  Qaefto  amore  mofse  rAttniefc 
Codroà  morire  per  la  patria  :  perche  dxendo  l'Oracolo  in  cui 
credcuanoi  Gentili  ,  ch'Atene  uincetebbe  fe'l  Re  Codro  fofsc 
morto  nella  battaglia  per  mano  dt  (noi  r>emici ,  determinò  egli 
di  lafciarfì  uccidere  ,  accioche  mcdfaHf.c  la  Tua  morte  laJba  pa 
tria  hauefseuira  ,  &col  efseregli  moto  rimanefse  lei  oincitri- 
ce.Ma  (aputo  c'hebbero  gli  auucr(ari  il  dire  driTOracolo,  co- 
mandafo  che  ninno  rnccidclscOnde  torto  che  ciò  ieppt  il  bu6 
Codro ,  lafciò  Tinfegne  Rcgalij^  vcr/lendofi  à  foggia  d'vn  po- 
ucro  loldatojfc  n'eiuiò  per  mezzo  relsercifo  de  nemici  feicn- 
dolt»&:  amazzandoli, ritornando  uermiglio  lo  uerde  campo  ca 
la  moltitudine  del  (angue  loro,  ouc  fu  egli  morrò  ofierendo- 
lì  alli  duri  colpi  tic  nemici  |  lenza  cheda  loro  foiseconoiciu* 
tOt  Cofi  lo  racconta  Valerio  MafTimo ,  ;Jc  Marco  Tulio  nella* 
prima  Tufcalana.,  òc  Zenodoro ,  &  dopò  loro  S.Antonino  nel- 
la prima  parte  hi  boriale.  Qiicrto  amore  della  patria  eccitò  li 
due  Dccij  à  morire  per  elsa  à  Genicio  Cippo  à  perpetuo 
ciniio»&  i  Flauio  Valciio  à  ialciac  rim^^ciio  >  &  ì  Marco 
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SccuolaS  tagliare  la  fpcr  za  della  fiiaiiiia,  pcrtoi  lanitai  Por 
fcna  nemico  di  Roma,&:  à  Marco  Curtio  à  mctrcrrc  nella  Vo- 
raginc,&  alli  due  fratelli  Fileni  ad  acorcar'  i  rcrmini  della  uita , 
per  slon^are  quei  della  patria,  &à  molti  altri  che  per  honorc-/ 
della  patria  fi  nioHèro  à  grandi  trauagli  &  pei  iccli ,  con  che  ac 
quiftarono  memoria  immortali} .  Sono  deftrutte  le  patrie  &c  ri- 
tornate in  polucre  le  loro  Gfttà, ina  la  fama  delle  hcroiche  prò  VOf>ri  ìOm 
dczztf,  ch'eglino  per  l'amore  di  cH'c  fccero,quefta  non  mai  uer  A' 
rà  meno .  Non  perciò  quefto  raofha  che  gli  huomini  fieno  ho 
Dorati  per  rifpctto  delle  patrie  loro,anzi  eflc  per  eflì  :  ne  meno 
pruoua,  che  la  nobiltà  della  terra  e  vero  bene  :  perche  fe  fof  LanokiltJk 
fe,f^rcbbc  buoni  li  Tuoi  polfcnori ,  Se  noi  vediamo  che  dalle  ter  '^'Jf'*  ^P<^^ 
te ,  (  che  per  la  uirrù  di  molti  fono  nobili)  efcono  molti,  che  per  JJJ^* 
lilor  viti)  fono  infami . 

C  A  P  I  T  O  L  O  XIX. 

-  Si  rifiuta  yna  autorità  Hi  Tlatone,&  ft  moHra  che'l  rero  fplen* 
dorè  non  nafce  dalla  gloria  della  patria  ,  ma  dalla  glo- 
ria della  virtà, 

'  lo  che  voi  dite,  diffc'l  Difcepolo  e  nero  ,  ne  io 
lo  cotradico ,  rna  è  anco  ucroqucfto,ne  fi  può 
negare,  chc'l  fito  del  pacfe, éc  l'aria  buona , 
&:  la  ferenità  del  cielo,  &  li  climi  non  fieno  ^  climi  di^ 
megliori  in  vna  parte  che  neiraltra.Huomini  **J^f/g*^^ 
conofco  io  alenaci  in  paefi  frefchi,  piaceuoli ,  uerji  $  co^ 
&  diletteuolijchenel  trattarli  tofto  vi  fi  fcoprono  ellcr  di  natu-  fiumi  de^U 
ra  loro  fuani,conacrfabili,ben  inclinati,&  di  buon'ingegno  :  &  ^«'"»"»^  • 
altri  de' paefi  maritimi,che  parc,c'hanno  lamedefima  natura,&:  y/^^J^^^ 
inquieterà  marcggiamenti  del  mare,vicino  al  quale  nacquero;  irs/ie  » 
altri  da  montagne  fterili,  tanto  horridi  come  elle  fono,tanto  af  -Dm  Phto* 
pri  &  fmagrati  come  h  balzi oue  nacquero.^:  ciò  fauorifce  mol 
ro  l'autorità  di  Plarone,perche  mi  fouiene  hauerui  udito  dire , 
che  tra  lecofcperch'cgli  rendcuaa  Iddio  graiie,una  era, perche 
non  l'haucfic  fatto  di  Tebe, ne  d'altra  terra,  fe  non  d'Arene ,  per 
eflcr  in  quel  tempo  vna  delle  più  celebri  Città  del  mondo,nobi 
le  per  gli  edifici), diffenfiua  p  induftria  &  artc',populafa  da  mcr-, 
canti, ricca  per  li  molti  trafichi, &  commerci)  di  molte  nationi, 
£;iraofa  per  lettere^ &  buoni  codumi  ^  &  finalnactepere^cruna 
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fiera  de  buoni  coHiimi  àc  dilciplinc ,  oue  fommamcntc  fioriui 
lafiloIoHa.  Di  qucfto  detto  di  Platone  difl'cM  Mac(lro  *  fc  ne 
ridono  molti  huoraini  dotti,6«r  anco  delle  eccctfiuc  lodi  ch'egli 
io  moiri  liiochi  dà  ad  Atene.  None  però d'ammirarfcne, per* 
che  l'clll-r  naro,&:  aleuato  m  vn  paef  e,  creino  nella  volontà  del 
*  t'afettiù'  riiuomo  tal  affettionc  alla  pcdjiria  patria,  &  tal  conformità  tri 
Vn»^mofte      ^  l'infclLtto,  che  lo  fanno  mefite  volte  errare,  6c  fuiarcdal 
uoltemi*-  t'amino  della  vcrirà,  mifLirando  le  loro  lodi.  Se  vituperi  con 
nd.  diuerfe  milure ,  &  fjlfe^rvnA  ch'eccede,  l'altra  che  non  arriua« 

S'hiiicrcbbe  ben  tolciato .  che  Platone  haucife  detto  ,  che  rca- 
dcaaà  Diograrieper  ellcr  d*Atcne,machcancolc  rendclTc  pef 
non  c(rcrdiTcbc,èCofaintolcrabilc.  Perche  di  Tebe  fò  quel  c 
legante  Poeta  Pindaro,  il  cui  eccellente  ftile  loda  tanto  Oratio, 
non  po ter (I  imitare*  In  Tebe  nacque,  &  s*aleuò  ilfa» 
tcctllcnti^  mofo  Hcrcolc,il  Cui  ualore  &  forza  fa  di  tanto  ftupore.che  vin- 
Pindmró  fé  l'ammii  atione ,  che  da  qualunque  altra  fi  potcllc  concipere* 
j»#f/«.       DiTcbefòrilluftnirmioPrcncipcEpaminonda.ecccllentc  Fi- 
VétlTL  ^''^''^^  '  ^  valorofo  Ca  pitano,  che  uinfc  i  Lacedcmoiii,  ponen« 
'       do  la  confidanza  nella  giurtitià ,  &  nel  valore  del  Tuo  cuore ,  Sc 
nella  forza  di  quei  nómailalfi  fuoi  bracci, che  guidati  dal l*in- 
tedino ,  Si  antico  rancore,col  quale  odiaua  le  fenza  ragioni  de 
Tuoi  nemici ,  faccuano  fatti  ftupcndi  •  Ma  ben  ch'egli  ottenne 
vittoria  ,  S<.  liberò  dalla  foggettióne  la  Tua  patria  ,  morì  nondi- 
meno in  quella  guerra:  oue  uiftochVgli  hcbbe  faluo  il  fuo  feu- 
do,  &  uinti ,  &:  dibellati  i  nemici.coH        alli  luci. Non  eque 
ftoil  fine  della  mia  uita,ma  l'eccellente  luoprincipit^jhora  na* 
fce  il  uoftro  Epaminond4,mcatre  che  cofi  more.Colì  lo  raccun 
ti  Valerio,  &  lo  rifcrifce Plutarco.  Che importaiia  dunque 
à  Platone  rendere  gratie,che  non  fofsc  nato  in  Tebe,  poiché  iti 
cfsa nacquero h uomini  cminentiffìmijil  cui  (apcrc,ualore, 
animo  inuindbilc  fecero  la  loro  fama  immortale,&:  Celcbraro- 
i^!ihtj  noili>ro  nomi  in  diueifc  lingue, &  nationif Cofi  abbalsaPlatq 
ì^ffltf^^  ne  la  Città  di  Tebe  ,  come  fc  da  lei  non  fofsc  ufcito  niun'huo* 
e  troppo  ef  mo  fegnalato  ;  &:cofi  loda  Arane,  come  feda  lei  fola  fofsero 
/Jtd  Ati'  ufciii  tuitii  belli  ingegni,&  famo(lautori,c(scdoiaticritàchc  i 
*'*     .  w  più  <li  loro  furono  d'altre  parti.  L'antico  Honìcro ,  i  cui  feruti 
xTufJnd»  dice  Giofcppe  nel  libro  córra  Apione,che  fono  i  più  antichi  de 
tiontdtRo-  Greci, fu  molto aUanti  la/bndationcdi  Roma^come  loraccon-* 
ta  £uf^.bio  nclU  Cronica  de  tempi ,  6c  l'afferma  Cornelio  Nc- 
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potè,  &  chiaramente  li  raccoglie  da  Erallotcne,5c  Ariftarco,& 
Filocoro,&:  Apollodoro,&  Hciodoco,^-  fu  fenzaconrroiierfìa 
Prcncipc  della  Greca  Pocfia.  Quctìo  poera  dunque  tanto  ami-^ 
co,&  cminentc,cofaeuidcnttcclienon  fòcc;lida  Atcnc»madal  ^^'t^^^j^ 
riioladi  lOjCohiclo  dice  Ariftotelc,  beri  che  altri  dicono,ciic  ctnodi  eh» 
fu  Mconio  di  narione,«Sc  alcri  clTtr  egli  nato  in  altre  terre  ,  per-  nAttone  fof 
che  molte  furono  che  contrJftarono  ("opratliqual  di  elle  fodc  fiHomtr». 
egli  natiuo  ,  volendo  ciafckina  eli  clfe  attribuirlo  à  se,  come  di- 
ce Marco  Tullio  nell'orationtr  prò  Archia  ,  &  Aulo  Gellio  nel 
terzo  delle  notti  Attiche,&  Rauifio  neila  Orfìcina.  Et  Plutarco  Alejfmn^ré 
dice  che  ^li  era  Alellàndro  Magno  tanto  affertionato ,  che  fole  '^J^"-^'^* 
ua  tenere  al  capezzale  la  fua  Iliade  in lieme  col  pugnale .  Onde  ^///^/'^ 
fi  fcoprc,che  non  fùcgli  honorato  per  rifpetto  della  fua  Città,  dedOmtr» 
^  ma  che  molte  furono  per  nfpettofuo,  Pitagora  fu  da  Samio,  FitMi»r* 
&  non  d'Atene,  Democrito  d'Abdirt,Anacarfe  di  Scitia,Biàrc  * 
daPricne,  AriftotelcdaStragirc,Teofrafto  da  Lesbo  ,  Nella 
picciolalfola  Chou  nacque  Hipocratc  ,  &  Fidia,  6c  Apelle  vno 
di  loro  Prencipe  de'  Medici ,  l'altro  de  gli  ftatuarij ,  &  l'altro 
dcipitori.  Et  queflo  è  quanto  alli  greci .  Che  quanto  poi  à    hi  tmUìì 
gli  eccellenti  fcrittori  latini,  de  quali  fi  vanta  Roma  capo  del  cicerone^ 
mondo, non  furono-di  lei  natiwi.  Marco  Tullio  clic  illuflrò '»4/i«fl 
la  Filofofìa  latina,  ^  nielleil  mondo  in  ammirationecon  la  fua 
ricca  lingua,5c  alta  eloquenza, fu  natiuo  d'Arpina.  Virgilio  col- 
mo della  Poefu  fu  di  Mantoiia.Tito  Liuio  à  cui  tra  gli  hiftorici  T.Linions 
tutti  danno  la  palma  della  copiofacllegantia,  de  macftàdel  fti»  fiuodij»^* 
le,lacui  eloquenza  S. Girolamo  in  vna  Epiftola  à  Paulino  chia 
ma  fonte  di  latte ,  fu  natiuo  di  Padua.  In  Afcoli  d'Italia  nacque 
VentidiOjil  quale  fu  menaro  prigione,^  fchiauo  in  Roma,oue  y^ntidit 
poi  fu  Coniolo.  Ec  eticndo  mandato  per  Capitano  del  popolo  ^(.hiau»  m 
Romano  contro  il  PorenteA  belligero  Re  dc'Parii ,  (  che  gon  j^omA ,  poi 
fio.&  fuperbo  fc  ne  ftaua  per  la  fi  ti'cs^  vittoria,che  ottenuta  ha-  conft 
wcua  da  Romani)  lo  vinfc  in  battagliai  gli  vccifc  il  fuo  figlio, 
^lidirtruffcilfuocflercico.  Di  maniera  che  colui  chc*n  altro 
tempo  era  entrato  dominato ,  &  vinto  in  Roma  >  v'entrò  poi  in 
cfravincitore,&:  riempi  di  fchiaui  il  carcere ,  ou'egli  efièndo 
fanciullo  era  ftato  fchiauo;&  trionfo  con  gran  gloria  de  crude 
My&c  bcUicofi  nemici  del  popolo  Romano.  Autori  fono  di  quc- 
fta  hidoria  Aulo  Gelilo  nelle  notte  Attiche,  e'I  Petrarca  ne'rc- 
medi)  conerà  i'auuerfa  fortuna.  Et  ciò  fi  vede  in  una  moneti 
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Romana  di  quel  tempo,  neJla  cui  dall'una  parrc  cfcolpiro  il 
mede/imo  Vemidio  in  vn  carro  trionfante,&  nell'altra  vna  co- 
rena  con  vn  arco ,  Se  vna  facrta ,  ch*era  l'imprcfa  de'Parti.  Ho 
"voluto  addurui  tanto  numero  de  huomini  eminenti, che  non 
furonod'AteneCittà  principal  traGreci,nodi  Romaljpiù  no 
bile  A  populata  tra  latini;  accitchc  co  (ì  nbattc^Iì  l'aurcoritàdi 
mmMhna  Platone.In  un  bofcofa  aleuato  Romulo,aaal  dicono  òhecdi- 
/o"*edi}icL        Roma,dcntro  alla  quale  nacque  Catrtina,chc  congiurò  ed 
Roma .       fro  di  lei  con  animo  di  dirtruggerla.Tcmiftocle  fortùnato  Capi 
Rifpojfs  di  rano  lo  rin/^cciò  vn  Scrifio  dicendo,chc  la  nobiltà,  de  fplcndo- 
Ttmijlocle.  j-^  della  gloria  cli 'egli  haueua,nó  ueniua  da  Se,  madairclTcr  ò\ 
Atcne,à  cui  egli  rifpofc  :  ancorché  io  folTe  Seri  fio  nó  farei  ftaio 
tenebrofoj&r  ofcuroA  quantunque  tu  forte  Ateniefe,non  ha- 
ncreftchauuto  fpIendorc.Cofi  lo  nfefifcc  Cicerone  de  fcncda. 
te;fc  bene  Plutarco  ne  gli  Apophihciiii, lo  racconta  d*altra  ma- 
clorU  non  Volfc  l'httomo  eccellente  moftrare,che  la  gloria  non  con 

een/ìjlenel  ^^c  nella p.irna,ne anco ne*parenri,raa nella  ufrtn,  <Jc  nc'glorio 
iefdtfie.     fi  fatti.  Di  donde  fi  conclude,  quanto  poco  importi  Tcflcr  d'- 
Atene,&:  che  Platone  più  in  ciò  parlo  come  aft'cttionato,che  co 
me  Filofofo.  Et  che  fia  il  ucro  domadatc  ad  efso  medefimo  PJa 
Ateniefi  tene»  la  cagione  perche  li  medcfimi  Atcniefi  bandirono  lo  ftef- 
fc-teeianàn  foTemiriocle  lume  di  Grecia  in  quei  tempi ,  &  ai  rifponderài 
l.ihuomtm  che  per  inuidia,&  malitia  .Dalle  quali  due  cofc  eccitati  eli  Atc 
nich  nemici  della  uirta,bandirono  anco  i  eloquente  De  molte- 
ne,  dal  quale  riccunti  haueiiano  benefici  degni  di  fingolar  gur- 
derdonc  ;  ^  k)  medcfimo  fecero  al  fapicn'te  Ari ftidc  chiamato 
il  giufto;il  quale  mentre  che  fe  n*andaua  in  eflìlio,dice  Plutar- 
co nella fuauita,che  leuòlcmanial Cielo, pregò  Iddio, che 
di  maniera  tale  profperafl'e  le  cofe  de  gli  Ateniefi  ,  che  non  mai 
XTT/ì"     "^"'^5*^  loro  in  memoria  Arilìide.Che  altro?  fc  non  che  accufa- 
cUti  em»r         l'eccellente  Socrate  maeflro  del  mcdefimo  Platone,  de 
tidagliA-  Scnofbnte,^:  d'altri  huomini  chiari, &  illu[lri,&  lo  condanna- 
thtmeji,      J.QPQ  ^  rnortc ingiuftamcntey&  per  quato  s'afpcitaua  loro,ofcit- 
tarono  il  Tuo  honore,  &  mefsero  à  lacco  la  ricchezza  della  fua 
fama. Quel  ch'egli  fofferi  con  fcreno  uolto,comc  lo  raccóta  Pia 
tone  nc'Dialogi,&:  Senofonte  nella  Apologia,a:  nel  libro  dc*- 
detn,(?c  fatti  di  Socrate: nc'qoali  luochi  qucfti  due  fuoi  difcc- 
poli  Io  uolfero  Icuare  del  profondo abilso  deirobliuione,£c  f - 
pctuarlo  nella  fama  tiófacricc  della  moi:te,à  defpecco  del  tcp«, 

che 


Degli  verlj&falfiben?.  m 

che  trionfa  della  uita.Quefte  fono  le  opere  de  gii  Atcnicfi^có  le 
quali  celino  macchiarono  il  loro  nome,&:  infammarono  la  pa- 
tria  loro.E  ben  uero  che  raccontano  gli  autori  G  rcci.&  lo  rifc- 
rifcePierioncgli  hierogUfici.chaueuano  eglino  m  Atene  un 
campo  chiamato  Geranio  ripieno  di  Colonne,le  quali  ergcua-  CMmpi  C. 
no  à  quelli  che  moriuano  per  la^atria,  con  epitafi  che  dichiara  r....^ 
uino  la  guerra,  nelIaqualt\ia(cunomoriua, «Scie prodezze,  ^^^^^^ 
ncllcqualitraglialtris'eranofegnalatiucciochegiachclccon  ^,,/,,,,^, 
fumaua  la  vitaloro,npn  fi  cófumalìe  la  memoria  di  elTi.Coh  co-  n^r///-»  / 
me  quantunqu.  cada  il  Tempio,fc  la  fua  colonna  d  i  duro  mar- 
more  rimane  in  piedi  A'  integra,  per  eia  li  compicc  e  l  altezza 
del  ruinato  Tempio.-Cofi  ben  che  cada  l'edificio  della  vita,(e  ri 
mancinpiedelintegracolonna  della  fama  p^^^ 
laerandezza,5cnobiltàdcIlavica,pcrchelafamachc  dura  u-  ^^^^ 

pr^fcnta  la  vita,chc  palTa.Ma  ne  quelle  colonne,chc  gli  Atcnieli 
coftumauano  ergere à  gli  huomini  fegnalati,baftauanopcrcon  ^„^cht 
rcruare  la  memoria  dcila  gloria  loro.pcrchc  ne  di  ciré  colonne  f^JT^. 
vi  farebbe  ricordo,fe  non  follerò  le  hillorie  fcritte  Queftc  lo-  ^^^^^ 
no  le  vere  colonne,che  foftentano  la  perpetuità  dalla  hima.qiie  /i,jf^f^„^ 
tu  fono  quelle  che  conferuano  quello  chc'l  tempo  confuma ,  c  U  perpetui 
Guaftn,cSc  fannocheviuancllamemoriadcmortali.  Colicomc  ^j^/'^'/*- 
il  vento  mentre  foftia  lì  fcntcnon  però  (i  può  tenere  ne  conler-  ^^^^^ 
uate:cofi  la  fama  de  ijran  fritti  dura  nel  tcmpo,cli'eglino  li  fan- 
,no,manonhauendodiilifcriua,nupuòellapcrsc(oftctarlcne 

conferuafe.La  hifloria,come  dice  Marco  Tullio  nel  fecondo  de  fnnju^ 
Oratore,c  teflimonio  de'tempi,lucc  della  verità,vira  della  me, 
.moria,  maertra  della  vita  ,  numiatricc  deirantichità .  Ogni 
Jhuomo  che  vorrà  fapercofe  notabili,  &  acquiftar  l'ingegno, 
purificar  lo  giudicio ,  &  rafinare  l'intcUetto ,  &  fapcr  gi-andi 
^iicrtimenti ,  &:  acquiftac  molta  prudenza  ,  P^^' chiuuclef 
altri ,  habbia intelligenza ,  &  fia  prattico  nelle  hiltorrc.  Unae 

fer  felici  e 

aiccua  Zenone  Filofofo ,  che  chi  volelle  efser  (amo ,  &  felice  ,  y^^^.y, 
haiicua  da confcruar  Con  li  morti,chc  non èaltro  che  leggere  le  fogno cóucr 
hiftorie  de  i  detti,&:  fatti  de  gli  antichi.  Ciò  intcMcua  bene  l'i m  Ar  co  mor. 
peratore  Tacito,chc  fece  copiare  la  hiftoria  diCornelio  Tacito,  ^'^^^.^  ^ 
%c  porla  nelle  librarie  publice.Fcce  publicar  uneditto.che  p  eia 
rcu'anno  fi  fcriuefsc  dicci  volte,accioche  tutti  la  potelsero  iiUr.  Tacito  fo- 
Coli  lo  racconta  Flauio  Vopifco ,  &  lo  riferifce  Crinito  nel  f«o  n^neU^n^ 
quarto  delUhonclU  difciplina.Pcriochc  ii  proua  l  ""^^^^^^^    bm< . 
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hillorie.Er  poi  che  cfl'c  ci  mollrano  quel  clic  ogni  di  vediamo  p 
fpcric/.a,  che  da  nobili  Cictà  cleono  alle  vohehuomini  vili,^ 
deprauariA'  infami;«S:  da  luochi  baflTi,  huomini  iUuftn,giufti, 
^éfu^^a/riM  ^  j  cofa  nianifcfta  c,chc  non  c  la  nobiltà  della  patria  ve» 

none  utr/i  ra  nobiltà:  ne  fi  dciic  annoucrarc  trai  veri  benigne  e  viltà  labaf 
nMtÀ.     fezza  della  patria,pcrchc  non  ècagione,chc  l'ofcurità,  òc  difet- 
to della  nobiltà  di  lei, impcdifca  Id* fplcndorca  &  gloria  dcllju 
virrùj^c  li  meriti  delle  opere  ccccllcnci, 

CAPITOLO  XX, 

VdU  deflruttione  d* Menti  &  d'alarne  anticaglie  dì  I{pmA  • 

^Bp^^US  Rcn  da  credere ,  dinTc^I  Difcepolo ,  che  nell'a- 
fiatine  in  hrandirc,3c  raagnificar*  Alene  parlò  Platone 

^d'Atenf'^fi  [ft  ^^^^x^/^  più  come  uinto  d'amore  della  patria  ,  che  ro- 
Ufcio  traf  Ji(  f^^^'^^f  affilFatTc gli  occhi  nella  ragione .  Noa 

fortArdtiU  ^  V^^^^^Sr  P^^ò  fi  può  negare  che  non  forcella  vnadeN 
l'affetto,  le  più  forti ,  &  formofc  Città  di  tutta  la  Gre* 

cia.E  vero  dUle'l  Maeftro,Ma  ch'c  fatto  di  lei  ?  Oue  fono  quei 
yitene  unn  fuoi  tanto fontuofi,6<:  belhlTimi  edificij?Ch'è  fatta  della  fuaAc 
delU'ptufcr  cademia  tanto  celebrata  nel  mondorOuc  llanno  le  lue  grande^ 
"f^J^I^"'  ze?  Ne  C\  trouahoggi  Atene,  ne  fegno  oue  ella  folle.  Eben  vc- 
^tirtci*^    ro  che  ragionai  io  con  vn  Greco,  ch'andana  per  macAro  d'vn;^ 
Nane  di  Vcnctia,huomo  di  buon  giudicio ,  éc  che  haueua  vitto 
molte  terre,il  qual  mi  dilTe  d'elTer  già  ftaro,  oue  fu  già  la  Città 
^puer  Htl  d*Atcne,della  quale  v'erano  al  prcfenae  alcune  anticaglie,&  rui 
fouermm  -  j^^.^(^^gQf2  molto  poca,^  ch'iui  v'era  una  picciola,&:  poucra  vii 
la  di  lauorarori ,  éc  che  oue  furono  le  gran  piazze.^:  belle  H  ra- 
dei^: magnifici  edifici  j  dell'antica  Città,hora  erano  terre  diU» 
uoro,&:  di  grano,6c  pafcolo  di  beftie ,  &  afperi  bolchi  .  Tutto 
l'antico  è  confumato ,  6cruinaio,*  fece  i'o/ficio  fuo  il  tempo  co 
megofluma,  &  fù  dando  il  fine,  ^  annihilando  quelle  cofe,co« 
C:l  temp§  ^iefcnon  mai  follerò  (lare  ,  Paffail  tutto  col  tempo ,  òi  fe  bea 
j-^^     ^     miramopaifalo  fteifo  tempo  ,  Ciònolfcro  infcgnare  gli  an- 
tichi ,  quando  per  dinotare  il  tempo  ,  pingeuano  vnabifla^ 
Tempo fiiH  che  fa  il  fuo  viaggio  fenza  che  fi  fenta,  6^  lo  A  fcmprc-# 
Tifai^!"      m  uolte  :  perche  il  tempo  fen'uà  fcolando  fenza  che  lo  fenna- 
mo*  citmpre  con  mutationi ,  Co(ì  interpreta  qucftaanuo^* 

glia 


T)c gli  veri,  &falfi beni.  ^  i^J 

glia  San  Cirillo  nel  ino  nono  libro  conrrc  Giuliano  apolUia^* 
Qual  Città  fu  mai  ne  farà  tanto  circnra  dalle  varietà  del  tcmpo> 
che  pofTa  perpetuamente  perfcuerare  nellà  fua  profperità,  ne 
ànconei  fuoelfer  ?  Souicmmich  Qando  io  in  Roma,  immcrfo 
He'  trauagli  che  dalla  patria  occon  euano,  li  giorni  che  concdl  * 

10  faceuo  tregua,  me  n*vfciuaàccrcar,&  inueftigar'anticaglicf 
dicheiofiii  icmprc  curiofo?  Et  vn  giorno  ftancio  in  monte  Pa 
latino  à  iicdcre  potcuo  trouar  veftigio  ouc  folFe  porto  il  TcìH 
pio  d*  Apollo,  che  dice  Suctonio  Tranquillo  ,  che  fece  iui  cdi- 
£careGiuhoCe{àrc,  &i*altrochc  dice  Lampridio>  che  fece 
isdifìcarc  Heliogahalo ,  oue  Tacrificaua  à  fuoi  Dei  :  me  ne  (ali 
fbpra  il  più  alto  del  monte  :  ouc  me  ne  llauo  confidciardo 
Come  già  per  altro  tempo  Roma  AifTc  in  quel  loco,  &:inlìc- 
ìtìc  lì  feggio  dell'Imperio  >  Se  che  tutto  quello  hora  cradif- 
habitato ,  Si  dedrutto.  In  tutto  quel  monte ,  ouc  fu  la  prima  fon 
Catione  di  Roma  ,oue  i  Regi ,  éc  poi  i  Conloli,  indi  gi'Impcra-  ouefu  U 
lori  hebbero  il  loro  feggio ,  non  v'è  hora  habitationc  humana .  prtmm  fon^ 

11  tutto  e  imbofchito  ,  Se  ripieno  d'alberi  faluatici ,  iraiqua-  «'^'""»' 
li  appaiono  pezzi  di  caduti  &  ruinaticdifidj,chedanoad  ime 

dere,  clic  iui  furono  già  per  altro  tempo  alti  &  fupcibi  palagi,  tutt9bcfc§^ 
dcquali  hora  non  v'è  altro  che  quelle  ruinc,  mediante  leq^uali 
anco  in  alcuni  hiochi  fi  fcopre  Tantica  loro  magnificenza,  6^ 
fontuofità  .  Et  quel  loco  oue  habitauano  i  Monarchi  del  mon- 
do, non  hora  d  'altro  ferue,  che  di  pafco  di  brutti  animali'.  Do- 
pò ch*io  uidi  tutto  il  monte ,  alzai  gli  occhi  al  monrc  Campido  CMmpiic^ 
glio,  &c  al  monte  Celio,  &  ali*  Auentino,  òc  ad  altre  parti,che  di  ^^'J^^^^"* 
lì  s'aggiongonocon  la  uifta,  &  vidi  quafi  il  tutto  cadufo,disha- 
bitato  &c  dcftrutto .  Quel  campidoglio  che  Marco  TuIHo  chia-   ra  enui  un 
ma  habitationc  dc'Dci,oue  ftctrc  il  Tempio  di  Giouc,^  quel  di  tnonajleriù 
Giunone .  &c  di  Minerua,  òc  quello  d  i  Marte ,  «Se  quello  della-.  ^  ^'  ^'""'^ 
Lealtà,  <5c  la  ftatua  d*Hcrcolc,  &:  quella  di  Scipione, & di  Fabio 
Mafiìmo,  ^  altre  molte;  non  v*èhora  in  elio  altro  eh' vn  Mona 
flcriodi  San  Fraccfco,  Nel  luoco  oue  anticamere  era  il  palagio 
dcirimperatorc  Ottauiano  Au^ufto,  fono  ceree  pouerc  habita- 
lionijouc  {\  cógregauano  li  publici  officiali  della  Città,  à  fratta  ^'^'"'^^ 
rclccofe  del  lorgonerno .  Et acciochevna piazza ch'c  nel  me-  ^lìo"poj}a 
%o  non  ftcfTcìl  tutto  dishabitata, fu  condotta  ue'pjfTati  anni,&   „^//.»  ^m^. 
iui  collocata  una  ftatua  di  bronzo  antica,  che  ftaiia  nel  montc^  i0,otte  .ci.f 
Celio ,  qual  dicono  eh'  cdi  Marco  Aurelio  Imperatore .  A  mia-  '^^""'^I 

no 
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no  Marcclino  nel  libro  22.  dice,  che  la  cofa  piò  ammìrabitoi 
clic  Aiffc  al  mondo,  fu  l'alto  Campidoglio ,  ooc  Roma  moftra« 
naia  fiia^orcnzaid:  Cafllodoro  neircditto  del  Kè  Teodoric* 
dice  ,  che'l  falire  fopra  i  1  Campidòglio ,  era  vedere cofc,  cli'ec-* 
ccdcuano  gli  ingegni  de  gli  huomini»  Vedere  quello  ckedi 
lui  dicono  gli  fcrittori ,  Se  parn'gonarlo  con  quello  c'horac ,  ccr 
Trciìcrieo       ^' ^"^^^  •  t)ellc  trcdecì  colonne ,  chc  rac- 
lonne  foflt  ^^^^^  Pomponio  Lero ,  che  Tlmpcratore  Domiriano  fece  por- 
tral pali*  re  tra  il  monte  Paliatino ,  e'I  Campidoglio  alfidìme ,  <Sc  beU 
//»o,fV  C4  lidi  me,  nonni  fono  bora  piò  di  tre  ,  che  già  di  molto  anti- 
^ffor^'re tic  chità  minacciano  ruina:  ancorché  Bartolomeo  Marliano  di* 
nefonotrt.  <^^> chMlcno  iui  rimafcro  delle  ottanta,che iui  fece  porreTlm- 
perarorc  Caligola,  fopra  le  quali  fece  vn  corritorc  tutto  di  mar 
morcjch  andana  dal  monte  Campidoglio  al  Paliatino,  che 
vno  de'  più  fuperbi  &  ambitioH  edifici)  del  mondotcofa  in  vero 
ammirabile  airhora  da  uedcrc,  &:  incredibile  bora  da  racconta 
re  ,  Nel  mcdcfìmo  loco  oue  fii  la  uoracine ,  &:  felfura  della  ter 
DelU  vpfA  ra  oue  il  nobile  giouanc  Marco  Curtio  n  precipitò  andando  a  ca 
gmt  »ue p  nalloarmaiodi  bellifllmearmc  ,  tagliata  ogni  /ÌJeranza  della_» 
lio'non-Se  P^opf'» ralute,per  fouucnirc à quella Rcpublica ,  &  perche cef- 
ffgnontme  TafTela  pcfte  della  Città,  non  v'cfegnonc  veiìigiodi  tal  uoragi- 
moria.       ne ,  ne  lettele  ,  ne  memoriale  non  quella  mcntione,  che  di  ciò 
fàTitoLiuio  nel  libro  fcitimo      Plutarco  ne  paralleli  ,  &r 
Procilio,  &  Marco  Varrone  :  &  dopò  loro  Sabellico  ncirorra* 
no  libro,  &c  Biondo  nel  fecondo  di  Romaiiftorara,  &  altri  mol 
t:oUfe»  d»  ti .  Vidi  anco  l'alto  Cohfeo  detto  anticamente  Anfiteatrofedifi 
^df^c^^^'  cato per  VcfpnHano);!  qual  fù  tanfo  alto  &  fontuofo c  fuperbo, 
che  anco  per  bora  ci  ammiriamo  di  quello  che  di  elTo  rcfta .  Li 
mi  utnne  in  mente  il  Teatro  di  Scauro  di  trecento  &  felfantà 
colónne,      tremila  figure  di  metallo,  oue  poteuano  ftare  ot- 
tanta mila  huomini,  come  dice  Plinio  ;  del  quale  fa  mentione 
AlclTandroab  AlclTandro  nel  fuo  quarto  libro: del  qual  Teatro 
T^pi9  </'£/'  l^oranonvc  veftigio  ne  memoria  .  Rifguardai  uetfo  la  porta 
cJapio.eit  eli  Santa  Maria noua,  oue  anticamente  furono  pofti  i  tempi)  di 
la  cocoriiia  Efculapio,&  dalla  Concordia;  èc  vidi  che  di  effì  non  v'era  altro 
Tepto  della  che  vn  picciol  fegno .  Indi  vidi  l'anticaglia  del  Tempio  della 
'r'^J,*^Jferte  ^^^^^  »  ^'^^  peraltro  tempo  era  alto  &:  fuperbo,  oue  l'Impcrato- 
lefpogfittl  re  V^efpafiano  ,  (5^  Tifo  fuo  figlio  offerirono,  &  depofitarono  le 
U  Àefirut-     fpoolic  di  Gcrufalcm,  comclo  raccontano  le  hiftorie,5<:  lo  ri- 


r. 
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fifcfce  S.Girolamo  fopra  eiorlc  profeta;  Et  vidi  mclti  altr,  cdl 
ficii  mczi  caduti.*:  ,t„nati,ai  eh.  Andrea  Fulmo  nel  l.brodcU 
f  antichità  di  Rom.,,&  .1  B>ódo.&  Marliano  &  .Itr.  fanno  m.n 
.ionc,dc-q..ah  appar.uano  anco  vcrtig.),  &  alt.. tantoconf«n,a 
ri°co.;.  fc  non  mai  folFcro  nati,&  altri  muta»  d-vnacola  .n  .m 
altra-Perchc  lo cftello  d.  S-Arg-olo  ch.amato  an, .camcn.c  fc.  C,n.lJ»u 
poltura  d- Adriano,per  hai.e?lo  fatto  fare  quel  lmpcr:.torc  per  . 
Lelirfe  in  elfo  lui  &  li  (uoi  figli,  è  hota  a  nofl  ti  tempi  carcere,  „ 
&  afora  prfeione  d'huomini  fcg.ulari ,  imprigionati  p«  graui  «. 
delitti .  Di  mamera,cbe  quello  che  fT.  fa:  ,o  per  requie  c  e  mor- 
ti è  carcere  de  viui .  Onde  ftandomi  cofi  vedendo  quelle  ami- 
cache  ,  me  ne  ftauo  anco  r.uolgendo  nella  mente  .  quanto  for-  -a 
ti  fofferoftatimaUro  tempo  quei  edifici)  :&  quelle  torri  me- 

fpuonabili ,  quelle  grolTe  &  alte  colonne,  quelle  frauentetioli 
ftatue ,  quei  vani ,  &  fuperbi  Archi  trionfali.  &  quei  magnifici 
Tcpi  &  (ontaofi  palagi  erano  quanto  fermi  già  ,  &  quanta  per- 
petuiti prometteuano  fic  come  finalmente  cadettero,  &  (.  con- 
fumarono ,  &  finirono ,  &  otat  non  era  cola  nella  terra  che  tal 
non  fofse.lnd. col  penfiero  pafsai  ne'miei  trauagli,  &  m.  oarue. 
che  fel'alirecofechepareuano  perpetuc,finuiano.  bn;rebbero 
àncheiri  quantunq"e§randifó(sero.Non  però puotc  tato quc  ,iumf>t* 
ftafpeianza.ch'inficmccon  efle  non  s'vndscro  alcuni  medi  ri-  ftmmdmt 
cordi dellaquiete  &  folitario  ripolo.ch'iogiàhaueua  hauuto. 
le  deltrauaBlio  &  inquiete  chcall  hora  mi trouauo haiiere; i 
ouai  ricordi  f.-cero  gli  occhi  miei  heredi  di  molte  lagrime .  Et 
dopòch'ioiuiftettiVetfpatiodialquatoremporiuoIgcdomol 

tecofe  nella  fantafia.vede'do  che  gli  il  Sole  terminauail  folito 
fuo  corfo  ,  &  che  gii  l'humida notte  m'aggiongcua.cotimaai 
iritirarmi.&miuiniuopcnfandochefeleCitiìdellaterrafi-  ^ 
niUino.&  mancauano,  «c  quella  del  cielo  duraiia  per  (emprt^,  cuti 
che  non  era  bene  che  ci  nantaffimo  delle  Cittì  tranlitorie.ma  /.»,rr</- 
che  (-orpirafrimo  per  la  eterna.Er  all'hora  mi  ucnne  in  mento  «ll^'^-'J^, 
ouello  di  San  Paola ,  ?>(<>»  habmushit  CmitMcmpermantntm, 
fed  futura  wquirimus.  Nò  habbiamo  €\uì  nella  terra  Cittàdiira.  Hcb.j  i. 
bilcraicccdiìmiqllaccrchiamo.chàaacfscrppctua.Grandc 

dc'Gccili.Gracìcdirsc'l  Macftrò.ma  in  uccc  di  qlh  de  fai  fi  Dei 
del  tépo  de  Gcciìi  s'edificano  altri  dedicati  al  uero  IddiuOn  tc- 
j>o  de  Chriftiani)  di  molto  «lagsiot  ecceller  sczaparaganc.  Aa  . 


n9  Impera, 
fece  fare 
'$  Rommpià 
di  tremiU 
Chiefe . 
In  S.  fJioM. 
LmterMno 
fi»l»men' 
fa  dt  Ch'i'. 
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the  fcno  nel 
U  Chiefn 
di  S.  Pietro 
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KtmM  cìt" 
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drcaFuIuio  ne!  libro  dcli'antichiià di  Roma  affcrmajchcn  tépo 
dcirimpeiatorc  Cóftatino,furcno  1  Roma  piùdi  tre  milU  Chic 
fc,  alcune  delle  quali  durano  hougi  diA'  altre  cadcro.Ii  mcdell 
mo  Imperatore  fece  Fare  la  Ciucia  dui  SaIuatorc,c*hora  fi  chia- 
ma S.Giouani  Laterrano,poftancl  mótcCelio^ncIIa quale appar 
uc  vifibilmenterimaginedel  Saluatore  (quando  fan  Silueftro 
la  confacrò  )  auanti  gli  occhi  del  pCpolo  Romano  ,  la  qual  ima- 
ginc  dura  hoggidi .  In  quefta  Chiefa  (ìì  la  mcnfa ,  oue  Chriiìa 
noftro  redentore  vltiraamcnte  cenò  con  li  Tuoi  difccpoli ,  &  la 
camifa  che  li  feccia  gloriofa  Vergine  Tua  madre,  clVendo  egli 
fanciullo ,  &  la  tonaglia  con  la  quale  fu  cinto  dando  in  Croce , 
^' l'arca  del  concerto,  che  da  Gcrufalcm  portò  Vcfpafiano,  Se 
le  tcftcdegh  Apofloli  fan  Pietro,  ^fan  Paolo ,  Se  la  tonica  di 
fin  Gioiianni  Euangclifta,  <Sc  molte  altre  reliquie  fante  .  Nella 
Chiefa  di  fan  Pietro  edificata  per  lotncdefinio  Imperatore,  dì 
Timaginc  del  fantiffimo  volto  del  Saluatore,  Se  lo  ferro  della 
lancia,col  quale  fu  ferito  il  fuo  petto,  &  parte  de*  corpi  di  San 
Pietro,  &  fan  Paolo,  6^  la  tcfta  di  Sant'Andrea  ,  &:  li  corpi 
di  San  Simone,  e  Giuda,  &  quello  di  fan  Gregorio  Papa  .  E 
nella  Chiefa  detta  fanta  Croce  in  Gcrufalem  edificata  per  fan- 
t'Elena  (lì  gra  parte  del  legno  della  Croce  fAnta,&:  lo  titolachc 
Pilato  fece  porre  àChnfto  foprala  Croce,  Se  vrio  de  chiodi, 
con  che  fu  inchiodato,  &lafpongacon  la  quale  hfiidattoil  fìc 
le,  (Se acceto ,  &:  due  fpine della  corona.  In  fanta  PralTedc  ftà 
la  mità  della  colonna  del  Signore  •  Et  oltre  qucHe  reliquie  ui 
fono  altre  innumerabih.lc  quali  io  uidi,^  molte  di  effe  Thcbbi 
in  mano.  Et  Taltra  parte  della  colonna  nidi  poi  in  Leone  di  Fra 
eia.  Molto  più  nobile  fcn  za  paragone  è  hora  Roma,  che  non  fìi 
in  tempo  de*  Gentili,  perche  all'hora  haucua  dominio  tempora 
le  horafpiritualc,  aU'hora  folo  fopra  li  corpi,hora  fopra  li  cor- 
pi. Se  le  anime  :  allMiora  haueua  flatuc  de  gli  Idolatri ,  hora  cor 
de' fanti  martiri  ;  aU'hora  haueua  Imperatore  che  gouerna- 
ua , hora  tiene  i  1  fommo  Pontefice  che  la  regge,  &  gouerna,  il 
qualcc  VicaniodiGicsùChrifto,  Se  paftore  vniuerfale  della.* 
Chiefa  Catolica.  Et  béchc  hora  la  maggior  pirte  di  Roma  e  fpo 
pulata,  nondimeno  quella parte  c'hora  e  habitata,  e  vna  delle 
grandi,  magnifiche.  Se  populate  Città  dell'Europa  .  Come  può 
ella  diflc'l  Difccpolo,  cifcrcii  cotcfla grandezza.  Se  magnihcc- 
za>non  cflcndo  aUio  che  vna  parte  dcll'auuca  ?  Anzi  che  in  quc 

fio. 


V. 
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i^o ,  dilTcM  Macero  vedcrctc  voi,  cuanro  grande  fo(tc  rantici.  p,rfidis 

Ciò  che  io  ui  dico ,  lo  vidi  con  gli  occhi  mici ,  che  però  non  uo  }  bnfagUé 

glioin  ciò  conrraftarcineconfuniar*  il  tempo  iauanc  perfidie;  dt  xl'iim»* 
pcrchcla  perfidia  e  berfaglio  de  gli  ignoranti. 


CAPINOLO  XXI. 


Terquai  MÌe,&  arti  gliantìchi I{pmam dilataronOi  &con' 

feruarono  l'imperio  /oro» 

Vpcrfliiamentegrandc,di(Tc'l  Difcepolo,  par 
à  me  che  folle  l'Imperio  Romano,  &:  ch*à  Ro 
mani  farebbe  ftato  meglio  p  quiete  loro,  che 
non  tanto  s'hauefi'e  dilatata  la  loro  monar- 
chia .  Perche  come  al  corpo  humapo  gli  è  me  M#^i#fr»- 
glioche  (m  d'vna  ftatiira  mediocre  ,  &:  con  J*^"'^''* 
quella  haiier  ranirà,equiete,chenonèhaiierlagrande,&:  fmi 
furata  con  infirmiti ,  3c  continue  perturbationi  ;  cofi  nel  gouer 
no  del  mondo  è  meglio  vn  Regno  mediocre,  8c  unito  con  le  uir 
là,  quiete  ,  Sconcordia  ,  che  quello  c'hà  fuperflua  grandezza 
Con  i  vitij,inquiere.  Se  difcordie  .  Ma  clTeiKlo  che  i  Romani  po  RgmMv  pù 
neuano  la  gloria  loro  nel  liberare  la  patria  loro ,  Se  foggiogare  muan§  ìtu 
le  altre ,  crcdcuanoche*!  maggioi4)eneche  poreiTcro  acquifta-  ^^'^J'*^^^^^ 
rejfolFe il  dilatare Plmperio loro.  Ma hauendo celino  conqui-  .  * 

fiate  nationi  fortiflime ,  5i  diftantimme,  non  so  come  di  loro  ^  agfran- 
poterò  ottenere  tante  vittorie,  &  conferuar  tanto  tempo  la  lo 
roRepnblica,  &:  Imperio  .  La  cagione  di  ciò,  difle'l  Maeftrc, 
lalFegna  Sant*Agoftino  nel  quinto  libro  della  Città  di  Dio ,  di-  ^^.^  ^^rA, 
Cendo,che  lo  permefTecofi  Jddio,  per  leuirtù  morali, clVeflTi  ha  permutici 
ueuano  ;  perche  guardauano  la  giuftitia,  6c  lealtà,  pregiauanfi.  cheiRemA 
della  temperanza,  &  della  fortezza ,  &  dell'amore  della  patria,  ^ 
aiutauano  1  loro  amici ,  a:  perdonauano  a  lor  nemici ,  de  quali 
fi  pr^'giauano ottener uittorie con  Tarme,  &:  non  con  inganni. 
Racconta  Valerio  Maflimonel  fedo  libro  ,c*hauendo  il  Re  Pie 
ro  guerra  con  li  Romani,  Tene  ucnncvno  del  Tuo  cfTcrcito  (c- 
creramcnte  a  Fabritio  ,  ch'all'hora  era  Confolo,  e  Capitano  de* 
Romani,promeitendoli  di  dar  la  morte  con  ueleno  al  Rè  Pirro , 
fc  di  ciò  lo  pagafleto  ;  dil  che  facendo  confalca  il  Confolo  col 

Senato 
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f  Senato  fTiqitcfta  la  dctcìminaiionc che  mancarono  vno  dal  Re 

Cfruféjifi  à  «li  I  li ,  che  Ci  giurddilc  da  i  Tuoi ,  che  non  li  dclfero  la  metro 
Riwnni  con  vclcno.perche  eghno  valeuano  far  guerra  con  airac,&:  noa 
/#»  Re  uclcni .  Marco  Tullio  nel  primo  de  gli  Offici  dice ,  che  Fa- 

bricio  mandò  al  Re  il  rradirore,<S«:  che*  Senato  l'approbòA  l^ii- 
dò.  Seneca  nell'EpidoU  l  i^  ì  Lucilio  dice,  checjuefloctadi- 
lorc  era  medico  del  Re,  8c  di  quclta  opinione  è  Plutarco  nella 
vira  di  Fabricio.  Fà  mcnrione  di  quella  hiftoria  Aulo  Gcllio  nei 
terzo  libro ,  Quadrigai  io  anco  nel  terzo;  fopra  tutti  loro  il  glo- 
riofo  Sant'Ambrogio  nel  terzo  libro  de  gli  Offici  j.  Valerio  Maf 
Cmmiiufl  quinto  libro  dice,  c'haucndo  Camillo  Capitano  Roma 

St,jlrf^     '  no  afièd iato  i  Falifchi,  vfcì  dalla  Città  un  matftro  de  fanciulli 
menando  feco  molti  di  loro  ,  figliuoli  de  i  nobili  della  Città,  & 
li  mcnaua  dietro  poco  à  poco,  dicendo  loro  parole  burIeuoli;ac 
ciochc  in  elFe  non  s  auuedcirero,  dou'egli  li  conduccll'e ,  6c  cofi 
fraudulenremente  li  introduccllc  nel  campo  de  Romani ,  acciò 
che  li  captiuadcro, volendo  con  queflo  fiirro gratificarli  coi  Ro 
TAk/cht  mani.  Onde  auuedutofi  il  Senato  del  tradimento  del  macflro» 
'VintM  M  -  ^  come  conin^annomenaua  li  di fccpoli  ,  &  ^jlicle  dalia  inma- 
fà  èie' Ra-  no  per  lo  premio,  che  petcìo  alpcttaua  d  hauerc ,  ordino  che! 
mam .       maeflro  folle  rimandato  prigione  nella  Cirtà,&:  che  li  difctpo- 
li  Pandailero  fruflandoA'  follerò  ritornati, 3c  confcgnaiia  i  lo- 
ro padri.  Ondcauuenne,chc  uedendoi  Falifchi  tanta  giuftitia-» 
nei  Romanità  che  folTcro  l^om ini  di  tanta  lealtà,  liconfcgn» 
rono  la  Città .  Con  quella  uirtù  &  lealtàjUinfe  il  Popolo  Roma- 
no gli  animi  di  quelli ,  che  per  via  d'arme  erano  inuinctbili .  Fà 
Giuftitia  rnentione  di  quella  hiftoria  Fron:ino,<^:  Tito  Liuio  .  A  que/lx-» 
iUm:nK^  ,  Giuditia  aggio  ngeuano  i  Romanica  clemenza  de  hamanità  :  Sc 
f^humani  talmente  fi  gL-^nauano  di  pacifici,  che  diceuano,  che  non  ft- 
R$msnL*  ^^^^^^  guerra  le  non  per  viuere  poi  in  pace  .  Di  donde  auueni- 
ua,chc  molti  de  lor  Capitani  trauagliauano  di  moflrare ,  che  nò 
cominciauano  guerra, che  non  folle  giuflifictta:  ne  moflrauano 
alli  nemici  la  furia  loro  ,  fenza che  prima  non  li  moflraffero  la 
loro  clemenza.Et  d'alcuni  di  elfi  fi  dice  elFer  tali,  che  quantun- 
que erano  ualorofì,non  pero  fpargeuano  fangue  nel  campo,  fcn 
Come  fi      ^^^^  prima  non  fpargcllcro  lagrime  nel  Tempio.  I  Cóioli  poi 
fntAfferoi  "cl  goueroo  della  Republica ,  di  più  della giullitia  che  oderiia- 
Cénfo'i  de  uano  ,  prcgiauanfi  d'hauerc  aperte  le  porte  alla  pietà .  Con  quc- 
B.9rnMni  lul      ^-olc  vcnnero  i  Romani  à  conlcruarc  la  patria  loro,&  ad  an>- 

.  pliarc' 
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pllare il  ìor  Trf!pifriOr&  ad  clser  amati  6c  icmiiri  del  mcndoTà 
tanto  force  U  Monarchia  ioro^lie-l  Profeta  Daniele  li  chiama-  Dah.i.  ' 
ua  Regno» d i  fcrrojco me  l'inrerpreta  San  Girolamo  nc'O^nmc  Re^^o 
tari  Topca  lo  fecondo  capo  di  quello  Profèra  .  Ma  li  medcfimi  fl'^'i^J^ 
Romani  dichiarano  U  cagione  della  grandezza  *Sc  conferua-  niel  Reint 
lione  del  (ilo  Imperio  in  un^  moncca,che  fecero  bacrere:laqua  dtftrro^ 
k  daU^iUia  parte  haueuaun  huomo  chegiua  trionfando  fopra 
un  tifrocirato  da  qnariro  caualli  ,  per  cui  intcndeuano  il  po- 
poli) Ho  ni  à  no»,  che  trio  nf.uo  kaucua  dalle  quattro  parti  dei 
mondo  ,  Oricittie,  Occidente, Mezo giorno, &:  Aquilone;  5^  GrifdfzxM 
dall'altra  banda  u*era  la  cagione  di  coiefh^ionfi  ;  perche  u*c-  ^offJmni 
ra  (colpito  il  capo  d'una  donna  armata  col  hio  morwinc ,  &  in-,  rat»  sn 
cfso  due  ale ,  co'quali  pareua  che  uolaua  ,  6^  haueiia  apprcfso  na  meda* 
di  Ce  un  uaro,&  una  lettera  di  qucfta  maniera  X.    Il  capo  del- 
U  donna  è  Roma  capo  del  mondo ,  f\  murione  dinota  h'armo» 
leale  la  diligenza  ,  6c  fpeditionc  nc'negotij ,  il  uafo  che  ufa- 
aanoncTacrificij',  /ìgnifica  la  religioneloro ,  8c  fàr  ìo  carat- 
tere, ò  lettere  che  dinota  dicci,  (perlochc  la  moneta  li  chia* 
fnauadcnario)  s'intende  il  pefo ,  &Haluta 'delle  monete.  Et-* 
uolcuano  fìgnificarc  ,  che  il  popolo  Romano  trionfaua  del 
mondo ,  6c  che  Roma  acquìftara  haiiena  là  grandezza  del  Tuo  ^^^^ 
Imperio  per  mczo  delle  arme  ,  &:  della  d'iiigenza  ,  Se  rtli-  no/ag^fi^ 
gionc  ,        lealtà  nelle  monete^.  Qncftar  medaglia  io  non .<?rii.ii  fusi 
la  uiddi,ma  la  uidde  Gabriele  Simeone,  come  egli  afferma  nel  fonl'Mrwi, 
Ajo  libro  delle  anticaglie  .  Et  perche  ogni  Regno  in  fedi  /g^/Jl 
iiifo  fi  didrnggc  ,  come  lo  dice  il  Signore  nel  Vangelo, 
li  Romani  intendcuano  che  per  mczo  della  pace  tra  efll  fipo-  Macir. 
teuano  fomentare,  trauagliauanfi  di  iiiuere  in  concordia, per  li 
beni  ,  che  da  lei  ne  ^e^nono.  Quello  chVclino  solferò  di-  fj"^*"'-^* 
chiarare  in  vn  altra  .mccUglia  d'aigento  ,  che  fece  battere-»  la  ceuccr- 
il  Confolo  Gi'ulio  Alenio  ,  della  quale  ragiona  ancora  lo 
tnede/ìmo  Gabriele  .  Quefta  moneta  haucua  all'vna  bà  ìda 
/colpita  vna  donna  con  vna  Cornucopia  inumano  ,  ch'era_» 
un  uafo  pieno  di  diucrlì  frutti  ,  5c  haueua  dall'altra  parte 
iin  Caduceo,  eh 'e  una  baccheta  concerti  ferpcnti  ,  che  la.* 
inttoltano.Et  la  Cornucopia  la  daua  quefta  dona  ad  un'huomo 
arniato,c*haucua  in  mano  un  fcetro,  Ó<c  ftaua  có  un  piede  fopra 
una  balla.Queft'huomo  armato  fopra  la  balla  rotóda  è  lo  popò 
lo  Romano,qual  fecero  le  arme  foggiogatore  del  mòdo:  la  dò 

nacol 
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na  col  Caclncco  eia  pace  cicii.iCni.c  crai  popoli-;  perche  gli 
Serpi  c^efi  antichi  pei  quelle  (crpi  chc  Ci  b acci aiianq  »  inrcu|letianoU  eoa 
^MteiM/i»  i  cordùjCome  lo  ciicc  Valeriano  ne  ulilucroglifìci;5c  questa  pa« 

^lontottUit     >  ^' c^"'^^'^^'^'^^"*^^  P'^P^^  Cornucopia  ,ch'c 

Ja  ricchezza,  ^clabbordanza  di  grandi  frii(ti,&:  l'aftliicnza-» 
dc'molci  ^eni.  Ciò  uohefignifìcjr|rimpcraLorc  Anronino  Pio 
in  vna  iiìonctache  fece  battere,  ou'era'io  due  mani  aflrcctc  i« 
vna  con  l'altra,  c'hauciiano  iraloioil  Caduceo^ilche  turco yiio 
le  lignificar  pacc,amici ria  ,  &  concordia      da ,qucfte  due  ina» 
Ahundun-^  ni  v(ciuano  due  grandi  fpiche,chcdin6tauano  L'abbondanza» 
vuntj  die  viene  dalla  pace  A  qiieflo  fi  piiò  applicare  quello  del  S&t- 
^llm  pMct.  rn  i  fta  :  Fiat  fax  in  tur  tute  tua ,      abundamia  in  turribus  tuis  *. 
*"^'*    Facciafi  pace  nella  tua  virtu,<Su  al^ondanza  nelle  tue  corri,  co- 
me fc  detco  haucfie;  vi  fia  pace  nel  tuo  cdèrcìco  ,clic  e  la  Chic- 
fa  vniuerfale ,  A:  abbondanza  dc'beni  nelle  Chicfc  pacticolarf, 
che  fono  come  torri  della  vniueriàlc  •  Ben  che  per  quclìc  torri 
fi  poUono.  incendere  le  pcrfonc  eminenti,  &di  maggior  di- 
gnità valore  »  5c  merito ,  &c  coG  l'inrcrprera  San  Girolamo . 
Di  maniera  che  i  Romani  con  Li  pace,clcmenza,remperanza,v» 
^      ^  lore,&:  altre  uirtù  loftctarono  la  loro  Monarchiaj-ma  tofto  che 
le  \^ttU  l  iTìanc^ronolc dette  uirtù,  cominciò  l'imperio  loro  à  declinare 
impero  tU*  iiclla  fua  potcnza;fin  tato  che  fi  moficro  i  Gothi  con  gra  pofsan 
Romani  C9  za  di  gente,  &:  uennero  ad  a^fcdiare  Roma.ncllaqualc  intraro- 
m$neio  m,    no,&  raccheggiarono,& fpianarono  gran  parte  degli  edificif 
^•n<Are .  fuoi ,  fenza  che  in  quQi  ofcuri  tempi  fotfe  chi  potefTè  rcfiftercà 
quella  gente  n6  folo  bellicofii ,  ma  fuperba  &  barbara  natronr. 
perche  àdir'il  uero  la  gente  di  guerra  di  Roma  era  poca,  6^ 
quella  de  Goihimolta,&pochicontro  molti  non  poilono  du- 
rar molto  ,  eccetto  che  nella  iiirtò>che  non  mai  e  uinta  • 

CAPITOLO  XIX. 

Che  ì  Gentili  non  haueuano  uirtù  ntoraR ,  ne  ueri  beni:&  co- 
me  nel  uecchio  legamento  era  profetata  la  conuerfione 
loro  alla  Fede  di  ncftro  Signore . 

O  fon  di  parere,  Jirsc'lDifcepoIo,  che i  Romani 
poficdcrono  li  ueri  beni  ;  efsendo  c'haueuano  tra 
loro.  Pace, Concordia, Giuftitia,  Clemenza, & 
Fortezza ,  con  le  quali  uirtù  ^acquiilarono  &  fo* 

dentarono 
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ftcntaronorimpci  10  del  mondo.  Le  uiriii  loro^diffc*!  Macflro  leidrtuie 
non  erano  perfette ,  pciciochc  mancaualoro  la  fcdejlperanza  ,  Remantn» 
&  carila  .ch'eglino  non  h.iuciiano,  Cofi  come  le  moacte  fenza  ^f^»  p'^' 
conij  non  vagltonojCofi  le  virtù  morali  non  vagliono  (cnza  Ic^  "j/'^'i  mt. 
•.Thcologali ,  quanto  aHefl'cr*  vere      meritorie  dc'b^ni  eterni .  ^^/^  ffn\m 
Far  buone  opere  fcnza  fcd(^  è  come  gettare  acqua  nel  vaiò  Icn-  /#  i  tol$im. 
21  fondo.  òant'Agollino  nel  fedo  libro  cleTrinitatcdice,chc  itni-vfiilf 
le  vii  ti^ ,  che  ftmno nell'animo  humano  ,  non  il  polfono  fepa-  ' 
rare  l'vna  dall'altra..  Sant'Ambrogio  foprafan  Luca  dice,  che 
le  virtù  vanno  vnirc,  &  incatenate.  San  Gregoiionel  i  5.  dei  virtù  vmm^ 
inorali  dice,ch*vna  virtù  fenza  le  altre,  òche  non  e  virtù,òch*è 
imperfetta  •  Onde  non  haucndo  i  Gentili  tutte  le  vii  tù,  chiara 
cola  c,chc  non  follerò  vere  quelle  cMiaueuano.Dice  Sant'Ago- 
ihno  nel  quinto  della  Città  di  Dio ,  che  non  e  vera  virtù  fé  non  fiumi 
<]uella,che  va  drizzata  à  quel  fine  ,  ou*c  il  fommo  bene  dell'-  ^\***rmHir 
huomo,  ch'è  Iddio.  Queft*c  quello  che  volfe  dir  San  Toma- 
To  nella  prima  feconde  nella  qucftionc   5.  che  le  virtù  mo-  uirtu 
rali  non  fon'vere  ne  perfette ,  fé  non  in  quanto  lono  operatrici  fnorali  non 
del  bene  in  ordine  ali'vitimo  fine  fopranaturale.  Etqueflcdi-  fo^^t^*  nt 
ce  egli ,  che  non  podbno  cfler  fenza  carità ,  la  quale  c  vna  par-  '^/^ 
ticipatione  dclla.diiiina  natura: Onde  eflcndo  che  i  Gentili  non  tefcnoc^. 
drizzauano  le  Icro  virtù  al  fine  fopranaturale,  nehaucuano  ca-  ritriti  dil 
lirà,  è  cofamanifefta,  che  le  virtù  loro  non  erano  perfette  ne  ^'^^y^^;»^^ 
vcre,fic  confequcntemcntc  non  erano  veri  beni.  Soloquelli  g^dii 
hanno  veri  beni  in  quella  vita,  c'hanno  fede ,  fenza  la  quale  di  •  tri  turi  bt. 
ce  fan  Paolo|,  ch'cimpoflibilc  piacer  à  Dio .  Com*c  poflibile , 
c'habbia^Ii  veri  beni  colui, che  non  ha  fede, ch*c  la  radice  don*  chi ntn  hM 
d'eglino  procedono  ,  òc  oue  fi  follentano  ?  Dice  Sani'Agoili-  y,^,.  ninh» 
no  fopra  San  Gioaanfii  ,che  dal  fondamento  della  fede  viene  i^rri  beni. 
il  noftro  bcne,come dalla  radice  la  bellezza  dell'Albero.  Di-  ^^'^  J"^* 
ce  fan  Gioan.Grifollomo  fopra  S.  Matteo,  che  l'infidcltà  e  fimi  jJroi'M*."* 
le  alla  rcrra  arenofa,che  quantunque  le  pioua  molto  ,  non  mai 
fruttifica  .  Et  fopra  il  Simbolo  dice,che  la  fede  è  il  fondamen- 
to della  falure  eterna.  Et  nel  Capitolo  1  ^.dt  San  Matteo  dice, 
che  cefi  come  la  lampada  illumina  la  cala,  cefi  la  fede  illuAra 
l'anima.  Mala  fede  fenza  opere  ,  come  dice  fan  Giacomo,  c  ^ 
morta;  La  fede  viua  è  quellache  dice  San  Paolo  à  Calati, che  fede  fen^ji 
opera  per  carità.  Cofi  come  perche  l'huomo  fi  difenda  da'(uoi  l'opr.-.  . 
nemici  nó  balla  c'habbia  nella  calfa  la  fpada,  ma  gli  e  necc Ilario  ^^'-r- 
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hauciKi  in  mano  ;  cofi  perche  ci  libcnamodal  demonio  mor^ 
do  ,  &  carne. nolhi  aimerlari,non  baftac'habbiamo  la  fede  net 
Ja  calIàdell'intellfiro,maci  è  ncccfl'ario  portarla  nelle  mani  dol 
leopcrc,  Qiicfto  ci!  detto  di  Chrifto  in  San  \4ateo.  I^onom* 
nìs  qui  dicìtmihi,  Domine  DomineyintYAhit  in  regnum  ccelorum: 
fcd  quifacit  voluntatcm  patris  mei  tyéi  in  ccelis  eH .  Et  vuol  dire , 
Non  ogniuno  che  mi  chiamarà  Signor  Signore,cntrarà  nel  Re- 
gno dc'Cicli ,  ma  quel  che  fà  la  uolontà  del  mio padre,ch  e  ne*- 
Cieli,  Di  maniera  che  la  fede  uiua  formata  per  carità  che  rifplc 
de  per  biionc  opcre.qiieft'c  rcccellentiflìma.  Et  quefla  non  ha» 
ucuano  i  Gentili, ne  Iblo  di  qucfta,maanco  della  fede  informe 
mancauano.  Di  donde  fi  conclude,chc  non  haueiuno  i  ueri  bé 
ni. Ma  eilendocheiddio  ègiufto,  &  non  lalcia  bene  alcuno  fen 
za  pernio, &  li  Romani  haucuano  alcune  uiriù  benché  imper- 
fette ,  gliele  uoWc  pagare  Se  guiderdonare  in  quella  uita  tranfi^i 
coria,giàche  per  eìfe  non  haucua  da  dar  loro  l'eterna.  Et  gliele 
rimunerò  col  dar  loro  una  Republica  nobile ,  &  pacifica 
hunori, ricchezze, &:  beni  tempora! un'imperio  grande,  de 
famofo  per  rutto  il  mondo.Qucfta  ragione  alscgna  Santo  Aga 
ftino  nel  quinto  libro  della  Città  de  Dio.  De  Romani  folo  quei 
li  ottennero  li  neri  beni ,  che  riceuettcro  la  fede  di  Giefu  Chrih 
fto  noftro  S»gnore,&:  li  Tuoi  Sacrameli, feguironoil  Vagelo , 
caminando  ucrfo  il  Cielo.  Coli  come  i  figli  d'ifraclc  alccnd» 
dall'Egitto  caminarono  per  raczo  il  inaretc>fto,  oue  s'aitbgaro- 
no  gli  Egitij,&:  cglitjorimafer'ofàluij'càfi  i  Genrih  ulcirono  del 
la  loro  idolatria, &  parlarono  per  le  acque  del  Battcfimo ,  ouc 
Ci  fommcrfero  li  peccatijufccndo  eflì  libcri,&:  in  graiia.  Et  cofi 
come  caminando  i  figli  d'ifraele  uerfo  k  tcrra  di  promiiTionc 
fcguiuano  una  colonna>che  li  guidaua,la  quale  d^i  notte  ferniui 
di  luce  per  illuminarli, &  di  giorno  di  frcfca  nuuolapcr  diffen- 
derli  dal  caldo:cofi  i  Gentili  riceuuto  il  fantobatcefimo,cami 
narono  uerfo  il  Cielo,ch*c  la  nera  terra  di  promiflrionc,hauédo 
per  guida  lo  facro  Vangelo,  che  (caccia  le  tenebre  dcirintcllei:- 
tOyéi  illuminali  cuori  de  fcdeli;il che  fu  figura  nella  colóna  di 
fuoco:  &  e  anco  una  difefa  il  battemmo  córra  l'ardore  della  ców 
cnpirccza,&  deprauati  appetiti  :  com'era  figurato  nellacolóni 
della  nuuola.Che  di  battcfimo  fofsc  fignra  il  mar  rofso,e  chc'n 
figura auenifsero  mtte  qllf  cofc, lo  dice  S  Paolo  nella  i.Epi.  à 
Cor.Ec  à  gli  Hcbrci  dice,  che  la  legge  uccchia  liaucua  un'oni* 
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De  gli  vcri,&  falfi  beni .  ^4^? 

brade  beni  fatiiri.QiicIUdiiFcrczi  eh  c dalla cifa  al  modello. et  i.^^fuee^ 
dalla  figura  al  figuraro  ,  qlla  è  rra'l  tcftarncco  vcccliio  c*l  noLo.  ch/r  hant- 
Merce  grade,diHc  1  difccpolo,  f?i  cjlla  ch'iddio  fece  àgrnli  nel-  ^/y'^^'P* 
l'ilhiniinarli  col  lume  della  fcde,&  della  gratia,rimanendo  eie-  ^^  '^  f'*^ 
chiigiudeì/cniache  credere uolc<Icro  in  colai,iactii  Irggc  ha- 
ueuano.Grade,diirc'l  Macd^ifuno  giudici)  di  Dio,chc  fUuano 
Bel  vecchio  reftamcco  j^fcrari.Efaia  parlado  di  Chrifto  con  i  gc 
t^i^,dice^a  loro,chc  li  farebhcdi  fantjficatione,^:  alli  giudei  ù-  p^^y;^;^  ^ 
rcbbc  pictrad'ofFcù  &  fcadolo  nella  cui  fcapucciarcbbero.Er  al  c/yri/f*. 
croueal  2 S. capo  introduce  Iddio  dicedo,  che  haueua  da  madai  Eù.18. 
una  pietra  a^jpbara,óc  aiigolare,<S<:  prcriofa.pche  fblfe  fondarne 
to della  Tua  Ghicfa  Catolica  intel'a  per  Sió.Ecc]ft  c  la  pietra  in 
cui  haueuacglr<ictro,chei  Giudei  haueuanoà  fcapucciarcjA:  ca 
derc,ch*c  Chi  ifto  noftro  redctorc.Cofi  lo  interpreta  S. Paolo  nel 
Capitolo^.dcilaEpiftolaà  Romani. Et  i'approbò  il  buon  vcc- 
chio  Simcone,cjuando  haucndo nc'bracci  (uoi  il  bambino  Giesù  flf.^'J^/^ 
did'e.Ecce pofitus  efì  ine  in  ruma,  &  in  refnrre£Ìionem  multoru.Ei  ruma 
iioleua  dire  c'haiicua  da  eiTer  caduta ,  &i  rcfurretiioBc  di  moki,  ili  Hibrei. 


I 


Luci. 


Et  udendo  il  rac^ielìnio  figlio  di  Dio  moftrar  per  Efaia,come 
Gentili  aheni  dalla  fede  la  haueHanodariccucre^cofi  dice  :  Mi 
cercarono  quclii,che  per  auanti  non  domandauanó  di  me  :  mi 
trouaranno  quelli  chc'auanti  non  mi  cercauano  ;  Io  difsc  .'ecco- 
mi qua:  ecco  mene  uengo  da  Gentili  ,chc  non  folcuano  inuo-  chrìjlo 
car'il  mio  norae.Dicono  alle  volte  i  Profeti  il  futuro  con  parole 
dcl  prcfcntc,i5c  del  preterito,per  moftrar  la  certezza  delle  loro  p^'J^^' 
profcticicoracfediccfscro.'c  tanto  certo  d*crser  quello  che  di-  ffti  dgf,^ 
ciamOjComc  fcgià  fofie.  Et  altrouc  introduce  purè  il  mcdcfimo  moil  futu- 
Profeta  il  Padre  ccleftcdiccndo  al  figlio:  Io  ti  donai  per  luce  del 
le  gcnti,&:  perche  fofti  mia  falute  fino  à  gli  ultimi  fini  della  ter 
ra.Ettltroue;Io  ti  diedi  in  tcftimonio  alli  popoli  mei,  6^per  fan, 
Maeftro,  d:  Capitano  a  i  Gencili.Geremia  parlando  co'l  Mcflìa,  E(:i.49. 
c'haueuadauenircdiccrA  te  verranno  i  Gentili  dal  fincdellater  q^^*  ^J* 
ra,&:  diranno.In  uerità  che  li  padri  noftri  pofsedettcro  la  bugia, 
&  la  Tanità,chc  non  giouò  loro.Aggco  chiama  il  Meflìa  dcd-  Agci. 
derato  da  gentili:  Michea  parlando  del  tempo  della  primitiua  Mich.^. 
Chiefa  dice; Correranno  i  popoli,  A:  s'affrcrtarano  molte  genti , 
&diranno.Venitcarcendiamo  fui  monte  del  Signore.  Dauid  fc  Saj.  j, 
ce  yn  SaImo,nel  quale  dice  il  Padre  cclcfte  à  Chriftoj  Doman- 
ilami  A  io  ti  darò  i  Gentili  p  tua  hcrediià.Per  bocca  del  Profc- 
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taOlca  coH  diCc Iddio;  li  popolo  chtr  fino  ad  bora  non  fii  mìo^ 
io  lo  cl.iamaiò  mio  :  6c  colui  che  line  ad  hora  non  era  amato 
da  me,  hora  amato  (irà:  6c  quegli  che  Un  qui  non  haDeua  ottc- 
^  mito  mif'cricordia ,  l'otterrà  ,  Qi^ieflo  popcloé  il  gemile-^  r 

1  Per  r  l'mrcrprcta  San  Paola  nella  Epiftola  ì  Romani ,  6c  Satt 

Dij^/^fraro  i  i^'-f-»  nella  liu  prima  Canonica  ^  Dcfiderarono  ronimamcn* 
no  i profeti  tei  Piofcti  di  ucd*:rc  con  gIÌDCchi  loro  il  figlio  Je  Dio  incar- 
Chr'         nato  ,  ik  non  lo  inderò  ;  &  i  Giudei  Io  Mxdrro ,  ma  non  crcdct* 

i-rl/*  ^^'*°  gentili  fcnza  che  lo iicdcfscro credettero- 

corftr.t'i ,  Cra  idi  erano  i  dcfiwlcrij  che  Moisè  haiicHadi  ucdcrc  Chrifto, 
tnonlouU  qiU'ido diceiia al  Padre  *  Mìttc  fjuer/tmijfurus ci^  MandaòPa- 
^'^.^  •  die ,  Colui  c'hai  da  mandare  .  Qiielìo  delìdctaua  jI  Salmifta^ 
Sai!/^  quando  diceua  r  OUtndenohìs  fackm  :unm  t  €Ì!^  falui  eì  imusj 
5«!.84,  Aioftraci  ò  Signore  lama fjcia,5^  l'areitio  falui .  Ecalnouc^ 
dice  4  Oftende  nobis  Domine  mifericordiam  tuaiH  ,  &  falutari 
Sututatt  '^^^^^  «o^'/.Mollraci  o  Signore  la  tua  misericordia  »  &  dacci 
uutldirri-  tua  falure.  Oucper  ralutcencllarinorafutarc,  che  proprirt- 
meJt».  mente  uuol  dire  remedio  d'hatrer  la  falutc  ,per  fo  qual  uoca- 
Elai.i^.  bolo  nella  l'aera  fctictura  s'intende  Chriflo .  Da  qucfti  dcfidc* 
Eiaj.4f«  pfocedeua  quella  uoCc  d'Efaia  drizzata  à  Dio  Padre  r 

Mandate  ò  Signore  l'Agnello  dominatore  della  terraAalcro- 
tfjia  6i.     ue.  Fiorate  cali dcfuper ,  &  nubss  plnant  iuflum,  aperiatur  terra, 
& germinet faluatorem.  O  Cieli  che  fate  ?  mandare  la  uoftra 
rugiada  j  6c  piouanolenuuoleil  giudo  :,  aprafi  la  terra,  &  na- 
fca'lSaluatore.  Etaltrouc.  ì^tinam  difrumperes  caloSt&  dC' 
fcendereSé  Piacefsc  à  Dio  che  romperti  li  cieli  ,  Se  difcendclli  • 
^t^rfeti  dc"  Qiicrtc  erano  le  iloci,colle  quali  i  diuini  Profeti  fcopriuano  gli 
itenutV^dé  ^"^«^ruora"  de(idcri  »  c'haucuano  della  uenuta  del  MefTia-», 
U MejftA.    tanto  da  loro  con  rofpirij&r  fingulti  dcfiderato.  Mi  mancarcb- 
be  il  tempo  s'io  uolelse  allegare  quante  autorità  uif  ono  ne! 
uccchio  tcftamcnto  ^  nelle  quali  Ti  (coprono  grandi  defideri , 
c'haucuano i  Profeti  di  ueder'il  figlio  de  Dio  incarnato  :  ^ 
qualmente  alla  Tua  uenuta,s'hautiianoda  contiertir  i  Gentili  « 
Come  ficouuertirono,  &  come  molti  de  Giudei  haueuano  da 
Similci      teftar  oftinatij  come  rimafero.  CoH  com*il  mare  riceuendo  ac- 
que dolci,nort  dà  altre  che  falfc^coli  i  Farifci  adendo  la  foaue^ 
dottrina  di  Chridoalo  pagauano  con  ingiurie  >  &  uitupcrij . 


CA- 


Pc  gli  vcri>&  falfi  beni,  t^i 


CAPITOLO  XXIII, 

Segue  ti  M deliro  U  fuapmtìca  delt ingratitudine  de" Farìfcì, 
^  fHoJiracomc  s'adempirono  le  prof  aie,  tT  delU  foi^- 

ucrfi{m$  de  Gentili, 


f!f  Vcfto grande  Ic|dio,chc  li  profeti  tanto  brama 
fono  vederlo  fatto  hiiumo ,  fii  villo  dalli  dc- 
prauati  Giudei ,  ^  da  loro  pcrlcguitato  .  E  Cinìfièuu 
hapalifga  ditiiniiàafcoransrilaburaanità.co 

    me  riiaiicanodctjoi  Prof-li, 5«: concerne quc  ^'^'^ 

XJ^^QC^^S  li  che  viypno  in  qucQpnoliro  clima,  vedono  iHitmt». 
la.ftcila  della  iramontana,renza  che  mai  vedano  il  mczo  gior-  -^^  ditiini^ 
no:  cofi  11  Giudei  uedeuanoChrjflo  in  quanto  huomo ,  icnza  'if'^^^'^ 
che  mai  voiellcro  conofcerlo  per  Dio,e(li:ndo  che  ftauano  eie-  n/i/cofs'/ìi 
chi  nella  lormalitia;  Non  conobbero  la  (ua  Piuiniià ,  per  non  r»  U  /ftéu. 
haucr  yolu  to  cosofceria.ne  di  ciò  erano  mcritcuoli,anzi  fi  ral-  Ht^mmMifà 
legrauano  nella lor(:ecità,&  accecare  fi  lalciauano  ogni  volta 
più;  come  il  tutto  haueuano  Profetato  i  Profeti ,  che  parlaro- 
no della  venuta  del  Redentore ,  Cofi  come  gli  Orefici  fanno  Simile, 
gli  Anelli ,  c'hanno  gli  altri  dà  portare  nelle  ditta,  fieli  bacili 
che  gli  altri  hanno  da  porre  nplle  loro  credenze,ne  d'hauerle 
facce  il  ero  rcOa  loro  ^he'l  pagarli  la  fatturaicofi  i  diuini  Pro  fe- 
ci afpirauano  la ucnuta del  Saluacore del  mondo,  la  dc(ìdera« 
pano,  lariccrcauanoda  Pio>&  fcriucuanocomedoueua  ueni- 
re  >  &  quel  che  doueua  fare  :  ma  trauagliauano  per  noi,c'hab- 
biamoquclch*e(Iìdc(ìderauano  hauerc,&  poHediamo  quel 
ch'eglino  profctarono^ndi  ne  vagliamo  delle  loro  gioie, &  cdl 
rimafero  con  la  fattura  che  Di<«  li  pagò  de  i  loro  buoni  de(\Acm 
jì] ,  5c  trauagli .  Adempiute  fono  |c  profctic  loro , che  parla- 
nano  della  uenuta del  Redentore,  &  della  uocationc  de  Gen- 
tili,i  quali  eHendo pananti  Aerili  di  ueraci  uiriù,dicdcio mera 
uiglioH  frutti  riceucdo  la  fedeli  Chrilìo  noflro  uero  Iddio,3c 
iì  ualfero  della  fua  mifeiicuidia  egradezza.Raccòra  la  fcriitu* 
ra  Diuina  nel  Genefi.che  nel  quarto  giorno  della  creatiOiie  del  Gcn.  i. 
mondojfu  fatto  il  Sole;&  che  nel  quinto  giorno  le  acque  die- 
ro  pcfci  ;  Auanti  che  uenilfc  il  Sole ,  già  u'ci  ano  acque  ma  non  ^frt»tot/s» 
diedero  pefci,ch*cra  il  ior  fiutco,  fc  nó  dopò  che  egli  apparue,  /c». 

Q    4  San 
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\poc.f,      SanG;ou.inni  ricH'Apociliilc  dice  ,  che  le  molte  acque  (ìgnifi. 

cano  li  molti  pop6li,i5\:  diiier/ìtà  di  lingue,  nelle  cjtiali  eia  diuù 
fa  la  gentilità  ;  Qaefte  fono  le  acque ,  che  non  diedero  frutto 
de  ueraci  nirtù ,  (e  non  dopo  che  uennc  al  mondo  il  Tuie  di  gin 
ftitia  Chrrflo  noftro  Redentore.Prrchc  udendo  predicàr  il  Va- 
Chriftifo-  gelo  n  connertiuano  ;illa  fede  di  O^/rifto,  5c  ufciuano  dalla  pof 
U  digiufli-  ùnza  del  demonio.  E  porto  i  n  memoria  nel  primo  libro  de  Re 
I.  Reo  j.    B'  >  ch'cfsendo  porrata  l'Arca  del  Signore  al  tempio  de  Gentili 
iWi       cade  Pidolo  Dagone,&  fe  rupe  le  mani. Ch'altro  uollc  ciò  (igni 
firn  nel  ttm  ficare/e  non  che  quado  il  Vangelo  di  Chrifto  fofsc  portato  tra 
ri/^^rì  S^"f'''>chc1  demonio  haucua  da  cadere  ,  5c  le  Tue  mani  per  le 
dc!o,t/ir0.  ^"^'^  s'intendono  le  fae  forze  haucuano  da  rompcrfi,&  che  no 
fe.  haueaa  d'hauer  la  polfanza  che  per  auanti  hauena  ?  Racconta 

Niceforo  Callido  nel  primo  della  fua  hiftoria,^  l'accrnnsL» 
OttMutMttt  '^"^^  Suida, che  vcdcndofc  l'Imperatore  Ottauiano  AuguAo 
c9nfigU,%^    in  grande  prorpcritàfc  n'andò  airOracolo  d'Apollo, ou'era  vii 
l'Or/tcolo     demonio  che  li  gentili  adoranano ,  (  &  Io  intcrrogauanro  delle 
d'Apvlh,  e  cole  loro)&  fàtto  il  foo  facrificio ricercò  da  lui  chi  gli  foccedc- 
VrhonÀe^  rebhc  nell'imperio  :  &  che'l  Demonio  non  li  rirpofc  ;  &  che  ri- 
cercando di  nuouo  il  perche  non  li  rifpódcHa,  all'hora  rilpofe 
con  certi  ver(ì,che  diceuano,ch*vn  fanciullnio  Htbrco  ch'era 
Iddio ,  li  toglicua  il  potere ,  &  faceua  che  da  quel  luoco  egli  fe 
n'andaffc  all'inferno.  Ciò  vdito dall'Imperatore, fe  ne  ritornò 
OffauÌAno  ì  Roma ,  oue  fece  far  vn' Altare  con  vna  lettera  ,  che  diceui  : 
edificM  un'  Aitar  dedicato  all'vnigenrto  figlio  de  DÌO.  Volfc  ciò  far*il  no- 
'*^iu$l0*^  U    ftro  Saluatore ,  perche  fi  fapeire,ch*cgli  era  colui  ,  che  veniua  òt 
X>^,  ^     '  faluare  il  genere  humano ,  &:  leuailo  dal  potere  del  demonio  « 
Quel  che  chiaramente  fi  vide  nella  predicatione  del  facro  Van- 
gclo.alla  cui  voce  fi  conuertiua  infiniti  di  gente  in  tutte  le  quar 
tro  parti  del  mondo, <S«r  gittati  à  terra  gli  Idoli,&  falfi  Dei.  èc  la 
fciata  l'Idolatria  riceueuano  con  allegrezza  grande  la  legge  di 
Allt  uice  Chri  fio  noftro  uero  Iddio.  Cofi  come  il  buó  ineftatore  dirama 
dtt  Vange'  g|i  Alberi  fahTarici,&  di  cattiua  fpecie,&  l'inferra  altri  di  buo- 
comultlr!  "*  ^*^rtc,  i  qual  incorporano  in  fe  quei  alberi  infrnttuoh  ,  & 
ryo  MUaf.de  ^'  cóuertono  nella  natura  loro,  commutandoli  iKfrutto  agrcftc 
di  ChriJI;  in  Un'altro  foauidìmo,*:  ecellcnte:cofi  N.Sig.ragliò  à  gentili  i 
Simile.       r^rni  dc'lor  inganni,5c  infidcltà,&  l'inneftò  i  palmiti  del  Vagc* 
Virtù  del  ^'  conuertirono  i  defideri)  terreni  in  celcfti,commut3do 

/•croEHAH  l(>ro  i  mortiferi  frutti  de  uitij,in  falutifcri  frutti  di  uiriù.Ciò  ap 
gtU;  potta 


t)e  gli  mi ,  &  falfi  berti.  a 

poru  fcco  la  dottrina  diCh rifto,4ucirè  la  uiriù  del  Sacrolanto 
Vangelo.Qual  è  lacagione,dillc  1  Dirccpolo,pcrche  fcriucdo  li 
Difcepoli  il  Vangelo  ,  non  ufarono  retorica  liumana  ,  ^^^^^^ 
Éori  Orarorij ,  parole  eleganti  ?  Volfc  cefi  iddio  rifpo- 
fe'l  Maeftro,  perche  non  dicelleroi  malitioHjche  la  gente,  che 
feconuertiuaàChriftojfin^uelIc  da  humana  eloquenza, &  Mf^r^nogli 
non  dalla  forza  della  uerirà.  Lo  medefimo  dice  San  Paolo  nel  ^^^^""ifl^^^ 
la  prima'  à  Corinthi  ,  parland'o  della  fu.i  prcdicatione  ,  di  -y^ 


ì  dna 


cui  uù  dicendo  non  cffer  Ihta  con  parole,chc  pcrfuadelfcro  per  i.  Cor.  u 
faper  humano,  ma  manifeftatrici  dello  fpirito,&:  poter  di  Dio, 
«cciochela  fede  non  fi  attribuilfc  ad  eloquenza  humana,  ma 
tUa  virtù  diuina.  Vna  ferma ,  Se  ben  lanorata ,  Se  bella  colon- 
na di  bianco  allabaftro  non  hà  bifogno  d'elTcr  farra  biaca  ne  di-  Similt. 
pinta  :  perche  i  colori  le  Icuano  più  torto  la  grafia,c'l  fuo  luftro 
naturale:  Parimente  anco  le  pietre  pretiole  non  confentono  in 
se  altro  fplendore  chc'l  proprio  loro:  vi  fono  cofc  cli'ouevi 
credere  di  darli  luftro  glielo  Icuate  :  cofi  l'alta  fapienza,  &c  dot- 
trina del  facto  Vangelo  non  è  ncccH'ario  che  fia  ornata  con  rc- 
CDrica  humana  :  non  hanno  bifogno  d'altro  fplendore, che 
del  proprio  loro.  Il  bianco      i  colori  dell'eloquenza  non  li 
Conuengono,perche  farebbe  rna  bianchezza  bafla,&  pofticcia, 
che  li  coprirebbe  la  fua  propria ,  ch'c  fublime ,  Se  eccellente .  ^^^^^ 
OrdinòraltiOìmo  Iddio, chc'l  fuo  facro  Vangelo,  &  la  verità  ^-^^  ^.^ 

creila  Roftra  fede  fi  fcriuelfc  con  parole  fempiici  ,&  pofiiiue,  ,he  U  feUa 
ftoza  colori  retorici,  &  fiori  puerili  .  Etquefta  maniera  di  ^  ^'i"'!^' 
fcriuere  ,  &  non  vfar'eloquenza  humana  ,  è  una  eloquenza  di-  J-'^-/^^"^'^ 
irina,&  vno  ftile  grauc,&  fupremo ,  il  quale  fi  conuienc  ad  vna  ^^^,/, 
rant'alta  Sapienza.  Ciò  nondimeno  non  intendono  quelli, che  p.'Mri, 
il  fondano  in  parole  cUcganii,  fcnza  che  mirino  alla  foftanza 
«lellacofa,chcnon  altro  vogliono  che  lafcorza  , «Se  ap- 
parenza ,  fenza  far  cafo  dell'interiore  ,  Se  elTcntialc, 
Queftì  tali  chi  ar«liià chiamarli  faui  .ardirò 
io  chiamargli  igiìoranti,perche  poco  c«- 
nofcc  la  noce,  chi  lafaia  la  medola 
per  la  gufcia,e*l  pomo,chi  gii 
U  via  lo  rimondato,  & 
rcda  con  Ia^» 
Teoria  « 
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CAPITOLO  xxim. 

Sitralta  de  primi  che  amuntiarono  il  Vangelo  ,&  dei  miracolo/i 
fegni che  fi  uiddero  nelmfcere ,  C  morire  delno/ìrg 
Chriìio ,     E^^^itor^ , 

O  pcrmCjdiiTc'l  Difccpolo  ,  vorrei  pili  torto 
vna  goccia  della  4oCtrina  Hi  Chri  fto,  che  tu;- 
ci  i  Pclagi  della (<;icnza del  mondo.  Che  fcio 
ricercai  (apcrc  dello  (hlc  del  Vangelo,  lo  feci 
acciochc  fapcdcin  qiial  maniera  haucfTc  da 
rifpondere  quando  di  ciò  folle  ricercato,  ch^ 
qiia.iro  à  me  non  e  ftilc  ,chc  piiimicoricenti,di  quello  de  Euan-f.- 
Confarmi-  relitti  ;  chccsrfo  par  bene  che  (la  fcrittura  di  Dio.  Et  ho  cpnfi- 
tm  s'^ande  derato ,  ^  troiiato  che  tanto  vniforme  lo  ftilc  de'  Vangeli ,  che 
Irò*  EMs'n  ^^^"^^  ^'  quattro  fcrirtori,  pare  d'vno  folo .  Ben  fi  vede  chc*l . 
|r/y,         mcdefimofpiritQ di  Dio<;hc  ftaua  nell'vno,  (lauaanco  ne  gli  al; 

tri .  Ma  f.iperei  volontieri,qualì  furono  i  primi  ,  che annuntia»! 
rono  qiiefto  Vangelo .  Ve  lo  dirò,  rifpolc'l  Maeili  o.  Già  ch*c» 
^       rauenuto  il  tempo  della  noftiarcdcntione.conformc  che  dercr 
f$M(^ue  tn  ^      diuinoConfiftorio,nacq-,  il  figlio  di  Dio  in  litth-, 

BethUm,    lcm,come  haucua  detto  il  Profeta  Michea.Et  appnrue  l'Angelo. 
Mich./.  .  di  Dio  à  paftori  con  gran  chiarezza, &  rpIcndorc,<5c  annuntiò  1q 
^kiìclfrì     come  era  nato  in  Ì3ethlem  il  Saluatotc  del  mondo  Chrifto 
An-  Ciefu,  dicendoli  ch'andalfero,    che  lo  trouarebhero  in  un  prc. 
gitili  tuntéi  fcpe.Et  all'hora  fu  (entità  moltitudine  d* Angioli, &:  fpiriti  cclcr- 
fti,checanuuanolcdiuinelodi,Comparucilpadrealnafccro 
wì^'JIhmìÌ       tìgl'O'^  ^ce  che  gli  Angioli  facclfero quella  rpurica,^:  mati 
nMT,i»mn$'l  nata;  Et  furono  eglino  i  primi  cheannuniiarono  |l  Vangelo.  Di 
VAngeU,     ciò  c  autore  San  Luca.  La  legge  vecchia  cominciò  con  tuoni ,  ^ 
^Jjf-         lampi  nel  monte  Sina,com*c  fcritto  ncli'Enbdo,«Sc  la  nuoua  leg- 
Lm  ltgg$  8*  cominciò  con  foaui  canti, &:  dolci  armonie  Angeliche:  La  leg 
mtcchim  ff-  gccon  fegni  de  timore,  &:  il  Vangelo  con  fegni  d'amore. Di  ma- 
minn$  con  mera ,  che  i  primi  Legati,^:  Nuncij  del  Vangelo  furono  gli  fpi- 
fpmuetoj^  riti  angclici,in  tempo  che  già  era  tolto  lo  fcetro  della  Tribù  di 
MMcfmm»-  Gindà.come l'haueua profeiaio il  Patriarca Giacob.effcndo  vc- 
re,  nurogià  il  tcmpo,ncl  quale  fecondo  leHebdomadedi  Daniele^  ^ 

Goic.49-    haueua  da  nafccrc  Chnllo.Et  perche  li  Romani  Gentili  non  f^- 
^  pcuano 
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jicuanogli  Oracoli  de  Diuini  PiofciijpcrrincfTc  Iddio  c'hautlFc-  g^ff^^„; 
1:0  i  del  ri  (ielle  Sibille:    uolfc  nel  tuo  nvilcere  niofliar  ioroma  lH»c»d«pf 
tauiglioli  fegni&  prodigij.In  Romanci  borgo  tra fttutTe,ouc-» 
hora  c  polla  la  Chicfa  della  Madonna  di  TraftcucrcJ'caiuri  vn., 
fjn te d'oglio  nel  tempo  che  Chrifto nacque,  che niannò  tutto  tàdichri^ 
Vn  giornujperche  na(ceuaf»lui,che ne portauaToglio  dcllami  Jjt  fc»tHr\ 
ici  icordia,  &  lo  mcdefimo  Redentore  e  chiamato  Chnfto  che,  "*  j!^"**-; 
Vuol  dir  unto  coll'oglio  della  gratiacclcfte.  Et  benché  1  Santo  J?/;;*"'  * 
Vangelo  non  faccia  mencione  di  qucflo  fonte,  fi  tiene  nondimc  cAri/f» 
no  percofacertiflìmajp clFcr iraditionetnticjfiifljma ,&  diche  MuolMirnm 
fanno  mctione  molrij&grauiflTimi  autori.Che  autor i.didVl  Di- 
fcepolo/ono  quelli  jSonOjrifpofe'l  Maeftro,Eufcbio  Ccfaricn- 
fe  nella  Cronica  de  tempii&  Paolo  Orofiodifccpolodi  S.  Ago 
ftino  nel  fuo  fello  hbrojEutropio  nelle hiftorie  Romane,  Ado 
Arciuefcouo  Vienenfe  nelle  Croniche,  Paolo  Diacono  nelle  lii- 
ftorie,Gottifi-edo  Viterbefe  nella  quintadecima  parte  della  fui 
Cronica,AntonioSabellico  nella  fet lima  Encida  del  primo  li- 
brOjConrado  Abbate  Vcfpergefe  nella  (uà  Cronica,  Platina  nel 
primo  capo  delle  uitc  de'  Sommi  Pontefici. Papa  Innocenzo  ter 
ao  in  vnlermone  del  Natale  racconta,  ch'un  giorno  appanie  in 
Roma  una  ruota  6  cìrcolo  d'oro  apprciroal  Sole, in  mczo  il  qua  r«  »fpMrfe 
le  era  una  Vergine  bclli{Iìma,con  un  bambino  al  collo .  Mentre  inRom»m 
cheTlmpcratoreOttauiano  Augudovedcua  qflo  mcrauiglio-  qJ^^^-^^'^^ 
fo  fegno,li  ditic  vna  Sibilla  ,  che  quel  bambino  era  maggior  di  spojìtìont 
lni,&:  che  l'adorafle.  Et  alPhora  fi  feniì  vna  voce,chc  dille: Qiie  delU  mì/i»- 
ft  e  l'Ara  celi,chcuuol  dire  laltar  del  Ciclo.  E  quella  uifione  if^'^^m 
la  fece  pingcre  rimperatore  in  vna  fua  camera  de  Palagi  c'ha-  * 
ìieua  in  Campidoglio,  &  uolfe  che  quella  camera  fi  chiamalVc 
Ara  colliquai  nome  le  dura  hoggidì,  perche  ouc  furono  quei 
fuoi  palagi  e  hora  un  conuento  di  S^Franccfco ,  con  vn  tempio  ^  ^  ^^.^^ 
bclhlljmo,chc  fi  chiama  Araceli.Quell'cquel  che  dice  Innocc-  ^  ^, 
lO.Et  fi  TOcntione  di  quella  hifloria  Paolo  Orofio  nel  fcfto  li-  Wr»mctfc9. 
bro,S. Antonino  nella  prima  parte  hiftorialejBattida  Manicano 
nel  terzo libro,il  Bergoincfc  ncirottauo,PictrodenataIrsneI  fc 
condo,Guliclmo  Spirefc  nel  primo  Centenario.  Et  Acciochc  lifiiAK^fci 
Chrifto  moHralIeche  nafccua  da  vna  Vergine,  come  Thauca      rÀ  ^tchri- 
fetato  Efaia  Prùfeta,ordinò  che  torto  al  fuo  nafcere  cadclfe  in^ 
Roma  il  lepio della  pace,dedicato da  Gentili  alla  pace  del  mon  J^*^^^/''* 
do,(Ia  (jualc  ftendc  le  Tue  radici  cercando  li  Tuoi  propri  j  gn  rti,&  ^trjM,  ' 

intcìcflj) 
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intcrcfn^pcrclìC  iicniua  colui  che  ci  haucuada  dare  ptce  rfioiJ 
na,la  quale  cerca  l'honorc,(?clo  fcruigio  di  Dio. Egli  c  quel  cht 
cjjcc  nel  Vangclo.Ptfc^w  reinirjuo  yohis,pcicim  tneamdoMobis,  lo 
ui  lafcio  la  mia  pace^vi  ciò  la  mia  pace,ma  non  dò  io  la  mia  ì  gm 
h  clic'I  mondo  dà  la  fua.VoKc  Iddio  che  tofto  al  fuo  nafccrc/ 
^.  cadcn'c  il  tempio  della  pace  del  m(y>:do,accioche  in  Chrifto  cet 

lf"d>.       caflìme  noi  pacc,qual E faia chiama Prencipc  di  pace,  Saiu 
c/jri/iv pr/  Paolo  la  medefuna  pace .  Quel  tempio  della  pace  rhauciiano  i 
(if*  di  pace  Romani  per  eterno,  imperoche  baueuano  em  vn*  Oracolo  che 
diceua,che  non  c:idcrebbe  Te  non  quando  cb'vna  Vergine  parta 
ride:    effendo  ch'enfi  teneuanopcrimpoflìbilc  ch*vna  vergine 
parturilfejtcneuano  pcrimpoflTibilejCh'eflTo  tempio  cade  (Te,  on- 
de  ucnneioà  chiamarlo  tempio  della  pcrpctuità.Queflo  tempio 
Jl^ìctdtt-  "'^^    notre, nella  quale  la  Gloriofa  Vergine  parturi  • 

t$  della  per  Et  tùpoi  riedificato,  ^'  ritornò  à  cadere,  5c  hoggidi  appaiono  le 
pttuit.t.  fuc  anticaglie  «Se  ruincin  Roma.  Autori  fono  diquefta  hiftoria 
Papa  Innocenzo  terzo  di  felice  memoria  in  un  femioncdel  Na- 
tale del  Signore,Comeftore  nella  hiftoria  Scolaftica,S.  Antoni- 
no ncll.ì  prima  parte  hiHoriale, Martino  hiflorico  nella  Tua  Cro 
nica.Quefti  6<.  altri  fegni  moftrò  Chrifto  nel  Tuo  nafccie.Et  nel- 
la Tua  morte  furono  fatte  tenebre  per  tutta  la  terra, lì  ruppe-» 
pMrjt"ncIU  *^  tempio  dalla  parte  di  fopra  fia'i  quella  da  ballo  :  tre- 

morte  dt    mò  la  rerra;le  pietre  fi  fpezzarono .  Cefi  lo  ilice  S.  Matteo  nel 
chrijlo.     fuo  Vaneelo.Et  S.Giouanni  Grifoftomo  fopra S.Matteo  dice. 
Mate.  17.         s'ofcurò  il  Solc,per  non  haucr  potuto  fofFrir l'ingiuria  fatta 
al  Creatore:  «5c  che  ritirò  i  fuoi  raggi,  Se  che  afcof*  il  fuo  fplcn- 
dore,  per  non  veder  le  maligniti^,  èc  crudeltà  de  Giudei  centra 
Chrifto. Santo  Efrcm  nel  trattato  della  Padìone  del  Signore  di 
ce:che  fu  conucnicnte,che patendo  Pinnoceote  Agnello ,  &  ec» 
cli^andoH  il  uero  Sole  di  giuftitia,che'l  Sole  viiìbile  comparen 
doH  del  fuo  Creatore  afcondelle  i  raggi  del  fuo  fplendore ,  n«n 
potendo  vedere  cruci filTo  il  Signore  del  ciclo,d:  della  terra,  6c 
le  ne  ueftilfc  di  meftitia  Se  tenebre,^:  che  la  cr«atura  fc  ne  vcftif 
fe  di  luto  nella  morte  del  Creatore. CotcftctcncbreidilTc'ldifca 
polojfiirono  elleno  generali  in  tutto  il  mondo^ouero  folo  ne  gli 
Ir  teutbrt  ^^^^^^^^  ^'  Gerufalem  ?  Alcunijdiile'i  Maeftro  uogliono  dire  $ 
nella  morte  chc  folo  fodero  nella  Giudea:  ma  quelli  che  di  ciò  fentono  mc- 
di  Cbrifìe  glio,dicono  chc  furono  vniuerfali ,  perchc'l  Vangelo  dice ,  eh» 
furono  gene  f^joRO  in  tuita  li  terra.  A  quefto  nondimeno  rifpódono  alcuni* 

che 
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ibe  per  tuttala  terra  s'intende  folo  il  pacfc  della  Gindea.Maqiic 
Hoc  un  torcere  la  lettera  del  Vangclo,&  far  violenza  al  facrato 
tcftO)3c  parchefia  fminuirc  nella  Diuina  Macftà. La  verità c,che 
le  tenebre  furono  vniuerfali  in  nitro  il  mondo ,  &  cofi  rintcfero 
i  dottori  Catoltci,&  gli  antichi  padri.  E  perchc'l  Sole  s'ecclifsò 
nella  Pafcha  de  Giiidei,cli*^i  pienezza  della  Luna.ouado  che  p 
via  naturale  non  ui  può  efser  cclifsc  nel  Solc,diceuaiìo  i  Filolofi 
Ateniefi,((5uandochc  lo  uKÌcro)erscr<qucllo  cofa  ordinata  da  al 
cimo  Diojch'efll  nonconorccu.ino,&  li  fecero  vn 'al  tare  con  ccr 
re  lettere  che  diccuano;  Al  Dio  non  conofciim^.Et  S.Luca  ne  gli  "ff/^I^J^* 
intride  gli  Apoftoli  dice  .che  badando  poi  S.Aoloà  predicar  in  tHrtmfDit 
AtcnCjÒc  vedendo  cjuciralfarc  con  quelle  lcrrere,di(sc  agii  Aie  non  cpnt- 
nicfi,chcquelDio  ch'cflì  ignorauano  ,era  ql  ch'egli  predicaua,  f"^^^* 
A:^annu'nciaua,ch  e  Chrillo  noftro  Redencore.Eufebio  Ccfarien* 
fc  nella  Cronicaditépi  trattando  della  morte  di  Chrifto  noftro 
Rcdétorc  dice ,  che  trouò  fcritco  ne*  Cómenrari  de  gli  Ethnici, 
clic  in  quel  tcpo  s'ofcurò  ti  Soh:,<?»:  furon©  fatte  tenebre  per  tut 
ra  rvniuerfa  tcrrajEt  perciò  allega  Flegontc  (crittorc  antico,  il 
quale  dice,chc  quelle  furono  le  raaggtori  tenebre,chc  mai  fofsc 
roal  mondo.S.Dionigio  Arcopagita  in  una  Epiftola  à  Policar- 
po(oue  l'inftruifcejdi  come  haaelse  àconuertire  alla  fede  di  No 
ftro  Signore  il  Filofofo  Apollofane,)Ii  dice,che  li  ricchi  alla  me 
moria  le  tenebre  fopranaturali,che  furono  i  Heliopoli  Città  del 
l'Egitto  nella  morte  di  ChriftoA  come  lo  medefìmo  Dionigi© 
nel  vederle  gli  hauefse  detto,che  ò  Iddio  patiua.ò  tutta  la  machi 
-na  del  mondo  ruinaua.Et  ecco  come  S.Dionigio  affcrma,chc  no 
folo  le  tenebre  fiirono  nella  Giudea,ma  anco  nell'Egitto.Et  Pao 
lo  Orofio  dice,  che  furono  anco  in  Roma.Di  qfte  tenebre  fa  me 
tiene  Eutropio  nelle  Croniche  nel  libro  fettimo,&:  Cornelio  Ta 
cito  nel  fecondo,  &  Tertulliano  ragionando  di  else  nell'Apolo 
gcùco  contrai  Gentili  cofi  dice;  Vedete  le  uoftrehiftoric,confi- 
giiarcai  con  li  voftri  annali,&  trouaretc  che  quando  Chriftopa- 
ti,fuggì  la  chiarezza  del  Sole,c'l  giorno  fi  conuerti  in  notte .  Di 
maniera  che  qucftomiraculofoEclifsc,non  folo  par,  che  fofsc 
nella  Giudea, ma  in  tutto  il  mondo.  Quedi  fcgni  lafciarono  ira 
Hiemoria  molti  fcrittoriquahficati,&  àmc  fat ebbe  grate,  c'ha- 
iicfti  rifpetto  voi  alla  uolonrà,colla  quale  io  riuolgoihbri,  cerca 
Ho  c]fte  memorie  ,ilchefkccioacciochcuoi,&altrilofappiatc, 
éc  d  cfsc  uc  ne  vtgliatc;6c  che  mirafti,  chc'n  ciò  pafso  io  molti 
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trauagli.pfr  libcrAruidacllì;  jI  cucco  alci uigio  dciralcifllimo  Id 
dio.Cofl  come  il  verme  delia  fcta  dà  quello  che  gli  cfcc  dalle  vi 
rcc  e-cofìio  vidpqucUo  ch'cfcc  dal  mio  ingegno  &:  ftiidio,&^ 
quello  che  acqui ftai con  grandi  tiaiiagli  &  vigilie.  Con  quelti 
fcgrii  che  Chrillo  moftrò  nella  Tua  natmicà  Òc  morte  »  princi- 
palméce  con  la  predicanone  del  Santo  Vangelo,(mediarc  lami- 
rericordiadiuina)larciarono  i  Genti h  i  loro  errori,  &  idolatrie, 
&riccucttero  la  fcdc,&:  ottennero  gli  veri  beni,  per  mezo  de 
quali  impetrarono  il  fommo  bcne,che  godono  ncircrcrna  bea- 
titudine .Qncftifono  quelli,chercnuniiarono  gli  appetiti  loro. 
Se  11  fpogliaronoUalle  loro  difordinareaffcctioni ,  &  finalmen- 
te tutti  quelli  che  fi  conformarono  col  mondo,     fi  diedero  nel 
lemani  defuoi  dcfideri ,  non  entrano  in  quefta  liftajattcfocho 
non  fieno  flati  ragioneuoli:pcrche  oue  regna  la  uoloncà  propria» 
Ja  ragione  fi  dà  per  fpedica. 


CAPITOLO  XXV. 


Delle  opinioni  de  Filosofi  Gentili  intorno  alla  beatitudine ,  &  della 

ycrità  chen  ciò  fi  dee  tenere  • 

Efidcrodi  rapere,dific*l  Difccpolo ,  in  che  co/a 
uoleuano  i  Gelili  che  ftellela  Beatitudine.  Voi 
dite,che  i  Gentili  che  fc  conuertirono  alla  fede, 
Si  fecero  buone  opere  in  gratia,5i:  morirono  in 
e(ra,otréiiero  il  fommo  bene  nella  Beatitudine, 
^  _  ,  vorrei  fapere  oue  la  collocauanoi  Filofofi.  Fu- 
rono eglino  dilTeM  maeftro,di  tante  uarie  opinioni  intorno  àque 
{lo,che  S. Atjortino  raccolfe  da  Marco  Vai rone  trecento ottant;^ 
otto,  futtediucrfcjCome  córta  dal  nono  libro  della  Città  di  Dio. 
Ciafcunocollocnua  la  Beatitudine  in  quello  à  che  più  s'applica- 
ua,&  che  più  dc  fideraua,óc  di  che  maggior  gufto  hauefle.Li  po- 
ueri  che  defidcrauano  eller  ricchi,la  poncuano  nella  ricchezza , 
gli  infermi  che  defitjcrauano  fanità, nella  falureji  medi  che  uolc 
uano  alle;;rezza,ne!contenro.&cofi  gli  altri  in  altre  cofe.Ricer 
caro  AMaliagora  dn  vn'huomo  deprauato,  Sedi  fiacco  difcorfo , 
chi  folfc  beato,  cofi  \i  rìi'poU  :  la  ucrità  non  e  heato  cohujche  tu 
penfi  cficr  rale,ma  quelli  l'cnn  felici  che  tu  ftimi  infelici.  Cofi  o 
^nsjjéi^o,  racconta  Valerio  Maffirao  nel  fettirao  libro.  Se  Brufonio  nel  fc. 
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concio  .  Q^rfto  Anaiiagora  didc  ,chc  la  Beatitudine  con  li  licua 
nella  r{»cculatiònc  delia  uita.  Pitagora  cotnr  quello  ch'era  gran-  opifù§ntii 
de  Arumctico ,  dille  che  coiifirtcua  nella  fcicnzadc  numeri.  An* 
tiftenc  la  collocò  ncll'allecrcz/a ,  Narcifo nella  propria  bellcz« 
za,  Periandro  ncll'honorc  Se  digniti  del  mondo ,  Hcnlg  nell^  htasituéU' 
icienza  in  commune.Hccat<;g  nell'abondanza,i5c  foftìcienza,Ti  jm  .* 
meo  nella  tranquillità ,  Simonidc  nella  (anità  &  bellezza,^'  rie 
chczza, Platone  nel  fuggire  dal  mondo,  &  farli  limile  à  Dio ,  6c 
in  vn'altro  loco  U collocò  ncirhabitodellauirtò,5c  molti  Plato 
nici  neli'vnione  del  Ibmmo  bene,  (come  dice^Jloronio)  ch'c 
vnirfi  con  Dio  per  amore:  Ariftotele  la  pone  ritllc  opere  della^ 
virtH,accpmpogn2tcdal  necellàrioalla  uita,Epicuro  nella  dilec 
tatione.'Mapernon  moflrarela  (ua  bruttezza  &  Icnfualità,  accó 
pagnaua  la  virtù  con  Udilcttatìone  >  inuolgendo  il  ucleno  della 
l'uà  dottrina  in  parole  dolci .  Torquato  Epicureo  diccna,che  in 
quefVadilcttatione  li  comprendeua  non  loto  l'hauerne  gufto  , 
ma  il  non  Kaucr  dolore  ,  come  lo  dichiara  Lud»«ico  Viues  l'o- 
pra il  decimonono  del  la  Città  de  Dio. Et  accioche  non  mi  traua- 
gli  in  qucllo,dico>chequan  quante  erano  le  diuerfìcà  nei  uolti 
de'  Filofofi ,  taute  erano  le  varietà  c'haueuano  ne  gli  animi .  Ec 
coli  come  non  v'era  alcuno,  chc'n  tutto  s'afsomigliafse  all'altro 
nelle  fatezze,&:  fifonomia  del  volto  ;  coli  di  merauiglia  fi  troua 
uaalcanoche'n  tutto  &  per  tuttofi  conformaise  all'altro  nel  co 
fcnfo  della  opinione  &  uolontà .  Quefte  &  altre  opinioni  rifc- 
rifcc  boggidì  Georgi©  Veneto  nella  fuaArmoniaic'l  Conte  Gio. 
Francefco  Pico  nel  fuo  primo  libro,  (  oue  moftra  la  diicordia  de 
Filofofi  Gentili,)  differente  in  ciò  dal  fuo  Zio  Pico  Mirandola- 
Ao.che  fece  un  trattato,  nel  quale  li  uolfe  conciliare,  pigliando 
per  incento ,  Se  fcopo  il  voler  raoftrare  che  i  grandi  Filofofi  Gen 
fili ,  prefero  il  buono  della  loro  filofofia  dalia  legge  di  Dio ,  co- 
m'egli lo  dice  nel  Prologo  fopra  il  Genefi,&  lo  rifcrifce  Pietro 
Criniro  nel  fuo  terzo  libro  della  honefta  difciplina  •  Pfeufippo  D/j^»i/»#- 
Platonico  nel  libro  delle  diffiniiioni  dice  ,  che  la  beatitudine  di  "*  ^^^^ 
quefta  vita  e  vn  bene  accumolato  di  tutti  i  beni,che  fono  in  efsa  o/^^'Z»^' 
vna  bafteuole  pofsanza  di  ben  luuere  fcco  medcfimo;  vna  pcrfct 
lioncconformealla  uirtù,vna  (officiente  commoditi della  vita. 
Quella  diffinicione  par  ime,  che  comprenda  molte  altre  d'altri 
Filifofi,(5c  che  tutte  lcprcccde,ancor  che  intendo  ben'io,che chi 
U  diede  >non  l'inccndcua, perche  diced'cfsci:  yn  bene  accumula* 
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ro  de  tutti  i  bcni',^'  egli  non  ùpcua,qiiai  fofsem  qhf  f!i  bcniinòS 
fapcndo  che cofa  fofsc  feHe,ne  (pcranza ,  ne carità^-ckc  fono  Io 
Oftte  hu»-  uirtù  Theologali,  feuia  le  quali  It  morali -.  delle 'quali egimó 
haucuano  co^nitioBf,non  fono  per fc ite. Ma  le  noftrc  buone  opc 
tfTH»  b^.      ""^    gratia  pucngono  i.  tanti  caraitcn  di  ipfotacmc,  che  me 
ritano  beni  eccini:  flc  è  di  tanta  altera  qucfta  ^ratia^chc  come  di 
Ce  S.Tomafoiè  vna  particfp.itione  della  diurna  nomea,    un do'^ 
no  fopranaturaIe,col  qtialc  Icnofìre  buone  opere  fliglionoindc 
K\ Coli  come  le  balle  di  pióbo  benché  feB^iteJa'naiora  loro  fcé- 
n/i  tintura,  d.ino  al  balTojtycul imene  per  la  forza  del  fuòco  della  bombarda 
iimilc.      fagliono  all'in  su'  Parimente  le  noftrc  opere  fe  bet<c  in  quanta 
che  j^edono  dalla  natura  noftra  corrotta  pf  c  lo  peccalo  &  mal 
cortume,tcndano  alla  tcrra,tuttauia  con  la  (ovz:ì  &  uirtò  dcUa^ 
p!rTp7/utr  S"^!^  ^'  "^'^^  fagliono  in  cielo,  ouc  il  buob  Chnaiano  di  coi\ 
tudtHagra  "«riandò  col  pclìoro,»S«:  affettionc  dtll'arama^qanntunq;  colcoil 
tU  fagUù-  po  Aia  in  icrra;perchc  come  dice  S.Aigoi^ino,L'anima  iioilnt  più 
noi  chrt'  c  oirama,ch'o«canima.Qucftocqiicl  chtrdiccuail  Diiiino  Pao^ 
fj.p  /       l©»ron«rrpf?o/7o/?rd  in  calis  ef?.La  noftra  conucrfatione  ène'cic 
li. che  fc  bene  Pfeudppo  à  qucfto  non  arriuaua  ccH  prop: io  giù- 
gicio,nèhaucua  lume  di  fedc,randauanondiracno.  trouandò  à 
'A  om»  dire,  che  la  Beatitudine  di  queftavita-fofte  vn  bcno 

rome^^poffl  J^ccumulato  di  tutt'i  beni  eh c*ric(rafono;S.Agc)ftinodice,che co 
ejftr  beato.  l«i  e  beatoc'hà  tutto  quel  che  uuo!c,ma  che  non  vuole i"c  non  qi 
lo  de  dcue  volc  re.  Queft'èla  Cumulationc  de  beni,dciia  cui(fen- 
zache  hnidcro  d'intenderla) ragionarono  alcuni  filofofi  »  qual 
uolfe  lignificare  Platone  nel  Filcbo,  quando  dille  che  colui  era 
beatOjà  cui  niente  mancaua.Ma  no  ogn'vno  hà  quel  che.VuoIc  » 
fe  non  è  colui  che  fi  contenta  con  quello  che  vuoliddio,&  e  con 
dio  vnito  per  grafia, 5^  diuino  amorc,fafto  có  eflb  lui  vn  fpiriro, 
pafcendofi  di  elio  come  di  proprio  fuo  cibo,amadolo  fopra  tutte 
cofejc'lproftlmocome  fcmedcfimo,  fpregiadole  cofc  vane,  ca- 
duche,&  tràfitoric,ripofando  in  Dio  come  in  fuocctrOjbcucndo 
dell'acque  fuc  come  da  fonte  de  i  beni.l  Filofofi  antichi  innuuo 
Ven  ptM        con  la  nuuola  della  loro  gentilità,nonraai,fìniuano  d'intcdc 
finirtn9iji  re,chc  cofa  fofsc  virtù  perfètta ,  nè  il  fommobenc,  &  benchc_-» 
it/ofidt  CO'  Iq  cercauano  ,  non  Io  trouauano ,  perche  l'inueftigauano  fidati 
kjtl^   ^  *"g^g"*  >  ofcurati  dalle  tenebre  de  lor  errori,  fcnza  che-» 

conto  facclsero  del  diuino  fcccorfo  .  Ma  quantunque  in  tutto 
noncoglicfsaolo  fcopo^qucfti  nódimcno  habbiamopcr  xncglo 

ri. 
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fi  jdiepiufc  gliauuicinauano.  Due  beatitudini  fi  fono,  vna  in 
^ucfta  vita tranfitoria, l'altri  ncUaltra  eterna  .  Quella  di  qucfta  DmBt^m^ 
vitaconfiflc  nella  fede,  fpcrania ,  carità ,  prudenza ,  giuftiiia  ,  for-  dtmmfimt. 
icz2a,temperanza,&  nciraltrc  viriti,  &  buone  opere  Hattc  ingrana, 
&  finalmente  nella  imiutionc  di  Chnllonoflro  uero  Iddio.  Qucfta 
l'hanno  gli  huomini  giufti  ollcruatori  de*  precetti  della  legge  di 
Dio,  òc  de*  configli  euangeìici ,  le  cui  opere  uanno  à  terminare  in 
Dio.  Nel  circolo  rotondo  fatto  col  compallò  u  e  un  punto  in  mez- 
zo, che  fi  chiama centrojc'l  circolo  di  fuori  circonferenza  ;  &  tutte 


.rag». 

—      -  11""'  ^^^^ 

La  uolonià  del  giufto  tiene  Iddio  per  circonferenza.  Lo  dice  il  Sai  tn. 

inifta  parlando  col  giufto  :  Sotto  cìrcundabìt  te  uerìtas  cìus.Ljl  ve- 
rità di  Dio  ti  circonderà  col  fcuto,&  aliroue  dice .  Dominus  in  c'ir- 
€uìtu  popkli  flit .  Il  Signore  e  nel  circuito  del  fuo  popolo .  Et  coli  similt. 
come  le  hneech'cfcono  dal  ccntro,tuttc  uanno  a  dare  nel  la  circon- 
ferenza: cofi  i  pcnfieri,parole,&  opere  del  feruodi  Dio  nano  a  icr- 
minare  nel  mtdclìmo Iddio.  Et  «juc-fta  è  la  Beatitudine  di  quefta 
vita .  Che  quella  dcll'alira  come  dice  Boctio  nel  quarto  della  con- 
folationc,  è  un ftato perfetto,  &  aggrcgatione  di  tutti  i  beni  nella 
vita  eterna.  Et  cda  faperccomcdice  S.  Tomafo  nella  prima  par- 
Ceche  la  beatitudine  della  natura  intellettuale  conliftc  nell'atto  del 
l'intelletto;  c  le  confidcriamo  la  beatitudine  dell'oggetto  dell'atto, 
allho  ra  diciamo,  che  Dio  è  la  noftra  beatitudine ,  ma  fc  la  confidc- 
riamo dalla  parte  t^el  mcdcfìmc  aiio.allhi  ra  dicÌ3iTio,ch*è  una  co(à 
creata  ne  i  Beati ,  &  ch*è  una  ultima  pt  rfeitione.  Et  nella  Prima 
Secund? dice, che cofi come  l'ai'aro  lià  per  fii>e l'oro,  dV:  pcrfinctl  ^'^'J*^ 
poflcderlo  ;  cofi  il  noftro  ultimo  fine  è  il  bene  increato,  th'c  Iddio,  ^^rfne  tw. 
noftra  fomma  beatitudine,  eh  e  il  noftro  oro  fcmpi  terno ,  Et  nel  fe- 
condo modo  (ciocquando  conlideriamo  la  beatitudine  fecondo 
l'atto ,  J  l'ultimo  ncftro  fine  e  godere  quefto  ahidimo  Iddio  nt  1  Cic 
lo  per  lempre:  Eiqucfto  è  un  bene  creato.  Di  manuractiecon- 
fiderata  la  caufa,&:  l'oggetto  la  noftra  beatitudine  e  iddio ,  ma  con  /,r^beluu 
iìderata  Tellcnza  della  beatitudine,  allhora  ella  beatmidine  c go-  Jimr 
derc  il  medclimo  Iddio  :  &  qucfta  beatitudine  ultima,  &:  perfetta  Lafc^tuu^u 
conhfte  nella  uifione della  diuina  eftcnza  accòpagnata  d.iU'ctcrno     ^  f*7'^ 
cótcnto.  La  beatitudine  di  quelh  Ulta  non  è  ruliima;nja  camino.&r  "''^^^-^ 
Ujaad  efla:qudUdiquacpreparatiua,&dirpofiUua,aqiitlla  di  là 
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fruiiuua ,  fi^bcatifica.  in  qudta  v  e  irauaglio,ncll'altra  il  tutto  èri- 
pofoiinqucita  v'c  pcnuria,ncirahraabonclanzai  in  quefla  mutatio- 
ncr,ndraltianTimutabilità^  qucda  c  in  tciTa,quclla  ia  Cielo:  quella 
Feni  dclU  ^     tetiipcftofo  mare,l'altra  nel  porto  dell'eterna  fecurezza  ;  quc- 
ti  MituAim  J  dogliofo  cflllio ,  l'altra  nella  bramata  patria  ;  queflia  hà  feco 

lefefteyé''^  miftiirati  dolori,neiralira  il  timo  Tono  puri  contenti;  final  mente  quc 
ètdelUtcne-  ftacmczo,6^  l'altra  cvlumo  fine.  T^iolii  de*  mortali  vanno  cerca- 
ilo  beni ,  che  non  fono  (c  non  neJ l'apparenza ,  6c  opinione ,  &c  la- 
,  .     fciano  il  fommo  bene  fonte  di  tutti  i  beni.  Qncfto  fommo  bene  in- 
tSmt  fj.grocoftante,&fempiternoc  Iddio,il  qual  godono  i  fanti  in  cielo, 
in  quella  Città  ^o%  ofa  fenzafinc,ou'c  continuo  giorno fenza  notte, 
ou  e  Ulta  fcnza  morte,ou'c  allegrezza  fenza  dolore,tranquillità  fen- 
za perturbatione,amorc  fenza  timorc,pacc  fcnza  difcordia,  richez» 
^de  'iMue^^  za  fenza  pouertà,ouc  li  sati  vedono  Iddio  a  faccia  a  fàcda,&  fi  fatia- 
ji,  no  fenza  naufca  del  diuino  Cibo,  Caramelli  a  gli  angelici  bachctti 

godono  perpetuamente  Iddio  con  incomparabile  foauità;5c^  can- 
tano con  merauigliofo  contento  li  fopra  naturali  cantici  di  Sion:  ve- 
dendo femprc  il  Creatore  de'  Cicli,&  della  terra,quel la  fommabo 
tà,qucl  ineftabile,&  incirconfcritto  lumc,quel  bclli(IìlTio,&  foauil 
fimo^ddiocaufa  di  tutte  lccofe,chc  fcraprc  fà,ftando  fcmprcquie 
to,chc  muoue  cune  le  cofe  fenza  muoucrfi.O  Dio  buono  chi  ui  uc- 
dcllc  nella  gloria  cicrna.chi  godette  uoi  nell'eterna  beatitudine;  O 
Città  gloriofa  \  O  maniìoni  eterne  di  qua  da  lungi  vi  faluto ,  Se  per 
voi  loìpiro  :  Là  fono  i  neri  ripofi ,  che  qua  il  tutto  è  trauaglio ,  pcr- 
che'l  titolo  di  pcrfctumente  ripofato,  non  e  (lato  in  quella  viuchc 
Thabbia . 
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J>i  quel  che  dobbiamo  fare  per  fal'tre  al  mon  te  della  dìuìna 
yifione ,  &  del  licenùarft  che  fecero  li  duo 
interlocutori . 

1  A  che  trattaci,  di(Ic*lDifcepoIo,dell*altiflrimomofv 
te  della  dluina  vìfione.mi  farebbe  grato  chc'n  poche, 
^abbrcuiate  parole  mi  dicefti,  quel  che  douerci 
fare,  accioche  da  qucfta  ualle  di  miferia  mene  polla 
f  'f  i  f  ^  fìomontede''  ^-  t.  Raccontano  le  di- 
ic^.uw^aiUc  A^  ^as.u.OjnclhbiodtiOcuwiijchcuolcndoilPa- 
aiai^' 


Et  falfi  Beni.  ^••d 

triarca  Giacohfalirc  fopra  il  n-onit  IkiUcI  d.fTe  alli  fi  v  .  -  *- 

fciallcro  i  Dei  alieni ,  ik  che  11  ncit-lUro , Óc  mordallirr 
menti. Uchc  rcccro,peiche  tofto  li  diedero  gli  idoli  ron  K 
\Cy8c  li  foiicrarono  al  piede  d'vn  ar  or  derro  Trrcbi.ito.  ,  ^  ^ 

Ilio neilibro de  nomi  Hebiaici dice  ,  che  B         i  iol  Hirc        i  Atre  e*/*  de 
Dio:  eh  e rhabiratione  eterna  nella  cetcrte  beata». ^        Alla  q":>  i),o. 
le  fc  vogliamo faliiejiabbià^oà  lataarc  i  nollri  idoli , che  foi 
cofcjnelle  quali  contro  il  uoltr  diuino  collocamo  In  rv  (Irafciic  ^u*  ' 
di  maniera  che  per  ottenere  la  nera  beatitudine,  <:       iniolalcia-  pe,MemrU 
re  la  faHa,Òi^  tiaiiagliarci  di  mondarci  con  la  coijUjtione  confcHìo-  ucruleamu, 
ne,&:  fatisFationc,&  fpogliarci dell'antico iieftÌ!àcnio,ch'è  i'huomo  dmcyMk$^ 
vecchio,comedice  fan  Paolo  à  Co\o({ci\C\:ExpolìanUs  uosucurè  T^l*]'^^^ 
hominem  cum  aflibus  fuìs ,  &  indnentes  nouum .  Spogliandoui  i*^^^^ 
(dicecgliAicli'huomoiiecchioconlc  fuc  opere,  &  vellendom  del 
nono,  Etiittilinoftiiidoli,nitti  li  noftri  fnlfi  contenti,  lutcc  le  no-  5^/^^ 
Are  vanità,habbiam*afotterarealpiedeirarbor  della  nera  Croce,  bumo  t 
DiceRiipcrto  Abbate  fopra  quello  loco,  chc'l  Terebinto  è  un'ar-  (omaui 
bor  da  cui  cfcc  eccellente  goma,  per  cui  s'intende  la  racratiflTima  J!|,^^^J^ 
Crocc,dalla  quale  venne  il  noftro  rmiedio.  Dicelan  Gio.Damalcc  croie. 
no,  che  quella  Croce  fu  anco  figurata  nel  legno  della  vita  piantalo  crete  fu  fi 
nel  Paradilb  terreftrc.  Andiamoci  a  quefto  arbore  proftiamoci  alli  gurutMnelte 
piedidiChrirtoCrucifiUojabbraciamocicon  la  Croce  fama ,     al  i^**^^  "^z 
piede  Tuo  fotieriamo  i  noflri  idoh;che  cofi  falircmo  (opra  l'alto  mó 
te  Bethcl,ch'c  la  cafa  di  Dio,&:  l'eterna  beatitudine ,  oue  fruiremo 
''il  fommo  bene,  fonte  di  tutti  gli  altri  beni .  Qucflo  e  quello  c'hora 
mi  s'offerfe  da  dirui,  &  dichiarami  intorno  alh  neri,  &c  falfi  beni, 
perche  fapiate  quali  hauetc  da  feguire,&  quali  uierare.Et  mi  fareb 
be  di  fin^olar  contento,che  vi  folte  grata  la  mia  dottrina,  &  che  di 
lei  vene  Icruifte .  Perche  cofi  come  il  giardiniere  riceue  gran  con-  simile. 
tento  di  veder* accrcfduti,&  carichi  di  frutti  gli  alberi,ch'egli  pian-  Conteuf  del 
lò:  cofi  il  Macllro  riccucgran  confolatione  di  vedere  faui,5<:  ben  di  '»^'^» 
fciplinati  i  difcepoli,ch*cgli  infegnò,  che  fono  alberi  piantati  con  la  JJ^^/, 
fua  mano,&  irrigati  con  l'acqua  della  (ua  dottrina .  Tali  fono  quei  y?,^/,. 
difcepoli  ch'afElIàno  gli  occhi  loro  in  Dio,  àc  li  dano  il  poilcllo  del 
cuore  loro,  &  (limano  il  buon  nome,  &  reputano  honoratii  mezi 
co*  quali  s'acquilla  Thonore.  Qucfti  fonoqueIli,chc  fi  compiaccio- 
no con  la  buona  dottrina,  no  folo  per  faper  ma  principalmente  per 
ben  operare .  Ma  cofi  come  la  candela  bagnata  ftride,&  non  vuole 
riceucrc  il  lume:cofi  colui  che  fl.\  freddo  nell'amor  di  Dio,&  nella 
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C»ìt$i,  rAr  r  viriu,fi  fdcgna  col  bi.on  comiglio ,  non  iiuol  ammettere  la  luce 
"x)  ^^''^  tcitnza .  Qmndi  poi  fcguono  ^raadi  danni ,  Ipetialmcnic  fe 
non  iiojiononccucrela  buona  dourma,lono  ricchi,  6^ 
tlhMomonfi-  |H)tcnri,&  di  nobil  languc  ,  perche  i  (ah  hannoapparcchiiàtcocca- 
gUotfJittn.  /joni  per  far  male,  &  non  hanno  l'apcrc  dai  cfillci  le;  Imperochci 
*^  ricchi^chc  (\  perdono  (per  l.i  mai»'j;jo^aric)  è  per  lo  molto  c'hano, 

&  per  lo  poco  che  fanno .  Non  mai  iioglia  lddio,dilìc'l  Difcepolo, 
/r/rrA/y7/>rr  clVro  fia  umile  a  quelli  tali, &  (peroni  elio  Signore  mediamela /iia 
JeT^mllto  e  "^'^^^'^•^"'■'^•^'^'^"^^'■^•'(c^' ^"'1^*^*^^'^*""^^* dottrina, econ la  gni- 
j0tftrf9(9.         dcll'cdempio^^lauoftrauirajimpiegando  (comcdeuo  fiue)  il 
capitale  de'  miei  obi  ighi,    ordinando  l'edificio  della  mia  uica  con 
forme  al  modello,  che  di  lei  mi  date .  Ma  vi  prego  bene,  che-  quan- 
do ven'auiiedcftì  ch'io  folle  per  cadere,  non  lalciated'appiiDiclbrc 
il  muro  della  mia  fiacchezza  coi  foftegui  della  reprcnlìone  coni- 
glio, e  dottrina,  con  quell'amore  che  I  cmpremi  poriafte,del  quale 
non  mi  fcordarò  mai .  Che  da  me  vi  so  dire ,  ch'è  &  farà  talmente 
ftabile  l'amore  che  vi  porto,  che  non  (ara  mai  mollò  dalla  Tua  fer- 
mezza :  che  certo  prima  lafciaràla  tramontana  d'clTcr  (labile, & 
coflanie,  ch'egli  perda  la  Tua  coflanza .  £tiniuttoil  difcocfodclla 
mia  vita  faranno  tedimonijdi  qucflo  amore  le  mie  opere.  Se  li 
corpi  fodero  trafparcnti ,  hauerefti  villo  nel  mio  petto  vnvoflro 
cuore  ripieno  d'amore,  e  bramofo  di  indouinarela  vo(Ua  volontà 
ISw-  iene  pj^rf^la.  Et  queftoamore,  &fedc»5c  grantudintdimochcfic- 
'  noi  veri  beni,  che  però  gh  infilzo  con  gli  altri  di  che  traitaflciquft 

li  mi  trauagliaròd'acquillare.  In  eftrcmomi  farebbe  grato,  dif- 
fc'l  Maeftro ,  che  per  tal  effetto  vi  faticarti ,  &  non  per  cofc  di  vani 
appetiti  :  perche  i  irauaglt  che  padano  gli  huomini  nobili ,  &  che 
ftim  ano  la  virtù ,  &  l'honore ,  non  hanno  da  efTcr  perche  habbiano 
cjuello  che  viiole  la  volontà ,  ma  perche  ottengano  quello  che  vuo- 
le la  ragione  •  La  quale  perche  mi  obliga  cli'io  vada  ad  attendere  ad 
altro,  me  ne  parto,  con  elio  voi  reili  Iddio,  &c  vada  meco. 
Egli  difle  1  Difcepolojcb'è  il  fommo  bene  >  ne  conceda  i  ven  beni  « 

IL  FINE  DEL  DIALOGO  DELLl  VERI, 

BTfAlSIBlHI* 


DIA 


DIALOGO  DELLA 

RELIGIONE. 

Interlocutori 
Vn  Religiofo ,  &  vn  Peregrino , 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  ripofi  folìtario,  &  della  quiete  delia  Cell^  l 

Ella  Lombardia  tra  Parma, 5^ 
Piacenza,  s'incontrarono  in  quella  via 
due  Poitughcfi,  l'viio  Frate  di  San  Gi- 
rolamo, l'altro  fc'colarc,  huomo  nubi- 
le, perchcquanninquc  fbflc  egli  vcfti- 
to  a  guiia  di  peregrino,  nondimeno 
nella  lua  mai  liera,  &  nel  Tuo  procede- 
re ,  moflraiia  edèr  di  nobil  fangue .  Et 
dopo  che  C\  falutarono ,  Se  che  tra  edl 
fìuono  altre  parole  di  buona  creanza, 
cofi  dille  ilPtrcgi  ino:  Già  che  (per  bontà  di  Dio)  qui  ci  fìarro 
fconnati ,  Tediamo  lungo  a  qucfta  riuicra ,  fono  qucfti  ombrt  (i  al- 
beri ,ouc  ci  daremo  npofan  do  alquanto ,  pafccndo  inHcme  gli  oc- 
chi noftri  con  la  dilcitcuol  vifta  de'  vaghi,  &  verdi  empi,  de  gli  ani- 
mi col  diletto  di  qualche  buono, & iionefìo  diiccrlo.  Sediamo, 
dille  il  Religiofo,  che  certo  è  hot  mai  vn  gran  pezz<»,chc  camino 
lalIo,&  fianco  co/ì  del  corpo,  come  dello  fpm  io.  La  cagione  della 
laliczzadcl  corpOjdifTeil  Peregrino,  è  maniFe(}a,ma  quella  del  fpi- 
rito  mi  farebbe  grato  fapere,  fc  però  non  vi  fofTe  impedimento.  Ve 
ladiròjrifpofe  il  Rcligioro,fe  non  tutta,aImeno  parte  di  ella.  £  già  OccMpmiid 
molto  tempo  , ch'io  me  ne  vado  dirtraito  per  cagione  dc'negoiij  '''^'Jf*» 
deirordinc  noOro,  percioche  fili  io  mandato  dall'obcdienza  a  trat- 
tarli .  I  quali  furono  cagione  ch'io  hcLbi  molli  trauagliinRf  ma, 
di  donde  hora  vengo ,  &  ouc  era  fatto  vn  pezzo,  nel  quale  i  negotij 
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cpntinuamcntc  cntrauano,  a  caiiar  acqua  del  mio  rìpofo,  i5ca  sbat« 
termi,  &  conturbarmi ,  Òc  diftrahcrmi .  Et  Ce  qualche  volta  volcui 
rubbarc  me  fteflb,  Óc  torre  dalli  negotij  il  cuore ,  &  il  pcnfiero,  era- 
no tffi  tanto  fopra  di  me,  che  mi  pigliauanocol  furto  nelle  mani  ^ 
&mc  le lig;iiiano,accioche  nonpoccllè  io  fare  quel  chcvoleflì, 
§luMJoi/f4'  ma  quello,  che  eglino  voleuano,  che  iovoleflì.  E' ben  vero ,  che 
$tMgit  Mf>fw-  jj-jii'^it|.^  parte      apportauano  qiMti  trauagli  qualche  ripofb  » 
^  ''fr  '   q^,ando  mi  ricordauo ,  che  li  (ofFeriua  per  feruigio  de'  padri ,  che 
mi  haucuano  mandato ,  &  ftimaua più  il  guftoc*haueua  di  (eruir- 
li ,  che  il  guidcrdj^e ,  che  perciò  da  elsi  afpcttauo .  Ma  in  Comma 
i  ne£»ciij  mi  menavano  ranto  diftratio  ,che  fecero  gli  occhi  miei 
heredi  d<  molte  lagrime .  Fu  già  tempo ,  nel  quale  io  viueua  affai 
contento  invno  fohiario  ripofo,  impiegandomi  nel  ftudio  delle 
lettere ,  mentre  cheeroinPortugallo  ,  ritirato  la  maggior  parte  del 
tempo  nella  tuia  Cella  ;  ma  venni  (per  i  peccati  miei)  a  tanti  traua- 
gli ,  che  pare  che  ad  incontrarmi  habbiano  fpi egaie  tutte  le  vele  : 
talmente,  che  più  meltitia  m'apporta  il  ricordo  del  contento  c'heb- 
^      bi,  che  non  fa  il  difguftoc'hora  lento .  La  pafTarei  bene  col  traua- 
glio ,  che  guadagnai ,  fe  non  foile  la  memoria  del  ripofo ,  che  per- 
DtlwiÀe'mA  dei:  pcrL he allhora cagionano intolcrabilc  dolore i mah prefenu* , 
l»  pejcntt ,  quando  fono  accompagnati  dal  ricordo  de*  beni  paflaii .  Che  per- 
^(ompAgHA  ^.j^  pj^re  a  me  ;  permettelle  Iddio ,  che  i  figli  dlfraele  (quando  che 
^'J^^'^^f  fc  n'andauano  Efuli  da  Gierufalem,  &  erano  menati  captiui  da  Ba- 
fm.         bilonici)  portallero  feco  gli  inftrumenti  mufici  per  ricordo  delle 
I  j        palTate  loro  allegrezze .  Racconta  in  vno  de*  fuoi  Salmi  il  Profeta. 
Che  eflèndo  eglino  menati  cofi  captiui ,  fedcttcro  lungo  a  i  fiumi 
di  Babilonia  ,ch«-fono  il  Tigre,  &  TEufirate  ,ftil landò  i  loro  dolori 
in  tante  lagrime  ,  che  parcua  volellero  farne  di  erte  altri  fiumi ,  & 
che  ini  appefcro  gli  inftromemi  loro  a  gli  amari  falici,  fcnza  che 
volellero  cantare,  nè  fuonare ,  ne  moftrar  fcgno  veruno  d'allegrerà 
za .  In  tutto  quel  Salmo  non  fi  dice ,  che  efsi  dalla  patria  loro  altro 
portalIèro,chr  quegli  inftromenti,che  certo  par  colamcrauigliofa, 
perche  a  che  effetto  li  portauano,fe  nó  gli  haucuano  da  adoperare  ? 
Ma  par  che  lo  permettefl'e  iddio,  accioche  vedendo  cfli  auanti  gli 
Infrumtnù  occhi  loro,  le  Viole,  Arpe ,  Lenti ,  e  gli  altri  inftromcnti  di  mufica , 
wmuftcìyfet^  CO*  quali  peraltro  tempo  nella  patria  loro  fi  dilettauano,  fi  ricor- 
^^U^nlhl'ef^  dadcro  (per  maggior  dolore)  delle mufiche di  Gierufalem, de* fo- 
i^^^'"  lazzi,    contenti,  fcftc  ,  &  allegrezze,  che  per  li  peccau  loro  haue^ 
uaoo perduti  ;  accioche  il  mcllo  ricordo  del  piacere  de*  palfati  be- 
ni. 
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m,aumcntafrc  loro  il  dolore  della  mclUtiadc  mali  prcfcnii .  Pa^ 
rimcntcamcpcr  maggior  molcftia  dell'i nqiiiciudi ne  c ho, (imi 
tapprefenta  auanti  gli  occhi ,  la  quiete  c'hcbbi ,  il  cui  ricordo  h  .  L. 
Che  moire  volte  gli  occhi  (e  mi.  dishinno  m  lagrime  ^cofa,  nel  a  ^^J^'J^ 
quale  elio  mefto  ricordo  fa  Tpcncnza  del  Tuo  dolore .  E  quelta  c  la  ^^^^ 
cagione  della  ftanchczza  del  miolpiriio.laqiule  voleuate  lapere.  ^edsiU$c^ 
Ma  piacerà  a  Dio ,  che  prcftWnirannoqucftì  mici  irauagli,  ^  che  ih. 
me  ii'andarò  a  godere  la  ibauità  del  Monafterio ,  &  la  dolce  quiete 
della  Cella ,  ritornando  all'amicitia  de  miei  amici  anuchi.  e  voglio 
dire  allo  ftudio  de  mici  libri ,  che  certo  non  iòcomc  fcnza  efsi  io  JJ^^J^^ 
viuo .  Perche  co(i  come  la  colomba  non  trouafaftpolo  tuori  dcl- 
rArcadiNoc.cofi  iIRcligiofo  noniroua  quiete  fuori  del  mona-  simsU. 
fterio .  11  ramo  d'olmo ,  col  quale  la  colom ba  fe  ne  giua  contenta, 
portandolo  nel  fuo  becco ,  e  la  fpcranza  della  cena ,  &  piopinqua  che  fignifi. 
tranquillità,  la  quale  lofto  che  vn  anima  la  pofliede,  rimane  lucida,  ^^^^ 
c  chiaia,  benché  per  auanti  folle  oicura ,  &  icnebrola ,  che  ciò  ap-  ^^^^ 
portafecolaquicte,cioèapplicarelofpirito,«S<:illumiiiarcliniel- 

letto  .  Cofi  come  l'acqua  d'vna  folla  fe  la  mouete ,  &  sbattete , ri-  smtlt, 

man  mrbida,  &  ofcura,  ma  finito  il  fuo  moto,d:  rimanendo  ella  m 

pace,  &  fenza  che  più  fi  muoiu,  refta  chiara,  &  pura  i  cofi  l'anima 

diftratta,ccomurbata  fe  ne fti ofcura  &  immonda;  ma acquctan- 

dofi,&  ripofandofi,  vaflì  punficando,finchedel  tutto  rimane  chu- 

la,  &  monda .  Et  cofi  come  ftando  l'acqua  lurbida,  c  sbamita,non 

vi  vedete  in  ella  \  ma  tofto  ch*c  quieta,  vi  rapprefcnta  la  voftraima- 

gine;  coli  Tinquieiudine,  &  coniurbatione  nell'anima  fa  che  non  vi 

vediate  in  efla  ;  ma  la  fua  quiete,  e  ripofo  fa ,  che  in  lei  ve  ne  ftiate 

mirando,&  conofccndo  chi  voi  fiete .  Di  maniera  che  la  tranqnil-  ^J^^'^ 

liti  dello  fpirito  è  come  vno  fpecchio,  che  vi  rapprcfenta  auanti  gh 

occhi  la  propria  voftra  imaginc.  Etcred'io,che  non  vi  cluoco,  ,^aih$e  ili 

oue  ella  meglio  s'acquifti,^  fi  confenii,  che  nel  riiiramenio  del  Mo-  cdm,  dx  U 

naftcrio,  c  della  Cella .  Mi  compiace  molto ,  difte  il  Peregrino,  di  Mf*^  • 

vdirui  ciò  che  dite,  perche  mi  credeuo,  che  ne'  monafteri  vi  foftcro 

grandi  trauagli .  Anzi  sì ,  ritornò  a  dire  il  Religiofo ,  che  vi  fono , 

ma  clfendo,  che  eglino  fono  fofFerti  per  amore  di  Chrifto,appor. 

lanofecofoaiii  contenti.  E  quanto  i  trauagli  fono  maggiori,  tanto 

più  fanno  inalzare  lo  fpirito  a  Dio .  Cofi  come  l'Arca  di  Moc  (di  Stm,le. 

cui  hor  bora  ragionauo)  non  folo  non  fi  perde  nelle  acque  del  di- 

luuio,anzi  quanto  più  elleno crefccuano,  tanto  più  ella  faliua,  &  fc 

ncauuicinaua  alCielo;cofi  quanto  più  c  maggiori  fono  i  trauagli, 
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(piritiiali  eiTcrcitij  della  religione,  tanto  più  Ce  va  inalzando  i'a . 
SfM/U.      nimo ,  &  accoftandoiì  àDio.  11  piede  d'vna  vite  quanto  alla  vifta 
vi  parerà  lecco ,  6c  aTpcro,  &  fc  lo  toccate  con  la  mano ,  lo  irouare- 
le  anco  più  afpcro:  ma  le  mirarcie  bene,  vedcreie  nella  pergola 
molte  foglie  vcrdi,molIi,  &gratiofe,  fl^  frutto  aliai  Ibaue,  ^ec- 
cellente :  coli  la  vita  della  religione  qua  di  fìTori  par  afpera ,  6c  fc 
la  fperimentatc  vi  parrà  m  jlto  più  afpfia  ,  ma  le  foglie  della  dolce 
_      conuerfatione  monatlica,  c*l  racrauigliofo  frutto  della  Ictnone, 
-  oratione, meditatione ,  contemplationc ,  ollcruanza ,e ripolo  fo- 
Jiuét^         litario ,  eccede  tanjo  i  termmi  di  nitri  gli  humani  contenticene  l'in- 
tclletto  de  gli  hiioii\,f»i  del  mondo  rimane  molto  a  dietro  di  poter- 
lo comprendere  .  Macoli  come  il  piede  della  vice,  le  non  dà  frut- 
to, a  niente  gioiia,elIcndo  molti  aibcrti  ^cheqiiantimcnieniwi  dia- 
.  no  frutto ,  a  molte  cole  giouano ,  come  fono  Ilici ,  Pini ,  Cedei ,  8c 

tmi  .      Cerri,  che  leruono  di  legnami  per  li  nauigli,  &  per  gli  edificij.óc^ 
fiotto  l'^^^'^^^o^^'Co^^  *^^^*^'SÌ^^o,  ch'cotiofoediftratio,  &rettodil- 
fiJenuttl-  lipropiiafoauoloncà,  a  niente  gioua  ;  troiiandolì  molti  focolari, 
it,  clic  quantunque  ftieno  con  le  m  ini  atcìccate  a  i  loro  proprij  ippe- 

tiii ,  6^  s'habbiano  rcli ,  ficdati  obedienza  al  mondo,  c^iouano 
nondimeno  per  difFcnderc  la  patria  da  nemici ,  ^  per  oÀict  j  mc- 
canici ,  ^  per  moltcaltre  cofc .  Il  Religiofo  di  quefta  maniera , 
IlcMttii/ore/i  ^^^"-^^^^  alperi  li  trauagli  della  religione  :  ma  i  buoni  religiofi  li  rc- 
liofòjitmaét-  putano  (baui,  perche  l'amor  di  Chrillo  nei  trauagli  irouaripofo, 
jf>ru  U  rtU.  Se  in  mezo  de  tormenti  refrigerio.  Quello  è  uno  de  beni  della 
g/onr,  ti  buo-  virtù,  rh'apporti  foco  contento.  Non  vorrei  la  maggior  vendetta 
"UlUnpo!^  d*vn  cattino,  che  poterli  mollrare  quanto  perde  nel  perdere  Iddio; 
Icome  "fcrlt  ^^^^  pcnfa  trouar  contento ,  là  lo  perde  :  pcrcht'l  vitio  apporta  fcco 
il  téittHo  teli  dolore ,  ne  di  e(lb  altro  rella  che'l  pentimento  per  ipoglia .  Seneca 
gtofò  Dtp  (lice,  che  non  u*è  la  maggior  pena  a  peccatori,  c'hauer  peccato .  Et 
mAginfenA  ^^^''^^oniro  non  c  la  maggior  confolarionc  al  buono ,  che  cUct  la- 
depecc*tm^  .  Et  quanto  alla  uerilà  egli  la  dicc  :  pcrchecoficome  cdi  grati 
t  U  m^iiior  meftitia  ad  un  peccatore  il  ricordar^ ,  che  peccò ,  cofì  e  allegrezza 
tyiUttomde  grande  ail  un  guiflo  ,  vedere c*habbiafjtto  quel  ch'era  tenuto  fare. 

Nel  libro  dellaSapienza  colldiconoi  catuui .  LaJJati  fumus  in 
via  iniquitatis,  ^  perditionis ,  ^  ambuUuìmus  mas  difficile s  . 
Ci  trouiamolaflj  (dicono)  dalla  viadtlla iniquità,  &  perduio- 
ne ,  habbiamocaminato  per  certe  uie  aliai  diAcih ,  &  alpere .  Et 
ceno  non  cche  dubitare,  fé  non  che  i  caitiui  uiuono  con  prandi 
difgulli,  perche  le proprie  loro  conlcicnzcli  accnrano,&  litor- 

mcnrano. 
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mcniano .  Et  airincontro  di  se,  &  de*  buoni  diccua  fan  Paolo  (cri-  / cmììmì  tùm 
uendo  à  Corinihi  :  Use  eft  gloria  nojìra  teflimon'um  cùnfóenùét  cmirm 
noUrx .  Qiuifta  c  la  noftra gloria ,  d  teftimonio  della  conkicnza    ^^"'^  * 
noftra .  Q^icrta gloria , 3c gufto fpiritualc c  un'eccellente  alimen- 
to de  buoni  religiofi ,  &  un  foaue  pafcolo,  nel  quale  l'anima  loro  Ci 
Jilerta.  CiònondimenonQn  finilconod'iniendcrei  figlidellaua-  jfft'^^y^^ 
niti,cheimmerli,&: ingolfati  nel  mondo,  (olo cercano  icontenn,      f.^\  ^ 
egiiftidelcorpo  ,  lenza  che  facciano  caio  di  quelli  delloipirito .  isl/memfdé 
Non  è  gran  Fatto ,  dillc'l  Peregrino ,  che  molti  de  fccolari  non  fcn-  buonirtligf. 
tano colerti gufti  fpirituali ,  cllendo che alcunua^jgiofì  fono,  che  fi' 
dal  non  fenurli  di  nuouo  (ì  ritornano  al  mondcfbuc  tacciono  le  uir- 
tù  de  i  rcligioli,&  foto  ragionano  de  i  loro  difetti ,  fc  alcuni  li  uide- 
ro  commettere  \  cofa  con  la  quale  oltre  che  offendono  Iddio,disho 
noraiio  loro  mcdefimi,  &  fcandalizano  quelli  che  gli  odono.  Gli  simile, 
occhi  di  cotefli  tali ,  dille  l  Rcligiofo ,  fono  comcambri ,  che  non 
altro  coi;liono  delle  altrui  uite  fe  non  le  paglie .  E  non  è  gran  co- 
fa  ,  perche  naturale  e  a  i  catiiui  hauer  u  n  parere  col  quale  giud  ica- 
no,  &  corrcgono  il  parere  de  gli  altri,  &  un'altro  per  operare  > 
col  quale  non  fcn  tono  il  loro . 

C  A  P  I  T  O  L  O    I  L 

//  I{elìg:ofo  bìafma  quelli  ch*vfccndo  della  religione  dicono  male  '  ^ 

diUiy  ^dichiara  che  cofa  è  religione  j&  donde  fe  derma. 

Ella  religione  fono  molte,&  grandi  uinù ,  !e  SeìUreligi^  - 
quali  qucllijChc  da  lei  efcono ,  non  uoglio-  ne/èncmoUe 
nofecuire,  ne  raccontare ,  8c  palefare  ad  ""^'"j 
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altri,  ne  ad  altro  mirano  che  à  certe  coluc-  fothedMiMel 
cie,c'hannodcl  ueniale,  fatte  a  fiirto  della  Ueptm, 
ragione,  fenza  le  quali  nó  H  palla  la  uita  hii 
mana.-Qucftc  egli  no  raccontano  accrelcen 
yJ9*^tfJ^^fc^B4^  dole  molto  più,6^  facendo  dalle  paghe  tra-  sufmo  e»»' 
ue,peichc  meglio  fi  fcuHno  dalla  loro apoftafia:  Etqnato  piùelTi  fc  ira^Meltftht 
diicolpano,più  (1  condannano.Ma  non  e  cofa  nuouaal  mondo,che  JelU 
i  cirriui  dicano  male  de  buoni .  I-a  incontinente  patrona  delcarto  ^'^'1"^'^ 
*       ppe,notollo  d'incontinenza.  I  fupcrbi  Hcbrei  tallauano  Thu- 
miL  Molle  di  fupcrbia.Lo  fregolato  Abfalone,riprcdcua  il  bu6  Re  ^^^^^^ 
J^amd  ,  che  hauelìemal  gouerno.  11  maluagioRabfacc  viuendo  * 
d'inganni,accufauad'inganatorc l'ingannato,  &  reale  Re  Ezechia.  i.R<y.i;. 

Ma  mol- 
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^éegSoèe/Srf  Ma  molto  meglio  c  cfTcr  mornioiato da  cattiui  per  cfTer  buono,chc 
^Itr^'^l^  cllcrodiofoa  buoni  pcreflcrittifto.  Ifanti  Apofloli ,&  i  gloriofi 
ejihe  Idteito  ^^"^^i"  Chrifto  crano  chiamati  ftrigoni,&  penici  lì .  Etpcrque- 
dakuont.  ft»  via  pafsò  S.Gjo.Chrifoftomo,&  gli  altri  fanti ,  che  furono  dacli 
&(if//  fal/à-  huomini  irirti,  e  rei  falfamcntc  mormorati,    ini;iuftamcntc pcrfc- 

Ncv'è  da  marauigliarfi ,  poiphe  Clirifto  noftrovtro  Id- 
dio chiamarono  eflTi  ingannatore.  Samaritano,  &ftiigonc.  Il  fcr» 
no  non  e  maggiore  dtl  Signore,  &  poiché  mormorarono  del  Si- 
gnore, molto  più  mormoraranod  de  fcnii .  Dice  Salomone  ne  fiioi 
JVwr.  14.     Proucrbi .  ^An>b^an5  re^o  itinere ,  eìr  timcns  Dcum  dfjpkitur  ab 
eo^ijui  infami gradi^r  ria ,  Et  viiol  dire,  che  quelii,chc  vanno  per 
eh/  cMHiM  la  dritta  via,&  hanno  per  guida  Iddio ,  fono  fpregiati  da  quelli ,  che 
^JwtlUu!  Ts  per  la  via  dell'infàmia .  Et  che  altro  fc  non  che  biaftema- 

fcr  gutJiu         ^         noftio  Saluatore?  Volfc  mormorare  la  malitia  humai 
Dio  .         na  della  bontà  diuina ,  attribuendo  i  nomi  di  colpe  alle  virtù ,  ma- 
LAmMtuA  chinando  i  beni  con  colorì  de  mali.  La  lingua  d*vn  maldicente^ 
umauM  fo^  pcnnc-l  lo  del  demonio,  &  come  dice  il  Salmifta .  Sepulchrum  pa^ 
ytttj  alle  vtr-  ^^^^^  ejtguttur  eorunjt  Imgms  fuis  doloje  ageùauty  venenum  ajpidis 
tm,  e  ^uelU  i»  lahijs  eorum  .  La  canna  della  gola  loro  è  fepolcro  aperto  ;  con 
deUéytriM  *  le  lingue  loro  vfano  d'inganno,  veleno  d'afpidi  velcnofi,e mortiferi 
•        Aà  nelle  loro  labbra .  Qucfti  fono  quelli ,  de  quali  dice  San  Paolo 
x.Or.é.      ^^^^^  prima  a*  Corinthi .  Maledici  non  pcjjìdebunt  regnum  Dà, 
LaimguatU  I  maldicenti  non  pofledcranno  il  regno  di  Dio.  La  lingua  d'vncat- 
é cmuìmì  ^  tiuo  c  potente  a  dillotcrrare  i  morti,  3c  a  fcpclirc  i  vini .  Et  accioche 
tocchi  nelle  hiftorie  humane;  gli  Efcfi  ingiuriarono  con  bruite  pa- 
^nJi mm$.  ^^^^  Hermodoro,  fino  a  cacciarlo  fiiori  della  Cina  j eccedendo cgU 
M9b$  fcnc^  tutti  loto  nella  virtù,  ccoftanza .  Il  mcdcfimo  fecero  gliAtenied 
ttMi  delle pr§  ad  Ariftide,  &  a  Cimone ,  &  a  Teftimoclc ,  &:  h  Siracufani  ad  Her- 
^Imlmié^  mocratc,  &  a  Dione,  &  li  Romani  a  Camillo,&  a  Rutillo,&  a  Me- 
tello. E  benché  Catone  Vticefe  niente  haucllc  di  cupidigia,nèHcr- 
cole  di  paura ,  racconta  nondimeno  Plutarco,  che  notarono  Catone 
di  cupidigia, &Hercole  di  cllcr  timido.  FinalmcuiequafiiHtti  gli 
huomini  di  grandi  &  heroichc  virtù  fono  inuidiati ,  mormorati,  & 
perfcguitati;&  benché  alcuni  affinino  gli  occhi  nelle  opere  loro  per 
imitarle,  fono  molto  più  fenza  paragone  queUijche  pongono  in 
clic  le  lingue  loro  per  riprenderle  ,&  le  lor  forze  per  diflruggerle, 
fenza  che  s'auuedano,  che  pcnfando  danneggiare  ad  altri,fan  dan« 
no  a  loro med efimi .  DiceS.Aihanafio,che cofi come  colui , che 
ZtiMle .      c5  ig     niani  piglia  vna  vipera  per  lanciarla  ad  vn*altro,  perche  lo 
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morl'o di  vipera,  ne  afpidc  ramo  vclcnofojqiiamo  la  maliua d' vn  per  yj y?^, 
ucrfo  .  Mai]ueftonon  mai  l'inicndono  quelli  che  mormorano  del- 
la virtù ,  &  la  aiiiibuircono  à  i  viti) ,  &c  con  feUìù  fanno  parere  il  bc 
ne  male  ,  &  di  legni  fanno^etre ,  come  il  fonte  di  Alcmagna ,  di  y„^onteii 
cui  ragiona  Alberto  Magno.  Coteftiche  dicono  male  delia  reli-  AlerMgnutS 
gionc ,  ^  che  da  lei  vlcirono ,  ne  fono  per  lei ,  ne  ella  per  loro .  So-       '  leim 
no  come  cedi  rotti ,  che  non  cogliono  racquacyara,&  eccellente 
delle  vite  de  buoni  ,ma  le  hcrbettc  ,  &c  pat^iucic  d'alcune  tra-  srmtU, 
fciiraggini, nelle  quali  cadono  alle  voltegli  huomini ,quantun-  ^^^^^ 
que  fieno  giù fti .  Volete  chiaramente  vedere  chi  fieno  cotefti  glo-  ch^tji^^^i 
fatori ,  mirate  quel  che  dicono ,  attendete  à  i  ragionamenti  che  fan  u  rtUgtme^ 
no ,  ch'cflì  (coprono  i  cuori  loro.  S.  Ambrogio  dice ,  che  per  lo  più 

10  fpecchio  dell'anima  rifplcnde  nelleparole.  S.  Girolamo  dice  secchio  Jeìt 
che  le  parole  ch'elcono  fuori  >  fono  fegno  di  quel  ch'è  dentro .  San  ontmA  nf^lé 
Bernardo  dice ,  che  la  nolka  bocca  e  porta ,  &  adito  al  noftro  cuo-  ^  nelUfan 
re.  Socrate  dicc,chequal  e  rhuomo,tal  e  il  Tuo  parlare.  Temifto- 

clc  paragona  gli  huotnini  che  non  padano,  alle  carte  dipinte,  & 

auuolte ,  c'I  parlare  alle  fpicgatc .  Se  volete  laperc  quai  fieno  i  di- 

fegni,  e  figure  d'vn  quadro  di  Fiandra  dipinto,fpiegàtelo:fc  volete  J^^J^^JJJ^^ 

fapcre  di  eh  e  dipinto  il  aiored'vn  huomo.conuerraielo.  Ma  che  yi^y?^j^ 

altro  ci  vuole  ?  poiché  Chrillo  noftro  Signore  dice, che  dall'abon- 

danza  del  cuore  parla  la  bocca ,  &  che  fecondo  le  parole  noftrc  fare 

mo  giuftificaii ,  ò  condannali .  Scoprono  bene qucftiuli  che  efco 

no  dalla  religione ,  &  di  lei  mormorano ,  nelle  parole  che  dicono , 

le  dannate  vilcere  che  portano.  Il  Profeta  Ezechiele  dicc,che  vide 

ceni  animali ,  ch*andauanooue  lo  fpirito  li  guidaua,  ócche  non  fta-  '^'^^^^^ 

uano  otiofi ,  ne  tcrnauano  à  dietro.  Sequclli  ch'vfcirono  della  reli-  '* 

gione ,  hauefTcro  menato  per  guida  lo  {pirite ,  &  s^hauellero  dati  al- 

11  fanti  edcrcitij  dell'ordine,  eghno  fariano  andati  auanti  ,&  non 
haueriano  tornato  adietro  ;  ma  lantoflo  che  feguirono  l'appetito 
loro ,  &  fi  diedero  all'otiofità,  perdettero  i  gufti  dello  fpirito  :  don- 
de \\  venne  che  andallero  difguftati ,  &  fcontenti  nel  monafterio,& 
che  venutah  in  naufea  la  manna  del  Cielo ,  defideradero  le  ccpollc 
dell'Egitto,  fino  àritornarfenc  al  mondo, contentandofi  de  bafid» 
&  vili  contenti ,  &  perdendo  il  giudicio ,  fatti  fimihallamogliedi 
Loih ,  che  caminando  vcrfo  il  monte ,  per  hauer  rifguardaco  à  die- 

no. 
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f  .  tro,  fi  ritornò  in  ftatua  di  fale.  Che  pare  Thauede  voluto  cofi  Iddio» 

acciochc  col  iicordo  di  quel  Tale  fai  attero, &condiiIero  rinfipidc 
lotoconfcicnzc .  Eglino  nondimeno  di  ciò  fcordati,  cfcono  dalla 
religione ,  &  vengono  a  morire  nelle  mani  del  mondo ,  qual  ben- 
ché molhalTèro  haucrlo  abbandonato  quanto  al  corpo ,  non  l'hauc- 
StifuU.       uano  però  lafciato  quanto  alla  volontà.  1  Cerni  feriti  dalla  detta 
auuclcnaia, quantunque  vadino  fliggSdoda  cactiatori,nondimc- 
no  perche  nelle  vifcere  portano  il  ferro  auuclenato,  vengono à  mo- 
rire nelle  loro  mani.  Parimente  quelli,  che  fono  feriti  dall'amo- 
re delle  cofe  del  mgndo  ,  quantunque  paia ,  che  da  lui  fi  feparano  « 
sVglino da  fe nori^ranomori  la faetia  auuelenata ,  caminano , 6c 
corrono ,  &  finalmente  uengono  a  finire  li  giorni  loro  nel  mondo . 
Qucfla  fimilitudinc  mi  ricordo,  che  la  trouai  in  San  Giouanni  Gri- 
Reliit6wco-  fol tomo, che  al  mio giudicio  cartài  propria.  Il gloriofo  Bernardo 
^Cimt*lhmM  Paragona  la  religione  ad  vn  buono  llomaco ,  che  c^nferua,  &  ritic- 
ne  le  buone  uiuande,    le  cattiue,  e  danneuoli  le  {c\zc\2l^  Se  vomita  • 
relspme  Et  cofi  la  religione conferua  i  buoni  religiofi ,  ma  i  peruerfi  li  fcac-* 
/cAccìMtea/-  eia,  &  ccme  danncuoli ,  &  uelenofe  uiuandc  li  vomita  ;  perche  di 
e  em/cT'  maniera  tale  li  tiene  aftretii ,  che  efconu  fuori .  Cofi  come  il  mare 
Stmslc*  ritiene  in  le  j  corpi  morti ,  coli  ne  anco  la  religione  i  mali  reli- 

giofi, &  uanno  nel  mondo  come  uomifan,&  come  coi  pi  morti,  che 
da  fegittò  fuori  il  mare ,  perduti  per  cofa  tanto  perduta ,  come  è  il 
mondo.  Io  non sò , dille  il  Peregrino,  la  cagione  perche  molti  di 
qucfli,chc  efcono  dalla  religione  jcfièndo  in  ella  allenati ,  &infc* 
gnati  nella  uirtù,  dopoi  che  uengono  qui  fiiori  da  noi,  (ono  pcggio- 
perche  ^uel-  n  de'  fccolari .  Ve  lo  dirò,  rifpofc  il  Religiofo  ;  L'acqua  corrente, 
^iS^^f^lT'     pcr'qualche  tempo  la  ritengono,  quando  poi  troua  luoco  da  uici- 
w  fÌMti  f$Ì4  r<^><^^^^  con  più  impeto      in  maggior  quantità* che  non  faccua»» 
tsttttét  de  ^It  prima  quando  fàceua  il  folito  fuo  corfo  ;  cofi  la  malignità  di  tali  rc- 
ligiofi,  che  nella  religione  non  correuano  come  prima ,  fc  ne  ftaua 
trattenuta ,  fenza  che  gli  effetti  fuoi  di  fuori  apparillero ,  ma  tanto 
che  cfcono  della  religione,  &  trouano  libertà  di  peccare,  &  di  effet- 
tuare gli  antichi ,  cdeprauatiloro  coftumi,  efcc  lamalitia  in  tanta 
abbondanza,&con  tanta  furia,  e  difiòlutione,  che  eccede  quella  di 
quelli  ,cjie  al  mondo  fiirono  fempre  di lloluti .  Qucflanoltra  Lufi- 
tania  ftà  nell'Occidente ,  oue , come  vedete ,  terminai  la  chiarezza 
del  Sole ,  &  comincia  la  ofcurità  della  notte ,  &  all'incontro  l'India 
Orientale,  che  gli  inuitiilfimi ,  &  Chriftianifllmi  Regi  diPortu- 
galio  fcoprirono.  Se  conquiflarono,  e  pofla  nell'Oriente,  oue,  come 
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fìpctc,  nafce  il  Sóle ,  &  più  (ciioprc  il  Tuo  fplcndore .  Di  maniera , 
che  li  può  dire ,  che  i^li  Indiani  habiiano  nel  giorno  ,  Se  noi  nella   Pncke  l'A 
notcc,CJi:chein  e  (Ti  lì  comincia  la  chiarezza      in  noi  i'ofcuntà,  'f*^'^  A*- 
perche  là  nafcc  il  Sole ,  e  qui  iramonia  .  Et  cllèiido  cofi ,  elfi  Tono  **  * 
negri ,  &  noi  bianchi,  eglino  ofcuri ,  ik.  noi  chiari .  A  quella  guifa 
parimente cllcndo  lareligioQcal  paragone  del  mondo  vn'Orientc». 
c'I  mondo  a  petto  a  lei  vn'Occidentc,  vedcrctc  alcuni  huominiam- 
macitrati  nella  Tanta  religione, che  fono  nelle  confcienzc  molto 
ofcuri ,  &  altri  nel  mondo ,  che  in  lei  rilplendono .  Ma  non  però  i 
buonircligiofi  perdono  il  lor  valore.  Perche ccWi.^ome  Ila ndo  pie-  riuamt  rtU^ 
na  vna  calla  di  monete  d'oro  fino .  quantunqut^ra  elle  ve  ne  lleflc  i'ofi 


vua  fiilfa ,  non  però  perderebbero  le  altre  i  loro  caratteri  :  Coli  h  j^'^  ^'"^ 
rcligionecvnricchiliìmoieforodc'  feruidi  Dio,&di  tanto  pregio,  5,^/,^ 
che  non  l'hanno,  ripieno  de*  dinoti,  &  eccellenti  rcligiolì ,  ornati  luit^tMc  tè- 
di tante  gran  virili ,  e  meriti ,  che  quantunque  di  loro  molti  fi  dica-  firode'  fcnà 
no  ,  anco  pili  vi  fono  in  elTi .  Ondeellcndolei  populatad'huomini 
coli  eccellenii,&  lìngulari,  non  e  bene,  che  per  vno  trifto,  &  cattino 
perdano  i  virtuolì,  &  buoni .  E  coli  come  quando  pigliate  in  mano 
vna  grande  fpica  di  grano ,  benché  di  fuori  non  altro  vedete,  che  le  imilii 
arclle,giudicate  nondiraeno,chc  dentro  (lia  ripiena  di  formoli  gra- 
nij  coli  parimente  ben  conlìderata  lajreii.^ione,  benché  di  fuori  ve- 
diate andare  alcuni  per  lo  mondo  fatti  limili  allcarelle,douete  non- 
dimeno hauer  per  cofa  certa  nel  concetto  ?ollro,che  quella  fruiiifc- 
ra,e  gloriola  fpica  della  religione  ha  fruiti  ecccllenii,&  ch'c  ripiena 
dctrodi  iato  merauigliofi  grani(vogliodiredi  tato  viriuofì,e  gìorio- 
(ìhuomini)  che'lpiii  che  de*  meriti  loro  fi  dirà,eil  macoch'cin  ef- 
(ì.  Quello,  dille  il  Peregtino,c  tanto  chiaro,che  s'io  lo  volcflì  ccntra- 
dire ,  farebbe  vn  volere  accccar*il  Sole .  Ma  poiché  ragioniamo  di 
religione,  mi  farebbe  grato  faperelafuadiffìnitione,  cderitiatione. 
perche,  mentre  ch'io  ero  fanciullo,  al  icmpo,chc  la  Scuriaia  mi  fa- 
cena  hauer  cognitione  delle  lettere  latine,  acquilUte  al  fumo  della 
candela  nelle  lunghe  notti, mi  ricordo,che  leffi  ne  gli  Offici)  di  Mar- 
co Tullio ,  che  trattando  d'alcuna  cofa ,  fi  doueua  cominciare  dalla 
<lifhnitione,perchcs*intcdtirequellodi  che  fi  difputalTc.Ei  anco  mi 
ricordo,che  diceualiinqucl  loco  il  mio  rnacllro,che  i  Logici  ciò 
haueuano  per  regola  infallibile ,  non  ollante  che  confellauano,  che       .  .  . 
fecondo  la  natura  prima  era  il  diuidere,che'l  diffinìrc,  perche  s'cir»  ^^j^JU^ 
talfe  lacqiiiuocationc ,  machequando diffimfcono  fenza  diiiidere,  f^dif^ 
picfuppoagono  la  diui(ionc«  cucio  c  lalc  la  cofa,  che  non  la  ricerca*  m[im%  • 

  Rcli- 
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h^Imm*  pi  Religione,diflc  il  Rcligiofojpiglialì  m  molte  maniere  ;  prima  per  la 
mrrul  f^j^nza  delie  colcdiuinc,comc  nfcrifcc  Plutarco  nella  vita  di  Pac- 
lo  Emilio .  be  piglia  anco  per  umore,  come  nota  Senno  lopra  Vcr- 
gilio,  &  anco  fi  piglia  per  la  religione  Ghrifliana  in  communc .  Et 
ha  ella  altre  ecccffioni,  de  quali  qui  non  trattiamo .  Solo  parliamo 
della  religione,  in  quel  modo  che  communcmenre  fi  piglia,  quan« 
do  d'vn* huomo,  che  lalciò  il  niondoJ«  entrò  nell'ordine  di  San  Gi- 
rolamo, ò  di  San  Domenico,  ò  di  San  Francefco,  o  in  qual  fi  uoglia 
Vtffimnone  altra  approbata ,  diaamo  ch'entrò  in  rclieionc.  Qaefta  ^ ,  dille  il 

protri*  delU  ,^        *.*  ii     i    i  >       •  i  i       ?i   i-  • 

wcùinne  .     P«^regf  ino ,  qucl|Mi  eh  io  vi  domando  •  Religione  propriamente, 
SfMo  deU^  dilFe il  Religiol^d^na uirtù  morale;  maloftato della rcligionc,del 
rtiigione      quale  ricercate  (àpcre,  è  un  modo  di  uiuerc  feparato ,  che  con  noti, 
^hJ jiM,     regole  ,conftitutionipie,  6c  ben'ordiiiate  cerimonie, &  buoni  co- 
ftumi  ncftringe.  A:  legaconDiOjComccon  principio  fempiicmo, 
perche  l'amiamo  fopra  il  tutto ,  &  il  profsimo  come  noi  medcfimi . 
U  «tfeieìU  Qiiin^ji  regue,chc  le  cofe  della  religione  fono  licami  ,co'quali 
religione  fi'    TT      y  \-\-      /-^l         *  /-  i  •  i-  •  i  j 

m  Ugimiy  cilaneicgacon  Dio.  Che  pero  li  chiama  rchgione,a  religando, 

<m  the  li  le-  comc  dice  Lattantio  Finn  ia  no,  che  unol  dire  ftringere  alligare. 
gMconDi»,  ^  Etqueftolo  tiene  anco  San  t'Agoftino  nel  libro  de  vera  Religione , 
DfdjmU  ue^  &  Sant'Antonino  nella  fiu  terza  parte  Theologalc,  oue  dice,chcfc 
ifU^iotu^!"  deriua  da  reLgando ,  perche  .il  rcligiofo  oltra  i  ligami  de  precela , 
e  anco  alligato  col  uincolo  de  noti .  E  ben  uero,che  Sant'Agoftino 
nel  decimo  libro  della  citta  di  Dio  dice,  che  religione  fi  deriua  da 
rceligcndo,  che  uiiol  dire  ritornare  ad  eleggere,  perche  dobbiamo 
cercare  quello,  che  per  lo  peccato  ptrdciTìmo .  Et  lo  fegue  San  To- 
mafo  nella  SecundaSecuiuLT.ilqualc  com'era  fantifiìmo,  e dottil- 
fimo, hcbbepercodumc  apr       arfi  fcinpreaSant'Agoftino  lu- 
me della  Chicfa ,  cefi  ncileitUcic,  come  nelle  opere.  Daqucfta 
^eiZ^'jlZ  religione  eccita, & muouc alenare 

m«r  ^  Die^  ramorcdelle  creature ,  che  Ci  impedifconoqucllodel  Creatore,  & 
collocarlo  nel  medcfimo  Crcatore,pigliandolo  per  Tempre  oue  ua- 
dino  a  battere  le  faette  delle  noftrc  opere ,  parole ,  e  penlìeri .  Di 
•IwwSm  *""'^"**^"»  religione  ordina,c  drizza  l*huomo  a  Iddio;  non  già 
m^Dt»,  co'*  come  in  oggetto ,  ma  come  in  fine  ,  che  però  non  fi  chiama  ella 
virnì  Teologale,  ma  morale,  perche  le  virtù  Teologali  hanno  Iddio 
peroggeito,&  le  morali  per  fine.  Altri  dicono,  che  r  '  ne  fi 
dice  da  ^uefto  verbo,  rclinq nere,  che  vuol  dire  lafciare,  e  che  quel- 
la cofad  chiama  religiofa ,  che  per  la  fiia  fantiià  e  feparaia  dalle 
fole  profane.  Ondci  huai  antichi  vennero  a  chiamare  rcligiofo 

quel 
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quel  !uoco,che  per  la  Tua  diHìcolia  c  remoto,  Se  fcpaiato  dalla  con- 
ucifationc  de  gli  tiuomini .  Et  a  dire  il  vero ,  par  che  ciò  Ha  vero , 
perche  il  rcligiofo  li  dcue  fcpatare,  3c  afcondere  dal  raondo,&  co- 
me Moifc  porre  fopra il  uolto  un  uelo  di  claufura ,  &  riùramcnto , 
&  non  fidard  tanto  di  Ce,  che  peniì  che  dia  fecuro  nel  mondo ,  anzi 
Io  delie  T  e  ,6c  riput^irlì  tanto  imperfetto ,  che  penfi ,  che  qua. 
hmque  coiiacrfationc  del  mtJndo  Io  può  in  qualche  maniera  nuo- 
cere, &:  che  ogni  turbatione  lo  può  conturbare,  perche  quefta  è  vna 
gran  perfctiionc,  cioè conofccrc  la  propria  impcrfciiione. 


CAPITOLO  li. 


dire  lito($  re» 
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Del  rìtir amento ,  &  della  verna, ,  &  deUa  ftigs 
dì  fe  medvfimo, 

V  T  T  E  quelle  denuatiuni  della  religione i 
dille  il  Pcregrino,mi  paiono  aliai  benc,rvl- 
tmia  nondimeno  c  più  conforme  al  mio  gu» 
iiOtSc  più  di  miti  mi  fodisfà,  perciocheil  ri- 
tiramento  ,  Se  fcparatione  par  che  fia  cofa 
naturale  al religiofo,6cgh  ftà  tanto  bene, 
quanto  all'incontro  gli  (là  male  ladiflrat- 
tione ,  e'I  vagare .  Infelice  e  colui ,  dille  il 
Reljgiofo ,  che  ftando  nella  religione ,  non 
può  viuere  '"n  claufura ,  nel  riftretto  del  monafterio ,  &c  che  eflcndo 
iienuio  alla  iciigione  per  allontanarfi  dal  mondo,  non  può  uiucr  fe- 
paraio  da  elìò,&  c'hauendo  da  lafciare  le  Tue  cofe,  và  più  tofto  cer- 
candole, trouando  maniere  d'andar  fuori  del  Conuento ,  nel  quale 
Aando  egli  col  corpo,  ftà  con  la  uolontà  nel  mondo ,  impiegando  il 
fuo  amore  in  cofa  unto  fenza  amore.  Malamente  imitano  quelli 
lah  San  Girolamo,  che  diccua,  che  l'habitatione  de*  popoli  \i  parc- 
na  carcere,  c'I  foliiario  ritiramento  Paiadifo .  Monge  uuol  dire  fo- 
jitario,&  fcparato dalla fccolarconuerfatione  .  Quello uoleua in- 
ferire San  Girolamo,  quando  (criuendo  ad  Hcliodoro,  gli  di  cena  : 
Se  fei  monaco ,  che  Ibi  a  fare*  nella  Città  ?  Sant'Antonio  diceua , 
chea  euifa,chela  foftanzahumida  dà  nutrimento  a*  pcfci,  m  quel 
la  maniera  la  uita  folitaria  dà  ornamento  a'  religioG  .  &c  che  cou  co- 
me i  pcfci  ufcendo  in  terra  fi  corrompono,  cofi  la  gloria  de'  mona* 
ci  tolto  che  arriua  alla  ciiu,  li  perde .  Quello  mi  ricordo  hauer  lei- 

toin 


JLt  fef.tta^ 
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Il  móndt  ef* 

/ère  $*n  Cétr^ 
(ere ,  la  fik' 
tfédine  un  fs 
TéuUjo. 

Simile . 
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to  ili  CafTiodoro'nclU  fua  hifturid  uiparti'ta .  Antioco  Greco  anturi 
antico  dice,  che  coli  come  TApi  quando  che  fono  vniti  insieme ,  Se 
retirace  entro  al  Ciippio ,  fanno  i  loro  dolci  faiii ,  ma  non  già  quan« 
do  fuori  di  elio  vano  fcparaic»  &  dimlc;  cofi  i  religiofì  entro  nel  f  uQ 
monaflcrio ,  6c  non  diuili  per  le  Città ,  producono  il  dolce  fluito 
Simile,       della  religione.  Benché  molto  cddj^ìia  nel  verno  vnaftufa,  le  gli 
apronole  porte  all'aria,  tofto  fi  raffredda.  Voglio  dire,  che  quan- 
tunque il  religiofo  nel  Aio  principioTìaadài  fcruentc  nell'amor  di 
Dio,  s'egli  nondimeno  apre  le  porte  della  volontà  a  i  venti  del  mcn 
IJ  fehgftfi^  do,  6c  liìOì  neg^^K^&  alle  Tue  tempefte;  di  maniera  tale  fi  raftrcda- 
^dcfrtff!^!  pi i^iWarà  della  leitionc,  nè  deiroraiione,nè  delia  con 

neiUcojt  fcmplatione ,  ne  de  gli  edcrcitij  del  monalìerio ,  fé  non  de'  negoiij 
dt  Dio.       delmondo,ch*cdogliofogufto,e  ben  differente  da' gufti  ,c*hanno 
^imtle.        quelli ,  che  H  danno  al  fulitario  ripofo .  Le  grandi  imagi  ni  quanto 
piùda  vicino  le  vedete,  tanto  manco  perfette  appaiono,  vogliono 
cller  vide  da  lungi,  che  allhora  appaiono  più  naturali  ,&  tanto  viue 
nel  fcmbiantc  come  morte  ne' mouimenti .  Parimente  i  rei igiod 
IL'^'^/^/lr'        ^  debbono  lafciar  ncdere,    conuerfarcda  uicino,  ma  alle  nti* 
(i^^Jit  ytctif  nati  dal  mondo,  &  feparaii  dalla  fecolare  conucrfationc,  s'hanno 
tfetUrcy  miu  da  lafciar  vedere,  e  conofcere,  più  per  fama  di  religione,chc  per  fà- 
UmtMf  dMl  migliarità  del  mondo .  Ciò  fentiua  bene  San  Paolo  primo  Eremi- 

^'^^  hfétt      ^^^"^'^"'°"'°'^^"^'^'^'*"°»       Girolamo,  San  Barilio,San 
t^cUreno    Bernardo,  Óc  altri  gloriofi  fanu , che  prcfcro  la  uita  folitaria  , &  riii- 
Im  ytM  fdf-  rata, profondi  nell'humiltà, alti  nella  contempIaiionc,memoi idi 
wr/«.        Dio,  dimenticati  del  mondo,  freddi  nell'amore  della  terra,  infiam- 
mati nell'amor  del  Cielo ,  morti  allacarne  ,  viui  allo  rpirito  ;  i  quali 
fecero  tanta  afpera,  &  ammirabile  penitenza, che  le  membra  ab- 
bandonate dalla  forza  del  corpo  fi  l'uflentaHano  con  la  forza  dello 
fpirito  ,  &  quando  già  fiacchi  non  poteuano  cantare,  c  drizzare 
la  vocc&l'oratione all'altiflìmo  Iddio,  fonauaqiiel  mnficoinftiu- 
.  .      mento ,  quell'Arpa  fonora ,  &  foauedel  cuor  loro ,  che  fc  bene  da* 
«tif<?<rfffrff  !f/-  fi  fente.  Tuona  nondimeno  altiffimamcntc  auanti  Iddio . 

r  Eremo,  deU  Etacciochc  trattiamo  di  ci^>più  da  lontano,  ditemi,  Elia ,  Elifco»  & 
témiica  Ui-  i  figli  de' Profeti, San Giouanni  Bittifta,& altri  huomini  diuini, 
l^'  che  fe  ne  andarono  a  gli  Eremi,  che  altro  faceuano,  che  infegnarci 
quanto  ci  conuiene  il  ritiramento?  E* vero, dille  ii  Peregnno» 
nondimeno  cotcfli  medefimi  ritornauano  alli  luochi  habitaii,  e  San 
Gionanni  venne  dal  dcftno  in  Gicnifalem  a  predicare  nella  corte 
liei  Re  Herodc,  Ciò,difl<:  il  Rcligiofo,  è  Vero,  perche  quando» 

che 
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clìe  la  carità  Io  ricerca»  cola  lecita  c  a  rcligiofi  il  pratticarc  nelle  §^MjUo}tièi 
città ,  6^  ne  palagi  de  Prcncipi .  Ne  io  dico ,  che  non  mai  cfcano  f^/^f» 
di  cafa  i  rcligiofi ,  ma  che  non  cfchino  a  ncgctij  non  neceflànj .  '^f^l^fj^^ 
Perche  s'eglino  fono  ncccllarij ,  &  importanti,  &  che  ridondano  f^^J^^ 
in  Icruigio  di  Dio,all'hora  debbono  con  la  domita  obedienza  vfcir 
ne  à farli, che  ne  perciò  pci:^ono  la  loro  religione.  Perche cofi 
come  il  Sole,  benché  muti  i  Segni,&:  trafcorra  tutto  il  Zodiaco,non  ^j^j]^ 
però  lafcia  di  fplendeic,  &  illuminare  i  mortaIi,coli  il  buon  rdigio 
ib,bcche  muti  molti  luochi,6«:  trafcorra  per  molte  parti ,in  tutte  nó- 
dimcno  moftra  virtù,6c  rifplcndecon  la  fua  reli^ji^e,  Cofi  lo  fece 
S.Gio.Batti(la,che  mutando  luochi  non  mutò  viài,&  tanto  fanto  era 
egli  in  Gierufalem  nel  Palagio  di  Herode,  come  era  ftato  nel  dcfer 
jtodi  Paleftina.Fù  grancofa,dil]cil  Peregri  no,ch e  cofi  fcioltamente  S^//^^^ 
parlafsead  Herode  S.Gio.  Battifta,  &co(i  liberamente  li  dicefse la  meme^dne 
verità.La  verità dillè'l  Religiofo,c  tanto libera,(Sc cllènra  negli huo  rode. 
mini  di  buó  fpirito,  cheouc  fe  li  rapprefentano  maggiori  timori,là  ^'^"^ 
fcoprc  maggior  ardire,&  oue  più  li  fanno  forza,  li  ha  maggior  fbr-  ^^f'^^- 
za.E  ben  vero  che  alcune  verità  vi  fono ,  che  non  fi  debbono  dire ,  ^/^^^^ 
&:  ui  fono  altre  che  quantunque  conuiene  che  fi  dichinOjè  bene  che  rà  rt  fono' 
fieno  cotte,pcrche  una  uerità  cruda,nó  vi  c  ftomaco  di  Struzzo  che  tktno  fi  deh 
ladigerifca.  Vna  gallina  e  buona  viuanda,  ma  uuolcller  cotta  aro  ^^^'f' 
fta ,  ò  alefsa ,  pcrcioche  cruda  non  e  chi  la  mangi  ne  digerifca  :  Co 
li  la  uerità  e  marauiglio{ò  ciba,mà  luiolerscr  cotta  e  temperata,  ^ 
perche  confì^rti  loilomaco  dell'anima,  &  non  fcandalizzi.  An- 
corché ui  fono  peccati  tanto  crudi ,  eh  c  necelsario,  chela  ucrità 
fi  dica  cruda ,  &  che'l  Predicatore  ladichi  fenza  paura ,  come  fc-  ^^^"P^ 
ce  S.  Gio.  (  di  cui  ragionnmo  )  con  Herode ,  per  la  cui  egli  lo  fece  J^^Htrvde 
decapitare.  Che  quello  fu  lo  uefcouato  che'l  Re  diede  al /lio  prc 
dicatorc ,  farlo  uccidere  per  hatierli  dettala  ucrità.  Cofaèmera- 
.uigliofa  ,che  una  donna  tanto  bella  come  èia  uerità ,  partorifcaun  .  < 

figUo  tàio  brutto,CDm  e  l'odio.Ma  faldiamo  il  filo  alla  pratiica,  che  fa^i^Jn^!^; 
uglialb  uoi  con  la  uoftra  domanda,San  Giouanni,  benché  predicò  odio . 
nel  palaggio,  s'allcuò  nondimeno ,  e  nutii  nel  deferto .  Quella  fu  f^'Cio. 
l'accademia,  e  fcolaou'egli  imparò.  11  deferto  e  come  Borgo  del  ^'*"'fl''f>*>i 
Cielo ,  oue  Iddio  conduce  i  fiioi ,  che  molto  ama  per  fiirli  crandi  iiZ'/il.. 

i-nii       I  liti  I  I  itaejerio  90f 

mercedi.  Parlando  efso Signore  dell  anima  denota  per  lo  Pro-  j^o  del  aefù^ 
fcta  Ofca  dice.'  Dncam  cam  in  folUudìncm  i&  loquar  ad  cor  Ofcx- 1. 
e'ìus ,  La  condurrò,  dice  egli,  ne  luoghi  foliiari ,  &  iui  gli  parlarò 
al  cuore.  Quelli  luochi  folitari  elefscro  i  fanti ,  per  inicgnarci 

$  il 
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il protiico grande, che fcco  apportali  ruiramcntOjfpccialmcntcal 
H  Je/rrtor/i-  rcligioCo  ,chc  dciic  lafciarc  il  mondo  con  li  fiioi  piaceri .  Mentre 
'^^'!he'I""'  ^'^^  dall'Ei^itto  fe  ne  iieniuano  i  tigli  d'ifraclc  (dice  la  diurna  Scrit- 
'tAu'*fuit»'  ^^^^^)  che  vfcirono  lutti  da  Ramallc,  che  era  vna  Città  di  pietra  cot- 
d/ne.         ta      che  era  porta  quali  ne*  termini  dell'Egitto.  Bene  haucrcbbc 
Exoiiii.     la  Sacra  Scrittura  potuto  racconiare^iefta  u  (cita  dal  l'Egitto ,  fenza 
chcfàceflcmentionedi  Ramaflc,ma  dire  che  acciò  che  caminadc- 
ro  per  lo  deferto  ucrfo  la  terra  dipromifl[ìone,haueano  da  lafciarc 
totalmente  quella  Città  di  terra ,  non  e  fenza  miftcrio .  Ramaflc, 
come  dice  S:  GiB|hmo  nel  trattato  delle  nianfioni  de*  figli  d'ifraclc , 
uuol  dire  tuono  cflP contento .  Che  cofa  e  quella ,  che  ci  veglino  in 
^fcf'^dfj^''      ^3"'ficarc  le  àiwiwc  lettere ,  fe  non  che  i  religioli ,  che  lafciano 
atideuo'fuU.  i  Egitto  >  che  è  il  mondo ,  debbono  anco  lafciarc  i  fuoi  contenti ,  8c 
/c/are  $  /ito/  caminare  verfo  la  terra  di  promilIìone,che  è  la  gloria,  per  lo  defcr- 
ceniemi,      io  ,  &  vita  folitaria ,  e  ritiramento  della  religione  ?  E  poi  checer- 
Iguft$(Ulcit  cano  gufti  del  Cielo  ,  hanno  da  lafciarc  quelli  della  terra  , 
lomMhMnna  clfcndo  quelli  del  Cielo  tanto  lunghi,  che  non  hanno  mai  da  fi- 
nirc  ,  de  tanto  brcui  quelli  della  terra  ,  che  li  paragona  qui  la 
diuina  Scrittura  ad  vn  tuono,  che  parta.  Nel  dire,  che  quella  Città 
Zfpoptiont^  dell'Egitto  folle  di  terra ,  &  non  di  calcina ,  &  pienra  viua ,  dinota  la 
delU  Città   baficzza,  viltà ,  &c  incertitudine  de*  piaceri  del  mondo  ^  &  nel  dire, 
^f^^Iff'      ^i^g  ^  chiaraaua  tuono  di  gullo,  moltra  eilcr  incollante,  &  pocodu- 
Deue  Href/,  rabile  quello  contento  del  mondo .  Deue  dunque  lafciarlo  ilreli- 
itofofifeU/rfi  giofo,  &  morirc  ad  eflò,  &  fotterrar/ì  con  l'cntrarfene  nella  religio- 
^mtwU.     ne,  viuendoin  elFa  fepolto  al  mondo.  Quello  è  quel,  chediceua 
i.Cor.  6.     San  Paolo  nella  feconda  a*  Corinthi  :  QucLfi  morientes,  &  ecce 

uimus.  Habbiamo  da  eller  come  morti  (voleua  egH  dire)  elTendo 
ColofTj.     Yiui  :  &  a*  ColloUcnfi  :  Mortui  ejì'ts ,  &  vita  vefira  abjcondita  efl 
cum  Cimilo  tn  Deo .  Siete  morti,  ò  Collollcnfi ,  ma  la  uita  uoftra c 
Vhnomo  ri-  afcollacon  Chrifto  in  Dio .  Stando  un'hiiomo  per  far  ledamento, 
ftmM  marre,     Jo^q  prcfcnti  gli  hetcdi,  Se  auuicinandofi  alla  morte,  perde  il  ca- 
memjf^  lorc  naturale,&  l'vfode  fcniimenii;  di  maniera  che  ne  uede.nc  ode, 
ne  parla,  8c  finalmente  muore,  &  perde  totalmente  il  mouimento, 
talmente  che  ad  eller  mollo, ha  da  elTcr  per  altri,  &  non  pcrfc. 
g*f/r#,  (tfjì  Allhora  l'acconciano ,  &  finalmente  lo  fepellifcono .  Quello  roe-i 
I^Ta' "  ^^^^^  ^^'^^    colui,chc  ucrrà  a  pigliar  l'habito  della  rcligio- 

ée^  l  h^ft^  ne  ;  prima  deue  farcii  fuo  teftamento,raccom andando  l'anima  fua 
relii/g,  a  Iddio,  c*l  corpo  a  i  trauagli,  8c  dillribuendo  le  fuc  ricchezze,  fen- 
za che  a  fc  appropri)  cofa  alcuna,  facendo  hcrcdi  i  fuoi  prelaii,cotì- 

fegnan- 
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regnandoli ,  Orlandoli  il  poUcliù  della  propria  volontà  ;  indi  dciic 
perdere  il  calore  naturale,  voglio  dire,  lamor  del  mondo,nc  più  ha 
da  iicdcrc,nc  udire,nc  parlar  cofaichc  gli  impcdifca l'amor  di  Dio. 
Et  cantoltochcfaràprofcdìoncyliadaiimanc-re  morto  al  mondo, 
&  già  non  lì  dcucmuoiicre  pcrpropria  Tua  volontà,  ma  per  quella 
del  Tuo  prelato ,  3c  deuc  t  (Ter ^concio  in  un'habito ,  &  hnalmcnie 
afcofo  nel  monaftcrio  come  in  propria  fua  fepoltura.  E  viucndo  di 
quella  maniera,è  morto,&  uiuo,  de  uiuendo  in  fé,  non  vi  è  cofa  piii 
lontanada  lui  quanto  lui .  Ciò,  dille  il  Peregrino,  mi  farebbe  grato 
intendere.  lmperoche,com  epollìbile,che  uiuccki>Jjn'huomoin  fc, 
viua  lungi  da  le?  Ve  lo  dirò,rirpofc  il  Rcligiofo:¥o  pollo  tHer  cóli-  ^gm*  tUs~ 
derato  in  due  modi^  come  può  eiler  panmcce  dafcuno  de  gli  huo-  ytuedom 
tnini;in  vn  modo  mi  pollo  dir*io,fccondo  la  carne,&  in  vn*altro  mi  fi^^'n^lm^ 
pollo  parimente  dir'io  ,  fecondo  lo  fpirito.  Il  primo  lo  chiama  San  ^^'^ 
Paolo  huomo  uecchio,  c*l  fecondo  huomo  nuouo .  L'huomo  ucd- 
chio  l'habbiamo  da  Adam,  mentre  che  dal  uentre  di  nodra  madre 
ufciamo  c6  peccato,  che  è  la  parte,che  ci  tocca,  per  elIer  della  pro- 
(àpiade  primi  padri  trafgrcllori  de  diuini  precetti. Et  lìamo  nel  nuo 
110  huomo  rinouati  per  Chrillo  >  dal  quale  habbiamo  la  graiia ,  per 
dfer  irrigati,  &  redenti  col  precido  fuo  langue .  Perche  coli  come  jt^^  U  * 
fe  non  folTimo  generati  da  Adam ,  non  nalcereflìmo  ingiufti  ;  coli  JtAÀMno  m 
fc  non  foffimo  regenerati  per  Chrifto ,  non  lareflìmo  (lati  giullifi-  fct*m9  $ngm 
cad .  E  da  quefl'huomo  uecchio,  ch'c  fecondo  la  carne,  habbiamo  ^l^^^^J''^ 
noi  da  fpogliarci,  -S:  liccniiarci ,  &  bandirlo  da  noi ,  rimanendo  nel  '^,ufi$ficiué* 
nuouo ,  che  è  fecondo  lo  fpirito ,  accioche  cofi  lafciamo  d'ellèr  chi 
fìamo ,  6c  uiuendo  in  noi  fecondo  lo  fpirito ,  uiuiamo  noi  lungi  da 
quello,  che  e  fecondo  la  carne,  &  polliamo  dire  col  diuino  Paolo: 
yiuo  egoìa  non  ego^riuìt  ucrò  in  me  Chriflus.Vmo  io  già  non  io,ma 
viuc  Chrifto  in  me .  CJucfto  medclìmo  huomo  tutto  infiammato 
nell'amor  di  Dio,  uiweua  lungi  da  quello  fe  medcfimo,  che  in  altro 
tempo  pcrfeguiraua  i  Chriftiani.  S'immerfe  talmente  nell'amor  di  g^//^  ^ 
Chriftojche  fi  crocefille  al  mondo,e'l  modo  ad  el]ò,&  arlb  in  quel-  fece  Smm 
le  benedette  fiamme  della  diuina  carità,  come  (tvkicc  mori  al  mon*  ^^^l^fttit 
do,  &  rimafc  generato  vn'altro  Paolo  per  Chrifto.  Mori  in  uita,ag-  '*^^P*^' 
grego  la  legna  de  fuoi  penfieri,  &  s'acccfc  vn  fuoco  come  quello,  di 
cui  diceua  il  Profitta  :  in  meditatìone  mea  exardefcct  ignis .  Nella 
mia  meditatione  s'accenderà,  &  arderà  il  fiioco .  Là  in  quel  fuoco 
(c  ne  ftctte  sbattendo  con  l*ali  della  confideraiione  di  chi  folle  egli 
(lato ,  6c  quanto  cicco  fc  ncandaua  nel  tempo ,  che  egli  affettionato 
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a*  fiioi  errori  corrcua  dietro  ad  erto  tempo  a  briglia  fciolta ,  perfc- 
guitandoi  Chriftiani .  Da  quella  confìdcratione  ne  nafceuaalglo- 
riofo  Paolo  vn  alira,&  era  de'  molti  benefici,  che  da  Dio  haueiia  ri- 
ccuuti,  6c  era  tale,  che  Io  foccua  fcordaredi  fé  medefimo,  òc  Io  for- 
biiia  ne' ricordi  del  medelimoChrifto  .  Onde  arfoin  unodiuino 
araorc,&  infiammato  dcliderio,abb^cic)  le  vecchie  penne  de*  pec 
cati,  &  disfece  quel  ch'egli  era  ftato,&:  nella  cenere  del  difpregio  di 
fé  medefimo  fi  generò  quel  verme  dell'humiltà,  al  quale  nacquero 
grandi  penne  di  carità,(!Ì  di  amoro(idenJerij,&  di  tutte  le  virtù.  Et 
Icuoflì  in conteiMilarione,  Se  fu  rapito  marauigliofamcnte,&  uennc 
a  uolare  tani'alto,  wie  arriuò  fino  al  terzo  Cielo,ouc  vdì  fecrcti,chc 
come  egli  dice,  non  è  lecito  all'huomocfplicarli  con  parole.  Final- 
1^  P^Fé  niente  morì  lauecchia  Fenice  del  perfecutorcdc  Chriftiani,&  fi  Jc- 
uò,&  riforfe  altra  Fenice  vnica,  nominata  in  tutto  il  mondo.  Perche 
la  Fenice  e  fola  nel  mondo,  fecondo  dicono.  D'vn  peifecutore  fi  gc 
Jierò  vn^Apoftolo ,  &  vafo  eletto ,  vnico  nella  conuerfaiionc ,  vnico 
nciramore,vnico  ne'  irauagh',  vnico  nel  Ibffrnncnto,  vnico  nella  fa- 
pienza,ót  dottrina, vnica  fenice  nell'alta  cótemplatione,  Ynxo  fpec- 
chio  de  peccatori,  pcrfecutori  di  Chrifto ,  in  cui  rifplcndc  la  diuina 
mifericordia .  Finalmente  rimale  egli  di  maniera,  che  dice  S.Gio. 
^U^^'tuode  ^'i"^<^l^o"^o  »  che  il  fuo  cuore  era  più  alto  de*  Cieli  j  più  largo  che 
e$cu[  *  liuto  l'vniucrfo,  più  lucido  del  Sole,  più  ardctedelfuoco,più  fermo 
del  iliamante.  Et  eccoui  come  non  repugna,che  uiuiamo  in  noi  feii 
za  noi.  Anzi  che  e  necellario  fcacciare  da  noi  la  carne,  &:  uiucrc  fe- 
condo Io  fpi  rito.  Qiiefto  e  quel,che  dicono  le  diuine  lettere  ndi'Ec 
cclcLxj.  clefiaftico:  Toft concupifccntias tujs  noneas ,& avoluntate  tuA 
_  auertere:  Monti  lafciar  andar  dietro  le  tue  concupifceniie,&fepa-» 

rati  dalla  tua  volontà.  Et  San  Paolo  a' Romani:  Jnduimini  Icfurn 
Chr'ìflum,& carni  s  curam  ne  fecerìtisìndeftderijs  :  Vclliteui  del  Sì- 
.  gnorc  Giefu  Chrifto  (dice  egli)  Se  la  cura  della  carne  no  la  facciate 

*  ne*  voftri  defiderij  ;  Et  a  gli  Efefi  :  Deponile  vos ,  fecundum  prifti" 

nam  conuerfationem,  yeterem  hominè,  qui  corrumphur  fecundum 
defiderìaerrorìs  :  &  renouamini^piritH  mentis  yeflra ,  &  ìndHÌte 
nouum  hominem.quì  fecundum  Dcu  creatus  eft  in  iufìitia,&  fan^ì» 
tate  -veritatìs.  Onde  diceua  loro  :  Lafciate  voi,fccondo  la  vecchia, 
Bt/Ò£ru  U.  5e  antica  conuerfationcPhuomo  vecchio,  che  fi  corrompe  fecondo 
^LHh  'Jo       ^  ^^^^'^'■'i  degli  errori  ,&  renouateui  in  fpirito  della  voftra mente, 
'w^fifttlnu»  ^  veftitcui  il  nuouo  huomo,che  fecondo  iddio  cercato  in  giuftiria, 
t00 .  6c  fantiià  di  verità.  E  finalmente  quello  c  quel^chc  ne  infegnò  quel 
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CclcdcmacftroChriftonolkro Iddio, dicendo:  Sì quts yuU reni-  MattLi#. 

re  poli  me,  abnegetfemetipfum,  &  tollat  crutem  fuam,&fequatMr 

me .  Scalcano  uorrà  iicnirc  dopò  me  (dice  egli)  neghi  fc  mcdcfi- 

iTìo,  &  pieli  la  Tua  Crocc,&  mi  (eciia.  Tre  cole  dice  Chrifto  in  quo-  Trecpfifiib 
....  .        .     ,       ...A_.L  J-^.  umof^e^ 

futr  Cinim 


Dice  S.Girolamo,  che  colui  nega  fe  mcdcfimo ,  che  lafcia  l'huomo 
secchio  con  le  fue  opcrc,&:  può  con  verità  dire  :  viuo  io,già  non  io, 
maviucChriftoin  me.  Allhora neghiamo np^qudefuni.quando 
che  battendo  il  mondo  alla  porta  del  noftro  cu#rc^  telandoci  con  le 
fue  fàlfe  rperanze,c'l  dianolo  co*  luoi  mganni,  Se  lacarneccn  le  lue 
tnortifercdeleitaiioni,  neghiamo  noi  dicendo.che  nó  fiamo quelli, 
che  eglinocercano,«?cchegiiquiiiinon  viucchiefiTipenfano.  Ciò 
^quel,chevoIfc  fignificare  S.GiroIamo  ne* Cómentaii  ("oprai  Epi-  r^mte  m$(ii 
dola  a  Tito,  quando  dille  >  che  tante  iiolte  ci  negauamo,  quante  co  i  anegh^tm^^ 
piedi  calcauamo  i  vini  antichi ,  lafciando  d'elier  quel  che  già  fofsi-  5*'""' 
mo,&  cominciando  ad  cllcrchi  doucriamo  ellerc  :  Non  altro  e  ne-  y^^. 
gare  vn'huomo  fc medefimo , che  ibggcttare, ik  abbattere  il  corpo,  c/te  ro/»  Cut 
hauer  cuftodia  del  pen  fiero,  re  lifterc  ad  ogni  reo  appetito  ,  morire  il  neg^t  fi 
alla  carne,  &guidarfi  perla  tramontana  dello  rpirito,&  finalmente  ^^I^' 
bandire  feda  fe, perche  uiuaChrifto in  lui.  Quello  era  figurato  Gcn.i^. 
nel  vecchio  tellamenro,ombra,& figura  del  nouo,oueclcritto,  Gcn.ii. 
c'hebbeduc  figli  Abraam  jl'vno  detto  Ifmaelc ,  figlio  di  Agarlua  che  figmfi. 
fcrua,  l'altro  chiamato  Jlaac,  ch'egli  hcbbc  da  Sarra  Tua  propria  mo  '^J^j*"^ 
glie.  Il  figlio  della  ferua  nacque  fecondo  ilcofturae  humano,&  t$lue  f^L 
quel  delia  libera,  fecondo  la  diuina  promilTione.  L'vno  chiama  San  , 
Paolo  fecondo  la  carne,  Palerò  fecondo  lo  fpirito.  Et  dicono  lediui-  Gala..^. 
ne  lettere  nel  Genefi,chcauuedutafi  Sarra,  chc'l  figlio  di  Agargiuo- 
caua  ,&fi  rraftulaua  col  fuo  figlio  IfaacjdiUc  ad  Abraam  ,che  lo 
caccialle  fuori  di  cafa.  Cofa  che  ad  Abraam  li  panie  dura .  Mali 
dille  Iddio ,  che  facellc  fecondo  che  gli  diceua  Sarra  ;  ond'cgli  non 
curandofi  di  contraltare  con  Dio ,  (c^coò  fuori  di  cafa  il  figlio  fuo  Ahramtpm 
Ifmaelc ,  che  poi  fc  ne  andana  in  efilio .  con  rifchio  grande  di  per-      ^Z*^  <^ 
dcrfi.  Per  Ifmaelc  s'intende  la  carne,  perlfaac  l'anima:  Sarra,  * 
che  nella  lingua  Hcbreavuol  dire  Prenci  pella,  e  la  ragione,  che  s^m  mvU 
a  tutti  delie  dominare      a  cui  tuiri  i  fenfi  hanno  da  obedirc-».  rr/wf^ 
Di  maniera, che  fentendoi  fenfi,chc  la  Campanella  della  ragio- 
Kcglichiaina,  hanno  (odo  da  correre  pronti  ad  ogni  fuo  lerui(;io. 
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-    •       Lo  Idcgnard  Sarra  Hi  vedcre,che  linuclc  ginocalTc  con  iraaqchon 
folfrirc  U  ragioncjchc  la  carne  accaiczza  l'anima,  lapprefcntamluli 
lufingheuoli  fpcranzc,  falfi  coatcnu,c  dolci  inganni.  Che  Iddio  cp« 
mandi  ad  Abraam,  che  ponga  in  t Tiho,e  cacci  fuoii  Ifmaclc,  »^  ch^ 
obcdifca  a  Sarra,c  vn  dirci,chc  rcacciamo,&  Tepariamo  da  noi  la  np 
ftra  carne ,  Se  che  uiuiamo  fecondo  lo  ioirito ,  óc  obcdiamo^Ila  ra- 
Roma.  t.    gione.  Donde  renne  a  dire  San  Paolo  a  Romani,       autem  in  cor 
ne funtiDeo piacere  non  pofjum.  Et  iiiiol  dirc,qiiclli,chc  lòno,&  ui- 
Chi  ritte  fi-  nono  fecondo  la  carne,  non  pollóne  piaocrc  a  Iddio .  Ei  poco  più  a 
etndo  U  ctr-  j^j^Jq      ,  ^}  j'^rj^lum  cornem  vixeritiSf  morkminu  Se  uiiicretq 
ìm  fecondo  la  carnevS>rircte .  Onde  chiaiamcnic  di  qui  11  raccoglie, 
che  il  uiuere  lenza  noi  ci  importa  la  uicai oc  clic  umendoin  noi  non 
uiuiamo ,  perche  la  tal  uita  della  carne  e  morte  dell'anima  .  E  di 
qiiellijche  di  quella  maniera  uiiieuaiìo  diccua  Chrifto  noftro  Redc-t 
Matdi.  8.     [Qjg .         monuos  fepelire  mortuos  fuos  •  Lafciace,  che  li  morii 
fepclifcano  i  loro  moni .  Et  la  morte  di  tali  uienp  dalla  carne ,  che 
talmente  perfcguita  l'anima,chc  la  uccide  per  il  confenfo  del  pccca- 
Ga!at.4.      to  mortale.  Quella  è  la  cagione,perche  ian  Paolo  a*  Calati  dicc,che 
Ifmaelc  pcrfeguitaua  Ifaac .  Ciò  dille  il  Peregrino,  vorrei  io,chc  uoi 
padre  mi  dicliiara/li;  perche  fc  nel  Geneii,ouc  fi  racconta  l'hillona, 
non  fi  dice,  che  Ifmaelc  per  feguitalTe  Ifaac,  ma  folochc  burlalTc,  c 
fi  tradulailè  con  e(Ib  (come  hor  hora  diceuate  uoi)  come  dice  San 
Paolo,  cheloperfeguitaua?  Che  cola  e  quella  n  giuochi ,  ^  burle 
de  fanciulli  chiama  San  Paolo  perfecutioni?  Si,rifpofe  il  Rchgiofo> 
Nm  MS  e  U  perche  non  v'è  la  maggior  pcrfecuiionc  al  mondo  di  quella,  che  fz 
'fecfuttm^di  all'anima .  Quelle  amoreuolezze ,  6c  piaccuolczze ,  co* 

^it»tU,the fa  quali  lacarne  Infinga, &  accarezza  l  anima,  perche  conlenta  nel 
U  farne  M"  peccaio ,  quclIc inganueuoH dilciutìoni, che  h rapprefeiita, quellc 
fdmm* .      i^lc  ^  che  Jg     ordendo  di  falfe  fpcranzc ,  quei  fili  di  nani  penfieri 
tanto  lunghi,  &c  cofi  prcflo  tagliati,  6c  auanti  tempo  confegnati  a  gli 
acuti  fili  del  coltello  della  morte;  quelle  piomefic  tanto  molli  » 
&falfe  delle profperità  del  mondo, che  altro  fono, che  tenibili 
perfecutioni  ?  Quella  e  la  cagione ,  perche  dicendofi  nel  libro  dei 
Genefi ,  che  Ifmaele  accarezzaua  Kaac,  dice  San  Paoloj  che  lo  per- 
fcguitaua .  Perche  quanto  alla  uerità ,  quella  fi  può  chiamar  ucra 
^  perfecutionc ,  che  coperei  con  apparenze  d'allegrezze  temporali  » 
fer^cT/jorn*  ^^^^  lanima  a*  tormenti  eterni,  leuandogli  il  giudicio,  perche  non 
MltammA.     ueda  i  fuoi  mali ,  6c  accendendogli  gU  appetiu ,  perche  non  paghi 
quello,  che  fi  dcuc  alla  ragione . 
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CAPITOLO  IIIL 

Deìli  du  oi  /enfi  deìU  Sacra  Scrittura^  &  delia  perfetitone, 
cIk  é  U  fine  della  religion<^ . 

I  compiacque  in  eftrcmo  il  Peregrino  ncIU 
dichiaratione  della  Hgiua ,  per  haucrli  faior 
lato  l'intelletto,  che  era  affamato,&:  brainor 
(o  d'intenderla, &:afh|j[^do  nel  rchgiofo 
gli  occhi  Tuoi ,  cofi  dilV  :^li  lodisfece  tal»- 
mente  la  elpofitione di  quella  Hgura,&  fco- 
pri  ella  tanto  apertamente  il  profìtto, che 
aiuiiene  dalla  fuga  di  fé  fteilb ,  che  mi  mof- 
fe  al  defideno  di  iroiiar  via  da  fuggire  da  me  mcdclìmo .  Che  cer-  ^  SaùtmrM 
tovna  delle  cofc,  che  più  diletunolo  fpirito ,  è  trattare  cofe  della  ^^Irf/j"'*^^ 
Saaa Scrittura.  Qnando  cominciarti  a  raccontare  Thilloria,  mi  ^/^IJ^j/^ 
pareuano  le  parole  conchilcd*oUrcge;  ma  lofto  chele  cominciaftc  ^trsc/k, 
ad  aprire,  le  vidj  dentro  piene  di  perle  più  pregiate,  S>c  prctìofc  del- 
le noftrc  Orientali .  La  Sacra  Scntiura ,  dille  il  Rcligiolb ,  oltre  il 
renroljicerale,ha  vn'altro  fpiriiuale.  Rjfcrifcc  Eufcbio  nella  hi-  Im  Smuurék 
ftoria Scolaftica , che  diceiuno  gli  antichi, che  era  vn'animalela  '^^^^ 
fcrittura,  la  cui  lettera  era  il  corpo ,  &  lo  fpirito  l'anima .  Dice  Ori-      '  ' 
gene,  che  co/i  come  clicndo  Chrifto  in  terra,  molti  ucdcuano  la  fua 
fiumaniii  ,  ma  pochi  conofceuano  la  fua  diu ini tà  ;  cofi  ftando  tra 
noi  la  diuina  Scrittura,  molli  li  vedono  la  lettera ,  ma  pochi  lo  fpi- 
Hto.  Dice  Theodorcto,  che  a  guifa,  che  le-pietre  prciiofejqiTando  Simile, 
che  le  trouano ,  hanno  la  fuperficie  loro  copeita  di  baila,  &  vii  ma- 
teria ,  qual  poi  Icuano  gli  artificiofi  maeftri ,  &  lapidari j  ;  parimen- 
te la  dottrina  della  Sacra  Scrittura  folto  parole  poco  polite ,  &  roz- 
ze contiene  molti  miOerij .  Le  parolcdi  fopra ,  &  della  fuperficie 
dicono,  che  Ifmaele  è  vn  figlio  d'Abraam ,  ma  vno  de  fcnfi  allego- 
rici dice ,  che  è  la  cai  ne .  QuelVè  i'huomo  vecchio ,  queft 'è  quel ,  J^^^J^^^^^ 
chchabbiamo  da  Adam.  Quel  morbifero  boccone ,  a  che  Eua  lo  frntcìpiodeU 
ìauiiò,finl  principio  delle  nortre  dilaiicnture.  Onde  il  oafcere  ientflrerMs. 
nndiii  bambini  *  «Se  vfcirne  come  da  naufiagio ,  tremando ,  e  pian- 
gcndo,  p.ir  bcneche  fia  per  lo  peccato  di  Adamo.  E  nella  bocca ,  f^J^*^ 
nella  quale  A  damo  peccò,  portano  egliilfcgno  del  peccato,  che  e  JJ^iw  fec' 
il  pianta, come  uuuuo  de'crauagli>  che  poi  hanno  d'hauere  nd  €éi§, 
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difcorfo  della  vita  loro.  Perche  (come  dice  Sant*Agoftino)  lela- 
lacrime  de*  grime  de  bambini,  fono  manifcfti  fcgui  della  mi  feria  della  noOra 
^Mmbim  mut  ^^^^^  ^  Q^^^  come  Una  riuiera,che  nafcefopra  l'alto  pinacolod*un4 
d^Li/iZ  montagna  uicinaal  mare,  torto  al  fuoufcire  fi  fentc  ilfiio  raormo- 
mfire.        rio,  &  fe  ne  fcende  per  le  Rupi ,  battendo  nelle  dure  Roccie ,  d<  fa^ 
iài«^.       cendo  con  le  fae  acque  un  rauco  tuono ,  a  guila  di  chi  mene  pian- 
gendojfinoadentrarlcne  nel  mare, ofTe  entrano tu:ii  i fiumi.  Pa- 
rimente noi  torto  che  nafciamo ,  cominciamo  a  qiic  iclarci ,  Se  co/i 
facciamo  tutto  il  corfo  della  nortra  vita ,  piangendo,  e  gemendo ,  e 
lameniandoci,irahLiccando  hor  in  uno.  Oc  hur  in  vp  altro  iraua<;Uo^ 
finche  finalmeifefntriamo  entro  a!  mare  della  morte,  ouei  fiumi 
delle  nortrc  uite  cofi  grandi,  come  piccioli,  il  uanno  a  finire,&  con* 
fumare .  Et  la  uita  hnita,  andiamo  arendtre  conto  a  quel  giurto 
giudice ,  &  altiffimo  Iddio ,  dal  quale  faremo  fecondo  le  opere  no- 
ftre  giudicati ,  3c  porti  lìC  hiochi  de*  iiollri  menti ,  gli  vni  nel  Para» 
dilo,  gli  altri  nell'inferno,^  altri  nel  Purgatorio,  eccetto  i  bambini, 
che  folo  muoiono  col  peccato  originale ,  che  qucftì  uanno  al  luoco 
'  determinatoli.  E  quelli,  che  in  querta  uita  fi  fepararonodal  mon- 

do,&  da  loro  medelìmi,&  prefero  le  loro  crod,  &  fc^uirono 
Chrirto,  riceueranno  per  li  abbreuiati  trauagli  eterni  ripolì  .  Ec 
fercke p^ns  perche  ciò  meglio  fi potelfe  fare,  li  fecero  le  religioni,  che  fono  co- 
ftite  lt  relu  nic  certi  abbreuiati  Icntieri  ,  che  guidano  alla  vita  eterna ,  ordinati 
per  mano  dcli'altilfimo  Iddio,  il  quale  in  ninna  cofa  fa  dilordinato. 
Qui* è,  domandò  il  Peregrino,  il  fine  della  religione  ?  Il  fine,  rifpo- 
//  fneieìU  fe  il  RcUi^Ìjfo,  a  ch'ella  fu  ordinata, è  la  perfctiione.  Coli  lo  dice 
nligi9ne  ef.  Sant'Antonino  nella  terza  parte,oue  và  fcguendo  la dotnrina di  San 
pfU  feffet"  Tomafo.  Etquerta  pcrfcitione  confirtcncUacquirto  della  perfetta. 
ÌTTaÌp  emiCu         ,  conforme  a  quello  dell*  Aportolo  a*  Colollenli  :  itfper  owi- 
ieU  ferffi.  fiu  charìtatcm  hAbctf,  qudt  eft  vìnculum  perfeóììonìs  :  Sopra  ogni 
pome.        cofaò  Collollcnlì  (diccua  loro)  habbiatecarità,chc  èil  legame  del- 

Coiof.j.  .  lapcrfettione.  Qicrta  carità  lega,& vni  fce  a  Chnfto:  &  quegli 
Lm  emuÀ  Ci    /  ,       rr   \     7t^_  r.  ^il^    c i  I   ^U- ^1 


L'Mtm»  i  ^  transformatiua .  Sant'Àgoftino  dice,  che  l'anima  più  è  oue  ama, 
iwr/*  rmw-       oucèanima.  San  Dionigio  dice,che  l*amore  trasforma  l'aman- 
te nell'amato ,  6c  ellcndo  che  la  carità  e  amore ,  vnifcc ,  «5c  transfor- 
ma,&  fa  faUre  cofi  in  alto  l'amante,  che  lo  tira  al  Ciclo.oue  ftà  coiì- 
uerfando  con  gli  Angioli,  fatto  uno  fpirito  con  Dio .  San  Gregorio 
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per  cfplicar  qucflo,  vfa  qadU  lìmilu  uanc  .  L'acqua  che  caJe  Simile 
dairalco,  faglie  tanio  che  airiua  airali<:zza  del  1u(Ku  ,  di  don- 
de Tccndc  ,  mentre  però  ch'ella  c  lirxhiUla  curro  al  condotto; 
Imperoche  le  lo  periugiaftc,  lUcircbbc  l'^icqua,!»  ("p.iri;cri bbc , 
iicafccndercbbc  all'insù  ;  Co(i  fc  l'aiiini.i  '.K»iUa  e  (eco  lidia  vniia, 
faglie  tanto  uU'insLit  chcarriiia  al  Ciclo ,  cK'è  la  lo.a  patria  :  Ma  fc  li 
fate  vn  pcrtugioallc  iiccKcz?c,a!tro  à  t;li  lionori,aknjà  falfi  piace- 
ri del  moiìcio ,  fpargcraflTi  l'anima,  ne  più  afccnderà;  tenetela  vniia, 
&  falirà  tanto ,  che  lormoiuara  fopra  il  Ciclo, ri  nancndo  (.quanto 
allafua  e(Ienz;t)  interra.  Q^eU'èqucl  chedic^jua  il  Regal  Piofc-  Sai. ut. 
ta  :  Stantfserant  pcdes  nojtri  uiatrifs  tu'is  ^r^'ulcm.  Stanano 
i  noiìri  piedi  nelle  tiiebabitjtioni  ,ò  Celcftc  Gieriilalern  .  1  piedi  Q^-*'' 
dell'anima  fono  gli  aflfjtti.Lo'q'jali  vi  ella  come  il  corpo  co  i  picdfS{  J, 
fenzache  per  le  li  mona  localmente.  C^indi  dicena  S. Paolo.  Con  i^^pp^j 
uer fatto  no/ira  in  calis  cji .  Et  ciò  diceua  egli,  perche  i  ginftì  (bnno 
vniticon  Dio  per  amoic,& carità.  Etcllcndochcla  perfctiione  Girale /smU 
della  creatura  è  ftar  vnitacol  Creatole,  ifiquefla  vnionc  fiacfteito  fetf:iii<me 
della  perfetta  carità,  ne  fegiicchcchi  acquillarà  quella  carità  ottcr-  ^^'•^''««'-. 
rà  1.1  perfciiionc.Maqueftapcrfettionc,chc  in  quefta  vita  s'acquila, 
c  di  (lue  maniere,vna  minerei^  l'altra  maggiore:  La  minore  èquan  Due  forti  ili 
do  che  rhuomoefdiidc,&  nó  ammette  cola  contraria  allacarità,co  fctfeniome 
m'c  il  peccato  mortale.  La  maggiore  e ,  quando  l'huomo  tutto  s'ap-  ^'  V**^****^. 
plica  àDio,  ne  folo  non  commette  peccato  mortale,ma  lafcia  le  cofc  *** 
numanc  per  le  diuine,&  sorteti  fceà  Diomholocaurto,&  perpetuo 
(acrificio.  Et  i  quella  maggior  perfettione  è  ordinata  la  religione 
come  à  fine.  Et  quella  e  quella  che  debbono  cercare.ik  trauagliarc  a  ^ìmI  pn- 
d'ottenere  i  religiolì,ellèndo  che  perciò  fiirono  ordinate,  &  conili-  fftt»»»f  fi^ 
tuite  le  religioni.  Pcrlochc  infpirò  Iddio  a'  Santi,che  Macellerò  rego-  ^ 
le,&:  inlHtuti,&claufure,ouei  religiofi  feparati  da  gli  inconuenien-  /^^'^^^r* 
li  del  mondo ,  olìèruallero  la  viu  euangelica,confumando  il  tempo  y 
nelle  lodi  di  Dio,  recitando ,  decantando  li  diuini  offìcij ,  rafrenan-  '^S^b 
do,&  dominando  gli  appetiti  con  vigilie,  aflinenze,  leiiioni,  medi-  *  <^J**"* 
Utioni  difciplinr ,  &  altri  fpirituali ,  c  corporali  trauagli ,  ederci- 
i>j  ,  Se  opere  di  mifcricoidia  ,  impiegando  in  ciò  il  capitale  de* 
loro  obiighi  .  Qmndi  auuienc,  che  i  religiofi  (  come  dice  San 
Bernardo)  più  raramente  cadono>cpiù  leggiermente  Ci  Icuano,  r  religi§IS éb 
uanno  più  cauti,  uiuono più  quieti,  fono  da  Dio  più  fauoriti,  muo-  réU9<4  ' — 
iono  con  miggiorcjnfidaiiza,&  fono  remunerati  con  maggior 
gloria .  llcwoUii  virtuoli  danno  a  Dio  il  fruito  del  loro  albero ,  ma 
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i  buoni  leligio^i  non  folo  li  dino  il  hiiiro,  ma  tutto  l'albero ,  petchc 
mediante  i  noci  che  Fanno,  Ci  danno  à  lui  tutti  loro  nicdcnmi.Et  que 
ftacUcagionc  (come  diccS.  A n fclmo  ) perche  più  meritoria  eia 
Terchr  fiù  buona  opera  di  colui  ch*c  obligato  per  noto  ,  che  quella  di  colui 
"/V      ^^^'^  Tenza  tal  obligo;  perche  l'uno  dà  à  Dio  il  frutto  rimanendoli  1'- 
d*  'caf^h  ffff  ^'hero ,  6c  l'altro  dà  il  frutio,&  Inalbero .  Et  di  quefta  maniera  fan- 
i  oyit^dfo  ,  no  la  volontà  loro  i  religiofi  non  fac^dola ,  foggettandoii  al  Prc- 
fhedtcolMit  lato,  &:ofFcrcndo(ìà  Dio  in  holocaufto,  voeUo  dire,  in  total  (a- 
<D«t  Ubero.  Q^yj^^^Q ^  Imperoche  cofi  come  T holocaufto, che  fi  fàceuaàDio 
Simile      ^j.^  tutto abbrufciato  ,  cofi  il  vero  religiofo  deue  elTcr  ailo  iu  quel- 
la diuina  fìamm^Hif)  diuino  amore,  che  conluma  tutto  il  terreno» 
di  maniera  che  fcparato  dal  corpo ,  alienato  da  fé  medcfìmo ,  ftii 
^  più  in  Dio  che  in  se  ,accioche  come  verace  amante,  iia  nell'amato 
Simile.      allorto ,  «Se  transformalo .  Cofi  come  lo  fpecchio  d'acciaio  porto 
alli  raggi  del  rifplendente  Sole ,  non  folo  rimane  rifplendente ,  ma 
fatto  (imile  al  Sole,&  transfbrmato  in  clTo  manda  iiiori  da  sè  li  me- 
defimi  raggi  ;  cofl  il  vero  religiofo  mentre  che  ama,  &  contempi» 
Iddio ,  ftà  riceuendo  i  raggi  dei  diuino  fplcndorc ,  &  illuminau  la 
fila  animi,  fe  ne  (là  illuminando,  &  mandando  fuori  di  sè  quefti 
raggi ,  transfbrmata  d'vna  chiarezza  grande  in  vn'altra  maggiore. 
Et  cofi  ftando  amando,  &  contemplando  Idtiio  ,  fe  ne  ftà  facendofi 
diuina,  trasferendofi  nel  modo  >  àc  imitatione  della  diuina  natura. 
Cofi  interpreta  Teofilato  dopò  Gnfoftomoquel  luoco  di  S.  Paolo 
t.Cor.5.     nella  feconda  a'  Corimbi.  Iìqì  vero  oniJtesreuelata  facìe  glo- 
TÌam  domìni  FpecuLtmes  in  eaicm  imagine  transformamur  a  claru 
tate  in  claruatem .  Et  volcua  dire ,  tu  tii  noi  à  fcoperta  faccia  fpccu- 
lando  la  gloria  del  Signore,  nella  mcdcfima imagine  fiamo  tras- 
formati di  chiarezza  in  chiarezza .  Quello  modo  di  viuerc  èqucl 
Imcltefon/t"  checommunementc  chiamiamo  religione,  che  confifte  in  darfi 
rfhgio/i'^  àDiojòc  ft-pararfidal  mondo,  &  da  fe  mcdcfimo.  Onde  pare 
tt^.         che  buona  ha  la  fcntenzadi  quelli  che  dicono ,  deriuarfi  la  rcligio 
ne  da  relinquendo,che  yuoI  dire  lalciare,ouero  feparare .  Et  di  ma 
nicra  tale  hanno  i  rchgiofi  da  lafciare  il  mondo  ,  òc  fcparai  fi  da  ef- 
(ofSc  fuggirlo ,  che  ne  da  lui ,  ne  da  le  fue  cofc  niente  vogliano . 
UtbémtGL  ^^^^^^^^    duiina  fcriiiura, che  vedendofi  Giacob  più  volte  ingan 
^    '       nato  da  Laban ,  &  che  quanto  più  lo  feriiiua ,  tanto  peggio  lo  iraita- 
ua ,  pagandolo  con  ingratitudine  &  ingiurie,  opere  mcrittuoli  di 
guiderdone  ,fc ne  f  i  -'ì  da  lui,  &  fe  n'andò  vcrfo la  terra  di  pro- 
milTìone,  porundo  iw^u  lutto  quello  >  che  fi  trouaua  iiauerc .  Dct- 
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cKttodo  che  LabanTci»*ainde,li  code  dietro,  &  Tacgionlc  ne! 
monte  Galaad  »  oue  ricercò  tutte  le  ftie  cole ,  tra  le  quali  non  crouò 
niuna  delle  Tue.  Perlochc  iui  fecero  un  contratto ,  clic  ne  Giacob 
yoleiia  cofa  alcuna  da  Laban ,  ne  Laban  da  Giacob .  Et  po{cro  no- 
me à  quel  monte  Galaad ,  che  vuol  dire  monte  di  teftimonio.  Di- 
ce S.Girolamo,  de  lo  feguc  Pagnino,  che  Laban  vuol  dir  bianche^-  "'i''^ 
za.  Et  Filone  Hebreo  dice  cne  vuol  dir  colore.  Inqualunf|aemo  ^'^^^^ 
do  fia ,  bafta  ch'egli  non  vuol  dire  cola  foliiia ,  &:  ferma ,  &  Ibftan- 
tiale,  ma  il  colore  della  cola.  Chi  è  quedo  Laban  ingannatore, 
traditore,  ingrato , che  tante  volte  ingannò  Gì     '  ?  Chi  «qucfto 
pelFimo.che  non  altro  hà  del  bene  che  il  colore ,^hc  non  ha  cofa  fcr 
ma , Òc maiTiccia  fe^non  ombre, apparenze?  Chi  e  quello  fc 
non  il  mondo?  Et  giàchcnoi  vediamoli  luoi  inganni,  &  li  Tuoi  ilmmdoim^ 
mali ,  ^  che  non  medica  egli  li  noftri  grandi  dcfgu/li ,  fé  non  con  g-^ff^in'» 
alcune  abbreiiiate  allegrezze ,  &  che  anco  qucftc  le  conuertc  in  tan 
todifperate  mcftitic,  chclafperanzachc  ci  manca, perche  fiamo 
allegri ,  n'auanza  ad  ellcr  lem  pre  meft i,  poiché  ciò(dico)  vediamo,  tpmdùnu 
non  lo  feruiamo ,  ne  li  obcdiamo;  ma  pigliamo  ogni  nollro  haucre,  *  / ^U"*  ^ 
tutti  li  noflri  pcnfieri,  inuolgiamo  le  iioftre  robbcponiamole  fopra  ' 
il  carro  della  memoria,  &  fuggiamo  dal  mondo ,  non  vfiamo  con 
«Ilo  cerimoniealcune,  partiamoci  fcnza  licenciarfì  da  lui ,  fuggia- 
molo verfo  la  terra  di  promilHone,  ch'è  la  vita  eterna,  figgiamo  da 
Laban,daqucfto ingannatole,  &  perfccutorede  buoni,  ^<:afcendia 
nio  al  monte  Galaad .  Ma  che  monte  è  quello,  oue  fi  ritirò  il  buon  Mome  cut  fi 
Gi  jcobjoue  con  elio  habbiamo  à  falirejfc  non  la  religione  allo  mon  ^^Jf'^'^  'j^ 
te  di  virtù?  Non  però  quelli  che  iui  ftaranno  penfino  d'eller  ficu-  'l^'/^,J^^ 
li ,  perche  quiui  verrà  Laban  à  cercarli ,  quiui  li  foprauerrà  tentan- 
doIi,iSc  per(eguendoli,gli  vni  con  apparenze  de  gufti,  &  piaceri,fal- 
trid'honori,  &  altri  d'altre  cofe.  Quantunque  humile>  &  virtuofo 
iìa  il  cuore  del  rcligiofojquando  però  vacano  gli  offici j ,  &:  prelatu- 
re, là  li  danno  tal  volta  all'arma  i  vani  pcn(ìen,ondc  li  conui  ene  far- 
•fi  innanzi  con  la  ragione,&  fpregiare  il  tutto ,  &  fuggire  da  tali  pen 
lìeri  come  da  cofe  di  Laban,accioche  quando  che  egli  vorrà  adàlir- 
ci,&  foprauenirci,  (landò  noi  in  Galaad,  non  conofca  nelle  cofe  no- 
ftre  niuna  delle  fuc.  Ben  fortunato  e  felice  e  colui ,  nella  cui  con-  ulire  chifel 
fcienza  non  u'è  cofa  del  mondo^ nella  cui  cafa,nel  cui  cuore  non  tro  tutto  Uf  imil 
ua  Laban  robba  che  fia  Tua.  Chccofa  e  religione  fe  non  un  mon»  f^^** 
te  Galaad,  un  monte  di  teftimonio,  un  monte  che  teftifica  che  ne  La 
ban  vuolnienceda  Giacob,  ne  Giacob  da  Laban  :  Yogliodire  che 
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ti  rf^jr/«/S  nèii  rcligiofo  nuol  niente ciai  monuu,  nei! mondo  cfal  rellgìofo» 
•H      ih*  O  gloriolo  monte,  òficiiriflìma  franchigia.  Olle  (ifà il  con traito,5c 
/«rr*/  mm-  conccrto,  chc  ncGìacobuuoI  far  conto  del  momlo,  ne  il  mondo  di 
luijOucil  rcligiofo  prorcÌla,&  fa  fcrdc,die  laida  non  (do  il  mondo, 
ma  fc  mcdclìn70,&  che  camini  ucrfo  la  terra  di  promiflioncjucrfo 
il  Ciclo,  uerfo  il  bachctto  de  ^li  Angi^.li,  vedo  la  foprema  Gierufa- 
Icm^  uerfo  quelle  gloriofc,&  beate  habitationi,  che  non  haucranno 
mai  fine .  Quelli,  chc  uanno  nel  mondo ,  uannocomc  nc(  reafro  in 
pericolo,  ma  il  rcligiofo  ftà  fopra  il  fermo  palco  come  hnomo  ,che 
dalla  terra  (là  uok^ido  lafbrtuna,&  naiinagio  del  mare.  E  ben 
uero^che  feacafofl  rompono  le  corde  del  palco,  cade  colni,che  ad 
cllb  s'era  ritirato  ;  cefi  fe  li  uoii  fi  rompono ,  fa  l'infelice  monaco 
Keligtime  «  fucnturata  caduta .  Ma  in  fomma  la  religione  c  fci  mo  palco ,  &  è 
fMmftnm.  l'alto  monte  di  Galaad.  E'  ben  nero,  che  per  molto,  chc  un'hiio- 
mo  lafci  la  conuerfationc  del  modo,  &  fugga  ad  ogni  fuo  potere  da 
Laban,  non  falirà  fopra  la  ci  ma  del  monte  Galaad ,  mentre  che  non 
SenKMt  etiri-  arderà  tutto  in  fiioco  :  voglio  dire ,  che  non  acquillarà  la  pcrfcttio- 
tk  nm  /W-  ne  della  religione  ,fc  non  hauerà  la  carili  perfetta.  Finltroglian- 
^u$JìmU  per  richi  fcriiton  vn  ferpenie  chiamato  Hidra  di  molti  capi,  e  di  talna- 
^feU*^i^^^  turn,  chc  tagliandoli  uno,  li  nafccuano  in  uccc  di  quello  molti  altri, 
lUdTAjèrfen  ^  ^""^  ^^^^o  rimedio  per  leiiarglicli  del  tutto,  chc  abbru- 

teit/Ht^uét-  fciarle,  perche  il  flioconon  gliele  lafciaua  crcfcerc .  Et  finfcro,  chc 
il  fàmofo  Hcrcolc  l'hauellccol  fuoco  uccifo,  perii  cui  fatto  meritò 
^ide*iHfZs  ^§^*  P^^P^'"*  "''^'^O"^  •  Ciò  è  quel,  che  eglino  fcriflèro  ;  non  già 
€•1  f$toc».    perche  crcdeflìmo  noi,  che  ciò  realmente  coli  folle,  ma  accioche  in 
qircftc  fintioni  mcrtellero  la  loro  dottrina  appannata,  &  inuolta 
t^fUio^U  nelle fauole  poetiche.  Il glorioloBafilio  (ilqualegli anrichi  con 
fuA  eto^n-  nnolta  ragione  chiamarono  Magno ,  per  la  grandezza  dell'alto  fuo 
^il^Gt'^de   ^^P^^^  »  ^ì'^golar'cloqucnzc ,  e  gran  faniità)  interpreta  ,&  moraliza 
Maraliù  del  altiìmcnie qucfta  fint  ottc  ;  E  djcc,chei  capi  del  terribile  ferpcntc 
U  féutoltu    fono  gli  appcii{i,&:  le  tctationi,&  che  il  fuoco  e  l'amor  diuino,  fcn- 
dcU  iiidra,       li  quale  ben  che  tagliati  fiano  to(lo  icapi,  nondimeno  ritornano 
anafcerc,perciochc  rimangono  fotto  le  radici      onde  alle  uolic 
penliamo,  che  ci  opponiamo  ad  un'appetito,  òtcniaiione , cadia- 
mo in  moire  altre.  Onde  c  necellario  abbrufciarlcdcl  lutto  col 

Ì9«is  Ì0iJe  '^'^^^''""">P^''-''^*^c^^*  tocchamo  la  uita  a  quello  brano  ferpcntc 
j,^%^,J  della  fènfualirà,  nemica  dt!  lofèra.  Di  maniera, che i  rcli- 

tàtcefitug^  giofi  hanno  da  ellerabl^r  riófc  fiamme  dciraltifTimo 

^ifét^   amorcdiDio.  Ciò u ouc c^.iljgiuacaic, quando coraandaua nel 
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Lenitico,  che  fodero  abbrufciati  nel  Fuoco  gli  animali ,  che  gli  orfc*» 
riiianoin  facrifìcio.  E  quelli,  che  fono  intiammaii  in  quella  pcr- 
fctra  carità ,  formoniano  la  cima  cii  Galaa  J ,  voglio  dire ,  che  otten- 
gono la  perfcttione  della  religione .  Et  qiicfto  modo  di  uita  elelTi 
io  per  ottenere  la  iieracc  uita,  parendomi  elìcr  quella  U  uia  pili  bre- 
ue,&  un  dritto  camino  a  g^  eterni  beni,  &  in  quella  maniera  di 
«itauiuoio  molto  contento .  Ethaueffcpiacciuto  a  Dio,  che  tal  fof- 
fc  la  mia  vita,  qual*è  la  dottri na ,  che  io  riccuei  nella  religione ,  nel- 
la quale  nidi  Tempre  molta  virtù,  in  vint'anni  ,cheioviaoin  ella  : 
ancor  che  non  sò  fc  dica  che  vino,  perche  la  vitad^quelli  >  che  non 
danno  ucrace  fine  a  i  loro  mali,  ne  uero  principi  a  1 1  noi  beni ,  pare 
che  il  debba  chiamar  morte ,  perche  i  tali  molte  uohe  lafciano  pri- 
ma la  uita ,  che  comincino  a  uiuerc^  • 


f>iù  hrcuo  di 
fdtr'étl  aelo . 
Non  è  yitM 

ijuelU  di  co^ 

lu$,  che  nom 
fntfit  di  ftc 

cMTti  e  nom  c§ 

mtrK/4  ti 

ne. 


CAPITOLO  V. 


DclTobed'tenxat  &  vittoria  di  fe  medefimo, 
&  della  vera  nobiltà . 

I  N  I  T  o  c'hehbe  il  Religiofo  il  Tuo  ragio- 
namento, il  pcnfaua ,  che  non  fótte  altro  da 
dire,  pur  coli  dille  il  Peregrino  :  Vn'incon- 
uenienre  trono  io  nelle  religioni ,  &  e ,  che 
ellèndo in  ella  hiiominidi  buona ftirpe,^ 
di  nobiirangue,auuiene,c'hanno  per  pre- 
lati huomini  baHì,  Se  alle  uolte  non  de*  più 
virtuofì.  Etpareche  gli  huomini  d'autto- 
rita,&  valore  meriteranno  poco  per  lo  difgufto,  che  haueranno 
diobcdireachimeritaiiaeflcredaloio  commandali.  Che  fe  be- 
ne non  pollo  io  determinarmi  intorno  a  quello,  che  pafla  nella  reli- 
gione ,  qui  tra  noi  nondimeno  crediate  pure  padre ,  che  (cntono  gli 
huomini  di  molro  ualorc  l'edere  goiicrnati  da  huomini  da  poco ,  & 
quanto  più  rilgnardauo  all'alto  dei  loro  merito ,  tanto  più  fcntono 
il  ballo  del  poco  loro  ualorc .  Alto  pen fiero ,  &  balìa  uentiira ,  To- 
no  diie  materiali, che  quando  s  vnifcono,  fanno  vn  bcueraggio,che 
■guada  I  &  appoftema  la  natura  di  tal  maniera ,  che  molte  uoltc  (*c 
non  ufcilTe  per  gli  occhi ,  creparebbe  il  cuore .  Ciò  fi  fcufarcbbc , 
•i'ei  Prcncipi  Capitani  faccllero  faggio  de  gli  huomini,  &  fe 
quanti  caratteri  di  meriti  ha  ciafcuno,  tanti  li  dellcro  di  guiderdone. 

Ma 


Mcl/«  fSfifm 
ion»  gltetHO- 
mtm  y/rtuefi 
ejfcre  goucr^ 
nati  da  t^ft»- 
r.tntt . 

An$mo  noiim 

tur  étto ,  meSn 
fi  rifitttt . 
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IfefStuóltcj  Ma  quando  ch*io  vedo  fauoriii  i  tniti,&  rprcggiari  i  biiom'AquclU 
meugano  ^\^^  ftanno  à  giufta  bilancia^nclla  colpajdifuguali  nella  pena,  iS:  che 
T^Xpref''  ^  gouerna  non  pei  ragione ,  ma  per  afFcriionc ,  perdo  mille 

lmt2[  *  voliciirof!rimcnio.  Et  clTcndo  che  li  rcligiofi  di  nobile  progenie, 
benché  fieno  fpirituali  fono  nondimeno  hiimani ,  par  c'haucranno 
poco  merito  per  ri  (  petto  del  djfgufto,^hefcnionodiferuire,à  chi 
^s'eglino  folTèroal  mondo)shaucicbbc  preggiaio  di  fcruirli .  An- 
zi che  qucfto,  dille  il  rcligiofo ,  e  maggior  merito .  Perchc,chcco- 
fa  può  clTer  più  gloriofa ,  che  foggcttarc  vn*huomo  la  fiia  propria 
volontà  per  amojj^di  Chi  irto,  faccndofi  fudditodi  chi  hanercbbc 
voluto  in  altro  tempfe  eflèr  fiio  feruo ,  &:  alligare  di  piedi,&  mari  il 
proprio  fuo  volere  ?  Et  à  giiifa  che  Abraam  fece  al  figlio  fuo  Ifaac, 
porlo  fopra  Taltare  dcirobedicnza  per  farne  di  elio  pcrpemo  facri- 
i'^ct^lLnue  ^"^^  Oil^ftc  la  più  eccellente  vittoria ,  la  più  alta  imprefa , 

yuMU  id-  il  più  illudre  tiionfo,&:  il  più  gloriofo  Trofeo ,  che  fi  può  imagina- 
th$iom*.      rc,vincerc  vn'huomo  fc  mededmo ,  &  foggcitarfi  per  elTcr  libero, 
perche  feniir  à  Chrifto,non  è  fcriiir,  ma  e  regnare .  Qntfto  e  il  dct- 
Frou.ii.     xo  di  Salomone  ne*  Prouerbi.  V'ir  obedìais  loquetur  rìfìortaSé 
L'huomoobedientc  narrai  a  le  vittorie.  Et  tome  dice  fant'Agofti- 
Vbmm»  /i      l*huomo  non  fi  fotioponeaU'huomo  per  amore  deirhuomo.ma 
pXTlJ't      ^'^^""^    ^'^''^  ellendo  che  l'amor  di  Dio  e  alnflìmo,  8c  vince 
more    Dìo,  tutte  le  cofe,refla  il  buon  fudditoalto,&  vincitore,  obedendo  ad  i:n 
bado,  &  vinto,  eflcndo che obedifce ad eflb, per  obedirà Dio.  A 
^^^!^       CUI  e  tanto  erara  queftaobcdienza,che  dice  egli,  che  più  torto  la  viio 

ftu  tcRo robe  .     .      ,.  r      r  '  ^      ^  1  r  r 

dicnia ,  che  leche  II  facrifici .  Dice  San  Gregono  che  non  lenza  cagione ,  li 
ilftcrtfcfyt  preferifce  l'obedicnza  al fncrificio , perche  nel  facrificiosofPeriua 
ferthe.       l'altrui  Carne , ma nell'obedicnza  la  propria  volontà.  ScChrifto 

vero  Iddio  obedì ,  che  ragione  vuole  che  non  obediamo  noi  ?  Di 
i.Rcg.i;.  lui  dice  San  Paolo  à  Filippenfi  :  Humìlìauit  femetipfimfaffus  ohe 
Ecclcf  4.  àkns  yfque  ad  mortcm,moricm  autem  Crucis:  Et  vuol  dire  che  hu- 
Pilipp.i.     miliò  fe  medefimo  fritto  obedientc  fino  alla  morte ,  6c  morte  di 

Croce .  Parole  fon  queftc  potenti  à  moutrci,  &  à  fiirci  mettere  tut- 
Vhtiomo  per  la  la  nortra  piefoniione  fottoi  piedi.  Ma  fono  gli  huomini  tanto 
marma/ufer-  ©piniofi,  Sc  altieri ,  chc  non  hà  il  ricordo  di  quefte  cofc  apprello  lo- 

ro  tanta  forza  che  fàccia  forza  alla  loro  rtimanone ,  ch'eglino  dico 
JI^'JI^  nochcli  sforza.  Obcdienza  comela  diffinifcePeraldo ,cvnvo• 
^.  loncario,&rationale  facrificio  della  propria  volontà.  San  Paolo 
Hcb.  X  j.     fcriucndo  à  gl  i  Hebrei  cofi  dice  ;  Obrdhe  prxpofitìs  ycHrìSf  &fu» 

Placete  cis .  Obediic alii  vortri  prelati,  &  lòiioponcicui  ad  cfTì:  San 

Grcgo- 
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Gregorio  dice ,  che  robedicnza  non  folo  e  virtù ,  ma  madre  delle  Ohedim^ 
mirili.  Etne' morali  dice, che  lobcdien za  e  quella  ch'incfta  nel- 
l'anima  i  palmiti  dell'altre  virtù .  Et  qucft'c  la  cagione  perche  i 
buoni  rcligioli  vogliono  più  tolto  morire  che  non  obcdire ,  &  por-  /  hmm  relì- 
lano  (emprc  auanti  gli  occhi  l'obedicnzadi  Chrifto  noftroSaliuto-  t'ofìu^Uom 
re;  di  cui  San  Paolo  àgH  f^ebrci.  Citmeffet  filius  De'hdidicit  ex  ^J^^^^^^ 
ijs  qux,  pajfus  eftyObedientìam .  Ellendo  egli  figlio  di  Dio,  imparò  g^J„g, 
l'obcdicnza  dalle  cofc  ch'egli  patì  :  c  quello  e  del  1*A portolo .  La  Hcbr.f. 
difobedienza  di  Adam  cacciò  l'huomo  dal  Paradifo,  &  l'obedicn-  ^^/Jo^^e- 
•zadiChrirto  l'inirodadc  in  elio.  InSanGiouai^nidice  Chrifto.  '^^^Jj^^ 
Def cendidé calo, non  vtfaciam  voluntatem%eam ^fed  volunta.  y^^. 
tcmeìusqmmìfit  »2e;Io(^diceegli^vcnnidal  Ciclo  in  tcrra,non  per  Giob  6. 
fare  la  mia  volontà,ma  la  volontà  di  colui  che  mi  mandò.  Et  in  San  cbrtfìo  yen- 
Mattco,parlando  col  padre  dice;  No»  yte^p  volo  fedvt  tu  vis,  JJ*^^ 
Non  li  facciano  le  cole,  ò  padre  eterno  ('volcuaegli  dire^  in  quella  Matth.xf.* 
maniera  che  io  voglio,  ma  in  quella  che  piace  à  te.  DiccSanBcr- 
nardo.chc  la  ragione  perche  Chrifto  mori  col  capo  chinato,  fu  per  Vnche  cyu 
moftrar  l'obedienza ,  con  la  qual  acccitaua  la  morte ,  che  li  dauano,  ^^^^ 
perche  più  tofto  volfe  perder  la  vita ,  che  un  punto  dell'obedienza. 
Parimcnteilrcligiofodcueellerapparccchiatoàporre  in  pericolo    "  ^'^'g**/* 
la  vi» ,  più  tofto  che  commettere  vn  difetto  di  difobedienza .  Rif-  ^'^J^'"^ 
guardiamo  dunque  il  noftrocapo,  afhffiamo  gli  occhi  in  Chrifto ,  dicline, 
contempliamo  i  fuoi  tormenti,  c'I  fangue delle  hie piaghe im- 
pariamo ad  obedire  fino  à  morire  per  chi  morì  per  noi  ;  Leuiamo  BjSer/M/on* 
al  monte  Caluario  gli  occhi  nollri  ,&  vedcremo  rotti  i  fuoi ,  fuchi  **^*Ì^^^^ 
i  fuoi  capelli,  pertugiato  dadurifpiniil  fuocapo,  inliuidito,&di-  i,cAr^7. 
formeil  fbrmofo  fuo  volto,  traffitti  da  duri  chiodi  le  fue mani ,  c 
piedi,fcrito  dalla  crudele  lancia  il  fuo  petto ,  &  efio  lauato  in  fan- 
gue,fàtto  vna  piaga,morto,&  fquarciatoin  Croce,  in  quella  glorio- 
fa  fcala  di  Giacob,che  con  l'vna punta  era  in  terra,  Se  con  l'altra  toc 
caua  il  Cielo,  &  l'aprìua  e  manifrftaua .  Là  ftaua  ftefa  quella  diui- 
na  Arpa  di  Dauid .  Là  ftaua  il  buon  Gicsù  fatto  facrificio  per  i  pec-  Wr/£<  Cr$eé 
cati  noftri.Là  hebbero  fine  li  noftri  trauagli,  &  prindpio  i  noftri  ri-  ^  chn/h  kti 
pofi  :  Là  fece  fine  la  fua  vita  temporale ,  per  dar  fine  à  chi  ce  lo  da-  7" 
u  a  à  noi:  voglio  dire ,  che  mori  in  Croce ,  accioche  con  la  fua  morte 
vccidelle  la  morte, che  nè  vccidcua.  Rifguardiamo  dunque  la 
Croccjchc  in  ella  vederemo  Tobedicnza  nelb  maggior  altezza  del 
lalua  perfettionc  :  Etimpariamoad  obedire  per  amor  di  Chrifto, 
che  obedi  al  padre  fino  alla  motte  per  darci  vita ,  Cofa  e  di  ammi- 

catione 
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rauunt.^Sc  come  elice  S.Ambrogio  molto  da  biafmarc,  clic  obcclcn» 
do  tutte  l'altre  creature ,  (ole  1  huomo  non  voglia  obedirc ,  ne  rico- 
7re  fine  le  nofcere  fiiperiorità .  Tic  fono  le  Hicrerchie  de  gli  Angioli,  foprc- 
Uier*uht<^  ma,mczana,  &  infima  :  &  ciafcuna  ha  tre  ordini .  Di  donde  iì  rac- 
^^li^ngto  coglie  che  tra  loro  v'c  vna  fLiperioriià.  I  Cieli  nel mouimcnio loro 
In  tutte  le  obedifconoal  primo  mobile.  Tra g^i  clementi  v*c fiiperiorità  :it 
tfeature  riè  più  badò  è  la  terra  feccia  di  tutti  elfi,  indi  l'acqua  A'  poi  l'aria,  fopra 
fuferiorit».    j]  quale  v*c  il  fuoco  più  alto  &  eminente ,  fenza  confumar/ì  per  cf- 
fcrconferuatoncl  Tuo  pioprioluoco,  eh  c  il  concauodel  ciclo  della 
tetne  RetU  Luna.  Gli  a^in^li  hanno  per  Rèil  Leone, &i  volatili  l'Aquila  . 
ghantmdU,  Gli  Elefanti  fcguonC  vno,  le  Grue  vna,  TApi  vna,  gli  Arieti,&  le  pe- 
core obedifcono  al  paflore ,  6c  le  vacche  al  vaccaio  .  Ciafcuna  cofa 
obedifce  al  fuo  fnperiorc ,  Solo  Thucmo  non  vuol  obcdire .  I  bru 
L'ktécmonm  ti  animali  feguono  quelli  che  li  con  ftitui  (cono,  vanno  per  ouefo- 
I^Mole  ekeJj'  no  guidati ,  pafcolanooueli  difegnano,  8c  finalmente  hanno  la  lo- 
okedienKA^  roobedienza:  &l'huomoraiionalenonlavuolhauere:  cflcndoad 
//i  rtece/S^       P*"^  neccllaria  :  egli  folo  c  quel  che  vuol  dominare ,  &  non  mai 
ru  mlthu»-  obedire.  Mai  veri  religiofi  lì  gloriano  di  ben  obcdire,  ne  hanno 
mo  y  (he  ^  perafronio  obediread  altri  più  bafld ,  ne  per  ciò  fentono  alcun  dif- 
Hlira.  cresta^  gufto.  tanto  più  chc  per  la  maggior  parte,  fono  i  prelati  i  più  viriuo 
/  yeti  teli'       ^'^^^^  ^  P'"  degni .  Et  benché  alcuni  fieno  di  ofciira  ftirpe,  fono 
pop  p  glo-  nondimeno  venerati,  rifpettati      obcdiii,  non  mirando  albaflo 
riMfotùeèe-  metallo  di  che  fono  fatti,  ma  à quello  che  rapprefentano.  Rac- 
*   .    .  conta  Herodoto  nel  fecondo  libro  della  fiia  hiftoria  ,che  venuto 
^* Re 'del-  plebeo  chiamato  A  mafis,  ad  elTer  Rè  dell'Egitto,  comin 

VEgntt  foco  ciarono  à  fpregiarlo,&  reputarlo  in  poco  perellerdi  baflaprofa- 
iU  ptot  ili'  pia.  Delche  egli  auueduto,  come  quello  ch'era  prudente,  fece  fe- 
noAto,        re  vna  ftatua  d'vn'ldolo,qual  tutto  l'Egitto  adoraua,&:haueuain 
Tom  ma  veneratione .  Laqual  ftatua  la  fece  egli  fare  dal  catino  di 
merallo,nel  quale  egli ,  &  li  fuoi  hofpiti  foleuano  lauare  i  piedi:  & 
fece  poi  chiamare  il  popolo:  &  ragionando  con  elio  della  ftatua  eh* 
'  eglino  adoraiiano,  difle  loro  la  maieria,della  quale  folle  ella  fatta  : 

ch'elTendo  ch*eflì  Tadoi-auano  non  mirando  il  vafo  dal  quale  el- 
la era  faira,ma  folo  per  eller  imagine  dei  Dio  loro ,  che  cofi  non  fà- 
ceflèro  cafo  della  balla  progenie ,  da  cui  egli  veniua,ma  che  confi- 
deraftcro  l'imagine ch'egli  rapprefentaua.  Et  hebbe  tanta  forza 
querta  fimilitudine,cheapplacò  gli  Egiiii|,che  contro  lui  già  comin 
ciauanoàmuiinarfi  .  Onde  non  folo  il  popolo  minuto,  ma  anco 
quelli  chc  tra  la  generalità  hauciuno  più  credito  c  rifpetto ,  li  obc- 

dirono. 
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diròno .  A  qucda  guifa  i  buoni  Rciigioiì  non  mirano  al  vaio ,  che 
in  altro  cempo  fcruiiiadalaiiare  i  picdiin  elio,  ma  a  quello  in  che 
ùconucnì.  Voglio  dire, che  non  hanno  da  mirarcalla  ballczza  ^sTaw/Aa <£• 
de'  Prelati ,  ma  alla  dignità ,  &c  oiticio ,  che  tengono .  £  benché  vn  mt^ate  Itt^ 
huomo  non  ila  nobile  per  generationc ,  baiti  clic  (ia  per  virtù  ;  che  ^ 
ella  è  il  i'apK>nc ,  col  quale  li  lena  la  macchia  df  ha  bai  U  Ibrpc.  Dal-  ^'*^  " 
la  terra  culcc  l'oro,  ne  però  cianico  in  poco.  La  vera  nobiltà  con-  tLB'pffU/ó 
Cidc  nella  virtù.  Dice  ^an  Girolamo ,  che  colui  e  prificipale  ap-    Lm  H*ktiià 
prcilo  Iddio,  che  non  vale  per  nobiltà  di  fangue,  ne  pei  dignità  <lel       /'<'  "dU 
mondo,  ma  per  diuotione delia  fede, &  lama  viu.  E  (ciiiiendo  ^^"^  r  j 
a  Celancia  dice ,  che  la  nobiltà  appiedo  Iddiij^  liJJjlendcrc  in  vir  ^''.^{"^ 
lù.  Etccofa  cuidcnte  qiiefto,impiroche  chcgiona  ad  vnocdcr  fnjì»Ui$^ 
chiaro  quanto  al  fangue,  s'egh  è  oicuio  nella  vita  ?  La  moneta  va- 
le nel  paefe  oue  fi  batte ,  ma  entrando  in  vn'alcro ,  non  la  vogliono. 
Se  dite,  che  è  di  gran  valuta,  vi  riipondono,chc*ltal  ualorci'hauc- 
rà  nella  Signoria  ouc  ella  fu  battuta,  ma  che  nelle  altre  non  vai  tan- 
to .  Quel  che  m'auuieneogni  giorno  in  qutfta  Italia,  che  in  ciafcu-  In  itMU  W 
oa  Città  v'c  moneta  diuerla ,    quella  dell'vna  non  vale  nell'altra .  /f»»  mohcj 
Coli  la  nobiltà  e  di  molto  pregio,  ma  in  colui  che  fc  la  fece,  &  che 
battè  la  monctajfcolpendo  in  ella  lo  Icudo  delle  fiic  armc,c  gloriofi         ^  • 
fatti ,  operando  di  maniera  ,che  fi  fece  nobile ,  arrifchiando  la  vita  mowktk, 
per  acquiftare  la  fama,  (limando  molto  la  viriù,<5<:  poco  gli  interelH 
della  vita ,  perpetuando  il  loro  nome  con  marauigliofc  prodezze , 
difficili  a  tentarle,  òc  incerte  da  finirle.  In  qucfto  tale,  ch'c  vna  Cit- 
tà di  virtù  ferma,  òc  inclpugnabilc,  vale  Li  moneta  della  Tua  nobil- 
tà, ma  negh  altn  non  vale.  Che  gioua  ad  unodire,chc  procede  da 
chiaro  fonte  di  virtù  ,  s'egli  è  un  uelenofo  pantano  di  vitj|  ?  Perche 
quantunque  il  fonte  lìa  incfaullo,  &  chiaro,  le  l'acqua  poi  lì  ferma, 
fi  puurefà,  e  riempie  d' herbe,  &rofpi;qual  ragione  ve,  che'l  fan- 
go pantano  habbia  la  gloria  del  limpido  fonte  ?   Il  primo  figlio  di    nuhfn  pn. 
Giacob  fi  chiamò  Ruben, e'I  terzo Lcui  j  Onde elicndo, che  Ru  figitu^h 
ben  era  il  primogenito,  preliimeuanoquclli  di  quella!  iibu  d'ef-  ^'^  '"»^>& 
fer  più  nobili  di  quelli  della  Tribù  di  Leni.  Di  donde  uenne,  che  ^  ' 
Datan  &  Abiron  pretcndetiero  la  prelatura ,  e  fon^mo  Sacerduiio ,  p,r,he  DmS 
perche  Ci  riputauano  più  nobili,per  ellèr  dell.i  progenie  di  Ruben.  &  ^t>rof>re 
Ma  diede  Iddio  la  prelatura  ad  A  ron  della  Tri  bii  di  Leni ,  perche  ^ 
la  verga  Tua  miracolofamente  fiorì,  ik  diede  fiori ,  frondi ,  &  frutti  £^'t^^^^"^ 
auanti  il  tabernacolo.  Di  maniera,  che  le  prelature  della  religione  pJU^oÀé^ 
non  fi  debbono  dare  per  iliadi  nobiltà ,  ma  di  virtù ,  non  a  quelli ,  rr  ftryvtk, 
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la  cui  vita  c  Ccccz  di  meriti,  ma  a  quelli,  che  l'hanno  florida  di  dot- 
Lm  mbtUi  trina,  &elIcmpio  di  buone  opere.  Et  perche  ciò  fi  può /are  fcnza 
*^one7fr    ^^^^^^^^^^  (angue,  cofa  chiara  e ,  che  tal  nobiltà  non  e  dell'cflcn- 
M  frtU'  prelato ,  ne  i  religiofi ,  che  l'hanno ,  fi  (pregiano  d'obedirc  a 

j».  qucUi,che  non  l'hanno.  Anzi  ch'ella  èia  maggior  gloria  loro, e 

maggior  merito .  E'  ben  vero,  che  la  nobiltà  della  progenie  fi  con- 
uiene  molto  a'  Prelati,perche  gli  ornafmolto,&  illuftra  grandemen 
Simile      te.  Etcofi  come  il  buon  ginrdiniero  non  cerca  d'ineftarefc  non  pal- 
miti di  buona  forte,  cofi  gli  elettori  doueriano  eleggere  huomini  di 
nobile  profapia ,  &  hauerneaciò  molto  rifpetto ,  percioche  eglino 
per  lo  più  fonofbme  il  fino  oro,che  riceue  in  fe  lo  fmalto  delle  vir  / 
iù,megHodcl  riigginofo  mctallo,5c  ballo  ottone  .  Et  pcrefperien- 
J!f>tfUt$nù-  2^  vediamojchc  per  la  maggior  parte  fono  più  ecccllcnii,óic  meglio 
celVftte"' 7he  i"chnati,&di  più  valore  I  prelati  di  nobil  ftirpe,chc  non  fonoi 
il  ficheto .     bafld ,  &  plebei    Et  con  qucrto  mi  pare  d'hauer  rifpofto  al  voftro 
inconuenicntc,  &  obi ettione,  &  dichiarato  che  cofa  è  religione,  & 
donde  fi  deriua,  &  qual  fia  il  fine  a  ch'ella  fu  inflituita,&  ordinata, 
che  fono  le  tre  co  fe,  che  voi  domandafte,&  defiderauatc  di  fapere. 
Malafciatoquefto,già  che  vi  diedi  ragguaglio  di  me  ,  mi  farebbe 
grato  me  lo  deflediuoi ,  per  fapere  con  chi  ragiono.  Et  ardifco 
prorompere  in  quefte  parole,  inuolte  nell'amore,  che  vi  porto,per 
quello,  che  pare  a  me  portiate  voi  alla  virtù .  Imperocl^c  è  talnicn- 
chiedeilFrM  te  fuperffuo  il  difcontenioc'hodi  nonconolccrui,  che  mi  fàellcrlo 
te  ch$ /tM  ti  nel  ricercar  da  voi  chifiete.  Chi  io  fono,  rifpofe  il  Peregrino,  è 
Tereirtno .    xzxiXD  lungo  da  raccontare ,  che  a  me  farebbe  grande  dimora ,  &  a 
voi  di  gran  dolore^  per  cller  cofa  mefta  da  fentirc .  Nondimeno  vi 
daròinpochc  parole  ragguaglio  d'alcune  mie  cofc,  che  darlo  di 
tutte  dò  farebbe  impofTibilejperchecome  potrò  io  raccótare  i  ma- 
li tanto  fenza  numero  t  hor  bora  quando  che  io  vi  fcontrai,  veniua 
lamentandomi  di  me  medefimo  traquefti  fordi  alberi  ,&  tanto  iti 
ciò  ero  tiafportato,&  occupato,  che  non  ero  in  me  ftello,  di  manie- 
ra, che  godelle  il  contento  di  quefta  fbrefla ,  ne  haueua  fentimemo 


^umof^r'  temere  d'eficr  vdito  :  penfai  in  me,  &  fciolfi  gli  occhi  al  pianto, 
i/ir.  ^  diftillando  in  lagrime  la  perditione  della  mia  vita,  per  non  hauer 
altro  dw*lla  virtù ,  the  il  rincrefcimento  di  non  haueria .  Mi  trouai 
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Hejtrttrtui  ^^\\^  jf^jj,  g^leari,  out  dice  Vecetio ,  che  fi  n-ouò  la  firomba  in  Ma- 

^ffomha,     ..   ,    ,  A„      ..rt,  :  T  U:  ;  


_  iorica,  quando  tre  anni  fono,  ennaroho  in  *rfia  i  Turchi,  oue  mi  ca- 

f*tto /^l/'Hl^  piiuarono  con  molti  altri,  trattandoci  fenza  compaflìone,  qual  non 
f^MéJonc^,  era  chi  di  noinonThaucllc,  eccetto  che  e(fi .  Volfe  Iddio  ch'io  fofli 
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CApiiaOjpcrchcrimancfTì  libero,  impcrochc  io  ero  fàuo  fchuiiodcl  • 
monciojobligato  alle  lue  Eilfc  Tpcianzc,  pcrtiiggiaio  nelle  orecchi^ 
da*  fuoi  uani  pcnlìcri ,  de  talincnie  me  n'andauo  fìiori  di  me  ftcflò, 
che  uoleua  bene  al  mio  male.  E  già  che  mi  iiiddi  fatto  fchiauo,  ri- 
tornai in  mcjccome  il  figlio  prodigo,&  vagabondo,  di  cui  ragiona 
il  Vangelo,  mi  rifoiri  tornar  a  cala  del  piciofo  padre,  ch'c Iddio.  Et  Luci 
conobbi  mi  folle  da  elio  Signore  dato  quella  catti uità,  per  (eparar- 
mi da  quella  terra ,  &  pigliar  i  palli  de'  mici  difordinati  dclidcnj . 
Onde  llandomi  cofi  fatto  fchiauo ,  apri  gli  occhi  dcll'inteilcwo ,  Òc 
con  la  luce,<hc  Dio  mi  diede,  vidi  le  tenebre*  nelle  quali  rac  n'an-  petegrìnt 
daua  inuolto,  &  la  merce  grande  fattami  da  Dif .  %ltditai  i  giorni  "r**  tMtmi* 
antichi,  ne*  quali  io  diflipai  i  beni,chc  mi  haueua  dato  lddio,iquali  ^  /  tMueJ» 
confegnai alla  mia  trafcuraggine ,  acciò  che  ella  h  trattaflc ,  come  J**^^*' 
quelli ,  che  erauamo  ella,  6c  io .  Acconfcnti  nella  cecità  de  gh  oc- 
chi miei,  &  lafciai  adietro  la  confcienzajper  andar  auanticon  l'ap- 
petito .  Ma  poiché  ritornai  in  me ,  pianii  le  mie  colpe ,  battei  alle 
porte  della  Diuina  clemenza,  fuggi,&  ricorfi  al  porto  della  diiiina 
mirericordia,e  trouji  confolationcCJc  nell'anima  mia  Tenti  le  gran- 
di  m  ercedi,  &  benefici  di  Dio .  Allhora  mi  uenne  in  mente  quel,  _ 
che  racconta  Plutarco  di  Thcmiftocle  il  Greco,  che  uAlendofi  cac-  Tèèmi/foele 
ciato  dalla  Tua  patria ,  allàlito  da  tribulationi,  gionfe  in  Perita ,  oue  Ufif^  U  jU^ 
cHendo  raccolto,  rauorito,<8^  honorato  dal  Re,  molto  più,  che  non  '^'^ 
mai  fblTe  ftato  in  Grecia,  dille  a'  compagni, ch'erano  con  lui,  que-  ^^gj'p^^ 
fte  parole:  Certo  fratelli,  che  noi  farclTimo  Ilari  perduti,  fé  non  ci 
perdeuamo .  Hora  per  mifcticoidia  di  Dio,  vfcito  dalla  prigionia, 
me  ne  iiado  facendo  quello  peregrinaggio  •  Dunque,  dille  il  ReU- 
giolo,là  vi  troualle  voi  in  quella  di  lauctura  di  Maiolica?  Sìjrifporc 
il  Peregrino,  che  là  mi  uouai,  ò  per  meglio  dire,  là  mi  perdei:  ma  ^^fgrimo  tè» 
pcrmifeIddio,chemiperdelIi  ,  perche  mi  guadagnalTii  perche  il  '^^^^ 
peregrinaggio,  c'hora  hiccio,c  non  folo  per  hauermi  liberato  Iddio 
dalla  catuuità  de  Turchi,  quanto  per  leuarmi  dalla  foggettione  de 
peccati .  Che  fé  bene  hora  ne  commetto  molti,  il  vedermi  nondi- 
meno Ubero  di  quelli,  m'è  di  gran  contento .  Certo ,  dille  il  Reli- 
giofojche  non  pollo  cfphcarui  oon  parole  il  guHo  grande,ch*io  fen 
to  con  le  voftre ,  mentre  mi  dite ,  che  peregrinate  per  hauerui  libe- 
rato Iddio  dalla  carcere  de  peccati.  Perche  a'  tempi  noUri  uanno  in  Perekev4Ji. 
peregrinaggio  gli  huomini  per  uederfi  fcapati  dalle  mani  de  Mori ,  *">  iltimomi 
ma  uedendofi  ben  confcllati,  e  liberi  dalla  foesettione  del  demo-  f*r'gf» 
nio,  niente  ftuno,doiicndo  allhora  far  molto  più  .  Ciò,  dille  il  Pc-  ^ 
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Simile.      rcgrino,è  la  verità  llcrsa.Mi  fi  come  gli  liuomitii  dopò  di  clTcr  mol 
lo  vecchi  vcgono  a  perdere  il  fcnnOjCod  il  mondo  parc,chc  di  vec- 
chiaia viene  a  non  hauer  l'enno  nelle  Tue  flolcirie.  Piaccia  a  Dio 
farmi  tanta  merce ,  che  anco  mi  veda  in  cotcllo  habito,  lafciato  xo* 
talmente  il  mondo ,  &  che  nella  religione  gotia  la  vollra  diuoia ,  Se 
fanuamicitia.  Volentieri  faprci  jdilIcilReligiofojdi  qual  paefc 
fletè  di  Portugallo,  6c  qual  fia  la  volha  batria .  M'i  mporta  non  dir- 
lo ,rifpofc  il  Peregrino .  Tanto  più ,  che  non  ho  io  patria  alcuni . 
Vhmm»  fer  D»  Socrate  fi  dice,chediceaa,  che  l'huomo  perfetto  tutto  il  mondo 
fetta  hAtmto  j^Qti^ua  hauercDcr  propria  fiia  patria  :  &  io  dico,  che  l'haurebbc 
't'Urla    ^  d'hauer  per  aliefio  «perche  la  terra  non  e  nollra  patria  »  ma  noftro 
La  tert^mm  cflTilio .  E  perche  il  fcruorcdel  calore  e  l'cemato,  Icuiamoci,  &  an- 
r  fAttiadel-  diamoci  ,chc  molto  ci  rella  da  cam  in  are.  Eineandaremo  lungo 
l'huoM»,      quelli  ombrofi,  &  dilcttcuoU  alberi,  che  come  vedete,  tutta  queìla 
Lombardia  è  quafi  vna  forclbi  di  moire  riuicrc»&  frefchi  ,&  gra- 
tiofi  arbofcelli .  Leuiamoci , dille  il  Rcligiofo,^  animofamcntc 
Cieki^erMfM     caminiamo  verfo  la  Città  d»  Gierufalem  noftra  verace  patria, 
ir/4  delL'hm  ^^^^  ^  come  dice  San  Paolo ,  non  habbiamo  Città 

^IJ*^  j  permanente,  ma  cerchiamo  quella  ,  che  faià» 

&  che  e  ne  i  cieli  :&  di  quà  dalla  terra  le- 
uiamoalci  gli  occhi  noflri ,  fa  lutan- 
dola con  pietofe  lagrime ,  e  pc- 
netratiui  fofpiri,accioche 
finita  la  giornata  di 
queda  vita  in 
gratia, 

entriamo  in  quella ,  che  e  la  gloria, 
la  quale  ne  voglia  Iddio  per 
fua  mifericordia 
concedere» 
Amen* 
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MEMORIA 

^ELLA  MORTE- 

Interlocutori 
Vn  Padre ,  &  vn  fuo  Figlio . 

CAPITOLO  PRIMO. 

t>eìlA  trafcuraggme  y  con  che  paffìamo  la  yìta, 
CJr  della  memoria  ^  che  dobbiamo 
bauere  della  morte, 

N  Italia  tra  Siena, &  Fiorenza  Ce  ne 
(laua  vn'huomo  nobile  »  &c  Ihidiofo  in 
VII  Tuo  podere ,  dal  quale  vfcendo  egli 
vna  fera  in  campagna  a  diporio,  s'ab- 
batte in  vn  fuo  Figlio,  che  di  cafa  era 
vfciio  al  mcdcfimo  effetto .  Et  s*era 
fermato  a  vedere  certi  uolu  di  pietra  > 
che  ini  eranojclie  forfè  erano  ftatue  di 
alcuni  amichi  jc'Kebbcro  già  qualche 
fcgnabta  vittoria  in  quel  campo ,  ouc 
erano  alcune  oHà  di  morti)  come  feper  altro  tempo  iui  s'haueflc 
combattuto  ;  Et  cofi  ftando,  domandogli  il  Padre,chc  cofa  fàceua. 
Me  ne  ftauo  confiderando  >rifpofc  il  Figlio,  l'artificio, proporli o- 
ne,  6c  viuezza  di  quelle  imagini,  che  con  Teller  (per  lo  lungo  tem- 
po) in  alcune  pani  guafte,  e  ruinate,  quello  che  nelle  altre  ftà  fano, 
«Se  integro ,  c  tanto  viuo ,  òc  tanto  al  naturale ,  che  inganna  gli  occhi 
di  chi  le  mira .  Quindi  daqucfto  penficro  mi  trafportai  in  vn*al- 
tro  ,chc  mi  ha  pofto  in  ammiratione,  che  e  contemplare  la  molta 
diligenza,  che  pongono  gli  huominia  uolerdar  vita  allccofcmor- 
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ttt&L  motte  alle  cofc  viuc .  Vogliono  moitrdrc     dar  vira  alle  pid- 
ire,  ^  non  miiano,chc  la  liciiano  alle  anime,  quantiochc  rpiimial- 
€»l  fecc4ti9  mente  le  uccidono  col  peccato^  Mi  piace  mollo,  dille  iil'adre,  di 
'J-mA^         QuartibCcuparo  in  quefto  péfìcro,  qiial  hebbi  io  già  aldine  voltc- 
Pciclieaftidando  alle  uoltc  gli  occhi  in  qiicltc  lUiue ,  &  ucdcndo 
la  pcrfctiione  delle  loro  fàcezzc,  refto  attonito  delia  molta  cura, 
che  pongono  gli  hiiomini ,  perclie  le  pietre  appaiano  hiiomini ,  ÒC 
delia  poca  c'h.uino,  perche  gli  huomini  non  paiano  pietre.  Viuia- 
Gr^n  irafcH-  mo  tanto  fcordati  di  noi  ,0^*:  tanto  ftranicri  Ja  quello  c'habbiamo 
Ttt^lgjne  de   ptr  natura,  chccon  racione  pofllamo  elici  par  r  -  >  nti  a  quelle  picr 
*  tre  in  lenii  DI  il, cTiaiwniio  occhi  non  uedono,ÒLin.wcln  nonodono, 

//  temp*  r*-  Vola  il  tempo ,  &  và  col  ùio  dilcoi lo  annullando  >  &  con(uiiiando 
*  (onfn-  Iccofcà  parca  noi ,  che  non  li  muti;  palla  la  glc^ianodra  come 
mAilmm.    ^-^  j^^^-       foUc,    penllamo,  che  tempre limanghi  ,ci  minaccia 
l'età  col  fine ,  &  viuiamo  col  Conno  quieto  tralcurati  de  Tuoi  allalti: 
1»^  ^  iono  le  cole  del  mondo  nuore  ,    nane ,  &  le  ripuliamo  Iblidc ,  6c 
^^^.g  mafldcic  :  fono  tanto  incondanti,  che  non  hanno  altra  conitanza.nè 

L'incort/ÌMt-  fermezza,  che  non  ellér  mai  confanti, òfernic.  Se  noi  le  filmiamo 
^  del  man-  per  cofi  permanenti,  che  non  gli  polli  mancar  perpetuuà;  »5c  final- 
doe  non  ejier  mente  ellèndo  tanto  dilordinate ,  che  non  hanno  altro  ordine ,  che 
($nj.^nie,  [lauerlo,  le  imaginamo  ttlliiiecon  tal  ordine,  che  non  polla- 

no hauer  difordinc.  Qu.ìi  furono  giàipenlìeri  di  quelh,lecui 
olla  tu  uedi  fcminaic  per  quello  campo  ?  Quei  piedi  ,che  camini 
haucranno eglino fliiu?  Quelli  tclchi  chcimaginaiioni  haueiàno 
hauute ,  quanto  ripiene  faranno  llatc  di  falle  fperanzé  del  mondo, 
quanti  caftclla  di  vento  haueranno  fabricati  ?  Et  al  fine  poi  mira  in 
che  fi  ritornarono,  &  quello  in  che  tutti  ne  habbiamo  a  ritornare. 
Secondo  la  mia  età  non  può  molto  tardare  la  mia  hora ,  perche  già 
fc  mi  và  tramontando  il  Sole  della  vità,«5c  i"i  trono  già  nella  com- 
pieta della  mia  pcregrinationc .  L*hora  tua  non  sò  quando  farà  , 
perche  non  anco  fei  fiiori  del  termine  dciradolcfcenza,ma  in  fom- 
La  memTtU  ma  hauerai  fine .  Quelle  cofc  vorrei  io  figliuolo ,  che  più  volte  r  i- 
delUmsTte  e  uolgclli  lu  nella  memoria ,  perche  e  gran  freno  alla  trafcui  ac^gine 
^nmt^"^  delia  vita  la  memoria  della  morte .  Ciòmio  Pavlre, dille  il  Figliai 
dUlTy'J^  l'J^o  'o  aliai  bene  efpcrimétatOjpercioche  dall'hauer  molte  uoltc  po 
ca  cura  del  penlìero ,  mi  fa^igc  egli  con  gran  perdita  del  tempo ,  Se 
valTi  vagando,e  fantaflicando  mille  vanità,  vS:  prome'        ni  per- 
petua vita .  Ma  quando  ch'io  vedo  il  fondo  alle  cole ,  r- 
mc  al  configlio,  che  voi  Signor  Padre  mi  haucte  dato)  penio  aiU 
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fcortc ,  &come  ìdAio  ci  tiene  ad  clk  rcntcntiati ,  fc  in  mente  mi  Vkmom»  I 
viene  il  detto  di  San  Paolo .  ^^'«^«^«'w  ^fl  hominibus  fcmel  mori .  -^^"''^ 
Dcrcrminatoc.cliecli  huominiuna  unita  muoiano:  &anco  quel 
che  dice  la  Cliicia  :  Memento  homo,  quia  cinis  eSy&tn  cmercm  Hcbr.^. 
reuerteris .  Cioè  ,  ricordati  luiomo ,  clic  (ci  cenere ,  Óc  che  tu  hai  Vhu^mt  k» 
da  ritornare  in  cenere:  mi  ri t^o,& ritornando  fopradi  mc,riman-  da  rumici 
go  attonito  della  mia  ignoranza  :  &  mi  paragono  allhora  al  peni-  cemre. 
tcnte  fcnzagiudicio,  che  cllendo  condannato  a  morte,  &  già  lot- 
tofcriita ,    publicata  la  fentenza ,  te  fatta  la  grida  dal  trombeiiie- 
ro ,  andando  ucrfo  la  morte ,  và  con  confidenza  di  vita ,  dilettan- 
doli per  la  via  ne'  vani  pcnlicri,  &  parccndogli%)ccni  con  la  bellez- 
za de' gratiofi  campi .  Qj^'^Jl*^     l^S'iu^^^^»^'!^^ ''P'*^'^^>h^i<^^  Come  fi  deh* 
lare  intorno  al  penderò,  e  trattenerlo  imprigionaiocon  ferri ,  co-  h,;t  tenere  d 
me  fchiauo  iìiggiiuio,& occuparlo  in  (anti  cllercitij .  Che fc  tal  mal  penfieté 
uoltapoi  ti  fìiggille,  è  potente  rimedio  a  rihauerlo,  «S:  ritornarlo  *f"^* 
alfuoluoco,  cotefla  memoria  della  morte, che  tudici ,erandar 
penfando,  &  teco ftellò  dicendo:  locamin  j alla  morte, vò al  £;iii- 
dicio,m*hannoda  ricercar  conto, e  forzatamente  l'ho  da  rendere.  ^ 
Che  farà  di  me,quando  che  aperti  faranno  i  libri, &  il  giornale  del- 
la mia  vita  s'ha  da  giuiiarecol  libro  della  diuipa  Giufliria  ?  Quello 
hai  molte  uoltedameditarc,  &  ti  dcui  tjln<i)tcogni  giornoditpo-  Si  deue  m^u 
nere ,comechc  fecerio  forti , che  quello  hauellc  ad  edèr  l'vitimo  '^'-^^ 
giorno  della  tuauita.&haucreil  tuo  fineauanti  gh occhi  tuoi.  In 
fomma  fé  tu  uuoi  ellrrequcl  chedeui  efsere ,  ricordati  di  quello  , 
Chai  da  efsere ,  perche  la  memoria  della  mone  ti  farà  venir  in  co-i  £^  mtmwU 
gnitionedi  chi  iei,&conol"ceiidolatua  mileria.non  amiiiciterailc  deìl.t  mwt<^ 
▼ane,&lulìngheuoli  fpcranzcd.I  módojtantopercgrinf,  &  aliene      t<»mfet  . 
dal  tuo  naturale.  Gli  occhi  ucdcdo  l'altre  cofe,  non  ucilono  lor  me- 
defimi,  ma  mirando  vn  fpecchio.  Ci  vedono  in  efso.  Perimenie  noi    '  "  ' 
conofcendo  la  natura  delle  cofe  del  mondo,  viuiamo  fcnza  cogni- 
tionedi  noi  :  maprcfo  in  mano  lo  fpecchio  della  memoria  della 
morte,  uedendo  lui,  ucdiamo  in  elio  noi  medelìmi.  Etgiouaquc-  L^memorìét 
fto  mirarli  ad  abbattere  le  noftrc  nane  fiiperbie ,  &  ci  fa  disfare  la  ''wr/» 
ruota  de  Ila  noftra  prelbntione,  &  n'eccita  a  icperarc,&:  a  moderare  ^^flj^l^ 
i  giifti,  &  allegrezze  del  mondo  :  &c  finalmente  ci  gioua  a  non  pec-  ^* 
care.  Qiiindi  auuéne  il  dire  della  Sacra  Scrittura  neirEcciclìaftico.  Ecclcf.f. 
Memorare  notrjjìma  tua,  &  in  aternum  non peccabis .  Ricordati 
delle  tue  cofe  ultime,&  non  pcccarai  in  eterno.  Profetando  Efaia  la  Efa.47. 
dcftrutiioncdi  Babilonia,  (quando  i  Perlì,e  Medi  irrigarono  le  lue 
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ftradccol  fangiicdcTuoi  habitaiori)  dice  qucftc  parole:  Non  mai 
Ciò  pcnfarti,  ne  ti  ricorilafti  del  fine .  Oucattribuifcc  ledifaiicnni- 
i^Wf  2/^  r^*  de  Babilonici  airobliuionc  della  morte,  nella  quale  viucuano. 
mJmure  de"      mcdelìmaconfideraiionc  haueua  GicrcnFiia,  quando  pi  angen- 
E*th/lofucf\         mina,  di  Gierufalem  (con  tanta  pietà,che  non  era  chi  di  lui  no 
riiaueflé)  fcioHc  nella  prima  lament.^one  quefte  parole  :  Peccò 
LMirafcurag  Gicrulalcin,  però  non  fu  (labile,  ma  deftruita.  Et  dichiarando  quc- 
^c^w/uro»^'     P^^ccaii,  ditìè:  Non  leuò  da  i  fuoi  piedi  l'immondirie ,  Se  brut- 
caiwne  del-  '^^ze,  nc  (i  ricordò  del  fuo  fine .  Come  s'hauelle  dctco;  La  cagio- 
U  ruma  di  nedella  perdiii^ic  degli  habitatori  di  Gierufalem, fii la trafcurag- 
Cteruftlem.  ginc  nella  uita,  &  TSbliuionc  della  morte,  pcrchc  nonlauaronogU 
Timoci.    affetti,  che  fono  ipietli  deiranima ,  c'haueuano  immondi,  e  conta- 
minati, ne  fi  ricordarono  ,c'haueuano  da  morire.  NelDeutcro- 
Dcucj  1.     nomio  parlando  la  Scrittura  de  gli  huomini  fcordaii  di  Dio ,  dice  : 
Gens  abfque  con filtOy  &  prudemia,  rtìnam  fapernit ,  &  inteliìgC' 
rcnt,  ac  nouìjjima prouiderent .  E  vuol  dice,  che  e  gente  fcnza  con- 
figlio, &  fenza  prudenza ,  &che  piacellc a  Dio ,  che  fapeilero ,  6c 
Si  dfug  ha-  fnicndefoo,&  prouedellcro  le  ultime  cofc  .  E  quello  cofc  finali, 
f'fr^occho     q^i^ij  habbiamo  a  prouedere,nelle  quali  dobbiamo  pcfaie  (per- 
Jrw.       ^1^'^  ^.  f^iyjjj^Qj  fono  le  diuerfitàdi  morti,  che  ogni  giorno  auucn- 
Chi  con/tJe'         •  ^^^^      Girolamo  in  una  Epiftola  a  Cipriano,  gli  diceua: 
r4  U  Jar/e,  Ricordali  della  tua  morte,&  non  peccherai;pcrchc  quelli,cheogni 
mnffecci».     giorno  fi  ricorda  c'ha  da  morire,  fpregialccofepre(enti,&camina 
Lm  mtmoriM     fratta  verfo  le  future.  Sant*  A  goffi  no  di  ce,chc  non  ccofa,  chccod 
iull^lm»  l'huomodal  peccato,  come  la  frequente  mtditaiioncdcU 

(LUm  mMtu  la  niortc,qual  chiama  rimedio  della  colpa.  Ciò  fentiua  bene  Fi- 
.        lonoiio  Calata  (come  racconta  Heraclide ,  &  lo  riferifce  Maurolo 
Ttleiiom  G4  auttorc  moderno)  che  fei  anni  habitò  nc* fepolcri de  morti,  per 
mlihr'*"'  morte .  Et  de  Bracmani  Filolòfi  orientali  raccon- 

fefìl<hi.  ^^''O  le  hidoric,  che  andauano  tanto immcrfi  in  quelli  penficri,  che 
fdofofi  orien  haucuano  aperte  fepoliure  alle  porte  delle  cafe  loro ,  acciochc  cn- 
uUythe  /i-  irando ,  &:  ufcendo  per  clTc ,  non  perdellèro  di  memoria  il  ricordo 
'(a^dJr^dd  niorte,  perche  non  peccallero.  Onde  ellendo,  che  dalla 

Uwmt».      memoria  della  morte  auuiene,chcfii 


uictanoi peccati, ne  feguc, 
chedall'obliuione  di  ella  uienc  ilcommettcrU.  Non  loloiChri- 
fti.mi,ma  anco i Gentili  intefero quanto  gioua  la  memoria  della 
iMwmte'^t  ^C"^c^  hi  vna  Epillola,  oue  tratta  della  preparationc  al  ben 

fiins  fènf^  morirc,dice:  Tu  accioche  nó  temi  la  morte,penfa  in  ella.  Et  Quin- 
j»^.       uliano  nella  feconda  declamationc  dice, che  non  v'c  lapcggior 

morte 


no  temer 


Della  Morte.  197 

morte  di  quella  che  viene  tutta  in  una  volta ,  fcnza  clic  per  auanti  ^t**^l  JUU 
(ìpcnliin  lei.  Ricorsomi  cIk  IcHi  in  Hcrodoto  aiitior  Greco,  &  f^ii"^ 
anticojch'cra  coftumc  tra  gli  Egitti j  nel  principio  de  banchetti  por-  '  ' 
UT  in  uuola  vna  figura  d'vn  huomo  morto,  fatta  di  legno ,  &  molto  C^pant^  (U 
al  naturale  con  quel  colore  col  quale  la  morte  copre  gli  inuitati  ^|^^^][ 
fuoij&coluichelaportauYliceuaaciafcunopcr  lc,qucllc parole: 
Quando  mangierai,& beuerai,  &  tidilettarai,  rifguardaqucibfi* 
gura ,  perciochc  tal  hai  da  eller .  Quella  era  la  prima  viuanda,  che 
(ìporraua  in  tauola ,  ch'era  il  fapore  col  quale  tutte  l'altre  fi  man- 
giauano.  In  molti  de  banchetti  de  noflri  tempi  fi  mangiano  L'al- 
trui vite  ,  ma  in  queUi  (i  m©derauano  lcprc|)ri^.  Cofi  come  bo- 
ra b  più  ordinaria  viuanda è  la  mormoratione dell'altrui  vita , cod  Simile, 
allhoracra  la  memoria  della  morte.  Io  fon  di  parere ,  dillc'l  Fi- 
glio,  che  molti  fono  bora  che  di  ciò  fene  ridiranno ,  non  ofUnte 
clic'l  tal  coflume  fia  eccellente .  Et  io  didc'l  Padre,ridirommi  di  chi 
diciòfcneridcllè.  Dichino  eflil  quel  che  più  vogliano,  che  io  fe- 
condo il  fiacco  mio  giudicio  dico,  che  quella  era  una  delle  miglio- 
ri ,  òc  più  medicinali  viuandcche  fi  poteuano  portare  in  principio 
di  mcnfa.  Ne  dico  io  folo  ne' banchetti,  ma  m  molte  altre  parti, 
doueriamo  portar  auanti  gli  occhi  dell'anima  l'impronto  della  mor  IfMtelett^ 
te  con  una  lettera  che  diccllc;  Memoria  de  obliuiofi .  LcfUioin 
u  n  moderno  auttore  (che  pare  lo  douelle  egli  cauarc  d'alcuno  ami-  uanu  Umei 
co)  che  la  prima  cofa  ch'anticamente  s'apprefentaua  airimperatore  nmiA  deHét 
nel  giorno  della  fuacoronatione  erano  pietre  per  la  fuafcpoltuia  ,  'ww/^  . 
Io  nidi  con  gh  occhi  miei  nella  coronatione  di  Papa  Pio  Quarto,  ^ITri^' 
ch'auanti  lui  andauano  brufciando  ftoppepofte  fopra  un'hafta,con       mU  im~ 
una  uoce  che  diceua:  Padre  fanto  coli  palla  la  gloria  di  quefto  mon  ^m/otc^umI 
do .  Nel  mezo  di  quella  fefta ,  di  tanta  gloria ,  &  folennità  li  reca-  /<?^  • 
uano  alla  memoria  il  fine  delle  cofe  del  mondo.  Et  e  quefta  ceri-  "'^^t 

1  t    •         1  II  1         r         1     r  ireatiane  oc 

monia  al  parer  mio  molto  eccellente  per  lo  prontto ,  che  lecoap-  p<^,efa, 
porta  la  memoria  della  morte .  GU  verdigianti ,  &:  gratiofi  giardi- 
nijgli  alii^&fontuofi edifici), le uane,  &falfc  dilettationi,con  tutte 
le  ricchezze,^  profperità  della  uita  fono  A  mbre  ,'chc  non  lieuano 
ne  tirano  a  se  il  ferro ,  ma  le  pagliuccie;  uoglio  dire ,  che  non  lieua- 
no il  guulicio  agli  huomini  forti  ,econftanti,  mabenealli  fiacchi, 
c  mutabili.  Et  all'incontro  la  memoria  della  morte  e  ca!amifa,ch'       ^Ce^  r 
erge  il  fciTo ,  &  non  le  paglie .  Vna  delle  fcole ,  &  accademie  oue  jiej^^ejcoL^ 
gli  huomini  imparano  a  ben  uiuere,&  a  ben  morirc,&:  a  conofcere  0Hes'im]»tr^ 
le  mcdcfimi ,  &c  a  ueder  quel  che  fono ,  &  quello  in  che  s'hanno  da    f>*n  ymae. 
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litoi  luvtyòc  qual  fine  ùia  v|iicllo  della  bellezza  corporale,  ^  la  va-* 
nanrolpcriiadcl  mondo,  e  la  meditaiionc  della  motte  .  dò  vof- 
Gicr.  1 8.        hgniHcai  IddiO.quando  dille  a  Gicrcmia,  clic  ballaflì  giù  alia  ca  Cu 
dd Valaio oacra  la rerra,dj ch'egli facciia i  fiioi  van,perclic ini  voJc 
Ita  chV-^li  vdillc  le  fue  paiole.  Qual  e  qiiefta  cafa  di  terra ,  i'c  ncn  /a 
Z>w,  lepolt  ira.ouc  ci  comanda  Iddio  che  di  fccndiamo  col  pcnlicro,pcr 
»w  utrfMt  brciiità  della  vita,  «Se  la  mi^ria  humanjjpcrchc  la  nic- 

ù  deU.$  yiiA,  della  morte  c  la  fcola  deiralio  lapere. 


CAMPITOLO  li. 

Segue  il  padre  la  fua  pratica,  &  rd  [coprendo  l'inganno  deUé 
belic'i^dclmondOj  &  tratta  come  dobbiamo  pajfa- 
re  dalla  coguitione  delle  creature  à  quella 
del  Creatore^, 


Vhitomoytffe  SSt^>^^^^^45?  ^  Huomini  penfafrero  alla  morte ,  non  H 
fcn/ét  ali«^  T^s/{j^^^t%^ì  parrebbero  bene  le  cofe  del  mondo  :per- 
^^'^Ih*^  (svT^A^Z^i^  9  che  cònfideiato  quanto  prcflo  elleno  han- 
rfm<h^''^^  no  da  finireA  crticon  elle,  non  li  iroiiaicb- 

iòje  eUl  ^ft  bero niuna bellezza.  Onde  venne  a  dire 

tncn/o  n»H  ^pM^  jlM^J^  ^  vn'auttorc  ,chc  l'obliuione  della  morte  Fa 
h.tKM  m  fi  ^^^lo    niondo.  E  qiicftoc  un  gran  male 

^^L'oblmi  ^Sv^"ES^>fi3%^  ch'egli  fcco apporta.  Che  male  può  cflcr, 
JelU  morfei  «lille*!  Figlio,chc  a  noi  ci  paia  bt  Ilo  il  mondo  ?  Te  lo  dirò,  rifpolc*! 
ft  Mieti  Padre.  Di  qui  procede  ch*cgli  c'inganna  tiram  i,  perche 
mende.  comc  diccTeofraflo ,  la  bellezza  cun  inganno  mutolo,  e  come  di- 
*^  ^^^Ks^  ce  Socrate,Ia  bellezza  è  vna  tirannia  di  poco  tempo .  L'vno  lachia- 
tJo.  ma  inganno,!  altro  tirannia,  tt  ingannandoci  il  mondo  con qiiclU 

^MHte  ftìi  fàira,À:  apparente  bellezza,ci  affettionamo ad  clIo,&  lo  feguiamo» 
tungAmt^tl  fcnza  che  mai  intendiamo  la  fua  tirannide  .  Ercoli  corriamo  do- 
''**^/'  »  ^ome  dieiro  à  chi  ci  mena  ingannati ,  &:  rubbati  i  defidcrij , 

topht  Amta  £^  quanto  è  maggiore  il  furto  ch'egli  fa ,  tanto  è  ma.:gior  l'amorck 
Vnmw  di  chcgli  habbiamo .  Equello  amore  del  mondo  fcacciaquillodi 
Dh  fMtc9  Dio.  Perche  non  mai  qucfti  due  amori  conuennero.  Anzicome 
fT^'J^ZJt  ^'^^  Sant'Agortino  fecero  due  Citta  differenti .  L'amor  di  Diofc- 
ttumUB^t*^  ce  Giemfalcm  ,&  quello  del  mondo  fa  bri  co  Babilonia.  Dima- 
nicrachenon  èpofubiJc  che  tra  cfli  vi  ila  fratellanza .  A  qudlQ 
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II 


to 


Della  Morte.  199 

^^)^opofitoarlt^llcc  San Cipriaaoquclia  iìmilirudinc  dicendo-, clic 
cornei  meilclìmi occhi d'vno  non I  .iidaralla terra, & 

•1  Ciclo inlìcRie,  coli  vn'anima  non  può  amar  Iddio  iniìcmccol 
mondo.  Impcrochecllcndo  chel'.inniìapiù  coiicama,chc  ciic  /jj^  p  ^ 
è  an  ima  (per  cllcr  dall'amore xirata  alla  cola  amata)  è  impolTìbilc ,  améir  Juc  si 
che  una  mcdcfima  anima  ii^vn  medcHmo  tempo  lì  innalzi,  &  unì-  i^"  '^•**»'- 
fca a  Dio ,  & sabbafll ,  6c  leghi  co!  mondo  .  Hor  qual  male  può  '/""^^ 
cflcr  maggiore,  che  lai  ci  ar  l'amorcdi  Dio  per  quello  del  mondo? 
E  pure  noi  amiamo  il  mordo  j&diquìauuiencjchclolcruiamo, 
onde  non  cllendo  chi  polla  fcmire  a  due  Signori ,  checomand.ino 
duecofc  conirarie,  (come dice  ChriftoSignJ^-  noftroin  S  in  Mat-  Mattfa.d. 
tco,)  «Se  Dio,  c'I  mondo  fieno  due  Signori,  che diuerfe  cofc  ci  im- 
pongono ,  fcrucndo  al  mondo ,  lafcumo  Iddio ,  &:  lafciandolo  lo 
perdiamo ,  che  è  la  maggior  perdita ,  che  imaginar  fi  pofla .  Per-  6^4/  Jìd  U 
che  perdendo  Ini,  rimaniamo  perduti  noi .  Vedi  donquequanto  ^Sg^f^'* 
male  Fa  l'oblio  (klla  morte  in  farci  parer  bello  il  mondo  ,  èc  ima-  ^'^^^ 
ginailo  qual  egli  non  c .  Perche  il  bene  farebbe, che  il  male  non 
cipnrellc  bene ,  ne  altro  ci  debbono  parere  le  cofe  di  quello, che 
realmente  fono .  Dcfidero  di  fapercjdific  il  Figlio,  come  ciò  pof^ 
fa  CDniienfre  con  vn 'altra  co/a ,  che  io  già  da  voi  Signor  Padre  vdi  : 
Chccofa?  dille  il  Padre;  Mi  ricordo,  ri  Ipofe  ilFigho  ,  che  una  ^""""^^  f 
iiolta  lodarti  quella  fentcnza di  Taletc  Filofofo,  uno  de' fette  faui  ftyrto  tU'jìt 
di  Grecia ,  riferta  da  Laeriio  ,che  diccua  ,chc  delle  coftrdi  quella  te  ftuttUlU 
iiita  la  più  leggiera  era  il  penficro,  la  più  forte  la  neceflTiià,  la  più  OretU  . 
fauia  il  tempo ,  la  più  bella  ii  mondo .  Che  fe  il  mondo  e  brutto , 
come  può  dir  bene  Talete,  chiamandolo  bello?  Ets'cgliè  bello, 
con?e  è  male  hauerlo  per  tale,  ellcndo  che,  come  vói  Signor  Padre 
dite , è  bene,  che  le  cofe  ci  paiano  quel  che  fono  ?  Molto  mi  ral- 
legro ,  diile  il  Padre  »  che  tu  babbi  tocco  quello  dubbio ,  &  propo- 
(lo  quella  queft  ione,  &  altre,  che  alleuolte  accenni  ,pereilèr  (e*- 
gno  che  uogli  fapere.  Imperoche  m'aunedo  io  bene ,  che  non  ti 
ucnga  q-iello  ardire  da  qualche  animofità  nata  da  temerità ,  e  prc- 
fontioncma  da  una  confidenza  proceduta  dall'amore,  che  mi  por- 
ti, &  t*aldcliderio,chefcmprc  ti  conobbi  di  fapere.  Ne  in  ciò  che 
accenni  iMà  male,  ma  l'mtricalli,  per  non  mirar  bene  la  cquiuoca-  ^^^«^fi 
lionc  del  vocabulo  ;  però  deui  fapere ,  che  mondo  fi  piglia  in  due  ^ 
modi  :  nell'vim ,  mentre  che  e  prcfo  per  li  trilli ,  inquanto  fono  ta- 
li , confiderate  le  fue  vanità  , fallì  hcnc  ri, inganneuoli  profpeiiià  ,  rmiteK^A 
deprauaiidtfidcri, mortifere  dilciiaiioni,con  tutti gh  altri  mali,  dclm<mdi^ 

che 
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che  icco  apporta  la  fctc,&:  imercllc  di  qucftecofe ,  che  fono  bugi< 
tradimenti,  lufìnghc,  mormoraiioni,e  finalmente  vn  fpaucntcuol 
iGio.i.     labcrinto  d'inganni .  In  qiicfto  modo  lo  prcfc  1*  A  portolo  SanGic 
lunni  nella  fua  prima  Epillola,  quando  diflc .  Nolitc  dilìgere  ma 
dumjtieque  ea  quA  in  mundo firn ,  quonìam  omne  quod  ejì  in  mun 
dOfConctipifcentia  carnis  efti&  cottcupifcentia  oculorum,  &  fu  per 
bia  vita ,  Non  vogliate  amar  il  moifao  (vuol  egli  dire  )  ne  le  cod 
ruc,pcrchc  tutto  ciòclVc  nel  mondo,c  concupifccnza  di  carnc,con 
cupifcenza  de  gli  occhi ,  e  fupcrbia  di  vita .  Qucfto  e  il  mondo  di 
cui  dice  l'Apoftolo  San  Giacomo  :  Nefcìtts  quia  amicitia  huius 
CiO  èmifù  mundiyinimicA  éft  Utei^  Nonfapctcchc  lamicitiadi  quello mon- 
lutmci^^  do  è  nemica  di  Dio  ì  Dunque  qualunque  fi  farà  amico  del  mon- 
doifaHfceconDìo  .  EtqudloèdcU'Apollolo.  In  vn'altra  manie- 
ri fi  piglia  il  mondo,  cioè  per  lo  Ciclo,  terra,  Se  clementi  con  la  vni 
uerfità  delle  creature.  Et  in  quefto  modo  s'intende  quel  che  di- 
Gio.i.       CcSan  Giouanni  nel  primo  capo  del  Tuo  Vangelo.  Etmundusper 
ip/ww/i^/ij  e/? ,  Cioè  ,  il  mondo  per  lui  fu  fatto.  E  fan  Paolo  àgli 
Eftf.  1.       Èf-eli .  Elegit  nos  in  ipfo  ante  mundi  confiitutionem .  Eleggctte  noi 
inluiauanti  la  conflicutione  del  mondo»  Ond  e  quando  che  io  di« 
COjch'c  male  che  ci  paia  bello  il  mondo  non  e(lendolo,piglio  il  mon 
do  nella  prima  maniera,  ch'c  iniefo  perla  vanità  e  malignità  del 
,  .  mondo,(Si:  non  per  le  nature  delle  creature,  e  quando  Talcte  il  Gre- 
irffliJù  chiama  beilo,  io  piglia  nel  fecondo  modo,che  s*intende  per  la 

fabrica  delle cofc  crcatc,cófiderando  il  Sole,Luna,&  Stelle  co'iuoi 
fbrmofi,»?^  rifplcndenti  lumi,6<:  la  terra  arrichirà  da  fuoi  alberi,ani- 
mali,&  opere  della  natura ,  ch'ellendo*  tanto  diucrl'e ,  recano  gran 
contento^  de  bel  palco  a  gli  occhi,  percioche  la  diuerfità  delle  cole, 
importa  molto  alla  lor  bellezza  »  Et  in  quella  maniera  non  e  dub- 
Mondo  Aetiù  chc'lmondoc  cofa  bella, come  fattura  delle  mani  di 

daGreàCof-        fommo  artefice  Iddio,ch'in  cofa  alcuna  nò  puotc  errarc.Don- 
Mv/.         de  vennero  i  Greci  a  chiamarlo  Cofmos ,  che  vuol  dir  ornamcnio, 
<5v:  bellezza.  Etil  primochc li  diede  qucfto  nome  diconochefu 
Pitagora,  come  rifcrifce  Eugubino  nella  fua  Cofmopeia  •  In  fom- 
ma Talcte  confidcraua  il  mondo ,  non  fecondo  le  malitic  fatte  da 
Gcncft  I.     gli  huomini ,  ma  fecondo  le  fuc  nature  fatte  da  Dio .  Delle  quali 
Tm^  efftrhe*  dj^c  la  facra  feri ttura  nel  Gcncfi:  yiditDeuscunSIa  quAfcccrat,& 

^^^^^  '^^f^^  ^^"^  •         Wf^io        le  cofc  che  fatte  haucua , 
f/^      fin  erano  aliai  buone .  Onde  venne  à  dire  S.  Agoftino  nel  quaitodcd 
m  mo  libro  della  Città  di  Dio ,  che  vi  poflono  eflcr  beni  fenza  mali , 

ma 
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*tnaclicci  fieno  mali  fcnza  km  cimpofTibilc,  perche  le  nature, 
nelle  quali  ftanno  i  mali ,  in  quanto  nature  Ibn  buone,  &  opere  di 
Dio.  E  quando  la  Scultura  dice,  che  le  vidde  Iddio,  &  che  erano 
buone,  volfc  fignificare,che  le  approbauacomecofa  fatta  d.>lla  Tua 
fapienza  .  Et  anco  Platone  nel  Tniico  ardi  di  dirc,che  non  folo  ap- 
probatc  haueua  Iddio  leeone,  che  egli  haueua  fatte ,  ma  che  s'era 
ralleerato di  vedere  l'ordine,  6^  bellezza  loro.  Ma  quanto  alla  si 


verità,  non  anco  queftac  la  verace  bellezza;  perche  finalmente  e  ^'^'^^ 
ella  corporea,  tranfiioria,& mutabile.  Chcperòfein  edàtnolto 
ci  compiaceremo, col  porre  in  lei  la  fupcrHua  noftra  affeitione, 
fenz.i  pallàr  più  oltre,  crraremo  grauementl.  Cerche  dalia  bel- 
lezza delie  creature  dobbiamo  pallare  a  quella  del  Creatore,  che  è  ^"''^^  ^ 
la  vera  bellezza ,  fomma ,  permanente,  immortale,  &  fempiterna, 
l'amore,  e  dcfiderio  della  qnale  deue  accendere  l'anima  nollra,  ac- 
cioche  ardendo  in  quefta  benedetta  fiamma,  sinnalzi  alla  più  iit- 
blime  Tua  potenza  ,  che  è  l'inielleito ,  oue  feparaie  le  tenebre  delle  ^ 
cofe  terrene,  &c  illuminata  dal  fiioco  del  diuino  amore, contempli 
quelli  luce  infìnita,qucUa  bontà  immenfa,  quella  bellezza  eterna, 
dal  CUI  amore  è  forbita ,  &  infiamm.ita .  Et  eccoti  come  il  fauio  di 
Grecia  dicciia  bene,  &  io  non  diceua  male,  ne  ira  noi  v'e  repugnan- 
za  alcuna.  Ma  cfTendo,  che  la  bellezza  di  che  egli  parla  è  caduca,  Tutte  Ueafi 
accioche  non  ti  intrichi ,  &:  inuiJuppi  in  elTà ,  tofto  deui  penfirc ,  ^'"^^ 
ch'ella  ha  da  hauer  fine.  Perche  fe  porremo  il  noftro  amore  nella      ^  ^ 
bellezza  delle  creature ,  fenza  ricordanza  di  chi  le  creò ,  &  del  fine 
c'hanno  d'hauerc ,  verremo  ad  alligare  ad  elle  i  defiderij ,  &  a  dare 
obedienza  a*  noftri  appetiti  ;  ^  cofi  entro  aquefti  viluppi,  anda- 
remoa  occhi  ferrati  giù  per  vna  fcala  di  trafcuraggini ,  fino  ad  ar- 
riuare  all'vltimo  fcaglione  della  noftra  perdiiionc .  Onde efTcndo, 
che  di  ciò  è  la  radice  l'oblio  della  morte ,  ne  fcguc ,  ch'egli  è  il  prin- 
cipio  delle  noftrcdifauenture.  Et  ciò  bafti  per  bora;  &  andiamo-  J*^^^'''^* 
ci  vcrfo  cafa  .  Facciamo ,  dille  il  Figlio ,  quel  chea  voi  Signor  Pa-  y^^^  «i^*».- 
dre  più  piace.  Ma  mi  farebbe  di  guflo,  le  ciò  non  vi  folle  di  difpia-  tie, 
cere,  che  un  poco  fedeflTimo  in  quefti  poggi ,  che  folto  queftì  alti 
Olmi  (ìanno ,  &  che  feguifti  quella  materia  della  memoria  della 
inorte(perche  con  ella  fento  in  me  profitto  gradt)&  che  dilatarti  la 
prattica  fcnza  che  cóedo  meco  facelli  carefìia  di  parole.  Sonoqiic 
ftc  tue  di  Tiide,di!lc  il  Padre,taio  ragioncuoli,&  procedute  dalla  uo 
lontà.cht  hai  di  far  profitto,  &  e  tanto  giufto  quel  che  dame  ricer- 
chi,i5c  tanto  poco  al  paragone  del  moito}  a  che  ramore,che  ti  porto 

mi 


302         Dialogo  della  Memoria 

mi  obliga,  che  errore  farebbe  non  sforzare  la  mia  volontà ,  per  far 
€)u^fiJa  fi  la  tua, (landò  ella  tanto  unita all'obligo,  che  tieni  alia  Icicnza, 
^netf"ure  Perche  allhora  fi  delie  fare  lauolQniidicolui,chc  do- 

^dt'tllm'^  manda , quando  che  ella  ha  fotta  lega  con  l'intelletto , ^ con  1a 
thiede.  ragiono. 

C  A  P  I  T  O  L*0    II  I. 

Segue  il  Tadre  (mediante  figure»  &  auttorìtà  delle  dime 
lettere )  la  materia  della  memoria  della  morte  > 
•        di/pregio  del  mondo, 

V  E  L  Cclcfte  Dottore  Chrifto  noftro  id- 
dio ,  che  dal  cielo  venne  alla  terra  ad  aprir- 
ci ,&  moftrarci  il  camino  della  fa luauonc* 
&fi  con ftitui,& offerì  in  facrificio  fopra 
l'Altare  della  facrata  Croce ,  acciochc col 
fuo  fangue  laiiade  le  noftre  colpe ,  &  con  le 
fue  piaghe  ciiraflc  le  noftre ,  &  con  la  fua , 

^   morte  ci  delle  uiia ,  iifcendo  vn  giorno  dai 

tempio  di  Gicrufalcm  co  i  fuoi  difccpoli ,  ne  infegnò  la  confidcra- 
tionc,  che  doiicuamo  hauere  intorno  al  fine  d die  cofe,e  di  noi  me* 
defimi .  Imperochc  elicndoli  da  i  difcepoli  moftrato  il  Tempio , 
&  ragionandoli  di  quell'alto ,  de  nobile  edificio  >  come  attoniti  del 
grande  fuo  artificio,  &  fontuofità,  difle  loro  il  Signore  :  Vedete  voi 
tutto  ciò?  In  verità  vi  dico,  che  il  tutto  hadatllergitiatoa  terra,c 
diftrutto  ;&  che  verrà  tempo,  che  nonrcfli  pietra  fopra  pietra. 
Volfe  il  Signore  infegnarci»  che  quando  ci  rapprefentalfero,  &  po- 
nclleroouanti  gli  occhi  cofe  grandi ,  &  fontuofe,  che  torto  gli  oc- 
correfsimocol  ricordo  del  fine ,  che  cgh  e  l'acqua ,  con  laquale  Ci 
tempera  il  vino  delle  cofe  di  quella  vita ,  le  quali  fe  fòdero  da  noi 
beuute  pure,  potriano  turbara,  &  farci  perdere  il  giudicio.  Ci  vie- 
ne in  mente  vnacofadiletteuole,&  di  noftro  gufto,  ma  s'ella  e  tale, 
che  ne  polTi  intricare ,  &c  porre  in  rifchio  di  perder'Iddio,  habbia- 
mo  d'haucr  pronto  il  rimedio ,  &  occorrere  con  preftezza  al  ricor- 
do del  fine,  col  penfarc ,  &  hauer  per  certezza ,  che  tutto  quello  ha 
da  finire ,  &  noi  con  elio ,  c  che  fe  quella  cofa  non  hauellc  cofi  pre- 
Ilo  da  finire,  che  almeno  finiremo  noi .  Da  quella  rifpofta,&  dot- 
trina diChrtdo  prefero  occafione  i  difcepoli  )di  domandargli» 

quando 
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quando  che  farebbe  il  fine  del  mondo .  Ma  perche  ci^>  fapcrc  non 
era  a  noi  ncccirario,  non  iiolfe  il  Signore  dichiarare  il  giorno  del  fi- 
ne de  gli  huominiin  generale,  nèdi  ciafcuno  in  particolare  ;  ma  K^iucm  ft^. 
diflc  molle  cofcdi  gran  dottrina,  &  addullc  parabole,  e  fimihnidi-  f^^moUfine 
ni,co*qualiconcliidcua  ,che  ne apparecchiaflTimo  alia  morte, &  f^flmomÀ», 
che  ci  imbarcadìmo  per  tempo,  &:  che  da  lungi  fàccflìmo  proui- 
fione,  6c  che  viiicCfimoricoilleuoli  della  morte ,  perche  non  fape- 
uamo  il  giorno,  nè  l'hora .  Qiicfta  dottrina  ci  diede  Chrifto  noftro  domina 
Redentore ,  ne  vi  e  in  elTa  cola  alcuna  da  correggere ,  ne  da  dire ,  ^  Chr$fì»  ni 
perche  la  dottrina ,  che  và  al  liuello  del  giudicio  d  iuino ,  non  ha  li- 
cenza  il  giudicio  humano  di  dargU  il  piomly) .  'Olic  fi  faiopre  ^p^dg. 
chiaro  quanto  ofcuro  fia  l'intelletto  di  quelli,  che  giudicano  di  me- 
ceflaria  la  memoria  della  morte.  Il  Piloto  ,  perche  ben  gouerniil  Simile, 
nauiglio,  nó  ficdc  alla  prora,  ch'è  il  principio,  ma  nella  poppa,ch'è 
il  fine,affilIando  gli  occhi  nella  carta  di  nauigare.Parimentc  noi  per 
ben  gouernarc  la  nane  della  iioflra  vita ,  de  nauigare  vcrfo  il  porto 
di  faluaiionchabbiamo  da  federe  nel  fine,  che  c  la  morte  ,  prepa- 
randoci ad  ella, facendo  il  viaggio  noftro  con  gli  occhi  affiffi  in 
Chriflo ,  che  è  la  carta  di  nauigare ,  per  cui  s'habbiamo  a  reggere . 
Non  ci  curiamo  della  prora,  ouc  non  altro  và,  che  gente  bafsa,  e  di 
poco  valore .  Quelli  uanno  nella  prora  ,  che  gloriandofi  della  no- 
biltà de  loro  antecefsori ,  da  i  quali  trahono  la  loro  origine  ,  vanno 
prcfontuofi ,  &c  infoienti ,  ricordandofi  del  principio  c'hebbero,  6c 
non  del  fine ,  c'hanno  d'hanere .  Noi  nondimeno  prefo  in  mano  il 
timone  della  ragione.  Se  fedendo  nella  memoria  della  morie,driz- 
2Ìamo  la  prora  all'eterna  beatitudine ,  Se  nauighiamo  con  molta 
vigilanza ,  che  altrimenti  farà  vn  voler  gouernar  la  vita  feuza  timo- 
ne    dar  con  noi  tra  Scilla, &  Cariddi  della noflra perdiiionc. 
Del  gloriofo  Giofia,  Re  che  fu  di  Gicrufalcm,dice  la  Diuina  Scrit-  ^"^^^^^^ 
tura ,  che  fece  gittare  a  terra  gl'Idoli ,  cMiaueuano  fatti  i  fuoi  ante-  ^Jrt^jijatji 
ccfsori,  &  fminucciarli ,  &che  fece  riempire  d'ofsa  di  morti  gli  al-  fue$  amecef. 
tari,  &  luoghi,  ou'egli no  ftauano.  Et  benché  qucfta  hiftoria  nel  fi"-  ^ 
fenfo  li  Iterale  dichiari  la  fede  del  buon  Re  Giolla ,  ci  zelo,  c'haue-  f^^p^f^ 
ua  della  diuina  religione,  nondimeno  nel  fenfo  morale,  per  Giofia  ctefia, 
s'intende  Chrifto  noftro  Saluatore ,  per  gli  altari  le  noftre  anime,    T^t/i  Dei 
per  Tofsadc'  defonti  la  memoria  della  morte,&  pei' gli  idoli  i  pec- 
cati,&  vanità,&  cofc  del  mondo,  a  che  ci  afJèitionamo,&  feruimo,  ^'^  ^J'^^J 
&  nelle  quali  colIcKamo  ogni  nollra  felicità.  Perche  tanti  Dei  dia-  ,^1^^ 
mo  al  noftro  cuore ,  quanti  fono  gli  intercfiì  delle  nodre  malignità,  refi . 

nelle 
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«clic quali  mcnaino  occupali i  nolbi  penfìeri .  £c  hauendo  fe n< 
ftre  anime  àd  ciler  altari  di  Dio ,  le  facciamo  altari  de*  noftri  iduJ 
Si  in  vece  di  Ilare  acceie  col  Rioco  del  diiiino  amorcjono  agghiai 
ciatc ,  «Se  aggelate  dai  freddi  venti  del  mondo  •  Che  altro  ed ur 
que  far  giitare  Giolìaarerra  gli  idoli  degli  altari,  c  romperli ,  òci 
Yccc  loro  porre  ofla  di  morti, le  nò  comandar  Chrifto,chc  ìalciatm 
i  peccati,^  vanità,  nelle  quali  s'occup€iio,&  dilettano  i  nodri  /en- 
fi, 6c  che  li  fcacciamo  dalle  noftre  anime,  ik  li  calchiamo  co  i  picd/^ 
Sc  iti  vece  loro  collochiamo  la  memoria  del  fine  ;  acciochc  ialciarc 
le  trafcur.iggini  della  vita ,  ci  occupiamone*  penlìeti  della  morte» 
recando  alla  meifior^  l  olla  de*  morti, &  la  terra  di  che  fiamo,<Sj:  in 
UdAfUMnSi'  cwici  torniamo.  Naaman  Siro,  dopò  mondato  dalla  lepra,  accio- 
'm*^'"/*  adoralle  gh  idoli,  ricerco  da  Eli feo,  che  lo  lafcialle  p  «rta- 

me  di  tirTM  ^^^'^  Samaria  nella  Sina  due  fomc  di  terra.  Coli  ratfw-rmano  fc 
iUUASamjt-  diuine  lettere  nel  quarto  de*  Regi.  E  noi  perche  non  pecchiamo  « 
9tA^tfcrihe.  portiamo  con  noi ,  Snella  memoria  noflra  la  tetra  diche  fiamo, 
X^cmMet*  ^^^^  adoriamo  gli  idoli  delle  noftrc  vanità .  Se  noi  confi- 

tioiJ d$  jCj  «icradlm  j  bene  chi  fiamo ,  ^  in  che  habbiamo  a  ritornare,  non  h. 
flf/St rendei  dubbio  fé  non  che  migliorareflìnio  nelle  nollre  confcienze ,  ba/Fa»^ 
thié9m9  mt-  redimo  le  vele  della  nollra  fuperbia,  &  mettere  (limo  fottoi  piedi 
imul  prefontione .  Coli  come  la  vipera  col  morfo  fuo  vccidc ,  &  al>- 

brufciata ,  Se  ritornata  in  cenere  e  rimedio  eccellente  al  mcdelimo 
morfo  (comeloriferifcc  Lattanrio  Firmiano)  cofi  paiimcntelafu-^ 
perbia,  prefontione,  &  profpcrità  del  mondo,  coftuma  ferii  e  moi^t 
lalmcte  le  noftre  anime  ;  ma  fe  poi  porremo  nella  morficaia  anjma 
lacencre,inche.fi  torna  la  medelima  profperità del  mondo, ver- 
remo ad  hauer  tal  dolore,  e  contri  tione,  che  rimarremo  fani  dille 
t  mettffMf  fteilc  piaghe  .  E'  nccelTario  portare  nella  memoria  la  cenere  in  che 
^M^ddu7e     "'^"^^"^  ^  ^^?'>  ^  Prcncipi,&  noi  con  elfi,  &  il  fine  de  gli  appa- 
werideReiì.       pompe ,  Sc  fontuofità  del  mondo .  Perche  quindi  nafccildar 
noi  volta,  &  Ufciaio  il  mondo,  abbracciarli  con  Chrifto,  ciocqiian 
do  vediamo ,  che  quelle  cofe ,  che  il  mondo  tiene  per  grandi  llaa , 
Simile tutte  fìnifcono,  6c  i\  confumano.  Cofi  come  le  onde  del  mare  rom- 
pono in  terra,&  per  grandi ,  &  fliriofe  che  vengano,  tofto  che  bat- 
tono nella  fpiaggia ,  fi  disfanno;  cofi  i  Regi ,  e  Prcncipi ,  toccando 
la  terra  della  fepoltura  Bnifcono,  ^quantunque  alu,&  potenti  ap- 
paiano, toflo  che  danno  nella»  fpiaggia  della  morte, fi  disfanno. 
Lcuii.  I.      Commandaua  Iddio  nel  Leuitico ,  che  certi  volatili  ,chc  gli  hau^ 
uano  da  oficrirc,  follerò  (pcnnacchiati,  d:chc  le  penne  follerò  po- 
rte 
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ftcìn  quel  liioco ,  ouc  lì  folcila  porre  la  cenere  apprédo  l'altare , 
vcrfo  la  parte  tk-ll'Oricntc .  Che  cofa  e  cjiicfta  Signore  ?  non  rice- 
iicrctc  noi  quefti  nolatili  nel  iioftro  facrrficio ,  fenza  che  fieno  (pcn- 
nacchùd  ?  e  già  che  cofi  li  uolerc;  non  baftcrà  gittirJe  penne  in 
qualunque  luoco ,  (e  non  che  forzatamente  hanno  da  ellèr  getutc   rerehe  Di§ 
nella  cenere  ?  Et  Ce  pur  uol|ic ,  che  qudtc  penne  (ìeno  porte  in  un  t^omandjfe^ 
monte  di  cenere,  non  bartercbbegittarlcnerfola  parte  del  l'Occi-  *^P*ff"*f' 
dente ,  fc  non  che  necellànamcntc  le  habbiamo  a  gettare  uerfo  do-  J^ugeUi**lL^ 
iienafceil  Sole,  ^  non  uerfo  doue  tramonta  ?  Che  particolarità  nMcckiAuT^ 
fon  quefte  ?  Certo  che  ne  ciò  manca  di  raifterio  .^nc  il  mille  rio  di 
ponderatione  ;  Bene  haurebbe  potuto  dire  la'Diui  na  Scritnira,  che 
offerirono  a  Dio  certi  uolatili ,  ma  accennare  tante  cerimonie  >  & 
particularizzare tante  minute circonftanze,cun  uolerne  eccitare 
all'intelligenza  di  quella  figura Che  penne  fonquefte,fe non  le 
noflre  ftimationi,  che  ne  ponano  per  l'aria?  Noi  fiamo  uolatih ,  a/èt^ì  Jk 
chea  Dio  habbiamo  da  dlcr  offerti  in  facrlficio ,  &  perpetuo  bolo-  M*ge\l$ 
caudo .  Ma  accioche  quello  facrificio  fia  a  Dio  grato ,  e  nccelTàrio,  V^*^^***- 
cheleufamo  le  penne  delle  noftrc  uanità,&che  le  gettiamo  nel  "* 
luoco  della  cenere,  uoglio  dire  nella  memoria  della  cenere, che 
noifìamo,cheleriuolgiamo  in  quella  malìa  di  ceneri  coperta  da 
una  pelle ,  &  che  Tinuolgiamo  nella  memoria  di  quel,  che  habbia- 
mo ad  edere .  Chi  è  tanto  tràfcurato ,  6c  fmcnticato di  fe ,  che  uo- 
Icndo  ben  mirare,  non  uedach'c  poluere,  e  cenere  ?  chi  fu  mai,  che   jj^^^m  è 
tal  no^  foHè,  &  chi  farà  che  tal  non  fia?  Volfc  in  ciò  fi^nifìcare  Tal-  ^utfe,  e 

mo Iddio, che  tantollo  che  al  penlìero  ci  uerrà  qualche  uanità,  fffrf» 
gli  occorriamo  fubito  con  la  mcditatione  di  chi  fiamo,&  di  chi  hab 
biamo  ad  ellcre .  O  chi  uedellc  fpennacchiate  tutte  le  penne  della 
noflra  (limatione,  &c  prefontione,  de  pofle  tra  le  ceneri  della  memo 
ria  della  morte.  Et  perche  (come  dice  Gregorio  Nazianzeno  nel 
Tuo  primo  libro  della  Theologia)  il  bene  non  e  bene ,  fe  non  fi  bc-  KmètemU 
ne;  perche  non  bafla  ftrcofa  buona ,  fei'intentioneèmala.  Dice  ycm^/èmm 
la  Scrittura ,  che  ciò  lì  deue  fare  uerfo  la  parte  del  l'Oriente ,  &:  non  f*^'^  • 
uerfo  l'Occidente,  dinotando , che  la  noflra  interftione  ha  da eller  vhiemim» 
pofla  in  Chriflo;echead  elio  habbiamoa  drizzare  lenoflrcope-  de$teefer^ 
re ,  &  non  il  mondo,  che  è  l'Occidente ,  ouc  tramonta  il  Sole ,  oue  f^^f^f»^'!^ 
fi  perde  la  luce,  oue  f\n\Cct:^  6:  vicn  meno  lo  fplendore,  rimanendo 
nudala  terra  della  chiarezza, Scoperta  dalle  tenebre, che  feco 
apporta  l'ofcura  notte  del  peccato  .  Ma  dobbiamo  leuarc  gli  oc- 
«hi  deiraiiima  uerfo  doue  li  guidarà  il  diuino  amore,  vcrfoChrifto  ^ 
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chi/I»  chU-  noltio  Icidio,  qual  chiamauo  i  Profeti  Oriente ,  perche  da  lui  uiene 
m$4t«OrKmte»  il  Djuino  rplendorc .  Gcniamo  dunque  le  penne  ucrfo  rOi  icnte, 
P9corig/9MM  perche  poco  profitto  ci  apporterà  la  menK)ria  della  morte,  fc  con 
mem«rfM  ella  non  CI  eccitarcmo  a  leniir  iddio ,  &  a  pigliarlo  per  (copo ,  ouc 
dtU^  marte  ^  battono  le  factie  delle  noftre parole,  opere,  e  peulìeri  ,cllendo  che 
JoUDt»*^  il  ricordo  della  morte  in  quefta  maniera  e  rimedio  grande  alla  vita. 
Ezcch  9.     Ciò  pare ,  che  volellc  lignificar  Iddio  per  il  Profeta  Ezechiele ,  nel 
CtmicUDM^  nono  capo  delle  Tue  vinoni ,  oue  dice ,  che  comandò  Iddio  a  certi 
thf  fi  rea-  huominijche  uccidcdcro  quanti  trouallcro in  Gicrufalcm ,  eccetto 
^SeUi^^^^no  S"^^'*  *      fi:>lljro fegnati con  la  lettera Tau  ,che  e TvltimadeU  aU 
T-J  nw^trét  ^^hctto  Hebraico .  «Alcuni  noglionodire ,  chcqncfta  lettera  è  una 
fiinAf .      croce ,  &  che  uoleua  Iddio  dinotare,  che  iierrebbe  Chrifto  al  mon- 
do a  redimerlo  con  la  Croce,  &  che  folo    faluarebbono  quelli  » 
che  tbnoiét-  chc  hauelTero  la  fede  Catholica ,  &  follerò  fegnati  ccn  la  Croce  di 
«uz/TuM»    Chrillo,  &  che  tutti  gli  altri»  morirebbero  per  fempre.  E'qucfta 
interpreratione  alTai  pia,  e  diuoca ,  &  farebbe  molto  da  feguirla ,  fe 
la  lettera  folTe  una  Croce  ;  ma  co(a  chiara  è,  che  non  ha  ella  fattez- 
ze di  Croce  nell'Hebraico;  comelo  fan  no  quelli,  che  di  lui  hanno 
cognitione.  Può  ben  efier  che  in  quel  tempo ,  nel  quale  ciò  fcrirte 
il  Profeta  Ezechiale ,  hauelTe  quefta  lettera  forma  di  Croce  *,  per- 
che io  mi  ricordo,  chc  Icflì  in  San  Girolamo  ne*  Commentari  (opra 
quefto  luoco ,  che  al  tempo  loro  ufauano  i  Samaritani  la  Croce  in 
ucce  di  quefta  lettera,  non  oftante  che  gli  Hcbrci  la  faiueuano,  co- 
me bora  fanno .  Ma  potrebbe  cfterc,  c'hauellero  gli  Hcbrci  mu- 
uti  li  propri)  loro  caratteri  delle  lettere,  8c  chc  rimancftcroaili  S*» 
maritani,  i  quaH  ritennellcro  le  antiche  figure ,  e  fattezze  dcUc  let- 
tere ,  chc  prefero  dall'Hcbraico .   Ma  qucfto  e  folo  coniemira  • 
il  Tom  Quello,  che  a  me  pare»  faluo  il  miglior  giudicio,  è,  che  per  quefta 
M*in:eJe  ti  fi-  lettera  tra  gli  Hcbrci  s'inrendeua  il  fine ,  per  elTcr  fine  dell'alfabeto 
metefenhe.  Hcbraico,coficome tra* Greci  era  jwco  intefa  per  quefta  tenera 
Omega ,  per  eller  ella  la  finale  dell'alfabetto  Greco .  Onde  port^ 
(te  c/m  fi-  re  fegnato  il  Tau  fopra  il  capo ,  è  portar e'fcolp ito ,  &  impreflo  il  fi- 
^uìn  d-f'  P^nficro      fcritia  la  mone  nella  memoria.  Et  oucftocil 

tmet  Tmì.  f^iQ  fgnfQ^j.|^gj^nimanda Iddio, che  muoiano  quelli, cne  nonfi 
ricordano  c'hanno  da  morire  ^^c'habbiano  uita  quelli,  che  fi  ri- 
membrano della  morte  ;  perche  una  delle  cofe,  che  molto  ecdca 
alla  uia  della  uiu  fenza  finc>  e  la  memoria  del  fino  • 
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Bel  profitto  dcUa  meditatone  detta  tener  e ,  the  noi  fiAm» 
del  danno  dell* amor  del  mqndo* 

OkI  vengo  ii> cogniiionc , diflc il FigUo*, 
che  ciò  iiiiol  lignificar  la Chicù, quando 
che  il  primo  giorno  di  Qjarcfima  ci  reca-» 
alla  memoria  chi  noi  fiarao ,  &  in  capo  ci  ^ 
pone  la  cenere ,  ch'c  ikTa^ ,  (di  che  parla  (kfffm^m 
Ezechiele,)  c'I  ricordo  della  morte  con  che  <^yiUm9 
habbiamod'andarfegnad.&chedòbbia- 
  mo  portare  imprella  nella  memoria.  Et  di- 
chiarando con  p.irolc  quell'opera ,  &  rapprefenutioncdice  :  Aftf- 
mento  homo ,  quìa  cinis  es ,  &  in  cinerem  rcuerterts .  Ricordati  ò 
huomo  che  Tei  cenere,  &  in  cenere  hai  da  ritornare.  Pure  non  sò  fc 
in  ciò  dica  io  male.  Nondicijdilfeil  Padre,  fé  non  bene.  Anzidi 
più  li  dico,  che  nel  Vangelo ,  che  in  quel  giorno  delle  Ceneri  corre»  u^^^^j^^^^ 
dice  il  Signore,  che  digiunando  noi  vngiamo  i  capi,&  la  Chiefa  ce  f),^„gf,^gjjg 
li  vnge  con  ccncre,perchc  no  fono  i  più  ibaui  pronjmi,&  eccellenti  fidtsttyMg». 
unguenti  quanto  la  memoria,e  conlìdcraiione  della  morte.  La  con-     d  €sf,  ^ 
fiderattone  e  una  chiaue,  che  apre  tutte  le  porte.  Seuorraico'paili  ^^'S  *** 
dell'anima  entrare  in  Paradifo,  &:  pcnfare  nella  gloria  de'  Santi ,  cinfitUrMH- 
per  infiammarti  neldelìderio  d'vna  beatiiudine  sì  grande,  con  la  mèthtMte^ 
chiauedcllaconfideratione  lo  puoi  fare.  Qjefto  e  quel,  che  dice- 
na  il  diuino  Paolo  a'  Filippenfi  :  Conuerfatio  noflra  in  ccelis  efl.  La 
no/Ira  conucrfatione  è  ne'  Cicli .  Et  a  gli  inferni  poi  anco  delcen- 
dere,  &  aprirli  con  la  medcfima  chiaue ,  accioche  penfando  a'  tor- 
menti de' dannali,  ti  fepari  dalle  colpe  meriteuoli  di  tah  pene.  Ne  iìf«mp0etA 
li  paia,  fc  non  buona  quefta  peregri nation e ,  d'andarne  tal  uolia  al-  ^tm- 
l'mfcmocol  penficro,  rimanendo  viuo  in  terra .  Ma  lafciatc  que- • 
fte,  &  altre  confiderationi,  iraiuamo  di  quella,  che  più  faalnollro 
propofito .  Vn  peccatore  gouernato  dal  luo  dannato  appetito ,  và  ^-^^  /:u/eis 
fuor  di  fc  di  maniera  ,  che  è  ferrato ,  e  chnifo  a  fe  medeiimo  :  onde  éU/»» 
perche  in  feritorni,c  neccflario  aprirlo  con  la  chiaue  della  confidc' 
ratione .  Qiicfto  c  quello ,  che  uogliono  fignificarc  quelle  uoci  di  *  '^fi' 
Dio  per  bocca  del  fuo  Profera  Efaia .  Hedite  prattaricatores  ad 
cor.  Come  fe  uolcllc  dire  :  Huomini  Imcnticati ,  de  allontanati 
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da  uoi  mcJdfinìi ,  ronipiwii ,  &  Iprcggiatori  della  mia  legge ,  fate 
uolta,  Se  ritornate  in  noi,  che  non  ccofa  più  lungi  ria  uoi ,  che  uoi  • 
Luci;.      Il  noftro  Redentore,  parlando  in  San  Luca,  del  figliuol  prodigo  di- 
ce ,  clicritornò  in  fc ,  &  fi  conuerti .  Se  tornò  in  fc ,  dunque  per 
Chece/À/ac  auanti  non  era  i  afe..  Sai  che  cofacil  Mcrcordi  delle  Ceneri,  c  il 
'ut  chieu'tl  >  "^'4^*^1^  l*^  (acrofantaChiefanoftra  madre  dà  in  manca 

IwnoJelle^  cufcuno  df  noi  la  chiauc  della  coniìderatione  di  chi  liamo,  &:  hab- 
Ccntn .       biamo  ad  ellcrc,  dicendo  :  Ricordati  ò  huomo ,  the  fci  cenere  ;  Se 
che  in  cenere  hai  da  riiornarejcomc  fc  uolcHe  dire  :  apri  la  porta  di 
te  medelìnio ,  entra  in  te,  Se  vcderai  chi  fci ,  vedrai  una  cala  di  ere- 
ta,  Se  la  creta  di  c?neiE,  Se  entro  a  lei  tutto  fango .  In  fomma  ucdc- 
rai  un'cdilìcio  di  cenere  fiacco ,  Se  fragile ,  che  in  breue  e  pcrcade- 
re.  Se  disfarli  in  cenere .  Si  fcparino  da  te  le  tralcuraggini ,  ritorni- 
'no  fopra  te  i  ricordi  :  ricordali  che  Tei  cenere ,  &  che  in  cenere  t'hai 
7*rof>rUM   aconiicriirc.  La  Fenice,  quando  giàc  uenuta a  tanta  uecchiezza, 
JtlUtcntce.  chcnonpuò  più  uolare,  dicono,  che  s  abbrufcia ,  e  lì  conucrtc  in 
cenere,  della  cui  rinafce  un'altra  Fenice;  e  coli  rinouaca  dalla  cene- 
re, uola  tanto  in  alto ,  che  con  le  Tue  ale  penetra  le  nuuole  ;  còli  noi 
per  rinoiiarci ,  Se  falirc  fopra  i  Cicli  col  penderò ,  ricorniamoci  ce- 
nere  per  meditatione  ,abbaflìamoci  pcrhumilià,&cono(ciamo 
Cemfn  ff^r»  chi  fiamo ,  Se  chi  faremo.  La  cenere  tirata  per  l'aria  non  folo  non 
y^rffw/»  gioiia,ma  danneggia, acciecandoqiiclli,chc  la  gettano;  Se  fe  ftà  in 
t^fp'^l^-  '  ferra,  con  feriia  le  bragie,  che  non  s  ammorzino;  coi!  l'huomo  eie* 
nato  in  uanità,  non  d'altro  (i  feruc,  che  d'accecare  fe  medcfimo>ma 
humiliandoll  cófeina  in  fe  il  fuoco  dell'amor  diuino.  Dice  la  Serie 
JEcdcf.  IO.   tura  ncll'Ellòdo,  chedall'hauerc  Moife  gittata  per  l'aria  la  cenere 
dell'Egitto,  nacquero  a  gli  Egitti j  grandi  piaghe,  Se  pofteme .  Che 
Cenere  jfAT.        ^  quella  cenere  dell'Egitto ,  che  noi  mcdefimi  ?  Donde  uen- 
"^«w////  *  gonfiezze  della  noftra  fapcrbia ,  fe  non  all'andare  per  l'aria 

t^tj.        della  nodra  prefón rione, .&  vanità  ?  Di  ciò  ci  ituol  leuar  Iddio,  di- 
iilò.?.       ccndo  nell'Ecclcfiallico:  Quid fuperbis terTiU&  c'mis i  Donde lu'c* 
neairhuomo  tanta  ftimationc,  prcfontione,&:  arroganza ,  chedal- 
l'infuperbirfi  la  terra, &:  cenere?  Stacci  Iddio  dichiarando  chi 
fiamo.  Se  fcoprcndo  l'origine  della  noftra  nobiltà ,  acciochccomc 
Pauoni  nel  mezzo  della  noftra  uaniià ,  rifguardiamo  i  piedi ,  con- 
fideriamo  la  terra,  e  cenere,  di  che  fiamo  ,&  disfacciamo  la  ruota 
A  the  r        noftri  inganni ,  Già  che  fiamo  cenere,  fappiamoualerci  di  noi. 
imtHA  Uie.  La  cenere  c  buona  a  farhfcia,con  la  quale  (i  leuano  grandi  mac- 
9tre^         chic  ;  lifcia  non  e  altro  ,chc  acqua  collata ,  Se  pallata  pei  la  cenere  • 

Che 
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Cìiecota.  fono  le  lagrime  le  iió  iilci a.-e  che  lifda  è  C]ncfta,(c  non  ac- 
qiniiillata,  »Sc  pdàta  per  noi,clic  fiamo  cenere  ?  Qiiefta  è  la  lifcia, 
con  la  cjiiale  dobbiamo  lauare  le  macchie ,  che  fanno  i  peccali  nel- 
le noflrcanime.  E  benché  in  qiieito  mondo  altri  hanno  manco,&  Diuerft  Hdà 
altri  più,alcri  fon  Signori,altri  {crni,altri  Regi,  altri  lauoratori,non-  <^ h$témt 
dimena  tanto  cenere  fono     vai ,  come  gli  altri .  Cenere  entro  al  ^U^'^^'^ 
l'accolli renfo,[&  cenere  entro  al  lacco  di  canauaccio,tuito  c  cenere: 
uoio  cenere  ha  quella,  che  è  velliu  di  fina  feta,  quanto  qiiella,ch'è 
copcria  di groflobi fello:  Chefebcne,meatrec*icla  vita  dura,  al-  NrlU  morti 
iripiù  vagHono,A:aliri:meiK),ne!la  morte  poi  tutti  fonovguali*  i^*J"**' 


Nel  giuoco  de'fcocchi  fonoduierll  pezzi^conft  Re,Rocco,Pcdine, 
&  altri  molti  :  e  mentre  che  il  giuoco  dura ,  altri  vaglionopiù ,  altri  *^inuici 
meno,  ma  finito  il  giuoco,  tutti  i  pezzi  fono  gli  vni  con  gli  altri  mi- 
fturati  fcnza  differenza ,  &  vguaìmcntc mellc entroalia  borfa, ouc 
imaggiori  pczzj,comc  quelli,  che  più  pelano,  fono  quelli,che  per 
Ip  più  primadc  gli  altii  vanno  al  fondo:  CoH  mentre  duraquclla 
vita, alcuni  ibHòdi  più  eccellente eftimaùone,<5c  valore  degli  altri, 
altri  fono  Prcncipi,  altri  vallalU  ,  altri  nobih,  altri  ignobili  ,jTia  ella  . 
finirà,  tutti  lenza  differenza  ritornano  iti  terra,  &:  vguaìmcntc  fono 
uicdì  entro  la  borfa  della  fepohura,  anzi  che  di  pm  ti  dico,che  i  più 
porenti,  effi  (bnoquelli.chchjrfi  faranno  i  primi  a  profondarli  nel- 
l'inferno per  fempre  :  Quel  ch'eglino  haneiiano  potuto  uictate,  fc 
della  morte s'hauellero  iaputo  ricordare ,  &  alla  mcmoriaarrecaf- 
fcro  il  fine  delle  cofc  del  mòdo.  Giacob,«Si  Efau  figli  d'Ifaac,&  Re- 
becca  furono  gemelli  ;  óc  dice  la  Scrittura,chc  (laudo  ambiduc  nel 
uctre  della  madre  gii  per  nafcere,Giacobpigliaua  per  i  piedi  Efau, 
PcrGiacoKche  fi  rcggcua  con  la  ragione,  s'intendono  i  prudenti-, 

Efau  ,  choli  diede  al  fuo  defiderio ,  &  pcrfegui  Giacob ,  dinota  t^cl  impm 
ilmondo.  Che  cola  e,  clic  Giacob  pigli  i  piedi  d'Efau,fc  non  che  f*-^ 
i  prudenti  hanno  ad  attaccar/!  al  fine  delle  cole  del  mondo,  che  fo-  ^^^'^J-^^^ 
no  1  piedi  :  &  penfando,  che  il  tutto  ha  da  finire ,  debbono  portare  e  <he  a*  yf. 
l'imaginc  della  morte  aiunti  gli  occhi  deirintclleito  ?  Sonoqucftc  ini/(/fé , 
fìmilitudini,  auitorità,  &  figure,  dille  ilFigIio,tanto  accommodarc 
al  propofito^  che  pare,  ch^uon-vi  fieno  aliTe,chccon  elle  fi  pollano 
agguagliare.  Anzi  si.didèil  Padre,  che  vi  faranno,  non  però  le  sò 
io  iroHarc,nè applicare.  Impcrochc  ad  altri  ci^ s'appariiene,&  non 
a  me,  nca  chi  uoirà  intendere  i  Icnfi  litterali,  &:  molto  meno  li  mi- 
fteri,che  giacciono  entro  al  proft  ndo  maredclle  diuinc  lettere. 
Ciò  paragona  San  Gio.  Giifollonìocon  la  pcfcaggionc  delle  Perle.  . 
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Simile.      Pcchc  cofl  (dice  egli)  come  le  perle  hanno  lotto  le  acque  del  rriat 
entro  alle  conchiglie,  &  e  ncccllanopcr  prenderle  ccrcax*!!  fonde 
Cofì  molti  mideri  diuini  danno  rinchiuh  in  paroie  nciralcezza  de 
fenfo  della  Sacra  Scrittura, che  per  trarli  e  necellàrio  pefcac'al  fon 
do .  E  coli  come  tutti  non  pollone  entrare  fotto  le  acque  a  cauar  le 
perle ,  ma  folo  i  periti ,  6c  che  bene  s'immergono  :  Cofi  per  Io  più 
non  intédono  bene  i  profondi  mifteri  della  Dmina  ScritDira,rcvno» 
li  fpirituali,  &  quelli,  che  in  e(Ià  fono  verfàti .  Et  Te  bene  arrende^', 
vedcrai  ,chcqueftiluochi,che  allegai,  non  (blo ci infegnario a  ri- 
Cordarci  della  morte,ma  anco  a  fpregiar*!!  mondo,  perche  dall' vxio 
ne  fegue  l'altro .  tq«antunque  la  memoria  della  morte  non  alerò 
fcco  apportalle ,  che  lo  fpregio  del  mondo ,  baftarebbe  qiicfto ,  Se 
Cheeofi  /U  farebbe  grande .  Perche  è  egli  vn'abido  de*  mali,  &  vn*incanta to- 
tlmmde.     re,chc  ci  mena  ingannati,  Avalli  burlando  con  la  vita ,  e  con  l'ho- 
nore ,  &  è  vn  Negromante ,  che  giuocacon  noi  alla  Zingarcfca ,  ò 
che  rè  dentro ,  ò  che  Tè  fuori  ;  ne  ti  paia ,  che  ciò  dica  di  mio  capo, 
perche  Plotino  Filofofo  Platonico  lo  chiama  mago  f  ftrigonc ,  che 
.  col  rubbarci  le  uolontà,  ci  mena  come  tncaritati,  fenza  che  i'inten*. 
Birognéu    diamo.  Che  però  ci  conuienc  ucgghiare,uiuere  con  cautela,  & 
lusrà^p     purificare  intelletto,  per  non  ammettete  i  Tuoi  inganni .  Et  fcnten- 
ddmmd^    ilo,  che  comincia  ad  accenderfi  qualche  fcintilla  del  luo  amore ,  lo 
habbiamo  tantoftodaeftinguerccon  la  memoria  della  morte,  per- 
che non  fi  vada  appigliando  di  maniera ,  che  da  vna  fauiila  non 
*"  Vàumr  del  uengaa  farli  vn  grand'mcendio  •  Impcroche  tanto  pregiudicialc  e 
wmndo  gran  qucfto amore,  che  tofto  che  entra  ia  un'anima,  uuole  di  lei  pigliar- 
^^JJ^*^'*    ne  poflcflTo,  &  fignoteggiarla ,  &  incatenare,  &  mettere  i  ceppi  alla 
ragione.  Et  perche  meglio  in  tal  guifa  tiranneggi  Taniraa,  la  gliene 
dà  non  sò  che  di  falli  contenti,  co*  quali  uuol  ella  bcnaa'  Tuoi  mali. 
Cteitrio  Sa  Gregorio  Nazianzcno,ilqualechiamauano  gli  antichi  perccccllcn 
zjMAno ,   2a  ThcoloJio,  diflSnicndo  l'amore  del  mondo  dice ,  che  e  vn  dolce 
fer  tceti  eu-  yj-^^no .  San  Girolamo  lo  chiama  oblio  della  ragione  :  Et  con  ra- 
Jhcologo .     gionc,  perche  ou  e  un  tal  amore,  non  v  e  ragione .  l^iotuio  locnia- 
Monde^tf-  ma  pittore,  che  con  le  fuc  imagini  di  falfa  bellezza  ne  inganna  len- 
za che  Tintendiamo .  E  direbbe  male  chi  dicellè,  ch'egli  in  ciò  di- 
cede male  .  Perche  (come  dice  Mcnandro)  l'amor  del  mondo  por- 
olf mano  le  tenebre , co' quali  ofaira  il  cuore .  Onde  dice  Plu- 
mif§,        tarco,  che  colui,  che  d'un  tal  amore  è  infiammato  ,  uiucingannato, 
e  priuo  della  Ulta*  Quintiliano  afFcrma,  che  gh  amanti  non  pollo» 
no  giudicare  della  bellezza  per  quello ,  clic  la  uifta  nonliicnia* 
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Qinncli  liennero  gli  antichi  a  dipingere  cicco  Tamore ,  perche  ac-  '^»^eff^ 
cicca gU  occhi  dcirinrellcito  di  maniera  i  che  non  iicdono  la  per»  *  /f^-— • 
ditione  loro .  Pc  rchc,comc  dice  un  certo  autrorc,  i  amore  del  mon 
do  è  come  h«  llcra,  che  gitrundo  da  Ce  rampoh  ,  co'quah  fcrjiendo,  Simile . 
^airappandolcne,  aiuiidal  proprio  albero,  riniiiucchia,&  poi  lo 
fecca,-coh  l'amore falcpc^ lo confcnfo  dell'anima,  cpoiglidi la_» 
morrc .  Racconta  Celio  nel  quinto  hbio  delle  fiie  Iciiioni  antiche, 
che  liana  in  Babilonia  nel  tempio  d'Apollo  un  Forcicrc  doro  fcr-  ftroere  mei 
jrato,5c  antichifl]mo,&  che  una  licita  aprendolo,Io  trouarono  uno-  ^t'^^" 
lo,  maripienodiiantomarhumore»chedaluiii(|d,cheammazzò  7^**  "•^'^t» 
molta  gente.  Per  Babilonia,  che  uuol  dire  cJhfulione,  s'intende  il  ^^"J^J^i^ff 
mondo,&  per  lo  luo  preciofo  Torciere  d'oro  li  dinota  l'inganncuo-  ^tufté» 
lefuabellczzaj&iianiti,  la  quale  benché  di  fuori  fc  ne  ftiapafcen  fupont» 
dogli  occhi  de  gli  huomini,  di  dentro  nondimeno  è  uano,  ma  pie- 
no di  tal  ueleno ,  che  dilettando  di  fuori ,  uccide  di  dentro .  Rac- 
conta Pomponio  Mclla  d'una  caua,  che  e  in  Sicilia  molto  larga,  e  Cmum  m  si* 
diletteuole  ,&  cinta  al  Tuo  ingrello  di  gratiofi  alberi;  &  che  quanto  '^^em- 
più  s'entra  in  efla,più  ellareneuàftringcndo,&  ofcurandojUn  che         ^*  *^ 
quelli,  che  entrano  per  ella,  uanno  a  dar  in  liioco,  che  non  trouano 
luoco  ;  imperoche  (i  trouano  entrati  in  una  maniera  di  labcrinto  »  MmÀo  ynU 
d'onde  non  fanno  ufcire.  Parimente  il  mondo  torto  al  principio  ^^""^ 
promette  contenti,  &  alte  iraprcfc,  imitandoci  con  grandi  fperan- 
2c ,  lìn  che  ne  le  fa  perdere  ;  &  quanto  più  entriamo  in  ciTo ,  tanto 
più  ne  intrica,  fino  adauuiluparci,di  maniera,  che  li  confegniamo 
lenoftrc  uolonià,  fenumenii,<Si:pcnrieri,  giorni,  &  anni, quanto 
habbiamo ,  fenza  che  di  niente  ne  renda  conto ,  del  quale  non  fac- 
ciamo conto,  ne  meno  di  noi  ;  E  che  dico  renderci  conto  ?  anzi  che 
del  conto,  ohe  egh  dar  ci  dourcbbe,non  habbiamo  noi  cogniiio- 
rfic  j  ne  egli  fa.  conto  di  rendercelo .  Et  ciò  fa  con  i  fuoi ,  fenza  che  //  mttuio  im* 
mai  l'intendano,  li  innalza  per  farli  cadere ,  H  honora  perdiftnig-  f^t^*/ fmoi 
gerii .  QManti  habbiamo  già  uifto  nof,cheandauano  buffando  fa-  Ì^J'^^"^*i 
uori , più  fuperbì  d'Annibale , con  la  uittoria  di  Canna,  menatido  ^'jUr7!^'' 
auanii  fepiù  maridi  fuperbia,chenonfauna  Balena ,  quando  che 
uà  foffiandoj&chepoi  ueiinero  a  cadere,  &  a  feruire  di  chealtriin 
cdì  nettailèroi piedi, &uid(ro in brcue  fpatio tagliati  tutti  lein- 
feti  delle  loro  fperanze ,  ch'era  già  molto  tempo  che  crcfceuano , 
fenza  che  per  ancora  rendcllero  fruito.  O  falfe  fperazedel  mondo, 
òuanc&inganneuoli  curcdcmortali,chenel  mezzo  del  viaggio  lì 
fpezzano,&auanci  che  acdano  il  porto,fi  perdono,&  s'afk>ndano» 

V    4  Solino 
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Due  fattiti  Solino  dice  che  due  lonii  vi  lono  d»  tal  namra,  checlii  dell' vna  bc* 
l  yno  del  ri-      unio  i  idc  lìii  che  mofc ,  ma  che  le  pelò  l'aiutano,  e  io  ibccorro- 
^TtHort^^'^^  nocon  Tacqna  delfalrru,  iafcia  di  ridere,c  viuc .  li  primo  di  quefti 
*        fonti  è  l'oblio  della  morte,  c'I  fecondo  c  li  ri  cordo  di  lei .  Bcutndo 
dal  fonte  dcU'oblio.ci  ridiamo  fenza  fcnno,  c  ci  dilettiamo  nelle  co* 
fe  del  mondojai  tutto  refi  a  noftri  appcati,  correndoli  dietro  a  fciol* 
la  briglia,  fino  a  dar  con  noi  in  cafa  della  morte  fenza  fine.  Pure 
fe  per  tempo  ci  aiutiamo  con  inacqua  dell'altro  fonte ,  ch'eia  memo 
ria  della  morte,  ritorniamo  in  n^,  .5c  lafciatcle  vane,  e  falle  diletta- 
tioni  del  mondo, conucrtiamo  11  noliri  rifi  in  lacrime  , &  le  noUrc 
Z(?oftMitne  allegrezze  in  doToid^  &  contrilione .  Fuggiamo  dunque  dal  fonte 
^  cnftde-  (jtjll'oblio  ciclla  morte,  bcuiamodel  fonte  della  memoria  di  lei  ,ac- 
r*i//»*r  dciU  j^j^jj  j  1^  giornata ,  andiamo  a  bere  là  nella  gloria  del  fiume 

della  loaiic  (atieia ,  tk  eterno  contento .  òpreggiamo  nella  terra  la 
morte ,  perche  nel  Cielo  impetriamo  l'immorralità  .  E  fe  voglia- 
flw{Ì0  yiu»-  ben  \nuerc,  non  ftiu?iamo  per  feruigio  di  Dio  morire .  Perche 
moy  clte  ffre~  quelli  fi  può  dir  che  viuono,  clic  fpregiano  la  morte ,  ftando  appa- 
liém9.U  fmr  r^j^cliiati  à  Sodisfare  con  U  vita  traiilìtona ,  a  quello  che  dcuonu  ili 
^*  pcipetu©  honore  . 


C  ^  V  \  H  O  LO  V- 

VcHapreparatìone  alla  morte,& del  timore^  &  fregio  dì  lei, 
&  -del  conto ,  che  di  lei  fecero  gli  antichi, 

N  dubbio,  diflTeM  Figlio,  fe  m'offerì fce,qaal 
verruche  voi  Signor  Padre  mi  dichiarafte» 
Che  dubbio  ?  dille  il  Padre .  E  ,  rifpofc  il 
Figlio,  intorno  a  ciò  chedicefìi  ,chc  deb- 
biamo fpreggiare  la  morte.  La  memoria 
della  morte  cagionai!  tcmerla,chc perciò  ci 
dobbiamoricordar  di  lei.  All'incontro  poi 
lo  fpreggiarla  cagiona  non  temerla .  E  per* 
^hc'i temere  la  morte, c'I  non  temerla  fono  duecofe  contrarie,  ^ 
repiignanti ,  ne  feguc ,  chranco  le  caufe  donde  procedono  tali  ef- 
fct  ci  fi  contrariano,  e  repugnano ,  dc  \t  caufe  fonopenfar  alla  mor- 
ie, 6clo  fprcgiaila;  dunque  quelle  due  cole  ù.  coniradicono ,  ne  fi 

coin- 
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Compiiifconoin  iinmcdcllmo  oggetto.  Perche  cefi  come  dicia- 
mo, che  il  fuoco,  &i'acqna  fono  contrari  ;  perciochc  gli  effetti , 
clic  fono  rifcaldare,  ik  rafteddare,  lonoconifiiri  ;  cofi  par  che  pof- 
fiamo  dire,  che  la  mcn>oria  della  morte,  3<  lo  f  pregio  di  ella  lì  con-  • 
trariano,  el(cndo  che  gli  effeiti,chc  fono  temer  la  morte,  &  non  te- 
merla tra  fe  repugnano .  ^ikW  dicendo  il  Signore,  che  dobbiamo 
pcnfarealla  morte, come  può  eller  quello,  che  vci  Signor  Padre 
hor  bora  dicaiaic,  che  la  douerels  imo  (pregiare?  TujdUléilPa- 
dre,  pighifti  due  principi)  ambidue  falli,  che  però  non  cgrancofa» 
che  falla  (ìa  la  conclulìonc .  L\no  è  quel,  che  diselli  de  gli  tfttici. 
Perche  può  ben  edere,  che  due  effetti  fieno  contrari,  fcnza  che  con   Duf  effè/tà 
trarie  fieno  le  caule  efHcicnti .  Lo  vuoi  vedere  ?  Metti  vn  legno  in  po^noeperd- 
vn  forno,  Se  dell'oro  in  vn'altro,  e  vederai,che  il  lecnodiuerrà  iai-  "^f!*^'  ^'"^ 
mondo,  &  olcuro,  &  1  oro  rimarra  punhcato , oc  rilplendenic .  E  rte  le  tdufi 
pure  non  fono  contrari  i  fuochi,  benché  contran  lìeno  i  luci  effetti;  fjpctemti, 

'6c  il  medefìnlo  fi.ioco  indurifce  il  fango ,  &c  inteneillce  la  cera  lino 
a  liquefarla  ;  cofi  come  anco  i  raggi  del  Sole ,  che  fanno  nero  il  vol- 
to ,  &  bianco  il  Uno .  Onde  chiaramente  fi  fcuopre  non  eilèr  vera 
la  propofiiioneiche  tu  pigìraui .  L'altro  principio  fai fo e,  ciò  che 

'  tu  dici,  che  la  memoria  della  morte  cagiona  temerla,  &  che  perciò 
di  lei  CI  dobbiamo  ricordare  per  temerla .  £i  io  dico,  che  più  tolto 
dal penfarnella morte vieiicil  non  temerla."  Perche  dal  penfarla  ^^/Zo,  che 
neauuiencjche  ci  prepariamo  ad  ella ,  6i  dal  prepararci  nafce*,  che  tipe- 
non  lateniiamo.  Quindi  ucnt>e  adir  San  Bernardo  in  vnaEpifto-  1'*''^^^^*^' 
la, che  il  Icniodi  Dio ,  quantùnque  non  fcarnpi  la  morte  ,almcr.o 
oon  la  teme.-conciofiachelavii  iù  lo  fallar  pronto,«S»:apparccchia- 
toa  morire.  E  SanfAgoftino  dice,chc  la  fuperHua  paura  della  mor   ilmolf  /ir« 
le  vi^ne  ad  hauer  fatto  poco  profitto  nella  vita .  Et  Seneca  configlia 
(come  pd^o  auanii  tidiceuoìche  nenliamo  alla  morte »accioche  f^f^^M**' 
non  liabbiAnio  di  lei  timore .  E  non  dico%),  che  ci  ricordiamo  del- 

.  la  morte  per  temerla,  ma  perche  ad  ella  ci  prepariamo,  che  allhora 
e  di  profitto  la  metnoria  del  fine ,  quandoché  dà  finea'^nollri  pec- 
cati .  Gran fcienza,dillèil Figlio, deue eller fapcrfi vn'huomo ap- 
parecchiare a  ben  morire.  E*  vna , dille  il  Padre ,  delle  maggiori ,  /m 
ÒC^  più  alte  fcienze del  mondo,  6^  vna  che  più  è pofta in  oblio  di  "f-tgi'or  fiie 
quante  fono  in  cflò.  Se  un'huomo  fi  prepara  ad  una  fella,  non  ^  ^^^«»* 


mo. 


rapendo  d'arriuargli ,  come  non  fi  prepaca  alla  morte ,  allaquale  $à  , 
certo  it  arriuare  ?  Ti  raccommando  molto  quello  apparecchio  alla  ^^^^^  a  ^^t 
worte:  afpcttala  in  ogni  laoco,  poi  ch'ella  da  per  lutto  t'afpetu.  uu*. 
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Ec  ti  auucrrà)  che  dandola  con  tal  ricordo  afpciianclo,  non  la  teme- 
rai »  E*  ben  vero,  che  dalla  memoria  della  morte  nafcc  vn  certo  ti- 
ìJella  moine  more,  non  però  di  lei,  ma  del  conto ,  clu8  Dio  ricercherà  da  noi,  5c 
é  ""J^      che  forzatamente  habbiamo  da  renderci  òc  il  timore  di  quello  con 
*Uutm     "  loci  fa  fùrc  conto  della  noftra  confcicnza.  Donde  aiuiitne, che 
lafciamo  l'amor  del  mondo  ;  &  andiamo  in  quello  d»  Dio ,  da  cui 
procede,  che  alle  vohedclìdcriamo  partirci  glàdi  quefta  vita  per 
similitmdime  goder  Chrido  nella  Ina  gloria .  L'hiiomoc'ha  da  uauigarcda  hin- 
mi  ftef^AtArfi  gj  ^  ^  ^he  non  ha  fatta  proni  lìone ,  ne  iniialigiate  le  ffic  robbc ,  ne 
almmre,     fpcditi  i  fnoi  nc^oa  j ,  Il  par  Tempre  che  fieno  in  ordine  le  nani ,  & 
per  partirfcne  d  ho  A  in  hora .  E  cagiona  loro  gran  dolore,  quando 
che  fi  ricordano  douerli  partire  coli  mal  l'prouidi.  Ma  quelli,  che 
il  tutto  hanno  fpcdito,  &  fono  apparecchiati,  bramano  panire  tal- 
tiìcnte,che  la  prcftezza  par  loro  tardanza .  Si  parte  Tarmata  di 
quefto  mondo  per  l'altro ,  ^  c  forza  pariirfene  :  Onde  i  trafcuraii 
deiranima  loro,  che  non  hanno  (odisfetlo  a  quel  che  doueuano,nè 
leuatifi  da*  peccati,  nè  ricercato  perdono  da  quelli,  che  pei  feguita- 
tono ,  ne  fatto  rulla  nelle cofe  importanti ,  &  fommamentc  neccf- 
làrie  alle  loro  confcicnze,  pare  a  loro, che  Tarmata iba  in  punto»  e 
che  già  fi  leuino  le  ancore,  &:  la  dimora  giudicano  fretta ,  &  temo 
no  la  partenza,  intorno  alla  quale  furono  tra(curati  :  ma  i  giudi ,  ÒC 
quelli,  che  hanno  l'anima  loro  apparecchiata ,  viuono  fenza  que<H 
timori  ;  &  talmente  fpregiano  la  morte ,  che  per  niuna  paura  di  ici 
lafciano  di  fare  quel  che  debbono,  anzi  che  lìanno  preparati  a  mo  ^ 
rir  per  Chrido,  quando  che  folle  necellario ,  dimando  più  lui  feti- 
da paragone  ,chc  la  propria  vita.  Non  però  int«nditu,cheioup* 
UUer^uume  glia  dire ,  che  in  niuna  maniera  temiamo  la  morte  ;  perche  e  tanto 

'm^f^  'at  <^o*^"^f^'^^l^^^'*^°  ^''^°'^^»^^^"'*^"^*^''^^"^^      polTiamo  lafciac 
^tcJne/$  ^  haucrne qualche  poco;  ma  dioo,  che  non  U  dobbiamo  tendere 
iieUtit  te-  Hi  maniera ,  che  ta.1  timire  ne  faccia  fare  quql  che  non  dobbiamo 
tf^U,       ftrc.  Equedochiamo  io  non  temerla.  Et  intendo  che  fi  fpreggi  » 
quando  che  vn'huomo  vuole  più  todo  morire  ^he  commettere  va 
peccato  mortale.  Et  eccoti  come  la  memoria  della  morte,  &  Io 
(pregiarla non  repugnano:  anzi  che  pigliando  qucde  duccoft-» 
j^itfde  ài  della  maniera  che  dico,  vanno  tanto  vnite,&  legatc,chc  danno  ben 
S.jimkrtfio  lungi,  di  che  mai  Ila  Tvna  fenza  l'altra  .  Sant'Ambrogio  dice  que- 
iatfi^'^  de  parole  :  Se  fci  forte , fpregia  la  morte,  c  fc  fci  fiacco ,  foggila  ; 
/itggte        ma        maniera  fuggi  la  morte  temporale,  che  nó  t'incontri  ncl- 
4'ctcrna  :  pctciochc non  echi  poda  foggirc  Li  morte, fc  non  fcgucn- 

doia 
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do  la viu,  che  c  Chrifto .  Pehandro  dice ,  che  h  male  dcfidcrar  la 
morte ,  quaadochc'l  morire  non  e  ncceirario,  ma  che  e  peggio  il 
temerla .  Quinto  Curtio  dice ,  che  da  huomini  forti  è  Iprcgìare  f/^^'*^ 
più  la  mone ,  che  abhorrire  la  vita .  Vogliono  dire  qiicfti  auitori ,  JT^jL^ 
che  gli  huomini  ualorofi,  &  di  animo  gcnerofi  hanno  da  fprcgiarc  ^  f„„fg . 
la  morte,  non  già  per  rodio^clIauita,chc  finifce  ^maperThono* 
re ,  che  refta ,  e  dura .  Et  ellcndo  che  quefto  honorc  confida  nella 
vinù  ,e  la  virtù  in  feruiraDio,nefcgue,chc  habbiamo  dafprc-  l^rmù  tm 
giace  la  morte,  quando  coli  conuerrà  al  fcruigio  di  Chrifto.  Onde  l^p^^'^***' 
cilcndo,  che  a  quello  fcruigio  di  Clirifto  ne  ecciti  i^olto  la  memo- 
ria della  morte ,  ne  fegue,  che  non  ripugna  quffto  ricordo  al  detto 
difpregio.  Chi  più  lì  ricordaua  della  moricdi  San  Girolamo,  e  ^  CmU^ 
chi  la  {pregiò  più  di  lui  ì  Leggi  tu  figliuolo  le  fue  opcrt,  &  vedrai  'J^^f'^^^ 
Tvnacofa,  de  l'altra .  Piglia  in  mano  vna  Epiftola,  cne  egli  mandò  ^u^rt^^tji 
a  Cipriano ,  vedi  il  Prologo,  che  fece  fopra  Efdra ,  leggi  vn  poco 
ne'  Commeniarijchc  egli  fece  fopra  i  Profeti  (oue  pare,^cheapri  la 
porta  4Éj|f2o  fondego ,  &  modri  le  ricche  fete»  e  brocati  della  fua 
lapiend^(^  vederai  quanto  poco  temcua  la  morte ,  e  quanto  di  lei 
(ì  ricordaua .  Rifguarda  alla  fua  imagi  ne,  &  lo  vederai  in  vn'a{pro 
deferto,bagnato  di  lagrime,ferendo  il  fuo  petto,  con  gli  occhi  tuoi 
alhiTiin  vna  teda  di  morto.  In  quella  dura,  &  ammirabile  peni- 
tenza uedrai  come  fjprcgìaua  la  morte,  &  nel  Tefchio ,  che  auanti 
haueua ,  come  di  lei  fi  ricordaua .  Et  per  venire  alla  Sacra  Scrittu* 
ra,  dirami  quel  fantilTimo  Profeta ,  &  fereniflimo  Re  Dauid ,  che  Salm.f. 
di  notte  lauaua  il  fuo  letto,  e  poi  accorto^,  fi  trouauacome  in  vn  la- 
godi  lagrime,  con  le  quali  irrigaua  il  fuo  leiticciuolo,^  haueua  il        ^  ^ 
capo  come conucrtito  in  un  fonte,  &  gli  occhi  fiioiin  goccie delle  hAmm  . 
fue  lagrime,  non  defideraua  egli  la  morte  ?  Leggi  i  fiioi  Salmi  ,  &        *  ^ 
ueder.ii  qvantcuoltegliafpirauacon  (ofpiri,&fingulti .  Heimibi  S»lra.4i« 
ejtiiaincolatusmi  NS  prolon^atus  efl ,  Diceiu  egli,  &voleua  dire: 
Oimc,  che  e  prolungata  la  nvia  pcregrinatione  ;  Et  altroue.  Sìcut 
ceruus  dcfiderat  ad  fontcs  aquartm^  ita  defidcrat  anima  meu  ad  te 
Deus  ,  A  gaifa ,  che  il  Ceruo  dcfidera  i  fonti  delie  acque ,  brama 
l'anima  mi.i  di  veder  voi  Dio  mio.  Sitiuit  anima  mea  ad  DcHmfott' 
ttmviuurìhquandoremamy^  apparebo  ante  facìemDei^  L'ani- 
ma mia  alletò  Iddio  fonte  vitro ,  deh  quando  uerrà  quel  gior no,nel 
qiulc  mi  hoda  partire,    apparire  auanti  la  faccia  di  Dio.  Stanno 
gli  occhi  miei  Pillando  lagrime  de  mici  dcfiderij ,  Icquali  mi  fer- 
uono  di  pane ,  &  nutrimento  il  giorno ,  ik  la  notte .  Con  queftc-» 
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afFcctiiofe  parole  fcn'  ftaua  li  buon  amante  efpiicaticlo  rkrJehteV»'^ 
glia,  c'batjwia  di  vederli  con  Dio  nella  fuagloriai  c'J  c|iiamo  fcnd- 
*"  iiail  liin;»o  Tuo  bando,niLioIco  iti  !agrim«f,ncUcc|iiaii  il  rcriienic  aira 

Z>io  fonie  tU  ^'^^*^-^*"^*^^P^'''^"^^       (no  affettuorodclidcrio .  Chiamouald* 
^,f/         dio  fonredi  vita,la  ferodi  cui  Tbaueiia  infìaiTimato>&ar(o ,  waW  <  ri 
diucniiioconiciiubondoccruo.ch'crogiatimi  aiiiniaii  leg^,. .  ,t<c 
veloce  corri  torc:  ilqiialc  come  dicono  Lnarurah,  &:  l'afferma  Samo 
CfTuo  reìih-  '  Icrpcnti,  indi  poi  con  niaggior  fete.e  Icggicrezza- 

cifimo  ycch  cofTeal  fontc  ddlc  viuc  acqiicr,  perche  nvrtii  peccati ,  che  fono  i 
dei/èrfi.     ferpenti  i  con  maggior  fcriioic  (olpira  i.anima  per  lo  fonte  di  'Vita , 
eh  cCbrifto  nollroL^Uio.Eic  danotarccbc'l  ucolo di qucfto Salmo 
cqucfto.Pcr  lo  fine, .intelligenza  a  figh  di  Core.  Come  (edicellc. 
Qiicfto  Salmo  e  drizzato  a  ChrUlp  che  il  fine,  a  cui  fi  debboi.o 
drizzare  le  aoftrccole.Et  e  qiicflo  Salmo  una  intelligenza,  che  eoa 
_     -    /  iiicnc  ai  fidi  del  Tcfcbio.Conciofia  che  Core  nella  lineua  Hcbrea 
cATe/clut'  vuol  dire  Tcfchio,  come  artcrmaSant'Agoftino  nella  elplanaiionc. 
de  Salmi.  Che  altro  s'intende  pcrlo  Tcfchio,&ofìadiMyor" 
non  la  memoria  della  morte?  Non  ti  paia  chedclìdcrainfl^uello 
Santo  profeta  la  morte ,  perche  fuggillc  li  trauagli  delia  vita,  ncco- 
mcchc  dilpcraio  i\)lle;  che  ciò  è  fiacchezza,&:  colpa.  ma  fi  ricorda- 
iia delia  iiiortc,  Sk  la  defideraua.pcr  vederli  col  fuo  Iddio ,  l'amore 
del  quale  riiaueua  in  elio  irafporiato.  Et  quelloèperfcttione.  E 
coH  interpretano  molti -«luci  Salmo,  iionoftanteche  altri  lidàno  al- 
tro fcnfo ,  Se  poflòno ambedue  cllcr  veri.Q^indO'Periandioaffer- 
maua(comchor  borati  diccuo)cheeramaledefidcrar la  morte,in- 
tendeufl  del  deliderioproccduibdall'odio  de  ti  aitagli  della  uita ,  Se 
nondall'amoicdiCbrifto-:  perchedcfideiarcdi  morire  per  Chri- 
DefU/raf  À*  i^occgfa  gloriofa,  conformando  fempre  quello  dciìderio  con  la  di . 

uina  volontà  .  Quel  diuino  Paolo,  quella  tromba  cuangelica,qucl . 
lUnofit.      vaio  clerto,non  diceuacgti  die  la  fua  vita  era  Chii(lo,&  che  4a  moc 
Sétn  rtolt  te  gli  era  di  profitto?  leggi  laEpillola,  eh  cglifcrillca  Filippenfise 
ivama        vcderai  il  tutto,  e  poco  più  a  ballodi  quel  loco  dicciche  dtùderad*- 
Iter^'ionChri  ^^^^  ^<^'oIto  &  mortc) ,    cllcr  con  ChriQo  .  E  poi  venuto  U  tempo 
del  fuo  martirio  fen'andauacofi  allegro  alla  morte,  come  a  celebra  i 
Prigione  d$  re' grandc-nozzc .  Mentre  che  egli  era  prigione  in  Roma  in  va*  \ 
San  PmIo  tn  afpfft  Sc  ofaiau  prigione ,  che  poi  fu  conlectata  in  Cliiefa ,  &  bora  • 
R»«t4i ,  h»fm  ^  Oraculo  di  San  Proccllo  Se  Martiniano ,  ffie'la  quale  più  vòlte  io 

CbiefÀ  diS.  •  M-  1     j  ^    I  j  II    /-  1       1     •  •> 

rrtcefSc,  e   entrai, )l«  «leoefo la  noua  della  lua  morie,  qual  egli  riccuc  con  gran 
M^t^Am,  contento.  Et  fubiio  fu  mcnatoper  la  via  Oilicnlc  tre  miglia  di  Ro- 
ma, 
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tn.i,oue  lo  decapitarono,  de  ("piccato  il  ilio  capo,diedc  tre  falci  in  ter 
ra,  Olle  maraiiiglioramcnte  liibito  ù  aprirono  tre  fonti  ci'ac4iia,chc  Trefim/iJSr^ 
durano  hoggidì ,  volendo  coii  Iddio  per  memoria  d'vn  tanto  mira-  «  nel  Utoc»^ 
colojicquahio  vidicon  gli  occhi  miei  ,c  più  ti  dico  che  di  qucli'ac-  o>*^  ff^^ca- 
qua  io  hciiei .  Qtiella  moltitudine  di  martiri ,  che  morirooo  per  la  ^ 
fedcdi  Chrifto  nolhoIddi^,chi  potrà cfprimercrardcntc amore, 
&allegrc2za  con  che  andauano  alla  mone?  Piangeuano  gli  amici,  tn,  n^nute^ 
cparéti,  che  gli  accompagnauano  lino  al  luoco  del  martino,  e  rap-  rt  ferChr$ft9 
prcfcntando,&:  fcoprcndocon  le  lagrime  li  dogliofi  lor  fentimcnti,  • 
faceuano  mefti  pianti,  dicendo  gli  vni  a  gli  altri  cc^  alternato  dolo- 
re,&  atfettuofo  Icntimcnio  tanto  incile  6c  dog^ofe parole,che  anco 
ira  indomiti  tigri,  &  brani  leoni  potcuano  fare  imprcflTionc.  Ne 
però  i  carnefici  Jafciauano  di  dar  loro  la  morte,  della  quale  i  Santi 
non  lì  fcopriuano  rincrefccuoli.  Anzi  checonincftimabilc giubilo 
&fcrucrc,  biamauano  vederli  già  col  loro  Iddio  nellagloria.  Vo-  f^tIfu4M^ii: 
leuano  più  tofto  perder  la  vita ,  che  la  fede ,  &c  conftanza ,  6c  imbe-  ' 
uuti  nella  diuina  carità,  non  faceuano  conto  de*  crudeli  tiranni ,  ne  ^'^f^^//" 
de'  lor  horribili  tormenti ,  fe  bene  non  mai  gli  aipcri  deferti  d'Ara- 
bia.ncli  fpauentcuoliErmi  di  Etiopia ,  ne  le  horribili  montagne  di 
Lidia,crearono  ferpcnti  tanto  ferini,  tanto  terribili  e  crudeli ,  come 
eranai  tiranni .  Ma  i  glorioli  martiri  entrauano  per  mezzo  le  fiam- 
me  &  coltelli ,  come  per  foaui  e  dilettcuoli  giardini .  Non  verano 
tormenti  per  afperi  &c  terribili  che  follerò ,  che  gli  aiierrillc .  Si  di- 
Icitauano  morire  per  chi  mori  percfl[ì,non  volendo  per  paura  della 
morte  laiciare  la  vera  vita,anzi  checon  penetratine  parole,  &  affec- 
tuofi  fofpiii,  dall'intimo  del  petto  loro  meftrauano  il  defiderio  , 
chehaueuano  di  già  panirfene.  SanBafilio  dichiarando quelI<L-» 
parolcdel  buon  vècchio  Simeone,  le  quali  fahieSan  Luca  nel  fuo 
Vangelo.  Nkncd'mìttU  feruum  tuum  Domine y  fecundum  ver-  luci. 
bum  tuum  in  pace.  Hora  Signore  lafciate  voi  in  pace  il  voftro 
feruo,  conferme  alia  parola  che  già  dicefti .  Dice  che  fe  ben  miria-  ^i'^fif  f'^ 
mo  alle  voci  de  giufti,troiiaremo  che  tutti  gemono  per  latardan-  ^f'*^ 'j^p 
za,d;^dimora  di  quella  uita.  Vi  fono  due  vite  ,  '^nain  que- 
fio  mondo  ,  6^1  altra  nell'altro  ,        la  morte  e  la  fibia  che  dI^  fini  S 
vnifce  quelle  due  vite  .  Et  vfcendo  i  Santi  martiri  da  quella  t/w. 
di  trauaglio, entrano  nell'altra  di  ripofo ;  vfcendo  da  quella  vi- 
ta che  e  prolongata  morte ,  per  mezzo  della  breuc  e  gloriola  mor- 
te ,  entrano  in  ^jnella  vita  ch'c  eterna ,  Ik  vera  vita ,  ou'c  vita  fcnza  '"f* 
roorte  ,  luce  fenza  tenebre  ,  allegrezza  lenza  mcllitia  ,  ripofo  A-*'""''*- 

fcnza 
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fcnza  trauaglip>  c  fìnalmcnic  ouc  è  il  (òinmo  bene ,  a  cui  niun'altro 
bene  aggiunge,  talmente,  che  tutti  i  beni,  che  fono  contrari  a  quc* 
(lobene,(lanno  tanto  lungi  ad  cllèr  beni,  che  fono  mali.  Auanti 
ìmfiMoJ  U  lamortcdiChiiftononcra  ^ran  fatto, che  temuu  rollclamortCì 
mifteMchri  poichc quantunque  molco  ianti follerò  gh  huomini  ,àndauanoal 
iVfif'^fcL  L»«"bo,chc  era  hioco  de'ghjfti.  M;^allhora,  che  il  f.ngnecli 
Ummé.     Chrifto,  come  chiane  aprì  le  porte  del  Paradiro,&  le  laCciò  aperte 
a  tutti  i  giulli,    iU  i  1  buon  Giefu  con  le  bracda  aperte  per  riceuer- 
li,&:  farli  paitecipi  del  Tuo  Regno;  non  v'c ragione,  perche i buo- 
ni Chrirtiani  hal:|Ì?iano  i  timori,  che  hanno  i  Gentili,  ellcndo  che  il 
noftroSaluatorccon^a  fua  morte  temporale  ci  liberò  daireierna»i 
Rom.4.      e  come  dice  San  Paolo.fci  iuendoa*  Romani  :  Traditustflprcptcr 
deli&a  noflrat& rcfkrrexit propter  iuflipcattonem  nojìram-  E  uuol 
Chtfff»  morì  jij.^^  ^j^^  pgjj  ^  ^^^jQ  ^ji^  morte  per  i  peccali  nollri,  &  che  rciuldtò 

^fTr,^"*'*  per  noftra  giuftificatione  *  E  poichc  egli  rifufcitò,  habbiamo  da ri- 
ogn'Tfio  It4  lorgere  ancor  noi,  clFcndo  che  có  la  fua  morte  veci  fc  egli  la  morte. 
r$Jufc$t*-  Se  in  una  fcpoliura  metteranno  un'huomo  uiuo,  indi  a  tre  giorni  lo 
Iroueranno  morto.  Fu  mcllo  Chrifto morto  nel  (cpolcro, a  tre 
giorni  vfcì  viuo .  Qiu  t»  mutò  il  corfo  della  natura.*  fu  la  uita  fepol- 
ta  nel  fepolcro  della  morte*  perche  Chnfto  e  vita,  come  egli  dice  ia 
Cio.11.14.  San  Giouanni  :  &  fu  la  fepoltura  della  morte cafa  della  viu,& ri*. 

fufcitò  la  vita,  rimanendo  fepolia  la  (Iella  morte  .  Cofi  l'haneua 
Ofcx  X  j.     egli        pef  ,1  Profeta  Ofca  ;  0  mors  ero  mors  tua  :  O  morte  io 
farò  la  tua  morte .  Racconta  Solino,  che  v  e  vn  fonte  nell'Epiro,  in 
Tftfrteta  d$  cui  fc  ({  mette  un  torchio  evinto,  efce  accefo  >  e  fc  lo  mettono  accc- 
^Ju»m$A^  fo,  efce  cftinto .  Cofi  aauienc  nel  fepolcro ,  oue  fc  m  citeranno  vn 
viuo,  vfcirà  morto  i  niellerò  un  moito,&vfci  uiuo,  Vfciuiuoqud 
torchio,  che  illumina  il  mondo,chc  di  fc  (lellò  dice  in  San  Giouan- 
Gio.ii.8.    ni:  t^gofum  lux  mundi'  Io  fon  la  luce  del  mondo.  Et  in  vn'altro 
luoco  per  lo  medefimo  Euangelifta  dice  elìcr  luce  vera,  che  illumi^ 
Gio. 1 1. 1.    na  ogni  huomo  ,  Ipfe  erat  lux  rera ,  qu£  ilJuw'mat  omnem  homi* 
cèn/Ì0  rerA  nem,  ^c,  Rifufcitòdunquc  quella  luce, &rimafeeftint*  la  mor- 
te.  Ouelatuauittoriaò  morte?  Ouc  fono  i  tuoi  trionfi?  Tene 
vai  morta  innanzi  a  Chnflo  vincitore ,  che  di  te  fopra  vn  gloriofb 
carro  fc  ne  và  trionftindo ,  come  profcuto  haucua  il  Profeta  Abz- 
cuc ,  quando  parlando  del  Saluatore  ,diceua  :  %Ante  facìcm  eÌMS 
Hit  mors.  Auanti  la  faccia  fua  andari  la  morte.  Tu  morte  in- 
CimAffp^^  ghiotiilti  il  noliro  vero  Giona,  ma  vfcì  egli  uiuo  al  terzo  giorno  :  lo 
éf^  rtju,   inghiottirti,  acciochc  ccflallc  la  fortuna  del  mondo,  &  il  noftro  Ni- 

niue 


»« 


Della  Morte.  319 

fiìac fi  faiuafle  con  la  prcdicaiioncdcUa  Aia  dottrina:  Egli  u  vinfc, 
èc  ftrangolò .  Egli  è  quel  Profeta,  che  vfcì  dalla  Tua  terra,  che  la- 
fciò  il  caftcllo,e  la  fortezza  del  padre ,  che  venne  à  predicare  la  pe- 
nitenza a  Niniuc,chc  venne  a  infegnare  il  Vangelo  al  mòdo,  il  qua- 
le ftando  nel  monJo.  ricmpiua  il  cielo ,  Óc  la  terra ,  Se  ertcndo  huo- 
mo  non  lafciaua  d'clFcr  Idd^o  ,duc  nature  in  vn  fuppofito .  Egli  è 
quello , a  cui  conuengono  quelle  parole  di  Giercmia.  F^liquìdo-'  Glere.xs« 
tiìum  mcanit  dimìfì  hdreditatcm  meam:  dedi  dilefiam  Ofùrnam  mea 
in  manum  ìnìm'uorum  meorum  :  Laiciai  la  mia  cafa  ( vuol  dire,)  6c 
lamia  herediià,  &  diedi  l'anima  mia  diletta  ncll^mani  de*  nemici 
mici .  Con  la  Tua  morte  ti  diede  egli  la  mort^  morte ,  perche  noi 
?iucflìino,inghiottifti,ma  fofti  inghiottita .  Morì  la  uita,&  moren- 
do li  \cc\(cAi  maniera  che  rimancftì  tu  morta,5c  ella  viua .  O  glo- 
riofa  vi«oria,ò  eccellente  prefa,  ò  ammirabile,  dc^diuino  trionfo  ; 
Chi  non  rimarrà  attonito  nella  condderationedi  tanti  alti  mideri? 
Per  lo  primo  Adam  entrò  la  morte,  Se  per  lo  fecondo  la  vita  i  per  lo 
primo  il  peccato ,  àc  per  lo  fecondo  la  gratia ,  per  lo  primo  la  pena, 
per  lo  fecondo  la  gloria .  Qiicfto  e  il  detto  di  San  Paolo  a  Corinti  :  x.Cor.x/. 
Ter  hominem  mors ,  ^  per  hominem  refurr eòlio  mortuorum .  Per 
l'huomo  venne  la  morte ,  Se  per  rhuomo  la  refurreitione  de  morti.  Z^"*^ 
Et  ftcut  in  sAdam  omnes  moriuntur ,  ita  &  in  Chriflo  omnes  Tiuifi-  J^*^^**" 
cabuntur.  E cod come  in  Adam  (dice egti^  tutti  muoiono,  co(ì  in 
Chrillo  tutti  faranno  viuiBcati.  Et  quello  è  dell' Apodolo .  On- 
de a  che  effetto  temer  la  morte,  elìèndioche  Chrillo  morì  &  refufci 
tò ,  e  che  tutti  habbiarao  da  morire  &  refurgerc  ?  Et  a  che  effetto 
deHderare  lunga  vita,  poiché  ci  dilata  il  noffro  bando ,  6c  ci  trattie- 
ne in  qucffo  mare  di  trauagli ,  fenza  che  poffiamo  entrare  nel  porto  ^ 
dcircicruoripofo,quelche  nò  poliamo  fare  fe  non  permezodella  ^^l^'J^^ 
morte ,  eh  e  il  molo ,  oue  sbarchiamo  da  queffa  uiia  per  l'altra  ?  E  Ecclcf.7. 
benché  paia ,  che  la  morte  fìa  contraria  alla  uita ,  c  nondimeno  ca-  Mi^ltcre  *  il 
mino,  e  via  ad  cffà .  Qinndi  venne  adire  Salomone  nell'EccIcfiafti-  £**^  delU 
co,che  affai  migliore  e  il  giorno  della  morte,che  nò  e  quello  del  na-  ^^tJJ^/j^-^ 
fcimento,&  nc*Proutrbi  dice,che'J  giuffo  tiene  la  fperanza  fna  nel-  Prou.14. 
la  morte  .  Che  però  i  giuff  i  non  fentt^no  nella  lor  morte  quella  pe  S*pirn.r. 
iia,che  fentono  i  rei: Qjeffo  e  il  detto  dtlla  Sapienza: /ni^orKW  ani-  ^  V^fi*  «• 
KM  in  manu  Dei funt^&  non  tahgf  t  iUis  tormentum  mortìs .  E  vuol  ^^^^^ 
«lire  ,cheleanimedc'giuffilòno  nelle  mani  di  Dio,  &  che  perciò  money  (ittétn^ 
non  faranno  tocchi  d.il  tormento  Hclla  morre.Non  dicc^che  né  mo-  uim . 
hranno  i  gi  uff  i,ma  che  riceucranno  la  morte  con  contento  >  perche 
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Salm  1      ^*  t^i^Jftcr  de  tali ,  come  dice  il  Salmifta  ,  c  prctiofa  nel  cofpeuo  dt 
Morie diChù       *  Per  la  mone  di  Gin  irto  ^  la  morte  ch'era  pena&  tormento 
fio  mento  del  <^«^1  pcccatore,diucnnc  allegrezza  e  merito  del  giufto .  Dimmi ,  va 
ltttjì$.        martire  non  merita  egli  morendo  perChriflo?*  Chi  di  ciò  nedu- 
bita?  Eccotidiinquc  la  morte ,  che  venne  dalla  colpadi  Adami 
diueniua  merito  per  la  grafia  di  Chrift^  I  primi  noft  ri  padriper* 
cioclie  peccarono , morirono,  &:  i  Santi  muoiono  per  non  peccare  • 
Dunque  la  morte  corporale  nonfolo  non  e  caitiua,ma  più  torto 
Vt^umeu  Tanto  più  che  kuita  è  tanto  mcfta&penofa,  che  non  sò 

^^^^        come  gU  huomgii  eccertìuamentc  la dcfiderano.  Sant'Ambrogio 
dice,  che  a  paragofft  de  mali  della  vita ,  la  morte  è  più  rimeiiio  che 
La  morte  dé$  pena.  Et  alerone  dice,chc  ne  diede  Iddio  la  morte  per  rimedio  c  fi- 
u  d.t  Dio  ^  nedcmali.  Amiano  Marcellino,  chiama  la  morte  (ine  del  uinere 
j^/^         del  doler  fene  :  Salurtiodiccchenonc  ella  difaucntura,  ma  fine 
delle  di(auenture  .  Marce  Tullio  nella  prima  Tofculanajla  chiama 
fAtrte  rifugio  po^^^*^  ^  lunghi  giomi  di  uita  chiama  ucnti  contrari,che  non  ci  la 
4e  trtbolMti.  iciano  entrare  nel  porro,  che  e  la  morte  nortro  refligio ,  &  fine  de* 
irauagli  della  uita.  Euripide dicc,(c  lo  rifcrifce  Plutarco,)  chela  ui- 
ta non  hà  nitro  di  uita  che'I  nome ,  e  che  quanto  alla  verità  non  c  cl- 
ritA  e  dot*-  liiuiw»»^iif''auagIio.  Mcnandrodiceua,(come  racconta  Plutarco,) 
r*  <9mfMgin  che  due  cole  perpetuamente  uanno  unite  e  legate ,  che  Tono  haiicr 
rw/' .        uita ,  &  fcntir  dolore .  I  gufti ,  &c  contenti  che  un'huomo  tiene  in 
cinquant'anni ,  li  potrà  annouerare  in  un  giorno,  &c  i  dilgufti  d'un 
giorno  non  finirà  di  raccontarli  in  cinquant'anni.  Mancala  uita 
TtMcséihh»-  per  finir  di  raccontar  i  trauagli  dellauita.  Quindi  ucnneroiTra- 
fm^no  U  TV-  ci,  e  particolarmente qu  elli  che  fi  chiamauano  Traurtì,  ad  abhorri« 
**  *  re  la  uita»  &  rallegrarfi  nella  morte .  Solino  nel  quintodecimo  ca- 

po ,  &  Pomponio  Mela  nel  fecondo  del  primo  libro  fcriuono ,  che 
qucftì  huomini  piangeuano ,  &  fi  lamcntauano  prorompeuano 
TfACf  pidm-     mefto  pianto ,  quando  che  i  bambini  nafccuano ,  e  quando  poi 
^4u"n!^(€ei^  moriuano.i  parenti  Se  amici  fi  rallegrauano,  &  la  lor  morte  fcftcg- 
ìiUmm  ,  e  fi  giauano  con  grandi  contenti .  Ciò  ì'alfei  ma  anco  Valerio  Manfìmo 
rJlegrMé^au  ncl  fecondo  libro,c  Qiuntiliano  nel  quintoA'  Hen  dcto,chc  fij  più 
f***^       anuco  di  loro  lo  racconta  ncl  fiio  Ter p ficorc ,  th  e  il  quinto  della 
fiiahirtoria.  Et  molti  altri  auitori  di  ciò  ne  fanno  meniione,  quan- 
do che  a  ragionar  vengono  delle  lagrime  e  trauagli  di  queUo  do- 
gliofo  bando,  emiferabil  valle  della  nortra  peregririatione.  Quan- 
MAlietmtef.  do  gU  anfichi  nelle  loro  finte  fabule  lafciarono  ricordo,  che  per  ha- 
fftttnfmmt  Dcmepianto  molto BibUjs'haucrtcconuautom fonte, Cx:  Ai is  in 
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f!»ime,no«  altro  voi  fero  lì        ire,  chele  mcftitic  della  viu,cfc  le 
l.i?.nmc ,  che  Pilliamo ,  &  nelle  quali  ne  nloluiamo .  Che  però  il  » 
pTinapio  derlla  noftra  vita  lochiamiamo fonte  (         '"^>^  y^Jl^vlliiilii' 
di(corlbfiunic  di  molcfticj&difaucnunc .  Donde  nel  fi 
della  fna  hiftoria  iienne  Piinio  a  dire,che  erano  r 
uiia ,  rami  i  pericoli,  tanti  ^imon,  «Si:  paure,  \ 
ri ,  che  ninna  cola  v'era  migliore,  che  la  b 

uennc  Alcidano  antico  re-  .ii  lmlnlc»ia  '  ' 

morte  lo ùgtic Cicerone  nciia  puma,  iiu  i uiciilana. .  Qopòi  /^^^^/^^ 
quali  fece  Santo  Amhrogioqucl  bieuC|  ma  eccellente  iraitaiodei  mw/t^. 
bene  della  morte .  Di  che  ne  ierue  dunque  làdefiderare  lunga  ui- 
ta?  pcrchequanto  ella  è  piò  lunga,tanto  più  fi  dilata  il  noflro  cdìlio, 
&  (e accorta  la  noftraalicgrezza, «Se  quanto  più  uiuiatno,  tanto  pii!^ 
difpiaceri  Tentiamo.  Donde  nelegue,chenon  habbiamodi te- 
mere la  morte  eccedi uam ente .  Perche  è  cola  d  alti ,  &  generoli 
cuori  riputar  vita ,  il  darla  a  cambio  della  gloriola  memoria. 


CAPITOLO  VI. 


IlTadrerà  mojlrando  con  juttoriiàdcll'humane hijlorìe 
i  trattagli  della  -vita ,  c2r  l'bonore  della 
glorio/a  mortc^ . 

Orò  d'haucrfi  per  a'  v -'nm  traiicnutoil 
Padre, di  nuoflo  coli  .  Painv  ,  che 
a  pronai'e  il  trauaglio  della  uita  ,  Lu....ua 
quello,  ch'io  prtlì  nel  mofhajielocon  l'hi- 
ftoile  diurne  :  e  pure  perche  niente  man- 
chi, addurrò  ^]  -imi  c  mpi  delle  humane. 
Dimmi.i,  .   i  .lupiiniluliieiVm  /'<"w^« 

»  *  LL  '~2 

peoAJagno,  fé  Folle  morto  riif  -nr»  lajiutrt  M 
ciuitc?  Qual  liuonio lar.^  c'habbia Intel! igcnzat!, .  'ichi!'  ,  * 

riejchcinciònrdifcadi;          ?  Scucnutagli  lòlle  a   . . 

le,  non  hauerebbecgli  preioarmc  centra  Tuo  Suocero,  non  haue- 
rebbc  lafciata  la  Tua  cafii ,  non  haucrebbc  ;       >o  d'Irnha ,  non  ià-  ^f^^^^^^^,,^ 
rebbe  ftato  infelicemente  uinto  da  Cefarejnon  1.       c  uenùio  ^ 
nelle  manidc'khiaui ,  non  l'haucrcbbero  decapitato  coli  mifera  «i/m  ,  e  ^tji» 
bilmcnic,  nonfarcbbero  llatc  puUcduic  tutte  le  ricchezze  da'  fuoi  <^  r.^/»*. 

^  ncroi- 
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nemici,  e  finalmente  non  liaurcbbc  egli  patito  tante  difaucnturci 
come  gli  apportò  fecola  lunga  uiia.  Nel  principiodi  Cefarc  egli 
lo  faaori,lo  fece  gradc,&  lo  fublnuò.In  fomm a  aggrandì  colui.chc 
unto  male  gli  fece ,  Se  erge  chi  lo  proftrò,  e  quanto  più  uiuctte,  tan- 
te maggiori  difaucnture  lenti .  Vinfc  in  tanto  breue  tempo  tante 
iiationi  ,che  pare ua,  che  defletto  antici^alle  il  deHdeuo .  E  quan- 
do più  penikua  godere  IMionore  di  tante ,  Se  cofi  eccellenti  vittorie, 
rimale  vinto,  Se  vide  ccclìllata  la  fua  fama ,  sbandati  i  i'tioi  ellcrciu, 
Se  penduti  i  Tuoi  Capitani .  Se  pelli  i  Tuoi  amici ,  «Se  con  cllì  le  Tue 
fperanze .  Pianj^eua  lenza  che  vedclle  rimedio:  fi  trouaua  inuol- 
loindiiierfi  penlieit,  non  lapeua  determinarli ,  non  fi  riuolgcua 
a  parte ,  che  là  non  uedcllb  la  fua  perditionc:  fino  a  dargli  la  mor- 
te con  tanta  ignominia , che i propnj  fiioi  nemici hcboero  diluì 
^7d!lU^'^*'  P'^'^  *  ^  ^"^^  terribile  Annibale ,  che  con  aggregare  grandi  nuuo- 
^^Anmylu."  d'ellcrcìti  ,minacciaua  il  mondo  con  graudi  lem  pelle,  uolendo 
tlFcituarc  il  dcfiderio  c'haueua di  dominare ,  qual  già  molti  gior- 
ni creato  haueua  le  radici  nel  fijo  petto,  trauersògU  alpi ,  ballonò 
Itaba ,  uinle  grandi  battaghe,  Se  fu  in  forfè  di  faccheggiai  Roma  » 
Se  dopòtantt  illullri  uittorie  fii  uinto  da  Scipione  nella  fua  propria 
terra ,  di  doue  fc  ne  fuggì  con  dolore ,  &  ucrgogna ,  Se  di  gran  Si- 
gnore venne  ad  eller  feruo ,  Se  a  cadere  in  tanfo  grandi  mi  ferie  ,  Se 
trauagli  ,che  ne  anco  per  pcnfaral  rimedio  di  efll  haueua  luoco  . 
QLial  ilolore  pare  a  ce  che  folle  il  fuo ,  quando  che  flandoima  uolta 
fM^eSjin  dinanzi  al  Re  Antioco,  dille  quelle  parole;  Auantiche  mi  apptin- 
'H^tiocf  ^  barba,  fui  feruiio,  Se  dopò  l'cllermi  canato,  cominciai  a  fer- 

uire?  Con  qual  nuuola  di  mellitia  ti  pare,  che  folle  allhora  co- 
Brcuetùmfé  pertoil  fuocuore  ?  Quel  gran  Ciro  Re  di  Perfia,  che  come  dice  Sc- 
ié"  f^ti  nofunfe,  hebbe  Imperio  fopra  i  Medi ,  Hircani, Siri,  AflTi:  ij.  Arabi, 
dtCtn.       Greci,  Lidi,  Fenici,  Egitij,  &  alifc  naiioni ,  dopò  grandi  uittoric,& 
trionfi,  uenne a  morire  nelle  mani  d'una  donna  Ina auuerfaria,  che 
in  una  battaglia  gli  taglio  il  capo ,  Se  lo  mellè  entro  ad  un'otre  pie- 
no •  '       ;ue  humano ,  dicendo  ;  Satiati  di  fanguc  tu  capo,che  tan- 
to lo  dciidcri .  Cofi  lo  racconta  Herodoto ,  Se  altri  molti  anttorì 
Quando  egli  uinfc  i  Calcici,  &  reflitui  gli  Hcbrei all'antica  loto  di- 
gnità, Si  otiennedi  mohe  nationi  molti  glorioli  trionfi,  non  ti  pare, 
chete        .1  <  gli  moriua,  folle  llato  con  molto  maggior  fua  fama? 
Mttti  ÀtfH    ^  ' 2  i' 1 1 1 . . .  V  i  •  '  ,  perche  morille  il  fuo  honorc  ;  e  morì  perche  oi- 
fit  mffwiéiU  '^^'^^     hiaaiLima:  Se  i  lur  '     orni  di  iiita  gli  apportarono lun- 
^u.         ghcdilgratic.  Li  fono  tanti  ui. ij,ullij che  arreca  la  Ulta,  che anno- 

iicrarli 
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aerarli  farebbe  lungo ,  ellendo  eglino  un  mini  erooi  mali  lenza 
numero.  EtquciUera  la  ragione ,  che  ce  ,  &rpronaiia  mol- 
li de  Gemili  a  meticrfi  nel  mezzo  della  mone  l  ,  peiche 
ucdcuano,che  la  uiu  era  un  mare  di  trauagli ,  e  pciic(>ii ,  e  lagri- 
me, &  che  nella  Ulta  eterna  ui  era  ripofo,  tiaquilliù,  ficai'  ^a. 
Che  quantunque  uiueuan^airofciiio,  ne  '  o  lama  deiimi 
mortalità ,  nondimeno  la  cola  in  (e  non  gli  ingaiiiiaua .  Perche  1  a- 
lete  MilefiOiil  quale  poco  auanii  ti  allegai, chiaramente  cr;nfel- 
so, che  l'anima  noftracra  immortale.  Et  qnefta  fcnteuza  dopò 
eflcr  da  molti  Filolofi  npprohaia,  l'hcbbe  Socrate^  vno  de'  più  emi- 
nenti faui  antichi,  che  Atene  hebbe  nel  l'uJ  tcloio,i!quale  con 
molte  ragioni  l'aggrandì,  8c  l'amplificò  ;  &  affermò,  che  due  fv  fie- 
ro le  uie ,  per  le  quali  le  anime  dopò  ufcitc  da'  corpi  fe  ne  giuano  , 
una  uerfo  il  Ciclo,  fuoco  della  gloria,  &  l'altra  ueilo  il  luoco  della 
pena .  Di  maniera,  checiatcìina  lene  andana  al  luoco  de'  fuo.i  me- 
riti .  Et  eflendo  egliingiudamcntccondennato a  morte,  non  uolle 
fuggir  dalla  carcere ,  poiqpdolo  fare .  Anzi  dille ,  che  non  haueiia 
di chclamentarfi  di  Anito , &  Melito ,  che  l'accufauano,  atteio  che 
non  gh  haueuano  egfino  fatto  alcun  male  nel  procurargli  la  morte, 
eccetto  però  s'cghno  non  penfalIeio,chc  inciò  glielo  faceuano: 
&cheellì  glipoieuano  diuidere l'anima  dal  corpo,  ma  che  reai«- 
mente  non  glipotcuano  nuocere,  eli  endo.  che  eglife  neandaUaa 
godere  l'immortalità  conigiurti  «come  difufamente  riFctifce  Pla- 
tone nella  fua  Apologia,  &  nel  Dialogo  diCriio;  Et  Senofonte^ 
nell'Apologia  ,  &  nel  libro  de'  fatti ,  &  delti  di  Socrate .  Et  uenu- 
ta  rhota  delia  Tua  morte,  dicono ,  che  pr^fe  in  mano  il  uafo  del  ue- 
leno ,  col  quale  gli  dauano  la  morie,  &  che  lo  bene  lenza  che  faccf- 
fcmutaiione .  Et  Platone  in  alcuni  luochi  parlò  cofi  altamente  del- 
l'immoriaiità  dell'anima  ,  che  racconta  Callimaco  ,  che  finito 
^Clccmbroto  di  leggere  quello  libro ,  fi  genògiùda  una  torre  nel 
mare,  per  andare  a  goilerequefla  immoriahià.  Coli  lorifcrifce 
Cicerone  nella  prima  qucHione  Tu  fculana ,  6c  dopò  lui  Sant'Ago- 
(lino  neMibri  de Ciniiaie Dei,  Et  Plutarco  racconu , che  (landò 
Catone  Vuccnfe  inVtica  (Città d'A frica)  tribulato,&alIaliioda 
mcfli  pcnfieri ,  cagionati  dalle  uiitorie  di  CefaretChe  egli  leneua 
per  uianno ,  legge  in  una  notte  il  Fedo  di  Platone  dcU'immorulità 
dell'anima ,  &  che  finito  c'hebbedi  leggerlo ,  fc  medefimo  uccifc 
convnafpada.  E  benché  queftì  Gentili  errauano  grandemente 
ncU'vccideril ,  per  non  ellcr  lecito  a  niuno  prcndcire  con  le  fue  ma- 
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ni  la  molte ,  vold  notuliinciio  atitiiirti  alla  memoria  qucrtc  hifto 
tic, pcrchcuct!  ::io  ccncua no,chcfuilcl'aniraaimmor- 

tale,  c  c]tian(o[Jiu-Jtiinauano  pollcdcrc  la  lunga  fema, che  In  uita 
reffhe  foJSe  curra.  Ec  tanto  che  i  Laccckmoni  bantlirono  il  Poeta  A ichiloco, 
kAttdiia  jf.  pcrhaucr  detto  incerti  iicrli ,  che  fece , dlèr  meglio  «eli  la 
'lliMi^Mt^  perdere  le  arme,  che  la  Ulta.  Diceuaii^)  eL;lino,chc  per  i  lionorc 
s*h.iiiciiatla  purfelauita,^^ per  l'immorialità  la  vita,òs:  l'f 
attclochc  allhora  farebbero  guadagnate,  quando  djqui 
nicra  follerò  perdute .  Qjmdi  auucuiua,cheeglin'^  M  t  i  1- 
leammuabih  prodezze,  di  che  danno  piene  le  1.  .      .  if- 
Ctneriftu  fc  Codro  AfenicTc  afl  entrarfencfconoiciuto  in  mc^zo  1  ^  .   .  ao 
litCoJro.  ,chc  crcdcuano  per  l'oracolo  d'Apollo, che  n»oiji\b» 

CrMtideijK^  bcro>fervccidclìcro  .  Ciòfcce,chcMarco  Curilo  per  laliucdcl- 
di  étmrn»  d$     patr'^  li  uielìe  edtro  al  lago ,  che  era  apprello  Roma,  oue  fu  lor- 
Cwtio.       bitn,l'cnz.ì  che  mai  più  app.u:illc  .  .Per  cagione  di  liberar  Roma 
d  ill.itiranria di  TarqiiiiUo,s*ofFcrl  Bruto  alla  '  - 

fiamaiòi  Deci),  i  Mctelli , &:g!i  a'        piiania  moiiu  per laKc- 

pubiica ,  cfe  a  riputare  la  morte  o 
Bruió  soffre  '  .  ,\ 

éJU  morite  vlcircbbero ,  rotti  tulli  i  loiu  o 

ferU^AiriA.  vite.  Finalmente  la  memoria  dcU'hoi 

li.chedi  lorolalalciarono,&:  Il  polcinmolii  pcn^  jii  ard  m  i -ì 
tarli , Vincerti  a  finirli.  Cofe  grandi ,  dille  il  Figlio,  fi  .ca- 
no  de  gli  antichi  coli  deTirt  cì  ,comed' *  rioilri  Romani.  St-henc 
poiquanioallaicaiià de.,       i.èbei      ,  .dere,cheiiu  d- 

.Similc .  (Q  ^  quanto  dicono .  Anzi,  ilillc  il  Padre,  fon  di  parere,che  lia  mol- 
to più .  Perche cofi  CMU^e  J'Ecco  di  molte  noci  non  rappreienta  fc 
non  le  vlfimc ,  Oc  non  tutte,  ma  parte , coli  noi  delle  vinù ,  &  pro- 
dezze de  gli  huomini,non  alrroracconiiatnoilenon  l'vliimodi  ef- 
fe,^ haucndo  a  dire  mollo  di  loro,  tocchiamo  iblo  ben  poco.  Et 
a guifa ,  che  erriamo  per  d :  !  i  non  raccontare  uitieramente  i 
f  ■    gr.indidegh  huomioi  huuu.i:  panmente  erriamo  nel  raccon- 

Difeni  dih  i  ■.  ^'     ncntei  dif      '  '       '  d- 

Jiona.  .  -vnadi  UlaJ.lel- 

lodi^'>.  i  v.t^n  tanfi  ^liU  u  .»ì;iì  uami.  •  *i  •Mt<^ 

bcndili-v  ..w.Lquai  lìai! Sidice»ciu'n  ,it- 

PcrfirofUma  là  di  Grecia  v'eia  Un  poi  ^    .      -  ..o  conta.  .  .  ....  ,  tnef- 

fo  in  vf>ccalta  li  dicenn  vivi  n^rof.i  ,formaunno  (erre  .  a— 

tì^.  nero I Oreci  a  civ  !onon,chc  \\ 

óc  i  l(-^  ca>  che  LI  o« 

Coli 


V 


Della  Morte .  3  2  j 

CoCì  noi  nel  racconurc  l'altrui  errore ,  di  che  fiabbiarao  fcntiiora- 
gionarcjgliaccrcfciamo  tanrialrri,chcpcriino  diciamo  rcirc,&  fi»*'"^^ 
diunmolcino  nudo > facciamo  un'EJcfantc  carico  d'arme.  Etui 
fono  huomini  in  ciò  tanto  dcprauati ,  che  pare, che  i  beni  de  gli  al- 
tri iienu  Tuoi  mali ,  &  gli  altrui  mali  loro  propri)  beni  .  In  fomma 
dico, che  il  ftudiodc'tritt^èuiiipenderc  lo  Ihidio  de*  buoni  ,non  £  frópritdel 
confiderando ,  che  s*c  gran  difetto  (coprire  gli  altrui  difetti ,  quanto  fi'^'*'* 
più  poi  accrefcerli , &  eh  cuiitìi  grande  raccontar  cjuella  ,ch*ènc 
gli  altri .  Di  maniera  ,  che  nel  raccontare  i  beni ,  la  fama  c  come 
vn'ccco ,  &  ne*  mali  è  feptiuoca .  Anuertifci ,  c\\^  non  mai  infami 
alcuno ,  perche  la  fiima ,  benché  ti  paia  poca%oU^  paragone  della 
graiia,  &  virià,  nódimeno  conddcrata  in  fé  è  di  molta  importanza. 
Onde  ne' Tuoi  Proucrbi  dice  Salomone,  che  aliai  megtioèil  buón  Prou.it. 


quccomelarcorzaèpocacofa,marendc  ornamento,  &  bellezza  - 
al  pomo ,  &  fa  che  duri ,  &  fi  ioftenii  per  molto  tempo  ;  parimcn-  * 
te  la  fama ,  be  iche  Ha  cofa  edcriore ,  &  di  poco  ualorea  paragone 
de'  beni  dell'anima,  nondimeno  è  dia  una  leggiadra  copertura,che  , 
orna ,  Rabbellircela  unni ,  come  il  ricco  fmalto  il  fino  oro,  e  final- 
mente la  fa  più  bella ,  filFa ,  e  coftanie  ;  Onde  ellèndo  che  ve  leg- 
ge,che  uuoie  ,che  muoia  chi  rubba  la  robba  altrui ,  non  sòcomc 
non  ve  per  caftigarechi  rubba  la  fama,  elicndo  ella  di  maggior  ua-  Degno  SgrS 
!ore,chela  robba.  Nonsòqualc  ligiulbiia.che  fofFicil  torre  la  "^'l''  ' 
uiiaaéhiioglicil  denaiOj&lafciarla  achi  toglie  la  fama,  concio-  /^jr,^!*^^, 
(ìache-più  ttimano gli  huomini  lafamn.cheiìdcnaio,  &:  più  anc(»  frm. 
chclauiu.  Et  era  tanta  la  fete  della  fama,c'liaaeuano  molti  de 
gli  antichi ,  che  li  fpronaua  a  f^rfi  tra  gli  altri  fingolari ,  &c  fegnalati 
nella  uirtù,& a  non  filmar  lauita,che  predo  fini  lire,  per  ottenere 
la  fama, che  Tempre  dura,  perche  il  tempo  trionfa  della  uita,&  la  ihem^ttritn 
fama  del  tempo .  E'  ben  ucro,  che  eirauano  eglino ,  nicnlreche  le  ft  dtlUyfUt 
lor'operc  drizzauano  alla  gloria  del  mondo ,  hauendo  à  drizzarle 
alla  gloria  di  Dio.  Perche  coiì  come  nelle  cofe  naturali  gliele  c,.,T'?*' 
menti  lono  per  cagione  de' corpi  mirti,  &  le  cole  meno  perfette 
per  cagione  delle  più  perfette ,  6c  il  lutto  poi  per  rifpcito  deli'huo* 
rao,ch*cil  più  eccellente  di  elle;  cofi  le  noftrc  opere  corporali  deb-  L'ht^mo  ftà 
bonoelFcr  pernTpctto  delle  opere  dell'anima ,  e  quefte  per  rilpet*  w*'^""'  tU 
IO  della  più  cccclicmc  di  clic,  laqual  dcuc  clkr  drizzataa  Chrillo,  ^'*f'^ 
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DA  pnino  all'vltinio  dum|iic  le  iiollrc  opere  debbono  clTcr  driz- 
Unafhe  ofe  zatc ,  &c  ordinate  a  Dio  cornea  fine,  a  cui  hanno  da  eller  dedicate . 

E  bendici  Gemili  non  mirauanoaqncfto  fine,ma  iflcndeuanole 
jrrmòitA^  radici  delle  lor  opere,ccrcando  la  falla  cloria;  di  maniera  tale  non- 
dimeno  li  itiinauano  nelle  ipcranze  di  ella,  che  moflida  unadilpc 
rata,  &  honorcuolc  dcterminaiione,  s'ajjhracciauanocon  la  morte, 
facendo  fa[ii,&  prodezze  ammirabili.  Ma  a  che  cfiPetto  ammirarli 
delle  anuche,uedcdo  qiiello,chc  a'  noftri  icpi  hanno  filtro  i  moder 
^t'i!lf'  uogliodirc  di  quelle  dc'noflrilu!iani,parendomiche  in  le 

fJm4  tifino  "'"^  "^"^'^  memoria ,  ma  ridurroiii  pure  a  memoria  quelle 

féuta  o^cj  de  Portughelì.  ^hiftdubitallc  de' fatti  notabili  de* palliti,  afiìfli 
m^AuigUo'  gli  occhi  nelle  miracolofe  prodezze  de'  prefcnti,  &  con  la  villa  deU 
le  moderne  ritornarà  a  dietro  dal  poco  credito,  che  tiene  alleanti- 
iuìl't*^ii£  Dimmi  quelle,  che  nell'India  fecero  i  Portiighcfi ,  non  mo- 

jfTe^x^aU  ^^^rano  elleno  chiara,  iSceuidentcmcnte  quanto  poco  eflì  tlimauano 
T/M fcrChri  la  ulta ,  &  quanto  gloriofa  riputauano  la  morte  per  Chrifto ,  &  in 
Ji9 .  honore  del  loro  Re ,  &  della  loro  patria  ?  Quell'ammirabile  Don 

£f>iUio  JelU  Vafco  Gama  Conte  Almirantc,  non  fece  egli  cofc,  al  paragone  dci- 
"diVr^p^*  le  quali  le  antiche  grandezze  appaiono  picciolc?  Egltpafsòmol- 
tu  ^/i  "  abbado  della  linea  equinotiiale ,  &  torrida  zona , &  trauersò  il 
marcOceano,rA  tlaniico,  l'Arabico,  il  Pcrfico,  &  l'Indico  ;  Et  tro- 
uò  altro  nuoiio  Cielo,  &  nuoue  (Ielle,  &  regioni  incognite,&  inaii* 
dite,  &  fcoprì  altro  mondo,  &  bafsò  all'olirò  di  là  del  fpauentcuole 
capo  di  buona  fperanza,  e  ritorno  a  riuolgeret&traucrfare  lator- 
rida  zona,  &  paisò  per  doue  gli  antichi  penfauano,  che  nó  vi  fbflè 
paUàggio.dfe  Icopri  l'Indie  Onciali,  &  rolcò,c  ruppe  li  braui,&  indo 
miti  mari ,  <8c  foggiogò  le  minacciofc  onde,  &  domò  li  moftri  pefci 
maritimi,&  conquido  ricchiflìmc  terre,  &  hebbe  molti  incontri  in 
battaglie,  nelle  quali  fi  vide  molte  volte  abbracciato  con  la  morte» 
&  oricnne  illuftri  uittorie,nclle  auali  col  Tuo  animo  ualororo,&  in- 
iiincibile  fece  molti  tributari  al  tuo  Re,&  innalzò  la  Croce  diChri 
(lo  in  fegno,  &  Trofeo  de*  Tuoi  fpirituali ,  &  temporali  trionfi,  6^ 
portò  la  fede  di  noflro  Signore  dall'Occidente  all'Oriente ,  &  arri- 
uò  oue  non  mai  gli  cflaciti  del  grande  Aleffandro ,  ne  nclTuno  de 
gli  antichi  arriuarono ,  &  ccclilsò  la  fama  de*  pafTati ,  &  Ipauentò  i 
prefcnii,  &  di  fe  lafciò  perpetua  fama  a  i  fìiniri .  Ti  pare,che  quan- 
do egli  a  coli  gran  cofc  s*auuentiiraua,  che  tcmeua  la  morte,  perche 
iafcialle  di  fare  quello ,  che  doucua  ?  S'egli  cofi  rhauclTc  temuta , 
con  mai  tentato  haurcbbc  coli  alte  imprefc,nècon  cile  farebbe 
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tìl^Ccìto  con  tanta  gloria .  E  finalmente  ciopò  cdcr  andato  tic  uoltc 
all'Inaia,  là  (c  ne  mon,rcnza  che  riiornadc  a  godere  il  ripofato  gui- 
derdone ,  che  per  i  Tuoi  irauagli  meritaiia ,  ouc  morfero  anco  tra  le  r^/f* 
lanciedue  fuoi  figli  eccellenti  Capitani',  imitando  l'animofo  iiaio-  ^^'^f^^^ 
rc,&  (ingoiar  uiriù  del  lor  padre,comc  cola  a  loro  hcrcditaria.  Che  '^^^Jf^^^ 
ti  dirò  delle  marauigliort,&  fegnalate  prodezze  del  grandc,i^  in- 
uincibilc  animo  delle  illultri,  &:  fopranaturali  uittone  di  quello  tra 
forti,  Capienti  (Timo  Capitano  Duarte  Pacechio,  fpccch  io  di  tutti  i 
Capiuni  del  mondo  ?  Chi  potrebbe  mai  raccontare  i  Him  d'arme, 
le  cauallaric,  &  gloriofc  vittorie  di  Don  Francclcod*Almcida,c  di 
quell'ammirabile  A Ifonfo  d'Alboberchc,  d«u-o  al  quale  rimango- 
no tutti  i  Greci,  &  Romani  :  La  cui  morte  non  la  poteuano  crede- 
te i  Mori,  &  Gentili,  ma  diceuano,  che  non  era  egli  morto,  ma  che 
rhauede  chiamato  Iddio ,  per  hauerne  bifogno  nel  Cielo ,  per  fjf  j^^j^ 
qualche  gran  guerra  ?  Che  parole  faranno  mai  baftcuoli  ad  cfpli-  tuihef ,  ^ 
carde  grandezze  di  Don  Auriche  Menefes  ,di  Don  Stcfùno  Gar  clnp^^epef 
ma,  d'Antonio  Silucira,  di  Martino  Alfbnfo  Sofà ,  di  Don  Giouan-  J^^/^*^ 
ni  Caftro,  di  Don  Giouanni  Mafcharcgnas  ,  di  Giorgio  Cabrai,  di  ^^t», 
Francefco  Barrerò,  &  d'altri  molti  Capitani,  &  nobili,  &ci'mfiniri, 
&  eccellenti  Cauallieri  ,  i  cui  gloriofi  fatti  hauerei  io  raccontato ,  ^ 
s'eglino  non  fodero  fenza  numero,  i  quali  eflcndo  mortali ,  lafcia-  ^ 
tono  di  loro  memoria  immortale  ?  Non  è  che  porre /ì-  pofla  mao»  ^ 
chia  nel  loro lìonore:  perche  fi  comcitaggi  del  Sole, uinciiorc-*  Simile, 
delle  tenebre ,  fcacciano col  loro  fplendore  l'ofcurità  dcUà  notte: 
cofi  la  fama  dell'eccellenti  opere  di  tutti  quelli,  che  nominai,5cha- 
Uerei  potuto  nominare, bandifce  con  la  fua  chiarezza  l'ofcurità 
della mormorationc  nata  d'una  hunola  diodij , &falfe  opinioni. 
Nè  v'c  che  dubitare ,  fc  non  che  quelli  animoH  Capitani  preferi- 
uano  l*honordi  Dio  alla  propria  vita,&  che  allhora  fi  ftimauano  vi- 
uerc,  quando  per  Iddio  s'arrifchiauano  alla  morte .  Et  a  dire  la  uc-   2>  W«  ì 
rità  eglino  la  feguiuano,  perche l'incoftan te  uita  ctranfitoria ,  &  la  mortMe  ,  U 
collante  uinu  e  immortale.  Ella  è  leforoineshaufto, diamante  fer-  ^'"***'*' 
mo,elIercito  inuincibile,  e  finalmente  e  cartello  inefpugnabile.  ^y^\j^y^^ 
Quelli,  che  di  lei  faranno  adorni ,  daranno  apparecchiati  alla  mor-  f^„„^t^ 
te  ;  &  quelli,  che  gli  faranno  preparati ,  cofa  euidente  e,  che  non  la  prefMuto  ^ 
temeranno  eccediuamctc,  anzi  trauagliandolì,come  fc  fempre  ha-  Umtne . 
iiedero  da  uiuere,uiueranno  come  fe  tan  tofto  haucllero  da  morire.  f 
Ma  infelici  quelli,  che  dando  iiT\bofcati  ne*  viti) ,  non  facendo  cafo 
del  giorno  dcircmédationc,  gli  foprauienc  la  notte  della  fepoltura:  iMr/# . 
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d:  non  liaucndo  memoria  »^clla  morte ,  entra  ella  di  fiiHtoin  caia 
fcnza  battere  alla  porta .  Molto  e  da  marauigliar/ì  delle  noftrc  tra- 
Cr^mit  tr*-  fciiraggini,  che  elicndo  noi  mortali,  &  vellcndofi,  &  calzando  fi  di 
f(,uAgimf^  animali  moni,  &:  mangiando cofc  n»orte;  &  viucndo  nelle  carc,che 
de  gU  yu>-  fabricarono  i moni ,  &  confumando  remiate, che  ne  bfciaronoi 
morti,  &  ragionando  ogni  giorno  di  quelli,  che  fono  moni  ,ncn  li 
ricordiamo  della  mone .  1  Greci  chiamano  il  fepolcro  Syma ,  &  ci 
Corpo  de'  vi-  ctu  po  foma ,  a  dinourc ,  che  il  corpo  de'  vini  e  lepolcro  de'  moru . 
mty  ftfylif        fj  pi,^  negare ,  che  il  nodro  ftomaco  aon  fiacimiteriodc'cor- 
*  pi  moni,  &  portando  con  dio  noiilcimiterio,&la  fcpoliiira,nofi 

ci  ricordiamo  di  eTia  .%0  trafciiragginc  grande  quanto  che  di  te  fa^- 
rebbe  da  dire,  &  quanto  da  piangeor;  Qual  maggior  dolore  v'è» 
HiApHo  de-  che  uedere  l'ignoranza  degli  huomini,ccomc  firipofano  nella 
tTMjfHTMt,    nitJ, quanto  uanno  fpcnfieraii  della  morte,  quanto  fciolti  dal  Cic- 
lo, quanto  alligati  con  la  terra,  5c  come  quanto  più  vicini  alla  mor- 
te, tanto  più  lungi  dal  ricordo  di  clFa,  vanno  a  bracci  con  la  morte, 
&  tra fcu rati  nella  aita .  Qjial  e  quel  cuore  ,chc  ciò  fen tendo  non 
crepi  di  dolore  ?  Qaali  occhi  non  (\  conucriono  in  fonti  dj  acque 
viue  ?  Ti  raccommando  molto  figliuol  mio, che  non  ti  fcoidi  della 
td  memerU  nìor(e,  ma  che  le  uadi  femprc  apparecchiato ,  pcrcioche  quella  è 
dell  A  morte  e  filofofia .  E  coiì  lo  ituefero  non  folo  i  Theologi  Chnftiani, 

Tn'slu  fì»-       ^^^^ .  PjIqj^.   Gentili .  In  cotefta  maniera,  dille  il  FigUo,intcii. 

dono  nK>lti  quella  fentcnza  di  Socrate ,  qual  riferifct  Platone ,  che 
Lm'oiia  de$  lauiiadc*  Filofofiè  mediiationc  della  mone.  Etuogliono  di  qui 
ftloCof  medi  raccogliere,  che  la  più  eccellente  di  tutte  le  fìlofofie  e  occupar  il  pen 
tMione  nella  memoria  della  morte.  E  dicono,  che  ciò  è  quello,  che 

aohc  dir  Platone  .-benché  a  dire  il  uero ,  già  io  Signor  Padre  Tenti 
da  voi  l'intcrprctationc  di  quello  luoco  molto  differente  dalla  com 
mune,  la  quale  io  non  la  intefi,  ne  noi  finifti  di  dichiararla ,  &  defi- 
dcro  intenderla  da  uoi,perchc  ui  fouo  i  nicrpretationi,  delli  £ui  aul- 
lori  io  non  mi  fido,nc  uorrei  uedcrli,nè  udirli,  eilendo  che  da queU 
jHtmi ,  the  li  auttori  fi  dcuc  l'huomo  fcoftarc,  che  non  folo  nella  uita ,  ma  anco 
J$  dettano  f^g  ncll'inieniione  appaiono  corrotti ,  pcrcioche  inteniioni  cri  once  gc- 
l"^ •       ncrano  quafi  femprc  finiftrc  mtclligenze ,  de  opinioni. 
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CAPITOLO  VII. 

Si  ejponetauttorìtà  dì  Viatorie  dì  fopra  afegnata^ 
^  ft  dichiara  quante  maniere 
ri  Ijeno dimorici. 

I  ò  finito  c'hcbbc  di  dire  il  Figlio,  Ce  ne  fttt- 
te  il  Padre  alquanto  pcnlòfo ,  come  Ce  nel- 
la mente  fua  nuolgeile  quello ,  che  liau*.  iVe 
adirc)  indicoH  comificiJ.  Benché  Ila  Fi- 
loiofia  eccellente  il  peniate  alla  moi  te>ciò 
nondimeno  non  e  quello ,  che  Platone.-» 
uol fé  lignificare.  Vi  fono  quattro  foni  di  Q>*^tfofiri$ 
morte.  La  prima  c  qaella,chenoi  ciiia*  ^'^t9, 
miamo  naturale ,  quando  che  l'anima  il  fepara  dal  corpo .  La  Te* 
conda  è  quando  l'anima  muore  al  mondo,  &  uiue  a  Dio,  quan- 
do che  uiuendo  fecondo  lo  fpirito,  muore  fecondo  l'opere  della 
carne  .  La  terza  e ,  quando  che  l'anima  perde  la  gratia ,  &  muore 
per  lo  peccato  mortale.  La  quarta  eh  morte  eterna  nell'inferno 
per  femprc .  Della  prima  tratiaflTimo  fino  ad  hora ,  j&  ragionare-  * 
nio  anco  innanzi .  Ma  per  hora  la  materia  ricerca ,  che  tocchiamo 
della  feconda ,  che  indi  poi  ella  ne  chiamarà  alla  prattica  della  ter- 
za ,  &  anco  della  quarta .  Quando  che  l'huoLno  uiue  non  fecondo  Difcerfo  Jet- 
la  carne,  ma  fecondo  lo  fpirito ,  &  l'anima  ;  Se  dando  anco  nel  cor-  ^^^^^*J^ 
po,daeIIo  fi  fepara  col  penfiero,&  fi  pone  in  alta  contemplatione,  ** 
come  che  toraimcte  delle  dal  corpo  feparaca,  uiene  ad  art  mare  con 
l'intelletto  a  cofe  tanto  grandi,  che  dice  Ariftoiele  nel  decimo  del- 
l'Ethica,  che  in  quefta  cogniiione,&  coniemplatione  coniiftc  prin- 
cipalmente la  più  eccellente  beatitudine,  che  in  qucftauitau  può 
impetrare .  E  perche  il  morire  e  fcpararfi  l'anima  dal  corpo ,  &  in  Mameefefm 
querta  contcmplationeda  elio  fi  fepara  ,  lafciando  i  fcniimenii ,  &  ^Vcr**?** 
inalzandofi  nell'intelletto, ahenata  daire(leriore,chediÌlrahe,<Sc 
meda  nell'intcriore, che  unifce ,  &  poda  nel  centro  di  fe  medefi- 
ma  :  lo  chiamò  a  quedo  effetto  Socrate  meditatione  di  morte, 
come  fe  chiamata  l'hauelFe  meditatione  d'huomo  morto  al-  . 
lacarne,&al  mondo,  &  contemplationc  d'vn'anima  fciolta  dai  ^l^'^^f 
lacci,  e  prigioni  del  corpo,  che  la  impedifcono,  &  ridetta  dalle  co-  y,,^  ^  j,/^ 
fcuifibiiiailcinuifibili.  £tqucdadiilè,chc  cralauitadc'Filofofi.  ^« 

Ciò 
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Ciò  volle  (ignificarc  il  (no  difccpolo  Piatone  nel  Dialogo dcll'am- 
mo  detto  Pliedo.  CoU  l'intcrprcia  Cicerone  nelle  Tufciilanc , Se 
Maciiibio  (opra  il  fogno  di Scipionc.Può  ben  ellerchc  pigliata  ha.- 
f  itdgofdf^fi-  nelle  Socrate  quella  dottrina  da  Pitagora,  (jiiciraniico  Cauio,  che  fii 
tno  ^  ihe  (l  il  primo,chc  h  chiamò  FilofofbjComcprcle  molte  altre,che  poi  di- 
chiamo  filo-  chiarò,&a"ipl'ò.  Pcrciochc  Pitagora  fu  cefi  curto  nelle  paroIc,co- 
me  lungo  nelle  fcntenzc,  &  coH  atetiiofiato a  tacere,  chccomman- 
tm'ioi^lu'fA        *      difccpoli^ch j li  primi  due  anni  non parlalìero,comcdi- 
folf  ,         ce  Aulo  Gellio  nei  primo  delle  Tue  notti  Attiche  .  Et  tali  v'cranojchc 
reile  fenten-  pcrcinqiic  anri  non  parlauano,  come  dice  Luciano.  Etancodo- 
*^  '  pòche  poteuano^arl^re,ordinaua  loro  che  folle  poco  6c  coftoil  lo- 

DifcepoU  di     parlare .  Di  maniera  che  la  Tua  rcttorica  più  infegnaua  a  tacercf 
dM<Annfn7  ^^^^  ^  parlare  pcrciochc  era  egli  di  parere ,  chelfileniio  forte  cofa 
^arféUMuo,    propriamente  delfauio.  Vna dunque  delle  fentenzccra  quella, 
(come  riferifccS.  Cirillo  contea  Giuliano,  «Se  Lacrtio  nella  vita  di 
Pitagora)  che  l'imaginc  di  Dio  non  fi  haueua  da  por  tare,  come  in 
t*AnimA  f   vcccdi pietra incaftrata in  un'anello.  Oue per i'iroagine di  Dio  in* 
tma^iKf  di  tendeua  la  noftra  animai&  per  l'ancHo  il  nollrocorpo .  Perche  coli 
•         come  il  fino  rubino ,  ò  prctiofo  fmeraldo,èdi  maggior  valore,  che 
Simile.  ^  l'anello,  coli  l'anima  è  molto  più  ccccllente,che  non  è  il  cor- 

po .  Che  fé  bene  ne  Cirillo ,  ne  Lacrtio  ciò  in  quella  maniera  di- 
chi  ararono.qucfta  nondimeno  pare  a  me,chc  fiala  vera intcrpreta- 
tionc.  Perche ,  che  altro  voleua  Pitagora  fignificarc  dicendo, che 
Cmej*ifnm  l'imaginc  di  Dio  non  haueua  d'andare  vnita  all'anello,  fe  nonché 


 ff-  .... 

fcrymtd  (OH  Tnanc,ma  diuine .  Ciò  penlo  io  che  uollc  darad  intendere  Zoroa- 
r Anello .      Hre.quando  dil]e,che  l'anima  hauca  alc,có  le  quali  llado  nel  corpo, 
d!l        ^'^'^"^  t([oie>c  trafccndeua  le  altezze ,  ma  che  fc  le  ale 

^ImL'I      ic  le  rompeuano,  cadcua  nel  corpo  oue  llaua  abbattuta ,  rommerfa, 
&  fepolta .  Di  maniera  che  intcndcuano  tutti  quelli  faui,  che  la  ui- 
ta  del  filofofb  era  fcollare,  &  alienare  l'anima  dal  corpo  ,  ik  morire 
ÌJthfoji  ti.    ^^^j^jQ     ^^^^  Pcrciochc  tcneuano  eglino  per  cofa  cerra,chc'l  cor 

tIftéAHO  $1  cor     1  I      -  oli' 

pò  rffer  imft  po  folle  impedimento  grande  alla  coremplauone,  &  lo  chiamaua- 
dimento  po  fondamento  dì  malignità,  laccio  dicorrutiione*  morte  viua,l'e- 
tonttm^U  .  poicro  portarilcladro  domeftico,fi:  altri  mali  di  quella  qualità,  che 
^^Ef^uott  del  •'^rtribni  Trifmcgillo, quell'antico  Egittio,qual  imitarono  molto 
ttru^        i  Platonici  •  Ma  come  cglmo  viueuano  all'ofcuco  fcnza  il  lume  del- 
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la  fcdcnon  vcdenano  in  chccóhftcuala  ucra  filofofìa»  il  cui  fonda-  fonèma^ 
mento  èia  fede,  di  cliccfll  mancauano  :  Il  Diiiino  Paolo  nella  Epi-  'f^f'^ 
dola  a  CololIcnfi,(i  quali  erano  morti  alla  carnc,viueuano  ^ccondo  '^*" 
lo  fpirito,)  dice  loro  :  Mortui  eftts,ct  vita  veflra  ab/condita  eji  cum  Co]ofl'. j . 
Chrifloìn  Deo.Voi  Coio(Ienri(diceua  egli)fiete  moni,»?c  la  volli  a  vi 
ta  èafcofa  con  Chrifto  in  Qio.  E  nella  feconda  a'  Corinthi,con  di-  X'Cor.6. 
ce .  il»aft  mortui  &  ecce  yiuìmtts ,  Siamo  come  morti,  &  pur  ec- 
co che  vi  uiamo  :  Et  a  Calati  dice:  Mihimunduscrucifixusefi  Calati. 
egomundo.  Ilmondoccrucifilloa  me  ,^«:ioad  eflb  .  Non  lì  con- 
tentò di  chiamarH  peregrino,  ma  morto  al  módo^  non  di  qualun-  PuoU  S4m» 
qucmortc,ma  morte  di  Croce,ch*era  la  più  Ashonoreuolc,&  igno  fi  thimmx^ 
niiniofa,che  allhorafoflc.  E  Sani' Agollinod  ice,  che  dobbiamo 
morire  al  mondo ,  perche  viuiamo  fecondo  Iddio .  San  Bernardo 
in  vn  fermone  della  Quarefima  parlando  di  quella  morte  dice  quc« 
fte  parole:  O  morte  fenza dubbio  beata,checonferuarhuomolen-  .\ 
zadolore,&  totalmente  lo  fa  alieno  dal  mondo.  Mac  neccdàrio,  ^  nettj^^r'ict 
che  colui,  che  viiie  in  fc,  viua  Chrillo  in  t  ifo .  Et  quell  e  quel  che  '^«'"V^ 

1.     ...      n   f     1^  1    •     _  •  •  •  •         V  •  muore  al  mo 

dice  1  Apoftolo  a  Galau  :  Viuo  egOy  lam  non  ego ,  riuit  vero  m  me  doyvmétckri 
Chrifius.  Viuo  io,non  già  io,ma  viuc  in  me  Chnfto,come  Ce  haucllc  ffa  m  efo, 
voluto  dire  :io  fon  morto  al  mondo ,  non  più  fcnto  le  fue  cofc ,  non  Gaiac  i. 
faccio  cafo di  loro,  ma  folo  quelle  di  Chrillo  mi  trouano  viuo ,  <5c 
apparecchiato .  Quello  e  di  San  Bernardo ,  col  quale  conucngono 
tutti  gli  altri  Dottori  Catolici .  Donde  lì  conchide,  che  allhoramo-  fmm 
riamo  al  mondo ,  &  al  corpo  ,  quando  che  Tanima  nollra  gouerna- 
XSL  dallo  fpirito ,  come  fc  corpo  non  hauelfe ,  prefi  i  paflì  a'  fenfitiui 
appetiti ,  entra  (guidata  dalla  ragione)  nella  uia  dell'alta  contem- 
platione,  &  diuino  amore,  &  come  Aquila  reale  leuatafì  dal  nido» 
s'innalza ,  &  uolaal  Gielo|,  penetrando  ahi  Ili  mi  fccrcti      non  uà 
oue  la  guida  il  corpo,  ma  uà  ilcorpoou'ella  uuole.  Ciòuolleno- 
ftro  Signore  lìgnincar  nel  Vanigelo,quando  rifanando  il  paralitico,  Macih.^. 
che  giaceua  nel  letto,  le  dilTe  :  Surge  tolle  Ic^um  tnum  ,  rade 
in  domum  tnam .  Leuati  dal  letto ,  &  piglialo  fopra  le  tue  fpallc ,  Come  s  mten 
&  uattene  a  cafa  tua .  Per  il  paralitico  s'intende  l'anima  inferma,  /^  '^^^ 
&  per  lo  letto  il  corpo .  E  coli  come  oue  andana  il  letto, là  fe  ne  f^. 
giua  il  paralitico  ;  coli  oue  uà  la  carne,  là  ne  ua  1  anima  dell  infeli-  //^  ^ 
ce  peccatore ,  che  nel  corpo  giace  alTidrato .  Ma  ricuperata  la  falu-  fétrdtm§ . 
te  dell'anima ,  lì  Icua  in  contemplatione ,  &  fe  ne  uà  col  penlìero  a 
cafa  fua,  che  è  la  gloria ,  meditando  i  diuini ,  &  alti  millcri .  E  già 
non  e  goucrnau  dal  corpo,  n\a  il  corpo  da  ella .  E  quello  è  leua  rfi 

l'anima. 
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raniiìia,&  caminarc  a  cafa  ("ua,  portando  fcco  il  lctto,ctie  per  auin- 
ti  ella  portaiia .  E  quello  balli  intorno  alla  mone  prefa  nella  fecon- 
da maniera,  perche  meglio  polTiamo  hora  trattare  della  terza.  Rac- 
Excch  5  3 .    conta  il  Profeta  Ezechiele  al  3  j  capo  delle  fue  profeiic,che  fìi  dallo 
fpirito  di  Dio  condotto  in  un  campo  pieno  d'olla  di  morii,  de*  qua- 
DifcorfòM-  li  era  tanto  il  numero,  che  non  Ihaueuryo.  E  dillcloro  il  Profeta. 
U  tn^A  fir-  Qjj'^  arìda^audìte  rerbu  Domìni.Wditc  la  parola  di  Dio,ò  odi  fecchi* 
^hf'i'u"^*  Onde  dopò  quefla ,  &  altre  parole  venne  fopra  cfli  lo  fpirito ,  &  fi 
\edeU'*!^\  leuarono  coperti  di  carne,  &rimaferohuomini  viui.  Chcaltroè 
mé^,  qjcftocamporip^nodiodàdi  morti  ,chc*l  mondo  ripieno  di  pec- 

catori ?  E  cofi  come  perche  lì  Icualleio  l'olla ,  e  rimanellcro  huo- 
mini  vini ,  vene  fopra  di  loro  lo  fpiiito,co(i  accioche  l'infelice  huo- 
mo,ch  e  in  peccato  mortale ,  rimanga  vino,  gli  è  necedària  la  grati» 
diuina,fenza  la  quale  l'empio  non  può  giuftificarfi  .Ciò  e  quel  che 
Thren.;.    diccGieremia  nelle  fue  lamentationi .  Conuerte  nos  Domine  ad  te^ 
cJr  conuertemur:  Conucrtici  Signore  a  te,  &c  faremo  conuertiti .  Et 
Cio.^.        quefto  fignificò  anco  Chrifto  noftro  Signore  in  San  Giouanni  quan 
do  dille .  Nemo  potcfl  ventre  ad  me^  ntji  pAter  qui  mftt  me  traxerit 
tum .  Non  e  alcuno ,  che  poflTi  da  me  venire,  fedal  padre  che  man- 
dò me,non  fari  condotto .  Et  eccoti  dunque  come  c\neUi,chc  ftan- 
g«r/7#,  (he  no  in  peccato  mortale,  ftanno  morti,  pigliando  la  mone  nel  terzo. 
iìMmto  mftc  n^o^o^  ch'c  quella  di  che  ragioniamo .  E  che  ciò  fia  vero.lo  dice  la. 
rjrom«r/^r,  5jj^r^5j.^jjfura  nel  hbro  defila  Sapienza  con  quefte  prole.  Homo 
5apica.6.     occidit per  maittiam  ammam  fuam.  Et  vogliono  dire,che  1  huomo 
L'httotmeoH       |a  malilia  vccide  l'anima  fua .  Di  donde  euidentemenic  fi  rac- 
U  fu* morte  coglie,chc'l  peccatotc  e  homicida  di  fe  medclìmo .  S.  Giacomo di- 
ms^L'^  ce,  che'l  peccato  come ch*è confumalo,  genera  morte .  Teccatumi 
Cuc!u       cum  confumatum  /«er/r (dice egli)  general mortem.  Etallhorad: 
Quando  fl  chiama  peccato confumato,quando  clic  la  volontà  in  elio  delibcra- 
tktMm4$0lfte€  tamcnte  coniente,  quantunque  non  fi  ponga  in  opera  ;  perche  ba- 
C4w^  etn/u^  ^         conlumaio  per  deliberato  confenlo  del  penfiero.ò  volon- 
ià,perchc  vccida .  Et  però  fi  chiama  peccato  mortale ,  perche  am- 
^}t^  flfl  mazza  l'anima .  Onde  fi  conclude , che  la  vita  del  trillo  è  morte. 
wfiù  €  msrte.  Quello  è  quel  che  dice  S.Paolo  a'  Romani .  Sì  fecundum  carnem 
Rom-t.      y'txermsymoriemini  .  Se  viueretc  fecondo  la  carne,  morirete.  Et 
Marth.?.     Chrifto  nollro  Signore  diceua  in  S.  Matteo .  Sine  viortHOs  fcpelire 
iiiorr«of/M05.Lalcia,chei  morti  fepehfcanoi  lor  morti.Comclcuo 
Itile  dire  :  Lafcia  li  moni  quanto  all'anmia,  fepcllirc  i  morti  quan- 
10  al  corpo.  Cotclli  che  fcpdifcono  gU  alcri^  fono  anch'effi  fepold* 

Et 
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&cqiicfta  vna  cofa  aflai  niolliuolu,  cli'viu  aoima  m  •  -^f4m->lhià$ 

va  '  1111  vii  corpo  nino.  Ouc  tu  vccU  chc'i  òlignru  w  diiaiua- y '><^»<'Tr  «- 

multi  1  cui  j>i  Villi ,  clìVllcmU)  villi cjiiamo  al  nnuKlt» ,  erano  nioru  '^'^^  f^^'f 
qii.mtoa  Dio.  Du^dc  vcnnca diicS. Gjo.Gruoil'jnio, ck'c  jm-  u'^^J'*!!! 
poflibilcchciuiiiamo,  menticene i  uicii  non muoiijno !n  noi.  Co  uc. 
iwcpoiriamo  Ibniarci  nini ,  mcnric  che  ne' vitjj  liamo  icjiolri  >       ^  . 
L'.mimadà  lutaalcorpo,  fi^lagratìa  ciàuita  ali'auiina,  la  q:i.t.c    y  "  ' 
fcMzi  ^sraiialcn  Ità  morta  cilcmlo  immortale      Itnido  cilai.oij 
morta,  Tulicc  non  haucr  vital'huomo  ,«5»:  riuuucndo  egli  Icn^a  ètte'T,  tjje- 
Ulta, non viuc,&  non  iiiiiciulo, Tene  ila  morto,  c'^endociic 
Cimilo  no(>ro  Kldio  tia  la  Ulta, come  egli  d^e  ttì  -San  Gtoiianni ^  cbrtfi^è  "p/- 
nerf^I'iechcclii mucda  elio  ieparaio,non  ni-j.-  .  ,        ci-mc  (i  u  . 

pii.  le  lenza  vita?  Eccoti duncjiic  elicci   icuicp  lOi  ucde-  Cio.x4. 

rc,chccolin  ch'cin  peccato  morta  le,  c  morto, nclì  puòchjamar 
huomo  ma  rantaélna  .  Et  (e  non  folle  il  coftiimc,co/i  ne  doiicriamo  y*^" 
ommirare  di  utder  un  huomo ,  che  (ape  lluno  Ucllc  in  peccato  nìor 
•tale  j  come  di  iiedcr  un  morto  andar  hiori  della  lepoltura,rotrerra- 
lo  in  fc  medelimo  .  Perrlì.imo  molte  uolte  di  ucdcrc  huomini,  ,^ 
òc  non  fono  huomini ,  ma  rantalme ,  6c  imai^  d' huomini ,  ik  fc-  ^f^'' 

polcrj'    lor  ,,&tc(chi,  t^e  (crf9 

&  co»  ^ .  niorriv        .caduchi,  ìi:  iranliton.  Et         ;iia  iicdiamo  mi 
imagini iiUie  nell'apparenza, >i:  nìonc  .  Etcll  ncio  • 
coli  mircrabili,iìftimanoricuri         ndoda  !  nf, 
Tantol^o  che  Adam  peccò,  dig-iia  lcnttura, ci  Adéim /mìU 
(1  alcole  da  Dio,  perche  con  la  morte  fi  leparò  dalla  vua .  E  h  dil-  /»  >  *^ 
fclddio        .  T^/ejf* Come  le  II  diesile ;Ch'è^atto di  tc.'Perchc  '''Ax?'^ 
fuggili)  da  me  a  te?  Ouc  Tei ,  mentre  non  ftai  in  me ,  mentre  Hai  in  ccn.j. 
■te  perduto  lenza  me?  mi                '        Io  peccato  m      '  ui- 
ui  lenza  mucrc  ;  Non                              'i  raccontai ii  in udi, 
che  leco apporta  (                                      'li,c  tot.dmente  i^mtneM 
contraria  a  qut  Ila  ,  u .                                     imo ,  perche  l  ammA  ^ 
quella  il            '  '  LiUia.                         tuiicc  con  ella  per  fm-t  gremii 
nodra pcuuiioi.       ^rchecoii wuuici^aiiucia, (e l'ammorzerai,  ^'^^j^ 
y^-    rìlenzacluiit»oj)lumi,manon..    ^   rzandola  ellaiuuendo 
iiicdedmaie ne Hàconfumando, di  iti.iijeraclie  la  luauitaèla 
fua  morteci  ì  'i.icti  cllin  '    •  i  morendo  al  mondo, uiuctai 
fen7'(-  vilui  ,..i:j,<?i:rcuiut              •  niuendo  tcnellarai  cen- 
ili          ^-  f>  irai  motcdo,  ù  u..  v.. .  corpo  farà  marte  dcU'iMii 

ni .  ; .  . .     ...za  torte  di  morc^i  ideila  cui  piomilìdi  ragionarti. 

Et 
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Et  hoia  dirò  alquanio  della  qiurta.clic  c  U  mone  eterna  neirinfer 
noperfemprcroue  fono  gciuti  Unlli,  che  delle  loromalcoperc 
non  lì  ticoidarono,  perche  di  clic  le  ne  pentillcro ,  ne  delle  buone 
hebbcro  memoria  ad  alrro,  che  a  gloriai  Cene  di  cflc  »  dlendo  che  le 
buone  opere  fi  debbono  dcpofitare  nel  l'aigiìio  Jeli'obhuicnc.  per 
uietare  la  gloria  uana,&  le  caitiue  nellarchiuio  della  mcmona,pcr 
fune  di  loro  penitenza^  • 

CAPITOLO  vai. 

DcUa  mofie  ci^rna ,  &  del  ricordo  dclU  temporale , 
con  yn*  denota  perorationc^ . 

A  vita  perfetti  ffi ma  è  la  vifione  diuina.ou'é 
vita  lenza  morte  ,contciico  flnza  nmure9 
bene  fenza  male  :  della qual  vita  partitipa* 
no  i  Santi  nella  gloria  :  &  quelli ,  che  qui 
Hanno  inqucda  vita,  benché  di  lei  non  par- 
ticipino  >  pariicipano  almeno  della  ina  ipe- 
ranza .  Ei  cllèndo^  che  quelli ,  che  fono 

 ,  ncirinfcrno,  fono  priui  non  folo  di  quella 

Celefte,  6c  eterna  uJia,  ma  anco  della  fpeianzadi  cHa,  ptrcioche/ì 
chiamano  nvorti,  ik  quella  pena  Ci  chiama  ctecna  morte ,  in  quanto 
che  eiecnamente  fono  priui  dell'eterna  vita,  E  quantunque  qui  in 
quefto  quarto  luoco  io  trattai  di  qucfla  morte, ella  nondimeno /i 
chiama  mone  feconda  ,di  cui  dice  San  Giouanni  :  Qjii  v'icerit , 
nonledetiir  a  morte  fecunda:  Colui  che  uincerà  (uuol  egli  dire) 
non ucrràofFclb  dalla  feconda  mc  '^  •  quafifcpìù  apertamente  uo 
Iclledirc  :  quei;li,  cheuincerii  vuij.     irionfara  della  fua  propria 
uclontà ,  farà  libero  dalfuiferno .  Et  in  vn'altro  luogo  del  medefi- 
mo  Apocaltfic  dice,chc  i  uilli  faranno  tormentati  in  vn'ordentc  (la- 
gno di  fuoco,  &  folforc,  U  che  quella  era  la  morte  feconda.  Della 
cui  dice  il  S.ilm^Ila  :  Mors^cccatorumpcfjima .  La  mone  de*  pec- 
catori è  pcflìma .  Et  altroue  dice  :  Skut  oucs  in  inferno  poftti  funt, 
mors  depafcet  eos:  Saranno  podi  nell'inFcino  come  pecorelle  iicl< 
rouile,&:  la  morte  fi  pafccrà  di  loro .  Lì  non  hauerà  mai  fine  la  pc» 
na,  (Si  come  dice  S.  Gregorio  ne*  Morali)  farà  morte  fcnza  mone. 
^  :  he  tu  non  vengh  i  a  qucfla  morte  eterna ,  penfa  alla  tem- 

porale y  preparati  a  lei ,  di  roiUiiera ,  che  non  li  pigli  allimprouifo. 
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La  morte  prende  tutti  noi ,  Se  ne  piglia  l'habito ,  A:  tonfara  .  bc  ci 
tnioiia  in  habito  di  veri  Chriftiani ,  la  Chiefa  ne  è  franchigia,  Si  ci 
liberiamo  con  gli  ordini  della  mifcricordia  ;  che  aifrimenii  fiamo 
dalia!  bracciodclla  giufiiiia  fecolarc dell'inferno.  Ma  però  di  ciò 
non  fi  daie  attribuire  la  colpa  alla  morre ,  ma  a  noi,  che  manchia- 
mo del  nofìro  douere,  facendo  lei  il  iuo  .  Se  Adam  non  peccaua,  AtUm» 
non  moriiiajpcrchc  San  Paolo  dice,  che  per  va'huomD  entrò  il  pcc 
cato,  &  per  il  peccato  la  morte .  Che  però  ella  li  chiama  morte  da  "^^^'^ 
morfu  vocabolo  latino,che  vuol  dir  boccone,  peiwioche  per  lo  boc-  ^J^J j^- 
cone  vietato  ella  entrò .  Et  noncch'ella  iia  m.ila^come  molti  di-  tt,t^tefio$t^ 
cono,  ne  tanto  da  temere,  come  la  fanno .  D^me  ti  sò  dire,  clic  ci-  me 
la  non  mi  rincrcfcercbbe .  Et  in  quefta  lunga  età  m  che  mi  uedi,ia 
quefta  vecchiaia punitriccde'giouenili  errori , mene  llò conrcnio,  La  utcchiS' 
per  parermi,  che  vò  hormai  fcoprendo  terra,&:  che  lallo  dalla  lun-  fmnnri<e 
ga  nanigationc  della  uiia,  cominciò  già  ad  entrare  a  uilìa  del  porto  ^  /**«»'^ 
della  morte  :  ne  per  alcun  pregio  di  nuououorrei  ingolfarmi  nelle 
dubbiofe ,  &  pericolofc  onde .  Né  ti  paia ,  che  pena  m'apporti  il  CofiierAttc- 
vedermi  abbandonato  dalle  forze,  &  dalla  difpofitione,  che  fcco  ^^'^^'^ 
apporta  la  gioueniù,  anzi  rcndogratica  Dio, che  m'habbia  Ubera-  \^ 
to  dalla  pollànza  di  coli  pericolali  lignori,  &  ridurromi  a  cono  fce- 
rcinquedi  giorni,chegià  i  miei  fi  finifcono.  Il  panno  di  Razzi  del  Simile. 
Prencipe  adorna  la  cala,  &  dopò  pallata  la  fcfta ,  la  diforna .  Cofi 
il  tempo  adorna  la  gioueniù  di  fbrza,&  bellezza,  &  uiuczza  di  fea 
timenii ,  ma  poi  uenuta  la  uecchiezza ,  egli  medefimo  toglie  la  fua 
tapezzaria,&  lena  il  tutto,  fin  che  nude  rimangono  le  mura,&:  {po- 
gliate.  E  quindi  vedo  io,  che  le  mie  felle  fono  finite, &coufuma- 
XX  i  miei  giorni ,  poi  che  i  l  tempo ,  ch'c  i  l  razzo  della  nftura ,  mi4ia 
già  tolta,  cleuata  tutta  la  tapezzaria  della  mia  giouentìi ,  &  mi  ha 
hormai  fgan  nato  fi  come  mi  ho  da  partire,  quel  che  40  già  noitei 
uederc.  Che  fea  gli  occhi  mi  uengono  le  lagrime,  quando  che 
morir  vedo  altri  uecchi  della  mia  età,  che  io  conofco.chc  fono 
virtuofi  ,&  amatori  delle  cofc  di  Dio ,  nnn  è  folo  perche  io  ueda 
rottj  i  foftegni  ,&  colonne  della  republica^  ma  anco  per  uedcrli 
prima  di  me  partirfenc,ariceuere  la  corona  della  loruitioria. 
Etinellrcmo  rimangoconfolato, quando  che  riceuer  gli  iiedola 
mone  con  contento,  per  cller  fegnodi  che  faccia  loro  Iddio  merce- 
di, cUendo  che  con  allegrezza  uanno  oueda  Dio  fono  chiamati . 
Che  altramente  ,  come  uogliamo  noi ,  che  dato  ne  fia  premio 
da  colui, nella  cuiprelcnza  appariamo  contiala  nulha  volontà  ? 

•  Et  fc 
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D^ue»f!ny.  Hi  l  cntti  fono  in  oblilo,  d«  ha  .  r  pron  10  vofnntl  a  qucK 

ft^  >aKÌi,mA  \^  j|  Oio,  quanto  più  i  \ccó\\  ,cne  al  tuttoiianno ^là  lafciato  ti 
^J'rtr'^^i^  Verde  liclKi  lor  vita  ?  Coli  ce  rne  i  pomi  itnmaiuii  con  fòrza  H  (pic- 
D;o,         cano  dall'albero,  ma  i  già  fatti,  eglino  da  fc  pare, che uoglianoca- 
Simile.      dere;  :o(ì  parimente  i  giouani  muoiono  traii.ii;liatamcntc  come 
pomi,  che  ìlanno  anco  ne!  l'agrcfìotlel^  loro  età  :  ma  itiecclii  >co- 
Tìh  (tifftctl-       già  maturi,  efli  da  fe  bramano  morire,  acciochc  ulciti  da*  maff 
ToZ^i  7*^  temporali,  uad.ino  a  goderci  beni  eterni.  Codcometjli  Allori  di 
m^htt^c-  Noruegapiìi  volano,  ^£  con      -  ,  ,  !     m  rczzadi  quelli  de  i];lial 
tht .  tri  paeli,  nonp^i^'he  erti  natuLuiiKiiiciiw. lumen  grani,  ma  perche 

^iniic.       vedono  il  poc|p  fpattfi  di  tempo  c  ha'uio  per  la  breuità  del  giorno , 
che  mi  non  è  piii  lungo  di  ti  c  horc  ;  coli  i  vecdìi ,  auueduiili  del  po 
co  tempo  ,  cMiannodi  vita ,  debl>Oiig  con  gr^n  fìttiadar  operaalla 
virtù,    volar  altamente  con  ogni  velo.iù,  il  che  non  polendo»  f  ire 
con  operecorporali,  lo  facciano  aimci  o  con  le  fpiritiiali,accic?chc 
preparati  li  troni  la  morte,<^ co  '•allegrezza grande  vadin  ^a  poflc* 
TéUitm  hét  derc  rctcrna  beatitudine.  Ode  fe  hidiu  per  lua  bontà  là  mi  condu* 
/<  i»«r-  ceirc,  mi  farebbe  di  conientoeder  pi  r         '         che  domani. 
^'  Ochiaroj&dclìaio giorno r        , nei qualci gioiti  entrano  nella 

felicità  eterna  riccuuii,&  fdt        cidaSanUjammeflì  a  banchetti 
deceleri  fpiriti;  O  ben  felice  morte,  principio  d*vn  tanto  bencj 
'  Qiitfta  è  quella,  di  cui  dice  il  Regale  Piofcta  :  Ti'ctìofd  in  con^C' 

{fu  Domìni  mors  fan^lorum  eiks.  Pretiofa  c  nel  colpetto  del  Signo- 
re la  mort^dc*  I  noi  Santi  ;  O  lìngolare  riccuimcnio  ,  osella  lenza 
lìiun  timore  di  mnt  u  li  ;  Chi  folle  mai  fortunato  ,che  uedcllcco- 
tefto  giorno  -,  O  gl«  a  iolo  giorno,  nel  quale  entral  o  10  nella  gloria, 
&^n  quellt^en  felici  habitaiioni  per  Icmpre,  le  il  Signor  Iddio  per 
rimmenlii  Tua  pietà  di  ciò  mi  farà  mercede ,  ouc  vcderò  il  mcdeli- 
mo  Iddio,  qnel la  defiata  gloria , quel  fommobcnc  ,fatictà  vera  de* 
mici  delideri, Olle conuerlarò con  i  Santi,  &  vcderò  non  folo quel- 
li, chequi  conobbi,  ma  di  ch'io lelTì,    vdì,  &  altri  molti .  X>  alle- 
grezza ineftimabilc,  ò  contento  ,  dietro  acuì  rihianc  ogni  humana 
confidtratione  ;  Non  sò  però  fe  vna  tanta  beaiiiudine,me!a  iippc- 
dirannolcmic  difauennirc.  Datemi  Signore  lagrime  dalauarei 
B^Ufcf«r^  mici  muli,  perche  non  mi  priuino  di  tanti  beni .  Voi  Dio  mio,  plic 
tim«4  Di9'  daicaquaalli  brutti  animalivnonla  ncghiaieagliocchimici:accio- 
che  fommerfo  Faraone  nel  mare  delle  mie  lacrime,  mi  veda  libero 
dall'Egiiio,  ik  efca  ficuro,  e  libt'rodal  laberinto  del  mondo,col  fiio 
viu,  per  le  porte  della  mor{c,*?c  vada  a  iroire  il  vero  contento. 

•  Che 
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Che  quà  già  qiuUIIcgtczza  pollo  IO  luucre  fedendo  fopra  i  hiintti 
di  Babilonia,  liquefacendo  in  l.igrìnie  gli  occhi  mici,  ne'  ricordi  di 
Sion ,  hancndo  appell  i  mulìciiul^i /imenei  dcjla  mia  Allegrezza  a 
gli  (lenii,  &:  amari  falici  del  muhdo  1  Liberatcm»  Sij;iore  da  que- 
lla Babilonia,  accioche  forbito  ne  i  ricordi  di  uoi,  6c  arfo  nel  uodro 
amore ,  me  ne  p.irta  ucrfo^la  celede  Città  d»  Gierufalcm ,  oue  co  i 
Santi  io  canti  1  dolci  ,c  foain  canti  di  Sion:  a  te  Dio  mio  lieuola 
mia  noce ,  Se  col  Profeta  dico  :  Educ  de  cnflodìa  animam  meam . 
Libera  ò  Signore  l'anima  mia  da  qiicflo  carcere,  leiiala  da  qiicfla 
folla,  e  prigione  del  mondo,  conducetemi  Signo<^  da  quello  cflìlio      montU  ì 
a  cotefta  patria ,  &  da  quella  mi  fera  valle  a  catello  gloriofo  monte  ^ 
di  uifìoQc diurna ,  oue  goda ,  e  fiuifca  voi  nell'eterna  beatitudine  • 
Qmì  hni  di  ragiónafe  il  buon  uecchio,ftillando  da  gli  occhi  (uoi  cer 
Cerare  lagrime,  l'unedopò ralire,che  mofsero il  Figlioa  /par^crnc 
altre  tante  .  £co(ì  per  alquanto  fe  ne  fletterò  ambiduc  non  fenza 
molli  fingulti ,  fcioglicndo  di  maniera  gli  occhi  loro  al  pianto,  che 
le  fpoglie  delle  lagrime,  che  gli  rimalcro,  poteuano  rendere  ueracc 
teftimonio  del  feniimento.c  diuotione,  c*hcbbero  con  quelle  deuo- 
ic ,  &c  affcttaofe  parole .  Et  afciugando  il  figlio  gli  occhi  fuoi ,  cofi 
di  ("se  al  padre:  Hauerei  uoluto  Signor  Padre ,  &c  mi  fai  ebbe  (lato 
di  contento ,  che  qui  folsero  prt(cn\i  i  mici  fratelli ,  acciochc  fe  ne 
valelsero,  e  fcruifsero  di  quella  prattica,  nella  quale  V.S.altamentc 
trattò  della  morte .  Ciò,  difse  il  Padre,  fe  mi  offerì  al  prcfente,ch*è 
ben  poco,  a  paragone  del  mol io,  ches'hauerebbc  potuto  dire.  Nè 
ti  fia  di  dolore,  che  qui  nonfbfscroi  tuoi  fraiclli,  pcrcioche  peref- 
fcrcitio  me  ne  pigliarò  fcriuere  tutto  dò ,  perche  tu,  &  elfi  leggen- 
dolo, vene  vagliate.  Et  bora  ritiriamoci  a  cafa,  perche  è  gii  mol- 
to, che  il  Sole  s'è  ritirato,  &  che  la  terra  è  coperu  delle  tcnebre.che 
fecoapporul'odura  notte.  Ritiriamoci,  difse  il  Figlio, cfsendo 
chccoli  li  piace.  Et  mi  è  di  molta  allegrezza,  che  cotefla  prattica  ^  ^■ 
non  muoia,  ma  che  la  uoglia  perpetuare,  confegnandola  alle  lette-  ynJZue  fi 
re,  perche  la  fcritiura  e  la  uira  delle  parole.  nU. 
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DIALOGO  DELLA 

TRIBVLATIONE- 

InterlocHton 
Vii  Pregionicro,&  vn  fuo  Amico . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dfi  trauaglto  del  mondo ,  &  del  profitto 
della  tribulationc^ , 

E  N  T  R  B  chVra  prigione  vn'huomo 
nobile,  venne  a  viutarlo  vn  fiio  amico, 
li  quale  lo  falutò  in  quefla  maniera. 
Iddio  vi  conceda  luugavita,&  molta 
quiete;  &  voi,  rifpofe  egli»  conduca  al- 
la Tua  gloria, ch'è  quei  che  vorrei  io 
per  me  :  che  uita ,  ne  quiete  non  de  fi- 
derò .  Perche  ì  dille  l'Amico  ;  perche 
io, rifpote  li  Prigione ,  mi  Tento  unto 
fàdidito  delia  vka,  che  quantunque  in 
mano  mia  flefTe  il  riromare  agli  anni  della  mia  giouentLi,non  lo  fà- 
Sentfmt^f  d$  rei .  Imperochc  hcbbi  io  Tempre  per  vera  quella  Temenza  di  Me^^ 
Mai4mdr$.    nandro,rifèrita  da  Plutarco  nel  hbro  de  traquillitate  antmi,Iaquale 
dice,  che  due  cofc  (bno  congiunte,  &  inTeparabili,che  Tono  il  viue» 
re,  &  i  1  dolerfi.  Donde  fi  coglie,  che  la  vita  è  vn  contìnuo  trauaglio. 
tMyitMÌy»  Onde  a  che  effetto  defidcrare  lunga  viia,poichc  non  calcro,chcdc- 
fiderarc  Itingotormcto  ?  Se  ciaTaino  di  noi  fàcclTc  rillcgna  de*  Tuoi 
rrauagh,  de  il  corpo  confcflalTc  i  Tuoi  dolori,  c  lcuore  le  luccure,  & 
penficri  :  ftimarclTìmo  la  uita  vn  mcflo  efllli  o ,  flc  vna  (brte  di  lun- 
go martirio:  ne  hanerellìmo  voluto  ritornare  a  dietro  per  nelTuna 
coTa  de!  mondo .  Chi  vorrà  ritornare  dal  porto  alIeonde>dalta  vit- 
toria alla  battaglia,  dal  palco  alle  corna  dei  Toro,  da  Ila  Tccura  fran- 
chigia 
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chigia  al  pericolofo  capo?  Qucrta  crcd'  io  che  folle  ia  cagione  d*lu-  C4£}eM  del 
uer  pianto  Chndo  noftro  Rcdcntoreiqiiandochcrcfufcitò  Lazaro.  jj'^" 
E  qiicftoc  quanto  occorre  intorno  a  quello,  che  volete  fapcre,  per- 
che io  non  dclìderi  ia  viu.  Eiquantoaquello,ch'èdcfìdcrare  npo 
fo,c  quiete,  e cofa  fruftratoria,  non  eflcndo  altro  qucfto, che  impie- 
gar il  dcddcrio  in  cofa  inycflìbile.  Chi  è  c*habbia  ripofo  in  qucfto  ^  f«5^« 
mondo  ?  Duiianicra  che  la  cagione,  perche  non  lo  defidcrofè  per-  ^  * 
che  egli  nò  fi  iroua  al  mondo  .  Vedoben*io,diflci*Amico,chc  non 
fi  dcuc  dt  fiderare  Te  non  quel  lo,  che  fi  può  hauere,&  che  la  qnicic 
meglio  r  polledcria,  che  il  poterla  polfedere,  ^all'incontropoi  ne 
i  trauagh  :  ma  anco  uedo,che  quantunque  i»'hiiomopo(lcda  il  tra. 
Uaglio,è  nondimeno  in  potenza  di  poflcdcre  la  quiete,  Óc  il  ripofo. 
Fruftratoria  ,  dille  il  Prigione,  è  la  potenza,  che  non  mai  fi  riduce 
all'atto .  La  terra  rende  herbe,  Se  frutti,  &  beftiami ,  &:  mctaUi,  Se 
pietre  preliofi; ,  &  finalmente  manda  fiiori  di  fé  gran  varietà  d'ali- 
menti, &cofi:  necellàrieaU'vfi^humano;  ma  il  ripofo,  e  quiete c 
frutto,  che  n5#coglie  in  ella.  Errore  grande  farebbe,che  dopò  tan 
li  trauagli qoanti  patiamo, Sccrpcrimeniiamo  in  noi  vediamo 
ogni  giorno  ne  gli  altri,  ciauentur^lTìmocon  tuitociòadcfiderare, 
&arpctrare  dal  mondo  quiete,  cofa  che  mai  nò  diede  egli  a  niuno, 
ne  l'ha  per  darla.  Et  quefta  par  a  me,chc  fbfic  la  cagione,che  niolTc 
i  Romani  antichi  ad  edificare  il  Tempio  della  quiete,c  ripofo  fiio-  Tem^i»  <&f- 
ri  delle  mura  di  Roma,  &  della  conncrfjtione  della  gente,  perdi-  (^r'^'^'j^' 
moftrare,chc  la  quiete  era  totalmente  feparata  dagli  huomini.  J^/j^ 
Dentro  le  mura  edificarono  Tempi  j  al  irauaglio,  &  a  tinte  altre  co 
fe,chcftaua  ripiena  la  Città  di  Tempi)  d'Idoli,  &falfi  Dei  :  ma  al- 
la quiete  non  le  fecero  Tempio,  fe  non  ftiori  della  Città,  come  l'af- 
ferma S.  Agoftino  nel  quarto  libro  de  Ciuitate  Dei .  Et  Plinio  dice, 
che  era  quefto  Tempio  pollo  in  vna  ftrada,  che  efce  di  Roma.detia 
Lal^icana.  Di  maniera,che  nel  mondo  non  v'è  quiete.  Titolo  d'hn-    Nel  tmvud» 
peratore,Re,&  Prcncipc  iroiiarallì  fàcilmente,  ma  titolo  di  quiete, 
oripofo  non  v'èin  quella  vita  chi  Thabbia.  Che  quantunque  lo 
promette  il  mondo,  non  però  lo  dà .  Mi  fidarei  più  torto  in  lettere 
fcritte  nell'acqua,  che  nelle  promelTc  di  quicte.checi  fa  il  mondo. 
Solo  in  Cielo  v'è  perfetto  ripofo.  E  ben  vero,che  quelli,  che  feruo-  f„cteff/tU^ 
noaChriflo,  feiitono  ripofo  nelle  lor'anime,ma  mifturatocon  tra-  wéteèiifer- 
uaglio ,  perche  elTendo  querta  vita  vna  militia ,  &  battaglia  fopra  la  jfuortf^fi- 
ferra,  come  dice  Giob  \  non  v'è  puro  ripofo,nc quiete  fenzadirtur- 
ix) .  Io,  diilc l'Amico,  non  volcua  falire  tanto  in  alto,  ma  folo  par- 
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lai.adiquclripofo,  che  commiinaiicorc  diciamo  hauerc  quelli  » 
c'hanno  niaco  trauagli.  Ne  anco  quello,  diiVc  il  Prigione,par  a  me, 
ch'io  habbia  mai  d'haucre:  perche  le  mie  mcllitic,&  grandi  difa- 
uentiire  mi  hanno  tanto  fiiloìato  il  cuore ,  Se  picfc  taln)cnic  tutte  le 
liic ,  per  le  quali  li  poteile  uenii  c  coicllo  ripolb ,  che  per  quella  ra- 
gione nó  hauerci  io  ragione,  quando  mi^redcflTi  potellè  elier  qucl- 
lo,che  nó  ha  uia,  ne  maniera  di  poter  cflere.  Io  me  ne  ftò  fatto  una 
fornace  di  uetro  accefa  giorno,c  noite,ouc  il  mio  cuore  fc  ne  (U  ar- 
dendo nelle  uiue  fiammedelle  più  difperatc  uibulationi, che  io  n6 
mai  m'imaginai,chc  vi  follerò.  Mi  uidi  io  già  in  gradi  traviagli,  ma 
erano  eglino picc?oli||aragonaii  a  quelli  d'hora,  perche quclh  ha- 
iieuano  cfito,  ma  a  queftì  li  tagliaiano  i  peccati  mici  tutti  i  fili  del  ri 
medio  humano.  Scaricarono  ("opra  di  me  tante,  Se  sì  terribili  angu 
Itic,  che  per  rcfiftere  alle  loro  forze,  io  non  le  ho.  E  fe  conlolar  mi 
uogliocol  ricordo  de  gli  altri  mefti.trouochelemiemcftiiicfono 
aliai  ditfcrenii  dalle  loro;  perciochequelle  di  cflì  pallauano  fcnza 
che  troppo  fi  ferma(Ièro,ma  le  mie  hanno  gittato  llihcora  in  me,nè 
mai  Ci  mutanOjfe  non  èdalle  une  grandi  ad  altre  maggiori;  &quc- 
fto  non  e-,  che  le  vnc  fi  mulino,  ma  e  di  nuouo  vcnir*altrc  fopra  elle, 
&  gettare  le  loro  ancore  fopra  di  me  per  non  mai  pariirfcne.  Et  il 
peggio  è ,  che  non  celiano ,  ma  ogni  giorno  vengono  le  vne  dopò 
l'altre.  Ciò,  dille  l'Amico  ,cilco(tumeloio,che  non  mai  venga 
vnalenza  che  inumate  non  laici  l*altre , perche  vengano  dopò  lei. 
h1m"tdl      quello  è  il  maggior  male,  che  ha  il  male  ,doc  non  cadere  l'huo- 
"       mo  in  vno,  che  nó  h  Ha  principio  d'altri.  Coli  come  quando  vn'al- 
(o  edifìcio  ruina,  mai  non  Ci  muoue  vna  pietra  fcnza  che  dopò  lei 
miiouano  altre  ;  cofì  nel  pericolofo  edificio  della  noflra  vita,  mai 
nonuieneuna  tribulatione,  fenza  cheleco  nonne  porti  molte  al- 
tee*  Sono  le  tribù  lationi  come  gran  fiumi,  che  vengono  da  lungi, 
ne*  quali  vengono  ad  vnirfi  altri  moftì  ;  imperoche  da  lungi  elleno 
cominciano,  perche  cofi  app(>rrino  molte  altre,  finche  fi  fanno 
canto  profonde,  che  non  hanno  fondo,  ne  pallar  fi  pollono,  fe  non 
fMttn^  fó  è  per  lo  glotiofo  ponte  della  paiienza.  Ciò  auuicne,ritornòadi- 
u  ftt  f»(U-  re  il  Prieionc,  quando  che  elleno  uen^onoa  pocoa  pocomanfuc- 
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JeiUmkuU-  le ,  mauienealie  uolic  il  nume  con  si  ruriolo impeto,  chemcnatl 
tm* .        ponte,  &  feco  porta  ogni  altra  cofa,  che  auanti  u  troua,  fcnza  che 
cofa  fia ,  che  gli  refifta .  Ciò  auuerri ,  replicò  l'Amico ,  quando 
che  il  ponte  non  haucrà  fpioni  di  fortezza  fondati  nella  ferma  co- 
danza:  che  quando  poi  in  ella  faranno  buone  Pile,  òc  fondamenti» 
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qiì.intiinqiie  iicngano  unte  le  piene  del  mondo ,  potrà  ella  cllcrc 
battuta ,  ma  non  però  la  faranno  cadere .  Voglio  dire ,  che  fé  vn*- 
huomohaiicrà  forte,  &  alto  animo ,  fondato  Ibpra  la  ferma  pietra,  L'fm$m§l 
che  c  Chrilìo  noftro  Iddio,  fc  bene  farà  tribulato,  &i  teniato,non  fa-         *^  fi** 
ràuinto:  ne  dal  mondo  afpettarà  altro,  le  non  quello,  che  egli  ha,  ,„ch7ifihlt: 
che  c  pagare  con  fàticofcLtrauaglio ,  opere  degne  di  ripofatogui-  fuoefery$9. 
dcrdone:  Che  fc  pur  egli  dà  in  cambio  di  grandi  mcltitie  alcune 
picciole  allegrezze ,  le  conuerte  in  maggiori  dolori ,  midura  con- 
tenti con  difgu (li, piaceri  con  al];dti , mille  mali  con  un  picciolo 
bene,  impalando  mlicme  il  turtt»,  perche  cofi  ci  foftcnri  in  quello 
adediodidifaueniure.  Chi  ciò  fentirà  bc§e,S:  per  fciferirlofta-  simiM  c§/k 
ti  apparecchiato ,  collocando  iolo  in  Dio  il  luo  amore ,  &  fperan-  f**«  f'*r<MU 
au^  non  farà  cofa  nel  mondo,  che  polla  farlo  cadere  ne  vna  fui  uol-  ^^^'^^J 
la  dal  ponte  della  fua  fermezza,  ne  mnouerlo  dalla  fua  coftan  za .  fuét  ^ 
Et  chi  farà  lan  to  fermo,  djfle  il  Prigione,  che  mai  non  H  muoiia 
la  fua  fennezza  ?  Chi  farà  tanto  quieto ,  che  non  mai  H  perturbi  ? 
Salito  fc  non  folle  un*altio  Asfàltite  lago  di  Paleftina  ;  il  quale  (co-  yi$fédutt  U. 
me  dice  Seneca,  &  afferma  Cornelio  Tacito)  non  ha  onde,  ne  mai  go. 
l'acqua  fua  fi  innalza ,  ò altera , quantunque  rabidi ,  &  forioij  iìc- 
no  i  uenn ,  che  la  percuotino .  Già  io  uidi  con  gli  occhi  miei  huo> 
mini  di  grande  animo ,  tanto  qualifìcati ,  &  fegnalati  nel  ualore,  Se 
giriù,  che  fenza  dubbio  alcuno  pareua,che  erano  eglino  per  en- 
trare col  Santo  Giob  intrepidi, &fenza  timore  nel  campo  della 
patienza;  i  quali  poi  allelui  dalle  pcrfeaitioni ,  abbandona uano 
il  campo  del  foffrimenio,  tieniua  meno  il  cuor  loro,  &  perdenano 
con  i  lororamarichi la fperanza ,  tanto  fcnza  fenno, che ncn  l'ha- 
ueuano ,  ne  anco  per  penfare  a  quello ,  che  poteflc  eller  loro  di  re- 
medio; ouero  fein  ciò  penfauano,  lo  faceuano con  un'impeto  lan- 
to  fenzamoderationcche  quello, che penfauano, che  piglialia- 
no  per  unicornio  contra  il  ueleno,era  un'altro  pcggior  uelcno. 
Talmente ,  che  la  patienza  molte  uolreofFefa  fi  ritornala  in  furia.  L^ifMìenìLM 
Didonde  pare, che  lì  concluda, che  abbattendo  la  tribulaiione 
in  talguifagli  huomini ,  che  deueelTer  tenuta  da  quelli,  che  l'han- 
no,  per  cofa  abbattuta,  &:  uiniperata.  Anzi,  dille  l'Amico,  ch'el- 
la è  cofa  gloriofa ,  &  di  gran  lode .  E  fono  molti ,  che  quanto  più 
fono  tribulaii, tanto  più  meritano, attaccandofl  con  anrbcdue  le  Tt'M,$/f&ne 
mani  al  foftrimento,  fcoprendo  la  fcrmezzn,&:  Grandezza  dell'ani- 
moloro.  Vna  delie  cole,  che  più  lUuftra  la  gloria  della  uinù,  e  la  jfforiM 
iribulationc  :  ella  e  la  notte ,  nella  cui  rifplcnde  la  lima  della  virtù.  tUlU  ynrtit , 
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DicL  Jan  Bernardo  fopra  i  Camici,  ^ ne  come  le  ftcUcrifplendont 
nc!UnuCic,Òc  non  appjirilcon  j  nel  ^loi  iio;  coH  la  vinò, che  molle 
v.^lcc  nella  prolp^nia  ron  appanlcc ,  ncH'aLmciTiù  likuopro. 
Tnh/UM/omt  V^aanip-jllad  acquadi  fìoii  lurratajóc  polla  entro  ad  vRacalCilcn- 
p/n,jAÌ  y»  zxc\\\z  1 1  ni'ioiuno ,  non  Icoprirà  il  Ino  odore ,  masbiUcncloU,& 
^ue  odarije-  Ipari^end  >la  riempie  d»  fraisi  aiiia  iiitial^cata  :  Parimente  la  vinili 
re.  qii ic' a,  &:  libera  datiilulatiuni  non  Icucprela  fiia eccellenza, ma 

la  iribiilau ,  &  pcrfcgiuuca ,  dichiara  pubi ica  il  marauigliofo 
CtoiyeptrU  odore  della  Ina  perFciiionc .  Giob  quella  pretiofa  carrafasbaituia 
tyjubioHCy  -^^  ^^^^  j^jj.^  d'Arabia,  Fece  fcntirclaluafra^ranua  per  tulio  il  mon- 

MÙ^t  't  ltti-     '  "O"  ^^^"^  4^^'-^  tribulaio ,  non  liauerebbc  fatto  Tenuccil 

m  .  marauii;liofo  odore  della  lua  patienza .  Mentre  chciuiu  i  Cuoi 6* 

gli  fc  ne  italiano  mangiando,  cadde  fopra  loro  la  cala,  &  gli  am- 
maziò ,  &  ini  rimalero  fepolti .  Li  vu  medelimo  giorno hcbbcro 
cala,  &  (cpoltura ,  mcnfa ,  »Sc  interramento,  feda,  6l  mc(liiia,baa- 
cheito,  »Sc  piamo .  In  vnmedefimo  giorno  vide  Giob  moni  unni 
Tuoi  fi^li,  &  perdala  tutta  la  fua  robbA,tSc  tutto  il  fuobcftiamc  par- 
te morcojòc  parte  rubbaro.Et  co  tutto  ciò  refe  graiie  a  Dio,dictndo: 
Giob .       Doìfiìnus  dedìt ,  Dom'iniis  abfìitHt ,  fil  nomen  Domini  benedi^um  . 

11  Signore  me  io  diede,il  Signore  me  lo  lolle,  lìa  cj^libcnedciio  per 
fcmprc.  Qiì^al  mulica  è  nel  mondo,chc  Tuoni  coli  bene  ne  g\\  orcc- 
TrihulAj  'tùne  chi,  come  qiicfte  parole  di  Giob  ?  Vna  Viola,  ò  Arpa,  ò  qualunc^ac 
jtmtic  oH  tr  .^jjj.^  iTiufico  llraiucnto  ,  fé  non  Cirà  tocco ,  come  lì  ùprà  ,  cUc  voce 
f^,  «  m^/uo      .  j^^^^j^  j      Q^^]^       f^ji;.  j^jt^  tcibulato,Cfc  perfeguiiaio  ,co- 
mjir/éMc     j^^.|^^^j„f,^,.j^Qf^pim)„oi  ladtacoliiiiza  ?  Come  haiiercbbe  fuo- 
natola  mn (Ica  della  fua  patienza  ?  Dice  la  Sacra  Seri  mira ,  che  ri- 
ccuutcch*ei;h  hebbe  qielledogliore  nuoue, parlò  fcnza  che  par- 
lando pcccaìiè .  Toccarono  le  parole  prima  nella  ragione» che  nel- 
la Hngaa  jfuoninmo  tanto  altamente ,  che \(d  il  Tuo  mono  in  luUO 
rvniuerfo;  &  col  fuo  animo  animò  egli  molli , che  lo  moflrarona 
nel  grande  corraggio,col  quale  lì  daiiano  a  paure  i  crauagU  cAtWa  vi 
ta,  volendo  più  lodo  perderla  per  conftruar  il  loffì  uncnto^chc  v^ci 
rtetreprimA  dcT  lui  per  conl'cruar  lei .  Le  pietre  prima  lòno  rotte  ,  Ck:  Ce^rolla^ 
firofid/e  fol      piccone, poi  lanoraiccon  i  loro  intagli,  de  lauori  roixiani  :  In 
f^'J^*      porte,  &  collocate  nel  bello,  &  font  jofo  edificio:    Ei  noi  parimi 
*     te  perche pofti,& collocati  lìamoiuqiicl  gloriofo  edificio  della  * 
Icfte Città diGicrufalem.habbiamo ad cllerquà  fgrotlati  col  p 
conedellatribulatione,&  laiiorati,&  politi, con  lauori  di  virtù 
accioche  coli  venuti  in  co^aitione  di  chi  iìamo ,  facciamo  co  Ice 

gnc 
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f  ner^iqncl!i,clic  dobbiamo  cllcrc.  Checofa  v*c  nel  mondo,  con  la 
«jualcpiìi  nrorniamo  fopradi  noi,chcconia  tribiilar  onc?  Ella  ne 
rrahc  alla  cognitionc  di  chi  li^mo,!^  banditcc  le  falfc allegrezze 
del  mondo,  cbencmcnanofcordati  di  noi  mcdc/ìmi.  Et  cefi  co- 
nofccndogli  hiiomini  la  vanità  A'  fACnì  del  mondo,inaIzano  a  Dio 
iloro  (piriti  ,impicgando^incflò  illoro  amore:  Onde  auiiicnc, 
che  rimangono  alti,  cdcndo  prima  ftati  baifi .  Impcrcchc  edcndo, 
cbc  l'amen  e  tira  gli  hiiomini  aqncllo,Lhc  amando  cofc  alte,riraan 
gono  alti,  &  amando  cofc  balle,  b;:fll.  i  Filolofi  dice  no,  che  la  ra- 
gione è,  perche  la  figura  circolare  e  per  fetta, c  pe^h  e  comincia  ouc 
finifcc,  Se  ì  mezzi  fono  proportionaticolpri^ipio,  i^'  fine  ;  Onde 
dIcndo,che  il  nortro  nafccrc  principio  della  nolka  vita  e  con  dolo- 
re, &  il  fine  con  dolore,  come  può  clTèr  pcrfi:tta  la  vita  di  quelli,chc 
nafcendo  piangendo,*:  morendo  fofpirando,viuono  fempre  riden- 
do? Dunque  non  ci  rincrcicano  le  tribulationi  della  vita,  poiché 
molto  importano  per  la  perfettionc  di  ellà,che  cflendo  il  principio, 
&  fi  ne  della  vita,veramentepcnofi,non  conuiencconfumarcilcor- 
fo  di  ella  in  vana  allegrezza. 

CAPITOLO  li. 

Che  la  terra  voflra  i  cffilio^  &  la  yìta 
peregrinati onc^ . 

N  T  E  s  E  bene  l'Amico,  che  della  fua  prai- 
tica  fi  ccmpicccua  molto  il  Prigione  ,  e 
però  la  fegui ,  cofi  dicendo .  Vna  del  le  co- 
fc ,  perche  Iddio  dà  trauagli  a  i  fuoi  è ,  per-  f^'^ 
che  non  s'afFettionino  a  cofa  tanto  ba(Ia,co-  ^^J'^'*^ 
me  e  il  modo ,  ma  afpirino  a  gli  eterni  con-  ^ 
lenti.  Imperoche cofi  come  vn peregrino 
quanto  maggiori  trauagli  feglicffcrifcono 
nella  terra  ftraniera ,  tanto  più  brama  riiornarlcnc  alla  fua  propria; 
&  all'incontro,  (e  ncH'alti-ui  truoua  grandi  ricchezze,  &  piaceri , fi 
fcordadi  ritomarfene  ;  cofi  gli  huomini,quanto  maggiori  trauagli 
fenfonoin  querto  mondo,  tanto  più  foipirano  per  gli  eterni  ripoli 
dell'altro ,  &  quanto  più  profperità  fcntono;in  quefta  vita ,  manco    ^  ,  .^^ 
fi  ricordano  dell'altra .  Quindi  venne  a  dire  San  Giouanni  GrifcM  MOfri^ml^ 
ftomo,chc  la  profperità  e  mairegna  delie  virtù.  Et  S.Agoftino  dice,  tUt/e  ynm. 

Y    4  ch'è 
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ch'cgian  uiuò.  lottare  conia  prolpcntà  ,&  grande  profpcritl  non 
cllcr  da  lei  uinto .  Et  in  un'altro  liiocoafTcrma  ,chc  la  profpcrità 
cpiù  pcricolofa  all'anima,  che  non  c  raiuicrfità  al  corpo:  perche 
ramicifità  fa,  che  il  corpo  fi  duole  del  trauaglio  della  terra, & la 
profpcrità  fa ,  che  l'anima  li  fcorda  dclripolb  del  Cielo,  che  e  la 
Ina  pauia .  Qui  (ìamo  peregrini , &  la      noftra  è  un  lungo  cfll- 
PMiria  no-  lio  ;  |a  terra  nollra  e  la  gloria  celcrtc ,  quella  Città  felice ,  dalla  cui 
JIta  ,  oeo.  andiamoin  bando, «Scvcrfo  1.1  quale caminiamo.  Etci  conuicnc 
DcUiAfno   portar  lèinpre  imprcllò  nell'anima  il  ricordo  del  noftro  c(Illio ,  & 
fimprt  mM  percj;rinaiione,|iprchc  andiamo  di  partenza  nellecofc  del  mon- 
dojfenzachediloroifacciamo  fondamento.  Ciò  fentiuanoaflài 
fiùo'.'     ^«^"^  quegli  antichi  Patriarchi  di  gloriofa  memoria ,  quando  fa- 
Gcn.47.      cendo  poco  cafo  della  terra  di  promiflTione  materiale ,  afpeitauano 
lacelellc,  falutandola  da  lungi  con  pieiofclagrime,&  penetranti 
fofpiri,  confeflandofi  peregrini, &:  Ihanieri,  come  alKrma  Saa 
Hcb.ii.      Paolo  neli'EpiftolaagiiHebrei;  A  ciò  alludcua  queiraliilTimo 
Profeta, &Ilhiftriflìmo  Re  Dauid, quando  invn  Salmo  diccua: 
^*l->  » •       Exaud'i  orutioncm  meam  Domine ,  &  dcprecationem  meam ,  aurU 
bns  percìpelacbrymasmeas .  Signore  (diccua  egli)  uditela  mia 
oraiionc,  c'I  mio  dimore  :  Aprite  gli  orecchi ,  ik  non  ui  facciate 
fordo alle  mie  lagrime;  non  tacciate,  perche  io  innanzi  voi  fono 
bandito,  &:  peregrino ,  come  flirono  tutti  1  miei  padri .  Qjefta  era 
Japratiica  ,che  haucua  con  Dio  il  Santo  Profeta  inuolio  in  certe 
lagrime,  che  andauano  tuonando  come  tiri  di  bombarda,  portan- 
do auanti  elfi  la  balla  della  fua  oraiione ,  S>c  petiiionc ,  con  la  forza 
del  fuoco  del  fuo  dcfiderio  ;  che  perciò  non  dice  ;  Signore  uedece 
le  mie  lagrime,  ma  udite  le  mie  lagrime,  &  non  le  fiate  fordo,  poi- 
Infelici  ^mI  chcpcr  cflì  lio  ho  io  la  terra.  Infelici  quclli,chc  lì  tengono  per  ha- 
w  flno"'^  bitatori ,  &  naiiui  della  tcira,&  non  per  peregrini,  &  rtranieri.  Nel 
VimTi'LoZ.  duodecimo  capo  del  Gcnch  dice  la  Diurna  Scrittura ,  che  lafcian- 
Gc11.11.      do  ceni  huomini  l'Oriente,  fi  configliauano  l'vnocon  l'altro,  che 
faccilèrouna  città,^^ un'alunTimator re ,  perche  conqucfto  otien- 
rcderofima,  &  il  loro  nome  racommandallero  alla  perpetuità. 
BAhtloni*^  Quelli  fiironoquelli, clic  edificarono  Babilonia.  Perccrcarfàma 
ione  dt  fon-  fecero  Città ,  6c  torre  di  confufione ,  òc  durarà  la  loro  infamia  per 
fmfloneytitù  fempre  :  I  giufti  nondimeno  non  li  fabricano  una  tal  Città,  percio- 
ijVniàdt'  chela  Città  loro  è  ne' Cieli,  <?C  non  nella  terra      per  lei  fofpirano. 
intihiilae  Ma  quelli,  che  qui  fi  tengono  per  habi  ta  tori,  ui  nono  ftabili  nc'dc- 
^«  Ilderi)  terrem ,  À:  fpuiu  mondani  %  fcnza  ricordo  de  beni  diuini  • 

Et 
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Et  mentre  che  eglino  piii  tralcurati  fc  ncllanno  ncllauita,  jjiialTa- 
lirce  la  morte  ,onirando  concili  in  cala  airimprouifo, lenza  che  LAmorttM^ 
prima  batualla  porca  ;  &  tjuando  le  n'ami cdono,  fi  troiiano  Tcpolti  il^tt^j' 
ncirinfcrno  per  Tempre, oue  pagano  con  giufte  pene  leingmllc  J^^J^^^^ 
aUegrczze.  San Giouanni  ncll'Apocaliirc  dice,  clic uide.òc  udì  y^, 
la «occ  d'un* Aquila ,  che  ^cr  mezzo  il  Ciclo  fc  ne  uolaua ,  dicendo  a ^oc. 8. 
ad  alia  uocc  ;       yobìsy  yA  yob'is^  yx  yobìs  habitantibm  in  Urrà,  Fxlipp.  j . 
Guai  a  uoi,giiai  a  uoi,  guai  a  uoi  habicatori  della  terra  •  Non  (ì  con- 
tenta quell'Aquila  col  dire  una  uolta  loia:  guai  a  noi  ;  ma  lodtcc 
tre  uoltc ,  per  m.iggior  efficacia,  Se  più  ellaggcratione .  QadV  A- 
quilacil  medelimo  San  Giouanni ,  òqualt^qul*  iieracc  predica-  ^'^l»'^  fl- 
torc  EuangelicOjChe  uola  per  il  Cielo, ou'c  la  Tua  conuerfacio-  2!Ì<t»'^'* 
ne, conforme  al  detto  di  San  Paolo.  Conuerfutio  tiojìra  in  coe- 
lis  eft .  La  nollra  conuerfatione  e  ne'  cieli ,  &  con  grandi  voci  mi- 
naccia i  peccatori  amatori  dei  mondo ,  habicatori  (labili, &  Fermi 
delle  cole  terrene ,  fmeniicati  di  Dio,  i  quali  chiama  habitatori  del- 
la  terra  ,    a'  quali  annuncia  l'eterna  loro  daiinaiionc,  per  alfctiio- 
narlì  tanto  al  mondo ,  che  lo  tengono  per  patria ,  elle  ndo  egli  clTl- 
lio,  Se  peregrinatione .  Racconta  il  facro  Vangelo ,  che  col  denaio, 
per  il  quale  fa  ucduto  Chrillo  noftro  Saluatore,(ì  cóprò  vn  campo, 
perche  folle  fepohura  dc'peregi  ini,ilqual  li  chiama  Acheldemach,  JcMie-* 
cheuuol  dire  campo  di  langue .  Qncfto  non  e  priuo  di  miftcrio,  "'•"^^  f'"»- 
nc  lo  notò  rEuangelifta  fenza  caula.  Chepcregriui  fon  qiiefti,  che  ^L-fi^i,t'^^ 
fi  fepellifcono  in  quello  campo,  comprato  col  fangue  di  Chrifto,fc 
non  qucllijchchannoilmondopcrelTilio,  &  peregrinatione,  &  il 
Cielo  per  nera  patria.  Quelli  fono  quelli ,  che  li  uagliono  del  fan- 
gue di  Chrillo,»3«:  checonofccdo  il  loro  bando,leuano  gli  occhi  alla 
dclìdcrata  terrad  di  promi{fione,tanto  da  loro  bramata  con  fingul- 
ti,  &  fofpiri  :  Etquanto più  perfeguitari  fi  uetlono  dal  mondo,ian- 
to  più  fi  dilafFeitionano  delia  terra,&  s'affcttionano  al  Cielo.  Onde 
chiaramente  fi  faioprequato  profitto  apporta  la  tribulatione  a  chi  Gr^m  futf 
di  lei  fi  sà  iialerc,  &  quanto  ella  fia  falutare,  &  eccellente.  Quello  . 
c  quanto  fe  mi  ollcrì  per  rifpondere  xquello,che  i\\cc(ii,  che  la  tri-      "  "^'^  * 
bulat  one  abbaiteua  gli  huomini ,  &  che  però  doueua  ellcr  uilipo- 
fa,  &  uiiuperata.  Molte  altre  cofc  fe  mi  rapprefcniano  nella  me- 
moria ,  le  quali  condannano  ia  uollra  opinione ,  ma  perche  la  mia  . 
cuolcrui  confolaxe,&  non  attediare  , ciò  balli  per  bora.  Saluo 
però  fe  in  ciò  non  altro  dctcrminalli ,  imperoche  come  nella  uollra 
detcrminauonc  fia  la  miai  farò  di  quella  >  che  ui  piacerà,  che  io  fia. 

Vi  prego 
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Vi  pi  CI  Ò  molto ,  diflcil  Prigione ,  clic  non  lafciate  qucftapraidcai 
madie anihaic  auanù con  eiIa,inipaochc  failo  in  Iti  profiao gran- 
de all'anima  mia .  La  uicUma  grande,  ch'io  hu  (rattenuti  nclcuo. 
re ,  me  lo  tiene  talmente  coperto  con  vna  imuoL  di  nulenconia, 
VanimA  fi  che  hnra  alianti  che  voi  vcniilc,  me  ne  ftauo  di  meiÓc  d'ogni  rimc- 
jueglta^^lHA'  (jÌQ  al  tutto  fcordato  ;  ^  pare ,  che  con  ia^oftra  prattica  niornai  in 
i'^^Trto       »  ^       ;»lleinamtnto ,  perciò  non  ia  lafciate  :  perche  molto  fi 
^Ur  Jue^  fueglia  l'animo»  quando  gli  tocca  alla  porta  delie  iuc  ualcurajjgini 
^cHTM^m*.    il  banente  de  gli  aitiui  auiii . 

(f  A«P  I  T  O  L  O  III. 

I>eUA\pAti(m':(a, ,  &  della  vittoria  dì  fc  mede  fimo , 
^  delle  armey  con  le  quali  s*ottien€ 
ejfavittoriìu/. 


fJelle  eofi^ 
ffofrie  il  fin 
dui«tt$H  ito 
p  Iintato,  co- 
me meltéd" 

tTMt, 


TMtienxjè 
mnutte  ir, 

Lue  li. 


Qv  E  s  T  E  vitimc  parole,  che  il  Prigione 
dille  ^riipofe  con  moiu  c/ticacia  l'Amico 
in  quefla  maniera .  Benché  la  Icttione, 
lo  fludio  delle  lettere,  &  la  lunga  t  fpcrieiwi 
za  delle  molte  cole ,  che  haucic  uillc, 
pallate  »  habbia  fatta  la  uoUra  memoria  un 
mcmorialcdi  cole  prelenti ,  6c  vn  armario 
di  cofe  antiche,  dai  quale  potete  cauare  ri* 
mcdij,  òcconfolationialle  voftrc  mcftinej  nondimeno  perche  nelle 
cofe  proprie  non  habbiamocofi  limato  il  i^iudicio,  come  nelle  al- 
trui i  fpccialmentequandochc  preoccupati  fumo  dal  dolore,  chjc 
col  fuo  dominio  ottenebra  Tintelletto ,  vi  porrò  auanti  alcune  cofe  » 
che  vi  ecdcino  a  patienza»  allentando  la  briglia  alla  mia  prattica,  e 
puV  eflcndo  ciò  di  volito  volere ,  che  non  altro  e  il  mio  ,  che  fare  il 
voftro .  Vna  delle  grandi  di  fauenturc  >  nelle  quali  cade  J'huomo ,  è 
perder  l'anima  fua  ;  &  vna  delle  grandi  felicità ,  ch'egli  poflicdc  ,  è 
pollederla^&cdendocheperrirala peidiamo ,&con  la  paticnza 
la  pcnèdiamo,nptitamentefi  vede  quanto  gran  male  fìa  l'ira,  6c 
uantogran  bene  la  patienza .  Chr ilio  noflro  Iddio,  quello  altiC- 
irro  maeflro,chc  non  può  mentire,  dice  in  San  Luca .  Jn  patienttt 
rrflra poffidebìtis  animas  yeflras .  Cioè,  nella  voftra  paticnza  po( 
Tederete  l'anime  volile.  Qiiai  maggior  bene  può  clfer  di  quello 
che  ne  fa  poflcdcrc  quello,  che  fc  lo  perdiamo,  rcdiamo  perduti 

Il  di- 
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Il  Hiiiin-) Paolo  ndl*£pi(lola a* Romani  .cofi  dice:  Cloriamtniìn  Kom.fl 
tribuUtionibus  »  fcientes  quod  trìbulutio  patientìam  operatur  ;  p4- 
4knth  autcm  probationem.probatio  vero  i^cmjjfes  antem  non  cori' 
fundit .  Ci  gloriamo  nelle  mbulaiioni  (va  cgU  dicendo)  comccon- 
fapcuoli  )  clic  dalla  tribularionc  naicc  la  puticnza,  «Se  dalla  padenza 
laprobatione ,  6c  dalla  pvbationc  la  Ipcranza ,  À(  la  fpcranza  non 
confonde.  Etncll'Epiftola  agli  Efefi .  Objccrovisìn  DotnìnOyVC  EfcC^* 
dignè  ambuletif  vocatione  qua  vacati  efiis ,  cum  omni  humìlitate , 
Cir  manfueiudine,cum patìentijyfupportantes  ìnuicem  in  charitate: 
Pregoui  nel  Signore,  ò  Efcfini,chc  dcgnamcntc^aminiitc  ntlia  no 
canone ,  nella  quale  forti  chiamati  con  ogni'humi  Uà ,  &  paticnza . 
Eia' Teflalonenlì dice:  Tatientes eftote ad omnes :  Siale  pntienii  i.TcfTf. 
a  liuti .  Et  a  gli  Hcbrci  :  Terpatientium  curramus  ad  propofititm  Hcb.  1 1. 
nobis  certameny  a/picientes  in  autborem  fidei ,  &  coufummatorem 
Icfum .  Corriamo  per  patienza  (dice  loro)  alla  pngna,clic  ne  s'of- 
ferì Ice,  affiliando  gli  occlu  in  Giefu  Chriflo,  che  e  raiutorc,&  con- 
Inmatore  della  nollra  fede.  San  Giacomo  nella  fiiaEpiflola  dice;  Ciac;. 
Taùentcs  cjìote  &  vos ,  &  cojifirmate  corda  vejìra ,  quoniam  ad' 
uentus  Domìni  appropinqtiabit.  Siate  patienti ,  &  conHrmatci 
vodri  cuori ,  imperoche  non  urdarà  Iddio ,  che  non  iienga a  darui 
il  guiderdone.  Sant'Ambrogio  dice,  che  il  fine  della  paticnza  e  la  ^ual  fi*  il 
fpcranza  delle  promellc .  San  Gregorio  dice,  che  non  è  minor  rii»  Jiir^itlU 
loriafcffcrirei  nemici, che  il  uincerli.  SaniAgoftino  dice,  che 
aliai  migliore  eia conditione di  colui,chcpautccrinJiiuria,chc  non  Me<'!to  è  ti 
è  quella  di  colui,  che  la  fa.  Grifollomo  dice,  che  niuna  cola  tanti»  J^tf"^^"'^'** 
confonde  il  irifto,comela  loleranzadi  colui.chelo  (offre.  Mi  man»  ^***  * 
carcbbc  il  tempo ,  fe  raccontare  io  nolcilì  in  quanti  luoghi ,  &:  in 
quante  maniere  le  diurne  lettere  ,&  i  Santi  Dottori  aggrandì kono 
la  patienza.  Qualcofapuò  ellcr  più  ccctllentcchcla  paticnza,  LAfMiiemT^ 
«flendochcnehiuinccicnoimcdilìmi?  Molli  Capitani  furono,  a  fu  yincer 
«he uinfero molti  ellcrcitiin  moltitudine  innumcrabili ,  incrudcl»  * 
tà  barbari ,  in  luochi  infiniti,  in  ogni  forte  d*arme ,  &  ucitouaglie, 
&  ricchezze  copiofi ,  &:al>ondanti  :  ma  finalmente  tutto  ciòlono 
vittorie  humane  :  ma  uinccre  fcraedefimo,  domar  la  furia,  haucic    Vincer  fi 
roffiimentonciraunerruà,  perdonar  le  ingiurie,  legarli  con  lapa-  f^'^ff» 
tienza ,  qiicfto  e  più  diuino ,  che  humano .  Q^fta  è  la  più  alta  di  "*'k/*i^^ 
tutte  le  uitioric,  che  un'h'.iomo  uinca  fe  ftcllo .  Chieda  e  quclla,chc  ^^^^ 
confegnail  nome  alla  perpetuità,  degna  d'cllcr  celebrata  in  tutte  le 
lettere»  He  linguc,&  di  iiiucrc  menire  che  uiuc  la  mcmoiia  dc'mor" 
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ifiételiù  al^e  tali .  Mentre  che     Ifracliii  erano  da'  Filiftci  afTcdiati,  &opprc(fi 
^^''^  f/-  in  quella  difH  . il- ni. n.i  guerra,  vcdcuaiifi  in  tanto  pericolo, che  ve- 
niuano  mcnoi  lorocucin,in  tanto  che  poAic]uaiì  ncirvitimadifpe 
rationc,  veiicuano  auanti  gli  occhi  il  loro  (ine,  fenza  che darpoicl- 
fero  fine  a  chi  ciarla  voleua  loro.  Et  per  maggior  loroabbatiimcnio 
GSagigMt-  v'era  dalla  parte  de"  nemici  vnodciioG|^>lia,  grande  di  corpo,  che 
X^//^^  con  fiipeibii,  &  Ferocità  li  disfidaua  ogni  giorno,  fenza  che  di  loro 
^    '  niuno  ardillè  ad  vfcirnecon  eflò  incampo.  In  quello  tempo  era 
Dauid  vn  giouanetto  ,  che  nella  campagna  fc  n'andàua  pafccndoil 
Tuo  gregge  :  il  qi^le  vna  volta  capitò  nel  campo  de*  nemici,oucao- 
cefo  da  vn  diuino  zc^  ,  per  Thonorcdi  Dio,  &  dilrnfionc  del  Tuo 
Re,  &  della  fua  patria,  deicrminollì  acceturc  la  disfida  ,3c  per  ul 
effetto  fe  n'andò  ad  offerir  fi  al  fuoReSaul  .che  allhora  regnaua 
nella  Giudea .  Et  benché  di  ciò  lo  volfe  dilluaderc  Saul,  parendo- 
gli, che  per  tal  effetto  folle  aliai  giouanc,    che  il  cuore  Tingannaf» 
fcj  fidato  nondimeno  m  Dio  volfc  egli  andare ,  fenza  che  altre  ar- 
me piglialle,  die  vn  badone,  &  vna  fromba,  con  cinque  pietre,chc 
portaua  entro  alla  f  iia  talea  paftoralc .  Et  gh  aunenne ,  che  con  U 
DMmÀ  ycct-  prima  pietra, che  pofc  nella  fromba,  profhoil  forte  Golia,  che  ve* 
feG»l$M.      j^i^j^  j^j^j^  fupcrbo  nelle  parole, quanto  fidato  nelle  opere  ;  &  cofì 
szc\{^  il  buon  Dauid  il  maluagio  blasfemo,  lagliadogli  il  capo  con 
la  propria  fua  fpada  ;  con  la  qual  uittoria  in  maniera  tale  fpauemò 
i  nemici  ,che  fece , che  fiiggillèro ,  &  li  feguillero  gli  Ifracliii ,  6c 
il  diflruggelleroj&n'ottencllero  marauigliofa  uittoria.  Et  però 
nell'entrare ,  che  fece  Dauid  in  Gierulalem  ,  gU  uenncro  incontro 
t»i$  iellt^  gran  numero  di  Donne  con  tlrumenii  mufìci  fuonando,  S<  cantare 
Dorme  À  Dm  Jo  in  fua  lode  fonciti,  &  canzoni ,  che  diccuano  hauer  Saul  accifo 
mille ,  &  Dauid  dieci  mila  .  U  che  vdiio  da  Saul ,  &  do«;liofo  per 
la  gloria,  che  a  Dauid  dauano  le  cantatrici,  per  l'inuidia,  che  hauo- 
ua  che  glielo  prefcrillero  ncU'honorc ,  lì  nfolfc  d'vccidcrlo ,  ciran* 
dogli  più  uoire  a  tal  e  ffetto  lanciate ,  fenza  che  ferire  lo  poiclìc_-^  « 
'ff^X"**''  Voleua  Tingrato  Re  pagarli  con  pena  crudele  lopcrc  mcriicuoli  di 
XerfiD^d.  ^n^o'^rc guiderdone .  Vedendofi  Dauid  in  tanto  pericolo,  tant 
Pétien^  di  Pcrfeguitato,&allalitodal  ReSnuI,  lafciò  lacafafua,  fi  bandì  dal 
Dautd\      la  (ua  propria  patria ,  qual  egli  liberato  haueua  dalla  poflanxa  d- 
nemici,  &  fe  ne  fuggì  al  deferto .  Là  (e  n'andaua  il  buon  D  auid  o 
Tuo  pcfiero  in  Dio,  gli  occhi  porti  nel  Cielo,  riempiendo  l'aria  ce 
gli  penetranti  fofpiri,  che dal|fuo cuore  (arfo  nella diuina  carici 
Wciuano  •  Là  fc  n'andaua  pregando  Iddio ,  che  perdona  (Tèa  San 

immelmo 


Della  Trìbulatlonc .  349 

immcrfo  in  qiicfto  ricoidodi  far  bene ,  à  chi  di  Ini  non  fi  ricotda- 
fé  non  era  per  fargli  male .  Vcvlcuafi  cllcr  iribalato  da  Saul 
tjiial egli  haiieiiadiFcTb,  iiedciia che  lo  uolcua  diflruggcrc  colui 
ch'egli  haucua  liberato  ,vcdeua  chetorgli  uoleiiala  iuta,  colui 
per  cui  egli  s'era  arrilchiaio  alla  morte ,  quando  ,per  dargli  tuca  à 
lui  anuenturatahaueuala^^ia nel coiiriitto  di  Golia.  Et  con  tutto  jy^^ij  ^ 
ciò  non  li  perdcua  Tamorc,  ne  dclìdcraiia  di  liu  uendetia:  anzi  che  U/cm  Wj- 
armato  di  foJfamenio  il  tutto  poneua  nelle  mani  di  Dio  ,pregan-  rrutrtlfiuRt 
dolo  per  la  faluatione  del  fuo  auuerfirio .  Et  elio  (ìgnore,  che  non 
mai  abbandona  i  Tuoi,  liberò  Dauid  da  grandi  p^^icoli,e  lo  venne- 
ro ad  accompagnare  lì  in  quel  deferto  mollale  luoi  amici,  ^  pa- 
renti ,  che  lo  fcruiuano ,  &  cuftodiuano .  Non  però  il  maluaggio 
Saul  fi  ripofaua ,  ne  cellaua  di  cercare  maniera  di  dargli  morte . 
Dal  cui  penfiero  occupato  egli  in  maniera  tale,  che  ad  altro  non 
potcdè  attendere,  là  in  quel  dclerto  l'andò  à  cercare  con  gente  d'ar 
me,periorgli  la  uita ^ perloche  fcortandofi  Saul  dall'cllcrcito  fc 
n'entrò  in  unacauerna,  ch'iui  era ,  per  farui  qualche  Tuo  feruigio], 
entro  alla  quale  fc  ne  ftaua  alcofo  Dauid  co'  Tuoi  compagni ,  i  qua- 
li con  faciliti  grande  haueriano  potuto  da  re  la  morte  àSaul,  at- 
tefo ch'egli  nonliuedeua.       era  ueduto  da  loro,  che  però  à  Da  DtutU. 
uid  diceuanoelTer  bene  che  rvccidcrtero ,  clicndo  che  far  lo  potc- 
uanofenza  che  cofani  folle  che  à  ciò  fare  impedille  loro,  &  piik 
ederido  egli  un  tiranno,  uenuto  in  quel  Ermo  à  cercarlo  per  dargli 
(fenza  cagione)  la  morte.  E  ben  da  credere  che  vedendo  Dauid 
il  fuo  nemico  che  lo  veniua  ad  uccidere ,  li  venilfero  in  mente  i  fc- 
gnalati,  ^  illufori  feruigi ,  che  fatti  gli  haueua,  &  la  crudele  ingra 
titudine,&  malignità  diabolica  del  tiranno  .  Non  però  quelle 
Cofe,nèlc  altre  tentationi,  da  quali egli^iui  fu  combattuto,  ha- 
ftarono  à  fdegnarlo ,  &  perfuaderloà  far  ucndettadel  fuo  nemi- 
co  :  anzi  li  perdonò,  ne  (olo  non  l'uccife  ,  ma  lo  liberò  dalla  mor-  5,,^  /, 
te,  che  dar  gli  uoleuano  i  compagni  fuoi ,  lafciando  che  libero  fe  ugh^  un 
n'andallèqueglijche  lo faceua andar  in  bando.  Et  a(?cioche  Saul  f^^<^ 
fapelleil  fattoli  tagliòello  Dauid  un  pezzo  dcllafalda  della  fua 
uefta,  che  le  rcftò  in  mano,&  glielo  mollrò  dopò  il  fuccellò.  Quel 
la  caucrna  fii  il  campo,  nel  quale  Daiird  combattè  con  le  fuc  tenta- 
tioni, &  con  elio  lui,  &  ottenne  di  fe  medcfimogloriofa  vittoria . 
Nel  duelo  ch'egli  hebbe  con  Golia  uincclte  un'altro ,  ma  in  qucfto 
vinccite  fefledo.Fii  quella  uittoria  aliai  maggiore  che  raltra.à  mei 
to  pm  illudre  trionfo  fenza  comparauonc .  Lo  uolcte  utderc  ? 
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Ncii'altra  battaglia  vincettc  vn  forte  Gigante,  ina  in  qucfta  vincct- 
ic  vn'alno  più  forte ,  poiché  vinctlie  fc  niedelimo ,  ch'era  coUii* 
che  unito  hauMta  il  Gigante:  nell  altro  duello  uincette  con  vna^ 
from  ba,  &  con  ci»  h]iic  falfi,  &in  qucfto  con  la  ragione ,  &  co  i  cin- 
que tcotim  no*  ..cll'aitiaraghòìl  capoaGolia,&inque(la  ugliò 
il  capoa*  i^cnio>nio,iai;liolli  le teniattc^ ,  tAi;liolli  il  principio,  ta- 
gliolii  ilc"j.>u:  nelì'aiua  entrò  irionFando  de*  nemici  nella  terrena 
Gif  ruù'cm  ,& in  quella  trionfando  diie  medcfimo, entrò  nella 
GiciiiClem  cclcile  :  neirahra  vicirono  a  riccuerlo  le  d^nze  delie 
▼crgj  ni  *  (Se  delle  matrone  iuonando ,  éc  in  qucfla  i  chori  de  gli  An- 
gioli ,&  ArcangioU  (tentando;  nell'altra  pofe  le  fpoglie  nella  terra» 
6c  in  quella  ic  pofe  nel  Ciclo:  nell'altra  meritò  la  corona  corrutti- 
i.Pct.;.      bile,     in  quclta  l'immortale,  laqualc  il  gloriole  San  Pietro  Pren- 
cipe  degli  A poftoli  nella  fcia  prima Epiltola  chiama  corona  di  glo- 
ria ,  che  non  mai  fi  fccca ,  ma  per  Tempre  fioiifce,  &  dura .  Et  San 
i.Tini.4.    Paolo  nella  fecoda  a  Timoteo  la  chiama  corona  di  giuftiiia.  Et  San 
Cuco.1.     Giacomo  nella  Tua  Canonica,  corona  di  vita.  Et  quello  ottenne 
Dauid  con  lolo  vincere  le  racdcfimo,  perdonando  a  Saul,  &  (offe- 
rendo con  paiienza  le  fue  perfccutioni ,  vcflcndofi  della  tolleranza 
delle  cofe  humane .  Le  arme ,  co*-qnali  fi  ottiene  la  più  lllullrc  di 
tutte  le  vittorie,  fono  gloriofr,  Se  eccellenti,  delle  quali  di  continuo 
TMÌenz^ ,  e  habbiamo  da  andar  armati ,  d<  quefte  arme  fono  la  paticn7a,6c  to- 
tcler^n^^r  j5.|-anza,cllcndochc  con  clic  fi  ottiene  la  vittoria  di  fc  mcdefimo, 
X('o/e .  ^   dunque  ci  leno  fono  raarauigliofc>  &  eccellenti,  &:  quelle  c'hanno 
Vto\x.i6.     da  clTcr  le  noftrc  arme.  Dice  Salomone  ne'  fuoi  Prouerbi,  che 
Melior  cji  patìens  viro  forti ,  &  qui  dom'matur  animo  [ho  ,  cxpu- 
gnatore  yrhìum*  Etuuol  dire,  che  aliai  migliore  e  l'huomo  pa- 
tientc ,  che  non  è  l'huomo  forte  ;  &  che  è  migliore  colui ,  che  vince 
fe  mcdefimojche  non  cquello,cheuincele  Città.  Non  vipuòeller 
paii«.nz.i,fe  nonoue  egrande  animo      marauigliofa  fortezza,  & 
virtudiillnflri .  La  patienzaè  vn  vafo,in  cui  tutte  le  vii  tu  fi  radu- 
nano. Ei  cofi  come  rotto  il  fondo  del  vafo,  fi  uerfa  quel  tato  ch'è  in 
tiottA  U  p  t-  elio  :  cofi  rotta  la  paiienza  cadono  tunc  le  uiriù .  E"  unto  neccflaria 
t$tnx^,  ruttt  la  paricnza,che  dice  San  Girolamo, che niun  fantofii  fenzalei  co- 
^nT"      i^'"  -^o»  ^'  ^'  lai  to  gloriofa,  che  dice  San  Gregorio,  che  fenza  ferro, 
»   .V       ^  fi  nza  fiamme,  iolo con  la  paticnzapofllamoefier  maniri .  'Non 
fAT  msrtne  P^'*'    P""  «^"tT  pauenza  fc  non  v  e  iribulationc .  Che  peraoe  ne- 
iUtto^.     ccilaria  la  tribulationc ,  clìendo  ch'ella  opera  la  patienza.  Dice 
'♦i>oc.>     San  Giouanni  ncirApocaliHc,  che  uidc  auanii  il  Trono  di  Dio 
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an  numero  di  fanti  con  palme  nelle  mani ,  &  che  vno  di  clli  coii 
I  dille:  Hi  funt  qui  venerunt  ex  migna  tribuLttione  :  Et  voleua di- 
re, quelli  fono  quelli,  che  vennero  dalla  grande  tribuladonc.  Qi.ie- 
(loèquellochcClìriftodiceuaafuoidifcepoli.  Mundus gaudebit, 
yos  vero  contrifljbimìm  Jed  triflit'ia  ucfira  uertetur  in  gaudium . 
li  mondo  fi  rallegrerà,  voWuacgli  dire,  &  uoi  vi  aitnUarete;  mala 
meftidauoftraficonuertiri  in  gaudio.  Oppone  il  mondo  alli  difcc 
poli,  come  cofc  ira  loro  contrarie ,  quafi  che  fc  dir  uoldlc  :  Quelli   %*^^'  del 
che  fono  del  mondo,  haucrannoqua  allegrezza ,  ma  auiicrrà  loro,  '"•'^  /"""f 
che fe  h  conuertirà m  perpetua mcltitia;C<c  au  mc^niro  i  micinauc-  Ugre^rx^ 
ranno  qua  mcftitia,  ma  gli  àuuerà  che  da  clla^afcerà  loro  poi  eter- 
no gaudio,  6c  contento ,  O  falfi  piaceri  del  mondo  conucrtiti  tan- 
tofto  in  dolori,  ò  inganneuoli  contenti,  che  tantorto  al  principio  del 
maggio  hfommergonOj&auanii  che  uedano  il  porto  lì  vanno  al 
fondo ,  fuccedcndo  in  vece  loro  iniolcrabili  rorraenti .  Dice  SAo- 
moncchc  Extremagatédif  Infiusoccupat^CUc  ìì  fine  delle allegrez  ^/^"'^.^ 
re  lo  pucocaipa  il  dolore.  Onde  coli  come  la  lereniià  del  gulto  de*  igg/é^Kx 
canini,  fi  conucrte  in  diluuioih  lagrime ,  coli  il  diluuio  delle  lagri-  daneeddoU 
mcdc'buoni,  (ìnfoluein  ferenitàdi  allegrczze,&conteno.Qucgli  re, 
che  nel  fuo  giardmo  vuole  piantare  un  arangio,  ò  altr'arborc  di  limile 
buon  frutto,  non  pi  anta  un  ramo  con  le  fue  foglie,  &  fiori,  ò  frutto,  J***^' 
pcrciocheciò  farebbe  perdere  la  farica,ellendo  chele  foghe  fi  mar 
cifcono,  cadono  i  fiorij^  fi  fecca  il  frutto  col  fuo  ramo. Quindi  quc 
gli  che  vuol  hauere  rarbor,pianii  il  fuo  tronco,ilquale  poi  fatto  ar- 
bor  rende  foglie,&  fiori,3<:  muti.  Il  ncftro  cuore  e  il  noftro  giardi- 
nOjin  cui  fc  noi  vorremo  piantar  un  ramo  d'allegrezzaj  co'  fuoi  fio- 
ri,&  fnitii.farà  vn  faticarci  indarno,  atttfoche  da  un  contento  non 
nafcono  altri,nc  v'cramodcgulli  che  fi  fàccia  arbordi  allegrezza» 
il  fecca  il  ramo,  fi  perde  il  contento,  &  lim  mc  il  tutto  in  meftitia. 
Chi  nel  fuo  cuore  uorrà  hauer  piantata  Tarbor  della  allcgrezza,pii 
ti  il  fuo  tronco,  attenda  alle  radici,  &  lafci  i  rami'.  11  tronco,^:  la  ra- 
dice  dell'allegrezza  è  la  meftiiia,non  già  qualunque  fia,  ma  folo 
quella  clì'è  prefa  dalla  memoria  della  morte,  »5(:pafiìonc  di  C brillo  grez,KA  è  U 
noftroRedentore,cdc  fuoirormcnii,  cdiquellidtlU  gloriola  tua  melimi  pre. 
madre.  Et  dal  ricordo  de  peccati  coli  de  pi  opri]  come  deglialtrui,  fidaJU  me- 
&dairaffcttuofo  ricordo  della  cclcfte  patria  delia  gloria .  Qiu  fto  '"'''^'^  "^^^ 
tronco  di 'mcftitia  fi  coniieric  in  vn'ccccllcnte  aibor  d'aiUgrcz-  {^iriiìe. 
za,  &c  fpiritfiali  contenti .  Q^cflo  e  quel  che  diceua  il  Signore.^  : 
Trijiitia  vcHra,  vcnetur  in  gaudium.  La  uoftra  mclhua  fi  conucr- 
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lira  in  allegrezza.  DonHc  venne  Giiloftcmo  adire,  clic  la  meftitiA 
.  pariurilcc  il  contento .  Et  S. Bernardo  dite,  clic  le  lagrime  fono  te- 
menza della  gloria .  In  (omma  la  buona  mcflitia  è  il  tronco  >  c  ra- 
dice della  buona  allegrezza.  LodiccilSalmifta.  J^ìfemnantin 
lachrymis,mcxultationemetent.  Quelli  che  reminano  nelle  lagii- 
/  me,  mcteranno  in  al'cgrczza  :  Se  poco  imballò  dice  :  Euntes  ibant, 
&  flcbafit  mìttentes  [emina  fuatvenìentes  autem  venìent  cum  exul 
fattone  portantes manìpuloifuos.  Et  volciia  dire,che  andando  q nei 
tali,  fé  n'andauano,  &c  piangcitano  feminando  le  loro  femenzc.ma 
che  iienendo,iiei^ebberocon  allegrezza  ,  portando  feco  i  nìanipo» 
li  de*  loro  contenti.  BC  in  un'altro  Salmo  dice:  Connertifli  pUnfìum 
tneum  ingaudii4mmih't.  Voi  Signore  conuertidi  il  mio  pianto  in 
gaudio,  e  contento.  Qncftocqucl  chediccnoftro  Signore  in  fan 
Matteo:  Beati  qui  lugent  ^  quìa  confoUbuntur ,  Beau  quelli  che 
piangono,perchc  cffi  larannoconfolati.Loftaio  prefcnte,  &  flituro 
de*  buoni,  e  molto  differente  dal  prcicnte,  &  dal  futuro  de  cattiui, 
perciocheà buoni  il  loro  prefente  ftato  di  iticftitia  temporale, fi 
conuertc  nel  fimiro  d'allegrezza  per  remprc;  &c  per  contrario,  à  cac 
tini  il  loro  prelcnte  (lato  d'allegrezza  tranHtoria  ficonuertein  fu- 
turo di  pena  lenza  fine.  Imperochc  coli  come  nel  Teme  v'c  il 
fruito  virtualmente,  cofi  nella  tribulauone  (offerta  con  pntienza.ftà 
la  gloria  per  fperanza.  Che  perciò  diceua  noflro  Si2,rtorcin  Cm 
Matteo  ;  Beati  qui perfecutìonem patiiétitur propterinjìuiamt  quo 
n'iamipforume^regnumcalornm.  Beau  fono  quelli  che  per  rare 


Jddié  dm  tti- 
hulétiioni  à 

glitjmiJìcM 
U . 


Cedetn  Céifo 
dcgU  Ekrrt. 


giuftitia  fono  pcrfeguitati  .perciochcdi  loro  e  il  regno  de  Cieli 
Et  di  qua  auuienc,  che  dà  Iddio  tribulationi  à  i  fuoi.per  meglio  fbr 
lificarli,  &  clTèrcit.irli  nella  uia  de*  Cicli.  K  mattone  fe  non  e  coi 
IO  nel  fuoco.con  qualunque  acqua  fi  disfa:  &  oue  pareua  che'l  fiio 
co  lo  haueua  da  brugiarc,non  folo  non  rabbrufcia,ma  lo  fà  fbrte,c 
durabile:  panmenir  l'Iuiomo  che  non  è  mello  entro  al  fuoco  della 
tribulatione,da  qualunque  tentationeii  lafciauincere:  Quello  che 
pareua  che  l'haiielle  à  diftruggere,non  folo  non  lo  difbrugge,  ma  Io 
fortifica.  Le  acque  che  disfanno!  matoni ,  fono  le  leniationi,  en- 
troà  quali  fi  perdono  i  cattiui ,  &  fi  faluano  i  buoni .  Mentre  che'l 
buon  Gedeone  Capitano  de  gli  Hebrei ,  menaua  feco  molta  gente 
da  combattere  contro  i  Madianiu,  li  fù  detto  da  Dio ,  che  non  me- 
naflèaltri  di  quelli,  che  beuendocon  lamano  rimanellero  in  pie- 
di, &  che  da  se  liccntiadc  quelli ,  che  per  beuerc  fcdellero,  &  fi 
proltraflcro  fopra  lo  riuolo  ;  onde  di  dieci  mila  non  altri  rimafero 
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Concffojchc  irrccntOji quali  ottennero  inarauigliofa vittorudc* 
ticniici  loro .  Figura  è  ^uefla  eccellente ,  edegna  di  ponderaiione .  f  'S*"'* 
Cheac<jue  fonoqiieftejlc  non  le  tribulationi;  &che  altri  fónoque-  ''^f*** 
fti  ncmi6i,che  il  Dcrtionìo,il  mondo,&  la  carne,  corura  i  quali  coin       ^  ^ 
battiamo  ?  Quelli,  elio  nel  vedere  le  lentaiioni,  Il  lalciano  cantoflo  deom, 
cadere,  fcoprendo  fiacch(^za,&  ballczMjrimangono  a  dietrojfen* 
«LchcrcguinoqueldiuinoCapitano  Chriftó  np(Vro  Saluatcrè/^uel 
verace  Gedeone,  uroicmonc  degli  Ifraeliti .  Solo  quelli  lofcguo- 
no,&  de*  neuìici  dcU'anima  ottengono  niarauigliofa  viitori^,iquili 
appreftffiiandoregli  auanti  te  ac<|ue  delle  tcbtati^^ui , riiiiangònoin 
piedi  fermi  nel  buon  propoiico,  armari  con'^  vìcilt  della  coltanza. 
Quefti  fonoquelli,  che  fortemente  combattono  (fontra  i  nemici,  <Sc 
chearmaci  di  p^tienza,diloro  trionfano  coh  molta  gloria.  P  bea  ■ 
vero,che  non  lì  pollono  fermamente  pallarequeftc  acque  del  le  ni-  Actme  deM§ 
bulationi  fcnza  il  danno  foccorlo ,  il  quale  non  nega  Chnlloachi  fr/Mttmtà 
daini  lo  ricerca,  doperà,  &  fa  quello,  che  e  m  lui.  Eia  diedcki  "^^fiff/^ 
fua  cappa  ad  Ehfco,  conia  quale  pafsò  egli  le  acque  del  Giordano.  ^iJ^^/^^ 
Che  altre  acque  fono  quelle,  che  le  icntationi,  &:  che  cappa  e  que-  fi . 
fta,  che  diede  Elia  al  Tuo  difcepolo  Elifco ,  fc  non  il  diuin  foccorfo,  4.Reg.». 
^col^uale  il  buon  Gicfu  fouuiene  a  i  (noi  nelle  loro  neccdldi  Que-    Ac^  Jtl 
fte  lono  leacque,dcllequah  dice  Salomone  nc'ilioi  Cantici:  ^qua  ^""'^ ,  • 
rnultA  non  patuerunt  excinguerc  charìtatem  :  Le  molta  acque  non  ^^JJ^*  ^ 
pnotero  eltìnguerc  la  carità  .  Et  di  qui  fi  coglie  il  fruito  delle  teh-  Pióu.vlt 
.  tationide'  giufti ,  le  quali  per  molte  che  fieno,  Tempre  elfi  rimin-  \ 
gono  in  piedi,  vinci  tori,  &  fenili  nella  carità.  Et  cflèndo  chele 
tribulauoni ,  òc  tentationi  fiano  cagione  della  battaglia ,  &  eda  fia 
'  caula  della  vittoria,  fono  elleno  anco  cagione  di  ella .  Elleno  fono 
,  quelle  genti  fòruflìmc ,  che  Iddio  lafciò  nella  terra  di  promiflìone.  Centi  fmi/l 
*  perche  corabaitcfleroconnrai  figliuoli  d'Ifraelc.&glienercitalTc-  fi^'  l*f''*ie 
ro  nella  guerra.  Etcofì  come  nella  battaglia  corporale  è  più  honc- 
Irata  la  vittoria, oue  laperfona  con  maggiorrifchio  s'auuentura:  ^Tk'tTiLt-^ 
t^ofi  nella  fpiriiuale,  quanto  maggiori  fono  le  tentationi,  &  tribida-  Uts^m, 
tieni  fofFertecon  paiienzd,&:  fermezza  nella  virtù,  tanto  più  eccel- 
lente e  U  corona  della  vittoria ,  &  eterno  guiderdono . 
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CAPITOLO  mi. 

Dei  d'merft  eff^etti  della  trìbuUtìonCy&  de'  dìuerft  profitti^ 

the  feco  apporta^ . 

On  ficontcnt^I'Amico  difolo  moftrare 
al  Prigione  il  bene  della  aibulationc,  ma 
rifpondcr  uolfealla fuaobicttione, cofi  di- 
cendo :  Quanto  a  quello,  che  in  principio 
dice(li,che  k  tribulationc  folle  degna  di 
efl'er  uitupcrata ,  pcrciochc  fàcelle  perdere 
la  paiienza  a  moki  ;dicd,  che  di  elfi  e  la 
colpa,  &  non  della  tribulationc.  Il  Soie 
cilcndo  vno  ftello,  nel  mcdefimo  tempo  che  tede  molle  la  cera,  in- 
durifce  il  tingo  ;  non  già  perche  egh  in  fé  fia  diuerfo,  ma  per  la  di- 
uerfiiàdc  gli  oggetti .  Et  cofi  oome  in  un  racdefimo  fuoco  odora 
il  profumo,  &  puzza  il  folfb ,  s'affina  Toro,  Se  G  ritorna  in  carboilc 
il  legnoi&  con  un  mcdefìmo  uenio  la  menta,  &c  la  ceironella  odo- 
rano ,  &  puzza  la  ruta,  &  lacicuta  ;  &  in  vna  mcdcfima  aia  fi  netta 
il  grano ,  &  fi  fminuccia  la  paglia  ;  cofi  con  una  medchma  iribiUa- 
tione  altri  s*affìnano,& altri  s'abbrufciano  ;  gli  vni  fi  fcuQproao 
fofFcrenti ,  &  altri  imparenti ,  de  finaluientcaltri  miglioiano^ 
altri  peggiorano .  Ma  per  il  più  la  tribulationc  c  di  gran:  prohtco . 
Et  cofi  come  il  fìioco  intcnerifcc ,  &  liquefi  la  cera ,  coli  Tanguflia 
il  cuore.  Qucflo  e  quello , che diccua  Giob:  Deus  molììuìt  cor 
mcum  .  Iddio  intenerì  il  mio  cuore.  Vna  tazza  d'argento ,  ò  qua>^ 
lunque  vafo  di  metallo ,  lauorato di  figure ,  meflo  entro  al  grifolo , 
fi  liqiitfìicon  lii  forza  del  fiioco,  oue  tutte  quelle  imagi  ni  fi  disfan- 
no ,  rimanendo  vn'alura  niioua  figura  ;  Parimcntcviì  duco  cuore, 
fatto  vna  tazza  di  imaginationi,  ripieno  di  figure,  mcllò  entro  al 
fuoco  della  tribulatione,iui  fc  ne  flà  h'qucfacendo ,  é:^  perdendo 
le  figure  dellevanitàmondane,  lafciando l'antica,  imagi n e,  nma- 
nendo  in  vn'altra  nuoua ,  lafciando  l'imagi  ne  di  Adamo  ,rcftando 
in  quella  di  Chrifto.  Queflo  c  quello,  a  che  ne  eccita  San  Paolo, 
quando  nella  feconda  a'  Corimbi  dice  :  Sicut  portauimus  imagi^ 
nem  terreni j  portemus ,  &  imagms  m  cceleflis .  Cofi  come  portali 
fimo  rimaginedcirhucmo  terreno,  portiamo  quella  del  celcfte . 
Qualcofa  può  eficr  di  maggior  profitto,  che  la  uribulatione ,  men- 
tre 
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tre  che  ella  ne  fa  lafciarc  lei  magmi  de  Yiuj ,  &c  pigliare  quelle  del- 
le virtù ,  lalciar  \\  mondo,  &:  alpi  rar  a  Ghnlto.  Ciò  e  quel  che  di-, 
ceuaEfaia:  Dommeinangufilareaufierunt  te ,  Signore  nel  lan-  Efa.i6* 
giiftia  ti  cercarono  ;  Et  il  Salmifta  dice  :  Jmpie  facies  eorum  igno-  Salm.81. 
tnìnìa,  ^  qn^rens  ncmcn  tuum  Domine  .  Ritmpi ,  ò  Signore  (vo-; 
teuaeghdirc)  le  hcàc  lq|-o  di  ignominia ,  iSc  ricercaranno  il  tuo 
nome.  Et  per  Oféacofi  dice  Iddio:  Iniribulatione  fuatnane  con-  0(cx6. 
furgent  adme ,  Nella inbulaiione loro  fi  Iciiaranno.&ucrranuo  da 
ine  la  mattina  per  tempo.  Et  per  Ezechiele  dice:  Etaufcretur  Ezcch.i^. 
'S^!u5  meus  a  te  :  &  tfuiefcam  ncc  irafcar .  Sarà  tolto  da  te  il  huo 
zelo  I  &  ripofarommi ,  ne  più  m'adirarò  cottira  di  te  :  quafì  fé  vo- 
lere dire:  per  efler  io  troppo  adirato  vtrfò  dj  ie,ii  lafciaroA"  non  ti 
caftigarò.  Dì  doue  chiaramente  Ci  raccoglie»  che  allhoraèpiù 
centra  di  noi  adirato  Iddio,  quando  contra  di  noi  non  s*adira,nèca-  Moè^/ZU: 
diga  i  noftri  m»Ii;&che  allhora  vello  di  noi  e  maggiore  la  lua  vei>  ^*P'i*^fA. 
detta ,  quando  di  noi  non  la  fa  :  &  all'i  nconm) ,  quando  che  con  le  ^l^^^^^^ 
tribulaiioni  ne  caliga ,  allhora  fcuopre  Tamore ,  ch'egli  ne  porta . 
Cofi  lo  dice  egli  per  San  Giouanmneli'Apocalille:  Quosegoamo^  Apoc.j. 
«rgiro,  cìr  cafiigo .  Quelli  che  io  amo,  li  correggo  »  li  riprendo ,  & 
caihgo .  Er  in  vno  de'  Salmi  di  Dauid ,  parlando  del  tnbulato ,  di-  Salm.^ 
ce  :  Clamauit  ad  me ,  ^  ego  exaudìam  eum ,  cum  ipfo  Jum  in  trU 
bulatìone .  Mi  chiamò ,  vuol  dire ,  &  io  lo  udirò ,  &  farò  con  eflò 
nella  Tua  iribulatione.  Liberalo  eum  y&  glorificalo  eum.  Lo 
liberarò,&  loglorificarò.  EipcrEfaiadice  :  Cùmtranfierìs  per  Efa.4j, 
aquas ,  tecum  ero ,  eJr  fil  mina  non  operìent  te  ;  cùm  amlulaueris 
in  igne ,  non  comlureris .  Quando  che  palfarai  per  le  acque,  non  ti 
copriranno  i  fiumi  -,  de  quando  andarai  nel  fuoco ,  non  li  brufciarai. 
Ciò  auuenneapunto  a  gli Hebrei, quando  che  paibrono  il  mar  £(rod.i4, 
Ro(To,&  alli  ^nciulli  di  Babilonia,  quandoché  furono  mcflì 
dentro  alla  fornace  delle  ardenti  fiamme.  Bene  haucrcbbe  po- 
tuto fere  Iddio,  che  i  tre  fànciulli  non  follerò  meflì  entro  alla  for-  Dan.^ 
nace  di  Babilonia  :  nondimeno  fece  loro  maggior  mercede  nel  la- 
fciarli  mettere ,  con  qucfto  però ,  che  il  fuoco  non  nuocefTe  loro , 
chefe  miracolofameni**  fiìtto  haucllejchei Babiloni  nongli  ha- 
iiellcro  potuti  mettere.  Parimente  maggiore  è  la  mercede ,  che  ne  Ài^ggiorgrd 
Idviio, lafciandoci meiiere nelle inbulaiioni , dandoci  patienxa,  ^J^^^^ 
che  non  fa  liberandoci  dalle  medtfime  tnbulaiioni  jcflcndo  che  '^^iJ'^^che 
da  eflè noi  fiamo  liberi ,  di  lui  fi  fcordiamo  j  &  clTendo  in  efle  im   ^  ($tfT4trcf 
iiierfi,adciIo  ricorriamo con  noi  l'habbiamo.  Ciòvolfc  fi-  ito». 
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Dan.f.       gniticaic  la  Scninira,<5uindo  dice,  che  il  Re  dì  Babilonia  vide/ che! 
TrefanaulU  { ac  fanciulli  fcnc  andauanoi IT  mezzo  le  fiamme»  lodando  Lidio 
fofUneLUftn  viui,&rani,&  die  vn  altro  iìmileal  figliuolo  di  Qio  fcne  andaua 
^  *         con  cflTi  ;  <?<:  che  cflcndoftaii  nicflì  nella  fornace  legati,andauano 
fciolti  ;  imperoche  latrièulauoiie  fot^crtacon  pa(i<;nza,fa  che  hab-^^ 
rriìiuUùoMe  biamo  Iddio  per  difcnlbrc ,  ^  che  lìam^  liberi  %  fciolii ,  &  slegati 
Mf^'t dall'amore,  &impcdimcnio del  mondo.  Etquefta claaai^ione^ 
^/tf  ^  ijen-  p^.j.^|^g     h^jQj^in,  f^yj  lì  compiacciono  nelle  aifliitioni  »  ^  temo- 

Tniulattnèe  "o  la  ptofpcriià  .  San  Girolamoparagonab  tribolazione aiU  Dalc^ 
fMugon^tn^  na  di  Giona ,  pcrc^oche  owc  gh  altri  peafauano  ,chVlla  lo  inglùot- 
éillA  FM/tuéi  lina  per  diuorarlo,  1»  trangugio  per  confcruarlo.  San  Gregorio 
dtCìPUA .     dice,che  cofi  come  i  profumi  icuoptonola  forza  della  loro  fragrane 
tia  medi  nelle  braggic  ;  coil  gli  huomini  fanti  mani/eOano  la  fer- 
mezza della  virtù  loro, quando  che  medi  fono  nelle  tribnlaiioni^ 
Simile       San  Bcrnardodice,  chcagiiifa,  che  lalana  gli  è  ncce^arioellcrcar» 
darà ,  perche  Ha  fino  il  panno  ;  parimente  la  uitadcuceilcr  tribula* 
ta,  perche  la  confcienza  fia  di  maggior  eccellenza.  San  Gio.Gcr* 
fone  dice,  che  la  tribulationc  è  l'acqua  del  diluuio ,  la  quale  quanto 
e  maggiore,  tanto  più  l'Arca  di  Noè,che  e  l'anima  diuota.s'innalza, 
•~  &  auuicina  al  Cielo .  Theodorero  dice,  che  il  perfcguitarc  vn  giu- 

(lo,  è  tagliare  il  ramo  dell'albero,  dal  quale  \^o\  ne  nafcono  molti 
più  più  fertili,&  di  maggior  bellezza.  San  Gregono^Iazianzenq 
MetÉi  che  dice» che  finfcro  gli  antichi vn'albero, che  uiueua  con  la  morte, 
^t*€H  <m  U  percioche quanto  più  lo  ugliaiiano ,  tanto  maggiormente  gei  mo- 
'     gliaua,&:  più  verde,  &  più  fpcllo,  &  più  finitiiferolì  faccua  :  dima- 
mera,  che  guerreggiaua  col  ferro,  &  con  la  morte  cenualcfceiia,  «Sc 
confumandofi,  piùcrefceua.  Et  dice  egli,che  allegoricamente  per 
quello  albero  s'intende  il  giufto,chc  có  le  iribulaiioni  fiorifce,  atic- 
(o  che  elleno  gli  danno  materia  di  paticnza,  &  di  coftaza,^^  grandi 
altre  virtù  :  &  che  quanto  più  ciagliato,&:  abbaiiuto,tantopiùcaG- 
crefciuto,&  ornato,Ò<:  da  Dio  più  fauoriio.  Qncfto  e  il  detto  di  San 
Ytrtm  ^um-  Gio.Grifoftomo:  cioè.  La  virtù  quadopatifcc  vince.  Donde  venne 
^^'*"/"  '  l'antico prouerbio;  Rmuerdifce  con  le  feritala  virtù.  S.Agoft.dicc, 
che  quello  è  come  il  fuoco,  che  quando  e  picciolo,qualunquc  veto 
lo  ertingu  e,  ma  che  poi  quando  e  grande,  quanto  maggior'c  il  uen- 
to,  tanto  più  l'accende  :  pariméte  benché  la  virtù  imperfeita^flc  che 
per  ancora  cominda  ,  più  uolte  fi  ammorza  con  qualunque  tentai 
tione,&  tribulationc ,  nondimeno  dopò  che  l'huomo  e  infiammalo 
oel  diuino  amore ,  più  aeicono  le  fiamme  della  coftanza,  6^  carità. 

Etal« 
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Etaltroiif  dice  ,  che  habbiamo ad  intendere  che  Dio  è  medico, 5c 
che  la  tribiilatione  non  c  pena  per  nodra  dannatione,  ma  medica-  TriU^ìtm 
mentoper  la  nortra  fahirc.  Cofi  cornei  bottoni  di  fuoco, datici  nvmè  ^mM^ 
dall'eccellente  Ciiugico,  benché  paiano  piaghe,  fonoiimedioccn  '^'^'^^ 
irò  le  piaghe,  cofi  le  tri bnlationijqmntunciuc  paiano  edèr  tanti  d.in 
ni,  fono  nondimeno  rirrj^dio  ad  cffi.  SanGrei;orio  dice  che  l'afHit  jfitinme 
rione  è  porta  del  Regno  de' Cicli;  Et  Santo  Ambrogio  aftcrma,  f<r:ttdelRe^ 
che  forfcrtaconpaiicnza,èbeaia, 6c  che  lìcoinincia  labeatitiidi-  gntiUCieli, 
ne  fecondo  il  giudici©  diuino,  Olle  è  riputata  dilauentnra  fecondo 
il  parer  humano.  Laiiantio  dice  ,chc  con  quarto  folo  p<  diamo 
cfser  in  quefla  uira  beati,  cioè  col  non  parer  tali  fecondo  la  iKma 
del  mondo, che  pone  la  fua  felicità  nella profpcriià inganni uo* 
le,  &  il  giufto  nella  triblilatione  ben  futfcrra .  Dicono  i  n- rurali  tf  jinlmmltctn 
feiui  animali  che  folo  uiuono  deh  menti,  come  la  la'pa  della  terra,  xtuntoieié^ 
i  pefci  dell'acqua,  il  Camaleonte  dell'aria  ,  la  òaLmandra  del  fuo- 
co .  Ne  i  primi  tre,  non  di  (cordano  i  fcrittori ,  lolo  nella  Salaman- 
dra differifcono,  Imperoche  altri  dicono,ch'èunucrmicello  con  le  ^"-^  ^^fi  tfi' 
ale,  che  fi  crea  ,  5^  loflcnta  nelle  fòrnaci  di  uetro,  ch'ardono  in  ^"J^^f^ 
continue  fiamme  di  fiioco.&aluri  dicono  eh 'èquciranimalciio  di- 
pinto, qualcommunemente  diciamo  Salamandra,  qual  noncom- 
arifccle non èin  tempodi  molta  pioggia, di  qucfio  parciec 
linio  nel  decimo  della  fua  hiilona  naturale .  In  qualunque  modo 
fia,  bafta  ch'è  vn'animale  che uiuc  nel  fiioco  ;  Cofi  l'huomo  giu- 
no,&:pio  viuc  nel  fuoco  della  iribulationc  .  Qual  Salamandra ui 
pare  cne  folle  quel  diuino  Paolo, che  fi  glotiaua  nel  fuoco  delle 
fribulaiioni , come  egli  mtdcfimoafFcrma  nella  E pifiolaà  Roma- 
ni? Plinio  nel  fefto  della  fua  hiftoria  naturale  dice,ellèrui  vn'al- 
bero  detto  Lanx,  che  non  mai  arde ,  &  che  porto  nel  fuoco  e  cerne  istrice  ^if. 
pietra  :  Et  raccontano  le  hifiorie,come  lifenfce  Celio  nel  fefto  del-  ro  mm  <frde 
le  lettioni  Attiche,  che  Cefare  fece  di  ciò  fperienza  uicir.oalla  Cit- 
tà  di  Larigno,oucfi:ce porre  il  fiioco  aduna  terre  fanadel  legna- 
mi di  quell'albero ,  laquale  quantunque  attorniata  folle  di  fuoco  j 
non  mai  l'abbnifciò,  &  nel  mczo  delle  fiamme  iene  (lette  integra, 
fcnza  corrópcrfi  ne  arderfi.Quelle  torri  di  Larix  erano  gli  Apodoli  ^^fiolì  f*. 
che  entrati  nelle  fiamc  delle  perl*ecutioni,non  perdeuano  vn  lolo  pii  ^'*f*genMfM 
to della  patienza,ma(comc  racconta  S.Lv\C2.)lbani gaudètes àcon  ^t'*^^*^^^' 
fpefèu  ConcHifiifuomà  d'igni  habìtì funt  prò  ìiom'mc  lefit  cotumelìa 
pati,  Scn'giuano  allegri  (vuol  egli  dire)  daH'afpeitodel  Cócilio,per 
cller  fatti  degni  d'cfler  per  lo  nome  di  Gicsu  ingiuriati,  &  auuifiii.       f  • 

Z    3  Quella 
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EfTod.j.  Quella  roucta,che  raccontano  le dmine lettere neH'ElIòclojclicat- 
Roiécto  dt  Mo  ^  s'abbi iifciaua,  pcrciochc  s'era  in  ella  Iddio ,  che  altro 
se  ueduto^r-  ^Qi^.^iafianificarc,  oltre  eh  ahri  miftcri,rc  non  il  eiurto,nella  cui  ani 

nere ,  CT  \      <      ii-  iii  -li- 

m^krufiate .  ma  v'c  Iddio  per  graiia ,  che  può  clicrdal  moco  delie  tribalationi 
nìolclUro ,  ma  non  già  vinto  ;  arderà ,  non  però  li  coukimarà  \  farè 
combaiiuto,  &i  rimarrà  fermo;  larà  tribiij^to,  ma  non  già  dilh  utia 
Nè  l  enza  cagione  apparile  qiiefta  vilìonc  in  vna  roueta  ripiena  di 
rpmi,&  non  in  qualche  altio  albero  lilcio.  Imperochcrguiftiro- 
t.Tim.).     no  punti  d.i  tMbnlationi,&  come  dice  San  Paolo  a  Timoteo:  Ow- 
ncs  quipìè  rolli nt  v'iuere  in  Chrijìo  leju^  pcrfrcut'wnem  patietitur: 
Cioè  quelli  ichc  fiaifcntc vogliono  viuerc  in  Chrillo,  patiranno 
perfecmioni.  Leggete  lel*criitiirccoridiiiinc,comc  humanc,& 
troiiarctc,chc  tutti  i  grandi,»?^  llngolari  nella  virtij,&  fapicnzapaf- 
Trpi  grandi  farono  per  grandi  tribulationi .  Coli  come  i  pefci  grandi  lìnutri- 
ft  numj.oM  jj;ono,     foftenrano  nelle  acque  falfc ,  &:  i  piccioli  nclledolci  ;  coti 
nrll^  hnomini  grandi ,  iSc  di  iialorc  lì  foftcntano  nel  mare  delle  angu- 

ille, e  quelli  di  poco  animo  nelle  dolci  acqucdc' Tuoi  contenti.  Et 
Strutto  dt-  li  come  1  Ihuzzi ,  che  non  ve  ferro,  quantunqueduro  lìa,chc  non 
gerì/inno  il  \o  dif^crifcano  ;  coli  i  grandi  faui ,  non  e  tribulatione  per  dura,  che 
f^''         fu ,  che  non  la  digetifcano ,  compiacendoli  di  patir  pctChrido , 
per  regnar  con  elio  nella  fua  gloria,  conforme  al  detto  dell'Apo- 
».Tiin.i.     llolo a  Timoteo.  Si  fnflinebìmus  ,&  conregabimus .  Se  patire- 
mo, rcgnarcn.o  .  Quello  c  il  detto  di  Griroftomo:  Vuoi  regnar  con 
Chriftò  ?  paufciconChrifto.  Onde  benché  lalribulaiionc  cilia 
afpera,  dobbiamo  però  ricordarci,  che  per  cHa  fc  n'andò  Chrifto 
noAro  Redeniorc,&  che  per  ella  pallarono  gli  Apolbli,&  martiri, 
&  gli  altri  fanti,  c'hora  fruifcono  Iddio  nell'eterna  beatitudine. 
jcjuM  /i/yi  L'acqua  d'vn  fonte  falfo,  fe  palla  per  buon  icrreno,fcorrcndo  per  li 
fM/iamJo  ^  ik  radici  d'herbe  foauii&  medicinali ,  perde  l'amaro  fapore, 

tuom  utteno  ,   vn'altro  nuouo  dolce ,  &  faporito .  A  quella  guila  e  U 

rc<A/$,       iribulationcchequantunquedilua  natura  liaalpra ,&  inlipida , 
nondimeno  fe  rifguardaiealla  terra,  per  cui  ella  pafsò,  8c  alle  radici 
delle  herbe,  per  Fe  quali  urafcorfc-,  feconliderarcte  ,chc  pafsò  per 
Chrillo,<ScpcrUfuoi(anti  ,la  trccarcie  foaue,&:di  molto  gulto. 
Watch.7.     Dice  il  Signore,  che  la  via  della  vita  è  llretta     quella  della  morte 
ysadell^vi-  larga.  Donde  li  raccoglie,  che  quel  li ,  che  vorranno  entrare  nella 
rJ^iMMto  gl^"^  »  hanno  da  pallore  per  molte  iribulationi  :  Nondimeno  le 
M/iLnmo /c^  medelimetribulauoni  VI  daranno foaui  contenti, quando confidc- 
t0  cmumi  '  raretc  ,  che  ve  n'andate  fegucndo  i  palli ,  &c  le  velligie  di  Chrifto  > 

&:che 
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Se  che  cotefto  e  il  cammo,chc  và  alia  gloria.  Però  non  miriare,che 

aCpcra,  Se  faflola  ila  la  via>  ma  folo  attendete  a  chi  andò  per  ella.  Se 

douc  và  a  terminare .  Nel  libro  della  Sapienza  ftano  quelle  parole;  Sap»io» 

luflutn  deduxìt  Domìnus  per  •vias  refias ,  dr  ofiendit  iUi  rcgnu  Dei 

Et  vogliono  dire,  the  il  guitto  lo  menò  Iddio  per  dritte  vic,&:  che  li 

moftiòilRegno  di  Dio^  Et  dichiarando  la  Scrittura  quali  fieno 

quelle  vie,  dice  poco  a  ballo  :  Honeflauit  ilium  in  laboribuSt  & 

compleuit  labores  ìpfius:  Cioè  ;  Honoi  ò*  rhuomo  nelle  litiche,  Se 

diede  compimenio  a  Tuoi  trauagli .  Ouc  lifcuopre ,  che  i  trauagli,  TtMiagfi-M 

&lc  tribulationi  fcnocamimA'  vie  alla  eterna  beaiiiudine.fe  però  ^Uteieiica 

fon  falli  c  on  (bftVinitnto ,  Se  coftanza  ncll;iiiirtu,  la  quale  li  fa  non  ^'^'t*^'^* 

folo  fopportabili,ma  ancofoauii  imperochecofi  come  il  vidocpe^ 

tia di  ÌÌe:  medcfimo,  coli  U  uirrù  apporta  Icco contento • 


CAPITOLO  V, 

MoUra,  Vomico  con  auttorìtà  de  Gentili 
ibeni  delle  tribuUtioni» 


D  1  tanta  altezza  la  tribulatione,  che  non 
folo  i  Chrilliani,ma  anco  i  Gentili  l'intefe- 
Seneca  dice ,  che  non  v'c  la  maggiore 


ro 


tnbularionc,  che  il  non  hauerla;  &  che  non 
e  la  maggior  auucrrlìtà ,  che  il  non  mai  ca- 
dere in  ella.  Et  altioue  cofi  dice:  Il  non 
haucr  noi  neceflTità  dcll'humana  felicità,  è 
la  noUra  feliciti  •  Biante  dice ,  che  colui  è 
difauenturato,  che  non  può  l'offerire  la  dilauenmra.  Diogene  dice: 
Colute  più  in^hoit  che  più  fi  irauaglia  per  eller  più  febee .  Epiteto 
dice  Solfrifcij&aftienti.  Et  è  cofi  alta,  &compcndiofa  quella  fen 
lenza ,  che  al  mio  parere  comprende  ella  tutu  la  Filofcfia  morale . 
Aulo Gelliorvfa  nel  1 7.1ibro  delle  notti  Attiche .  Marco  Marcel- 
lo il  primo,  che  uincetteiCorfichi,  edificò  in  Romavn  Tempio 
alla  Fortuna  ;  percioche  ellendo  da  lei  perfeguitato  entro  alle  dub- 
biofc  onde  del  mare  tra  Cor  fica ,  Se  Sardegna  ^  fc  ne  iirampò  fenza 
che  nociuto  l'hauclle,  come  lo  raccontano  le  hillorieA  lo  riferilce 
Fuluio  nelle  fue  anticaglie .  Par  c'hautfle quello  Marcello  llima- 
U  per  cofi  eccellente  la  tribulatione>che  quali  s'hauelle  da  adorare. 

Z    4  Racconu 
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Racconta  Policrato',  &  Io  riferifcc  nelle  Tue  parti  Thcologali  San- 
to Antonino,  che  mentre  vn'huomo  ingiiiriaua  vn'aliro ,  cofi  rifpo- 
jttr^M  di  ie  l'offcfo  :  Dì  pure  quel  che  ti  piace  ;  nnperoche  ho  commanda- 
mo^ihere-  toioagU  orecchi,  che  odano,  ^  alla  Ungua,  che  taccia, &al['ani- 
mo,  che  fé  ne  itia  quieto.  Che  altro  lì  poteua  dire,  6c  qual  Filofo- 
fìapiù  rublimeiipotcuaimaginarc?  Riyafe l'ingiuriato ftnza in- 
giuria ,  &  l'ingiuriatorc  ingiurialo .  Quegli , che volcua  abbatte- 
re, rimale  abbattuto ,  &  chi  egli  voleua  abballare ,  rimafe  hono- 
yaio  :  imperochc  nonpuò  eflcr  la  maggior  inlùmia  a  1  irifti ,  ch«  il 
voler  infamare  i  buoni,  ne  maggior  gloria  a'  buoni ,  che  cllcr  per-^ 
L'efer  per/c-  fcguitati  da'  cattiuf .  Racconta  Senofonte  nel  l'Economico,  iihc  di- 
gMttAt6  dA  t  ^.g^ij^  Socrate,  che  i  nemici  erano  ricchezze ,  &  cofc  pregiate ,  fé  di 
'^^V  b^o      <'ipe^^ìr"o  »oi  valerci.  Di  maniera  che  tra  i  tcforiannoucracgli 

*  "  i  nemici.  Ciò  conobbe  bene  Scipione  Nafica,  quando  deftrutia 

Cartagine ,  Emula  &  nemica  di  Roma ,  dille  nel  Senato ,  che  di 
CMUg'medi  maggior  profino  era  Cartagine  a  Roma ,  mentre  che  era  nella  iua 
Vf  f'fi"^  prolpcrità,che  non  faceua  ellendo  diftiutu, attcfo, che i nemici 
sRm^t.   erano  vn  freno  alla  fenfuahtà  de' Romani.  Co(ì  Jo  racconta  Tito 
Liuio,benchc  Valerio  MalTimo  vuol  attribuire  quefto  dcttoa  Qnn 
lo  Metello  .  Onde  fi  conclude ,  che  quantunque  i  canini  ci  polla- 
no tribulare ,  non  però  pollbno  i  nomarci ,  anzi  che  infamano  lo- 
jeMtmtnm  Fo  medefimi.  Et  oue  penfano  di  danneggiarci,  ne  giouano. 

mfM.  Donde  venne  Plutarco  a  hx  v.)  li bro  de  proììtii,che  ci  vengono  daU 
murilmom.  l'haucre nemici, che nc ingiuri jno .  Ghhuomini  faui  non  ftimano 
O  t  hmmint  Ic  ingiutic  fatteli  da  catliui,  anzi  che'ltuttorofFcrifcono,fenza  che 
fiutt  n9n      vi  fieno  cali'.nnic,  nè  centrarti ,  che  impedifcano  il  camino  de*  loro 
tmfMo  le  tn-  ^j^oni  propo(iti  ;  anzi  che  quanto  maggiori  tvibulaiioni  gli  incon- 
^J^'^uJi'^  rrano,  tanto  maggior  animo  moftrano,  &  più  fi  illiilkano,&  fcgna- 
'   lane  nella  eccellente  virtù,  impcroche  la  buona  fauiezza  inlcgna  lo 
re  pallàr  auanti .  Ciò  volfc  fieniticar  Homero,  quando  fcriucndo 
i  irauagli  di  Vlillè,ditlc,che  U  haueua  vinn  idtti .  &  che  eia  tutti  era 
M'tf^i*^  eS-  fcampato,  per  hauer  menato  feco  per  compagna  Minenia,  qual  tra 
f^gmétdyùf  lc  loto  vanità  adorauano  i  Gentili  per  Dea  della  Icienza ,  &  diceua- 
A  •  no  ellcr  clL  ftata  vergine,  a  dinolare,che  la  fcnfualità  è  terribile aii- 

uei  faria  della  fcicnza .  Volle  in  ciò  fignihcare,che  non  vi  follerò 
irauagli ,  nciribulationi ,  che  gli  huomini  non  U  pallino ,  &  fofferi- 
fcano ,  quando  che  fono  dotati,  5f  ornali  di  fcienza.  Imperochc 
CMtMU  Pt-  eila  è  quel  Cauallo  Pcgafo ,  fopra  cui  fc  ne  giua  Bcllorofbnte ,  vin  • 

•  ccndo  tutù  i  moftri, che  nelle  finte  loro  fauolc  iaiciarono  in  m emo- 


na 
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ria  gli  amichi  Poeti.  Ellaclo  feudo  di  Palla,  in  cui  era  attaccato  il  SmJo^pJ 
capo  di  Mc-diifa,  nel  quale  tutti  quelli,  che  affillaiwno  gli  occhi,  ^' 
rimaneuano  pietre  .  Voleuano  con  quefte  hlofofie  inuoltein  que- 
fte  hiftoric  fauolofc  infinuare  gh  aniichi,che  tutti  quelli,  che  afhlfi 
hauelFero  gli  occhi  del  l'intelletto  nella  faenza ,  gouernandofi  per 
dia ,  fariano  nella  virtù  tanto  fermi ,  &  coflanti ,  che  potiiano  pa- 
ragonarfi  con  le  duce,  &  ferme  pietre ,  non  mai  venendo  meno,  né 
rompcndofi  ne  iirauagh,&  uribulaiioni , riputando  aliai  meglio  ' 
Thauere  afftittioni  perìa  virtù,  che  dilettationi  per  il  vitio;  &  che 
quanto  maggiore  forte  la  profpcriià  del  mondo  ^tanto  più  la  douc- 
liano  temerci  &  quanto  folle  maggiore  r^puerfità ,  tanto  più  in 
ella  fi  doueriano  gloriare .  Ciò  uoK'ero  eglino  lignificare,  quando 
dilIèro,che  il  Sole  fi  pafceua  delle  acque  falfe,&  la  Luna  delle  ^/^''-/^ 
dolci.  PerilSolcs*intendonol'huomogiufto,(auio, Scortante,  rJ^'^'*^i^ 
che  rifcaldi,  illumina,  &  e  Tempre  d'vnagrandczza.  Et  per  la  Lu-  ^//, 
na  l'ignorante,  vitiofo,&  variabilc,chc  non  ha  altra  luce  di  quella,  d(Ac*, 
ehcgU  dàil5ole,&anco  qiiefta  fredda ,& rara ,& Jbora  appare 
pieno,  hora  uuoto,  mutabile,  &  incoftanie .  Per  le  acque  lalle s'in- 
tendono le  tnbulationi ,  &  auuerlìtadi  -,  &  per  le  dolci  le  diletiaiio- 
ni ,  &  allegrezze.  E'  dunque  l'inierprctatione  di  quefta  morali- 
tà >  che  gli  huomini  d'alto  ingegno ,  eminenti  nelle  lettere ,  &  hc- 
foiclie  opere  di  virtù ,  fpregiano  le  falfe  dileitarioni,5f  conienti 
mondani,  &  fi  gloriano  nelle  tnbulationi  foftcrte  per  l'honore  del-  ^ 
lauirtù,&in  clfe  fungrartano,  &  fi  dilettano      all'incontro  gli 
ignoranti ,  &  fenfuali ,  huomini  di  baflì  fpiriti ,  &  terreni  penfieri , 
fi  pafcono  di  vani  pia^ri,  &  inganneuoli  dilettationi ,  &  profperi- 
tidcl  mondo.  Etoltra  qucfto  fcmprc  i  caitiui  fi  querelano  della 
uita:,  &  delle  fue  difauenture ,  fcnza  c'habbiano  vera  allegrezza , 
&  quiete  ;  C$<:  i  buoni  per  lo  più  viuono  fempre  confolati ,  pcrcio- 
cl-.c  entro  alle  loro  tribularioni  fentono  foaui  contenti .  Cofi  come 
l'amare,  &  falfe  acque  di  Gierico  ri  tornarono  dolci,  col  mettergli  4R^'*- 
dentro  vn  nuouo  vafo  con  fale  \  cofi  i  difpiaceri  del  mondo ,  figni  ^'^^"^^ 
cali  per  Gierico ,  diuengono  foaui ,  fe  entro  ad  erti  vi  farà  mello  il  /^^^^ 
\afo  del  noftro  aiorc ,  nuouo  per  gratia ,  6^  mondo  dal  peccato ,  ^ 
&  ripieno  di  fale  della  vera  fapienza .  Di  quella  maniera  fi  addol-  simile, 
cifcono  l'amare  acque  delle  noftre  tribulationi,    nel  mezo  di  erte 
fi  fente  fingolar  refrigerio .  Ma  fe  il  vafo  e  vecchio,  &  roito,&  fcn- 
za fale , rimangono  i  difgufti  amari, &  intollerabili .  Et  benché 
gli  huomini  aifti  venghino  alle  volte  ad  effettuare  i  loro  defidcri , 

nondi- 
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ttondimcnofoa  io  di  parere  ellcr  magi;iorc  il  contento,  c^hannoi 
.  ^"""n  haiurlo.chc  noncquiìlo  dc'cauiui.die  l'hanno. 

^rZ^     QiL^^^^  i^  l^-ntcn^uiiSoaate,reFer.tadaS^^^^ 

cena,  che  aflcnendofi  non  Icntiiia  mi nor  dilettatione  di  quelli  »  che 
congrau  cura  la  ottcnne.iano  ,&fcntiua  molto  maggior  dolore 
quando  non  l'haiieua.  Quindi  li  nalccua,chc  non  ftjmaua  prò- 
periià  »  ne  auuerfuà .  Donde  gli  auueniua  l'eller  libero ,  dalla  cui 
hbcrti  proccdeua quella  iiìarauigliofa  coftanza.che  inluiloda- 
,      .     ronoiutti  i  Scrittori,  clic  di  elio  parlarono.  Fu  fenipnza  deFiIo- 
TsuZ^fl  ^^^^['^^^^^J' (^omclo  nTculcePairitioScnefcneTuo,  l,br, della 
or...  Rcpubl.ca)  che qf.cll^,  che  vgualnicnte  rprcgiauano  l'allegrezza, 
ÒC  la  mcflitia,  la  vjia,  &  la  morte,  non  porcuano  eHcr  l  a  ui.  Et  per- 
che quelli,  che  ciò  haueuano,  erano  giuftì,  &  faui  ,diceuano  ,che  i 
tah  erano  le  mpre  hberi,&  ellemi;  &  per  il  contrario  i  trifti,&  igno- 
ranti  erano  loggctu.^  fchiaui .  Qiidlolo infegnò  Socrate,dalqua* 
e  Io  prcfe  Cicerone  neiParadortii^  tutti  quelli,  che  feguironu 
la  doitri na  Platonica,  cofi  antichi,come  moderni,  i  quali  in  dò  tut. 
e  un-  li  conuengono  >  che  i  laui ,  &  vmuoli  non  hannr)  da  perdcr/I,  U  ve- 
'^'daii^lcl  »  ^  affronti,  macon  vn  foffi .mento accialino, 

$f,l,ulM.cm .  ^  ^'praticabile  hanno  d'andare  auanii  per  la  via  della  virtù,  fonda- 
ti  nella  ferma  coftanza ,  compiacendofi  pjù  nelle  iribulaiioni ,  che 
TuhulM,^,  neHe  falle  allegrezze  iimperochc  le  iribulationi  fonoconferuaui* 
"  "^''^^^  ""'"'"^      diriconii  di  chi  (^^x^^o^^  le  f^He  allegrezze  fo, 
no  eccitamenti  di  uiiij,  &  uali  di  obliuione  »  J  quali  bcuuti,  ne  fan-, 
no  perdere  la  memoria  di  noi  medcfimi .  Donde  nenne  ad  affer- 
mare il  Petrarca  nel  proemio  de  rimcdij  comra  la  fortuna,  cheera 
Zffn  Jffficu  più  difficile  faperfi  gouernare  nella  bonaccia,  che  nella  fbrtuna ,  ^ 
geie^'liè'ui  ^^'^*-*P'"''^^"'^^"^ii»&m^gg»or  timore  gli  recaua  la  profperiii.k' 
ftcf^ni,  ^^^'cua  lauuerfità .  Et  a  dir  il  uero  egli  lo  diCc  ;  imperoclie 

chtmU^tfi,  ogni  giorno  uediamo  co*  noftri  occhi  di  ciò  Hanno  ripieni  i  Ji- 
bri ,  clic  molti  nelle  Iribulationi  fi  faluarono  ,  i  quali  poi  ne  i  con- 
tenti  li  perdettero,  &/lirono  inondati i  loro  buoni  propofiii  nel 
mare  tranquillo  delle  loro  bonaccic ,  i  quah  eglino  molto  tempo 
haucuano  confcruali  nelle  braue,&  furiofc  onde  delle  loroau- 
i.Reg.i4.  uerfitadi  Eiicmpio  habbiamo  in  Dauid ,  di  cui  dicono  ledminc 
^.Ktg.i,.  Jettctccheeffendo  tribù  lato,  diede  la  uitaaSauI  Tuo  nemico, <S: 
ne  la profpcrità  la  tolfe  al  Tuo  amico  Vna  I  Dunqueache  eff"etto 
del,derareleprorperiti,A:  sbigottirfi  nelle  auuer/iti.  fcnon  pieliat 
concautclaquci  che auucrrà,  accioche ne  nella  bonaccia  luiceua 

allegrezza 
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allegrezza  foucrclua,  ne  nella  fbrtuna  troppo  di fgudo.  Coli  come  fÌM 

il  buon  giuocatorcriaiperail  mal  tratto  col  fuoraperc,&:  quello  c^'»ertcuft 

che  nonsà  eiuocare  lafcia  trafcorrerc  il  buono  per  lo  poco  Tuo  (en  ''"'f!,*''^ 
re-       Il  j        oi  j  to  col  fu» fi. 

no  ;  coli  1  laui  con  la  loro  prudenza,  &  lolcranza,  emendano  m  ma  ^^yg 

nicra  tale  i  mali  tratti  tlcl  mondo,che  uincono  il  giuoco,&  gli  igno  Simile, 
rami  per  mal  ufare  il  (uolvne  il  perdono.  Scipione  Nahcaellcn-  ^'f**^ 
do  Confol  di  Roma  fò  prefo  in  mare  da'  Cariaginefi  fuoi  nemici,  * 
nondimeno  vsò  egli  di  unta  prudenza  mentre  ch'era  fchiauo ,  che 
fi  liberò ,  &  dalla  captiuità  uenne  un'altra  uolta  ad  eller  Coniul  Ro 
mano.  Et  per  contrario Policrate Rè  de Samiu^uctie  Tempre  con  'f- 
tanta  proiperità,  &  tanto  accarezzato  dalla  f<It-iuna,che  pai  cua  non  ^^"^^^ 
hauer  il  dclìderio  altro  che  ricercare ,  Et  tanto  che  diceuano  che! 
fuo  potere  andaua  à  giufta  bilancia  col  Tuo  uolerc,  talméie  che  egli 
per  ientir  qualche  perdita,  «Scfapereà che  guftallel'auucrfità,  gir-  ^  n  ^ " 
lo  in  mare  un  fuo  prcciofoancllo ,  ch'egli  ftimaua  molto,  acciochc  ^.X^V^ 
coli  fentille  qualche  dolore.  Et  pure  indi  à  pochi  giorni ,  lo  trouò  to$nmatetU 
entro  ad  un  pelcc  (che  inghiottito  l'haueua)  qual  li  portarono  in  ta  Polttr^tc  .  e 
noia  da  mangiare.  Ma  finalmente  per  non  (àper  ualerlì  di  tan- 
ta  bonaccia,  venne  ad  eller  fatto  prigione,  &  fchiauo  de  fuof  ncmi- 
ci,  «!^uide  perduto  il  fuo  regno,  «Uc  olcurata  la  fuagloria.finoà  ino 
riredishonoratamente appiccato  Ibpra  il  monte  Miculenfe  per  ma  M^'-^ffon  di 
nodi  Oronte  (uoauucrfario,  &Kirono  con  grande  ignominia  con-  J*^"*"^ 
fegnate  !e  fue  carni  à  gli  Augelli,  &  cani,  come  lo  racconta  Strabe- 
ne nel  1 4.  libro,  &  Valcno  XlafTimo  nel  fedo,  &  molti  altri  autori. 
Marcio  Romano  vno  de  migliori  Capitani  di  Roma ,  per  haucr  fe- 
guita  la  parte  di  Brutto,  fu  bandito  da  Antonio ,  &da  lui  giudicato  J^^,^ , 
per  nemico  di  Roma,  &elIèndo  prefo  inlieme  con  molti  altri  nel- 
la guerra  di  Macedonia  da  quelli  che  feguiuano  la  pane  d'Anto- 
nio, lìfinfeegli  fchiauo,  &  fu  comprato  all'incanto  da  Barbola ,  il 
quale  mentre  che  fe  n'and  aua  à  Roma  lo  conobbe,  &C  lo  pofe  in  li- 
bertà ,  de  uenne  poi  quefto  Marcio  ad  eller  tanto  fauorito  da  Ot ta- 
uio,  cheall'hora  era  nemico  d' A  ntonio ,  che  uenne  ad  elTèr  Preto- 
re, ch'era  miei  che  noi  bora  diciamo  Gouernatore.  E  damlo  poi  il 
mondo  la  lua  uolta  uenne  Antonio  ad  eller  diftrutro ,  &  minato  da 
Ottauio,  &L  gli  amici  d'Antonio,  fìirono  parte  di  cflì  morti,  &  parte 
sbandati.  OndehauendoilBarbulapauradellamorrefìfecefchia 
uo,  per  non  eller  cónofciu'lo,  <Sc  fii  ucnduto  all'incanto,  &  compra- 
to da  Marcio ,  che  già  per  altro  tempo  era  (lato  fuo  fchiauo,  fenza 
che  Marcio  lo  conofccllc  per  venir  egli  traniuuto  in  ueftimcnii 
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vili,  6c  di  fchialio,  nondimeno  rollo  cnc  Io  conobbe,  li  diede  libef- 
BeUiftrto ,  *  tà,  &  lo  fece  talmente  amico  d'Ottaiiio  ,  che  ucnne  ad  eflcr  Prete* 
fMifeltaà.  re,    haiicl  in  Roma  grande  aiuoritò.  Belifario  Capitano  dcll'Im 
peratorc  Giiilliniano,dopò  di  uincer  i  Vai!dali,&  trionfare  de*  Per- 
liani ,  &  liberar  Tltalia  da  i  Barbari ,  ucnne  ad  eilèr  inuidiato ,  & 
mormorato.  Ethaucndo  (per  li  luoi  gvndi  fuccefli  )  rofpctiionc 
di  lui  l'Imperatore,  temendo  che  gli  vfurpallc  l'Imperio,  li  feccca- 
uar  gli  occhi,  &priuollo  d'ogni  Tua  ricchezza  .  Et  venne  finalmen 
ce  à  coli  fiienturato  flato ,  che  (1  Fece  un  tugurio  apprcdo  una  (Ira* 
da  ,oue  fcne  ftau^icetcando  elemodna  da pallagicri ,  con  queftc 
parole.  Viandante  db  una  lemofina  à  Beli(ario,qiul  la  uirtù  ag- 
grandì, &  la  inuidiaacciecò.  Autori  funo  di  quefta  hi (loria  Pro- 
copio, &  Rauifio  Tcllorc  nella  Officina .  Qucftc  fono  le  uoltedcl 
mondo,  qucflo  cilfuocoftumejqucftefonole  Tue  mutationi.  Ne 
folo  à  gli  huoniini,  ma  alle  Cittadi,  &  edificij ,  &  foggie ,  dà  erto 
mondo  tante  iiolte  col  tempo ,  che  pare  Tene  uada  giuocandocon 
ciri.  V'era  in  Roma  vn'afpera  prigione ,  ouc  erano  tratenuti  i  col- 
Efemfto  nO'  peuoli  in  graui  delitti,  6c  irouandofc  iui  prigione  una pouera  don- 
'^'tÀ  J^^*      ^     uoleuano  dai  la  morte  col  farla  morire  dalla  fame ,  uennc 
^fgltA  urrfo  figlia,  &  operò  sì ,  che  dal  cuftode  della  prigione  otten- 

UméUrt.  ne  licenza  di  uederc  per  ciafcun  giorno  una  uoUa  la  madre  dia , 
con  qucfto  pano  che  non  li  portaflc  cofa  alcuna  da  mangiare ,  che 
però  ogni  uolta  ch'entraua  oue  era  la  madre,  la  guardauano  i  cufto 
di,  fc  qualche  cofa  portalTe,  i  quali  vedendo  che  la  prigione  diira- 
ua  tanti  giorni  fenzacibarfe,  cominciarono  ad  inutftigarelacagio 
nr,  &  nx)uarono  che  la  figlia ,  ogni  uolia  che  andana  dalla  madre, 
li  daua  il  latte  de' Tuoi  petti,  col  quale  laiollentaua  :  ilche  faputo 
fò  lodata  la  figlia,  &  per  la  pietà  di  ella  fii  fciolta ,  &:  liberata  la  ma 
dre,  &  giudicato  dal  Senato  che  foftentatc  follerò  la  madre,&  la  fi- 
glia i  fpefa  della  Repubhca,&  che  la  prigione  folle  leuaia  di  li  ,& 
dedicata  quella  cala  al  Tempio  della  pietà.  Dopò  per  fpado  di 
Tempio  del-  tempo  fi^i  quello  Tempio  della  pietà  conuertito  in  un  teatro  dei 
U  ftttd  cem-  giuochi,  &  fi  chiamaua  il  Teatro  di  Marcello .  Indi  diede  il  mon- 
^Jl»  tnm  un'altra  uolta,  &caddèla  maggior  altezza  del  Tcanro ,  &  fopra 
le  mura  che  rimafero  furono  edificati  certi  Palagi,  ch'io  per  iTioltc 
volte  oidi,  oue  per  horaviue  il  Cardinale6auello  Vicario  del  Papa, 
&  iui  fi  trattano  le  cofe  della  Religione  .  Vedete  quelle  mutaiioni 
del  mondo ,  di  carcere  di  cnidcltà  ,  ritornò  in  Tempiodi  pietà ,  de 
<li  Tempio  di  pietà  uennc  ad  cllcr  Teatro  de  giuochi  dishoncfti, 
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&vmon.  Et  clìThcatro  di  limili  giuochi  diucnnc  enfi  di  honcft^. 
Se  virtù,  &  palazzo  del  Vicario  di  Roraa  ..  ,V*c  vn  moncc  in  Italia, i: 
clic  richiama  il  PaUtino,che  in  altro  tempo  icruiua  di  pafco  al  bc-  v^àmim^ 
ftiamcoucpoi  fù  edificata  Roma  di  nobili ,  &  alti  edifici ,  hoc&c 
inhabitaio,ripienodi  ('pini,&di  fchuggi  bolchi ,  5c  rcnicdi  pafco 
à  gli  animali  :  in  fomma^fi  ritornò  int  iquello  ch'era  già  alianti  di' 
Romiilo,  &  Euandro,  &  oue  prima  fu  Roma  nón  v'è  di  lei  altro  y& 
(ligio,  clic  cèrti  pezzi  di  miiraruinite,cinte,  &  copene  d'hj?llera,& 
{ì>ini,&2ilberiindomc(l]CÌ,tra  quali  trouanil  alcune  anticaglie» 
cnc  moflrano  quel  tanto  che  Ivi  quel  loco  ne'  teiTipi  antichi.  £t  cht 
altro  fc  non  che  dà  il  mondo  tali  uolte ,  che-i^uello  che  in  un  tem- 
po è  tenuto  in  dishonorc ,  in  un'altro  c  riputato  honorc  .  Vn  gran  Ttomete$, 
Signoretenneprigioncvn'huomo  con  una  catena  di  ferro  Icgau 
ad  una  pietra,  indi  poi  permeile  ch'andade  fciolto  il  prigione  ,  eoa 
pooo  chein  unoditto  della  mano porcallc  un  anello  con  una  pietra 
iiicafliaca,  in  fegno  della  catena  con  la  qtialecra  Hato  incatenato  » 
&  legato  ad  una  pietra.  Et  quindi  dicono  alcuni  c'hebbero  princi- 
pio  gli  anelli .  Et  quel  che  fù  trouato  per  iiicupcrio ,  bora  c  tenuto  h 
in  honf>rc;  quel  che  (x  fece  in  fcgiiodi  loggcttiontf,  hora  c  fegno  di  \ 
libertà  ;  quel  che  fi  trono  per  mollra  di  poucrtà  ,  bora  e  indicio  di  ' 
ricchezza  ;  &  finalmente  quel  che  all'hora  (ì  lUmaua  infamia  bora 
fi  reputa  gloria .  Mi  mancarebbero  le  bore ,    i  giorni  ,  fc  poner.- 
mi  volcdè  à  raccontare  le  uarietà,  &  mutationi  del  mondo,  éc  quan 
ci  nella  bonaccia  fi  perdettero  ,  &.neU'auuerntà  fi  faluarono  .Che 
però  ninno  deue  vanamente  afpirare  a  ipiacerì,ncluperfluamentc  TottA  dìJU 
temere  le meftitic,& più  elTcndo  ch'elleno  nella  forza  del  loro 
dolorc  prefumono  alcune  fperanzc  del  loro  ripofo  •  *^  '^/^ 

C  A  P  l  T  O  L  O  VT. 

Che  cofa  è  yìrtù ,  &  in  che  co/a  pmcipalmen* 

te  confijìe^  . 

Tentionc  fi  grande  prcftò  il  Prigione  alle  parole  del- 
l'Amico,  che  fc  alarne  rhaucllcro  à  conuincerc,  elle- 
no li  paniero  di  maniera  ,  che  ncHune  altre  l'haueria 
no  potuto  fare  cofi  bene  com'efli?,  à  quali  ri fpofc  egli 
^  .  in  queftaguifa.  Tutto  ciò  confiderò  aflai  bcne,non- 

dimcno  mi  fopranengonoallc  volle  certe  mcftitic  tanto  all'i mpro- 
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uiTo.chc  nonho  fomda  refiftcric  ,  ipcùalraentc  he* primi  imperi, 
quando  clic  mi  uccio  prigione  tanto  Tcnza  ragione  ,&  abbattuto  il 
mio  honore,  per  hauer  fatto  quel  che  io  doucuo.  Due  iiamo(come 
fapetc)  quelli  che  inqueQa  mia  canfa  alterchiamo  >  &  contraila- 
mo,  io  per  la  ragione,&  egli  contro  ella,  come  fon  tenuti  tutti  quel- 
li che  l'nanno.  Et  pure  il  ueniocielmon4oà  me  contrario,  li  fù  ad 
cflb  coli  profpero  >  che  m  un  medefimo  tempo  fofTimo  ambidue 
egli  faluo,  élc  io  perduto .  Già  mi  contentarci  con  perdere  la  rob-* 
ba  che  gettai  in  mare ,  ic  in  quefta  fbnuna  (aluarne  pocedì  folo  il 
difarmato nauiglimk'irhonorc ,&  andare  àgiricon  Iconde^Hno 
adarriuareallauiffa  dtlmolo:  Non  però  anco  qucdo  pare  che 
polla auuenirc,  per/:ioche  me  n*auuedo  clFer  quella  tribù latione 
camino  ceriifTimo  al  perpetuo  mio  dishonorc  •  Come  pofs'io  la* 
fciare  d'hauerc  gran  pena  trouandomi  in  quella  prigione  ì  Hora  co 
tiofco,  &  vedo  dille  l'Amico,  che  le  mie  parole  confolatorie  rima* 
fero  nel  portico  de  i  uolki  nditi  »  fcnza  ch'cntraHcro  nella  camera 
dell'anima  uoftra  :  pcrticchedouerdle  riputare  gloria  grande  il 
6.  f4»lo  firn  irouarui  pregione ,  imitando  in  ciò  il  gloriofo  Paolo,  che  nelle  (tic 
fi^jJoriaH*^  (nbulationi  h  rallcgraua,  &:  tantoché quantunqxie egli  hauelle  liio- 
itone  He' J/  1' cognomi illuftii, di  niuno pare  chepiù  egli  fi  gìorialle , che 
miun'MttM  r»  d'cHcr  imprigionato  per  Chriflo  :  ^  quando  fi  nominaua  diceua . 
/«.  Ego  y'tnBus  in  domino  ;  lo  Paolo  prigioiìc  di  GhriHo ,  come  fi  ve 

^^f'^       de  in  molti  luoghi  delle fHcEpirtolc.  Non  fù  mai  Re, che  più  (i 
*  pregialle  d*haucre  in  capo  vna  corona  regale  di  fino  oro ,  &  ricche 

gioie ,  di  quello  che  fi  pregiaua  San  Paolo  d'hauere  ne'  luoi  piedi 
aiperi  ceppi  di  ferro  .  ColiilfantoGiofcppe  feneftauainunapri 
Ciufelft  -M  nell'EgitiOjOue  Ri  melTo  fenza  ch'egli  lo  merit.  Ile,  ne  perciò 
iunticnfoffn  lalciauadi  fentirne  fpiriiualc  contento ,  percioche  quantunque  per 
U  fifgiomt*.  Ienien2a  del  Giudice  folle  tgli  incarceralo ,  per  Temenza  nondime 
Cran  unfilA  "° ^^^^^  confcicnza  (c  ne  ftaua  (ciolto .  Qiial  può  tller  il  niag- 
//•w^^^fiTA*»*  giorgu(lod*vn'huomo,chc*l  parerli  di  (lai-e  bene  con  Dio?  Nel 
tnolo  lÌAtìii  carcere  fe  ne  llaua  il  fanlo  Geremia,  ma  mi  era  egli  confolato.  Nel 
<m  Dià.  Ijj-q  j^j.  Leoni  Ri  mello  il  giuflo  Daniele,  6c  iui  ftaua  contento.  So» 
Dailri^  pra  lo  letame  giaceua  il  paiiente  Giob,&  iui  ftaua  vincendo  il  mon 
Giob.t.  do.  Legato  fene  ftaua  ad  una  Croce  il  buon  ladrone  prima  cano- 
tuc.  ij.  hizato  che  morto,  di  doue  ftaua  rubbando  il  Paradi(o,  allegro  con 
ii^^!^cl  <l"^l'^  P^"2»^^»cgl»  era  ftata cagione  della  foa  gloria .  Finalmente 
t^fXjM»<U  ^'onv'eCroce  ne  trauaglio  »  ne  carcere, ne  altro  qualunque  loco 
ffmi»*       per  afpro  che  paia  %  &c  intolerabile  >ouc  un'huomo  non  polla  irò*- 
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uarfi  mollo  cùnfolato ,  fc  però  uorrà  abbracciar  fi  con  Clirilèo ,  «Se 
mcitu  il  Jcgno  della  Tua  Croce  nelle  amare  acque  di  Mara ,  che  fo-  Eflbd.  i 
uo  le  tcibulauoni  del  mondo,  Icquali  con  la  memoria  della  pallio-  ^e^-*  d» 
ne ,  &:  morte  di  Chrifto  fi  rendono  Ibaui ,  &  dolci .  Et  che  airro,  ^^^^^^^ 
fe  nonché  imprigionarono  gli  hoominifcclerariGiclii Chrifto  no 
•ftro  uero  Iddio  ì  Legarono  chi  ueniua  a  rciogheili>  condannarono 
chi  ueniiiaa  liberarli,  veci  fero  chi  vcniua  a  redimerli ,  fenientiaro- 
no  a  mone  l'illdU  uita  :  Elellero  che  lùiicile  Bariaba  »  il  quale  vcr 
cideua  i  viui,&  che  morille  Chrifto,che  refuiauuai  morci  :  falua-         .  v 
lonoil  condannato     condannarono  rinnoccfjte:  diedero  vita  a 
quello, che  montana  la  morre,  &  morte  al  equatore  della  vita .  Ec 
poiché  il  mondo  ciò  fece  al  Tuo  Signore ,  che  afpettate ,  che  faccia 
a'  ilici  ferui  ì  in  ciò  che  uoi  dice,  che  ui  uedere  abbattuto,  per  ^re 
quello ache ui obligaua  Uragioncj non  l'hauete ;  perciochc  l'huc-  . 
mu,chc  perguidamcnala  ragione,  fcguendola  per  amor  di  Chrir  f<ttefet 
5lo,ticne  feco  molto  honore,benchc  niuno  glielo  dia  :    per  il  con-  "fnt 
^ario,  fe  dietro  a  fuoi  vitij  fc  ne  và  a  brielia  fciolta,  è  dishonoraio,  J'J^"*^^^^' 
Ijencnc  (oprai  alta  cima  del  Ihonore  del  mondo  lia  collocato.  L/i-  ttlcunem^k 
ce  Platone,  che  l'honorc  è  vna  dignità  acqui  ftaia  con  la  uiruj,di  lodta. 
maniera ,  che  la  virnj  e  deircflenza  dcll'honore ,  &c  entra  nella  fua  /fV^ 
diffinitione  come  cola  fua  foftantiale.  Onde  indubitatamente  fi 
conclude, che  fenza  virtù  non  vi  può  eflcr  liooore.  Soui«mmi,, 
che  eifendo  in  Roma ,  me  n'andai  vn  giorno  a  yifitare  Ia.Omvìì  di 
San  Baftiano  fuori  delle  mura,  oue  ibno grandi  grotcc>ifchcforono 
per  aln:o  tempo  habitationi  di  molti  Sami^  cuce  il  CimkeriddLCft 
Iifto,ncl  quale  fono  fepolti  ìnfinid  corpi  di  qnei  gloriofi  raartiri,chc 
per  lafededi  Chrifto fotfcrirono fpauentcuoli  torttifemi,<&con]a 
•mone  loro  nella  terra  impetrarono  immorcaliià  nel  Cielo .  Et  oue 
/bno  grandi  altre  reliquie .  Hor  mentre  ch'io  caminauo,paflai  per 
la  porta  Appia  (che  in  altro  tcpo  fi  chiamò  Capena,&  bora  fi  chia- 
ma di  San  Bafti  a  no)  &:  nel  vedere  molti  pezzi  di  edifici  antichi  di- 
shabiuti  come  corpi  fenza  anime,  &  molti  di  eflì  altuito  caduti,  & 
minati,  &  moiri  monumenti,&  grandi  fepolcri  de  GentiH,  de  qua- 
li ragiona  Marco  Tullio  nella  prima Tufcuiana,& altre anucaglie 
dileiieuoli  da  vedere ,  mi  venne  in  mente  hauer  letto  in  Fuluio  nel 
■librò, che  fece  dell'antichità  Romana, cfler  quello  iUuoco  oue 
^li  antichi  Romani  haiieuanoa'  tempi  loro  edificato  il  Tempio  del 
la  virtù ,  ÒL  dcll'honore ,  con  artificio  tale ,  che  ncllùno  poccua  en- 
trare in  quello  dell'honore,  fc  non  era  per  quello  della  virtù .  Et  al- 
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lliora  ini  ricordai  di  haucr  Ietto  quello  in  Santo  Agoftindnelquiii» 
co  della  Città  di  Dio .  Voifcroin  ciò  lìgnihcarc  qtici  ancichi  ,che 
concoiiie  craimpoflibilc  ottenncrc  li  vero  honorc  per  altro, che 
pervia  della  virtù  i co{i  non  Ci  poteùapalTaril  camino  della  virtù» 
lenza  che  s'cntralle  nella  cafadell'honore.  Mi  trattenni  io  alquan^ 
co ,  pcnfando  in  quella  inuctionc,laqual^)i  parucdi  coh  ahoinge> 
gno,  che'l  mio  rimale  molto  adietro  di  poter  hora  dichiarare  qucU 
Ìo,che  per  allhora  egli  fcnti:ma  balla»  che  di  là  ioraccohìyChc 
VfiMomó  rif  per  molto  tri  baiato  che  fbll'c  vn'huomo,  s'egli  folFe  virtuofo  ,  tolto 
tuo/ò  guanto  era  hunorato  ;  6c  all'incontro eftèndo  vitiofo ,  benché  eleiiato  folle 
fiu  eirikulu  ^1  più  alto  della  gloria^  non  l'haneua  .  Fuori  di  quella  poru,vici- 
iiofmlto'."      *  quelli  due  Tcmpij ,  haueuano  altri  due ,  nella  cui  fabrica  uol- 
fero  eglino  anco  moilrar  dottrina,  3c  viuezza  d'ingegno;  l'vno 
Temfi«  dtl-  cra  il  Tempio  della  Scienza,  Óci'altro  della  Speranza:  aiìgnifica- 
U  Scienzjt ,  re,  che  i  Sani  mai  non  fi  dilperano  di  non  trouar  rimedio,  anzi  fera 
(^deiUsf<.  pj.g  ^gjjg  fortune  loro  va  legata  la  fperanza  con  Ja  fcienza.  Ne! 

'       tempo ,  che  Callandro  regnaua  in  Macedonia ,  foggiogò  AthenffV 
DewKtrf        pofe  in  edà  per  Vice  Re  Demetrio  Faicrco  discepolo  del  grande 
Teofrafto-,  il  qual  Demetrio  la  goucrnò  con  tanta giiiftitia,  &:  pru» 
dcnza,&  valore  del  fuoatiimo,che  li  drizzarono  gli  Aihenicli  mol 
te  Ha  tue  in  fegno ,  &  roémona  delle  eccellenti  Tue  opere .  Ma  fa- 
cendo il  mondo  t  (iioi  giri  i  come  e  Tuo  coflumo , morì  Callandro, 
CU  emuli  di  &  Dcmctrio'fli  falfamente  accufato  da'  fuoi  Emuli,  &  tanto  pcrfe- 
Demetrtoitt  guit«b  ,chegli  fu necetìàrio  fiiggirfeneda  Athenc  all'Egitto.  Et 
IT'fUme^m  '^^^^^  ^^&g»to  »  fi  rifolfero  gli  auuerfari  Tuoi  di  eftingucrc  il  lume 
ft»  Wrt-»  della  fua  memoria  ,  &  fepcllire  la  Aia  Fama  entro  alla  tomba  della 
J,$^{KjueJUl  obliuione.  Mentre  che  cgU  era  aiicnte,  Teppe  che  i  nemici  Tuoi 
UfMfM .     gli  haueuano  gettate  a  terra,  &c  fracallace  tutte  le  lue  ftatuc,  ma  mo- 
lilo egli  <li  non  fentirlo  :  anzi  che  mentre  qucftogli  raccontauanò, 
lidendofcnccofi  dille:  Le  ftatue  eglino  me  le  diroccarono,  &  le 
t'c^e  ettel  tornaranno  in  poluere ,  ma  le  virtù ,  &  eccellenti  opere ,  il  cui  prc- 
lenu  mom  fi  jj^jQ  ^  j|  vero  honorc,  in  cui  memoria  fi  fecero  le  ftatue ,  non  lo  po- 
/wCTt<K^//f»/  trannocdì  mai  gittare  a  terra ,  ne  confumarlo.  Grande  fentenza 
certo ,  &c  degna  d'vn  tanto  huomo ,  poi  che  dichiara,  che  non  pof- 
fino  elter  giamai  perfecutionifnè  ingiurie»  ne  contraili,  che  pollànci 
diflruggeie  l'honore  fondato  nella  virtù,  &  che  quantunque  iiiucl> 
Mttmp9c9n.  to  finiica ,  erto  non  verrà  mai  meno.  Imperoche  fe  bene  il  tempo 
yi^»*  'l  tm4'  con  filma  tutte  quelle  cofc,  che  con  l'vfo  fi  dileguano ,  &  vada  tro- 
fvindo  altredi  nuouo ,  la  memoria  nondimeno  dell'opere  notabili , 

«Se  hono- 


Della  Tribulatìone .  3^9 

&  lìonoreuoli ,  c  sì  lungi  da  annullar  cllò  honore,che  piùcoUoIo 
conrcrua,&  guarda.  Donde  ueone  Archimede  il  SiracuUno  a  chia 
marlo  inuctorc  delle  co  fc  nuoue,  Se  fignacolo  delle  antiche.  Quin- 
di vennero  i  Pocci  a  cliiamarc  la  Fama  figlia  della  terra,&:  Dea  del-  Tf^f  Jm, 
la  perpetuità,  pcrciochc  vi  ella  (opra  le  cofe  terrene,  Se  le  fa  perpc-  ^ 
lue,  confegnandole  alla  memoria  immortale .  Donde uennca  dir  "^^^  ^  . 
Euripide ,  che  quantunque  la  terra  coprilìc  i  corpi  de  gli  liuomini  iUlU*4m!t^ 
heroici,  la  fama  che  (opra  lei  fé  n'andaua ,  non  iafciiua  coprire  le 
cecelicnti  opere  loro ,  le  quali  ne  nelle  tribulationi  della  ulta  lì  per- 
deuano,nè  anco  dopò  la  morte  (ìtrouauano.  C^iidc  elIèndo,chc 
nelle  auuerntà»beacl^cada  il  falfo  honore,fl  acro  nó  può  cadere»  NeiU  -tmm\. 
anzi  più  e  più  falc,  a  cnc  effetto  temere  quello ,. che  per  cofi  poco  f';^  4 
fpaiionepuò  nuocere,  &  per  molto  giouare?  Le  dignità  del  mon-  J*^fi*'^^'»^ 
do, gli  honori,  &c  magiflrati  s'hanno  da  mirare,  6c  non  fi  debbono  *reT" 
procurare  :  Imperoche  limili  honori  meglio  e  meritarli  fcnza  ha-  CU  home^i  yj 
uerli,  che  polledcrli  non  meritandoli.  Tito  Liuio  dice,  che  noti  e 
il  più  eccellente  trionfo,che  il  non  uolere  trionfare.  Molti  (àlirono  • 
a  gli  honori, che  nonhcbbcro  tanto, quando gk ottennero ,  quanta  f^^'*'^' 
infàmiahcbbero,  per  li  mezzi,  co*  quali  gli  acquiftarono .  Donde 
uenne  a  dir  Plutarco  in  una  Epiftola  all'Imperatore  Traiano  fuo  di  TtdÌMM 
fcepolo,checon  ragione  fi  poteua  dir  felice  il  fuo  Imperió.poichc  /^^^^'^Plm 
fatte  haueua  opere  per  meritarIo,8c  non  haueua  cercati  modi  di  ot- 
tenerlo.  Il  maicdeiioferpenteperruafe  Eua,chtmangiallè  il  uic- 
lato  pomo,  alTicurandola.chc  gli  uerrcbbedi  ciò  tanto  honore,chc 
ella,  6c  Adamo  l'ariano  come  Dei .  Il  primo ,  che  eoo  difordinato 
defio.di  falfi  honori  tentò  gli  huomini  fu  quel  demonio.  Che  però  Demcmio  fri 
accorgendoci  efser  in  tal  guifa  tentati  noi,  dobbiamo  intcdere,  che  tm^ 
tali  teniationi  fonofibille  dell  antico  fcrpente  .  E' ben  ueio,che  '-5/^/''**»- 
dobbiamoccicareiluerohonorc,chcqueilo,checonfifteuc!la vir-  '^X/*/;*»; 
tù,  &c  un  fplcdorcinfcparabiledeirhoneflà,  ilqualc  i  Santi,«?i:  gli  f,k,iUdtU  é,n 
huomini  illuftn  ftimarono  fempre  molto,  fpregiandoqueU'hono-  vca ferente. 
re,  che  folo  con fille  nell'opinione,  ^  temerità  del  popolo  tanto  in-       ^  ^ 
confante,  che  non  vi  è  honuolo  d'arena,  che  più  fi  uolga ,  Da  tutte 
quefte  ragioni  raccoglio  io,    concludo  non  efserui  qucftauoftra 
tiibulatione  niundishonore,  ne  camino ,  che  ad  efso  tenda ,  &  che 
nonio  confideratebene ,  mentre diccte efserui  di  dolore  il  uedere, 
chequeftauoftra  pel  fccui  ione  fi  a  cam  i  n  o,  &  uia  a  perj^ctuauollra 
infamia.  Anzi  ui  dico,&afFcrmo,chc  fccon  paiienza,&: animo  ua, 
iorofo  la  foffiTrcie,  vi  farà  ftrada  alla  uoftra  gloria ,  Et  ue  lo  proua 
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La  li  lonlaiionc ,  come  pronai ,  c  cani  ino  alla  uirtù ,  8c  la  iiinù  c  ca- 
iM  irtbu^A-  mino  airhonorc,  dunque  ne  fcgiie,  clic  lairibulatione  e  uiaali'ho» 
*!uihoL^^  norc .  Tutto  quello  ch*è  camino  alla  uinu  ,  e  tale  all'honore ,  &  la 
tribulatiofie  è  camino  alla  uirtù,  dunque  e  anco  tale  all'honore. 
Come  dunque  (aià  ponTjbilc ,  che  vnamcdefìma  via  vada  a  termi- 
nare ncll'lìonore ,  &  dislionorf  ì  Sonorrofe ,  che  non  fi  compati- 
^óluifìe'lbt  ^^^^^^  '         cdcndo,  che  la  virtù  è  quella,  in  cui  conlìlle  l'honore* 
&  il  llifTì  imento  nella  iribulaiionc  fia  virtù,  appare  curdentementc, 
che  in  ella  confile  l'honorc.  Eicofi  chiatamente  piouai,  che  in 
quello,  che  penfare,  che  confida  la  voftra  infàmia,  conlille  la  voftra 
gloria ,  laqualcallhofa è  più  eccellente, qu^do  piùfimcnia,fl^ 
manco  lì  procura . 


CAPITOLO  VII. 

Kixcconta  remico  tfuellojchegli  annerine  in  Italia  con  yn  Kcmito, 
&  quali  fono  ì  veri  afwci . 

O  N  quefte  ragioni  rimale  il  Prigione  con 
alquanto  di  aileuiamcnio,&:  dille:  Miha- 
iierci  C(jmpiacciuto,&:  allegrato  mollo  (fc 
pelò  io  (on  capace d'alltgiezzr.)  che  meco 
prntiicalli  rpel1b,auuenga  che  mai  non  odo 
le  uofìrc  parole,  che  di  clic  non  caui  dottri- 
na,&  piofifto,  imperochc  iranno  elleno 
fcoprendo  (empie  cufc copertea  molti  ,6c 
degne  di  noncHer  nalcoflea  niuno.  Ciò  dico ,  perche  con  leaut- 
torità>&  rac'oni,  che  a'iegafli,  me  ne  nrxio  accorgendo,che il  fon- 
damento della  gloria  è  quel  lo,  che  uoi  diie,difFerenteallai  da  quel- 
lo ch'io  penfauo  ;  percu)che  uoi  dire,  che  ftà  egli  nel  (offerire,  &c  io 
lo  ponena  nel  piacere-,  voi  uelTaunerfiià,  &  io  nella  profpcrnà  ;  ucm 
nella  viriù  ,  &  io  nella  opinione  .  In  lemma  fecondo  che  hormai 
tMUff*  glit.  jp  intendo,  la  vera  gloria  confifle  nel  diipregiodtlla  falla  gloria ,  il 
^mld:jJrtg'io  ^^*^^^cn  miralo, ^ conficlerato  confille  nel  lafciaril  mondo  coni 
/aIjìu  ^ìioi  inganni , &abbracciarfi  con  Chnfto  ncflroUhho,  foftcrendo 
lUtiA.        per  fuo  amore  tutte  le  tribulationi .  Qnefta,  dille  l'Amico,  èia  vt« 
riià  .  Due  giorni ,  che  habbiamo  qui  di  uita ,  a  che  tlfctto  darla  ad 
altri,chcacolui,checela  diede?  Sino  ad  horaiomai  non  vidihuo- 
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mo,  a  citi  canta  imiiciiii  ha  (Clic,  q>iaiua  hcbbiavno  di  Sicilia  ^qual 
crollai  in  Italia,  canto  rpenlicratv>(.icirhonor  del  mondo ,  3c  aderto 
ne  i  ricordi  d»  Chrillo,  che  più  parcu  i  dÌLiiuo,ch  o  humano.  In  qiial 
]uoco,diilj  li  Prl^i(>ne,troiialli  cottilo  hiio:iio,&  come  v'imbancfti 
con  ciVo  ì  Ve  Io  dirò,dillc  TAniico,  pur  che  di  ciò  non  vi  attediate. 
Anzi,di({eil  Prii^ionc>d%(Idcio uiolco  >f.ipc-rlo.  AlihoracoH dillo 
rAmico.  EllendoiT»!  ioimNarcaco  in  Barcelona  con  alcii  pallag- 
gicri,tanconaiiiga(Tìmo,»5c  rompcfllmo  ledubSiuieondcdcl  mare 
Mediterraneo,  craacrlaniio  il  golKjdi  Leone,  che  in  pochi  idiomi 
fcoprinimo  luUa  :  Et  menu  e  c<.'  i  duri  rt-mi  ai^aiuni  j  l-Vndeiuii 
lelahcacqiie  del  Pelago  Ligulhcn,  vicino tGenoui, s'abUiiiefiì- 
moin  vn  nani t(lio,d.ii  CUI  palfi^^icn  mi  fa  datovn  tal  raggila» 
glie,  che  mi  fti  forza  laicure  la  coni j>al;nia  ,  il  clu*  i  >  feci  nmi  fcn* 
za  cortloglio  grande.   Tutto  me  ne  vici  m  quella  nUa  ,  Se  iolo  me 
ne  andai  per  terra ,  inHorto  da  ccite  cagioni  jjccdlarici  ch'io  ooa 
accenno  ,  per  elK  r  elleno  aflai  lunghe  da  raccontare ,  &  anco  por 
quello,  che  per  hora  non  vengono  a  propofito  :  bada  che  me  n'an-  ' 
dai  io  per  terra .  Et  era  il  luogo  ouc  io  vici  al  piede  dell'alte  nion-  lu»co  4I  fiì 
lagne  di  Genoua ,  otie  il  mare  ha  fatte  grandi  concaniii  ?  ouc  col  bielle  menttu 
tuonodelleonde,  &:  il  moimoriodtluento,chefc  n'entrana,  &  ri- 
bombaua  in  quelle  grotte  ,iniìcirìc  col  nioiiimenco  degli  albcrì§ 
che  tra  quelle  rupi  erano  aliai  grandi,  <S^  in  molti  luoghi  canto  rpc(* 
{\  ,che  con  i  loro  rami  prinauano  la  terra  della  luce ,  &  fplendore 
del  Sole ,  fi  faceua  vn'armonia  tanto  concertata, che  mi  accreb- 
be rafFèiiuofo  ricordo  di  quei  miei  C(  mpagni ,    grandi  amici  » 
che  nella  nane  rimancuano,&  lì  in  quelliioco  s'erano  (non  Ten- 
ia lagrime)  da  me  feparati .  A  i  quali  io  m'ero  molto  affcttionato 
perla  virtù ,  lettere ,  &  ingegno,  che  in  elfi  (corgcuo  ;  Se  eglino  mi 
portauano  la  medcfima  affettionc ,  per  qualche  opinione  ^chc  ha- 
ueuano delle  miccofe, le  quali  elTendo  picciole,eiri  leflim.iuano 
grandi  :percioche  le  mirauanocon  gli  occhiali  dcH'-dfctnonC-/. 
Hora  entrandolo  tra  alte  rupilungiad  vn  riiio,che  dalla  monta- 
gna fccndeua,  m'abbattei  in  vn  luoco  folnaito,  ouc  (i  (lopriua 
▼na  picciola  valle,  coperta  di  colidiuerfe  hcrbv*iie,  &  '^rariolihor 
ri, che  mi  rubbarono  gli  occhi,  tirandoli  al  vc.lere  la  loro  bi  llezz^. 
Di  maniera,  che  mi  trattenni  alquanto  jCóiiicmplamlo  quella  fili* 
golar  tapezzaria,  quelli  eccellenti  colorr,oueir<jiiurc  naturile, 
quel  marauigliofo  artificio  della  natura ,  &  la  bellezza ,  &  diucc- 
iìtà  delle  cole  >  chela  natura  crcaua:  ócallhora  mi  vcnnein  meoce 
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quel  detto  deirandcoEnnio.che  chiamala  terra  Mi  ncnia,&  quello 
di  Virgilio  >  che  la  chiama  Circe ,  &  quel  di  Lucrctio ,  che  la  dice 
Dedala .  Et  cominciando  io  a  falire»  per  venire  alla  (Irada,  che  era 
fopra  la  montagna)  di  douc  poi  Icendeita  all'altra  parte,  vidi  per 
mezzo  a  certe  aire  dirupi  vn  pezzo  di  cafa,  &  mi  rilolfi  fapere,  che 
ciòfofle.  Imperochc  perellcrioda  lungi ,  non  la  poteuo  ben  di- 
fccrnere .  Et  mcnite  coli  me  ne  oiidaua  vcrfo  la  cafa,  l'afFcttiiofo  ri- 
cordo ch'io  haueuo  de  miei  compagni.mi  faceiu  p/ù  uolte  riguar- 
dar il  mare,  uolgendo  gli  occhi  miei  uerlo  doue  gli  guidaua  l'amo- 
re .  Onde  nel  mc^efimo  tempo  ch*io  aggiunfi  ìa  cafa  con  la  vifta , 
la  perdettero  di  me  i  irauiganri,  ingolfandoli  eglino  nel  mare;  Se  io 
entrandomi  tra  alti  ,&  ombrod  alberi.  Et  mentre  cod  me  negiua, 
volti  irauerlàre  il  Rio,  ilqualc  per  cller  profondo ,  da  niuna  partelo 
poteuo  pallar  dairaltra>(e  nonché  m  abbattei  in  un'albero  grande, 
che  (opra  li  giaccuacaduto>come  le  a  forza  de  uenti  lì  gittate  folle, 
il  quale  mi  Icrm'  di  ponte,  &  me  ne  pallai  auanti .  Et  giunto  alla  ca- 

ttafmttr/9 .  f^^  nidi  ch'era  una  Capclla  d'vn  Romito,ouc  entrai  (enza  che  altro 
trouafll  ,cheundiuotoCroccfillo,in  uno  benVconcio alrare,a cui 
feci  oraiione  .  Et  benché  il  Romitorio  folle  molto  pouero,era  non- 
dimenonetto  8c  mondo ,  ik  ornatocon  alcuni  rami  di  monella ,  dc 
'  '  *  alJoro,  comefc  folfela  fua  fella,  Nel  muro  della  mano  driitaall'en 
trami ,  v'era  un* auirorità  del  SalmiiU  ,che  diccua  :  Qui  feminanc 
in  lachrymiSfin  exultitìonemctent.  Et  in  quello  della  liniera  vn'al- 
irò  di  San  Paolo,chediceua  :  Mihì  v'tuere  Chrijìus  eflt  &  morìlU' 
(rum  :  Et  v'era  fopra  la  porta  della  Capelletta  un'Epitafio  del  mc- 
deHmo Romito  nellafua  lingua, chetraslato nella noUra, coli di- 
ceua  :  La  vita  che  Tempre  muore,  che  cola  il  perde  perdendoli  ? 
Indi  fatta  ch'io  hebbi  oraiione,&  Ietto  quei  deit»,  &  contemplato  il 
Romitorio,  me  ne  vici  foori  a  uedere fe  forfè  trouauo  chi  podi  iui 
hauelle  quei  rami,  6c  m'abbattei  in  un  grand'albero  uecchio,  cinto 
da  coH  forte  hèHera,che  Io iratienena.che  iió  fi  disficellè, apprelTb 
al  cui  albero  fi  uedeua  la  montagna  lino  a  certi  alti  pinnacoli,  oue 
dall'una  parte  terminaua  la  uida ,  &  dall'altra  li  uedeua  il  gran  ma- 
re ,  per  cui  fi  ftendeuano  gli  occhi  lino  là  ouccon  la  uifta  loro  potè 
uano  aggiongere  :  di  maniera,  che  da  ambedue- le  parti  era  grande 

9>t^i»-  &  fpatioib  rOiizontc.  Dietro  a  queft 'albero  v*era  un  Romite, 
che  (opra  un  fallo  fcdcua  ,col  fuo  uolio  appoggialo  ad  una  delle 
mani,À  haueua  nel  l'altra  ma  no  una  corona  di  galla  infilzata  in  cer- 
*c  radici  ci'hcrbe,  ftillando  da  gli  occhi  fuoi  molte  lagrime.con  una 
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barha,  che  gli  vcniiia  linu  alla  ci  cuoia  bianca  come  lancile,  vcltito 
d'vn  certo  panno  <i  hcrbaegi ,  roiio ,  &  in  più  parti  rtpczzato  :  6c 
cglicofì  macilente, (3^^nc^cbollto  ,chc  bene  kt  priua  la  penitenza, 
che  Facciia;  haiuiia  per  il  voliocein  legni  a  miifa  di  canali,  d(  nelc 
continue  lagrime  con  tiiano  .  Icftoch  egli  mi  uidde  ,alciugògli 
occhi,  &  lene flì  a  riccu^micon  gtfti,  &  paicle  d'amore',  &  acco- 
glienza .  Et  dopò  che  li  laluiaflin :o,&  Itdiff  mo,  non  intendendo 
IO  bene  il  luo  idioma  Sicihano,nè  dio  i!  mie  P(jriughcle,comir.ciai 
a  parlar  latino,  per  uedcrc  le  mi  inichdeua  A  mi  nfpoie  egli  in  la- 
lino,  peraoche  lo  fapcua  aliai  bcnt-,  hi'ia  inicnt  gandu  egli  me  in- 
torno a  cjii  al  fodc  la  mia  ima,  &  io  lui  per  <»pt?eqnal  folle  la  fua; 
conlumaflìmi»  tutta  lineila  (era,    anco  pane  delia  notte  in  parole 
dalrvna,  Se  dall'altra  pane,  onde  venne  egli  a  dirmi  ,chcerano  g»à 
irent'anni ,  che  lì  vuieua ,  (enza  che  luj  capitallc  giamai  hiiomo ,  ò 
dorina,eccetto  qualche  uolta  per  gran  marauiglia  :  nìa  che  un  altro 
Romito,  che  in  un'altro  Romitorio  uiueiia  lungi  indi  due, otre  ti- 
ri di  balcftra,  veniua  lì  le  L)omeniche,&  fclk-adirc  la  Mclla,CJ^  che 
dìo  di  li  mai  non  ulema  fé  non  rare  volte  a  chiedere  elcmofina ,  6c 
che  fi  am  mi  rana,  che  io  m'abbattei  in  quel  luoco .  Et  fecondo  che 
dacHoioimelì  ,& fcppipoipiù  particolarmente  dall'altro  R<  mi- 
to,  era  egli  di  nobil  langue     già  in  altro  tempo  molto  ricco ,  Se 
Signore  di  moltiiianàlli,ma confegnatoa  rutili uiiij , trionfando 
delmódo,òpermcghodire,triimfandodilui  il  mondo,  lenza  c'ha- 
ucde  fcnno  nelle  lue  pazzie,  nèfacelle  conto  di  quello  ,  t'hauea  da 
rendere  a  Dio  nel  giorno  del  giiidicio.  Etcofi  arpciiando  vngran 
titolo,  e  ftato ,  Te  n'andaiia  uanagloriofo  nelle  falle  (peranzc ,  che  il 
mondo  li  prometieua ,  fcrocarono  in  vano ,  &c  li  pagarono  con  neri 
trauagli  i  fàìCi  ripolì , che  li  prometieua.  Quell'è  la  pre  prietà  del  Prtfrierà  tUl 
mondo,far  la  mira  nel  berfaglio  delle  profpcriià,  Se  Icrocare  nel  la- 
uolaiodcllcdifauenture:  Icfuemelbne  tono  piire,&i  (uoi  gufti 
adacquaci  con  mille  difgufti.  Infommaucnnequeft'huomoadef- 
fer  fatto  prigione,  Rabbattuto,  &  bandito  per  itmpre  da  Sicilia  : 
&  diccuaeller  flato  quello  un  male ,  ch'egli  meritaua  aliai  bene,  Ma!eì  eht^ 
&  che  però  non  era  ragione,  che  lo  dicefle  male,  elTcndoli  auuenu-  "J^^^  ^jll 
lo  per  luo  bene ,  impcroche  per  mezzo  di  quella  ti  ibulatione  egli  "J^^j^' 
era  ritornato  in  fé ,  &  uenuto  in  cognitione  di  quanto  era  lungi  da  /^^^ 
quello  ch'ellerdoucua .  Anzi  che  (ì  conobbe  meriieuole  d'cllèrc 
condannato  a  perpetuo  bando  da  i  beni  celefti ,  &  pofealpre  leggi 
a* Tuoi  fenlì,  &  cercò  quel  luoco  folitorio  lungi  dalla  fua  paina,ouc 
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/àccilc  pcnicenz2,  &  piangellc  con  gli  occhi  fuoi  la  perdicionc  della 
Aia  Ulta.  Li ieneftaiia  confolaio coiiChn(lo,anài più  contento 
con  quella  vita,  che  tutti  i  Prcncipidclla  terra  con  tutti  i  (uoi  (lati , 
&  Signorie^  imperoche  fecondo  che  da  elio  io  intcn,non  haurebbe 
cgh  cambiau  quella  Tua  poucrtà  in  tutta  la  ricchezza  del  mondo. 
MoQrommi  la  fua  cella,che  era  vna  grott^congionta  al  Romitorio 
ouc  elio  dormiua  >  con  vna  pietra  alla  porta ,  con  la  quale  la  ferraua 
]ano(tepcr  timore  de  gli  animali>&(crpi;  &  era  coli  bafsalagrott 
u,Si  (fretta,  che  pm  lodo  pateua  fepoltura  di  morto^he  habitatio- 
ne  di  viuo  :  &  perche  in  ella  non  poteuamo  (late  noi  due,  lì  ritirai^ 
/Imo  quella  notte  /ntr^al  Romitorio .  Et  mi  refe  tutto  ciò  tanu-di* 
tiotionc  ,che  fe  pigliato  mi  haucfle  in  altro  tempo,  niun'alcra  vita 
mi  ballerei  clcuo  di  quella .  A  che  effetto  defiderar'altroin  quc- 
Clutmorher  (la  vita,  fc  non  feruir  a  Dio>elIcndo  che  finalmente  il  tutto  rimane 
renifnifcen»  con  la  morte ,  ricthczie,  fccttri ,  mitre,  3c  corone  ?  C he  gioua  far 
€m  U  morte .  ^^^^      i^j^h^Jq^  ^*^^\  { „on  lo  fa  di  niuno,ma  folo  far  conto  di  Dio, 
che  fa  conto  di  tutti  ?  Vi  confedo  c'hcbbi  tanta  inuidiaa  quello 
Vefitmfrtti  ftracciato  bifelo,  che  non  faprei  cfplicaruclo .  I  poucri  veftimcnii, 
W/  mrgeme-  ^  atifleri  nii  prouocano  a  diuoiione  qiiado  che  li  vedo,  imperoche 
fono  legni  di[humilià,& argomento  di  penitenza.  Scil  portarli 
non  folle  (lata  virtù, non  haurebbe  noflro  Signore  di  ciò  lodato  Saa 
Giouanni  Batti  (la.  Dice  San  Bernardo  nel  libro  della  confideratio- 
tM  €tirn(t:à  nr,chc  lacuriofìtà  ne  i  vellimenti  è  bruttezza dciranima,&  inditio 
me  yefiimem  di  mali  coftumi .  Ricordomi ,  che  ledi  ne  i  rimcdij  del  Petrarca  , 
veftimento  molle,  &  fuperfiuamentc  prctiofo  c  ftcndardo di 
^  fuperbia ,  &  nido  di  fcnfualità .  Hor  di  là  mi  partì  l'altro  giorno), 

Vefìimrnf  per  cllcrmi  cod  ncccdarioj&  certo  che  fu  quella  vna  partenza  tut- 
pttffo  tien-  la  ripiena  d'amore  .  Imperoche  dopò  che  abbracciato  m'hebbe  il 
Jurdodi  fm-  R^omito,  parue  che  toccato  da  qualche  aflFctiuofofentimenio,(ert^ 
^***       gli  occhi  luoi  per  non  vedermi  partire,6c  io  aperdi  mici,  perche  da 
dlì  vfcidero  alcune  rare  lagrime,  nellequali  parcua  che  mi  dilladc 
il'cuore.  Qwanttpareavurh  folle  meglio  a  quell'huomo  la  iribu- 
laiione.cheglinenne, chela  pro(perità  ch'egli  hcbbc, poiché  la 
ij  fragriti  profpcriti  lo  le  paratia  da  Dio,  &  la  tribulationc  lo  legò  con  ellòjla 
Jèf^a  rw  profperità  recciiauaallarcnliiahtà,&:  lairibulationcallacontinen* 
ImtniJutni  ^^'* recaua occalìone di perdcrd, laltra di faluard? Ma (bno 
me  té  ie^M.    Si''  huomini  ralmcnic  alieni  da  loro  medcdmi,chenonuengono  in 
Quedacognitione,  anzirtimandod|piùfauidi  Neftorc,piùeluquctÌ 
di  Dcmodcnc  ,più  ingegno  il  di  Dedalo ,  più  fottili  di  Archimede, 
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éi  pì&  eccellente  memoria,  che  Smionide»di  pratuca  più  loaue  di 
Senofonte ,  mag  gioii  iìlofofì  di  Platone ,  &  maggiori  Matemati- 
ci di  Euclide ,  commeuono  erroti  in  cofechiariÀìme ,  &  hauend» 
Tublimc  ingegno  iniornoallccore  del  corpo,noa  l'hanno  in  quello^ 
che  tocca  all'anima  «  Ec  hinno  in  ciò  talmente  bitumati ,  Se  acca* 
tcnacciatiicuori,cheno9 intendono  quanto danncuolc  lìalava«< 
oità,  &  quanto  pericolofa  la  profperità  del  moHdo,&  quanto  poco' 
profitunolcco(e,  nelle  quali  tanto  fenza  fondamento  iì  occupano 
i  noftri  pcnfieri .  Certo, dille  il  Prigione,  che  in  eftrcmo  mi  cora- 
piacqui  di  vdirui  a  dire  qucfta  hiftoria ,  e  credia^  che  eli  huomini 
debbono  trafcorrerc  molte  terre,&:  vedere  ritolto,  percnc  fappiano      ^  A» 
molto .  Inuidia  grande  ho  ioa  cotefto  Romito,  &  pìacciuto  hauefle  fT'^^''^ 
a  Dio,  che  tanto  frutto  hauellc  fatta  in  me  la  ttibulatione,  quanto  ^^^eUg-. 
fece  in  elio .  Io  fino  ad  bora  hcbbi  per  mala  cofa  la  tribulatione ,     mdto . 
ma  bora  vedo,  che  in  eda  fono  tutti  i  beni,  che  accennale .  Et  par- 
mi,  che  cotefteiagioni,  che  allegarti,  m'habbiano  leuato  unuelo 
dauanu  l'intelletto.  Solo  un  male trouo  nella  tri bulatione , che  è  TnimUtime 
far  perdere  gU  amici.  Eiqueftomidàtantodolore,chemeneftò 
rodendo  me  mcdefimo,&pare,chc  mi  fi  reflringa  il  cuore.  Due  " 
fentenze,  diSc  l*Amico ,  fi  Icriuono  di  Pitagora ,  le  quali  fe  Tollcr-  simMi  dì  pi 
uarece,  trouaretc  in  elle  rimedio  grande ,  &  uogliono  dire  una  me-  '^X»^'* 
defima  cofa.bcnche  per  parole  diuerfe .  Vna  dice,  che  niuno  man-  ' 
gi  cuore  ;  &  l'altra  ,  che  niuno  porti  nel  dito  anello  molto  llretto  • 
Et  vuol  dire,  che  non  ammettiamo  cattiuipenficri,co' quali  diamo 
disfacendo ,  &  rodendo  il  cuore ,  ne  viuiamo  con  folicite  cure ,  ri- 
piene di  tormcii,  che  ne  reftringhino  di  dolore,ma  che  diamo  cam 
po  al  cuore,  dilaundolo  con  la  patienza .  Ma  io  non  sò  a  che  pro- 

£ofiio  ciò  dite  uoi .  Lo  dico,  rifpofe  il  Prigione ,  imperochc  dopò 
rmie  auuerfiià  ,dopò  che  il  mondo  facchcggiò  lamia  viu ,  tutti 
gli  amici  miei  mi  abbandonarono,  eccettoche  voi, ne  anco  fon  cer 
to,che  nonmi  habbiatc  dalafciare.  Mi  abbandoni  Iddio ,  dille  ^finùfnga. 
l'Amico,s'ioabbandonaròuoi;&dimefifcordi,s'iomi fcordarò  ^ 
diuoi:  Qjelloch'iouorrei  è,chelo  fcrignodcllevoarcanguaic 
ftelTc  depofiiato  entro  alle  mie  uifcere,&  che  i  miei  beni  follerò  vo 
ftri,&  i  voftri  mali  follerò  miei .  Et  quanto  a  quello  chediic,  che 
la  tri  bulatione  priua  l'huomo  de'fuoi  amici  ,qudto  io  non  fono . 
Vedete  tal  uolta  certa  tapezzaria  di  corami  doran ,  &  di  cofi  ecccl-    .  ,.  . 
Icntidifegni,chefentitecontentograndenell'affil]are  gliocchiin  ^J^^Z^ 
cofa  a  prima  uifta  unto  (Ingoiare,  che  fc  poi  li  toccate,Ò^  li  raancg-  t9 . 
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giaic,  li  troiiatc  marciti<&  d'vna  pcOcchc  ftà  rompfnc!of1,&  fprtP 
zaiidoiì .  Parimente  gli  amici  Hnti ,  quanto  al  vedere  pare  non  iO^ 
krui  altro  che  de  fiarc^  che  (t  poi  h  maneggiate,       prouare  nelle 
voflre  ncccOìtà.  li  troiiarete  rotti  per  mille  parti .  Nel  tcnipo della 
bonacda  vi  porgono  cerimonie  a  p'  fi  iniicri,ma  nel  tempo  dell'au 
uerfità  ne  anco  a  onde  ui  uoghonodarlc^pcrcicofa  moltodaeller 
biafmara,  &  cólpa  certo  degna  di  graue  pena .  Nella  calo,  dell'ami- 
oo  la  clTeciiuone  deue  andar  al  lineilo ,  Óc  Ic^nadro  del  promettere, 
&le  opere  hanno  da  eller  della  medeniTia.(orte;  che  Ibn  le  parole» 
Trilfutdtiefte  Ma  non  perciò  è  Cettina  la  tnbuiatione^nzi  clic  uno  de*  grandi  he* 
^^//w*»  ni, ch'ella  ha, è  fcoprtre quali  (iano^li  veri  amici , e qiiali'i  finti  • 
r$  *mut  iU  irnpcroche  non  v'è  cola  nel  modo  più  ueraa-  a  conofcere  i  neri  ami 
"Troù.iy.     ci,che  la  tribnlatione.  Dice  Salomone  ne  i  Proiierbi,  che  Omni  lem 
porc  diligiti  qui  amicus  cft,  &  fracer  in  anguflijs  comprobutur .  Et 
iHiol  dire,  che  in  ogni  tempo  «ma  t'amico  :  òc  che  nelle  angurie  (t 
EcdcCii,   proua  il  fratello .  Et  rEal elladico  dice  :  Non  agm^fcetur  in  bonis 
amicuSy  &  non  abfcondetur  in  ntalisimmims.  Non  faiàconofciuta 
l'amico  (uuol  egh  dire)  nelle  cole  prolpcre ,  ne  il  nemico  fi  potrà 
alcondcre  nelle  auuerlc.  Hiiuininim  (ono,chc  fi  mutano  fecondo 
che  tirano  i  ueni!,come  (e  banderole  follerò  da  campanili  ;  ma  altri 
ui  fono  talmente  fermi  nell'amicitia,  che  perderanno  piò  tofto  la  ui 
ta,  che  perderla      che  nelle  maggiori  fuitunepiùla  fciioprono.- 
jÉHmtdiZo  Zopiro  amò  in  tal  maniera  Dario,  che  mai  non  l'abbandonò,  anzi 
ftr^yerfoDét  ^he  per  ftio  amore  fi  tagliò  le  labbia,  c'I  nafo,&  fi  fece  grandi  ferito 
■  nel  proprio  iiolio,  perche  cofi  gli  uincelfe,  &  acqnifladè  Babilonia. 

Et  uediito  che  l'hcbbc  Dario  cofi  diforme,  diilc,che  più  torto  l'ha- 
ucrebbc  uoliito  fano,  che  l'haiier  iiintc,  &  acqmftate  cento  babilo- 
nie; Et  mentre  che  una  licita  ronipeiia  un  pomo  granato,fìi  ricer- 
cato di  che  cofa  iiolellc  eglitantecofccome  haucua  di  granelli  quel 
pomo;  alche  ntpoie,  che  di  Zopiri;  &  bimana  egli  t^toil  fuojche 
non  mai  nelle  profperiià,  ne  ncll'auuerfità  lo  perdeua di  memoria. 
Qncfta  medetìmaamicitia,chc  fii  tra  Dario  &  Zopiro,  fi  trouòan- 
jtmtrtàt  A'  cotra  Aledàndro  &  Efcrtione,i  quali  mai  nós'abbatìdonarononel 
IrfSamdt» ,  <^  bene,  6i  nel  male .  Et  durò  quello  amore  non  folo  in  vita,ma  anco 
ff^$m$e.        mone  ;  imperoche  mollrò  Alertàndro  tanto  dolore  nella  morte 
di  Efèftu'nejche  la  portaua  imprefTa  negli  occhi,  &  tantoché  perii 
multo  affanno  fece  gettare  a  teirai  merli  delle  mura,  accioche  fino 
a  gli  edifici,&cofc  infcnfaiemoftrallero  fcntimento  nella  mòrte  di 
iin  taot'iui^mo ,  «Se  tanto  liio  amico ,  che  non  mai  l'haueua  abban- 
donato t 
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donato,nc  in  fortuna,  ne  in  bonaccia .  Qucfti  fono  i  veri  amici/cr- 
nìi,5^  coftanii  in  ogni  ccmpo .  Plutarco  parlando  de  gli  amici  dice, 
che  le  cofc  profperc  gli  vnilcono,  3c  le  aiiiicrfe  li  prouano .  Enn io  Lepnfpfrnk 
dice,chc  ramicocerio  (\  fcuoprc  nella  cola  inceru^  Ciccroncdice, 
che  vedutoli  Tarcjuinio  porto  in  cfTilio  dilfc,  che  allhora  conolciuii  "^IZjhà^ 
haucua  i  fiioi  amici ,  quando  venne  a  tempo ,  che  non  haueua  che  fr^M»»» 
dare  ,  11  Petrarca  dice , che  quello  hanno  di  male  i  profperi  ,cioc 
non  faperc  d'cllcr  amati.  Et  quantunque  quelli  auttori  non  l'hauef- 
fcro  detto,  baftaua  bene  quello,  che  ogni  giorno  vediamo  pcrcfpe- 
rienza.  Onde  ellendo,  che  la  tribulaiione  apporta  fcco  una  talco- 
gnitionc,  none  giufto,  che  venea  riprcfacdta  degna  di  tanta  lode, 
ìmpcrochc  qual  cofa  v*è,  che  più  dilganni  della  tribiilationc?  Ella, 
dille  il  Prigione,  mi  fcoprì  del  tutto  la  finezza^  fermezza  della  vo 
(Ira  amicuia .  Sarò  Tempre  con  voi,  dille  TAmico,  vn'aliro  Gionata 
con  Daiiid,altroPithiacó  Damone,altroPilade con  Orette.  E  per- 
che (come  diccua  Alcibiade)  lccalIc,elevirccrehanoda(lar'apertc  le  (uffe,^ 
a  gli  amici ,  dilponcte  di  me  come  a  voi  piace ,  pcrciochc  i  buoni  ^^'j^ 
amici  debbono  elTcr  ancore ,  &  colonne  nella  fortuna  delia  viu, 

CAPITOLO  Vili. 

Della  dìuìna  mifericordìa,  &  cerne  nelle  tribulatìoni 
dobbiamo  ricorrere  a  Dio  - 


V I  fermaiofii  per  alquanto  1*  A  mico,cofì  dif- 
fc  il  Prigione  :  Mi  trouàuo  hora ,  quando 
da  me  venidi ,  talmente  ripieno  di  melan- 
conia ,  che  non  v'era  tuoco  nel  mio  cuore , 
oue capire potclTc  nuouo  dolore, im pere» 
che  flaua  in  tutto  occupato  damclli  fenti- 
meniirnc  mi  ricordauo,che  vi  folle  patien- 
za  al  módo,anzi  che  di  elio  mi  doleua,ren- 
lacófideratione  alcuna  di  foffrimento,per  haiicr  vifto,che  mi  inal- 
zò alla  profpcrità  per  traboccarmi,  6c  farmi  raro  cllèmpio  dei  do- 
glioil,  ficmcfli.  Mahorapcrgratia  diDiomifenfoallcuiaro,& 
pare  che  la  mia  nolontà  habbia  faitó  lega  con  la  ragione,  che  gli  rtà 
moftrando  il  bcnedelb  paricnza,equaw)  io  ho  da  fare  per  fodisfàrc 
all'obligodichi  iofono.  Prcgoui  molto , dille  l'Amico, che con- 
fcrutatc  quanto  farà  in  voi  cotcda  lega  della  uolcntà  con  la  ragione. 

Abbiac- 
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Abbracciatcìii  con  C!iriflo,vniUtii,«x  Icgatenicon  c(Tò,5r  non  pci?-i 
P/agtfe  it  diate  di  memoria  il  licordo  delle  llic  piaj^he,  che  in  clic  trouarcte 
/ "        liairo  poiioncllcaiuicr(ìtà,t  fortune diqucfto mondo.  Finicoche 
juutone.      fil  ildiliiiiio  vniiiciialeal  tempodi  Noè,qual  Tecondo  che  alci  ini 
He  J^Gen-  *^hKim.iroiio poi  i  Gentili  lano,  ci'mc  .trtwTn'»a  Berofo  Cal- 

li// ihmmA  fico:  pi  omelie  iddio,  che  imi  non  vi  l'ir#l>be  altro  diluuio  vniiier- 
10  Uno.       falt;  V  jhc  in  legno  di  quel  patto, &  amiLitia  li  daiia  l'arco  del  Cie« 
j4rco  reUfìe  |.j,ch'egli  porrebbe  nelle  nuuolc  in  pegno,  &  ricordo  delia  Ina  mi- 
ff^nodi  ff4t.  (cùcoxÀ'm  .  Nella  Sacra  Scrittura  più  volte  per  le  acque  Tono  intefc 
'thkomTf*  '     tribulaiìoni ,  &    nuuolc  pregne  d'acqua  lono  i  pencoli ,  che  ne 
minacciano cóeOè.  Nfc*  nel  mezzodì  cllclcimprc  Iddio  la  fuami- 
fcrfcordia,  L'Arco Cclelle  è  la  niifericordia  ,chc  rifplende  nelle 
nuuolc  :  qual  comnrinemctc  nella  lingua  noftra  Pormghcfcchia» 
miaiTio  arco  delle  vecchie,chevuol  dircarcodi  cui  parlarono  le  vec 
Apoc.io.     chicfcriiture.  Q.iclloc  l*arco,chc  dice  S.Giouanm  ncirApocalilIè, 
tino  ce/e/le  haucrlo  uifto  fopra  il  capo  di  Chrifto,chc  uoleua  lignificar  Chrifto 
chrt.  croccfiilo  con  le  braccia  innarcate  :  Il  vei  miglio  colore  ngnifica  il 
jt»m  (race,   fj^igucdel  buon  Gieru,&  il  verde  la  fperanza,  impcrochc  nel  fan- 
guc  delle  fue  piaghe  lU  la  fperanza  del  nollro  rimedio .  La  diucr- 
iità  de' colori  dinota  le  molte  m  inierc  di  miferic^rdie.  Qu-fto  è 
l'arco,  che  promifc  il  Padre  eterno  per  redéiione  del  monclo,tfc  che 
fu  vifto  da  gli  huomini,&:  del  quale  dice  S.PaoIo  fcriucndoaTito: 
Tit  j.       ^pparutt  benigniiaSt&  humannas  Saluatoris  iiaflri  Deì^no  cxopC' 
r  'ìbus  lufiitìdts  qu£  fec'mus  nos ,  fed  fccundum  juam  niìfericordìam 
faluosnos  fecit.  Apparue  la  benignità,  Ck  humanità  dciSaluatore 
noflro Iddio,  và  egli  dicendo,  non  per  lo  opere  di  giufbitià.chc  hab 
Dio  ci  /alni  filtte  noi,ma  fecódo  la  fua  mifericoi  dia  ne  fece  falui.  Qjan- 

fer  JuA  mt-  dochcauati  gli  occhi  voftri  (i  poncisero  !e  nuuolc  delle  voftre  aie* 
JèrHtfdi*.    ftitie,minacciandoui,&adombrandoui  con  grandi  pioggie,&tcmfc 
pelle  di  pericoli,  perdite,  perfecutioni ,  ingiurie,  &  altri  infortuni  j} 
mirate  l'Arco  Celel>c,afti(sate gli  occhi  in  Chriftocrocefillo,chcitt 
f(Toirouaretefperanza,&confoUtionc:  Imperocheeglièil  noftro 
t.Cor.i.     refugio,qiial  San  Paolo  chiama .  Vater  miferìcordiarum,^7'  Deus 
toiius confolationìs t  ifuiimifoUtur  nos  in  omni  trìbularìone  no/ira. 
Padre  di  mifericordia ,  &  Dio  d'ogni  confolaiionc  ,che  ne  confola 
nelle  nollre  tribulationi.  Lecófolationi  de  gli  huomini  ibn  parole, 
§>umJì  fiitn^  chegiongono  finoairorccchie,&  no  paflano,  ma  quelle  di  Diopc- 
Uvfreccnfi.  netrano  il  cuore ,  ouc  e  il  fonte  della  mcftitia .  Quelle  fono  le  vere 
Uitcm.      confojaiionijche  nó  mancano  à  chi  con  tutto  il  cuore  a  Dio  ricorrr, 

&  quan- 
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quanto  maggiori  fono  le  tribtilaiioni,ianU)  più  ci  c  nccciratJo.ilv  ^liumi« 
bracciarci  con  Chrifto :  perciò nccrrcJC ad  cllo,& mcllraic  fcffii^  i"^'  fi**'  f* 
mcntoA'  animo  inuincibilcjinipt  roche  nelle  pt rie olofc  ferite  (co-  f^'^"^"^» 

tri  r       ■  I  1      '    >^  o        11  •  ■   r  f'"  1* 

prela  dia  lunga  Ipcrienza  il  buon  Cirugico;  &  nelle  grani  mhi mi-  Ae^e  nettiti 
ladimoftraU  tua  fcicnza  il  perito nicclicc  -,&  ne iduhbioll  conflitti 
fa  noto  il  Tuo  valore  i*anniiolo,epriiflcntc  Capiianoj&:  nelle  icnipc- 
riole  fortune  fa  ucderc  l'eccellente  Piloto  qual  (ìa  la  ina  prudenza, 
&  diligenza.  Nòe  Cola  nuoua  la  tribulatione,  né  lete  voi  fi  loqucU 
lo,ch*cin  pi  igicne.  Dice  S.Gregorio,  che  conlìdcriamoqiiello,chc 
patirono  i  Santi,  &  che  ftimart  mo  leggiero  lur^^  quello,  che  patia- 
mo noi:  «pecialmentc  le  porremo  gii  occhiai  quello  vero  Gitlu  no 
ftro  /ddio,  &:  nella  (ua  Croce,  &  tormenti,  cheallhora  tutu  i  nodri 
ne  pareranno  una  picciola  goccia ,  apcito  il  gran  mare  ;  &  prelc  in  fft 
tal  maniera,  &  ricoueraic  nuouc  forze,  non  uerrcmo  meno .  A  ciò 
fare  ne  eccita  S.PaoIo,quando  parlando  con  gli  Hcbrci,dice:  KiQO-  Uiion$. 
gitale  emm  eum,  qui  talcm  jujtinuit  à  pcccatoribus  aduerfus  jeme-  Htb.  i  u 
tipjum  contradìóiionem  :  vtne  fatigemim,  an'imas  ve/iras  dejicien- 
tes,  Pcnfate,  &  riuolgete  nella  voilra  mente  colui ,  che  tal  conira- 
dittione  (offerì da i peccatori  conrra  di  fcmcdcfimo,acdocheciò 
riuolgendo  nella  vo(ha  memoria  nó  vi  angniliatt ,  ne  vengano  me- 
no gli  animi  voflri  nelle  tnbujaiioni .  San  Bernardo  dice,  che  non 
foloChrido  nol^roSaluatore  è  (pecchie  della  patienza,ma  premio 
del  paiicnte.  Perciò  contemplatelo  in  Croce,&  farete conrolato,&  ^'5' 
rimunerato  .  Io,  dille  il  Prigione,  mi  sforzarò  fare  quello,  che  voi 
dite,  ma  vi  prego  bene  a  vifitarmi  molte  volte ,  perche  mi  animate,  delféUHntt, 
&  conlolate.  Di  ciò,di(lc l'Amico,  non  habhiatc  voi  penHcrOjch'io 
l'haucrò  tanto,quanto  vedercie;  perciochcaltiimenii  non  vi  fareb- 
be penaxon  la  quale  fodisfarc  lì  potclleaila  mia  colpa.  Nellaqua- 
le  cadendo  io  hot  mai,  per  hauer  tanto  diftefo  il  filo  di  quefta  noftra 
prattica,  li  dò  fine ,  per  clUr  di  mia  natura  tanto  curio  nelle  parole, 
quanto  lungo  nell'i ffato  di  elle.  Mi  parto,    rimanghi  con  voi  la 
gratia  dello  Spirito  fanto,laquj!cconloh  l'anima  vofìra.  Dio  viac- 
compagni,di(Ieil  Piigione,&  particolarmente  Icmpre  vi  guardi. 

//  fine  della  Seconda  Parte  de  /  Dialoghi  Alorali 
dell  Imagine  della  "vita  Chrijìiana .  ^ 
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